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'ambizione  è  una  molla  >  che  dà  mo-i53<5 
to  alle  noftre  operazioni ,  e  che  le  rende 
o  buone,  o  malvagie  secondochè  trova 
l'interna  dispofizione  dell'animo  inclinata 
al  bene  5  od  al  male,  o  che  è  pofla  in 
movimento  da' rapporti  efteriori.  Quella 
di  Cane  era  infinitamente  pregievole ,  e 
perciò  egli  fece  delle  azioni  degne  d'  un 
vero  eroe,  per  cui  fi  meritò  la  univer- 
sale eftimazione  .  Ma  il  suo  nipote 
Martino  avea  sortito  dalla  natura  un  ani- 
mo non  buono,  ficcbc  la  sua  cupidità 
smoderata  di  dominare  lo  tra/Té  a  far  co- 
se, che  finalmente  quafi  il  conduffero  alla 
suatotalc  rovina  .Dopo  la  morte  dì  CSanela^ 
fortuna  lo  avea  favoreggiato  mirabilmente, 
e  per  una  di  quelle  felici  combinazioni  , 
che  rare  volte  s'incontrano  nella  vita  uma- 
na, oltre  alle  Città  di  Verona,    Vicenza, 

A  2  Pa- 
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j336'Padova>  Trivigt>  Feltre  ,  Belluno,  Cene- 
da,  Conegliano,  e  BafTano,  egli  s  ers 
fatto  padrone  anche  di  Brescia,  di  Parma, 
e  di  Lucca.  Ed  è  cosa  da  notare  fingo- 
larmente,  e  da  farsene  meraviglie,  che  a 
renderlo  grande,  e  ad  airicurarlo  negli 
flati ,  e  nelle  fignorie  concorsero  ,^  e  s'ado- 
perarono gli  flessi  capi  de' Guelfi. 

Qiiefte  felici  conquifte  lo  aveano  fatto 
insuperbire  per  modo,  che  già  meditava 
di  farfi  incoronare  ,  come  abbiam  detto  , 
Re  della  Lombardia  (i)  .  Eftendeva  anche 
le  sue  mire  più  oltre  che  alla  Lombardia^ 
^d  avea  dato  motivo  a' Fiorentini  od  te- 
mere, che  voleffe  dilatarfi  ancora  nella 
Toscana  I  e  forse  gli  sarebbe  riuscito  dr 
formarfi  uno  ftato  potentissimo,  se  avefTc 
serbato  la  fede  a'  Fiorentini  ,  e  non  aveffc 
offeso  la  Republica  di  Venezia.  Gli  ftat 
di  quefte  due  potenze  più  d' ogn' altro  d 
Italia  fi  vedevano  espofti  alla  sfrenata  cu- 
pidigia di  lui,  e  però  s' armarono  entram- 
be le  Republiche  d'  accordo  per  abbas- 
sarlo . 

Fra  la  Republica  di  Venezia  ,  e  gli  Sca 
llgeri  era  paffata  fin  da  rimoti  tempi  un: 
perfetta  concordia  ,  ed  una  lincerà  amici- 
zia ;  né  gli  Storici  ricordano  alcun  fatto 

che 

(i)  Lo  dice  chiaramente  il  Cronlfta  Ja 
copo  Piacentino  contemporaneo,  la  di  cui  auto 
rìtà  io  seguo  fedelmente  in  tutta  la  lunga  nai 
razione  di  quefta  guerra. 


cfie  la  tarbafTe  per  verun  modo.  Felici  seijjS 
aveflfero  continuato  sul  medefimo  piede  ! 
Se  non  che  i  due  fratelli  Alberto  e  Mas- 
tino montati  in  superbia  per  vederfi  pa- 
droni di  tante  belle,  e  ricche  Città  d'Ita- 
lia cangiarono  fiflema  per  loro  disgrazia. 
Gli  adulatori  5  de' quali  son  sempre  piene 
le  Corti  de'cattivi  Principi  soliti  d'ordi- 
nario a  odiare  la  verità,  avevano  finito 
di  corrompere  T  animo  loro.  É  ficcome 
erano  divenuti  odiofì  per  la  loro  orgo-^ 
gliofjtà  a  tutti  i  Principi  delia  Lombar- 
dia ,  e  delia  Romagna  temendone  la  po- 
tenza, e  la  grandezza,  così  vennero  ezian-^ 
dio  poco  a  poco  a  perdere  T  amicizia  rag- 
guardevole de' Viniziani .  Una  catena  di 
j molte  ingiurie,  e  di  gravi  violenze  con- 
,n*o  i  patti  antichi  e  recenti  conduffe  fi- 
lialmente quella  Republlca  alla  risoluzione 
di  rintuzzare  la  pazza  ambizione  de' gio- 
ivani  Principi  con  una  aperta  rottura. 

Eran  tre  anni  e  più ,  che  toleravano  ì 
Viniziani  una  violenta  soperchicria  sul  Po 
apprefib  Oftiglia ,  cofjirette  effendo  le  mer- 
canzie ,  che  andavanc/  o  venivano  da  Ve- 
nezia a  pagar  dazj  insoliti  e  gravi .  Inol- 
tre molte  eftorfioni ,  ed  ìngiufle  anga- 
rie  s'incominciarono  a  fare  sopra  le  ren- 
dite, e  sopra  i  beni,  che  i  Veneti  poifTe* 
devano  ne' territori  di  Padova  e  di  Tri- 
I  vigj .  Cane  fu  quello  che  djede  principio 
ja  quefte  novità,  e  benché  i  Viniziani  fin 
idal  1315,  aveffero  chiefto  risarcimento  pe' 
'  A   i  dan- 
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i33(^danni  recati  In  quelle  poffessioni,  ed  avessero 
spedito  a  Cane  una  solenne  ambasceria  (t), 
pure  non  poterono  ottenere  cosa  alcuna;  anzi 
i  due  fratelli   dopo  Cangrande  proseguiro- 
no 


(i)  /  vìnìzìanì  vogliono  risarcimento  da  cane 
pei  danni  recati  alle  possejfioni  de^  vegeti  in  Va-] 
dovana  . 

Mcccxxv.  die  xvii.  Aprilis. 

Quod  id  quod  respondebitur ,  fiet ,   &c  provi- 
debitur  in  Confilio  Rogatorum  ,  XL.  &  X.  su- 
per fado  ambaxate  mifl'e  per    dominum    Canem 
prò  damnis  fadis  noftris  habentibus  pofTefliìones^ 
in  Paduana  ,    &   super  omnibus  spedancibus   adl^ 
dida  negotìa,  fit  firmum  ficut  fadum,    respoii-; 
sum  j  &    provlsum    efl'et    per    hoc  majus  Confi- 
lium,  &  fio    &c* 

Con  tutto  ciò  pare  che  la  buona  armonia  col 
Principe  scaligero  non  fosse  turbata ,  poiché  ve- 
do in  una  ifianza  presentatagli  dalla  Repubiica 
nel  iiz%,cV essa  adoperò  i  termini  più  amichevo^' 
li  e  confidenziali  *  confifleva  quefta  ifianza^  per- 
che mandasse  a  Venezia  Jacopino  €^uirini  con- 
finato  a  verona^  come  fi  raccoglie  dal  seguente 
documento . 

Mcccxxviii.  die  xxvi.  Novembris  in  M.C. 

Q^uod  requiratur  domìnus  Canis  inftanter  per 
unum  de  irto  Confilio  mittendnm  ad  ipsum  , 
eligendum  per  domìnosConfiliarios ,  Capita,  vel 
majorem  parcem,  quod  prò  uno  ex  majorìbus 
servitiis,  que  nobis  presentialiter  pofìit  facere, 
nobis  det,  &  confignari  faciat  sua.  ,  .  .  perti- 
nentia  per  viam  in  loco  tuto,  Se  noftris  parti- 
bus  Jacominum  Quirino  confinatum  noftrum  ìbi- 
dem, quo  muitum  prò  nofiris  arduis  indigemus; 
&  fi  didus  Canis  ipsum  dare  recusaret ,  coni- 
mitcatur  ituro,  quod  mandet,  quod  auclorìtate 
noftra,  &  hujus  Confilii  ipfi  Jacobino  ,  quod  de 

Ve- 
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no  quelle  gravezze  in  modo  affai  più  ftra-'i3  55. 
no,  di  maniera  che  a*  30.  di  luglio  e 
igli  S.  e  a*  IO.  d'  agofto  del  1332.  la! 
Republica  spedì  replicate  ambascerie  a  Ma- 
sino e  ad  Alberto,  perchè  rimefle  venis- 
sero quelle  eftorfioni  a*  sudditi  Veneti  (i), 
ed  ofTervalTéro  i  patti  antichi ,  e  T  antica  ami- 
^^__  ci- 

Verona  non  discedat  fine  noftra  licentia  specia- 
li, &  ipfi  ituro  etiam  dentur  litere  opportune 
de  mandato  noftro  predifto. 

Quod  suspendatur  demittendo  usquead  adven- 
tum  ser  Federici  Dandulo,  &  poftea  providebi- 
,  tur  ^  ficut  videbicur  expediens  . 

Quod  fit  in  discretione  atnbaxatoris  faciendi 
preceptum  prediftum  dido  Jacomiiso,  antequam 
aliquid  dicat  dominus  Canis  ,  ut  poflea  fiat,  fi- 
icut  fibi  melius  prò  executione  noftri  propofiti  y 
&  intentionis,  &  utilius  apparebit. 
I  Eleftus  ambaxator  ser  Rafaletus  Avventurado. 
I  (i)  Ambasceria  de' vìnìzianì  agli  Scaligeri  , 
perché  rimettano  la  gravezza  delle  decime  im- 
pofta  a'  sudditi  veneti  in  Padovana. 'EyiCodtSv2i]Q]c 
iib,  25.  pag.  100, 
i         Die  penultimo  julil  Mcccxxxii. 

Quod  mittatur  unus  notarius  occafione  novi- 
jtatis  decime,  que  fit  noUris  habentibus  pos- 
sessiones  in  plebe  Sacci  ad  exponendum  grava- 
men  predidum  domino  Alberto  de  la  Schala  , 
&  fi  non  poterit  obtinere  cum  eo  revocationem 
ipsam,  vadat  etiam  ad  dominum  Maftinum  , 
quibus  utrique  eorum  aggravet  fadum,  ficut 
convenit  5  quoniam  talis  novitas  nunquam  fada 
fuic  noftris,  &  ed  liquido  contra  pada  fada 
cum  ipfis  dominis,  per  que  promiserunt  non 
gravare,  nec  permittere  gravar!  noftros  contra 
antìquam  consuetudinem ,  ^ue  pada  ficut  eis 
servamus  fic  ìntcndimus,  quod  ca,  &  jura  eo- 
rum 


8                   L     r     E     K     o 
i3  5(?cÌ2Ìa.  Lelftanzeniedefime  furono  puri-éplica^ 
te     . 

rum  nobis  &  noftris  debeant  observari ,  &  ideo'i 
placeat  eis  facere  revocare  dìflam  novitatem  ,.j 
&  reftltui,  &  relaxari  bona  noftrorum  accepta^ 
&  intromiffa  occafione  prefada,  ut  amor  sclitus 
valeat  conservari ,  &  vìdeamus  quod  affecerant: 
conservationeni  prediftam  ficut  servatum  fuit 
bine  inde  cum  suis  predeceflbribus,  &  ne  prò 
indemnitate  noftrorum  fidelium,  &  padtorum  ,& 
jurium  nos  oporteat  aliter  providere,  &  fi  do- 
jminus  notarlus  non  poterle  obtinere,  quod  peti- 
tur  cum  responfione  habita,  Veneti  revertan- 
tur.  Sed  fi  habuerit  tale  responsum,  per  quod 
liabeat  spem  obtinendi  finem,  rescribat  quicquìd 
habuerit,  &  noftrum  persolvetur  mandatum.— 
Capta, 

Die  Vili.  Augufti 
Quod  prò  ipfis  fadis  Padue  de  Decimls ,  quei 
indebite  exiguntur  a  noftris  habentibus  pofles-^ 
jfloncs  in  Plebe  Sacci,  eligantur  quìnque  Sa- 
pienres,  qui  possint  acclpi  de  omni  loco,  qui 
super  ipfis,  &  omni  novitate  fafla  occafione 
ipfius  decime,  dent  nobis  suum  confilium  in 
scriptis  usque  ad  xv,  dies  cum  quo  erimus  hìCy 
&  fiet  ficut  videbitur  ,  &  quilibet  possit  pone*^ 
re  partem  ,  de  fi  ante  ipsos  xv.  dies  ipfis  vide- 
bitur, possint  venire  ad  confiiium,  &  babeatur 
prò  dido  de  confilio  .  .  .  .quod  debet  dici  odo 
diebus  ante,  &  vocetur  sub  pena  soldorum 
decem. 

Sapientes  Juftinianus  Juftiniano,  Marcus  Lau- 
redano  Todescus ,  PhiJippus  Belegno,  Marinus 
Foschareno,  &  Joannes  Valareffo. 
Die  X.  Augufti. 
QuanquamdonDÌnium  jufta  foveat  causa  5  amo- 
do  bis  per  nuncium  specialiter  fada  occafione 
decime  Plebatus  &c.  nihilomìnus  ducalis  domi- 
natio  in  hoc  juftitia  diffufius  propaletur,  &  e- 
tiam  poft  reditum  Nicoleti     emergeretur     aiìud 

ultra 
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;e  a' 22.  di  agollo  col  mezzo  dì  altri  am-iJS^ 

ba- 

ultra  quam  fadum  erat  videi  icet  de  submissìó- 
ne  pollessionum  &c.  consulunt  concorditer  sa- 
pientes,  quod  mittantur  ad  dominum  Albertum 
de  la  Schala  duo  soJemnes  ambaxatores  super 
iis  cum  verbis  Se  commissione,  que  utilior  & 
decentior  apparebit  ,  maxime  autem  quaJiter  at- 
tendentes  puram,  &  finceram  affec^ionem,  quam 
ad  ipsum  Se  fratrem ,  &  preceflbres  suos  no- 
ftrum  gerit,  &  gessit  omnium  ipsorum  commo- 
dum  ,  ut  proprium  reputantes  ficut  effeclualis 
dudum  noftra  oneratio  demonftravit  non  fine  ad- 
miratione  tranfire  pofl'umus  in  fado,  &  super 
faflum  novitatis  decime  supradide  protìnus  in- 
solite, indebite  5  &  injufte,  &  centra  pada  bine 
inde  inita  jam  commiffa  ,  &  multo  magis  super 
fado  i^esponfionis  cujusdam  adhuc  ,  qui  reforma- 
tionem  vel  revocationem  bis  amodo  catti  tanta 
/loneftate  perita  ,  adbuc  non  prebuit  ^sed  grava- 
jmen  ,  Se  quamquam  nos  angeret  ad  prebendum 
remedium  utile  non  absque  novitate  ipsorunvr.. 
negorii^  Se  nodri  juris  qualitas,  &  nodrorum  , 
2C  nofter  bonor,  adhuc  tamen  indufli  speciali 
ciiJetìione,  quara  ìpfis  colligamur  mente,  ut 
promittitur  (incera  vitarè  volentes  quelibec  no- 
:KÌa  vobis  suìs  in  quantum  deccntia  patitur,  de- 
llberavimus  presentem  ambaxatam  iterum  ad 
ipsum  transmittere,  requirentes  &  rogantes  in- 
ftanter  afFedum,  quantum  prò  honore  ^juAìtia, 
&  prò  conscrvatione  pacìorum,  &  dileftionis 
lìtriusque  ei  Jibeat,  quod  quid  faflum  eft  in  fa- 
tìo  didarum  decimarum  ,  &occafione  ipfius  cen- 
tra noftros  cffefl-us  libere,  &  totaliter  revoce- 
tur,  ita  quod  reflitutis  ablatis  propterea  cefl'et 
exaflio  Se  novitas  prelibata  ,  quod  utique  face- 
le  debet  confideratis  omnibus  prelibatis  ,  &  at-* 
tento  quippe  quod  ex  ìnftindu  naturali,  quate- 
nus^  ad  jus  Se  progeniem  dulcedinfs  gerimus  fic 
invite,   (icque  egre  aliqua     sua     incomoda,  nifi 

eoa- 
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i536b3scl3ton  (i)  5  e  pare  eziandio  die  alfa  fine 
i  due  fratelli  foffevo  dispofti  di  condiscen- 
dere a'defiderj  della  Republica  avendo  spe- 
dito 

coafte  ut  presens  res  expodulat,  ficut  proprie 
procurarnus,  acque  sua  incomoda  nos  oportet 
intendere  qualitercunque  prò  reservatione  noftri 
lìonoris  5  &  inteademus  remediis  opportunis  nifi 
htijusoiocli  effecìualis  revocacio  subsequeretur 
satis  amodo  a  deo  &  mundo  tote  superinde  ra- 
tionabi  liter  excusatìs,  &  alia  inserantur  verba, 
que  ucilia  dominio  videbuntur,  &  fi  nofiram 
jufiam  prefatam  intentionem  obtinere  poterunt 
a  prefato  domino  Alberto ,  Venetiis  revertantur, 
fin  autem  cum  ambaxiata  fimilicer  properent  ad 
doniinum  Maftinum,  &  quidquid  habuerint  & 
sentìent  ab  utroque  prò  responso  scribanc  ,  & 
reportent  sccum  5  cum  quo  fic  erimus,  Se  fieri 
ficut  utilius  apparebit,  (^interim  usque  ad  ter- 
minum  xv.dieriim  sapientes  poterunt  consulere, 
de  providere  ,  Se  ad  Confilium  venire  ad  suam 
libertatem  ,  ut  viderint  prò  utili  negotio ,  &  fi 
ambo  fratres  ad  invicem  repererinc  ambobus 
ambaxiatam  faciant,  ut  eftdiftum. 
Ambaxatores. 

joannes  Valaredo  Se  IVìarcus   Lauredano. 

Quod  difti  ambaxatores  possint  expendere 
grolios  XXIV.  per  diem  prò  quolìbet  in  expenfis 
de  grossis   xvm. 

(0  7  veneziani  fi  lamentano  degli  Scaligeri 
per  le  moleste  recate  a'' loro  sudditi^  ^he  ave* 
vano  beni  ne'  loro  dominj ,  Cod«  Svajer  Lib^^  25. 
pag.  no, 

Mcccxxxii.  die  xxn.  Augufti 

Quod  respondeatur  noftris  ambax^toribus  , 
quod  vidimus  responfionem  domini  Alberti  de 
Ja  Scala,  quam  adduxit  Nicoiinus  in  scriptis  , 
&  intelleximus  etiam  aliqua  verba,  que  dixic 
idem  Nicoiinus  ex  parte  eorum^  atque  volumus 

quod 


Decimo,  fi 

dito  a  Venezia  a  quefto  effetto  BajlardinoiJJ^S 

No- 
i^h— 1 1 Il  ■  I     > -■ — — — 

quod  respondeatur  domino^  Alberto,  quod  ìd 
quod  requìfivimus.  Se  requirlmus,  credimus  da- 
ram  juftitiam  conti'iere  potissime  ratione  pafto- 
rum  noftrorum ,  que  super  inde  scitis  pJeneJo- 
quuntur,  nec  intendimus  recusare  cognitionem 
juris,  sed  id  quod  nos  gravavit ,  &  potueric 
merito  aggravar!,  fuic  novitas,  &  gravitas  no- 
ftris  fidelibus,  &  monafteriis  de  intromissione 
suorum  honorum,  Se  reddituuni  occafione  deci- 
me nunquam  solute^  quod  sciatur  nulla  cognita 
ratione  5  sed  solum  falso  Se  violentia  proceden- 
te per  suos ,  ubi  sperabamus  &  jus,  &  favorem 
benignum  prò  nobis ,  &  noftris  in  suo  dominio» 
quiftatumsuum  prosperum  semper  reputavimus, 
&  repucamus ,  tamen  nofìrum  ob  amorem  mul- 
tum  Se  specialem  5  qui  conservatus  fuitcumsuis 
predeceflbribus  5  &  conservare  intendimus  ,  & 
defideramus  cum  domino  ipso.  Se  fratre  suo  , 
sed  quia  dicit  ipse  dominus  quod  ed  contentus, 
quod  cognoscatur  facìum  per  sapientes  commu- 
niter  scilicet  prò  nortra  parte.  Se  ipfius  domini 
eledos,  rogabitis  ipsum  domìnum  Albcrtum  , 
quod  ei  placeat,  quod  acceptetur,  &  intromis- 
sum  eft  rertitui  facere  noftris  fic  de  faflo  spo- 
Jìatis,  ficut  eft  consonum  rationi ,  Se  £acere 
quod  ccH'et  quelibet  novìtas,  quo  fado  sumus 
contenti,  quod  cognitio  fiat  per  sapientes  fi 
novitas  eft  contra  pada  cum  pio  reftitutione  di- 
dorum  reddituum,  Se  bonorum  nullo  alicui  fiat 
prejudicium;  sed  pocius  nos  (ibi  magis  obligat 
ad  sua  beneplacita,  &  honorem,  &  dimittitur 
causa  ne  bona  devaftentur,  &  hoc  procurent 
obtinere  suo  pcfle  ,  &  speramus  quod  abftine- 
bunt,  sed  fi  finaliter  obtinere  non  pofl'ent,  fint 
npftri  contenti,  quod  redditus  noftroruna  acce- 
ptl,  &  impediti  occafione  novitatis  decime  assi- 
g»ari,  Se  sequeftrari,  &  reciudi  sub  bona  clave, 
que  clavis  debeat  dari  &  assignari,  quampenes 

nos 


ì.t  Librò 

t35(5rKogaroIa  (i)  ,  ma  erano  finzioni  ^  e  scm^ 
pre  seguirono  Je  medefime  gravezze .  Voleva- 
no inoltre  ad  ogni  collo  sottoporre  al  loro 
dominio  i  Caftelli  della  Motta  ,  di  Carni- 

. ^^  > 

nos  debeamus  tenere  usque  ad  cognitam  ratio- 
^em  per  didos  sapientes ,  fi  novità  s  eft  contra 
pacìum  vel  non.  Revocata  et  cefl'ante  qualibec 
novitate,  et  impedimento  contra  jura  ,  et  pos- 
sessiones,  bona  ^  et  redditus  nollrorurb  fidelium 
usque  cognitam  rationem. 

(i)  ìftanze  de'  vìnìzìanì  appreffo  gU  Scalìge- 
ri, perché  ì  sudditi  veneti  non  fieno  moleftatl 
nelle  loro  rendite  e  poffejftoni ,  Cod.  vSvajer  pagò 
103.  lib.  n.  25. 

Mcccxxxiii.  die  xxvm.   Augufli. 

Quod  respondeatur  ambaxatoribus  noftris  qui 
sunt  Padue  ,  quod  intellexirhus  suis  litte- 
ris,  &c  mandàmus  eis^  quod  Venetiis    redeant 

Quod  respondeatur  domino  Bailardino  de  No- 
garolis  ambaxatóri  dominorum  Alberti  &  Ma- 
ftini  della  Scala,  qui  dixìt  quod  ipfi  domini  pa- 
rati sunt  redditus,  pofl'essiones,  &  bona  omnia 
noftrorum  cum  integritate  facére  reflitui  noflris, 
&  monafteriis  5  &  quod  omnis  novitaji  cefl'et  , 
quodrcspònfio  ipsa  nobis  placet  ,&  fengratiamur 
^is  ficut  convenit,  aquìbus  tanquam  carisamicis 
sperabamus  fic  obtlnere  ;  ad  id  vero  quod  dicìt  quod 
iì  per  Episcopatum^  vel  per  Clericos  fieret  ali* 
qua  novitas  noftris  jdominus  Albertus  non  inten* 
dìt  se  intròmittere ,  respondetur  quod  non  ere- 
dimus  ,  quod  ipfi  domini  subftinerent  ullo  mo- 
do, nec  non  subftineremus,  quod  nec  per  cle- 
ricosj  nec  per  laicos  fieret  noftris  in  noftris 
pdftessionìbus ,  redditibus,  vel  bonis  eorum  no^ 
VìuSy  vel  moleftia  contra  debitum  rationis  ;  3c 
scimMs  bene  quod  nemo  efì'et  ausus  eam  facere 
fine  conscìentia,  &  vohjorate  ipsorum  domino- 
rum,  vel  alterius  eorundem  ,  sed  quis  tamerì 
vellet  aliquid  a  noftris  fidelibus  peteire  per  viartì 
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no,  e  di  Portobuflfoletto ,  i  quali  da  anniljjS 
quaranta  e  più  erano  sotto  la  protezione 
de'  Veneti ,  allegando  per  ragione  5  che 
qiiefli  (paftclli  appartener  dovevano  alla 
giurisdizione  dì  Trivigi  (1)  ,  Ne  minori  a 
qiiefti  furono  i  loro  dispiaceri  per  un  ar- 
gine fatto  da*  Padovani  5  per  cui  reclama- 
rono Jefi  i  confini  di  Cliioggia  .  Molto 
efiì  consultarono  nel  loro  Configlio  sopra 
quel  fatto  dopo  eziandio,  che  ritornarono 
da  Padova  gli  ambasciatori    spediti  (2)  ,  e 

moi- 

ordinariam  juris  &  honefto  modo  ,  in  hoc  casu 
non  intendimus,  quod  noftri  effugiant  ratìonerr?, 
sed  in  omnì  ftatii  &  noftros  fideles,  &  sua  bo- 
na recomendamus  eìsdem  ,  de  favorabiliter  in 
suis  terris^  &  dominìis  omnibus  pertradentur  ^ 
ficut  facimus  suos ,  ut  perfeda  diledio  servata 
cum  suis  predecefi'oribus  conservare  vaJeat  ,  & 
,,  aligeri. 

I  (1)  Cronica  di  Jacopo  Piacentino  cit. 

'  (2)  /  vinìzìant  consultano   in    Consiglio  sopra 

ì  argine  fatto  da'  Padovani  ne'  confini    di  Chiog' 
già  ^   e  sopra   un'  ambascerìa    del  Patriarca    d' 
Jqutlefa,  Ex  Cod.  Svajer  lìb.  25.  p.  loz. 
Die  X.  Augudi . 
Duo  Sapientes  prò  fadis  Padue  loco  ambaxa- 
torum,  qui  vadant  Paduam,  ser  Romanus  Mau- 
roceno,  Se  ser  Thomas  Superancio. 
Die  XXV.   Augufti . 
Pars  Domini  Ducis,  Se  ser  Gabrielis  Trivisa- 
«o  ,  ser  Andree  Bondumerio  ,   ser  Petri  Corna- 
rio  5    ser  Ermolai  Zane    Confiliarìorum ,    Se  set 
Petri  Bragadino,  &  Marini  Mauro  Gap.  deXL. 
Quod  scribatur  Poteftati    Clugie    quomodo  Jn- 
telleximus  iìtteras  suas,     per     quas     fignificavlt 
nobis  examinatlonem,    quam  fieri  fecit  de  fisiclo 
^ìggeris  conflruill  per  Paduanos,  filicet  per  ali* 

avas 
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ìjjtJmolco  eziandio  fu  consultato  nel  Configlló 

di 


qnas  speciales  personas  Padue  in  loco  jurisdi- 
clionis  Communis  Clugìe  quiete  pofleflum  ,  & 
Msum  per  Commune&homìnesClugie,  intellexì- 
mus  confilìum  suum  in  didis  litteriscontentum, 
ad  quod  de  voluntate  noftra,  noftrorum  Confilìo- 
rum  minoris,  Rogatorum  y  Se  XL,  ei  responde- 
muSy  quod  reJiquimus  in  arbitrio  ipfius  Potefta-^ 
tis  providendi  ^  &  faciendi  in  dìùo  fado  (icuc 
prò  honore  noftro,  &conservatione  jurium  Gom^ 
munis  Clugie  ei  videbitur  convenire  =:  4.,.,i. 
non  fine .  Capta, 

D.  Benedidus  de  Molino  Confiliarius 
D.  Marcus  Juftinianus  Gap.  volunt, 
(Juod  rcspondeatur  modo,  &  interim    poteriè 
UtìJius  provider!,  de  rescribatur  Poteftati ,   quod 
alias  rescribemus  ei  pleniussuperinde  5Ìn  proceflU 
autem  temporis  fi  aliud  apparebit,  poterinius  hic 
cfle,  8c  facere  ficut  videbitur  convenire. 
Die  XXVI.  Augufti. 
Quod  ut  pojffit    bona   deliberatio     haberl     prò 
his  facJiSj  &novis,  eligantur  quinque  sapientes, 
qui  super    novis  que    venirent    pertinentibus  ad 
hec  fadìa,  &  super  hìis,  que  fibi  propterea  uti- 
Jia  videbuntur,  poffint  &    debeant    examinare  , 
&  deliberare,  &  suum  confilium  nobis,  quod& 
eis  utiJius  videbitur  propterea  exhibere ,  &  Ka- 
bent  terminum  dierum  xv. ,  cum  quorum  confi- 
lio,  quoties  videretur,  venietur  feuc  &fiet  ficut 
videbitur  ,  &  poffit  major  pars   ipsorum  ponere 
partem,  &  partes  ut  fibi  melius  apparebit. 

Elefli  fuerunt  ser  Joannes  Maurocenus  Bara- 
da>  ser  Philippus  Belegno,  ser  Belletus  Civra- 
tìOy  ser  Thomas  Superantio,  ser  Marcus  Juftinia-^ 
BUS  Scitìùì  Moifis. 
Die  difta. 
Quod  armetur  curo  quanta  sollicitudine  ,  Se 
quanto  melius  fieri  poteft   unum   de  duobus    li» 
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di  Cliioggia  dando    pienillima    autorità    aiijjfi 
ioro    Podeftà    di    esaminar    V  affare,    e    di 

por- 

gnis,  qui  jam  fecimus  preparati  ,  &  in  prcceffii 
temporis  provldebitur  de    mietendo    ipsum  ,     & 
committendo  (Icut  prò  tutela  ,   &  bone    noflro- 
lum   negotiorum  utilius  apparebft.  —  Capta. 
Die  difla. 

Quod  domini  ConfiHarii  &  Capita,  vel  major 
pars  hnbeant  Jibertatem  prò  armando  3  &  ^'^^' 
tendo  iftud  Jignum  ,  de  quo  captum  eft ,  &  de 
committendo  ficut  fibi  utilius,  &  prò  noflris  ne- 
gotiis  tutiùs  apparebit,  pofTendo  propterea  ex- 
pendere  5  &  personam  mittere,  &  omnia  alia 
negotia  facere ,  que  prò  utilitate  ,  &  expeditio- 
ne  ipfius  ligni  viderint  opportunum.  Item  quic- 
quid  faftum,  &  expensatum,  &  commiflTum  fue- 
rit ,  fit  firmum  ,  fìcut  faflum  ed'et  per  iflud 
confi  II  uni 

Die  XXVII.  Augufti . 

Dominus  Dux,  &  omnes  Confillarii ,  &  capi- 
ta excepto  ser  Benedico  de  Molino  Confina- 
rio j  quod  respondeatur  ambaxatori  domini  Pa»* 
triaìrche  Aquilee,  &  Communìtatum  Forojulien- 
flum,  quod,  novit  Deus,  defideravimus  semper  ^ 
&  defideramus  fìatum  prosperum,  &  conserva- 
tionem  Patriarchatus  Aquilejenfis,  &  totius  Fo- 
Tliulii,  &  omni  tempore  sumus  avidi  in  hiis  , 
que  commode  fieri  pofTent  per  eos  compiacere, 
scd  iiotì  videmus  ad  presens,  quod  conditiones, 
&  not#  fint  in  tali  fìatu  ,  quod  fit  neceflarium 
de  talibus  provideri,  fi  autem  viderlmus  causam 
neceflTariam  eflTemus  amicabiliter  dispofiti  ad  ea, 
qua  videremus  respicere  ad  honorem  noftrum  , 
&  bonum  ipfius  doftiini  Patriarche  ,  Se  totius 
rorijulli  — —  19. 

Ser  Benediflus  de  Molino  Gonfiliarius  vult 
qtjod  super  irta  ambaxata  domini  PatriarcFie  , 
quc  fortaffe  importare  poffet  multa  ,  prò  ftatu 
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i33(?porvi  que' ripari,  che  fi  credeflero  più  op- 
portuni e  convenienti  (i). 

Que- 


noftro  differatur  ad  presens  quousque  habebìtur 
certa  resp&nfio  de  ambaxata  noftra  mifl'a  ad  do- 
minos  de  la  Scala,  de  dicatur  ambaxatorìbus 
predicìis,  quod  intendimus  super  faflo  sue  am- 
baxate  deliberare,  quod  facere  non  poflTumus  ad 
presens  fic  aliis  arduis  impediti,  &  fibi  poftmo- 
dum  respondetur.  Capta. 

(i)  Nel  Conjtglìo  dì  chìoggta  fi  delibera  intor<* 
no  ad  una  novità  fatta  da'  Padovani  facendo 
un  argine  dì  qua  dall'argine  Gaftaldo  nel  ter- 
ritorio dì  chi  oggi  a  .  Ex  lib.  IL  Reform.  Civita- 
tis  CJugias  p,  97. 

Auftoritas  attributa  domino  Poteflati ,  &  ma- 
dori parti  minoris  Confilii^  &  prudentum  eli- 
gendoruiii  de  providendo  de  territorio  Commu- 
nis  Aggeris  Gaftaldi ,  &  audoritas  data  domino 
Poteftati  y  &  major!  parti  minoris  Confiliì  de 
affiliando,  &  livellando  perpetuo  y  vcl  ad  tem- 
pus  didum  territorium,  &  de  ipso  territorio.^ 

Die  xi.Sept,  Mcccxxxii,  In  majoriConfilio 
Clugie  . 

Majori  Confilio  super  sala  palatli  ad  sonum 
campane  more  solita  congregato  in  sala  palatii, 
ad  quod  fuerunt  viri  de  confilio  CLXII.  propo- 
fito  5  quod  aliqyi  Paduani  fecerant  aliquam  no- 
vitatem  occupando  de  territorio  quòd  eft  Com- 
munis  Clugie^  in  eo  videlicet  ,  quod  fecerant 
quemdam  aggerem  citra  aggerem  Gaftaldo,  quod 
crat  in  prejudicium  jurium  Communis.  Capta 
fuit  pars  per  omnes,  nemìne  discrepante,  fafto 
partito  ad  bufl'olos  cum  ballotis,  que  prius  ca*- 
pta  fuerat  per  XI.  Confiliarìos,  qui  aderanc  » 
Marco  Bagnagata  duodecimo  Confiliario  &  mas- 
sario  absente  de  terra'. 
Quod  presens  domìnus  Poteftas    cum    majorr 

paf- 
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Quefii  e  somiglianti  altri  motivi  aveanoi355 
indotto  i  Viniziani  a  publicare  le  rappre- 
saglie contro  de' Padovani,  e  de'Trivigia- 
ni  5  specialmente  per  la  violenza  usata  dì 
trattenere  ad  elfi  indebitamente  Je  loro 
rendite  (i);  ma  quell'atto  invece  di  fare, 
che  gli  Scaligeri  rientraffero  ne'  loro  do- 
veri,  partorì  un  effetto  peggiore,  poiché 

5^ii_ 

parte  minoris  Confilii,  &  aliquorum  prudentum 
eligendorum  per  ipsum  dominum  Poteftatem,  Se 
minus  Confilium,  habeat  poceftatem  pleniffimam. 
Se  bailiam  super  inde  examinandi,  providendi^ 
totaliter  terminandij  &  i.definiendi ,  exercendi, 
&  faciendi  quidquid  ,  ficut  &  quando  eidem  da- 
Jììino  Poteftati,  &  majori  parti  minoris  ConfiIiì> 
&  prudentum  videbitur  convenire  &  placuerit, 
expendendo  de  honis  Communis,  ficut  videbitur 
opportunum , 

Item  cum  majori  parte  minoris  Confilii  pote- 
fìatem  habeat,  &  bailiam  pleniffimam  afficlandi , 
livellandi,&  concedendi  perpetuo  5  vel  ad  tempus 
diftum  territoriuni,  &  de  ipso  territorio  ab  ag- 
gere  Gaftaldo  citra,  seu  intra,  &  ficut  eis  vi- 
debitur, bona  Communis  obligando,  <Sc  cartam 
obligationis,  affidationis  ,  livellationis  ,  &  con- 
ceffionis  inde  faciendi  cum  quibuscunque  obli- 
gationibus  ,  padis,  &  conventionibus ,  &  penis, 
quibus  eis  videbitur.  Se  omne  aliud  super  pre- 
diftis,  &prcdiftorum  quoJibet  faciendi ,  &  exer- 
cendi, quemadmodum  majus  Confilium  facere. 
Se  exercere  poflet.  Et  quidquid  inde  fadum  , 
provisum,  terminatura,  definitum  ,  expenditum, 
affiftatum,  livellatum,  &  concefluni.  Se  omn^ 
aììud  quod  inde  aflum  fuerit,  firmum  fit  cum 
omni  pieno  vigore  Se  adione  ,  quemadmodum 
per  majus  Confilium  fadurn  foret  • 

(j)  Anonimo  Fogcariniano  ms. 
Tom.  XI.  B 
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13  5<Jque' Signori  fecero  chiudei-e  le  ftnde  ,    e 
tutte  le  palate  a'Viniziani,    ed   intromet- 
ter tutte  le  loro  entrate    di  Terra  ferma  •. 
I  Veneti  allora  procurarono  di  accomoda- 
re all'amìcKevole  tali  discordie,  e  spediro- 
no più  volte  ambasciatori    a    Verona  ,     e 
scriflero   più  mani  di  lettere  ad  Alberto   r 
e  a  Maftino,  prima    di    romperla   aperta--' 
mente  j  e  parve  ancora ,    che  gli  Scahgert 
avefTero  l'animo     ottlmamefìte     dispofto  s 
imperciocché  anch'  elfi    matìdarono   a  Ver 
nezia  Marfilio  da  Carrara,    il    quale  coli* 
grandezza,    e  collo  splendore  di  una  ma- 
gnifica corte  credeva  di  abbagliare  gli  ani- 
mi de' Vinizlani ,    e  addormentarli    con  f^. 
mulate  ragioni  (1).  >* 

Vedendo  allora  la  Republica,  che  tutta- 
era    vano,    ed    inutile,    e    che    altro    noti 
cercavano  gli  Scaligeri,  che  tirare  in  lun*, 
go ,  venne  alla  deliberazione  di   proibire  Nfì, 
che    dalle    parti    di    Venezia    non    foffero 
più   portati  negli    fìati  Scaligeri    né    pro- 
dotti, né  manifatture  Venete,  e  né  menói; 
il  sale.    Per  la  proibizione    di  queft'  ultiri 
mo  articolo  così  neceffario  al  genere  Urna* 
no,   credevano  effi    che    doveffe   Maftino 
abbaflare  alquanto  la  sua  alterezza,    e  ve-i 
nir  da  se    ftefTo  ad    un    giufto    accomoda-' 
mento  .    Ma  quanto   andarono    que'  padrii 
nella    loro    opinione    falliti!    Quando    gli 
uomini  son  giunti  a  un  grado  di  superbia 

smi- 

(1)  Cortus.  HiOor,  Lib.  VI.  G»p.  II. 
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smisurato,  non  fi  ravvedono  così  factl  ijj^tj 
imente  de' loro  errori,  e  tutto  credono 
che  debba  cedere  alla  loro  ambizione .  Non 
era  agevole  cosa  smuovere  Martino  oftì- 
natiffimo  nella  propria  opinione }  anzi 
quefto  divieto  de'  Viniziani  fu  seguilo  da 
un  effetto  tutto  contrario .  In  primo  luo- 
go egli  procurò  di  provvedere  alla  neces- 
sità del  sale  col  farlo  venire  dalla  Germa- 
nia  (0;  indi  attese  ad  immaginare  i  mez- 
Uy  onde  potere  far  senza  del  sale  de' Vi- 
niziani • 

Ne' confini  del  Padovano  vicino  alle  la-? 
^une  eravi  un  luogo  chiamato  in  que' 
tempi  volgarmente  Teudebò  (i)  fra  Chiog- 
già  ed  Albano.  Quivi  più  volte  i  Pado-^ 
vani  ne' tempi  andati  avean  tentato  di  fab- 
bricarvi Un  Cartello  per  fare  il  salei  e 
cotal  tentativo  era  fiato  l'origine  di  mol- 
te guerre  fra  i  due  popoli  confinanti  .L'ul- 
tima fu  più  attroce  di  tutte,  nella  quale 
i  Padovani  superati  dalle  forze  de' Veneti 
furono  coftretti  ad  impetrar  la  pace  colla 
intera  dirtruzione  di  quel  Cartello  :  pace 
clic  fu  convalidata  con  solenni  giuramen- 
tì>  e  colla  pena  a' contrafacentì  di  cinquan- 
tamila lire.  Querto  luogo  appunto  fu  da- 
gli   Scaligeri    scelto    per    effettuare  il  loro 

-:w:. .      .. àU_ 

I      (i)  Ved.  Doc.  num.  1283. 

(2)  Ved.Sanuto  Vite  de'Duchi  di  Venezia  p- 
'•  €01.  Vetabubula  è  detta  preflb  gli  Scrittori  la- 
I  tini . 

E  2 
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jj?(5disegno  >  e  gli  adulatori  facevano  ad  eflS 
credere  ,  che  la  loro  potenza  era  formida-^; 
bile  tanto,  che  ì  Vini^iani  non  avrebbono. 
avuto  r  ardire  di  opporfi  .  Pertanto  i  due. 
incauti  fratelli  dati  gli  ordini  opportuni 
iriandarono  lé  lor  genti,  le  quali  giunse- 
ro al  luogo  indicato  il  dì  quarto  di  mag-^ 
gio  ,  portando  seco  tutto  ciò  cbe  può  es-^ 
ser  neceflario  alla  fabbrica  di  un  forte  ca- 
mello Ci). 

La  superftizione ,    die    aveva    avuto  ub 
impero    illimitato    ne' secoli    precedenti    m 
Italia ,  sebbene  alquanto  decaduta  fofle  dal 
primo    suo    onore,    regnava    pur  tuttavia?: 
negli  animi  della  gente  volgare    ed    igno-»- 
rante .     Quindi    avendo    i    due    fratelli    ini 
quefto  mese  di   m,aggio  dato   principio  allei 
operazioni  militari ,  pronofticarono  a  que-^ 
fìa  guerra  degli  infaufli   eventi  in  vigor  di 
una  ftrana  opinione    radicata    nel    volgo  , 
che  nel  detto  mese  la  famiglia    dalla    Sca-^ 
Ja    doveafi    guardare    da    ogni     motivo    di 
guerra.   Federico  de' Cavalli  uomo  nel  ma- 
neggio dell'armi  espertiflimo  era  flato  per 
ordine  di   Martino  il  conduttore  delle  gen- 
ti e  degli   opera)  alla  fabbrica  del  Cartello^ 
che  fino  da  que' iriomenti  fi  cliiamòilCa^ 
flello  delle  saline  . 

Fu  incominciato  il  lavoro  scavando  fos-^ 
__^_ $e> 

(i)  I  Gortusj  lib.  4.  cap.  2.  dicono  a*  26.  di 
maggio,  ma  io  mi  sono  tenuto  all'  autorità  ir- 
refragabile del  noftro  Cronifta  Piacentino  • 
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!  ^èj  alzando  mura,  e  circondando  Topcrai^^^ 
ton  edifici  di  robufto  legname,  e  fi  pro- 
Seguì  con  un  fervore  maravìglioso  .  Tutte 
Je  Città  suddite  agli  Scaligeri  contribuiro- 
iiò  a  queftà  opera  con  artefici ,  e  con  da- 
naro ,  ed  ebbero  a  soffrire  delle  violenze 
Uraordinàrie  per  quefto  effetto  Ci). 

La  Republica  di  Venezia  a  tale  nuova, 
Siccome  fu  sempre  cóflume  di  lei  di  tentar 
prima  le  fìrade  della    dolcezza  e    delle  ra- 
gioni ,    così    non    volle    devenire    ad     una 
rottura    senza    ricercar    di    nuovo  T  animo 
'de' due  Principi  dalla  Scala;    perciò  dires- 
se a'  medefimi  due  solenni  ambascerie,  una 
.  in  Padova  ad  Alberto  ,    ed  una  a  Martino 
lift   Verona  5  le  quali   moftrandò    a' medefi-^ 
ìTìì  Je  ragioni  de' Veneti    sopra    quel    luo^ 
go  ^  i  fatti  ilabiiiti  co' Padovani,    la  pena 
I  porta  a' trasgreflo;*! ,  cercarono  di  far  com- 
prèndere   agli    Scaligeri  ^    che    avevano    il 
torto.  Ma  il  dado  era  tratto,  ne  Martina 
l'era  uomo  da    ritirarlo    così    agevolmente  t 
'pertanto    egli    rispose,     che    eia    padrone 
I  per    conquifìa    di    tutto     i!     Padovano,    e 
conseguentemente  non    era    tenuto    a' patti 
precedenti    fatti    da    quel    popolo    in    altri 
tempi  j    che  il    territorio    antico    gìugneva 
fino  ^a* confini  del  mare,  e  che  perciò  egli 
fabbricava  qUel  Cartello  sul  proprio  terre- 
no j 
I  — ^ _- ^ 

t  (0  Ved.  Doc.  num.  1284.  1286.  per  quel  che 
riguarda  a*Trivigiani ,  e  T  Anonimo  Foscariniano 
per  gli  altri  popoli!* 

B  2 
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i35<^no>  che  peraltro  quella  fabbrica  non  èra 
<liretta  a  danno,  o  nocumento  di  chi' fi 
fia  y  ma  solamente  a  difesa  o  conservazio- 
ne de*  suoi  proprj  ftati .  Aggiunse  inoltre, 
che  manderebbe  al  Doge  in  Venezia  un 
suo  ambasciatore  informato  delle  sue  in- 
tenzioni 5  e  delle  ragioni  che  lo  mofTero 
a  quefta  impresa . 

Gli  ambasciatori  Veneti  non  rimasero 
soddisfatti  di  tale  rispofla ,  e  però  prote- 
ftando  agli  Scaligeri  danni,  spese,  ed  in- 
terelU  partirono  da  Verona,  e  da  Padova 
discontenti .  Un  altro  meflfaggiero  aveano 
spedito  i  Viniziani  al  luogo  de'  lavori  >  il 
quale  prendendo  tre  volte  una  pietra  dal 
terreno,  e  gettandola  lungi  da  se  proteftò 
al  Comandante,  e  alle  altre  genti  i  diritti 
della  Republica ,  e  le  ragioni,  e  la  giufti-| 
zia ,  e  i  danni  e  le  spese  (i). 

Frattanto  i  cittadini    di    Chioggia ,    che 
malvolentieri  vedevano  cosiffatti   lavori  per- 
la troppa  vicinanza  alla  loro    Città,    noni 
elTendone  di/lanti   se  non  che    tre    miglia, 
prese  le  armi  e  i   necefTarj  iftrumenti  con- 
dotti da  Tommaso    Barbarigo    loro  Pode- 
flà  uscirono  fuori,  ed  occuparono    il  ter- 
reno  predo  Montalbano  e  Stalimbeco,  che 
era  di  fronte  all'opera     degli     Scaligeri  , 
non  da  altro  separato    che  da  un   picciolo  ' 
seno  di  acqua .  Quivi  fi  posero    >^alorosa-' 

mente 

(i)  Ciò  fu  fatto  a' 28.  di    maggio,  come   dal 
Docum.  di  quel  dì  num.  1277, 
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mente  ad  alzare  una  fortezza    con    fofTc  ei33<^ 
fortificazioni  di  ripari  e  belfredi    da   poter 
contrapporre  al  Cadello  delle  saline. 

Martino,  ficcome  avea    promefTo,  spedì 
a  Venezia  un  suo    ambasciatore,    il    quale 
fu   il    celebre    dottor    di    leggi    Guglielmo 
Paftrengo ,  che  fu   poi  tanto  amico  del  Pe- 
trarca ì    ma  non    fi  creda    che  Je  sue  coxn- 
miflloni  foffero  di  maneggiare  un  aggiufta- 
mento,  Quefta  ambasceria  avea  per  fine  di 
guadagnar    tempo ,    tirare    in  lungo  i  ma- 
-"^ggi>    ^    intanto    avanzare    sollecitamente 
fle  operaziomi  del  Caftello  .    Quindi  tutti  i 
ritardi  poffibìli    frappose    il    Paftrengo  ne* 
colloqui  ,  che  egli   ebbe  col  Doge,  ^e  nel- 
Je  allegazioni  presentategli     delle     ragioni 
Scaligere,   in    modo    che    ventidue    giorni 
paffarono     senza     venire    a  conclufione  di 
xosa  alcuna  •  In  capo  ad  efli  era  giunto  il 
Cartello  a  segno  di   poter  fare  valevole  di- 
fesa contro  qualunque  attacco.  Allora  Gu- 
glielmo  presentofli    nuovamente    al  Doge, 
.e  difle  che  i  suoi   padroni  così    nelle    esa- 
zioni sul  Po ,    come  nelle  impofizìoni  so- 
,pra  i  beni   pofTeduti    da' Veneti    in    Trivi- 
giana ,  ed  in  Padovana,  credevano  di  ave- 
re indubitabilmente  ragione  j  che  la  mede- 
fima  ragione  militava  a  loro  favore  pei  Ca- 
rtelli della  Motta  ,  di  Camino ,  e  di  Por- 
tobufoletto  cffendo  elfi  di  antica  dipenden- 
2^a  del  territorio     di     Trivigi.     E     quan^* 
to   poi    all'edificazione    del    Cartello  delle 
saline  non  fi  persuadono  di  aver  offeso  k 
B  4  giù- 
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i33<Jgiurisd!2ione  de' Veneti  ì  ma  tuttavia  per 
compiacere  la  Republlca^  se  ella  crede  di 
aver  diritto  sopra  quel  fìto ,  elfi  fi  con*'' 
tentano  di  compromettere  la  controverfia 
in  comuni  amici  ^  e  flare  alla  declfione  di 
quelli . 

Turbaronfi  i  Padri  di  quella  saggia  tle* 
publica  a  quefte  orgogliose  propofizioni  y 
e  rimasero  giuftamente  esacerbati  vedendofi 
e  kfi  nel  decoro ,  e  pregiudicati   nelT  in» 
tereflej    ma  non    perciò    perdettero  il  co- 
raggio, o  fi  avvilirono.  Pertanto  rimpro- 
verarono    all'ambasciatore    tanti     benefizf 
fatti  agli   Scaligeri,    e  chiamando    in  tefti- 
ilìonio  Iddio  j  che  à  forza  erano    tratti  al- 
la guerra,  licenziato  il  Paftrengo  vi  fi  ap- 
parecchiarono   con    tutto    r  impegno.    Fu 
radunato     subito    il    maggiore    Configlio  y 
e    furono  x?]etti     venticinque     de'  migliori    '^^ 
Cittadini,  che'prefieder  doveffero  agli  af-ilp 
fari  della  guerra ,    e  fi  diedero    gli    ordini 
convenienti ,  perchè  aggiugner    fi  dove/Te* 
ro  fortificazioni,  e  ripari,  e  mandar  gen- 
ti e  soldati  a' luoghi    di    Stalimbeco ,    e  di 
•Montalbano ,   alla    Torre    delle     Bebbe ,  a 
Loreo,  e  a  Cavarzcre,    come  luoghi    più 
vicini,  e  per  conseguenza  più  espofti  agi* 
insulti  nimici . 

Fatta  la  num.erazione  in  Citta  degli  uo- 
mini atti  a  portar  Tarmi  dagli  anni  venti 
a' settanta  ne  furono  trovati  òlrre  a' r renila 
mila.  Si  eleffero  cinque  patrizj  col  tiro'o 
di    Capitani    a  ^Cavarzcre  ^     de'  quali     in 

cias- 
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dascun  mese  uno  dovesse  sottentrare  ai3  3<^ 
quel]'  altro  >  avendo  tutti  ad  ofTervare 
queft' ordine  fino  al  termine  della  guerra. 
Fu  il  primo  Bertuccio  Gradenigo ,  il  se- 
condo Marco  Giuftiniano  Procuratore,  il 
terzo  Giovanni  Gradenigo  ,  il  quarto  An- 
drea Morofini  ,  e  il  quinto  Pietro  da  Ca* 
naie.  Ne' Cafìelli  della  Motta,  di  Porto- 
fcufolerto,  è  di  Camino  furon  mandati  de* 
fanti  ftipcndiarj  alla  difesa. 

Sembra  maraviglioso  il  coraggio ,  còl 
quale  ogni  maniera  di  persone  iaVenezia 
accorse  a  quefta  guerra;  ma  non  è  tutta- 
via da  ftupirsene,  poiché  già  sapevafi  , 
che  ne  il  Visconti,  né  i  Fiorentini,  né 
i  MarcLefi  à'  Ette ,  ne  i  Bologne^  ,  né  i 
SignoH  di  Mantova  avrebbono  dato  ajuto 
a' Principi  di  Verona  j  anzi  nella  Cronica 
di  Bologna  (i)  noi  troviamo  apertamente 
grindizj  di  quella  lega  formidabile  agli 
JScaligeri ,  che  fu  poscia  conclusa  nell'anno 
segtiente  in  Veneziaj  imperciocché  leggia- 
mo in  ella,  che  Taddeo  de' Pepoli  nel  feb- 
brajo  dì  queft'anno  con  altri  nobili  Bolo- 
gnefi  più  e  più  volte  secretamente  era  an- 
dato a  Ferrara  a  ragionare  di  un  trattato 
tra  Azzo,  i  Viniziani,  i  Fiorentini,  gli 
Eftenfi,  i  Bolognefi,    e  i  Gonzaghi ,  ma- 

neg- 


(i)  Cronica  di  Bologna  di  fr.  Bartolomeo  dal- 
la Pugliola  nel  Tom.  XVIIL  Rer.  Ital.  Script. 
pag.  3^8é 
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j^j^neggiando  le  condizioni  (}i  urta  flrettiffim:| 
alleanza  fra  loro. 

In  tal  guisa  dispofte    le    cose    giunsero 
a  Venezia     oppòrtunameVite     ambasciatori 
4e' Fiorentini  5  che  aveano  tante  ragioni  dì 
dolerfi   de'Signori  dalla  Scala.   Al  rumore, 
.che  s'era  sparso  in  Italia  di   quefta  guer- 
-ra  5  giudicarono  in  Firenze    que'  magnati , 
che  roccafipne    era    opportuna    di    vendi- 
carfi  dì  Martino  >    e  de' tradimenti  di  lui   . 
^Pertanto    eflì    offersero    alla    Republica    di 
entrar  a  parte  di  quefia  guerra ,  efibendo- 
sì  di   pagare  due  parti  delle  spese  ,  e  dare 
anche  a  censo  al  Comune  di  Venezia  gros- 
se somme  di  danaro  a  qucfto  effetto  .  No- 
itisi  quanto  ha  di  forza  negli  animi   umani 
«il  defiderlo  della    vendetta.    Fino    allora  i 
dt>e  Comuni  dì  Venezia  e  di  Firenze  era- 
no flati  sempre  diametralmente    contrarj  ; 
ina    le    fteflfe    ragioni ,    che    aveana  prima 
condotto    i    Fiorentini    a     col!e,garfi    cogli 
Scaligeri,  quelle  ftelfe  gli  spinsero  poi  ad 
unirfi  co' Veneziani  j  ,e  da  quel  punto  di- 
vennero  amici ,    e    fecero    comuni    i    loro 
•interefll .    Modificarono     però     alquanto    i 
^Viniaiani    le    offerte    del  Comune     di   rFi- 
renze,    e  «(labìlìrono    che  le    spese  tutte  , 
che  Ti  ifarannp^  in  quefta  guerra ,  doyeffero 
efEsr    divise    a    metà,    e  rendettero  grazie 
-ad  effo  della  propofla  impreflanza,  di  cui 
pon  avevano  per  allora  bisogno.    Fu    an- 
che aggiunto ,    che  i  Fior<jntini    dove/fero 
tenere  a  Venezia  due  Cittadini  coli'  auto- 
rità 


Decimo.  tj 

riti  opportuna  di  provvedere  a  tutti  glìlSSi^ 
affari  della  guerra  senza  aver  bisogno  di 
ricorrere  ad  ogni  tratto  a  Firenze,  e  due 
altri  air  esercito  sempre  vicini  al  Capitan 
generale  Ci).  L^iftrunfiento  di  quefta  lega, 
che  durar  doveva  un  anno  e  tre  mefi ,  fu 
ftipulato  a'  22.  di  giugno  (2);  ma  per 
politiche  ragioni  ncceflarie  fu  tenuto  se- 
cretiifimo  per  venti  giorni,  a  capo  de* 
cjuali>  cioè  a' 14.  di  luglio  fu  in  Venezia 
sopra  le  scale  di  Rialto,  e  in  Fiorenza 
nella  publica  piazza  a  suono  di  tromba 
solennemente  publicato,  e  dichiarata  la 
guerra  agli  Scaligeri  • 

Fatto  qucflo  paflfo  procurarono  1  Vini- 
zSani  d* impetrar  dal  Pontefice,  che  ap- 
provafle  quefta  guerra;  e  a  tal  fine  gli 
spedirono  ambasciatori  in  Avignone,  ove 
dimorava.  Sapevan  effi  che  il  Papa  era 
mal  animato  contro  gli  Scaligeri,  i  quali 
eran  legati  da  gran  tempo  dalle  censure 
ecclefiaftiche  per  non  aver  mai  voluto  ri- 
conoscere dalla  sede  Romana  la  dipenden- 
za di  giurisdizione  de' loro  ftati ,  come 
pretendevano  i  Pontefici  nel  tempo  di  im- 
pero vacante.  Una  doppia  mira  ebbe  que- 
fla  ambasciata,  cioè  di  impetrar  lettera 
pontificfa  al  Patriarca  d'Aquileja,    perchè 

non 

(i)  Gio.  Villani,  e  T Ammirato  riportano  ia 
eftratto  i  Capitoli  di  quella  lega. 

(2)  I  due  Storici  :iuddettì  dicono  a' 21,3  mala 
differenza  è  piccola  nel  floftro  Cronifta. 
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\Y^6non    solamente    non    foffe    contrarlo  ì    Mi 
ancora  favorevole  ^  amico ,  ed  alleato  • 

Aderì  51  buon  Pontefice  alle  premure 
de*  Viniziani ,  ed  approvò  intieramente  la 
^soluzione  de' due  Comuni  diretta  ad  umi-« 
Ilare  l'orgoglio  de' due  Principi  troppo 
potenti  5  e  con  tale  impegno  èi  prese  la 
protezione  di  quefla  giuftiffima  causa  5  eh* 
ci  non  mancò  in  progrefTo  di  rallègrarfi 
publicamente  ad  ogni  ntiova  de'  prosperi 
succeliì  delle  armi  collegate ,  come  vedre- 
mo.  E  in  quanto  al  secondò  oggetto  ci 
VI  fi  preflò  pienamente  5  come  fi  vede  dal- 
la sua  lettera  de' due  di  settenlbre  a  Ber- 
trando Patriarca,  nella  quale  lo  esorta  ad 
tjnirfi  ancb'eflb  co' Viniziani ,  e^co'Fio- 
l-entini  per  far  argine  alla  soverchia  po- 
tenza de'  dtie  fratelli  Signori  di  Vero- 
ta  Ci). 

Alla  fama  di  quefta  guerra  venoero  in 
que' giorni  opportunamente  in  Venezia  Ro- 
lando e  Marfìlio  fratelli  de' Roffi  ,  cbe  fug- 
givano da  Martino  ;  e  quanto  Jiétamente 
foffero  accòlti  dal  Doge,  e  da* Fiorentini y 
Jo  diiDoftra  cIiiaramenteT aggregazione  rJ- 
Ja  Veneta  Cittadinanza,  e  V  incombenza 
data  a'mcdefimi  di  dover  invigilare  sopra 
gli  apparati  della  guerra.  Accòrgeraifiben 
prefto  l'incauto  Maftino,  quanto  cofti  of- 
fendere ingiuftamente    animi    nobili  e    ge- 

ne- 

if'       — ^— — ■ —  '  '   '  \  w^ 

(i)  Scampata     negli     Annali    Ecclefiaftici    di 
Odorlco  Rainaldi  a  queft*annoo 
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nèrofi.  Se  le  calunnie  inventate  da'  Cor-135^ 
rcggieschi  contro  di  quefti  due  Illallri  fug- 
gitivi non  li  avellerò  coftretti  ad  abban- 
donwir  la  Corte  di  Verona,  e  fuggirsene  > 
sarebbono  /lati  fedeli  a  MalHno  ,  e  l'avreb- 
bono  in  quefta  guerra  utilmente  servito  , 
iiccome  utili  e  vantaggiofi  furono  nelT  e- 
scrcito  deWinìziani .  Ad  ellì  fi  può  ascri- 
vere con  verità  il  felice  efito  della  guer-» 
ra,  le  foi-tunate  vittorie,  e  la  vantaggio- 
fiilima  pace;  e  se  la  fuga  dalla  Corte  di  Maftino 
coftò  ad  efli  allora  la  perdita  di  tutte  le  loro 
sofìanze,  cbe  furono  toftamente  confiscate 
ed  alienate,  trovarono  eili  ben  prefto  pres- 
so l'inclita  Republica  di  Venezia,  che  sa 
premiare  la  virtù,  ed  il  valore,  la  debita 
ricompensa,  e  un  largo  risarcimento. 

Il  primo  a  muovere  le  oftilità  «ella 
Marca  Trivigiana  fu  Gerardo  da  Camino, 
che  da  tanti  anni  dipendeva  dalla  Veneta 
Republica  con  tutte  le  sue  giujisdizioni  , 
Il  dì  dopo  alla  publicazione  della  lega  , 
cioè  il  dì  15.  di  luglio,  preso  seco  un 
buon  numero  di  pedoni  uscì  dalla  Motta  > 
dove  rifiedeva  per  ordinario,  ed  avvicina- 
tofi  ad  Oderzo  lo  ebbe  con  inganno  senzn 
che  far  sapefTe  refiftenza, 

Maftino  attendeva  in  que' giorni  agli 
affari  della  Toscana ,  ed  aveva  occupato  il 
Cartello  di  Malfa  nella  Lunigiana,  sfor- 
zando Ja  guarnigione  a  consegnarglielo  col 
mezzo  di  sedici  mila  fiorini,  e  appreflb 
avea  pofto    TaHedio   a   Pontremoli ,   dove 

crafi 
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ì^3(ferafi  ritirato  Pietro  terzo  fratello  di  Ró-^ 
landò  :,  e  di  Marfilio  (i);  ma  incesa  aven- 
do h  perdita  di  Oderxo  pensò  tofto  a  ri- 
cuperarlo .  In  Trivigi  n*  era  ftata  portata 
]a  nuova  nella  sera  de' 17.  di  luglio.  Era 
arrivato  appunto  Ja  nottew  precedente  il 
Conte  di  Chiaramonte  rnandato  dagli  Sca- 
ligeri a  miglior  difesa  dèlia  Città  unita- 
mente a  Palmerio  da  SefTo  Capitando  del 
campo.  Senza  frappor  dimora  in  quellav, 
notte  medefima  passò  il  Conte  la  Piave 
con  tutte  le  genti ,  che  potè  raccorre ,  t 
fi  attendò  in  vicinanza  del  Cartello.  Ma- 
jftìno  ordinò  anch' effo  subito,  che  contri- 
fauilTero  soldati  secóndo  la  loro  porzione  i 
Veronefi ,  i  Vicentini  5  i  l^adovani ,  i  Fel- 
trini,  i  Bcllunefi,  i  Baffanefi ,  e  quelli  di 
Cittadella  3  e  di  Serravallei  é  diConeglia- 
iio ,  e  degli  altri  luoghi  soggetti  (ij .  É 
ficcome  durava  ancor  la  lega  col  Viscónti  j 
cogli  Efrenfi  ,  e  co' Gonzaga,  e  le  milizie 
loro  erano  pronte ,  così  senza  indugio 
partì  per  Oderzo  un  ragguardevole  eserci- 
to, che  confifteva  in  mille  seicento  e  più 
cavalli,  e  sei  mila  pedoni.  Per  ordine  di 
Martino  aveano  preceduto  le  macchine  da 
guerra  ,  e  legnami  >  ed  artefici  per  forma- 
te  un  regolare  afledio . 

A*  19.  di  quel  mese  medefimo  il  Princi- 

. J'^ 

(i)  Chron.  Veron,  nel  Tom.    Vili.  Rer.  Ital# 
Script, 
(i)  Anonimo  Foscariniano  tns» 
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|>c  Alberto  portollì  personalmente  à  Tri-i^5<f 
vigl  5  e  lo  accompagnarono  Marfilio,  ed 
Ubertino  da  Carrara,  Guecello  Tempefta^ 
ed  il  Marchese  Malaspina  (i) .  Proclamò 
subito  5  che  tutti  prender  doveffero  le  ar- 
mi dagli  anni  quattordici  ftno  a'seflanta^ 
e  andare  alla  impreca  di  Oderzo  >  indi 
mandò*  Un  avviso  a  tutti  i  Capitani  delle 
fortezze,  che  attentamente  vegliaflero  alla 
cuftodia,  é  alla  difesa  delle  ìnedefime  i  e 
dopo  aver  egli  preso  le.  pia  opportuna? 
misure  per  lina  felice  riuscita  andò  in  per- 
sona al  campo,  che  già  aveva  incomincia- 
to  Taffedio  della  fortezza. 

Il  primo  afìfalto  fu  dato  a'  lÈ.  del  mese 
giorno  di  Domenica,  e  la  battaglia  fu  ge- 
nerale t  sanguinosa.  Quelli  di  dentro  fi 
difendevano  gagliardamente,  e  il  Caminesc 
dimoftrava  quanto  fo/Te  il  suo  valore  ,  e 
quanta  h  sua  esperienza  nelP  arte  della 
guerra.  Olfervarono  i  Capitani  di  Alber- 
to, che  il  fuoco  meffo  ne*  molini  del  fiu- 
me prefTo  aJ  Cartello  poteva  elTere  van^ 
taggioso  per  loro,  poiché  il  fumo  dal 
Vento  favorevole  dovrebbe  effer  portato  a 
dirittura  negli  occhi  de'  difensori  sopra  le 
ìnUraj  perciò  con  fiaccole  accese  allainand 
appiccarono  la  fiamma  da  tutti  i  lati,  Ge- 
rardo uscì  fuori  con  molti  Tedeschi  per 
eftinguere  il  fuoco ,  e  venne  allora  alle 
inani  co'  nimici  ;    ma  non  potendo  refifte- 

re 

*^(i)  Coreus.  Hiftor.  Lib,  VL  Cip.  II. 


ijjSré  alle  forze  affai  superiori  voltò  le  spal- 
le per  fuggire  in  CaftcIIo  .  Le  genti  Sca- 
ligere gli  tennero  dietro  così  velocemente, 
che  inficme  con  lui  ve  ne  entrarono  mol- 
te,  e  poterono  occupar  la  porta,  e  intro- 
durre tutto  r  esercito  .  Fu  allora  preso 
Oderzo  ,  e  Gerardo  ancora  con  tutti  i  se* 
guaci  suoi   (i). 

Il  Caminese  prigioniero  fu  condotto 
nelle  carceri  di  Trivigi  >  ma  non  andò 
guari  di  t^empo  ,  che  per  opsra  di  un  suo 
giovine  scudiere  gli  venne  fitto  di  fuggi- 
re .  Per  sua  mala  sorte  cadde  di  nuovo 
nelle  mani  de'  suoi  nimici  j  e  allora  gli  fu* 
ron  pofte  le  catene  a*  piedi  e  alle  mani,  e 
poscia  sotto  numerosa  scorta  fu  condotto 
nelle   prigioni  di   Verona  (2)  . 

Intanto  i  Veneti  sperando  di  fare  una 
diverfione  all'affedio  dì  Oderzo,  non  a- 
vendone  ancora  saputo  la  perdita  ,  fi  mos" 
sero  a' 30.  di  luglio  da  Venezia  con  mol- 
te barche,  Q  andarono  alle  parti  di  Mes- 
tre» Colla  forza  delTarmi  ruppero  le  pa- 
lizzate, che  chiudevano  T  uscita  dalle  la- 
gune, e  superati  i  palli  fi  misero  a  terra 
preffo  il  borgo  di  S.  Lorenzo  di  Meftre  ^ 
e  diedero  il  fuoco  a'  casamenti  danneg- 
giando moltillìmo  anche  Marghera.  Indi 
a  non  molto  per  compensar  in  qualche 
modo  la  perdita  fatta    di  Oderzo    riprese,^ 

ra  > 
■■         «Il  ••'■  ■     '    ' '■ ■  1» 

(i)  Anonimo  Foscariniano  ms. 

(2)  Cortus.  Hiftor.   Ice,  cit. 
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ro  Tarmi,  ed  ascendendo  il  Siie  mlnaccia-13  J(5 
rono  Museftre,  e  i  Villaggi  vicini.  Per 
Ja  qnai  cosa  diede  ordine  Alberto  ^  che 
Guccello  da  Monfumo  andaffe  alla  cu  (Io- 
dia  di  Meftre  con  una  squadra  di  valoro- 
si soldati  y  e  che  il  CaPrello  di  Museftre 
folTe  munito  con  nuove  fortificazioni,  fab- 
bricandovi una  torre  di  là  dal  fiume  a  di- 
rimpetto >  in  cima  della  quale  fu  pofta  la 
C3mpana  della  Chiesa  per  dare  il  segnale 
alle  guardie  della  venuta  de'nim.ici  (i)  . 

Dopo  la  ricuperazione  di  Oderzo  erafi 
portato  il  Principe  Scaligero  senza  dilazio- 
ne a  porre  l'afTedio  a  Camino:  cartello  in 
quel  tempo  anch' effo  sotto  h  tutela  e  la 
protezione  de' Veneti .  La  fortezza  del 
luogo,  ed  il  coraggio  de*valorofi  difenso- 
ri non  lasciava  adito  a  sperare  di  averlo 
per  forza,  con  tutto  ciò  arditamente  fu 
flretto  da  tutte  le  parti.  Il  Capitano  di 
quel  Cartello  era  Veneto;  ma  videfi  ben 
prerto  impotente  a  lungamente  rcfiftere  per 
la  mancanza  delle  neceiTiric  munizioni  da 
guerra  e  da  bocca  5  perlochè  capitolò  la 
resa  colla  condizione  se  dentro  dieci  gior- 
ni non  venifle  soccorso  (2)  .  MarJilio  de* 
_^ Roflì 

(1)  Ved.  Dog.  num.  1286.  per  i  lavori  a  Mu- 
seftre,  e  per  il  reftante  vedi  T  anonimo  Fosca- 
riniano . 

(2)  Quefta  capitolazione  cos\  subita  fu  giudi- 
cata da'Vinìziani  un  tradimento,    e   di  fatti  il 

uoflro  Cronìfta  Piacentino  dice   che   quel  Capi* 
Tcm.XL  C  ta^ 
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ìgjóRoffi  era  allora  alla  Motta,  e  flava  raiti- 
nando  1' esercito  de' Viniziani  :   ma  le  gen- 
ti   che    s'aspettavano  j     non     erano    ancor    ; 
giunte  5  ficchè  giudicarono    1    Provveditori 
dell'esercito    migliore     espediente    perdere 
Camino,  che  esporfi  all' incerto  e  dubbio-    l 
so  rischio  d*un3    battaglia.    Camino    dun^ 
que  fu  dato  agli   Scaligeri  a' 25?.  d'Agofto. 
Colla  presa  de' due  Caftelli    ebbero  fine 
Je  prime  imprese,    poiché  ritornarono  gli 
Scaligeri  alle  proprie  ftaftze.  Errore  mas- 
siccio, offerva  giullamente  il  noftro  Cro-  ; 
nifèa  Piacentino,    imperciocché  se  nel  ter-  ! 
rore  3  e  nella  confufione  ,  in  cui  erano  al>-  | 
lora  que'  popoli ,  avefTero  gli   Scaligeri  da-*  '^ 
to  raflalto  alla    Motta,    l'avrebbero    fuor 
di  dubbio  espugnata.    Ma    quindi    innan2:f 
Ji  vedremo  a  ftar  solamente    sulle    difese  y 
contenti  di   poter    conservare  que'  luoghi  > 
che  pofTedevano  ,    sperando  di    fiancare  la 
pazienza  de' Viniziani  ,  e  col  solo  indugio 
vincere  la  guerra.  Per  la  qual  cosa  prima 
che  partifTe  T  esercito  ,  e  dopo  ancora  pQr 
tutto  Tanno  ,  in  Ceneda,  in  Camino,  in  Oder- 
zo, al  Pome  di  Pia^e,  a  Museftre,  a  Mefire^, 
e  in  tutti  gli  altri  Caftelli  della  Trivigiana 
diedero  ordini  risoluti  di    vigilante    cufto- 
dia ,  e  di  nuove  fortificazioni  dispendiofis- 


si- 


tano fi  lasciò  corrompere  dalla  forza  deii*  oro 
Scalìgero.  Peraltro  una  tale  circoftanza  è  tae- 
ciuta  dal  Cortuso  scrittore  anch' efTo  di  vedu- 
ta, e  dairAnonimo  Foscarlniano ,  i  quali  rac-^ 
coMtaEo  il  fatto  come  fu  da  me  espofìo. 
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siane;  imperciocché  ad  alcuni  fiiron   lifab-ijj^ 
brjcate  di  nuovo  le  mura  ali*  intorno,  al* 
tri  furono  ripopolati  colle  genti  de' villag- 
gi circonvicini  >  e  tutti  muniti  di  valorosa 
soldatesca  (i)  • 

Né  perciò  fi  tralasciavano ,  almeno  in 
apparenza  i  dal  canto  degli  Scaligeri  i  mez- 
zi   di    procurare    la  pace  3    avendo    spedito 

di 

s» -.      '• . 

(i)  Ved.  Doc.  num.  117S,  e  1279.  con  cui  fi 
n.anda  un  Capìtanio  alla  Rocca  di  Ceneda,  e 
Docum,  nùm.  1280.,  che  contiene  la  credenziale  di 
Un  Capìtanio  pel  Gaftello  di  Museflre  ;  e  Doc. 
num.  128 1.,  che  è  un  ricordo  del  Podeftà  ,  e 
del  Gapitanio  di  Trivigi  di  permettere  il  com- 
mercio tra  il  prefidio  tedesco  di  Oderzo ,  e  la 
gente  dì  quel  luogo  per  accrescerne  la  popola- 
zióne  j  e  Docum.  num  1282.,  che  contiene  il 
inedefimo  suggerimento  per  gli  abitanti  di  Ca- 
hiino,  e  Ville  aggiacenti;  e  Docum.  num.  1286 
con  cui  il  Podeftà  Pietro  dal  Verme  ragguaglia 
gli  Scaligeri  de 'lavori  che  fi  facevano  in  Oder- 
zo, in  Camino,  al  Ponte  di  Piave  5  a  Museftre, 
e  in  altri  luoghi  del  territorio  Trivigianoj  e 
Docum.  num,  12^^5.5  che  è  la  credenziale  di  un 
uffiziale  spedito  al  prefidio  di  Trivigi,  al  quale 
dovevano  ubbidire  il  Podeftà  e  il  Capitanio;  e 
Docum.  num.  i287«  in  cui  il  Podeftà  di  Trivigi 
ordina  al  Capitanio  di  Meftre ,  che  moderaflie 
le  sue  esazioni  per  un  lavoro  di  case  in  quel 
Cartello  dovendoli  prendere  i  materiali  dalie 
case  de' Viniziani  ;  e  Docum.  num.  1290.,  in 
cui  fi  lamentano  ì  Trivigiani  delle  grandiffime 
spese  fatte  per  la  riparazione  di  tanti  Caftelli, 
e  i  debiti  che  per  ciò  furono  effi  coftretti  di 
contrarre;  e  I^ocum.  num.  1299.  in  cui  ricer- 
cano dì  effere  sollevati  datante  spese. 

C  2 


^6  Libro 

i^^6àì  nuovo  agli  undici  di  agofto  Marfilm 
da  Carrara  a  Venezia  con  nuove  propofi- 
zioni .  Vennero  ad  incontrarlo  fino  ad 
Oriago  onorevolmente  molti  nobili  Vene- 
ti,  da' quali  era  amato  e  tenuto  in  pre-' 
gio  ,  E  ben  quefto  onorevole  incontro  gli 
fu  neceffario  a  salvarlo  da!  pazzo  furore 
di  un  popolaccio  irrigato  ,  che  Io  credeva 
configliere  e  promotore  del  Caftello  delle 
saline.  Appena  giunto  in  Venezia  egli 
sentì  all'intorno  muojUy  muo}a  ^  e  temeste 
Mon  foffe  quello  per  lui  1*  ultimo,  giorno 
di  spa  vita  .  Finalmente  i  tumulti  s' acque- 
tarono, ed  egli  per  più  dì  ebbe  secreti 
colloquj  col  JDoge,  e  co' suoi  Configlieri. 
Alcuni  politici  di  que*  tempi,  comeiCor-. 
tusj  ed  altri  (i)  ingenuamente  confeflana 
di  non  aver  potuto  sapere  quali  propofi- 
^ioni  abbia  fatto  Marfilio;  ma  alcuni  altri 
più  penetrativi  credettero  di  aver  veduto 
ben  addentro,  e  però  apertamente  dichia- 
rarono, che  in  quefti  secreti  abboccamen- 
ti fi  concluse  una  fìretta  alleanza  fra  i  VI-? 
niziani,  i  Fiorentini,  e  Marfilio .  Dique^ 
fta  notizia  è  autore  un  anonimo  Cronifta 
Veneto,  che  non  fi  deve  intieramente  di- 
sprezzare (2>>    <?  4ice    che  i  due  Comuni 

pro- 
ci) Cortus.  Hlftor.  lib.  4..  cap.  2.  Verger,  ritas 
Princip.  Carrariens.  ec. 

(2)  Quella  Cronica  fi  conserva  ms.  presso  S.  H. 
Gì^n-Roberto  Pappafava  cruditiflìmo  Cavaliere  ^ 
e  finisce  ^ITanno  150^. 
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promisero  al  Carrarese  di  dargli  ogni  aju-i;]^ 
to  e  favore  per  farlo  Signore  di  Padova, 
e  di  prenderlo  sotto  la  loro  protezione  , 
ed  aggiunge  che  gli  promisero  inoltre  dì 
procurare  ,  che  i  Signori  di  Milano  ,  di 
Ferrara  5  e  di  Mantova  avrcbbono  fat- 
to il  medefinio  ;  colla  condizione  pe-^ 
rò  y  che  Marfilio  entrale  nella  lega  con 
tutte  le  sue  genti  a  danno  degli  Scaligeri; 
che  non  potefTe  imporre  gabelle  a  mer- 
canzie, che  da  Venezia  fi  porteranno  a 
Padova  3  o  da  Padova  a  Venezia  j  che  ì 
Viniziani  goder  doveffero  liberamente  del- 
le loro  entrate  nel  Padovano  diflretto  ,  e 
poteffero  trasportarle  a  Venezia  senza  ga- 
bella ;  che  se  il  detto  Marfilio  veniflfe  a 
morire  in  quefta  impresa,  fofTj  in  suo 
luogo  Ubertin  da  Carrara  soflituito  ;  che 
se  poi  Padova  non  fi  pótcffe  acquifl:are  , 
a  Marfiìio  5  e  agli  altri  Carrarefi,  e  Pa- 
dovani loro  seguaci  foffero  date  da'  due 
Comuni  di  Venezia  >  e  di  Fiorenza  quelle 
provifioni  ,  che  più  parranno  opportune  ^ 
ed  onefte. 

Quefto  racconto^  qualunque  ne  fia  l'au- 
tore ,  a  me  sembra  affai  più  probabile 
della  voce  allora  sparsa  prelTo  i  curiofi 
indagatori  de*  segreti  de' gabinetti  de'Prin- 
cipi .  Già  il  mondo  fu  sempre  somiglian- 
te a  se  flefTo,  e  gli  uomini  in  ogni  tem- 
po fi  hantìo  arrogato  il  diritto  di  voler 
penetrare  i  segreti  degli  altri  uomini  ,  e 
spacciare  a  credenza  delle  grandiffime  baje. 
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J33<5A  propofito  di  Marfillo  fu  allora  vocife- 
rato cosa,  che  secondo  me  ha  tutta  l'a- 
ria di  favola  >  e  sono  i  Cortusj  che  la 
raccontano  j  e  dietro  a  loro  degli  altri 
Scrittori  5  conìe  il  Vergerio  ,  il  Sanuto  ec. 
Effi  dicono,  che  effendo  un  giorno  Mar- 
filio  a  pranzo  col  Doge  ,  e  colla  serenis- 
fima  Signoria  finse, che  gli  cadefle  a  ter- 
ra il  coltello  ;  e  nel  medefimo  momento 
li  Doge  fece  lo  ftelTo  ;  e  per  riprenderlo 
piegaronfi  entrambi  nel  punto  medefimo. 
In  quella  fituazione  così  piegati  Marfiiio 
difle  al  Doge  all'orecchio:  se  vi  farò  pa^ 
drone  di  T adova  9  che  cosa  mi  darete}  II. 
Doge  allora  :  Tu  ne  sarai  il  padrone  ;  né 
alcuno  de'convltati  s'accorse  di  qu^fto 
breve  colloquio.  Ma  lasciamo  da  parte  le 
baje,  poiché  un  tentativo  fatto  da' Vini- 
ziani  contro  di  Meftre  richiama  a  quelle 
parti  il  filo  della  noftra  Storia. 

Al  governo  di  quella  ragguardevole 
fortezza  per  gli  Scaligeri  vi  era  un  certo 
Tommafino  tia  Bologna  col  titolo  di  Ca- 
pitanio  (i)  .  Il  Marchese  Spineta  ordì  un 
tradimento  per  tirare  gl'incauti  Viniziani 
nella  rete,  facendo  che  Tommafino  finges- 
se di  voler  tradire  Meftre  alla  Repubiica 
per  una  determinata  somma  di  danaro.  E 
per  dar  maggior  colore  di  verità  alla  cosa 
d    fììandò  a  Venezia   come    in    ortaggi  la 

mo- 

(i)  Che  egli  fofìe  da  Bologna  lo  abbiamo  dal 
Docum»  num,  1x87. 
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moglie,  ed  un  suo  figliuolo.  Caddero  1133^ 
Vinizlani  nella  ragna,  e  vi  spedirono  ro- 
fìamcnte  trecewto  e  più  pedoni  flipendiarj 
a  ricevere  il  luogo.  Elfi  approdarono  aN 
Ja  riva  la  notte  de' 17.  di  ottobre,  e  per 
maggiormente  ingannarli  il  traditor  Tom- 
mafino  calò  il  ponte ,  e  pel  portello  li 
ammise  dentro  al  cartello.  Il  Marchese 
Spineta  li  aspettava  colle  sue  genti  arma-^ 
te,  e  il  Prìncipe  Alberto  venuto  da  Pa- 
dova flava  di  fuori  con  un  groflb  corpo 
di  truppe.  Quando  videro  il  momento 
opportuno  a  un  dato  segno  uscirono  en- 
trambi dagli  agguati,  circondarono  i  tre- 
c-ento  Viniziani  ,  e  dopo  piccola  refiften* 
za  li  presero  tutti  a  man  salva.  Credeva- 
no gli  Scaligeri  di  aver  fatto  una  grande 
impresa:  imperciocché  fi  lufìngavano,  che 
molti  de' nobili  Veneti  fra  quelli  fi  ritro- 
vafTero,  ma  quando  videro,  che  tutti  era- 
no foreftieri  poveri ,  e  seminudi ,  sdegna- 
ti e'  scornati  di  là  partirono,  €  fi  torna- 
rono a  Padova  (t), 

no  , 


(i)  Così  espone  il  noftro  Cronifta  Piacenti- 
no. AlToppofto  dicono  i  Cortusj ,  e  T  Anonimo 
Foscariniano  ,  che  i  Viniziani  furono  quelli  , 
che  tentarono  di  corrompere  Tommafino  offe- 
rendogli grofla  somma  di  danaro;  e  che  vi  era- 
no anche  riusciti;  ma  egli  molfo  dalla  paura 
dopo  di  aver  dato  in  ortaggio  la  moglie  e  il 
figHuoIo,  rivelò  tutto  a*  suoi  padroni.  Soggiun- 
gono, che  il  numero  de' Viniziani  tra  morti  ,  e 
G   4  pri- 
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3  5  3<?  Intaato  Je  genti  d'armi  a  piedi,  e  à 
cavalip  s'andavano  ingrofTando  in  Venezia 
da  tutte  le  parti  d'Italia,  mofle  dalla  spe- 
ranza dell'oro,  che  promettevano  i  Vini-* 
ziani .  E  perchè  non  avean  potuto  paflare 
per  gli  flati  de' Marchcfi  d'Eflc,  che  an- 
cor oflervavano  le  condizióni  della  lega  co- 
gli Scaligeri,  fiiron  mandati  a  R.a:venna 
navigli  Veneti  a  levar  quelle  genti  ,  che 
■  sperano  colà  raccolte.  Ne  fi  dee  tacere  il 
favore,  e  T  affiflenza  preflata  in  quefl'in- 
contro  da  Oftafio  da  Poienta  Signor  di 
quella  Città  .  Egli  era  amico  da  gran  tem- 
po de' Vinlziani ,  ma  in  quella  occafione 
unifli  più  flrettamente  con  effi  mediante 
una  forte  alleanza  ajntando  le  armi  loro  j 
e  dando  alle  genti  ,  che  andavano  a  Ve^^ 
iiezia  un  libero   prifl'aggio   (i). 

Gli  ftelli  favori  furono  ancora  preftati 
dal  Comune  di  Bologna,  quantunque  in 
que' tempi  da  graviffime  procelle  agitato 
iofft  e  per  la  espu-fìone  del  Legato  y  t 
per  le  guerre  civili . 

A  quefte  genti,  che  continuamente  giu- 
gnevano  da  varj  paefi  d*  Italia  ,  fu  affegna^ 
to  ptr  comoda  ftanza  San  Niccolò  del 
J-ido  isola  non  molto  dalla  Città  diftante. 
Quivi  fi  allcftirono  tutti  i  prepara- 
tivi 

prigioni  fa  di  seicento,    e  che  il  fatto    c.vvenne 

a*sedici    di   ottobre  •    Io   lascio   la    verità    a  iua 

luogo. 

(i)  Rubeus  Hiftor,  Ravenn,  iib.  4.  pag,  350^ 
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tlvì  neceffarj  alla  guerra,  di  attrexzi  mi-153^ 
Jjtari,  di  cavalli,  di  vetcovagfie  >  di  forag- 
gi,  di  macchine,  e  da  quefto  luogo  fi 
spedì  ogni  cosa  alla  Motta .  E  tanta  fu  là 
sollecitudine  ,  e  [a  diligenza  adoperata  > 
che  dal  mese  d'agofto,  in  cui  incomin- 
ciarono cavalli  ,  e  pedoni  venire  allo  fli- 
pcndio  del  C(5mune  ,  pria  che  tre  mefì 
follerò  terminati,  furono  alla  Motta  quat- 
tro mila  e  dijgento  cavalli,  e  più  di  tré 
iììila  pedoni  armati . 

Disputolfi  lungo  teriipo  fra  i  Veneti ,  è 
gli  ambasciatori  de' Fiorentini  soprala  ele- 
zione ,  e  la  persona  del  Opitin  generale 
di  tutto  l'esercito,  Finaitnente  fi  accorda-^ 
rono  infieme  di  addoffar  quefto  carico  im- 
portante a  Pietro  de' Rolli  fratello  di  Ro- 
lando, e  di  Marfiiio,  che  era  in  que'  dì 
à  Pontremoli  affediato  da'  Signori  da  Cor- 
reggio colle  genti  Scaligere,  come  abbiam 
detto.  Frattanto  Marfiiio  di  lui  fratello  fu 
mandato  alla  Motta  per  disporre  le  genti, 
ed  ordinar  le  cose  in  modo  da  poter  in- 
cominciare la  guerra  alla  venuta  di  Pie- 
tro. Infieme  con  Marfiiio  furono  colà  spe:- 
diti  due  nobili  Veneti  Andreafio  Morofi- 
ni ,  e  Marino  Faliero ,  e  due  Fiorentini 
Pino  de  la  Tonsa,  e  Girozo  de' Bardi  . 
Quefti  quattro  personaggi ,  e  gli  altri  , 
che  a  loro  succedettero  in  tale  offizio  , 
furono  chiamati  governatori  dell*  eserlritdj 
imperciocché  lo  seguivano    per  tutto  con-^ 

si- 
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i33^slgliando>     e    governando    gli  affari  delFà 
guerra  prefTo  il  Capitanlo  generale. 

I  primi  auspizj  favorevoli  a' Veneti  ven- 
nero da' due  fratelli  Conti  di  Collalto  , 
Tolberto  e  Schenella  figliuoli  del  qu. 
Conte  Rambaldo .  Sprezzatori  di  ogni  pe- 
ricolo, e  nemici  dell'orgoglio  Scaligero 
fi  ribellarono  da  Martino  ,  e  ricevettero  le 
genti  Vt^neziane  ne' loro  Caftelli  di  S.  Sal- 
vatore,  di  Credazzo ,  e  dì  Collalro  ,  of- 
frendo nel  medefimo  tempo  se  ftefTì  ,  e 
tutte  le  loro  softanze  al  servigio  della  Re- 
publica  Veneta,  di  cui  erano  Cittadini  . 
II  grande  apparato  dell'esercito  Veneziano 
avea  fatto  a'medefimi  certamente  prevede- 
re, come  sarebbe  finita  la  faccenda,  e  però 
saggiamente  s'appigliarono  per  tempo  al 
partito  più  sano . 

Pietro  de*  Rolli  col  mezzo  di  secreto 
meffaggiero  aveva  avuto  il  lieto  annunzio 
dell'onorevole  sua  elezione.  Egli  era  cir- 
condato all'intorno  da'nimici,  con  tutto 
ciò  deliberò  ad  ogni  rischio  di  uscir  di 
Pontremolij  e  portarfi  a  Venezia.  Non 
palesò  i  suoi  disegni  ne  meno  a' compa- 
gni suoi ,  a'iquali  diffe  di  voler  andare  in 
Germania  in  a/uto  del  Re  Boemo  contro 
il  Bavaro  Imperatore  (i)  ;  e  preso  seco 
un  solo  fidatiiiimo  compagno,  uscì  dal  Ca- 
flello  di  notte  colla  maggior  secretezza  . 
Non  fu    piccolo  il  suo    pericolo    nelT  at- 

tra- 
(i)  Corcus.  Hiftor.  lib.  VI.  Cap7  I.  ^ 
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traversare  le  ftrade ,  e  gli  accampamenti  1 5 1<^ 
nemici.  Finalmente  uscì  fuori,  e  cammi- 
nando la  sola  notte,  e  tenendofi  nelle  ore 
diurne  occulto  giunse  in  ficurezza  a  Fio- 
renza accolto  da  quel  Comune  co' maggio- 
ri segni  di  allegrezza  e  di  onore  .  E  fic- 
come  aveano  i  Fiorentini  in  que' giorni 
allefìito  un  esercito  per  andar  sopra  Luc- 
ca,  così  lo  pregarono  di  dirigere  quell'im- 
presa, e  prolungar  alquanto  il  suo  viag- 
gio per  Venezia . 

Egli  è  da  sapere,  che  alla  guerra  dì 
Toscana  s'era  dato  principio  affai  prima  5 
%{ìe  nella  noftra  Provincia  j  imperciocché 
a' 15.  di  luglio  le  genti  di  Martino  uscite 
da  Lucca  in  numero  di  400.  Cavalieri  ,  e 
affai  maggior  numero  dì  pedoni ,  erano 
andate  a  Cerreto  Guidi ,  e  trovatolo  sprov- 
veduto vi  aveano  fatto  gravillimi  dan^ii .  A' 
cinque  d'agofto  erano  partite  nuovamente 
da  Lucca  ,  e  guadato  l' Arno  aveano  gua- 
dato il  borgo  Santa  Fiore  ,  è  altre  Ville 
di  S.  Miniato,  albergando  due  notti  alla 
Villa  di  Martignano,  Per  quelle  scorrerie 
ayeano  i  Fiorentini  rifatto  le  mura  di  Em- 
poli ,  di  Pontormo ,  il  Borgo  di  Monte- 
lupo,  e  il  Borgo  di  Cerreto  Guidi .  Allora 
sbordino  in  Firenze  di  far  groffa  cavalca- 
ta per  vendetta  contro  i  Lucchefi ,  e  In 
que' momenti  appunto  giunse  Pietro  a  Fi- 
renze.  Fu  fortunato  quel  Comune  di  aver 
per  Generale  un  Capitanio  così  esperto, 
e  C052  valoroso  ,  a  aiì  le  genti    fi    confe»- 

sprono 
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i3j(?sarono  debitrici   della  felicità  della  impre* 
sa,  e  della  vita  ancora. 

A' trenta  di  agofto  uscì  Pietro  diFiren"=' 
ze  con  ottocento  Cavalieri  e  molti  pedo- 
ni.  Il  primo  dì  fi  pose  a  Capannole  gui- 
ftando  intorno  tutte  le  vigne  >  ed  i  Vil« 
hggi  de'Lucchefi  per  sei  miglia  all'intor- 
no. Poi  paffato  avendo  Lucca  occupò  il 
ponte  a  San  Quirico,  ove  fi  fermò  per 
tre  giorni,  sempre  danneggiando  il  paese,^ 
e  correndo  ciascun  giorno  fino  alle  porte 
di  Lucca  fteffa.  Il  Condottiere  delle  gen- 
ti Scaligere  ,  che  fi  chiamava  Ciupo  degli 
Scolari  (i)  venne  fuori  della  Citta  cori 
seicento  Cavalieri  ,  e  non  pochi  fanti  ,  e 
pensando  d'impedire  le  vettovaglie,  e  il 
paffo  a' Fiorentini  s'accampò  sulCeruglio^ 
attesoché  effendò  minóre  di  forze  norì 
avea  ftimato  prudente  partito  l'azzardare 
un  fatto  d' armi  con   Pietro . 

Quefl:' accorto  Generale  conobbe  il  ton- 
fìgliò  de'nimici^  e  però  deliberò  tornare 
ìli  dietro>  ma  quando  fu  sotto  il  Ceru'glio 
trovando  II  paffo  difeso  da  otto  bandiere 
de' Cavalieri  nimici,  comandò  alla  schiera 
de' feritori,  che  àttaccaffero  la  scaramuccia^ 
e  slorzafferó  il  paffo  j  il  cli'^  fecero  con 
tanta  vigoria  ,  che  diedero  la  caccia  a*  ni- 
mici in  fino  al  Caftello  «  Si  pensarono  al-* 

lora 

(i)  Storia  Fiorentina  di  Marchione  di  Coppo 
Stefani  nel  Tom.  XII,  delle  Delizie  de§li  Eri*- 
diti  Toscani  pi  lood 
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lora  in  mezzo  allo  sbigottimento  di  poteri^jd!' 
guadagnare  Ceruglio  flelTo ,  onde  senza 
aspettare  l'ordine  del  Capitano,  e  il  cen-^ 
no  delle  trombe  entrarono  nella  terra  • 
Ma  quivi  trovarono  maggiore  la  difficol"^ 
là,  e  furono  ben  prello  caligati  della  lo^ 
ro  temerità  5  impercioccbè  circondati  da 
tutte  le  genti  Scaligere ,  né  soccorfi  dal 
groffo  della  truppa  rimasero  tutti  o  .  pri-? 
gionieri ,  od  uccifi .  Disgrazia  che  ben^ 
spefTo  succedeva  negli  eserciti  di  que'tem«=^ 
pi  per  la  mancanza  della  neceffarìa  disci^ 
plina,  e  subordinazione  aMoro  caph 

Il  Condottiere  di  Maftino  credendo^ 
aver  vinta  quella  giornata  scesp  con  gran^ 
de  ardire  dal  poggio  per  vanire  addoflb 
a' Fiorentini  ;  ma  Pietro  coraggioso  e  for- 
te confortando  con  altilfima  voce  i  suoi 
;sofl:enne  l'impeto  primo;  indi  riprenden- 
do maggiore  ardimento  urtò  ne' nimici ,  e 
alla  fine  percotendoli  fieramente  li  mise  in 
rotta  uccidendo  ,  e  facendo  prigioni  molti 
di  loro,  tra  i  quali  Io  fieflfo  incauto  con^ 
dottiere  con  tredici  conteftabili ,  gran  nu^ 
mero  di  Cavalieri  ,  e  molte  bandiere  ,  a- 
vendo  quella  sconfitta  fatto  celebre  il  quin- 
to giorno  di  settembre  (i). 
Tale 

(i)  In  quefto  racconto  io  mi  sono  un  poco 
allontanato  dal  noftro  Cronifta  Piacentino  per 
seguire  gli  Storici  Fiorentini ,  come  il  Villani  ^ 
Marcbìone  di  Coppo  Stefani,  T Ammirato  ,  ed 
i^ltri.     Ne'  fatti     di    Toscana  mi  pare  di  dover 

se- 
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ìl$6  Tale  fu  il  primo  saggio,  che  diede  Pie*^ 
tre  di  se  medefimo  in  quefta  guerra  con-* 
tro  gli  Scaligeri .  Glorioso  e  pieno  d'  d- 
nori  egli  partì  da  Fiorenza ,  e  paflate  le 
Alpi  giunse  a  Ravenna  accolto  dal  Polen- 
tano  co' maggiori  segni  di  cordiale  amici- 
zia ^  e  dì  onore. Quivi  lo  aspettavano  na- 
vi 

seguire  scrittori  l^ostanì^  che  furono  contempo- 
ranei a  que*  fatti ,  e  per  conseguenza  meglio 
informati  •  Ma  offerva  Lettore  la  differenza  de' 
racconti  .Erano  contemporanei  anche  i  Cortusj, 
t  il  noftro  Cronifta ,  e  pure  non  s*  accordano  iw 
<juefti  fatti.  Da  ciò  io  giudico  che  gli  Storici 
Fiorentini  abbiano  esagerato  alquanto  la  sconfit- 
ta ;  imperciocché  i  Cortusj  certamente  al  CapJ, 
3.  del  iib.  4.  dicono,  che  la  battaglia  fu  acer- 
rima dall'una  parte,  è  dall'altra  ,  e  che  e  Tu-t 
no,  e  r altro  esercito  partì  vincitore  e  tìnto, 
avendo  tolto  i  Fiorentini  un  veffitlo  imperiale, 
è  molti  prigionieri,  e  Pietro  avendo  appewa 
fuggito  dal  pericolo  lasciando  in  poter  de'  ni- 
mici  una  sua  bandiera  e  molti  prigionieri  .  Di 
più  soggiunge  T  Anonimo  Foscariniano  autor 
anch' e  fio  antico,  e  degno  di  fede,  che  gli  Sca* 
iìgeri  hanno  decatvtato  una  vittoria  completa  r 
e  in  prova  di  quefìo  egli  allega  le  lettere  scrit- 
te da  Martino  a'Trivigianì  del  ^ucceflTo  della 
vittoria,  e  le  allegrezze  fatte  nelle  Città  Sca- 
ligere per  tre  giorni.  Anche  i  Fiorentini  fece- 
ro allegrezze  di  quefta  vittoria,  e  lo  parteci- 
parono a  tutti  gli  amici,  ed  allo  fteff'o  Pontefi- 
ce. Publicò  il  Rinaldi  ne' suoi  Annali  Ecclefia- 
flici  là  lettera  di  congratulazione,  che  papa 
Benedetto  scciflc  al  Comune  di  Firenze  per 
quefta  vittoria.  Io  però  giudico  che  i  Fiorenti- 
ili  aveflero  più  motivo  di  esultare  che  gli  Sca-* 
ligeri , 
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vi  Veneziane,  che  lo  accolsero  inficmei33tf 
con  tutte  le  genti,  che  seco  nnenava .  Pai-^ 
ti  fra  le  grida  feftose  del  popolo  spettato- 
re,  e  de'j^emiganti  allegri  5  che  tutti  pro- 
nofticavano  felicità  ali* impresa,  e  giunse 
ci  Venezia  alla  riva  del  palazzo  ducale  a* 
2^.  di  settembre,  onorato  da*  Viniziani  con 
tutte  le  dimoftrazioni  di  giubilo  e  di  esul- 
tanza. La  prima  vifita  fu  deftinata  ali*  al- 
tare di  San  Marco  per  rendere  grazie  É 
Dio  del  feJice  suo  viaggio  ;  indi  condotto 
al  Doge,  e  alla  serenilfima  Signoria  con 
breve  ma  eloquente  discorso  offerse  tutto 
se  fteflb  a  servigio  dì  quella  Republica , 
^  con  tanta  ferm.ezza  di  animo  ragionò  , 
come  se  ficuro  egli  foflfe  flato  della  vit- 
toria . 

Il  dì  primo  di  ottobre  ei  fece  la  ciri- 
monia di  accettare  lo  ftendardo  del  gene* 
ralato^  giurando  al  Doge  di  esercitare 
l'onorevole  impiegò  a  gloria  di  Dio  ,  a 
onore  ed  esaltazione  de*  Comuni  dì  Vene-* 
zia  ,  e  di  Fiorenza ,  e  a  diftruzione  € 
morte  degli  Scaligeri,  e  de* loro  seguaci  . 
I  lieti  evviva  y  che  risonarono  d*  ogtìì 
parte  ,  effendo  accorso  il  popolo  in  folla 
al  palagio  ducale,  dimoftrarono  1* applau- 
so j  e  1*  aggradimento  universale  di  tal  e- 
lezìone .  Furono  allora  con  publico  decre- 
to affegnati  a  Pietro  per  suo  mantenimen- 
to seicento  dùcati  d*  oro  al  mese  ,  e  cori 
altro  decreto  fu  fìabilito  ,  che  chi  potclTc 
pxendere,   o  uccidere    uno   de*  due   fratelli 

Sca- 
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llj&Scaligeri     otterrebbe    dalla    Kepubiica    un 
premio  di  dieci  mila  fiorini    d'oro  (i) , 

AI  rumore  di  fififatti  preparativi  i  pò-» 
poli  della  Marca  intimoriti  e  confufi  pen-» 
devano  incerti  >  ove  piombar  dovefTc  V  o-^ 
fìile  furore.  I  Trlvigiani  più  di  tutti  vc-^ 
devano  inevitabile  la  loro  rovina,  come 
quelli  che  erano  esporti  i  primi  alle  orti" 
Jità  de'nimici.  Efli  perciò  impiegarono 
le  più  sollecite  cure ,  onde  prepararfi  a 
refiftere  con  vigore  ad  ogni  nemico  attac- 
co. Abbiamo  tuttavia  nel  libro  de'  Re^ 
giftri  nella  Cancelleria  della  Città  di  Tri^ 
vigi  gli  ordini  precifi  dati  dal  Podeftà  Pie- 
tro dal  Verme  a  tutti  i  Capitani  de'  Ca-» 
fìelli  del  territorio,  e  i  provvedimenti 
prefi  per  quello  effetto  (z)  .  Abbiamo  pur 

re 

(i)  Sono  i  Cortusj,  che  ciò  afleriscono  al ca^. 
3.  del  lib.  4,  Io  però  non  sono  per  niente  per- 
suaso di  quefto  decreto  . 

(2)  In  un  libro  segnato  Regtftrum  del  1336. 
a.  settembre  vi  è  \xr\  comando  a  molte  ville  di 
dover  contribuire  guadatoli  col  loro  ftipendio 
per  la  fortificazione  della  torre,  e  delle  fortez- 
ze del  Ponte  di  Piave.  Nel  libro  (leflb  agli  ot- 
to dì  settembre  T  ingegnere  di  Trivigi  risponde 
a  Gilberto  di  Fogliano  Capitana  di  Camino,  che 
richiedeva  molti  maeftri,  e  materiali  per  ripa- 
rar quelle  fortezze,  perchè  non  ve  ne  erano  in 
Trivigi  per  efl'ere  tutti  Hati  spediti  pelle  ripa- 
razioni de' Cartelli  di  Camino,  di  Oderzo,  di 
Ponte  dì  Piave  ^  di  Muscftre,  di  Meftre,  ed  agt 
giunge,  che  de'maeftri  se  ne  sarebbero  potuti 
avere  dalle  Città  e  Terre  di  Vicenza  ,  di  Bas- 
sano^  di  Feltre,  di  Belluno^  di  Conegliano  ,  e 

di 
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re  di  sopra    esporto    le    riparazioni,    e  Icj.g^ 
rifabbriche     delle     mura     intere  a'Caftelli 
più  importanti,  e  più    espofti    agi' impeti 
primi  • 

Per 

di  Serravalle.  Nel  libro  fleflo  a'  27.  di  settem- 
bre fu  ordinato  per  gelofie  allora  occorrenti  im 
accresciinento  del  prefidio  di  Vidore  . 

Nel  libro  fleiì'o  a' tre  di  ottobre  il  Podeflà  di 
Trivigi  scrive  ad  Endrighetto  della  Rocca  Capì- 
fanio  di  Montebelluna ,  che  dovefle  (lare  atten- 
to per  la  buona  cuftodia,  e  provigione    di  quel 
Cartello.  Indi  scrive  pei  motivo  fteffo  al  Pode- 
ftà  di  Conegliano,   che  avefle   a    spedire    aodici 
soldati  al  Caftello  di  Regenzudo,  ed  al  Capita- 
no dì  quefto,  perchè  ne   prendcfl'e    buona    guar- 
dia, eflendo  in  gran  quantità  la  gente  ricevuta 
ne'Caftelli  de'Collalti  ribellatifi  dagli  Scaligeri. 
Così  scrive  al  Capitani©  della  Chiusa  di  Quero 
spedendovi    gente,    così  agli  uomini  dì  Colie  di 
San  Martino  per  ia  difesa  dì  quel  Caftello.  Pa- 
rimenti fi  danno  ordini  con  altra  lettera  de*  5. 
di  ottobre  per  la  buona  cuftodia  di  S.  Zenone, 
di  Asolo,  e  di  Montebelluna;    e  con    altra   de' 
sette  d'ottobre  fu  scritto  circolarmente   a    tutti 
i  Capitani,    perchè  fteffero  attenti  alla    guardia 
decloro  Cartelli,  Al  primo  di    novembre    iJ  Po- 
deftà  di  Trivigi  spedì  artefici  e  maeftri  a  Musc- 
flre  per  lavorar  in  quella  fortezza;  e  a' 15,  co- 
manda a  Valdidobiadene ,  ed  alle  altre  ville  afì'e- 
gnate  all'aggiunta  del  prefidio  di  Vidore  di  pa- 
igar  torto  Ja  loro  tangente  sì  per  queflo,    come 
pe' lavori  ivi  fatti.     A' 18.  il  Podellà     scrirte  ai 
Capitani©  del  Borgo  di  Asolo,  che  vedendo  non 
poter  meglio  cfler  quello  cuftodito,  che  da' ter- 
razzani, di  quefti  servir  fi  dovelTe   per  il  prefi- 
dio,  nonoftanti    li    concordati    cogli  Scaligeri  di 
non  aggravar  la  Città,  né  i  Cartelli  de'prefidj- 
in  fimil  tenore  scriffe  a  Montebelluna;  indi  al 
Tom.  XL  D  Po- 
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iSì-'  Per  1^  quali  provvidenze  ebbero  a  sof" 
frire  i  Trivigiani  spese  incredibili,  che 
molto  alterarono  il  loro  fiflenfia  economi- 
co 5  ed  allenarono  in  gran  parte  l'animo 
Joro  dal  dominio  Scalìgero ,  e  vie  mag- 
giormente quando  fi  videro  sottopofiì  ad 
altri      insopnortabiii      pefi .     Imperciocché 

neir 


Podefià  di  Camino,  ordinando  che  il  prefidio  di 
quel  Caftello  fofle  di  25.  fanti.  Ad  Oderzo  ne 
aflTegnò  50.,  a  Vidore  oltre  gli  otto  ordinar) 
dieci,  delle  Ville;  alla  Chiusa  di  Q_uero  oltre 
ii  due  ordinari  cinque  delle  Ville;  a  San  Ze- 
none oltre  ii  sei  ordinar]  dieci  delle  Ville.  Ed 
in  consonanza  di  quefto  scrive  una  circolare  a' 
Comuni  delle:  Ville  soggette  a  quelli  Capitania- 
ti  5  che  dovefl'ero  a  loro  spese  mantenervi  ogni 
giorno  quella  quantità  d'uomini.  A  Museftre 
ordinò,  che  fi  licenziaflero  tutte  le  milizie  Tri- 
vig^ane  5  reflancfovi  solo  i  servi  del  Capitano,  Ci 
Ja  compagnia  di  Muzio  da  Porzia.  Così  al  Ca* 
pitano  di  Ponte  di  Piave  ordinandogli  di  ratte- 
nere  li  soli  dieci  balefirieri  ilipendiati  da  Tri- 
vigi  ,  e  Cremonino  co*  suoi  compagni. 

A' 27.  di  novembre  vi  è  una  rispofta  di  Pietra 
dal  Verme  a  Ma  (lino,  che  fi  scusa  di  non  aver 
torto  eseguito  un  suo  comando  di  munire  in 
fretta  il  Caftello  di  Medre,  e  a' 20.  scrive  a 
quel  Capitanio,  che  se  non  bafiavano  le  muni- 
zioni, scrivefle  il  suo  bisogno,  per  efl'ergli  to- 
rto provveduta  ogni  cosa  necefl'aria  .  Poi  a'  22. 
scrive  allo  Scaligero  di  aver  fatto  rivedere  quel 
Caftello  da  un  ingegnere,  che  lo  trovò  ben  mu- 
nito a  riserva  di  alquante  minuzie  ,  di  cui  gli 
manda  la  nota.  Tali  notizie  fi  leggono  nel  libro 
sopraccennato  de'  Re^.irtri ,  Je  quali  mi  furono 
eftratte  daireruditiflimo  amico  Sìg. Dottore  Ab, 
Giambatifta  de'Roflì^  soggetto  di  grandissima 
cftimnzione. 
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n^ir  esercito  di  Martino  erano  coftretti  aijjS 
mantenere  un  numero  ragguardevole  di 
soldati,  e  mandar  continuamente  vettova- 
glie pel  mantenimento  di  quelli  (i).  Pa- 
gavano inoltre  una  rtràordlnaria  mensual 
contribuzione  di  lire  quattromila  (2.)  5  e 
per  giunta  volevafi  che  continualTero  elfi 
a  spedire  al  Cartello  delle  saline  e  n:ura- 
tori  5  e  falegnami  5  ed  opera)  >  ed  altre  co- 
se neceflarie  all'intero  suo  compimento  . 
Ma  se  non  si  puòy  rispose  il  Podeftà  dal 
Verme  ad  un  comando  minaccievole  di 
Martino.  l!  povero  popolo  Trevigiano  , 
soggiunse  in  varie  lettere  ch'egli  scrifl'e  a 
quel  sovrano  >  è  tanto  oppreiTo  da  peli 
gravi  ed  esorbitanti  ^  che  è  vicino  a  rima- 
nerne schiacciato;  e  gli  fteffi  diftrittuaìi 
disperati  per  tante  fatiche  fuggivano  ab- 
bandonando la  famiglia,  e   la  patria    (3J. 

Quale  orrore,  e  quale  confufione  !  Neil' 
incertezza,  in  cui  erano  i  popoli,  non 
meno  che  i  Principi  rteffi ,  e  i  medefimi 
comandanti,  e  capitani  qual  foffc  lo  scopo 
propoftofi  dalla  Veneta  armata,  non  sape- 
vano qual  conrtglio  prendere ,  né  cerne 
diriger/i.  Elfi  tenevano  quafi  })er  certo  , 
che  Meftre  dove/Te  ^ffcvc  il  primo  ogget- 
to 


il)  Ved.  Docum.  num.  1290.  1294. 

{^)  Ved.  Doc.  num,  1295.  1302.  1306. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1284.    1286.    Vedi  anche 
i  Documenti  num.  1289.  1290.  1292,1294.1296 
Ì29S,  1299,  1300.  1301.  1303.   1304,  1310. 
.  D  z 
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j33^to  delle  armi  nimiche,  per  la  qual  cos? 
giudicarono  neceflario  espediente  di  ab- 
bruciarne tutti  i  borghi  all'intorno,  e 
tutti  i  Villaggi  ,  che  dalla  Piave  conduce- 
vano  a  quel  Caftello(i>.  Ecco  una  nuova 
aggiunta  di  fataliflime  disgrazie  agi' infeli- 
ci diftrittualÌ5  e  la  Veneta  armata:  giunse 
appunto  in  que' contorni ,  die  ancora  fu- 
mavano le  case  per  V  incendio  sojfFer- 
to   (2)  . 

Egli  è  da  sapere  5  che  già  le  cose  irv 
Venezia  erano  ftate  dispofte  in  brevfffimo 
tempo,  di  modo  che  Pietro  de'Roffi  par- 
ti a' cinque  di  ottobre  accompagnato  da 
Gìufliniano  Giuftiniani  ,  e  da  Giacoma 
Gradenigo  pei  Veneti ,  e  da  Dufio  degli^ 
Alberti  pei  Fiorentini,  e  giunse  alla  Mot- 
ta felicemente .  Quantunque  la  flagione  2ù 
gran  passi  fi  avanzalfe  verso  F  inverno  > 
pure  giudicò  ben  fatto  d'aprir  la  campa- 
gna subitamente .  Già  cavalli  5  e  fanti  ,  ed 
attrezzi  erano  tutti  in  ottimo  ordine  a!Ie-»| 
ititi  5  ficchè  pochi  giorni  dopo  ei  videfìi 
in  i/lato  d'intraprendere  la  sua  marcia  • 
A'  21.  di  ottobre  partì  dalla  Motta  con  i|| 
tutto  l'esercito,  e  con  più  di  quattrocen- 
to glia/latori  con  vanghe ,  e  badili  per 
appianare  le  flrade.  Tre  ftendardi  prece- 
de^vano  Tarmata  portati  da  tre  Cavalieri 
J Te- 

(i)  Veci,  Doc.  num.  1292, 
(2)  I  Cortusj  e  PAnonimo  Foscarinìano   dicot 
no,  che  quello  incendigfu  fatto  a* 24, di  ottobre 
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Tedésclii  ;  Corrado  di  Sten   portava  quc!-i33^ 
Jo  di  San  Marco,    Rinaldo  di  Veri  quel- 
Jo  del  Comune  di  Fiorenza  ,  e  il  suo  proT 
prio  il  diede  Pietro  in  cuftodia  a  un  cer- 
to^ che  avea  nome  Sotercliino  (i). 

In  tre  schiere  egli  divise  T  esercito  •  af- 
fidò la  prima  a  Marfilio  suo  fratello  com^ 
porta  di  iliille  cavalli  ed  altrettanti  pedo- 
ni,  e  in  effa  iHarciavano  il  governatore 
pel  Comune  di  Fiorenza,  e  due  marescial- 
li dell' esercito  5  che  erano  Roberto  Con- 
te di  Vornich,  e  Rodolfo  di  Landebergh  ^^ 
per  se  rirenne  la  seconda  >  in  cui  v*  erano 
imille  e  ottocento  cavalli,  ed  altrettanti 
pedoni  in  circa,  e  con  essi  ì  due  gover- 
natori deir  esercito  pei  Viniziani ,  cioè 
Andreafio  Morofini  ^  e  Marino  Falieri  V 
ultima  ,  che  chiamatali  la  retroguardia  , 
compo/la  di  quattrocento  cavalli ,  e  tre- 
cento pedoni  in  circa,  fu  data  a  Golfardo 
di  Stdnberg,  che  con  altro  nome  chia- 
mavaii  ancóra  Volvino  (2). 
Que- 

(t)  Si  profiegue  la  narrazione  sopra  T  autori- 
tà del  Cronifta  Piacentino. 

(2)  Sei  mila  e  trecento  uomini  componevano 
l'esercito  Veneto,  secondo  il  nodro  Cronifta,  e 
pure  il  Sanuto  nelle  Vite  de' Dogi  di  Venezia 
pag,  602.  esagera  di  aflai  y  dicendo  che  furono 
da  quaranta  mila  persone.  E*  più  moderato  il 
Corìo,  è  l'autore  del  chron.  Modoetìens»  pag. 
1 170»  facendolo  ascendere  a  quattro  mila  cavai* 
IÌ3  e  venti  mìlafantij  ma  sempre  è  una  esagr  ^ 
razione  anche  quefta  . 
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1^76     Qiiefte  genti  fi  accamparono    nel  primo 
giorno  nella    Villa    di    San    Paolo,    e  nel 
secondo  giunsero  a  San  Salvatore,  Cartel- 
lo de*  Conti  di  Collalto ,    i    quali  avevano 
apparecchiato  a  tutto  V  esercito  abbondan- 
tissimi rinfreschi  di  vettovaglie.  Nel  terzo  ' 
fi  passò  la  Piave  al  ponte  di  Barbarana  ,  e  fu 
abbruciata  tutta  la  Villa  scorrendo  per  Callalta  1 
fino  a  Narbon  •    dui  incominciano    le    for- 
vine funefrissime  dei  Trivigiano  (1).    GÌ* 
infelici  abitatori  spaventati  e  desolati   fi   ri- 
tirarono  per  paura  nel    seno  delle    fortez- 
ze. Da  quel    lato    rimasero    inondate    dal 
furore  oftile  le    campagne,    che   danno  di 
sotto  a  Pofiuma,  e  tutto  fu    porto  a  sac-* 
co.  Fu  indi   presa  la    rtrada    di    Porcelen- 
go,    e    andò    l'armata  a  paflare    il  Sile  a 
Quinto  j  e  a  Canizan  (2)  . 

Velocemente  l'esercito   proseguiva  il  suo 
viaggio,    poiché  non    trovava    oppofizio- 
ne,  ne  oftacolo  in  alcun  luogo,  edovunT- 
que    le    truppe    pafTavano ,    spargevano    lai 
desolazione   e  il  terrore.  Così  procedendo 
giunsero  a  Mertre    il    settimo    giorno  ap- 
prefTo  la  loro  partenza  dalla  Motta  •  Videro 
5  borghi   ancora  fumanti  dall' incendio,  che 
gli  Scaligeri    aveano    ordinato,    falsamente 
datifi  a  credere  ,  che  contro  quel    Cartello) 
do> 

(1)  Qiianto  patiflero  le  ville  del  Trivigiano 
per  quefto  pafìaggio  lo  possiamo  vedere  nef 
Docum.  num.   1191. 

(2)  Anonimo  Foscariniano  ms. 
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liIovc(Tero  e/Ter  diretti  gì*  impeti  primi  ,  0135$ 
\  (ì  risero  tutti  delli  cattiva  direzione  di 
quo' Principi  )  e  de!!i  falsa  loro  credenxa. 
A  mio  parere  un  fallo  madornale  è  fhto 
certamente  da  effi  commefTo  In  quefti  pri» 
mi  principi  della  guerra  ,  che  fu  decifivo 
del  felice  efito  dell' im.presa  ;  imperciocché 
eliì  avevano  un  esercito  maggiore  di  quel- 
lo de' Vinìziani ,  che  opportunamente  ado- 
perato ,  avrebbe  agevolmente  impedito  a' 
nimici  il  palTaggio  e  della  Piave,  e  del 
Sile  ;,  e  della  Brenta  . 

I  due  fratelli  erano  venuti  a  Padova  > 
e  quivi  fi  tenevano  co' loro  Configlieri  le 
Je  più  ftrette  consulte.  Dopo  varj  discor» 
di  pareri  fu  abbracciato  il  peggiore  a  mio 
sentimento ,  cioè  di  ilare  sulle  difese  ,  di 
tenere  guarnite  le  piazze,  fornirle  di  forti 
prefidj,  e  lasciar  che  ì  nimici  vagaffero  a 
Jor  capriccio  senzar  oftare  a'ior  movimen- 
ti. Si  lufmgavano  che  finito  il  furore  de* 
saccheggi,  e  degl'incend)  sciorre  fi  doves- 
se l'esercito  o  per  diffenfioni ,  che  foffero 
per  nascere  in  effo ,  o  perchè  non  potes- 
sero i  due  Comuni  softentar  a  lungo  il 
peso  gravilTimo  degli  ftlpcndj  a  tanti  sol- 
dati. Ma  quanto  s*  ingannaffero  nelle  loro 
opinioni  lo  vedremo  ben   prefto. 

Mentre  V  esercito  era  prefTo  di  Meflrc , 
vennero  a  raggiugnerlo  altre  genti  tra- 
ghettate da  Venezia. Di  là  partirono  a'z8. 
di  ottobre,  e  presero  la  via  di  Stian  . 
Quivi    varcato    il    Musone     entrarono    nel 

D  4  ter- 
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3 jj^territorio  di   Padova,  e  coraggiofi    a  gran 
paifi  s'avviarono  a    dirittura    per    Mirano 
a    Vigenza,    ove     paflare    la  Brenta    (i). 
Avevano  i  Rolli  già  scelto  nel    loro   peti- 
fiero,    dove    fiffare  il    campo    d'inverno  j 
un  fìto  anìpio  e  comodo,  e  nel  medefirao 
tempo  dannoso  a' nemici.    Ma  non  li  ere* 
deva  Maflino    cotanto    arditi,    cJie    fi    ap- 
prefTafrero  così  da  vicino  alle  mura  di  Pa- 
dova >  e  fi   maravigliò    affai,    quando  egli  i 
$eppe,  che  giunti    a  Vigonza    fi    prepara*- 
vano  a  valicare  la  Brenta.    Alberto,  qua*  ■ 
iunque  fofTe    51    suo    disegno ,    preso    seco 
Un   piccolo  ftuolo  di  cavalli,    e  di    pedoiti  i 
uscì  di  Padova,  ed  avviofli  verso  il  fium^  : 
alla  volta  de*  nemici.  Pietro,  come  fu  av*  • 
visato  per  mezzo  delle  spie    della   venuta  i 
di  coftoro  ,  e  del  poco  numero  loro,  lan*- 
datofi    col    cavallo    entro    all'acqua    passò 
coraggioso  il  fiume  seguito  arditamente  dà 
tutti  i   suoi .    Tanto    ardire    spaventò    AI* 
Le  Ito  per  modo  che  frettoloso  fi  fijggì  al* 
ia  Città  :    cosa  che    dispiacque    mohillìmo 
a  Pietro,  il   quale    credeva  di  dare  un  fe- 
lice principio  a  quefia  campagna.    Finche 
giunsero  tutti  i  carriaggi  ,    e  tutti    gli  at- 
trezzi militari^  ù   fermarono  le  genti   ndh 
Villa  di  Paluello  a    prendere    il  nccelfario 
ri  fioro. 

Con  quefìi  prosperi  auspicj    moffe  Pie* 
tro 

(i)  Cortus.  Hiftor.  lib,  VI,  Gap.  III.  Anonimo 
Foscariniano  ms. 
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tro  tutto  l'esercito  51  dì  appunto  consa-ij3^ 
crato  a  tutti  i  Santi  ^  ed  entrò  coraggioso 
nelle  ubertose  campagne  del  Pievato  di 
Sacco.  Quella  ricca  contrada  era  abbon- 
dantiffima  di  ogni  qualità  di  viveri  per 
modo  che  ne' sette  giorni^  che  ivi  trat- 
tennefi  l'esercitò  intero,  ebbe  1*  agio  più 
opportuno  di  riftorarfi  dalle  fatiche  sof- 
ferte nel  viaggio.  Già  non  v'erano  op- 
pofizioni  5  e  già  tutto  avea  ceduto  alle 
armi  vincitrici  de' Viniziani .  A  detta  de' 
Corrusj  Pietro  efTendo  in  quefìo  paese 
scriffe  a  Martino  provocandolo  a  un  fatto 
d'armi  5  ma  Maflino  sdegnato,  chiaman-*- 
dolo  traditore  e  ribelle,  non  fi  degnò  nep- 
pure di  rispondergli.  Se  pur  la  cosa  è 
vera,  ch'io  non  oso  affermarla  di  certo  , 
fi  deve  credere,  ch'egli  non  volefTe  arrisa- 
chiare  una  battaglia ,  perchè  fi  lufingava 
di  far  perire  di  fame  i  neqiici  tagliando  i 
ponti,  e  privandoli  di  vettovaglie.  A  tal 
fine  col  suo  esercito  s'  era  meffo  in  cam- 
pagna,  ma  poco  appreffo  tornò  nella  Cit- 
tà (i).  Allora  i  Veneti  trovando  la  Tor- 
re di  Curano  abbandonata  se  ne  impadro- 
nirono con  poca  fatica,  e  vi  fi  fortifica- 
rono C^)  . 

Marfilio  de' Rossi,  che  ben  conosceva 
il  fito  de' luoghi,  condulTe  l'armata  a  Bo- 

vo- 

(i)  Iddio  gli  tolse  il  senno  e  la  prudenza  , 
4uì  riflette  Gio.  Villani;  ina  bisogna  dire,  che 
vi  fodero  delle  turbolenze  in  quelT  esercito* 

(z)  Cortus.  Hiftor.  loc,  cìu 
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i3j6'voIenta  a'sette  di  novembre  (i),  dando 
ivi  principio  alla  fabbrica  d*  un  forte  Ca- 
ftello.  E*  Bovolenta  una  Terra  diftante 
da  Padova  otto  miglia  sopra  la  riva  di 
due  fiumi,  che  ivi  f>*  incontrano  >  cioè  la 
Brenta  e  il  Baccbiglione .  Era  importan- 
tillimo  quel  Cartello  pei  Veneti  ,  concios- 
siacosaché col  mezzo  del  fiume  poteano 
ricevere  agevolmente  da  Venezia  tutte  le 
cose  occorrenti  alla  guerra.  E  di  fatti  ap- 
pena s*era  dato  principio  alla  coftruzione 
della  baftia  5  che  i  Viniziani  non  tardaro- 
no co*  loro  navigli  a  comparire  portando 
legna,  armi,  iftrumenti,  zappatori,  e  vet- 
tovaglie, ed  altre  cose  neceffarie  alT  eser- 
cito. 

Ma  quel  fertile  paese  era  tanto  abbon- 
dante di  ogni  cosa  neceffaria  al  vitto ,  e 
tanta  copia  in  que' contorni  ne  fu  ritro- 
vata, che  r  esercito  tutto  ebbe  a  softenerfi 
fino  a  Pasqua  senza  aver  bisogno  di  cosa 
alcuna;  e  non  fi  può  dire  quanto  ìofk 
grande  lo  spavento  sparso  per  tutto  il  ter* 
ritorio  ,  che  era  saccheggiato  dalle  conti- 
nue scorrerie  de'  nemici  . 

Padova  in  quel  tempo  era    doppiamen- 
te tribolata  ed  afflitta,   cioè    al  di  dentro, 
^c  aldi  fuori;  e  nella  fine  diqueft'anno  in 
gravi  affanni,  e  pericoli  fi  ritrovò.    I  ne- 
mici 

(i)  A*citique  dicono  i  Gortusj,  e  rAnouimo 
Foscariniano,-  piccola  differenza  dal  noftro  Grò* 
nista. 
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mici  liberamente  scorrevano  fin  sulle  por*i33<S 
te  di  efl'a  5  recando  que' maggiori  danni,  che 
fi  poffono  immaginare.  Internamente  era 
non  meno  aspreggiata  ed  opprefTa  dal  fu- 
rore ,  e  dalla  insaziabile  ingordigia  de*  sol- 
dati tedeschi  (i) .  Essi  baldanzofi,  feroci 
e  indisciplinati  secondo  il  coftume  di  que^ 
tempi,  scorrevano  per  la  Città  scacciando 
dalle  proprie  case  i  Cittadini  colie  loro 
moglie  rubando  i  loro  averi,  e  spoglian- 
doli delle  loro  sofiianze ,  e  commettendo 
d'ogni  maniera  ribalderie  (2). 

Non  ebbe  quella  Città  a  provare  in  al- 
tro tempo  danni  più  gravi,  e  ftrazj  più 
dolorofi.  Gli  flessi  Principi  n*aveano  ti- 
more, e  le  ville  all'intorno  erano  alla 
medefima  condizione  soggette  ,  ficcome 
quelle,  che  di  tratto  In  tratto  andavano  a 
ruba  con  presura  d'uomini,  d'armenti,  e 
di  greggi .  Marfilio  da  Carrara  per  ov- 
viare a  cotanti  disordini  difTe  un  giorno 
a  Martino,  che  se  non  metteva  egli  ripa- 
ro a  così  fatte  crudeltà  ,  Padova  correva 
rischio  di  finalmente  perire.  Allora  furon 
mandati  in  Efte  mille  e  cinquecento  di 
que'furiofi  Tedeschi,  i  quali  dlftruffero 
anche  quella  nobi!?  Terra  con  tutti  i 
_______  ^ Vii- 

(i)  La  Cronica  ms.  di  Domenico  Spazzarini 
dice^  che  quefli  Tedeschi  erano  tre  mila. 

(2)  I  Cortusj  riferiscono  5  che  al  pimo  di  no- 
vembre essi  uccisero  più  di  duecento  disgrazia- 
ti Cittadini . 
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ijjSVìllaggi  dipendenti  da  effa .  Ma  colorò  i 
che  rimasero  nella  Città  non  perciò  fi  a* 
llennero  dai  furti,  e  dalle  rapine.  A*i8. 
di  novembre  s' eran  melli  a  spogliare  gli 
abitanti  del  borgo  di  Santa  Croce  i  quan* 
do  a  caso  sopravvenuto  Ubertino  da  Car^ 
rara  fi  accinse  a  soccorrere  i  suoi  Cittadi- 
ni. Contro  di  lui  fi  moffero  cinquecento 
Tedeschi ,  e  fu  dato  incominciamento  a 
sanguinosa  mischia  ,  imperciocché  erano 
con  Ubertino  molti  soldati  ,  e  spezialmen- 
te le  milizie  di  Belluno  e  di  Feltre  (i); 
le  quali  fecero  prodezze  di  valore  in  queli' 
occafione>  ma  ficcomé  il  numero  deVribaK 
di  Tedescbi  era  affai  maggiore ,  così  Uber- 
tino fu  coftretto  a  cedere  il  campo  con 
morte  di   più  di  cento  de' suoi . 

Com.moffo  da  quello  rumore  Martino  fret- 
toloso corse  al  luogo  del  tumulto  con  altri 
Tedeschi  ed  Italiani  in  quegli  iftanti  ap- 
punto, in  cui  in  ajuto  di  Ubertino  era 
sopravvenuta  quafi  tutta  Ja  Città  armata  i 
e  quel  dì  fa  per  effere  fatale  a  Martino,  e 
a*  suoi  barbari  Tedeschi .  Si  calmò  finalmente 
con  fatica  il  tumulto,  ma  non  perciò  s'ac- 
quetarono i  timori  dello  Scaligero,  e  i 
$uoi  sospetti  contro  la  potenza  de' Pado-- 
vani  e  de'Carrarefi,  perlochè  richiamò  da 
Erte  gli  altri  Tedeschi.  Marfilio  procurò 
di  mitigare  lo  sdegno  di  lui,  afferendo 
che  Ubertino  e  gli  altri  Carrarefi,  ficco- 
mé 

(i)  Piloni  Storia  di  Belluno  Lib.  IV.p.  15©»^ 
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me  ancora  tutti  i  Cittadini    di    Padova  gliiJ5<S 
erano  fedelillimi ,    nuli' altro    defiderando  > 
che  di  iibbidii'Io  ,  ma  clie    solamente    bra- 
mavano di  efTere  liberati    dalla    insaziabile 
tirannia  di  que' manigoldi   (i). 

Tali  acerbe  dilTenfioni  nel  tempo  mede-* 
fimo,  che  indebolivano  le  forze  degli  Sca- 
ligeri, accrescevano  il  coraggio  e  la  bal- 
danza de'  Viniziani .  Allora  fi  attentarono 
di  por  ralTedio  all'odiato  Cartello  delle  saline  , 
alla  cui  difesa  vi  erano  circa  cento  pedoni 
armati  con  Segatìno  lor  Capitano  inge- 
gnoso ed  ardito .  Defideravano  ardente- 
mente quo' Signori  un  efito  felice  di  que- 
fla  impresa,  e  perciò  il  Doge  mandò  a 
queir  aflfedio  tre  nobili  Veneti,  cioè  Mar- 
co Morofini  Procuratore  Commiffario,  Fi- 
lippo Belegno,  e  Marco  Loredano  Procu« 
ratori  anche  elli  di  S.  Marco.  A  Giovan- 
ni Gradenigo  fu  data  la  condotta  de'  na- 
vigli colle  genti  armate ,  e  colle  cose  ne- 
ceflarie  all'espugnazione.  Eranfi  eretti 
molti  edifizj  di  legno,  eranfi  rotti  i  pon- 
ti,  e  le  macchine  tormentavano  in  sì  fat- 
ta guisa  il  Cafteilo ,  che  Segatino  cono- 
scendo di  non  poter  a  lungo  refiftere  pro- 
mise a  Pietro  da  Canale  Capitano  dell'  e- 
sercito  di  arrendcrfi  ,  se  dentro  otto  gior- 
ni non  gli  fodero  inviati  soccorfi  dagli 
Scaligeri. 

Air 

(i)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  VI.  Gap.  4.  Vergerlo 
Vit^  Principum  Carrariens  ,cc. 
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135^  Ali* avviso  di  quefto  pericolo,  e  conG-^ 
derato  il  disonore  ^  che  ad  eflì  ne  torna- 
va >  se  il  Cartello -fi  folle  arreso,  ì  due 
fratelli  uniti  uscirono  di  Padova  con  più 
di  tre  mila  Cavalieri ,  e  numerosa  fante- 
j-ia.  Pietro  Roflb  uscì  anch' cffo  dalle  trin* 
cee  con  tutto  T  esercito  schierato,  ed  irt 
ordine  di  battagh'a  fi  fece  incontro  agli 
Scaligeri  per  attraversar  loro  il  cammino^ 
Ognuno  credeva,  che  fi  dovelTe  senza  fal- 
lo combattere  j  e  per  tre  dì  a  Venezia , 
ed  a  Firenze  fi  fecero  solenni  processioni 
per  ottener  la  vittoria,  conoscendofi  be- 
nissimo 5  che  dall'  efito  o  prospero  od  in- 
felice d'un  fatto  d'armi  dipendeva  il  pro- 
seguimento di  quella  guerra  (i)  .  Maftinó 
né  pur  allora  volle  arrischiare  una  batta- 
glia, e  ritirossi  di  nuovo  a  Padova. 

Pensando  a  quelli  fatti  io  non  so  ab- 
baftanza  maravigliarmi  di  tanta  indolenza  , 
ne  so  immaginarmi  un  motivo,  per  cui 
gli  Scaligeri  fuggifferó  di  venire  ad  un  com- 
battimento. Essi  vedevano  saccheggiati  ed 
arfi  miseramente  tutti  gli  flati  loro  del  Pa- 
dovano,  del  Vicentino,  e  del  TrÌvÌgianoj 
il  loro  Cartello  delle  saline  ,  per  cui  fa* 
ceafi  la  g^iierra ,  ridotto  allo  flato  di  non 
poterfi  più  oltre  tenere,  ed  essi  timorofi 
dimoravano  nella  Città ,  ne  avevano  ardi- 
te di  opporfi  alle  scorrerie  ,  né  di  spedi- 
re 

(1)  Villani  Cronica  Fiorentina  j  Ammirata  li- 
bro ottavo  ec» 
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re  soccorso  a  Scgacino  ,  che  inftantemen^ijjtf 
te  Jo  avea  richiefto .  Io  non  vorrei  tacciar 
Martino  di  viltà  y  poiché  in  addietro  avea 
già  dato  molte  prove  di  valore  e  di  co- 
raggio ,  Dirò  adunque  o  che  ancor  foffe 
nella  falsa  lufinga ,  che  dilazionando  e 
procraftlnando  fi  poteffe  disperdere  l'eser- 
cito Veneziano;  o  che  non  fi  fidalTe  né 
de*  Padovani,  né  de*  suoi  soldati  5  per  lo 
più  gente  collettìzia  di  var;  paefi  i  indi- 
sciplinata ,  tumultuante  5  e  infedele. 

Fu  dunque  Segatino,  paffdti  gli  otto 
giorni  5  coftretto  a  cedere  il  suo  Cafi:elIo 
a* Veneti,  e  n'ebbe  buoni  patti  salve  le 
robe  5  e  le  persone.  Entrarono  i  vincito- 
ri esultanti  per  la  gioja  in  quelT  odiato 
ricinto  il  dì  di  S.  Cecilia >  che  fu  a'  22^ 
di  novembre,  e  dieronfi  tofl:o  a  diftrug- 
gerlo  5  e  smantellarlo,  per  modo  che  nt^n 
vi  rimaneffe  più  pietra  sopra  piètra  pef 
memoria  de*  tempi  avvenire.  Non  vollero 
né  meno,  che  in  quel  fito  vi  rimaneffero 
le  pietre  rteffe  >  ma  le  portarono  tutte  di 
la  lontane  in  un  luogo  detto  Stalimbeco> 
dove  alzarono  una  forte  Torre,  che  fu 
chiamata  la  Torre  d'Aggere.  Non  fi  può 
esprimere  quanto  grandi  fodero  le  alle- 
grezze, che  provarono  i  Veneziani  per 
tale  acquifto.  Bafti  il  sapere  che  1  Chiog- 
giotti nel  decembre  formarono  un  decreto 
di  far  fefta  solenne  il  dì  di  S.  Cecilia  per 
U\e  acquifto  (0  . 

Air 

(i)  Ved.  Dog.  num  1305, 
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X^^6  Airincontro  fu  grave  il  dispiacere  daMaftino 
provato  per  quefta  perdita,  e  maggiore  sa- 
rebbe ftato  eziandio ,  se  ad  alleviarlo  al- 
quanto non  foffero  giunte  a  que*  dì  le 
nuove,  che  Pontremoll  vinto  dalla  fame 
dopo  lungo  affedio  era  caduto  in  suo  do- 
mìnio a  larghiffime  condizioni  (i)j  e  che 
il  Cartello  di  Formeniga  ne'  confini  del 
Friuli  era  ftato  tolto  alli  Collalti  da  Lom- 
bardo da  Correggio  suo  Visconte  in  Ser- 
ravalle  (2) .  QuetH  due  prosperi  successi 
lo  incoraggirono  in  modo ,  che  ad  onta 
del  verno  irnminente  diede  ordine,  che  fi 
proséguiffero  Je  ofliiità  in  Toscana,  e  nel 
Friuli  confinante  al  ^rivigiano  .  In  vigor 
di  che  dato  il  fuoco'  a  Formeniga  paflaro- 
no  quelle  genti  sotto  Camino,  e  con  fie- 
rissimi  afTalti  lo  ripresero  dalle  armi  de' 
Veneti,  che  lo  cuftadivano.  In  effo  sfogò 
lo  Scaligero  il  grave  risentimento,  che 
internamente  lo  divorava,  poiché  ordinò, 
che  folle  qael  Cartello  infelice  dalle  fon- 
damenta diftrutto,  ed  arso,  ed  incendia- 
to (s). 

E  perchè  dopo  la  perdita  ,  e  la  diftru- 
zione  del  Cartello  delle  saline  temevano 
gli  Scaligeri,  che  il  furor  Veneto  andas- 
^^^^^^  _  se 

(a)  Cortus.  Hiftor.  Llb.  VI.  Gap.  Ilf. 

(2)  Veci.  Doc.  num.   l'^n^ 

(3)  Oflerva  peraltro,  che  i  Cortusj  al  cap.  5 
del  lib.  VI.  dicono,  che  il  diroccamento  di  que- 
flo  Gaftello  fu  fatto  il  dì  21.  di  gennajo. 
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se    a   piombare    sopra  dì    Meftre ,    perciòij3(S 
mandarono    al    Podeftà    di   Trivlgi    ordini 
risoluti  e  solleciti,  accioccliè  muniffe  queir 
importante  fortezza  di  ogni  cosa  necefTaria 
ad  una  valida  rcfiftenza  Ct)  . 

Il  Cielo  secondava  mirabilmente  le  Im- 
prese de* Veneti»  impercioccnè  dopo  che 
l'esercito  partì  dalla  Motta  ,  fu  il  tempo 
così  sereno  ne' due  ultimi  mefi  dell' anno  ^ 
e  così  dolce  1* invernata  del  13 37-  senza 
turbini,  seìiza  pioggie  ,  senza  nevi,  senza 
inondazioni,  e  senza  ghiacci,  che  pochi 
verni  fi  contano  nelle  ftorie  così  quieti  , 
e  tranquilli.  Da  ciò  ne  avvenne  ,  chegior* 
nali^re  erano  le  scaramuccie  fra  i  soldati 
de' due  eserciti  j  e  ì  Croni/li  ricordano  un 
fatto  accaduto  nel  gennajo  dell'anno  nuo-'j337 
vo  (2)  .  Erano  partiti  da  Bovolenta  tre- 
cento cavalli  in  circa  cavalcando  verso  Mon- 
selice>  e  giunti  a  Pernumia  s'incontraro- 
no in  cinquecento  e  più  Cavalli  Tedeschi 
della  guarnigione  di  Efte.  Non  fi  aspet- 
tavano i  Veneti  un  incontro  così  feroce  y 
Con  tutto  ciò,  quantunque  all'improvviso 
aflaliti  foffero,  non  fi  perdettero  di  corag- 
gio. Fu  aspro  e  oftin^to  il  combattimen- 
to,  e  la  vittoria  dichiaroili  alla  fine  in 
favore    de*  Viniziani ,   in    potere    de' quali 

fi- 
co Ved.  Doc.  num.  1307.  1308. 
(i)  Nel  gennajo  dice  il  noflro   Cronista   Pia- 
centino, ma  i  Cortusj  pongono   questo   fatto  a* 
26.  di  decembre, 

Tom.  XI.  E 
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i33;;rimasero  molti  prigionieri ,  e  molti  cavai-» 
lì,  che  gloriosamente  furono  condotti  a 
Bovolenta . 

L'orgoglio  tedesco  videfi  per  quefta: 
rotta  umiliato,  ma  non  depreflo5  imper- 
ciocché indi  a  non  molto  tredici  bandiere 
della  mcdefima  guarnigione  d' Efie  avean 
voluto  entrare  in  Monselice  col  pretefto  di 
maggiore  difesa  5  ma  il  valoroso  Capitano 
di  quella  fortezza,  che  ben  conosceva 
quanto  smodata  foffe  T  ingordigia  di  cos- 
toro ,  non  li  volle  ricevere  a  patto  alcu- 
no ,  anzi  con  male  parole  scaccioUi  di  là; 
per  la  qua]  cosa  fi  ribellarono  que'  ribaldi 
dagli  Scaligeri,  e  paffarono  al  servizio  de'^ 
Veneti  5  e  non  andò  molto,  che  T  esem-  j 
pio  di  coftoro  fu  seguito  da  altre  venti 
bandiere  della  medefima  guarnigione  d'Es- 
te  (1)5  il  che  prova  ad  evidenza  ^^  che  a- 
gli  Scaligeri  aveva  incominciato  a  manca- 
re il  danaro,  e  che  un  sommo  disordine 
regnava  nel  loro  esercito . 

Nel    cuor  dell'inverno,  giacché  Ja  dol- 
ce ftaglone  secondava  Je  sue  imprese,  non    j 
volle  Pietro  Capitano  delle  genti  dimorar     ' 
ozioso  nel  campo  di  Bovolenta.    Pertanto 
a' 29.  di  gennajo  (2)  egli   partì  colla  mag- 
gior   parte    de' soldati    (3)3    e    giunse  im- 

prov- 

(1)  Cortns.  Hillor.  Lib.  VI.  Gap.  V. 

(2)  Così  dicono  i  Cortusj  loc.  cìt, ,  e  fi  con- 
ferma col   Docum.  num.  13 13. 

(3)  Con  Jue   mille  Cavalieri ^  e   pedoni    affai 
dice  Gio.  Villani. 
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provviso  a  Padova  alla  porta  del  borgo  13  37 
di  tutti  i  Santi,  e  tanto  fi  avvicinò  alla 
Città ,  che  potè  appiccare  il  fuoco  alla 
porta  fteflfa  (i)  ,  e  se  la  fiamnfia  e  '1  calo- 
re dell'incendio  5  cfie  s'era  acceso  contro 
il  voler  di  Pietro  anche  nelle  case  del  bor- 
go,  non  aveffero  fatto  allontanare  le  gen- 
ti, sarebbe  flato  in  quell'incontro  indubi- 
tabilmente preiso  il  borgo  medefimò. 

Il  RofTo  giudicò  in  quelle  circoftanze 
neceflario  Tallontanarfi  dalla  Città;  ma 
del  redo  non  ritornò  così  tofto  al  campo. 
Egli  avea  preso  seco  vettovaglie  per  quat- 
tro giorni  5  e  s'  era  ritirato  in  un  villag- 
gio poco  dlftante  da  Padova.  Martino 
ignorava  Je  intenzioni  di  lui,  ne  sapeva 
a  qual  parte  portar  volesse  il  furore  de* 
suoi  saccheggi ,  e  delle  sue  desolazioni  . 
Intanto  sul  timore,  ó\t  piombar  volesse 
sui  Trevigiano ,  scrisse  lettera  premurosa  a 
Pietro  dal  Verme  Podeftà  ,  e  a  Palmerio 
da  Sesso  Capitano  delle  genti  d'armi,  ac- 
ciocché ftar  dovessero  attenti  e  vigilanti  , 
che  li  nemici  non  sorprendessero  Trivigi, 
o  i  Cartelli  di   quel  territorio   (2)  . 

Pochi  dì  dopo,  cioè  a' sei  di  fcbbrajo, 
fi  conobbe  a  qual  fine  il    Rosso  fi  tratte- 
nesse così   vicino  alla  Città  ,  poiché   fi  vi- 
de, 

W  II  Villani  dice,  che  il  fuoco  fu  appiccato 
per  commissione  di  Alberto,  ma  non  è  proba- 
bile, 

(2)  Ved*  Doc.  num.  131^. 

E  2 
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l^g-yje,  che  ne  vagheggiava  la  presa,  é  ne  fq 
viciniflìmo  avendo  tre  traditori  audaci  neN 
la  notte  di  quel  giorno  prefi  i  cuftodi  del-^ 
la  porta  di  San  Giovanni,  ed  apertala,  e 
calato  il  ponte.  Era  accordato  con  Pietra 
de' Rolli,  che  all'ora  ftabilita  egli  fi  do-r 
vefle  trovar  colà  colle  sue  genti  ;  ma,  o  foffe, 
come  dice  il  Villani,  che  i  soldati  a veffera 
per  errore  fallato  la  ftrada nelle  tenebre,  o 
che  nìal  aveffero  prese  le  loro  misure  ,  tarda- 
rono tanto,  a  comparire,  che  un  certo  fnr^ 
najo  paiTando  di  !à  a  caso  s'accorse  del 
tradimento  ,  e  colle  grida  svegliò  i  Citta^ 
dini  e  i  Tedeschi.  Fu  Padova  allora  per- 
grande  ventura  salvata.  I  tre  traditori  fug«. 
girono  a  Venezia,  ed  ottennero  il  pre- 
mio richiefl-o.  Un  innocente  figliuolo  di 
uno  di  ellì  portò  li  caftigo  della  colpa  pa-» 
terna,  efTcndo  flato  appiccato  prefTo  a 
quella  porta  (i).  Credeva  IMaftino  di  po-^ 
tere  con  tal  barbaro  esempio  raffrenare  ij 
mal  animo  degli  altri,  ma  fi  vide  cheque-» 
fli  pericoli  divennero  frequenti  y  poiché 
non  andò  guari  di  tempo  ^  che  tre  altri 
traditori  tentarono  di  introdurre  i  nimici 
pel  fiume  di  San  Bernardo ,  ma  effendo 
itati  scoperti  pagarono  colla,  morte  il  fio 
del  loro  tradimento. 

Era  Pietro  de'  RolH  defiderofiffimo  di 
acquiftare  Padova,  e  spogliare  il  nimico 
di  una  Città  così    ricca ,    ed    importante   ,• 

quin- 
(i)  Cortus.  Hiftor.  life.  4»  cap.    5. 
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'quindi  non  tralasciava  ogni  tentativo  peri 5 3/ 
venir  a  capo  de*  suoi  defider j .  Vuole  il 
Villani  y  che  già  ì  Carrarefi  j  e  Marfilio 
ancora  >  disguftati  degli  Scaligeri  imprudenti 
FolTero  entrati  con  eflo  lui  nelle  mire  me- 
defimc>  e '1  sccóndaffero  in  quefta  impre- 
sa .  E  di  fatti  Maftino  ,  a  detta  anche  del 
rroftro  Cronifta ,  aveva  incominciato  ad 
averli  molto  in  sospetto ,  di  modo  che  al- 
tri ne  furon  mandati  a  Vicenza  5  ed  altri 
à  Verona  5  e  molti  nòbili  Padovani  poten- 
ti tennero  ad  essi  compagnia,  e  furono 
allontanati  dalla  Città,  Allóra  Maftino  fe- 
ce rompere  i  ponti  de' borghi  >  e  fortifi- 
care i  borghi  medefimi  con  foffej  e  cori 
circonvallazioni,  Rinfor:^ò  ancora  le  torri; 
della  Città  ,  ed  ordinò  che  le  guardie  far 
fi  doveflero  colla  maggior  diligenza.  Norl 
trascurò  nel  tempo  medefimo  di  ricercar 
ajuti  per  ogni  parte  ^  deftinando  in  Ger- 
mania al  Bavaro  solenne  ambasceria  con 
larghe  promeffc.  Andò  in  persona  a  tro- 
var Azzo  Visconti  i  mandò  ambasciatori 
agli  Eftenfi ,  a'Gonzaghi,  e  a  tutti  gli 
altri  amici  di  Lombardia  j  ma  tutti  furori 
larghi  di   parole,  e  poco  di  fatti   (i). 

E  intanto  nel  Padovano  non  potevano 
andare  le  cose  per  lui  peggio  dì  quello  , 
che  andavano.  Egli  è  vero,  che  a*  20.  di 
febbrajo  riportarono  i  suoi  un  notabile 
vantaggio  sopra  un  corpo  di  Veneta  Ca- 
,    val- 

(i)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  VI.  Gap,  V. 
E  ? 
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ijjyvallerla  uscita  secondo  il  solito  a  depre- 
dare.  Essi  erano  al  numero  di  550.,  ed  a- 
veano  levato  gran  preda  dagl* infelici  Vil- 
laggi da  lor  pofti  a  sacco  5  se  non  che 
uscirono  dalla  Città  ottocento  Cavalieri,  i 
quali  colsero  ad  uno  ftretto  pafTo  i  nemi- 
ci ,  che  rimasero  d^l  numero  maggiore 
sconifìtti  e  vinti.  Tu^tto  il  bottino  fatto  fi 
perdette;  ne  furono  uccifi  molti  ,  e  più 
di  cento  condotti  prigionièri  in  Città  (i). 
Quefl' accidente  irjfiammò  Pietro  di  ar- 
dentissimo  sdegno,  perlochè  tre  giorni 
appreffo  con  mille  e  cinquecento  Cavalie- 
ri s* accodò  alle  mura  di  Padova,  e  con 
incredibil  valore  >  e  induftria  prese  un 
borgo  3  vi  mise  fuoco,  ed  arsevi  più  di 
quattrocento  case.  Maflinc  vendico^!  di 
quefto  nuovo  oltraggio  col  far  appiccare 
il  fuoco  da  certi  ribaldi  al  campo  di  Bo- 
volenta,  in  modo  che  n'arse  bene  la  quar- 
ta parte,  ed  era  per  arder  tutto  facilmen- 
te, se  per  somma  diligenza  di  coloro  > 
che  v'erano  reftati  alla  guardia,  non  fosse 
flato  eftinto  l'incendio.  Nel  marzo  (2) 
pensò  Pietro  di  cavalcar  oltre  ia  Brenta 
verso  Curtaroloj  e  allora  Guglielmo  da 
Camposampiero   ribellandofi  dagli  Scaligeri 

diede 

(i)  Grò.  Villani  Cronica,  Ammirato  Stor.  di 
Firenze  Lib.  VIIL 

(2)  Cioè  assetta,  come  dice  la  Cronica,  che 
viene  appreffo  alla  Storia  di  Rolandino  nel  T. 
Vili.  Rer.  Ital.  Script,  p.   443. 
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dijde  se  flesso  col  suo  Cartello  di  Tre- 15 37 
ville  in  potere  de' Veneziani  ;  per  Ja  qual 
risoluzione  fu  ascritto  alla  Veneta  Citta- 
dinanza, e  furon  prese  le  sue  giurisdi- 
zioni sotto  la  protezione  di  quella  Repu- 
blica. 

E  pure  chi  *1  crederebbe  >  V  orgoglio 
Scaligero  non  era  ancora  abbaffato ,  ma 
pieno  il  capo  delle  grandiose  idee  della 
sua  potenza  voleva  Martino  attendere*  an- 
cora agli  affari  della  Toscana.  I  Perugini 
aveano  mofTo  guerra  a  Pietro  Sacconi  de' 
Tarlati  Signor  d'Arezzo,  non  per  altro 
se  non  perchè  era  giunto  a  loro  all'orec- 
chio, ch'egli  avea  trattato  di  collegarfi 
con  Martino,  e  far  guerra  a' Fiorentini  . 
Lo  Scaligero  non  volle  lasciar  senza  soc- 
corso quefto  suo  amorevole  amico  ed  al- 
leato ,  ma  non  poteva  mandar  milizie  ad 
Arezzo,  se  non  pacavano  per  gli  ftati 
de' Bolognefi .  Fu  d'uopo  dunque  mandar 
Guido  da  Correggio  a  Bologna  a  diman- 
dar il  libero  paflaggio  per  ottocento  Ca- 
valieri,  ch'egli  aveva  deftinato  in  ajuto 
degli  Aretini  i  ma  non  l'ottenne.  Anzi  i 
Bolognefi  temendo  de' disegni  degli  Scali- 
geri con  un  publico  editto  comandarono  a 
tutti  i  soldati  loro  di  ftare  vigilanti  e 
pronti  ad  ogni  cenno.  E  perchè  quefti 
ottocento  cavalli  volevano  sforzare  i  paffi, 
uscirono  in  campo  mille  e  dugento  Cava- 
lieri de' Fiorentini ,  de*  Bolognefi,  e  degli  . 
altri  Guelfi  di  Romagna,  e  fi  posero  alla 

E  4  guar- 
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I357guardia  per  guisa  >  clic  Je  genti  Scaligere 
non  poterono  pafTare  in  tutto  queft'  an-* 
no  Ci). 

Gli  opprefli  Aretini  vedendo  da  un  la- 
to impoffibile  cosa,  che  a  loro  giunger 
poteffero  i  soccorfi  di  Martino,  e  dall'al- 
tro conoscendo  la  debolezza  delle  loro  for- 
ze insufficienti  a  poter  refiftere  più  a  lun-^ 
go  ajla  guerra  de*  Perugini,  eleffero  piut- 
tofto  dì  ricorrere  al  patrocinio  de'  Fio- 
rentini, e  sottometterfi  volontarj  al  loro 
dominio,  che  cffer  coftretti  dalla  forza  de' 
Perugini  da  loro  odiati .  Furono  ben  pre- 
iì:o  accordati  ì  patti  di  quefta  loro  volon- 
taria dedizione,  e  neH'iftrumento  dell' ac-* 
cordo  ne  riportarono  i  Tarlati  vantaggio- 
se condizioni  5  sempre  però  coftretti  a  di- 
scendere ,  di  Signori  che  erano  ,  alla  pri- 
•Vata  condizione  di  semplici  Cittadini  Fio- 
rentini .  E  quefta  fu  per  gii  Scaligeri  una 
vera  perdita  ;  imperciocché  j  come  oflerva 
51  noftro  Cronifta  Piacentino,  attese  le 
circoftanze  ftrettilfime  degli  Aretini  fi  sa- 
rebbono  afloggettati  certamente  al  loro  do- 
minio, se  non  foffero  ftati  involti  ed  im- 
brogliati nella  guerra  présente  . 

Allora  i  Fiorentini  accresciuti  di  forze, 

e  di 

(i)  GIo.  Villani  Cronica  Fiorentina,  Ammi- 
rato lib.  8.  Storia  Fiorentina  di  Marchìone  di 
Coppo  Stefani,  Ghirardaccì  Stor.  di  Bologna' 
lib.  2i.pag.  126.  Cronica  dì  Bologna  di  fr.  Bar- 
tolomeo dalk  Pugliola  p.  369. 
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e  ò\  riputazione  per  Ja  gmnta  di  cosìno-i^^^ 
bile  Città  '  poterono  con  maggior  vigore 
attendere  alla  guerra  di  Lucca*  Rolando 
de*  Rodi  era  il  comandante  dieile  loro  ar* 
mi  in  Toscana.  Ma  noi  non  seguiremo  i 
succelli  or  prosperi  j  ed  or  avverfì  di  que^ 
fta  guerra  per  non  isviarfi  di  troppo  dal^ 
Io  scopo,  che  ci  abbiamo  prò  porto,  che 
è  di  non  consumare  il  tempo  dietro  a  co- 
se,  le  quali  non  hanno  una  ftrettiflima 
correlazione,  ed  unione  cògli  affari  della 
noflra  Provincia  5  tanto  più  che  quefti 
sono  tanti ,  e  così  riguardevoli  ,  che  tutta 
richiamano  la  noftra  attenzione- 

Erano  giunti  a  Venezia  nel  principiò 
di  queft'anno  gli  ambasciatori  di  A2.2one 
Visconti  (1),  quelli  del  Comune  di  Pa- 
via, quelli  parimente  di  Ferrara,  e  di 
Modena  fìgnoreggiate  da'  Marchefi  d'  Efte^ 
quelli  di  Mantova  e  di  Reggio  dominate 
da' Gonzaga^  e  quelli  ancora  di  tutte  Jé 
Città  e  Principi  della  Lombardia  (2).  Le 
apparenze  della  loro  venuta  erano  per 
procurar  Ja  pace  fra  le  potenze  guerreg- 
gianti,  ed  in  effetto    publìcamente    tratta- 

vafi 

(i)  Scrivono  il  Cerio  3  ed  il  Morigia  floricì 
Milanefi,  che  quattro  furono  gli  ambasciatori  di 
Azzo,  cioè  due  Giudici^  e  due  Cavalieri  ; 

(a)  Tanto  i  Cortusj,  quanto  il  Sanuto,  il  Sa- 
bellico  ,  ed  altri  Cronifti  Veneziani  afllcurano, 
che  in  un  me<!e{lmo  tempo  fi  trovarono  in  Ve- 
fìezia  sefianta 'ambascerie  di  diverfi  Signori  ^  e 
Comunità  d'Italia. 
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ijjyvafi  delle  condizioni  di  effa  .    Dimandava*»^ 
no  i  Viniziani  Padova  ,  e  Trivlgi  y   e  vo4  \ 
levano  ,  che  Parma  fosse  lasciata  in  libcr*  ; 
tà  di  se  flessa:  inftavano  ancora  ,  che  Luc- 
ca fosse    data    a' Fiorentini  .    Ma    niente  fi  , 
potè  concludere,    imperciocché  di    secreto' 
maneggiavafi  un'altra    alleanza  formidabile 
contro  gli   Scaligeri  (i>. 

I  semi  di  quefta  lega  erano  flati  getta- 
ti,  come  abbiam  detto,  in  Ferrara  fin  dal 
febbrajo  dell'anno  antecedente,   ed    erano 
flati  continuati  i  maneggi  in    quella  Città 
in  un  aJtro  congresso    ivi    tenuto    in    no- 
vembre,  al  quale  intervennero  il  Marche- 
se Obizzo  da  Efle  ,  Guido  da  Gonzaga  , 
Giovanni  de*PepoIi  da  Bologna,  Manfre- 
do    de*  Pii    da    Modena,    Gianquirlco    daii 
Parma,  e  molti  altri  Cavalieri  e  Principi. 
Egli  è  vero,  che  Obizzo  trattava    in   pa- 
lese   per    trovar    modo    di    far  pace  tra  i 
Viniziani  5  e  i  Signori  di  Verona,  ed  an-- 
che  quando  fu  in  Venezia  cogli  ambascia-- 
tori  suddetti  ricercato  da*  Viniziani  dì  vo- 
ler essere  contro  que'  dalla  Scala  ,  egli   ri-- 
spose,    che  per  molti    servigi    ricevuti  dar 
loro  non   poteva  con  suo  onore  inimicar- 
si co' Signori  di  Verona,  e  ch^  egli  defì- 
derava  di  essere  amico  di  ambedue  le  par- 
ti (2).  E  sarà   vero  ancora,    che    sua   in- 

ten- 

(1)  Cortus.  HiRor.  Lìb.  VirCap.  V. 

(2)  Chron.   Eftens.  Cronica   di   Bologna  pag* 
371- 
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teiulone  sarà  ftata  di  conservare  queft*ap-i337 
parenza,  avendo  egli  ricevuto  dagli  Sca** 
!igeri  realniente  sonnmi  benefiz;  5  ma  quan- 
do i  Viniziani  gli  risposero  >  che  eglino 
/elevano,  che  e/To  fofTe  amico  dì  una  del* 
'e  parti  e  nemico  dell'  altra  ,  rammemorane 
logli  i  servigj  da  se  fatti  alla  casad*Efte> 
Dbizzo  senza  ritardo  acconsentì  di  abban*- 
lonare  i  proprj  doveri,  e  l'amicizia  co- 
irli  Scaligeri ,  e  di  attaccarfi  alla  lega  . 

Non  ci  volle  gran  tempo  a  concluderne 
e  condizioni ,    le  quali  furono    in   softan- 
:a,  che  in  Lombardia,  dove  più  foffe  ne- 
cfTario  5  tener  fi  doveffe  un  esercito  di  tre 
nila  cavalli  ,    e   pedoni    in    proporzione  a 
jpese    comuni,    cioè    due    parti    pagar    ne 
loveflero  i  Viniziani,    ed    i   Fiorentini,  e 
1  terza   parte  gli  altri   Signori    uniti  5     e 
noltre  fu  convenuto,    che  col    denaro  de' 
i /iniziani  e  de' Fiorentini    mantener  fi  do- 
'  effe  un  altro  esercito  di  mille    cavalli  co* 
•  lanti  opportuni   nelle   parti    di  Trivigiana» 
•?u  efteso  il  tempo  di  quefta  alleanza  fino 
•Illa  totale  diflruzione    e   fterminio    de'  Si- 
i;nori  dalia  Scala.   Si  ftabilì  nell'irtrumen- 
•o  che  gli    acquifti    tutti,    che  fi  faceffero 
•alle  armi  de' Principi  collegati,  fi  doves- 
sero conservare  a  nome  della  Lega  fteffa  , 
[•    governarli  in  iftato  pacifico  e  comune  , 
[ccetto  la  Città  di  Lucca,    che  fi  aveffe  a 
lare  senza  eccezione  a' Fiorentini ,  col  pat- 
5.  o  però    che  elfi    non    fi  doveffero    ìntro- 
jnettere  negli  acquifti,    che  far  fi  poteffe- 
ì  ro 
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i^jyro  nel  Trivigiano.  Tutti  lodarono  le  con 
dizioni  >  e  i  Bo/ognefi ,  che  ne  seppero 
trattari  ^  vollero  entrare  anch'  efli  in  quef] 
alleanza,  obbligandofi  di  mantenere  a! 
esercito  trecento  cavalli  a  proprie  spej 
(i).  L'iftrumento  di  quefta  lega  fu  ftipi 
iato  a'dieci  di  marzo  in  Venezia  da  que 
Io  fteflfo  notajo,  che  scrilTe  la  Croniche) 
ta  della  presente  guerra ,  la  quale  fede 
mente  io  seguo  (2)  . 

Con  tutto  ciò  il  trattato  fi  tenne  anco 
per  qualche  tempo  occulto  ;  nel  quale  inte 
vallo  di  tempo    ritornato    il  Marchese  C 
bìzzo  a  Ferrara  procurò  in  maggio  un  a 
boccamento  in  Cremona  fra  Maftino^A 
ZQ  Visconte,    Guido    da    Gonzaga,  e  { 
altri  Signori  5  che  in   quefto    affare    era 
Intercffati.   Òbizzo  trattava  finceramente»  i 
pace>  ma  invece  maggiormente    la  rupp|)  i 
imperciocché    avendo    Maftino    domandali  j 
ajuto  al  Visconti  nelle  circoftanze  de' sii  ! 
bisogni^  Azzo,  che  già  aveva  presoli  si  ' 
partito,  gli  rimproverò  Ja    sua  alterezz) 
per    cui  fi    credeva    di    soggiogare    tiitt^ 
Principi  dell'  Italia  ,  e  farli  eleggere  Re 
Lombardi .  Foi  avete  incominciatOy  gli  d  •  j 
se,  la  guerra  senza  curarvi  di  participi''  ' 

lo 


(1)  Cronic:   di  Bologna   p*  372.   Sanuto  D 
di  Venezia  i  ^  602. 

(2)  Stamp     ì  nelle  Antichità  Eftcnfi  delB^ 
latori  P.  Il,  p.  98, 
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lo  a  noi y  or  non  ci  curiamo  noi  di  sapernei^if 
nò  il  mezzo  y  né  il  fine    (i) . 

Fino  a  queft'ora  i  discapiti  sofferti  da^ 
gli  Scaligeri  non  erano  flati  di  grande 
conseguenza,  poicLè  confiftevano  nella 
perdita  di  poche  Caftella,  e  furono  com-^ 
pensati  eziandio  con  acqui/lo  di  altri  ,  e 
:o' danni  de' saccheggi  e  degl'incendi.  Ma 
la  ora  innanzi  vedremo  le  cose  loro  vol- 
?:erfi  ad  un  orribile  precipizio,  e  portar 
/elocemente  que' Principi  alla  totale  loro 
ovina. 

Intanto  fi  erano  manifeftate  nel  marzo  ^ 
holte  ribellioni.  In  que' dì  (leffi  ,  che  il 
ramposampiero  fi  era  rubeilato  ,  come  ab* 
ìàtìì  detto,  gli  uomini  di  San  Zenone  fi 
pllcvarono  contro  i  Capitani  del  Caftel-- 
b,  che  lo  cuftodivano  a  nome  degli  Sca^ 

(i)  Sono  riflessibih  le  parole  dette  dal  Vis* 
onti  a  Maftino  ,  le  quali  sono  riportate  dal  Cronico 
iftense5se  pur  son  vere  ,  poiché  anche  aque'tem^ 
ji  fi  spacciavano,  e  fi  scrivevano  delle  baje,  come 

fa  ne  più  né  meno  al  tempo  d*  oggi  :  Eccole: 
ornine  Maftim  ^  "vos  }am  prerumpsìsth  tan^ 
ìim  effe  in  domìnatìone  ,  quod  de  altquo  hujus 
ìundi  non  curabatis  ;  ir  quando  vobìstransmìt^ 
ebam  lìtteras ,  vHìpendebatìs  eas ,  prajicientes 
uper  le^um  vefirum ,  is*  non  dìgnabatiì  aperta 
s  5  neque  vìdere ,  vel  responsum  mihi  facere  ^ 
jfijn  capite  ly,  dierum\  Ò^  ultra  hoc  fecìfih 
ieri  coronam  auream^  sperans  ejje  conjiitiitum 
legem  Lombardorum .  Aa  ifta  prò  me  respondeo^ 
^uod  ego  talem  nolo  Regem^  fi  alH  domini  vo* 
unt ^  ignoro,  linde  poteflh  recedere  ad  vefira^n 
^eneplacitum:,  sed  in  me  nìhil  s pereti s . 
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i357Hgerij  e  afialtandolo  coraggiosamente  1( 
combatterono  con  valore  dalla  mattina  fi 
no  alla  sera ,  e  finalmente  avendolo  prese 
per  forza  lo  diedero  in  cuftodia  al  sud 
detto  Guglielmo.  Conviene  dire ,  eh 
quel  Caftello  hon  sorgefle  nella  rifabbric 
così  forte,  ed  inespugnabile,  come  lo  er 
nel  secolo  antecedente ,  quando  difeso  d 
Alberico  da  Romano  soflenne  per  undi( 
e  più  mefi  tutto  lo  sforzo  di  alcune  Citt 
collegate  . 

Le  mormorazioni  de'popoli  divennero  ogi 
dì  più  frequenti ,  e  pericolose  ,  impercioccl: 
non  celiavano  gli  Scaligeri  con  replicai 
frequenrifllme  impofizioni  di  moleftai 
più  affai  di  qtiéllo  Volevano  Je  cor 
dizioni  loro,  e  più  di  quello  portavar 
le  loro  forze  5  di  modo  che  non  potend 
più  a  lungo  soffrire  fi  videro  alzare  bai 
diere  di  ribellione  in  varie  parti.  Fra 
luoghi  di  maggiore  importanza  fi  devoi 
annoverare  in  primo  luogo  i  Conegliani 
si ,  i  quali  commoifi  da  Scotto  degli  Scc 
ti,  che  fi  fece  lor  capo,  uniti  al  suo: 
della  campana  a  martello  addi  2(5.  di  mar 
fecero  impeto  contro  Giovanni  da  Calif 
ne  Podeftà  ,  e  Io  scacciarono  con  tutta 
sua  corte,  e  co' suoi  officiali,  facendo  gr 
dar  libertà  per  tutti  gli  angoli  della  Te 
rsL',  per  la  quale  ardita  e  valorosa  impr 
sa  fu  tofio  dal  Comune  creato  in  luoj 
del  Vicario,  cioè  Vicario  di  chi  fofle  p 

es- 
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effcrc  Signore  di  Conégliano  (i)  .  In  cor-1537 
rispondenza  di  che  il  Doge  scrifTe  a' Ret- 
tori della  Motta  ,  e  di  Portobufoletto,  che 
rispettar  doveffero  le  persone  e  i  beni  de* 
Coneglianefi  (2) ,  e  ad  elfi  promisero  pro- 
tezione e  difesa  (5)  * 

Allora  quefto  Comune  allegro  per  così 
amorevole  accoglienza  scelse  per  suo  Po- 
deftà  Pietro  Zeno,  uno  di  quegli  eroi  , 
per  cui  va  più  gloriosa  la  Veneta  Repu- 
blica,  il  quale  a' 15.  di  aprile  fece  il  suo 
ingreffo  in  Conégliano. 
,  L'esempio  dì  quefti  fu  seguito  poco 
ippreffo  da'  terrazzani  di  Cittadella,  i 
fluali  ammazzato  Montenario  da  Verona 
^icario  di  quel  luogo  fi  posero  in  liber- 
tà C4);  imperciocché  veduto  avendo,  che 
|iè  i  Co^3cglianefi ,  né  gli  a^tri  luoghi  non 
jfrano  flati  ricevuti  sotto  la  Veneta  Signoria  ma 
asciati  in  libertà  ,  efli  vollero  tenere  la  Terra 
kì  loro  balia  ,  aspettando  di  regolarfi  secóndo 
jC  circoftanze  de'  tempi .  Anche  il  Caftello  di 
Pamposampiero ,  che  apparteneva  alla  giù- 
iisdizione  di  Marfilio  da  Carrara,  come 
:  jirede  di  Tisone  figliuolo  di  Cunizza  sua 
ijorclla,  scacciate  le  guardie,  emortoCla- 
]  [  rio- 

!  (i)  Memorie  di  Conégliano  ms.  del  Sig.  Da* 
fnenico  dal   Giudice  *  ) 

l   I    (2.)  Ved.  Memorie  cit.  J 

■       (3)  Ved    Doc.  num.  1315. 

^  I  (4)  Cortus,  Hiftor.  lib.  VL  Gap.  VI.,  e  la 
iCronaca  che  viene    appreflb    alla    Storia  di  Ro- 

;    Landino  p.  443,  vi  aggiunge    agli   11.  di  marzo. 
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l337rìoco  Capuano,  fi  diede  in  potere  di  Gu- 
glielmo ,  a  cui  di  santa  ragione  spetta- 
va (i)-^ 

In  fatti  tutte  le  cose  andavano  a  secon* 
da  de'defider)  de' Viniziani ,  se  non  che"; 
cadde  a  Martino  nell*  animo  una  somma 
scelleratezza,  la  quale  però  era  spello  usa- 
ta in  que' tempi  non  ancora  purgati  dair 
antica  barbarie.  Al  finire  di  marzo  egli 
avea  trovato  il  modo  di  corrompere  ,  e 
guadagnare  alcuni  Coneftabili  Tedeschi ,  i 
quali  erano  nel  campo  a  Bovolenta.  Que-* 
tìì  traditori  gli  avean  promeffo  diammaz-j 
zare  Pietro  de' Rolìì  generale  dell'eserci- 
to, di  dargli  ringreflfo  nel  campo,  e  tra- 
dir r  esercito  tutto;  ed  avrebbero  que'  ri- 
baldi eseguito  l'iniquo  attentato,  se  un 
uomo  dabbene  non  avefTe  opportunamcn-i 
te  svelata  a  Pietro  la  trama .  Egli  era  sul 
punto  di  partire  per  Trivigi  con  tutta  T 
armata,  ma  fi  fermò  all'avviso  di  quel 
pericolo ,  ed  arreftati  i  rei  ,  e  riconosciu- 
to il  fallo  rimediò  prudentemente  a' disor- 
dini, che  nascer  potevano  da  quell'orri- 
bile tradime-nto . 

Non  fi  può  dire  quanto  grande  tuiba- 
zione  agitaffe  in  que' momenti  T  esercite 
della- Lega,  e  quanto  grande  scompiglic 
ìnsorgefle  in  quell'oftcr  tuttavia  fi  acque* 
tarono  a  poco  a    poco   le    cose,    e  Pietre 

prò-' 

(i)  La  Cronaca  suddetta    vi    agg.iuns«  a*  i4 
di  marzo.  ' 


Decimo.  9t 

proseguì  Ja  sua  cavalcata,    come  avea  dis-1357 
i»ofto  verso  Trlvigi  .  Dati  gli   ordini  op- 
portuni  per    la    maggior     ficurezza     delle 
•enti,    che    lasciava    nel  campo    di   Bovo* 
?nta  y    ei   partì  a'  nove    di    aprile  (i) ,    e 
,'jflara  la  Brenta  giunse  a' borghi  di  Tri- 
igi  nel  tempo  ftelTo  ,  che  i  Viniziani  na- 
igando    pel    Silc    battevano    Museftre  co^ 
langani,    ed  altri  ordigni  da    guerra  (1)  ^ 
i  Senza  alcun  oftacolo    avvicinofìi  T  eser- 
ito  alla  Città,  e  il   Capitano   pose  il  suo 
iimpo  nel  borgo    de' Santi  Quaranta,    che 
n  preso  senza  oppofizione.  Egli  fece  to- 
amente   splanare  la  folla   per  avere  mag- 
|ior  libertà    di  agirei    e  Tarmata    Veneta 
liunse  il  dì  seguente  avendo   un  poco  tar- 
ato a  Museftre,    finché    lo    prese,    sbar- 
mdo  al  Mufil  di  S.  Ambrofio  .  Per  ordi- 
p  del  Capitano    le  genti    andaron    subito 
i  borgo  di   S.   Maria    Maggiore    dandogli 
iioco ,   e  di  là   scorsero  al    borgo    di  San 
Tommaso,  e  lo  incendiarono  anch'elio. 
1  !  I  Trivigiani ,    che  erano    usciti  alla  di-» 
'Isa,,    non    poterono    refiftere    all'impeto 
b'nimici,  e    a  guisa  di  fuggitivi  ritorna- 
ono  nella  Città.  Giberto  da  Fogliano,  e 
almerino  da  SelTo  venuti  da  Caftelfranco 
'  on  quattrocento  cavalli  tedeschi    non  eb* 

bero 


(i)  IlVillani,  e  T  Ammirato  dicono  a'clnque, 
la  fi  deve  seguire  T  autorità  del  noftro  Croni- 
a,  sebben  però  è  piccola  la  differenze. 

(2)  Anonimo  FoscarÌRÌano  ms* 
Tom,  XI.  F 
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i337bero  ardire  di  uscire  alle  difese  j  ed  è  In- 
credibile qual  foffe  il  terrore,  e  lo  spa- 
vento di  quella  infelice  Città.  Temevafì 
ad  ogni  momento  che  fofTe  presa  per  as- 
salto, e  5  difensori  dubitavano  ancora  d: 
qualche  ribellione  ne'  malcontenti  CittadinJi 
e  a  quefto  effetto  erano  flati  allontanati  ; 
più  potenti  e  i  più  sospetti  :  Tutta  la  not- 
te vegliavano  ì  popolani  suira^mi,  e  tut- 
to era  disordine,  e  confufione.  Le  mano 
ne  anch'effe  fuggivano  in  abito  mentito  t 
villereccio,  al  qual  propofito  raccontano  j 
Cortusj ,  e  T  Anonimo  Foscariniano  ,  clii 
sotto  a  queft*  abito  fu  presa  da*  soldati  Ve' 
neti ,  e  fino  alla  camicia  spogliata  Chiar 
da  Camino  vedova  del  Conte  Rambald 
di  Collalto;  ma  effendo  fiata  conosciuta  1 
nobile  di  lei  condizione,  n^oflo  il  due 
a  pietà  la  fece  nobilmente  accompagnai 
in  luogo  di  ficurczza  Ci). 

Tutto  il  mese  d'aprile,  e  buona  pan 
di  maggio  fu  consumato  da  quell'arma 
con  inutili  tentativi  sotto  Trivigi,  Ehi 
peraltro  la  consolazione  di  vedere  ribeil. 
ti  dagli  Scaligeri  in  quel  frattempo  qu^; 
tutti  i  Cartelli  di  quel  vafto  e  ricco  te 
ritorio.  A' 15,  di  aprile  fu  preso  Serr 
valle  da  nizzardo  da  Camino  fratello 
Gerardo  prigioniero.  Egli  fu  accolto  d; 
gli  uomini  di    quella  Terra    scacciatane 

è^l2^ 

(1)  Cortus.  Hiftor,  Lib.  VI.  Gap.  €,Anornt\\ 
Foscariniano  ms.  ; 
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';uarnlgione  Scaligera,  ed  ebbe  indi  a  po-ijj';;^ 
hi  di  anche  il  Caftello  in  quella  impre- 
;a  aiutato  da' Viniziani,  e  da'Fiorentini ,  Al 
Caminese  fi  unirono  in  quelle  partì  anche 
Collalti  >  ed  arrecarono  certamente  de* 
Ianni  graviflimi  agli  Scaligeri .  Nel  Con- 
ado  di  Ceneda  presero  Crudignano  ,  Fre- 
^,ona,  Val  di  Mareno  >  e  Zumelle;  indi 
Daffata  Ja  Piave  a  Narvesa  scorsero  per  le 
^ille  del  Monteilo  fino  a  Cairan  saccheg- 
iando  per  tutto  j  e  poi  fi  cacciarono  in 
Bolpago  5  Lavajo  5  e  Selva  (i). 
,  Tutto  il  Contado  di  Ceneda  >  e  tutti  1 
taflelli  fi^uati  alT  intorno  col  sottometter- 
p  volontari  a*  fortunati  vincitori  andarono 
.senti  dalla  comune  rovina,  mentre  quelli 
ihe  pretendevano  di  refiftere,  furono  de- 
jiolitl  e  atterrati.  Regenzolo,  Cavolano  , 
[idore,  S.  Pietro  in  Tuba,  Montcbellu- 
!a>  Solighetto,  la  Chiusa  di  Quero,  Ro- 
pano ,  ed  altri  molti,  ^che  sarebbe  lungo 
bminarli  tutti,  seguirono  la  fortuna  de* 
incitorlj  altri  dandofi  a' Conti  di  Collal- 
])>  altri  al  Caminese,  altri  all'esercito 
ella  Lega,  ed  altri  a  Bertrando  Patriar- 
a  d'Aquileja  (2).  In  molti  di  queftiCa* 
telli  furono  mefll    nobili  Veneti   per   Po- 

deftà 


1  (0  Cortus,  Hiftor.  loc,  cit.  Anonimo  Foscari- 
piano  ms. 

I  (z)  Cortus.  Hifi.  Joc.  cir.  Anonlm.  Foscarinia- 
|o  ms.  Sanuto  Vite  de'Dogi  pag.  602.,  ed  altri 
itioJti  oltre  al  noftro  CronUfa  Piacentino. 

F  2 
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I53?defì:à  e  Capitani;  ed  in  tal  guisa  la  fortu- 
na incominciò  ad  aprire  la  fìrada  a' Vini- 
2Ìani  dì  entrare  al  dominio  di  Terra  Fer« 
ma,  quando  prima  chiamavano  villani  co- 
loro, die  all'agricoltura  attendevano,  e 
non  alle  marittime  cose  fi  dedicavaoo. 

Egli  era  difficile,  che  i  nobili  Trivigia* 
ni  scacciati  dalla  Città  ,  come  abbiam  det- 
to,  aon  moftrafTero  anch'elle  il  più  vivo, 
risentimento  di  vendetta  a  cofto  di  ogni' 
pericolo.  Quindi  accordatifi  fra  loro,  e 
convenuti  di  vicendevole  affiftenza  tutti  (] 
i:ibellarano  dagli  Scaligeri  ,  mettendo  se 
flclli ,  e  i  Caftelli  di  loro  giurisdizione 
sotto  signoria  della  Lega.  Omettono  per, 
brevità  i  Cronifti  il  nome  di  quefti  Si- 
gnori, e  solo  accennano  quelli  daOnigOj. 
e  quelli  da  Monfumo  r  a' quali  vi  aggiun- 
gono, parimente  Guccello  Tempefta  ,  e 
della  sua  ribellione  tefTono  la  ftoria  esat= 
ta    (0.        , 

Seco^ndo  i  Gortusj  egli  era  a  Verona, , 
e  secondo  il  noftro  fedeliffimo  Croni  (la 
trovavafi  in  Padovani  ma  poco  contento  del 
modo,  con  cui  era  trattato  da' due  fratel- 
li dalla  Scala.  Col  mezzo  del  Marchese  <ji' 
Ferrara  trattò  gì  unirfi  alla  lega,  e  ne  rin 
portò  onorevoliffime  condizioni.  Presa,  li-i 
cenza  perciò  da  Martino  sotto  finti  pre-, 
tedi  a' 18.  di  maggio  uscì,  secretam ente  dal-1 
la  Città    seco    conducendo    Meladufio  sua 

fi- 

(1)  Autori  citati  o 
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i^gliuolo  ,  che  avea  per  moglie  una   figliai337 
di  Guglielmo    da    Camposàmpiero  .    Avea 
iasciato  in  Verona  altri  suoi  figli   pupilli , 
ma  giunto  a  Noale    procurò    di    arer  aa» 
che  quelli,  e  felicenientc  gli  venne  fatto. 
Allora  effendo  in  libertà  di  se   fteffo  andò 
à  VeneVià,  e  in   mano  del  Doge  giurò  la 
j  Tega,  e  diede    in   potere  de*  Principi   Col- 
^  legaci  Noale  e  Brusaporco,    due    fortezze 
;  rlguardevoli  della  sua  giurisdizione.  I  due 
Comuni    di    Venezia,    e    di    Fiorenza  gli 
aflegnarono  cento  e  cinquanta  ducati  d'oro 
ài  mese  durante  là  guerra,    e  gli  diedero 
.cento  cavaUi   pagaci,   perchè  i   suoi  CafteU 
ri  ad  ogni  evento    porefTc    difendere;   e   fi 
cWamò  il    Càpitanio    dell'esercito    Veneto 
dal  fiume  Brenta  fino  alla    Piave, 
'       Per    quefla    ribellione     di    Guecello    fu 
tcfàrcerato  in   Trivigi  Ziliolo  di  luì  fratello 
'infieme  con  molti  altri  nobili  della   Città, 
i  quali   per  riavere  la  libertà  furono  condan- 
nati allo  sborso   di    groffa    somma    di    da- 
naro, e  indi  scacciati   dà  Trivigi;   ma  Zi- 
iiiolo    fu  mandato  a  Verona,    e    meno    in 
carcere  in  compagnia    di  Gerardo    da  Ca- 
ilnino.   La  Ci^tà    di   Trivigi    ó    volefTe  di- 
;  moftrare  a  Mirtino  con   un  atto  di  adula- 
i  zìonc  k  sua  fedeltà,  e  la  sua  disapprova- 
iione  per  quefta  ribellione  del  Tèmperta, 
o  foffc  obbligata  a  ciò  fare  dalla  violenza. 
Con  parte   presa  lie!   Configlio  de*  trecento 
ffcc  un  decreto  ,  che  tutti   gli   Statuti  fat- 
ti   per    r addietro    in    favore    di    Guecello 

F   3  can- 
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ij^ycancellati  foflero,  ed  annullati  dal  dì  che 
ribelloflì  dagli  Scaligeri  y  e  dal  Comun  di 
Trivigi,  e  che  tutte  le  donazioni  fatte 
per  efTa  a  molti  Cittadini  suoi  amici  de* 
beni,  e  poffelTionì  degli  Azzoni ,  de' Cal- 
za ,  e  de' loro  seguaci,  s' intendeffero  cas- 
se e  nulle  5  come  se  mai  fatte  non  foffe- 
ro  ,  dovendo  detti  beni  pervenire  nel  Co- 
mune di   Treviso  (i)  . 

Contemporanea  alla  ribellione  di  Gue- 
cello  fu  quella  di  Sicco  da  Caftelnovo  ,  o 
fìa  da  Caldonazzo  Signore  di  varj  Cartel- 
li nella  Valsugana ,  e  principalllfimo  di 
que'paefi.  Egli  entrò  nella  lega  anch'  es- 
so, e  fu  amnieffo  alT  unione  de' due  Co- 
muni; imperciocché  l'alleanza  de' Principi 
di  Lombardia  co' Veneti,  e  co' Fiorentini 
non  erafi  ancora  divulgata ,  conciossiaco- 
saché per  una  delle  condizioni  almeno 
per  due  mefi  fi  doveflfe  tener  secreta  . 

Intanto  i  Viniziani,  e  i  Fiorentini  in'* 
ftavano ,  che  que' Prìncipi  richiamar  do- 
vefTero  le  loro  milizie  ,  le  quali  ancora 
ftavano  a  servigio  degli  Scaligeri.  A  que- 
fto  effetto  gli  ambasciatori  degli  uni,  ede~ 
gli  altri  più  volte  furono  a  pirlamenta 
infieme  con  Azzone  Signor  di  Milano  y  e 
finalmente  fu  conchìuso  e  deliberato  dì 
concorde  parere,  che  alleftir  fi  dovelTera 
tre 

(i)  Da  un  sommario  di  libro  di  bombafina  di 
car.  50.  segnato  n.i.  efiftente  nella  Cancelleria 
delia  Città  di  Treviso, 
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tre  mila  e  cinquecento  cavalli,  e  cluemjrai557 
pedoni,  i  quali  ave/Tero  a  radiinarfì  pel 
dì  16.  dì  maggio  nelle  parti  di  Mantova 
pronti  ad  oftilmentc  procedere.  Fu  cofti- 
tuiro  Capitano  di  quelle  genti  Lucchino 
Visconti  zio  di  Azzone,  in  segno  dell*  a- 
more,  e  della  riverenza  ,  cl^e  tutti  i  Prin- 
cipi della  Lega  predavano  al  Signor  di 
Milano.  E  perchè  il  fiume  Brenta,  fin- 
che Pietro  flette  nel  Trivigiano ,  per  Io 
scioglimento  fidile  nevi  sopra  le  Alpi,  e 
per  le  dirotte  pioggic  era  cresciuto  per 
modo,  che  T  esercito  non  poteva  guadar- 
lo ,  fu  d' uopo  far  condurre  da  Venezia 
per  Oriago  sopra  navi  de' ponti ,  che  mi- 
rabilmente, non  però  senza  grande  dijffi- 
coltà,  servirono  al  paflaggio  di  tutte  le' 
genti .  » 

A  qua!  grado  di  avvilimento,  e  di  ab- 
biezione  di  animo  era  giunto  Martino!  E 
perchè  non  opporfi  mai,  e  fare  ogni  sfor- 
zo per  tener  diviso  T  esercito?  Se  non 
che  affai  male  camminavano  le  cose  in  Pa- 
dova, e  tutto  fi  ritrovava  in  un  eftremo 
disordine  e  confufione.  Temevano  vera- 
mente gli  Scaligeri  una  qualche  rivolta 
entro  in  Città  ,  per  la  qual  cosa  aveano 
commeffo  la  guardia  della  medefima  a  Mar- 
filio  da  Carrara,  lufingandofi  con  qucfi:' 
atto  di  confidenza  di  obbligare  più  ftrct- 
tamente  a*  loro  intei^ssi  queft'uomo  im- 
portantissimo, ed  egli  accettò  Tuificiocon 
tutto  il  fervore.  Eletti  avendo  molti  Cit- 

F  4  ti- 
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i2J7tadini  de'mlgliori,  e  de'  più  valorofi  mu* 
ni  Je  porte  ,  e  pose  per  tutto  fedelissime 
guardie  .  Vi  era  ancora  il  Principe  Alber- 
to con  cinquecento  Tedeschi ,  e  perchè 
coftoro  non  commetteiTero  Je  solite  vio- 
lente e  ruberie  contro  i  roiseri  Gittadini 
Marjfìlio  erafi  contentato  di  sborsare  ad 
Alberto  trenta  mila  fiorini  d'oro.  Ma  non 
fi  creda  per  quefto,  die  l'ingordigia  di 
que' ribaldi  rimanere  satolla:  e  ben  lo  pro- 
varono a  loro  gran  danno  Gualpertino 
Muffato  3  e  Mezzo  Conte  da  Erte.  Essi 
erano  due  persone  ricclie  in  Padova  y  e 
tanto  balio  perchè  foffero  messi  in  orride 
prigioni ,  e  se  non  vollero  morire  di  fa- 
me ,  fu  meftieri,  che  pagaffero  a  quegl' 
infami  ladroni  dieci  mila  lire  di  piccoli 
(i).  Con  quefll  passi  camminavafi  alla 
perdita  totale  di  Padova, 

Pietro  intanto  avea  superato  felicemen-* 
te  un  paflb  così  difficile  >  e  sano  e  salvo 
ed  allegro  era  ritornato  con  tutto  l'eser- 
cito a  Bovolenta.  AI  suo  arrivo  diftaccò 
2^66.  cavalli,  e  1^32.  pedoni,  e  sotto  la 
direzione  di  Marfilio  suo  fratello  gli  spe- 
dì nel  Mantovano  secondo  il  concertato  ^ 
Marfilio  partì  da  Bovolenta  a' dieci  di  giu- 
gno :  per  viaggio  fu  soccorso  da*  Marche- 
si di  Ferrara  con  ponti  ne*  paffi ,  e  conf 
vettovaglie ,  e  dopo  un  lungo  giro  per 
non  toccare  Oftiglia^   e  le  terre  Scaligere 

gi"n-_ 

^(1)  Cortus,  Hiftor.  Lib.  VI.  Gap.  VI. 
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giunse  sul  Mantovano  in  otto  giorni  ^11337 
viaggio.  Egli  andò  ad  appoftarfi  in  un 
luogo  clìiamato  la  Libiola  sedici  miglia  di» 
ftante  dalla  Città ,  aspettando  le  altre  gen- 
ti della  Lega  sotto  il  comando  di  Lucchi- 
no  .  Erafi  flabiJito  dì  piombare  con  ques- 
te forze  sul  territorio  Veronese,  edarre- 
care  agli  Scaligeri  in  quelle  parti  tutti  i 
danni ,  che  fi  fofler  potuti  • 

E  perchè  var  j  oftacoli  erano  flati  frap- 
pofti  da  Luccnino,  che  voleva  efì'cr  rico- 
nosciuto Capitan  generale  da  rutti  i  Prin- 
cipi Collegati  con  particolare  approvazió- 
ne,  fìcchè  la  cosa  più  giorni  fu  inutil- 
mente tirata  in  lungo,  Marfilio  per  non 
refiarfi  ozioso  a  Libiola  cavalcò  più  voltd 
oftilmente  a  Villapenta ,  e  sopra  altri  Vil- 
laggi del  diftretto  Veronese;,  portandovi 
la  desolazione  e  il  terrore  con  incendj  e 
saccheggiam*enti.  Pochi  giorni  apprefTo 
Lucchino  giunse  à  Mantova  5  dove  era 
giunto  il  Marchese  Niccolò  da  Efte ,  e 
dove  pariuìenti  fi  erano  congregate  tutte 
le  genti  della  Lega .  Scrivono  gli  Storici 
Fiorentini ,  che  que/lo  esercito  ascendere 
à  più  di  quattro  mila  cavalli ,  e  ad  un 
numero  grande  di  fanti- 

Con  forze  così  rispettabili  fi  moflero 
per  affaltare  Verona;  se  non  che  non  fi 
sa  quale  timor  di  Lucchino,  e  l'ardire  di 
Martino  fecero  andare  a  vuoto  tutti  que- 
fti  grandi  apparati  di  guerra.  Era  lo  Sca- 
ligero uscito  di  Verona  con  tre  mila  Ca- 
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I337valieri,  e  numero  corrispondente  di  fanti,, 
ed  avea  richiefto  di  battaglia  il  generale 
delle  arnfii  collegatc ,  che  ftavafi  arttendato 
a  Vigafio  quattordici  nìiglia  in  circa  dis- 
tante dalla  Città.  Qualche  ne  fofle  la  ca- 
gione, Lucchino  invece  dì  accettare  l'in- 
vito partì  la  notte  preci pitosimente  eoa 
tutte  le  genti  Milanefi.  Marfilio  de*  Rolli ^^ 
e  Niccolò  Marchese  d' Erte  cogli  altri  prov- 
veditori dell'esercito  non  poco  fi  turba- 
rono a  quefto  disonefto  procedere  del  Vis"* 
conti;  imperciocché  molto  lo  aveano  pre* 
gato  a  non  commettere  sì  grave  fallo  ,  e 
Marfilio  più  di  tutti  ,  il  quale  colle  ragio- 
ni della  più  forte  eloquenza  cercato  aveva 
di  persuaderlo  a  lasciargli  almeno  le  gen- 
ti Milanefi  >  mentre  egli  era  dispofto  a 
dar  battaglia  a'  nimici  ;  ma  tutto  fu  in- 
vano . 

Quelli  che  vogliono  scusare  Lucchino  >. 
cqme  sono  gli  Storici  Milfnefi  (i)  ,  dico- 
no che  egli  non  volle  arrischiare  una  bat- 
taglia dopo  che  avea  scoperto  ,  che  i  Te- 
deschi ^  i  quali  erano  nel  campo,  pensa- 
vano di  ribellarfi ,  e  di  dare  Lucchino 
fìeffo  nelle  mani  degli  Scaligeri  >  ed  avva- 
lorano i  detti  loro  coli' aggiungere ,  che 
manifeftata  la  trama  que'ribaldj  fi  partirono 
dal  campo,  ed  andarono  a  congiungerfì 
col  nimico.    Gli  altri    Storici    e    Veneti  e 

Fio- 

(i)  Chron,  Modoetiens.  Giulini  Continuazio* 
ne  della  Scor.  di  Milano  ec,  Par.  L  p.  349, 
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Fiorentini  (i)  lo  tacciarono  di  codardia  €1337. 
di  viltà  :  taccia  certamente  da  quel  Prin- 
cipe non  meritata,  che  di  bravura ,  e  di 
coraggio  ne  aveva  forse  anche  troppo,  co* 
me  fi  può  vedere  nella  ftoria  delle  batta* 
glie,  alle  quali  intervenne.  Altri  {limaro- 
no, che  C05Ì  adoperaffe ,  perchè  veramen* 
te  egli  non  voleva  abbacando  Martino  far 
tanto  grandi  i  Veneziani,  che  mctteflcro 
in  perìcolo  lo  flato  de' Visconti  (2)  .  E 
sono  d'avviso,  che  quefti  non  vadano 
troppo  lontani  dal  vero ,  ma  non  mi  darò 
mai  a  credere,  che  a  quefto  paflb  Lue- 
chino  fi  fofTe  lasciato  condurre  da  un  tra- 
dimento, o  corrotto  da'danari  dello  Scali- 
gero fofTe  d'accordo  con  lui  5  impercioc- 
ché il  Fiamma  afferma,  che  gii  furono 
afTegnati  dalla  Lega  cento  fiorini  d*  oro  il 
giorno  corrispondenti  a  quattrocento  zec- 
chini per  suo  salario,  mentre  flava  in 
campagna  :  somma  maggiore  di  quanto 
aveffe  potuto  dargli  Martino  .  Oltracciò  gli 
rtelìi  Storici  Veneziani  e  Fiorentini  ascri- 
vono a  un  colpo  di  favorevole  fortuna  , 
che  io  Scaligero  non  aveffe  intesa  la  im- 
provvisa partenza  di  Lucchino,  poiché  gli 
sarebbe  flato  facile  opprimere  gli  altri  con- 
duttori,  ficcome  quegli  che  aveva  seco  for- 
ze 

(i)  La  noftra  Cronica  di  Jacopo  Piacentino, 
il  Villani^  Ja  Storia  di  JVlarchionc  di  Coppo 
Stefani  ec. 

(2)  Vcd,  r  Ammirato  Lib.  Vili. 
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ì|j72e  aflai  maggiori  f  ma  non  lo  seppe  se 
non  dopo,  che  i  nimlci  fi  erano  ritirati 
in  luogo  di  ficurezza,  E  l'onore  di  qùe- 
fla  ritirata  tutto  fu  ascritto  alla  prudenza  j 
e  alla  saggia  direi^ione  di   Marfiliò, 

Martino  aveva  già  dispofto  tutte  le  cose 
per  un  combattimento  generale .    Prima  di 
uscire    da  Verona    egli  aveà    creati    Cava-^ 
lieri    Gangrande     silo    figliuolo ,    il    Mar- 
chese Spineta,   Guidone  da  Correggio,  e 
Paolo  degli  Aldighieri    Podeftà    di    Vero- 
na. Era  sorprendente  ilcor^lgglo^  con  cui 
andavafi  ad  affrontare  un  esercito  vittorio- 
so fino  allora,    é  pieno  di  baldanza,  e  di 
ardire.    Ma    quale    fu    il  suo    ftupóre  allò 
spuntare  della  mattina  non  avendo  trovato 
se  non  i   padiglioni  e  le  tende  ?  Egli  ebbe 
tutta  la    ragione    d'  insultare    allóra  i  suoi    j 
nemici,  e  furiboiido    s'inoltrò    nel  diftret-   \ 
tò  di  Mantova.    Dopo  i  più    crudeli  sàc-   i 
ciieggi  3    e    le   più  attroci    ruberie    soliti  à   . 
farfi  in  fimili  incontri    direffe  il  siio  viag-   ' 
gio  soilecitamente    a    Padova .    Credeva    di 
poter  debellare  intieramente    il    campo  de'   , 
nemici  a  Bovolenta;  e   però  a  tal  oggetto   | 
rinforzò  il  sUo  esercito  di  genti,  e  di  vet- 
tovaglie,   ed  avviolii  a  quella  volta.  Non 
ebbe  rhai  più  vicine  speranze  di  una  ficu- 
ra  vittoria,  sapendo  che  dopo    la   parten- 
2a  di  Marfilio  non   v*  erano  rimarti  in  quel 
crampo  se  non  che  mille  cavalli,  ed  altret- 
tanti  pedoni  in  circa . 

A' quattro  di  luglio    ei  giunse  a  Cari-^- 
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n  con  tutto  reserclto,  dov^  vennero  adijj-p, 
unirfi  con  lui  Alberto  suo  fratello^  eMar-r 
/ìlio  ed  Ubertino  da  Carrara  (i)  .  Se  non 
che  la  saggia  previdenza  della  Veneta  Re*^ 
publica  aveva  antiveduto  il  pericolo  ,  ed 
infieme  provveduto  al  bisogno  >  mandando 
a  quel  piccolo  campo  un  numero  sufficien^ 
te  di  baleftrieri  >  e  fornendolo  per  un  me-f 
<;e  di  ogni  cosa  occorrente  al  vitto  sì  per 
gli  uomini  5  che  per  le  beftie.  Maftino  fi 
pose  di  sotto  a  Bovolenta  su  la  riva  del 
fiume  prelTo  a  Ponte  Longo  in  modo  che 
navigli  Veneti  non  potevano  pafTar  al  cam^^ 
pò  5  né  di  là  uscirne  ancora.  In  quella  fi- 
inazione  occupò  a' Veneti  venti  barche  :, 
che  portavano  vettovaglie  alT  esercito  ,  e 
quefta  non  fu  picciola  preda  (2) .  Fu  det-y 
to  che  le  sue  genti  confiftelTero  in  tre 
mila  cavalli,  ed  otto  mila  pedoni  armati» 
Con  quelle  forze  avrebbe  potuto  certa- 
mente sforzare  le  trincee  nimiche  j  se  non 
che  dubito  che  il  Veneto  Cronifta  abbia 
esagerato  alquanto  per  dar  maggiore  ri-^ 
isalto  alla  bravuì:a  de' Veneziani,  che  sep-^ 
pero  Ilare  sulla  difesa. 

A  tanto  pericolo  del  campo  Veneto  cor-* 
sero  in  fretta  dalla  Lombardia  Marfillo  de' 
Rolli  >  e  il  Marchese  di  Ferrara  colle  gen« 

ti 

(1)  Cortus.  HiQor.  Lib.  VI.  Gap,  8.  Sabellicp 
Dee.  IL  lib.  II. 
(i)   Cortus,   Hiflor.   lib.    VI,  Gap.    8/  Sabello 

loc,  cito 
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J3j7ti  loro,  e  con  quelle  che  aveano  potuto 
ammafTare  sul  Mantovano .  Lucchino  co' 
Milanefi  non  volle  muoverli,  il  che  ven- 
ne ad  accrescere  i  sospetti  di  mala  fede 
contro  di  lui.  Erano  giunte  quefte  genti 
ad  Anguillara  >  quando  seppero  che  Mar- 
filio  Carrarese  s*  era  mofTo  dal  campo  ,  e 
s'era  apportato  al  pafTo  dell'Adige,  per 
cui  effe  paflar  dovevano  neceflarìamente  . 
Dicono  i  Cortusi,  che  lo  Scaligero  in 
quel  fito  abbia  sfidato  i  nemici  ad  una  bat- 
taglia campale  >  ma  che  Marfilio  de' Roffi 
non  accettaffe  la  sfida.  Se  ciò  è  vero  egli 
operò  prudentemente ,  poiché  quello  non 
era  il  suo  caso  .  E  intanto  per  valicare  il 
fiume  ei  finse  di  prendere  un'  altra  rtrada 
per  Cavarzere,  e  retroceffe  coli*  esercito  . 

Martino  poteva  opporfi  anche  in  quel 
fito;  ma  la  divifione  era  già  entrata  nelle 
truppe  mallfiimo  contente  per  mancanza 
di  vettovaglie  e  di  paghe  ,  ed  aveano  già 
incominciato  ad  abbandonare  il  campo  ,  e 
ritirarfi  a  Padova.  Lo  Scaligero  contro 
sua  voglia  di  lasciare  allora  in  abbandono 
quel  porto  importante ,  e  permettere  a  Mar- 
filio libero  il  paflaggio  dell'Adige;  onde 
egli  lieto  ed  allégro  andò  ad  unirfi  con 
suo  fratello  a  Bovolenta.  Martino  avea 
preso  la  rtrada  di  Carrara,  e  s'era  ritira- 
to a  Noventa  (i).  AH'  incontro  i  due 
fi-atelli  de'Rofli  mortrando  difirtima  de' lor 

ne- 

(i)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  Wf,  Gap.  S. 
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nemici  erano  usciti  dalle  trincee,  ed  cra-1557 
no  andati  a  fermare  il  campo  fra  Padova 
e  Bovolenta  alla  metà  in  circa  della  ftra- 
da  5  e  consapevoli  de' mali  umori,  che  re- 
gnavano nell'  esercito  dello  Scaligero  ,  e 
della  mala  soddisfazione  di  quelle  genti  ^ 
avevano  invitato  Mattino  alla  battaglia  con 
un  meflaggicro  spedito  a  Padova  .  Ma 
non  sapevano,  che  Martino  avea  trovato 
il  modo  di  dar  le  paghe  a'  soldati ,  e  ren- 
derli quieti  e  tranquilli  per  guisa  che  al 
dir  dello  Storico  Cortuso  mai  più  per  io 
addietro  non  s'era  veduto  nella  Marca 
Trivigiana  un  esercito  xrosì  florido  e  nu* 
meroso  ,  e  apparentemente  almeno  pieno 
di  ardire  . 

Aveva  già  Martino  accettata  la  batta- 
glia ,  ed  erafi  ancora  rtabilito  il  giorno  . 
Su  quefta  speranza  i  due  fratelli  deVRofli 
per  due  giorni  alleftirono  T  esercito  pre- 
parando il  campo,  spianando  foffi ,  e  le- 
vando via  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto 
impedire  le  varie  moffe  di  un  ordinato 
combattimento.  Altrettanto  fecero  gli  Sca- 
ligeri dal  canto  loro  5  iiìa  la  battaglia  non 
seguì.  Che  ne  dice  il  noftro  Cronifta  Pia- 
centino ?  PafFa  la  cosa  sotto  filenzio  ,  e 
niun  motivo  ne  adduce  •  Da  ciò  fi  può 
arguire,  che  la  colpa  non  foflc  di  Marti- 
no. E  di  fatti  aggiungono  i  Coreusj,  che 
il  general  de' Viniziani  sperando  che  io 
Scaligero  non  pote/Te  a  lungo  softenere  il 
peso  di  tante  genti,  e  ficuro  d*  altra  par- 
te 
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T337te  della  vittoria  se  ave/Te  prolungato  la 
guerra,  non  avea  voluto  azzardare  sopra 
un  punto  sempre  incerto  di  variabile  for- 
tuna le  sue  ben  fondate  speranze ,  e  gli 
avvantaggi  fino  allora  ottenuti.  E  quefti 
utili  e  cauti  configli  erano  venuti  da  Ve- 
nezia 5  ben  conoscendo  que*  Padri  5  che  nes-* 
suna  cosa  era  per  loro  più  opportuna  del 
t;empo  ad  abbaffare  del  tutto  la  potenza  > 
e  ia  superbia  Scaligera. 

Martino  deluso  e  addolorato  passò  sde- 
gnoso la  Tergola  a  Peraga>  e  andò  oltre 
la  Brenta  a  portar  la  desolazione ,  e  la 
spavento  a  tutti  5  Villaggi,  che  erano  tri- 
butari di  Guglielmo  da  Camposampiero  j 
e  dell'Avvocato  di  Trivigi.  Passò  poscia 
I4  Brenta  a  Fontaniva,  e  giunse  a  Vero- 
na a' 21.  di  luglio  licenziando  mille  Tede* 
sebi  per  non  poterli  soddisfare  de'  loio 
ftipend;  (i)  .  Le  altre  genti  cbe  erano  ri- 
mafte  al  suo  soldo,  le  divise  in  varj  luo^ 
ghi,  mandandone  parte  a  Vicenza  5  pa/te 
z  Verona,  parte  ad  Erte,  parte  a  Trivi* 
gi  5  e  parte  a  Ballano  ,  e  in  tutti  gli  altri 
Cafi:ellì  del  Padovano,  e  del  Triviglana 
per  maggior  loro  difesa. 

Per  lo  più  quando  la  fortuna  incorrji  * 
eia  a  volger  le  spalle,  le  disgrazie  piom- 
balo addolTo  da  tutti  i  lati  .  Non  erano 
ancora  troppi  a  Mirtino,  i  Jnimici  ,  da' 
quali  difenderfi>  se  contra  di  lui  non  usci^ 

va 

(i)  Cortus..  Hiftor.  lib.  ÌV.  cap,    a. 
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va  fuori  nel  tempo  medcfimo  il  Re  di  Boe-i^  J7 
mia.  Carlo  suo  primogenito  era  venuto 
in  Italia  per  Aquileja,  e  secóndo  T  Ano- 
nimo Foscariniano  i  Viniziani  lo  avevano 
limolato  a  fare  quefto  viag^^io  .  Quel 
Principe  fi  abboccò  con  Giovanni  suo  fra- 
tello Duca  della  Carintia,  e  nello  fteffo 
tempo  i  Principi  Collegati  gli  spedirono 
lina  solenne  ambasceria  per  iftabilire  con 
effo  lui  itrettiffima  alleanza  offerendogli 
danaro  ed  afliftenza.  Ma  non  aveva  i/ Boe- 
mo bisogno  di  nuovi  ftimoli  ,  profeffando 
agli  Scaligeri  inimicizia  aperta  per  eflere 
flato  turbato  da  elfi  ne'  suoi  flati  m  Ita- 
lia, e  spogliato  del  dominio  di  Parma^  di 
Brescia,  e  di  Lucca, 

Pertanto  egli  incominciò  le  oflilità  sul 
Bellunese  diretto  effendo  da  Giacomo  da 
Avoscano  ribelle  degli  Scaligeri ,  che  ne 
moftrò  i  passi  più  fìcuri ,  e  più  facili  . 
Endrighetto  da  Bongajo  reggeva  in  quel 
tempo  Belluno  a  nome  de* due  Principi  di 
Verona,  uomo  aftuto  e  perspicace;  e  quan- 
tunque profe/Taffe  a  Martino  una  somma 
obbedienza,  pure  flimò  miglior  partito  di 
accomodarfi  amichevolmente  col  Principe 
Carlo.  In  vigor  delle  onorevoli  condizio- 
ni, e  delle  promeffe  fatte  di  mantenerlo 
suo  Vicario  in  Belluno ,  Endrighetto  gli 
aperse  le  porte,  e  Carlo  entrò  liberamen- 
te nella  Città ,  e  ne  prese  giuridicamente 
il  poffeffo  .  Corradino  da  Caftiglione  ,  e 
Federico  de'Nosadini  Sindici  del  Comune 
Tom.  XL  C  gli 
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^337^15  consegnarono  le  chiavi,  e  i  publiri 
flendardi  y  indi  convocato  il  Configlio  gc*  | 
nerale  il  dì  s€Ì  dì  agofto  espreffero  V  al- 
legrezza ,  clic  avevano  sentito  per  tal  de- 
dizione, e  per  aver  acquiftato  un  Signore 
così  benigno,  e  così  potente  (i). 

Già  e  cosa  conoscliitissima,  che  sempre  i 
/ì  biafima  il    governo    paflfato,    quando    fi' 
entra  sotto  il  dominio  di  un  altro   Signo* 
re  ^  e  così  fu  fatto  nel  caso    presente  noi|i| 
cefTando  i  Bellunefi  di  rendere  publici  rin- 
graziamenti  per  efTerfi  liberati  dalla  tiran* 
nide,  commessi  chiamavano,    di  que'  dalla 
Scala  .  Preftarongli  omaggio  tutti  ì  prlnci- 
|>ali    Signori     della     Città,    e  il  Vescovo!  i 
Gorgia  uniformandofi  anch'elfo  alle  circo- 
fìanze  de' tempi  lo  invertì    del  Capitaniate)  , 
di  Belluno ,  e  di  quello    ancora    di  Feltre 
secondo  l'antichissima    sua  autorità    sopra  ' 
il  dominio  temporale  dell'una,    e  deirai-  ; 
tra  Città.  Fu  queft*atto    di    giurisdizione 
lìipulato  a'ij.  di  agofto    nella    Chiesa   di 
San   Spirito  preflb  a  Feltre ,  pTomettendo 
Jl  Principe    Carlo    al  Vescovo    Gorgia  di 
offervare  le  riserve ,  che  egli  fi  aveva  fat- 
te della  Podefteria  di  Primiero >  della  giir- 
risdizione    di  Valsugana,    della    Podefteria 
dì  Cesana ,  e  del  Capitaniato  di  Agordo  j 
ed  oltre  a  ciò  della  metà  di  tutte  le  con- 
danne, che  fi  foflero  fatte  così  in  Feltre, 
come  in  Belluno,  con  molti  altri  diritti  » 

che 

(i)  Piloni  Stor.  di  Belluno  Lìb.  i^. 
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elle  fi  poflfono  leggere  nell*  iftrumento  (O-IJJT 
Offerva  a  quefto  propofito  T  eruditissimo 
Signor  Canonico  Doglioni  (i)  >  che  non 
abbiamo  più  bella  carta  di  quefta,  da  cui 
fi  pofla  con  chiarezza  racco r re  quali  fos- 
sero le  preminenze >  e  le  giurisdizioni 
temporali  de'Tescovi  esercitate  in  Bellu* 
no,  ed  in  Feltre^  e  nelle  rispettive  Pro- 
vincie di  queÉe  due  Città,  ne' tempi  che 
furono  essi  coftretti  a  vivere  sotto  T  au- 
torità de' Capitani  generali. 

La  data  di  quefto  ìftrumento  ftipulato 
preffo  a  Fekre  ci  indica,  che  il  Principe 
Carlo  erafi  portato  senza  dilazione  di  tem^ 
|)o  airaffedio  di  quella  Città.  Vi  erano 
andati  da  qualche  tempo  il  Vescovo  Gor- 
gia 5  che  fi  era  anch*  eflfo  ribellato  dagli 
Scaligeri,  Sicco  da  Caldonazzo,  e  Riz- 
satdo  da  Camino  colle  lor  genti  ed  ami- 
ci» ma  alla  venuta  del  Principe  Carlo 
s'unirono  con  luì,  e  vicmaggìormente  la 
Érinsero.  E  perchè  intanto  egli  seppe  che 
in  Venezia  s'erano  raccolti  i  deputati  di 
tutti  i  Principi  della  Lega  per  trattar  de- 
gli affari  della  medefima ,  e  del  prosegui- 
mento della  guerra,  anch'egli  vi  spedì  ì 
suoi  colle  opportune  inftruzioni.  Egli  de- 
fiderava  di  effere  ammelfo  nella  Lega  ^de- 
gli altri  Principi ,  e  tutti  fi  attribuirono  a 

som- 

(1)  Ved.  Doc.  num  1318. 
(2.)   In   una   sua   elefante    Diflertazione   ms» 
sopra  il' figillo  della  Cit^à  di  Belluno  • 

G  z 


3  00  Libro 

i337Somma  fortuna  un'alleanza  così  illuftrè,  e 
così  vantaggiosa.  Pertanto  a' 28.  di  luglio 
fu  rogato  solennemente  T  iftrumento  di 
quefta  lega  >  e  fu  ftabilito  fra  le  altre  co- 
se ,  che  la  pace  non  fi  poteflfe  fare  mai 
in  alcun  tempo  senza  il  vicendevole  con- 
sentimento di  tutti  5  ed  anche  di  Giovane 
ni  Duca  della  Carintia  fratello  di  Carlo  . 
Più,  che  pigliandofi  Città  e  terre  degli 
Scaligeri  reftafTero  Belluno  e  Feltre  sot- 
to il  dominio  del  Principe  Carlo  ,  e 
di  suo  fratello,  e  gli  altri  luoghi  fofìero 
divifi  tra  gli  altri  collegati  a  tenore  delle 
prime  loro  capitolazioni  (i)  .  In  vigor  di 
che  quefio  Principe  diede  allo  fìipendio 
della  Lega  trecento  de'  suoi  cavalli  colla, 
sua  bandiera. 

Non  erano  ancora  sciolte  le  conferente, 
che  giunse  a  que' deputati  la  fcliciffima 
nuova,  che  Padova  finalmente  s'era  data 
alle  armi  della  Lega.  L'esperienza  ha  fat- 
to conoscere,  che  non  v'ha  più  valida  e 
forte  difesa  contro  l'armi  de' nemici  quan- 
to l'amore  e  la  fede  de' sudditi ,  la  quale 
non  con  altro  mezzo  fi  ottiene  ,  che  con 
la  mansuetudine,  e  la  giuftizìa  del  go- 
verno: virtù  che  non  furono  praticate  mai 
da' fratelli  Scaligeri.  E  l'uno,  e  l'altro  co' 
loro  orgogliofi  modi  aveano  fieramente 
sdegnato  l'animo  de' Padovani,  e  spezial- 
mente 

(i)  Piloni  Stor.  di  Belluna  Lib.  IV.  p.  ijiat. 
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mente  de'Carrarefi .  Io  non  voglio  del  1^37 
nitco  credere  alla  Cronica  de'Gattari  ,  i 
quali  ci  raccontano  molti  tentativi  fatti  da 
Martino  contro  la  vita  di  Marfilio ,  e  di 
Ubertino  da  Carrara  5  e  ordini  dati  repli- 
catamentc>  die  foffero  eseguitele  suecom- 
miliioni  y  imperciocché  la  ftoria  di  quegli 
Scrittori  padre  e  figlio  intorno  di  quefll 
fatti  ha  piuttofto  aria  di  romanzo  5  che  di 
verità.  Ma  non  pofTo  peraltro  dispensar- 
mi dal  giudicar  vero  il  disonefto  procede- 
re di  Alberto  contro  l'onore  di  Ubertino, 
e  ciò  perchè  óltre  i  Gattari  ce  lo  attefta- 
no  tanti  altri   rinomati   Scrittori  (i). 

Aveva  Ubertino  per  moglie  Jacopina  da 
Correggio  figlia  di  Simeone  ^  dama  bellis- 
lima  e  prudentilìimi .  Alberto  che  n'  era 
innamorato  perdutamente  col  pretefto  di 
volerle  dare. molti  divertimenti  e  sollazzi, 
h  condufife  a  Vicenza,  e  (Juivì  violente- 
mente la  sforzò*  Queft' ultimo  attodi  vio- 
lenza e  tirannia  appreffo  gli  altri  disgudi 
avuti  da'Carrarefi  diede  l'ultima  spinta 
alle  loro  deliberazioni;  e  da  quel  punto 
Marfilio  ed  Ubertino  cercarono  il  modo 
di  vendicarsene.  Era  già  gran  tempo,  che 
secretamente  s'erano  intavolati  de'  trattati 
tra  Marfilio  da  Carrara  >  e  Pietro  de'Ros- 
^ si  j 

(1)  Chron.  Modoetiens.  pag.  1170.  Chron.Ve- 
net.  dì  Anonimo  Autore,  Vergerlo  Vitse  Prin- 
cipe Garrariens.  ec.  DiflTertazione  Carrarese  di 
S,  E.  Gian-Roberto  Pappafava  pag.  74.  76.  13S, 
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1337SÌ5  ma  fino  allora  non  era  venuto  ancora 
il  favorevole  momento.  Maftìno  a  que*  dì 
era  andato  a  Verona,  come  abbiam  detto, 
avendo  sciolto  tutto  T  esercito  >  e  i  due 
Carrarefi  erano  rimarti  in  Padova.  L' oc- 
cafione  adunque  non  poteva  edere  più 
opportuna,  e  ne  furono  ben  predo  ftabi»*  j 
Jite  le  condizioni ,  e  gli  accordi .  Allora  il 
Roflb  il  dì  de' 24.  di  luglio  condufle  Te- 
sercito  a  Novcnta.  Dopo  alcun  dì  paflTandoper 
Villa  di  Torre  fi  pose  in  Brusegana .  Gua- 
dato il  fiume  parte  della  sua  gente  inco* 
minciò  l'affalto  alla  porta  di  S.  Croce,  e 
intanto  Pietro  con  cinquecento  Tedescbi 
cavalcò  alla  Porta  di  Ponte  Corvo,  la  jj 
quale  per  comando  del  Carrarese  era  aper*^ 
ta .  Egli  vi  entrò  a  piedi ,  e  gli  altri  Ca- 
valieri lo  seguirono.  Venne  alle  piazze  i] 
per  la  porta  di  S.  Stefano,  ivi  aspettan*- 
dolo  tranquillamente  Marfilio ,  e  tutti  i 
Carrarefi ,  e  gli  altri  nobili  Padovani .  Il 
concorso  del  popolo  divenne  ben  preflo  > 
grandiflimo,  applaudendo  tutti  alla  riso- 
luzione di  Marfilio ,  e  cantando  ad  alta  i^ 
voce  un  salmo  allufivo  alla  redenzione 
della  Città  (i).  Quefto  giorno  memorabi- 
le fu  il  dì  terzo  d' agofto  :  giorno  dichia- 
rato 


(1)  BenedìUus  Vomìnus  deus  Israel  ,  quia 
fecìt  redemptìonem  phbìs  suas .  Così  i  Gortt*s. 
iib.  VII,  Gap.  I. 
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rato    fcftivo    in    apprclTo    per    Je    cose  del  15 37 
foro  (1). 

Sembra  incredibile,  ma  pur  è  vera  la 
somma  tranquillità,  con  cui  fu  eseguitala 
presa  di  una  Città  tanto  illuftre  e  tanto 
potente.  Non  nacque  il  minimo  disordine 
né  di  morte,  né  di  saccheggio.  Il  Prin- 
cipe Alberto  nel  proprio  palagio  fu  fatto 
prigione,  divenuto  esempio  niemorando 
alla  poflerità,  die  poco  giovano  i  ripari 
delle  miura  ,  e  Tarme  de' soldati,  quando 
non  fi  gode  T  amore,  e  la  benevolenza 
de' sudditi.  Furon  prefi  parimente  tutti  gli 
altri  Veronefi  officiali  degli  Scaligeri  ,  e 
Guidone  Riccio  da  Fogliano  Podeftà  del- 
la Città ,  e  solamente  le  case  di  quefti  fu- 
rono soggette  ai  sacco,  mentre  tutte  le 
altre  de'  Cittadini  ne  andarono  esenti  ed 
immuni .  Marfilio  da  Carrara  secondo  i 
patti,  che  s'erano  iatti  avanti,  fu  gridato 
in  quel  giorno  fteffo  Capitan  generale  del- 
ia Città  ;  e  qucfto  grand'  uomo  moftrando 
cle/nenza  con  tutti ,  e  somma  grandezza 
d'animo,  ordinò  che  rcftituite  l'armi  e  i 
cavalli  ai  prigionieri,  liberi  e  salvi  foiTe^- 
fo  lasciati  partire  dalla  Città  (2). 
L'cr 

(i)  In  una  carta  preflo  rornatifiT.  Signor  Ab. 
Dott.  Gennari  de' tre  Agoflo  1387.  fi  legge  : 
Reddìtum  non  fuit  jus ,  quìa  in  tali  die  intra- 
"^h  dominus  Petrus  Rubens  Padua>ny  (s^  ex^ 
pttlfi  juerunt  domìni  de  la  Scha/a  de  civìtat$ 
fadue . 

(0  Cortus.  Hiftor.  Uh,  VII.  Gap.  h 
G  4 


133;  L'esempio  della  Capitale  fu  ben  prefto 
seguito  anche  da' Caftelli  del  territorio,  e 
spezialmente  da  Erte,  da  Montagnana  ,  e 
da  Cittadella  (i).  Oh  quanta  fu^ralle-^ 
grezza,  e  quanta  l'esultanza  di  tutte  le 
genti,  e  spezialmente  de' Rolli  per  acqui-*- 
fio  così  iliuftre  ,  e  così  glorioso!  IVenetJ^ 
ed  i  Fiorentini  per  segno  della  grande  le- 
tizia deir  animo  loro  deftinarono  subito  a 
Marftlio  una  solenne  ambasceria  di  tre  ri-^ 
spettabìliffimi  personaggi,  che  furono  Giù-- 
Miniano  Giuftiniani ,  Marco  Loredano  ,  e 
Andrea  Morofini  ,  ì  quelli  a*  sei  d*agofl:o 
lì  presentarono  a  Marfìlio  ,  dove  il  Lore*» 
dano  c<;eguì  con  acconcio  discordo  le  com-^ 
miifioni  della  sua  Republica,  congratulan- 
doli con  lui  del  felice  suo  esaltamento  al 
supremo  Capitanato  della  sua  patria,  e  as- 
fJcurandolo  della  grande  allegrezza,  che  ne 
concepirono  1  due  Comuni  di  Venezia  e 
di  Fiorenza,  e  pregandolo  in  fine  per  par- 
te dell'uno,  e  dell' altro  di  governare  il 
suo  popolo  con  paterno  affetto,  e  con 
amorosa  vigilanza.  Gli  ambasciatori  Fio- 
rentini esposero  anch'  effi  brevemente  le 
loro  congratulazioni . 

Marfilio  agli  unì ,  e  agli  altri  rispose 
con  somma  ener.y^Ja  e  gentilezza,  ringra- 
ziandoli degli  ajuti  preftati ,  da' quali   egli 

ri- 

(i)  Bisogna  dire,  che  Cittadella  foflTe  ritor* 
nata  sotto  r obbedienza  Scaligera  dopo  la  sua 
xibellione. 
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riconosceva  la  salvazione  della  Città.  A'ij37J 
Veneti  spezialmente  egli  dìrefle  i  suoi  ren- 
dimenti di  grazie  rammentando  loro  fra  le 
altre  cose  le  obbligazioni,  che  adefli  pro- 
ieffar  dovevano  i  Padovani  liberati  già 
coli' aiuto  loro  un'altra  volta  dalla  grave 
schiavitù  di  Ecelino  da  Romano  .  Felici  i 
suoi  discendenti  se  aveffero  conservato 
verso  quella  illuftre  Republica  i  medefimi 
sentimenti  di  gratitudine  !  Indi  voltatofi- 
alla  folla  del  popolo  lo  afìlcurò  di  mante- 
nerlo in  pace ,  e  di  conservar  la  giufti- 
zia.  La  moltitudine  ivi  raccolta  corrispo- 
se con  mille  segni  di  allegrezza  e  di  giu- 
bilo; e  Aldrovandino  de'Campanati  Giu- 
dice degli  Anziani  ai  due  Comuni  ren- 
dette grazie.  Allora  fi  diftruffero  le  inse- 
gne della  Scala,  e  per  tutto  furono  in- 
ìialzatc  quelle  di  San  Marco  Evangelifta , 
del  Giglio  di  Fiorenza,  e  del  Carro  de' 
Carrarefi  (i).  A  Venezia,  ed  a  Fiorenza 
publicamente  fi  rendettero  grazie  a  Dio 
per  così  p.ospero  avvenimento,  e  Bolo- 
gna ancora  rallegrolfi  in  publica  forma 
per  l'alleanza,  che  univa  quefto  Comune 
colle  altre  due  Republiche  (2)  .  Tutti  pre« 
Videro  allora  certiflìma  la  desolazione  de* 
gli    Scaligeri    e    V  efito    avventurato    della 

guer- 

(0  Cortus.  Hiftor.  Lib.  VII.  Gap.  2.  e  y 
Verger.  Vita?  Princip.  Carrariens.  ec, 

(2)  Cronica  di  Bologna  di  fr,  Bartolomeo  dal- 
la Pugliola  pag,  374. 


Iò6  L      I      E     R     o 

I357guerra  presente,  atteso  il  prezioso  acquH 
fio  di  tale,  e  tanta  Città. 

Pietro  sul  fatto  fteflb ,    così  deliberando 
il  nuovo  Signore  dì    Padova,    e  Guecello 
Tempefta,  e  Marco  Cornaro ,    e  Zannino 
Morofini ,  e  gli  ambasciatori  de'  Fiorenti-» 
ni,  e  gli  altri    capi    dell'esercito,    rivolse 
le  sue  mire  a  Monseiice,  colà    avviandofi 
con  tutte  ÌQ  forze  della  lega  unita .  Anda- 
rono con  lui  Ubertino  da  Carrara»  e  Mar-  i 
filio  Pappafava  .  Era  difensore  di  quel  for^.  j 
tiflìmo  Cartello  Pietro  dal  Verme  Verone^  •} 
se,    uomo  esperto  negli  affari    della  guer-- 
ra ,    e  agli    Scalìgeri    fedelillìmo .    A  mag- 
giore refiftenza  e  difesa  eglifi  era  provve*-; 
duto    di    ogni    cosa    abbondantemente;    ed! 
aveva    aggiunto    nuove     fortificazioni    alle 
vecchie,  e  riparati  i  muri  e  le  torri. 

Non  aveva  appena  il  General  de'llolfii 
fermato  il  suo  campo,  e  alzate  le  trincie*- 
re,  che  il  Verme  uscì  dalla  fortezza  co- 
raggioso per  dare  addoffo  a'  nemici ,  che 
non  s'erano  ancora  bene  ftabiliti.  Pietro 
de^  Rossi  era  a  pranzo  in  quel  momento 
solamente  vefiito  di  una  semplice  coraz- 
za. Allo  ftrepjto  dell'armi  corse  animoso 
al  campo,  e  sguainata  la  spada  incomin- 
rtò  pien  d'ardire  ad  ascendere  sopra  I^ 
riva  del  foffo ,  effendofi  già  ritirati  i  ne-^ 
mici .  In  quella  fitiuazionc  combattendo  gli 
fu  scagliata  contra  uua  corta  lancia  mane- 
sca, che  il  percome  alla  giuntura  della  co- 
razza, e  gli  fi  ficcò  de^itro  al   fianco^   Si 

tra /fé 
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trafle  però  il  troncone,  e  gittossi  nelfos-i^J^ 
so  credendo  di  aver  vinto  la  terra  ,  ma  1* 
acqua  entrandogli  per  Ja  piaga  gli  causò 
un  grandissimo  spafimo.  Fu  di  là  tratto 
semivivo,  e  morì  due  giorni  dopo,  cioè 
agii  otto  d'agofto.  Il  suo  cadavere  fu 
portato  a  Padova,  e  seppellito  nella  Chie- 
sa de' Frati  minori,  ora  detta  del  San- 
to  (i). 

Non  fi  può  esprimere  il  sommo  dolore 
degli  amici ,  de'  parenti ,  de*  Parmigiani  , 
di  tutto  r  esercito,  e  di  tutti  i  Principi 
Collegati.  In  Venezia  spezialmente  fu  sen- 
tita quefta  perdita  con  sommo  rammari- 
co. Marfilio  fratello  di  lui  era  a  que*  gior- 
ni in  letto  aggravato  da  ardentissima  feb- 
bre, e  fa  creduto  opportuno  il  tenergli 
occulta  la  morte  sua^;  ma  ciò  non  giovò, 
poiché  indi  ad  otto  giorn/i  lo  seguì  anch' 
cfTo  all'altro  mondo,  e  fu  seppellito  nel 
sepolcro  mede^fimo . 

Quefta  seconda  morte  accrebbe  la  co* 
flernazione  delle  milizie,  e  spezialmente! 
degli  esuli  Parmigiani ,  i  quali  avean  ri- 
porto ne'  due  fratelli  tutte  le  loro  spe- 
ranze. E  di  fatti  r esercito  della  Legacci* 
h  morte  di  quefti  due  valorofi  fratelli 
perdette  affaissimo ,  poiché  Pietro  non  a- 
veva  pari  in  Lombardia  nella  grandezza 
-]}r deir 

(1)  Ved.  il  noftro  Cranifta  Piacentino,  e  iì 
più  il  Cliron.  Patav.  nel  Tom.  IV.  delle  DifTer- 
tazionì  del  Muratori,  e  il  Villatiì  a  qu«fl'anno. 
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j.^-^deir animo  e  nel  coraggio  >  e  Marfilio  nel 
configlio  e  neir  accortezza  . 

I  Viniziani  col  Doge    pensarono    tofto 
di    eleggere    un    altro  Generale    in    luogo 
de' due  valorofi    Capitani    eftinti^    e  cadde 
di  comune  consenso    la    scelta    sopra    Koi 
landò  de* Rossi    terzo    fratello,    uomo  va4  | 
loroso  anch'  effo  al  pari  degli  altri ,  ed  in, 
quel  tempo  Capitano  della  guerra  de' Fio4/ 
rentini.  E  frattanto   per  dar  miglior  ordì* 
ne  agli  affari    Marfilio    da    Carrara    fi    era 
personalmente  portato  in  Venezia  a' dodi- 
ci d'agofto.  Molte  furono  le  conferenze  i 
eh'  egli  tenne  col  Doge ,    e    colla    Nobiltà 
Veneta  intorno  alla  libertà  di  Padova  ,  e 
alla    totale    diftruzione     degli     Scaligeri  . 
Quivi    fiabilirono    fra    loro ,    che    Alberto 
foffe  condotto  a  Venezia   per    maggior  fi-^ 
curezza  della    persona  5    e  i    Viniziani   vi-- 
derò  comparir   quefto  Prìncipe    prigionie- 
re a'  27.  di   quefto  mese ,    ed    ammirarono 
in  lui  la  grande  volubilità    della  fortuna  i 
imperciocché  sovrano   pochi  dì  innanzi  di 
una  parte  grandissima  e  nobilissima  d'|Ita- 
]ia  j  alla  tefta  di  fioritissimo  esercito,    orai 
discéso  da  tanta  altezza  era  venuto  in  pof 
tere     altrui ,    e    rinchiaso    in    iftrettissìma 
carcere . 

Egli  fa  presentato  al  Doge  da  Tartaro 
da  Lendinara  per  commissione  di  Marfi- 
Uo>  e  fi  vide  allora  quel  Principe  alterò 
proftrarfi  ginocchioni  dinanzi  a  lui,  pian* 
gere  dirottamente,  e  pregar  per  la  vita  i 

Ris- 
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Rispose  11  Doge,  che  da  Maftino  dipendi jj^ 
leva  la  sua-lrbe  razione  (i)-  Allora  fu  rin- 
ihiuso  nel  palazzo  ducale  appreflb  la  ci'^ 
lerna,  e  perchè  meno  aspra  e  pesante  gli 
)ote{rc  riuscire  la  prigionia  >  gli  fu  conce*^ 
luto  un  buffone  5  che  lo  divertifTe  alla 
iensa>  e  serventi,  e  falconi,  e  sparavie-^ 
i,  e  cani,  e  sclmie,  ed  uccelli,  che  can- 
afferò ,  e  tutto  ciò  che  aveffe  potuto  sce- 
nargli  la  triftezza  e  la  noja  C2)  .  Miserabili 
ollazzi  ad  un  Principe,  che  ha  perduto 
►er  un  rovescio  di  nemica  fortuna  gli  fta* 
ì ,  e  la  libertà  . 

Il  Principe  Boemo  non  aveva  intanto 
nterrotto  giammai  V  affedio  di  Feltre  . 
)uefta  Città  avea  valorosamente  refiftito 
Ino  al  dì  primo  di  settembre  a  tutti  gli 
forzi  de'nimici^  ma  priva  dì  ogni  soc- 
orso  ,  e  della  speranza  ancora  di  poterne 
vere  ,  pensò  di  capitolare  la  resa  .  Carlo 
le  prese  pacificamente  il  poffeffo,  e  no- 
lìinò  per  suo  Vicario  queir  ifteffo  Endri- 
;hetto  da  Bongajo  ,  che  era  suo  Vicario 
n  Belluno .  Ordinò  subito  che  foffero  ri-^ 
)arate  le  mura,  e  ben  munite  di  difenso- 
i  per  ogni  evento  (3),  e  fece  molti  van- 
aggiofi  provvedimenti ,  di  modo  che  i 
^citrini  in  segno  della  loro  contentezza 
ormarono  a  que*dì  uno  flatuto  di  dover 
fefteggiare  solennemente  il  primo  dì  di 
^^^^ 

(1)  Cortiis.  Hiftor.  lib.  VII.  cap.    5. 

(2)  Ved.  la  Cronica  del  nollro    Piacentino. 

(3)  Piloni  Stor.  dì  Belluno  Lib,    IV.  p.  15^* 
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t^j7settembre,  in  cui  liberati  dal  dominio  Sca- 
ligero s'eran  dati  sotto  là  signoria  del 
jprincipe  Boemo    (i).  j 

Anche  i  fuorusciti  ebbero    tutto    il  mà*\ 
tivo  di  benedire  quel  giorno,    poiché  fu- 
rono   per    la    sovrana    clemenza  di  lui  ri* 
chiamati  alla  patria ,    e  generosamente  ri- 
meflì  in  tutti  i  loro  beni  ed    onori   (2)    ; 
aèione  lodevole  che    gli  acquifèò   le  bene- 
dizioni di  tutti  que' pòpoli,  e  la  volonta- 
ria dedizione  ancora  di  tutto  il  Caddrino. 
Quefto  ragguardevole  paese    era   pofTeduto 
ih  feudo  da  Ri:^zarda,  da  Catterin;t,  e  da 
Beatrice  figliuole  del  qu.  Rizzardo  da  Ca- 
mino ,  le  quali  vedendo  la  buona  direzio" 
ne  del  Principe  Boemo  ,    e  i  saggi    di  lui 
provvèciimenti ,     pensarono     per    proprio 
loro  vantaggio  di    porre  se  fteffe ,  e  i  lo* 
ro  beni  sotto  la  protezione    di    lui .    Per-  * 
tan^o  elleno  coftituirono  loro  Procuratore 
Giovanili  Piloni    Bellunese,    il    quale    nel 
giorno  duodecimo  di  settembre  presentofli 
a  Carlo ,  che  fi  ritrovava  ancora  in  Fcltn 
occupato    nel    miglior    governo    di    quelL 
Città  .   Il  Piloni  trattò  V  accordo  ,  e  fu  con- 
venuto ,  che  i  due  fratelli    Boemi  Carlo  i 
Qiovanni  fi    coftituifTero    difensori  e  pwh/ 
tettori  delle  dette  Signore  da  Camino  y  t 
delle  terre  e  dje' luoghi    a  loro  sottopoitì, 
ai   quale   oggetto    promise   il  Procuratow 

sud- 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1319. 

(2)  C^mbrucci  Storia  ms.  di  Feltre, 
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suddetto,  che  gii  uomini  del  Comune  di  13 37} 
Cadore  saranno  fedeli  e  legali  a' Principi 
Boemi  permettendo  un  libero  tranfito  ad 
efli)  ed  alle  genti,  colla  ficurtà  peraltro 
di  non  danni ficar  le  terre,  e  gli  uomini 
ivi  abitanti.  Promise  inóltre,  clie  efli  non 
permetteranno  giammai,  che  pe'loro  fìat! 
palli  alcuno,  il  quale  voleffe  offendere  e 
dannificare  gli  uomini  >  e  le  terre  de' detti 
Signori,  né  quelle  della  Lega  nuovamen- 
te fatta  co' Veneti,  e  coMoro  Collegati, 
e  che  aiuteranno  elfi  Signori  alla  conser- 
vazione di  Belluno  e  di  Feltrc  contro  chi 
voIelTe  moleftarli ,  obbligandofi  i  Cadorini 
di  sborsare  a  Carlo  per  sua  provifione  li** 
re  due  mila  e  cinquecento  di  danari  Ve- 
neziani 5  dovendo  tal  compofizione  durare 
fino  al  giorno  di  San  Giovanni  di  giugno 
prolfimoj  al  qual  tempo  s'intenda,  che 
tal  accordo  folle  finito  (i)  . 

I  Genedefi  avevano  anch'elfi  seguito  T 
esempio  fortunato  di  Belluno ,  di  Feltre  , 
e  del  Cadore,  e  s'erano  sottratti  dal  do- 
iìiinio  Scaligero  (2)  .  Allora  quelli  incauti 
Principi  di  Verona  vennero  a  perdere  in- 
tieramente  tutta  T  autorità ,  che  godevano 
ne*  feudi  già  pofleduti  da  Rizzardo  Cami^ 
nese,  e  che  essi  ritenevano  a  forza  contro 
,  , Qg"^ 

(1)  Ved.  Doc.  num.  1320. 

U)  Cosi  il  Verdizzotti  Fatti  Veneti  Llb.XI.i 
\^à  fi  oflervij  cheCeneda  fu  occupata  dalle  ar- 
jmi  Venete 3  e  presa  a  nome  della  Ltf^a, 
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'lf|7ognl  giuftizia  e  dovere.  Il  Patriarca  d'A- 
quiieja,  ficcome  ancora  il  Vescovo  di  Ce- 
neda  liberi  dal  timore,  che  fino  allora  a- 
vèa  loro  legato  le  nìani,  ripigliarono  le 
loro  ragioni  sopra  di  quelli ,  e  ne  diftri- 
buirono  le  inveltiture  secondo  il  loro  pia- 
cere ,  e  quelle  direzioni  che  richiedevano 
i  proprj  interessi ,  e  le  circoftanze  de' 
tempi  presenti.  Ne  diede  il  Patriarca  a 
molti  Òafteliani  del  Friuli,  e  specialmente 
a  Federi|»o  da  Savorgnano  in  premio  di 
averlo  difeso  nelle  guerre,  che  lo  aveva- 
no moiefìaco  (i)  . 

AfTai  più  illuftre,  e  di  maggior  conse- 
guenza fu  ia  inveftirura  di  que*  feudi  fatta 
dal  Vescovo  di  Ceneda  in  favore  di  Mar- 
co Morofini,  di  Marco  Giuftiniano  ,  e  dì 
Giu^iniano  Giuftiniano  come  Procuratori 
di  San  Marco  (2).  Sedeva  in  queft'anno) 
sulla  cattedra  vescovile  di  quella  Città 
Francesco  Ramponi,  il  quale  nel  dì  dodi- 
ci di  ottobre  trovandofi  in  Venezia  nella- 
contrada  di  S,  Marina  in  casa  del  qu.  Bar-- 

to- 

(i)  Veci,  Doc,  num.  1323.  Si  può  riflettere  , 
che  un  secondo  motivo,  perchè  ì  Vescovi  ve- 
iiiflero  alla  deliberazione  in  queft'anno  di  con- 
cedere a  persone  foreftiere  Tinvertitura  de' feu- 
di già  pofleduti  da  Riizzardo  da  Camino,  sarà 
flato  eziandio  per  eflerfi  levato  Toftacolo  delia 
gravidanza  di  Verde  vedova,  di  Rizzardo ,  la 
quale  aveva  partorito  una  femmina,  che  fu  chia- 
mata Rizzarda  pofluma. 

(i)  Ved.  Doc,  num,  1321, 
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tolomco  da  Riva  con  publico  atto  rogato  13 37 
ila  Jiacopo  di  Giovanni  notajo  imperia- 
ie  (1)5  invertì  I  Procuratori  alle  Commis- 
sarie  di  Venezia  ,  o  voglìam  dire  i  Pro- 
curatori di  San  Marco,  di  Serravaile, 
Vakiimareno,  Formeniga,^  Regenzuolo  , 
Cordignano  5  Cavolano,  Fregona ,  Soli- 
ghetto,  ed  altri  Cafteili  prima  poffeduci 
dalla  famiglia  da  Camino  a  condizione  , 
c/ie  la  metà  delle  rendite  folle  di  essi,  e 
Paltra  metà  del  Vescovo;  promettendo  es- 
51  e  giurando  sopra  i  santi  Evangel;  di 
aflervare  tutto  quefto,  e  d'eflere  buoni 
/affaUi  de!  Vescovo  ,  e  della  sua  Chiesa  , 
i  di  difenderla  a  tutto  loro  potere  (2). 

Quan- 

*"      ,  ,       _     ._ _— ji 

(i)  Notifi,  chQ  quello  notaio  è  quello  fteffo 
Iacopo  Piacentino,  che  scriile  la  Cronichetta 
Iella  presente  guerra. 

(2)  Quefta  inveliitura  somminiftrò  materia  a 
lerimma  diflenfione.  EiTa  fi  volle  iar  pafl'are 
lon  come  fatta  al  publico  di  Venezia,  ma  a 
•rivate  persone,  e  cosi  le  conferme  di  efik 
all'anno  1343.  13.  ottobre,  1349.  21,  marzo, 
350.  iS.  marzo,  1353.  27.  maggio,  1374.  7. 
ettembre:  opinione  che  non  può  softenerlì  in 
eruna  guisa.  Se  come  privati  ottennero  una 
Uè  invefìitura  i  Procuratori,  perchè  se  ne  re- 
iftrò  l'atto  ne'publici  libri,  e  fi  collocò^  nel 
lu  importante  archivio  della Repnblica,  unita- 
lente  agli  altri  patti  da  effa  ftipulati  non  solo 
on  private  persone,  ma  eziandio  co' Sovrani  ?  In 
Itti  n  le^ge  regiftrato  al  foglio  5.  del  libro 
ujnto  VaèloYum.  Perchè  ^i  dice  nel  documen- 
I>,  che  il  Vescovo  è  moifo  a  far  una  tale  in- 
eltitura     principalmente    in  figmm  fiàei  ^    Ì9* 
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1557      Quando    fu    fatta  quefta    inveftitura  ^    1Ì 
PrHicipe  Carlo  ritrovavafi  in  Venezia;  inaiai 

pcr- 

perpetuì  amorh  quam  iy-  quem  haberè  vìdàtur 
ad  honorabUe  Communi    venetiarum?   Se  al  pu- 
blìco  non  fu  fat^  quefta    ìnvelHtura,    o    a' Pro- 
curatori,  come  a  suoi    intervenienti,    come   ad 
1^44,  a'4.  cJi  luglio  fi  venne  di  comun  consen- 
so fra  il  Vescovo  Antonio   Correr,   e  la  Repu- 
blica  alla  divìGone  de' beni ,   ch*eran    prò    indi- 
vifi,  onde  non  reftafle  più  ad   effa    l'obbligo  di 
pagar  a  quello  l'annua  metà  pattuita  rieirinvcv 
Ib'cura,  e  perché  la  parte,    che   toccava    al  do* 
minio  foflc  venduta    in    conseguenza   di    quaDitc 
erafi   ftabilito  con  publico  decreto  1441.,  la  qua < 
dìvifione  fu  fatta  nel  Castello  diCeneda,  Inter 
tervenendo  per  parte    della   Republica    così  co 
mandato    il    Podestà    di    Seri'avalle:    divifione  (   j 
non   veduta,  o  difTimulata    da    fra    Paolo,    e  dal   | 
sufleguenti  Consultori,  che  non  dovevano  igne    | 
tarla.  Più.  Se    l'investitura    Atì  Vescovo  Ratir 
poni  non  era  fatta  a*  Procuratori ,    che    come  ;   | 
semplici  persone  private^  potevano    bensì  comi 
vaflTalli  godere    de' diritti    feudali,    ma    sarebb 
restato  il  diretto  nel  solo  Vescovo  ,  che  li  ave   ; 
va  invertiti  di  que*  feudi  ;    e  quindi  non  potev 
aver  diritto  la  Republica  di  mandar  Podeftà  in  quft 
luoghi;  eppure  Giovanni  Delfino  Doge  a'   5.  e 
settembre  del   i3S9«  chiama  Andrea  Zeno  Podci 
fià  di  Serravalle    de  suo    mandato    in    Ducalet 
con  cui  gli  commette  di  permettere,  che  i  d 
flrittuali  àf^.ì  Vescovo  di  Ceneda  poflano  appoi 
tare  senza  alcuna  gabella  le  rendite, che  hann 
in  diftretto  di  Serraval/e,    promettendo    il  Ve 
covo  di  concedere  lo  fteft'o  in  Ceneda  a'diftrii 
tuali  della  Republica,  Infatti  afl'unse    la    Repi, 
tlica  la  protezione  e  garantia    iti  Vescovo  ,  ,; 
de'suoi   beni,    e   ne  diede  riprova  fin  dall'  ant^' 
153^8.  immediatamente  sufleguito    alla  prima  ìi 

dicata 
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perciocché  vedendo  abbaftanza  quiete  e  paci- 1337 
fiche  le  cose  ^  e  ben  provvedute  le  due  Città  del 
nuovo  suo  acquiftu  egli  avea  defiderato  di 
portarfi  personalmente  a  quella  inclita  do- 
minante- Gli  onori  ricevuti  dal  Doge  5  ^ 
da  tutta  la  nobiltà,  e  i  trattariienti ,  e  i 
regali  furono  corrispondenti  alla  graindez- 
7:a  di  tanto  Principe,  è  degni  di  una  so- 
vrana Kepublica.  E  quefti  onori  e  quefte 
:il!egrezze  riuscirono  affai  più  feftofi  q 
brillanti  per  le  fauftilfime  nuove,  che  ogni 
dì  giugnevanb  da  varie  parti  a  Venezia  . 
impcrcioccììè  In  que'  dì  fteflì ,  che  egli 
ammirava  le  bellezze  di  quella  fingolare 
tittà  ,  fi  venne  a  sapere,  che  anche  Me- 
{{ve  erafì  ricoverato  sotto  i  felici  ausplzj 
delle  armi  collegate  ,  e  che  Brescia  era 
Hata  presa  dalle  genti  del  Visconte. 

Èra  qualche  tempo  che  Azzone  aveva 
intelligenza  in  quella  t?ittà  con  Ziliolo  di 
Ugone,  e  coti  altri  Cittadini  primarj  . 
Pertanto  egli  commiìse  a  Corradin  di  Roc* 
cafranca  Bresciano  partecipe  anch' effo  del 
trattato,  che  doveffe  cavalcare  con  mille 
e  cinquecento  cavalli ,  e  numero  grande 
di  pedoni  alla  volta  di  quella  Città  .  Quei 
di  dentro  nql  giorno  ftabilito ,    che  èra  il 

quin- 

dicata  ìnveftitura  con  sue   lettere    al    Podeftà  e 
Comune   di  Conegllano  ,    perchè  non  foffe  in- 
quietata) il  Vescovo  di  Ceneda  ne' suoi  confini  . 
Ved,  Diff.  ms.  di  Gian-Agoftin  Gradenigo  Ves- 
I  covo  di  Ceneda  in  occafione,    che    fu    levata  a' 
!  Vescovi  di  Ceneda  la  giurisdizion  temporale. 
I  H  2 
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i337quinto  di  ottobre,  fecero  secretaménté  treì 
JargKI  buchi  nel  muro    della  Città  vecchi^  i 
ài  modo  che   poteronvi  entrare  alcuni  fan- 
ti,  ed  anche  Corradino  con   parte,  delle  sue 
genti.  Bonetto  di  Malavicina ,  che  era  al- 
la guardia  della    Città    per    lo  Scaligero  5 
inteso  lo  ftrepito  dell' armi   fi  mise  a   com- 
battere contro  di  loro,    ma    Gorradin  fcc^ 
così    gagliarda    difesa ,    che    il    refto    delle 
genti    ebbero    tempo    di.   entrarvi     tutte    . 
Bonetto   nou  potendo    refiftere  faggi   nella. 
Città    nuova    già    fatta    per    i' addietro    d^i 
Marfilio  da  Carrara  nel    tempo    che    vi  fin 
Podeftà  .   Il   popolo  immediate  accoftoìlì  ai 
Corradino   per  la  intelligenza,    che  vi  era  i 
co' principali     caporioni     del     medefimo  . 
Agli  otto  del   mese  affaltò  la   porta  di  Cit- 
tà   nuova    appiccandovi    il    fuoco,    e  cjuetl 
primo  aflalto  fu  così  fiero  e  terribile,  che: 
per  forza  d'armi  le  genti  Milanefi  vi  en--  f 
trarono     dentro.    Guido     da    Correggio  , 
Giovanni  da  Fogliano,  e  Bonetto,  eh' era- •  | 
no  al  governo,  furono  coftretti   di  fuggir    j 
frettolofi    con     tutte     le     milizie     Scalige- 
re Ci). 

•    Maftino  partecipò  la   perdita    dì  Brescia 
con  lettera  affettuosa  de'  i  ^.  ottobre  aTri*f  ^  j 
vigiani  narrando  la  sua  disgrazia  agli  An-    ! 
2Ìani  a  condolenclofi  della  fortuna  coutraria, 
ed_ 

(i)CLuefte  particolarità  Martino  fteflb  le  scris- 
se con  sua  lettera  a' Tri  vigiani,  e  sono  riporta- 
te  dall' Anonimo  Foscariniana  = 


0(i  esortandoli  unitamente  al  popolo  di  fta-1337 
re  coftanti  ,  e  non  abbandonarlo  in  tante 
<ne  calamità ,  e  in  fine  chiedendo  loro 
soccorro  di  danari  per  potere  far  fronte 
a' nemici  (t).  Il  Cartello  di  Brescia,  che 
era  affai  forte,  e  munito,  f:ce  qualche 
r^fidenzz  fino  al  novembre,  ma  furon  po- 
scia que' difensori  coftretti  ad  arrenderlo 
s.alve  le  persone,  e  le  robe.  L'eseTipio 
!  della  Calcitale  fu  ben  pretto  imitato  da' 
Càttcllì  del  territorio  parte  rendcndofi  a 
patti,  e  parte  dal  timore  sopraffatti  ,  e 
;  dalle  liìinaccie  (2)  • 

!  ,  Il  Visconti  allegro  per  la  presa  di  Cit- 
|tà  così  nobile  e  ragguardevole,  e  per  ter- 
jritorio  così  fertile  e  ricco ,  ordinò  publi- 
che  allegrezze  per  tutti  i  suoi  /lati;  per-- 
che  egli  è  da  sapere,  eh' el  volle  ritener* 
k  tutta  per  se,  ne  governarla  a  nome  del- 
la lega.  Ma  ciò  era  contro  le  promefTe  e 
le  condizioni  della  medéfima  5  dovendofi 
lagni  cosa  acquiftata  contro  gli  Scaligeri 
effer  tenuta  e  guard,ata  a  nome    comune. 

Quell'atto  di  padronanza  dispiacque  a 
tutti  i  Principi  oltre  niodd,  e  spezialmen- 
ite  a' Signori  da  Gonzaga,  i  quali  da  quel 
tmomento  non  furono  più  amici  finceri  di 
Azione  >  anzi  incominciarono  poco  a 
poco  a  favorire  gli    affari    vacillanti    degli 

Sca- 


(i)  Anonimo  Foscariniano  ms. 
(2)  Chron.  Veron.    nel  Tom.  VI!!.    Rer.  Irai, 
IScript.  del  Muratori , 
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l337Scaiigeri,    e  portar    loro    configllo    e  soc*t 
corso  . 

A  vifta  di    tante    perdite    T orgoglio    dì 
Martino  erafi  abbacato  di  molto.    Egli  a- 
veva  consunto  tutto  l'erario,    ed    esauriti 
tutti  i   fonti  5    onde  avrebbe    potuto    cavar 
danaro.  Per  ultimo  espediente  avea  prega- 
to il  clero  regolare  e  secolare  de'suoirta* 
ti  a  fargli  un' impreftanza    gratuita    in  via 
di  caritativo   sullìdio    nelle    luttuose  e  rls- 
trettiffime  circoftanze  di  quefl:a  funeftillìma, 
guerra  (i).  A* laici  furon   porte  insoppor- 
,    tabili  angarie  inventando  i  modi   più   vio- 
lenti ,"e   più  ìngiufti   per    far    danari   .     A 
querto  effetto   molti    furono  messi    in   pri- 
gione»   e   per  uscirne    dovettero    spargere' 
di  molto  sangue.  La  qu^l  nuova  e  rtrana  i 
cosa  eccitò  terrore  nell'animo  degl*  infeli-* 
ci  cittadini,  che  a   rtuolo    incominciarono  i 
a  fuggire  dalla  Città.    Le    prigioni    eranai 
piene,  e  tra  i  carcerati  in  Trivigi  fi  con*^ 
tavano  Padov9,no  de*  Buzzacarìni  taflato  in 
seicento    fiorini,    se  voleva    ricuperare    la.) 
libertà,    Rinaldo    di    Durazzo    de'  Pii    da 
Fiorenza  con  altri  Fiorentini  de*  Medici  , 
che  erano  banchieri  in  Trivigi  affai  ricchi 
condannati  in  molti   danari   (2), 

Fra  tante  perdite  di  Martino  Ja  sola 
fortezza  di  Monselice  ancora  ficea  rQfi^ 
ftenza .    Marfilio  da  Carrara  avendo   porta 

^__^ air_ 

(1)  Ved.  Doc.  num.  1322. 

(2)  Anonimo  Foscariniano  ms. 
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alTordlne  1   manj^ani  ,  le  scale,  e  gli  altrii337 
ftromenti,  fi  mo/Te  da   Padova     portandofi 
personalmente  all'esercito,  che  vi   era  all' 
a/Tedio.  Fu  data  tofto  una  battaglia  gene- 
ra/e, ed  approssimato  alle    mura  un  pon- 
te di   legno   per  entrarvi  furono  avvicina^ 
te  tutte  Je  macchine  a    qucfto  effetto   pre- 
parate.  Se  non  che  la  difesa  fu  oltre  ogni 
credere  valorosa  e  gagliarda.    Venne  fatto 
lal   prefidio  di  appiccar  il  fuoco  al  ponte , 
e  di  ridur  in  cenere  le  beltresche.    L'  ar- 
dore dell'incendio    coftrinse  i   nimici  a  ri- 
tlrarfi  in  dietro;  e  allora  Marfilio  fece  fa- 
re una  larghissima ,    e   profondissima    fos- 
sa, che  racchiudeva  tutto  il  Cartello,  ac- 
jciocchè  non   vi  fi  potelTero  portar  soccor- 
|si  di  sorte  alcuna.  A  difesa  di  quefta  fos- 
sa furon  fatti  quattro    baftioni ,    uno  a  S, 
Giacomo,  l'altro  a  S.  Salvaro,  il  terzo  a 
|S.  Michele,  e  l'ultimò  appreflb  il  monte, 
2  fi  fornirono    di    munizioni    per    tutto  V 
inverno  (i).  Fatto  quelìo  egli  divise  Te- 
jiercito  a  metà  ,  parte  lasciandone  a  Mon- 
i;elice  per  il  blocco,  e  parte  riducendolo  a 
Montagnana  .    Quefto  fito  era  opportunis- 
fimo  ad  offendere  i  tcrritorj  di  Vicenza  , 
^  di  Verona  ì  e  di  fatti  fin  dal  giorno  se- 
fio  di  ottobre    Rolando    Capitan    generale 
*vea  cavalcato  con  tutte  le    genti    a  Mon- 
tebello,    e  di  là  alla  Villa  di  S.  Michele, 
j^he  non  è  più  di  due    miglia    da  Verona 

di- 


(1)  Anonimo  Foscariniano  ms. 
H  4 
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3  357diflante.  Le  prede,  e  grinccndj  fatti  qc' 
due  ubertofì  territorj  di  Verona,  e  di  Vi- 
cenza furono  incredibili ,  e  inesplicabili  i 
danni . 

Mafìino  al  vedere  il  pessimo  flato  de' 
suoi  affari  avea  mandato  a  Venezia  un 
certo  Tebaldo,  moftrando  di  ricercare  la 
pace,  ed  oficrendo  per  efla  Lucca  a' Fio» 
rentini ,  e  a'Viniziani  Trivigi  ;  ma  per^j 
cbè  Tebaldo  non  aveva  i  neceffarj  requ>-  ! 
firi  di  procura,  e  fu  creduto  che  fofTe 
mandato  più  a  tentar  gli  animi,  cbe  con  i 
incera  volontà  di  ffabilire  l'accordo  ^  no»»! 
furono  ascoltate  le  sue  propofizioni .  Man- 
dò allora  Martino  un  altro  chiamato  Bo- 
naventura da  Caftegneto  uomo  esperimen- 
tato ne'publici  affari,  e  aflai  prudente  e 
perspicace.  Offriva  ancb'egli  la  Città  di 
Lucca  d*  Fiorentini  colla  condizione  pcròy 
che  il  Marchese  Spineta,  e  sFrancesco  Ca- 
stracani dovefifero  tenere ,  e  poffedere  ì 
Castelli ,  e  le  terre ,  e  ì  luoghi ,  che  era- 
no di  loro  giurisdizione .  Chiedeva  per 
ciò  settanta  cinque  mila  fiorini  ^  che  Ma- 
rtino diceva  d*aver  spefi  per  l'acquisto  di 
quella  Città  >  lasciando  però  di  questa 
somma  ,  e  della  quantità  dì  effa  il  pieno 
arbhrio  al  Doge  di  Venezia.  Offriva  pu- 
re a' Veneri  Trivigi  con  tutti  i  Castelli 
del  territorio,  e  a' Padovani  la  Rocca  di  I 
Monselice  da  potc  ne  disporre  a  lor  bc^ 
neplacito,  e  fimilmente  Baffano  colla  sola 
condizione,  che  non  fi  doveffe  sottopor- 
re 
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>re  ad  altro  padrone  o  Comune.  E  in  ciòi'33^^ 
egli  pretendeva  di  voler  fare  ingiuria  al 
Carrarese  5  impercioechè  i  Comuni  di  Ve- 
nezia >  e  di  FIoren:ìa  aveano  promeffo  di 
ricuperare,  e  dare  BalTano  nominatamente 
a  lui  infieme  con  tutte  Je  altre  terre  e  ca- 
flella  del  diftretto  Padovano  (i)» 

Bonaventura  dimandava  quefte    cose  con 
grande  iftanza  dì  modo  che  il  Doge  3  e  i 
suoi  Configlierì   parteciparono    le  propofi- 
zioni    a    tutti    i    Principi    della     Lega  >    le 
quali  parvero  a  tutti    onefte,   e  da  poter- 
ne  trattare  più  fondatamente.  Per  la  guai 
cosa    Azzone    mandò     due    ambasciatori    a 
cjucft' effetto  ,  ^e  il  Marchese  Obizzo  ,     é 
Guido  da    Gonzaga    figliuolo  di  Luigi  vi 
'Vennero  personalmente.  Anche  Marfilioda 
tarrara,    al  quale  più  di    tutti    importava 
l'affare  5    vi  giunse    in    persona    il    dì  ap- 
punto   di    S.  Lucia    13.    di    decembre .  Vi 
vennero  parimente    G uccello    Avvocato  di 
I   Trivigi,    e    Giovanni    de'Pepoli    figliuolo 
^   di  Taddeo  Signor    di   Bologna    con  nobile 
j  accompagnamento  di  Cittadini   (2). 
j       Fu  dato  priucipio    a'congreffi  di   palce  , 
j  ina  o  foffe  che  i  Viniziani,  come   preten- 
\  de  il  Villani ,  dimandaffero  patti  affai  larghi^ 
I  cui  Maftlno  non  volle  accettare  y    o    come 
I  scrive  il  noftro  Croniftaj  che  lo  Scaligero 
aveffe   cangiato    parere^    non    fi    venne    a 

con- 

(1)  Ved.  Gronichetta  del  noftro  Piacentino. 
I       (2)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  VI!,   Gap,  S.  Cror^ica 
'  dì  Bologna  pag.  375. 
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I}37ConcIufione  di  cosa  alcuna,  e  tutto  fi  di- 
iazionava  sotto  varj  pretefti .  La  qual  co- 
sa vedendo  il  Marchese  e  il  Gonzaga  par- 
tirono a' 22.  dì  decembrc  da  Venezia  la- 
sciandovi però  i  loro  procuratori  co'ne- 
ceflarj  mandati . 

I  nimicì  dello  Scaligero  publlcarono  , 
che  artifiziofi  e  maliziofi  furono  i  pretefti 
per  differire  la  pace  ,  e  ne  trallero  argo- 
mento di  così  credere  dall*  aver  saputo  y 
che  Martino  avea  spedito  alla  Corte  del 
Bavaro  Imperadore  due  anibasciatori  a  ri- 
cercarlo d'ajuto,  efibendoglì  in  contrae-^ 
cambio  di  afloggettargli  tutte  le  Città,  e. 
li  Cartelli  de* suoi  flati,  in  segno  della 
guai  cosa  prometteva  di  dare  nelle  mani 
de' suoi  nunzi  immantinente  per  pegno 
speziale  Peschiera,  la  Chiusa,  e  Corvara, 
e  Cangrande  suo  figliuolo  configli  de'  pri-» 
mati  Veronefi ,  purché  spediffe  in  Italia 
un  esercito  tanto  potente  e  forte  da  poter 
discacciare  da' suoi  flati  l'esercito  de'  Ve- 
neti ,  e  della  Lega .  E  di  quefli  trattati 
erano  apparfi  i  segni  manifcfli  il  dì  settimo 
di  decembre,  in  cui  giunsero  a  Verona 
due  ambasciatori  del  Bavaro,  a' quali  con- 
segnò Martino  tortamente  i  tre  luoghi  pro- 
melfi ,  e  '1  figlio,  e  i  figli  de  maggiorin- 
ghi  Veronefi.  Per  la  qua!  cosa  Bonaven- 
tura, che  pur  seguiva  a  produr  deboli 
pretefti  di  dilazione,  fu  licenziato  da  Ve- 
nezia senza  più  volerlo  ascoltare. 

In  compagnia  degli  ambasciatori  Tedes* 

chi 


P       JE       e        I       M       O.  1^3 

thi  venne  il  Conte  d'Asperga  il  qualeiSjS 
nel  sabbato  de*  dieci  di  gennajo  del  1358 
a  richieda  di  Martino  entrò  in  Trivigl  ac- 
compagnato da  molte  genti  tedesche  col 
titolo  dì  Governatore.  Egli  presentolli  a 
P^Imerio  da  SefTb ,  ed  a  Guglielmo  da  Fo- 
gliano^ acquali  consegnò  le  lettere  del 
Principe  dicendo,  che  fra  breve  T Impe- 
ratore in  persona  sarebbe  flato  in  Italia 
alla  difesa  degli  flati  Scaligeri  •  Per  ques- 
ta sua  venuta  rallegraronfi  alquanto  gli 
animi  del  popolo  oppreili  ed  abbattuti  da 
tanti  mali  (i).  Buone  parole,  e  larghe 
promefle  non  mancò  il  Bavaro  di  dare  a 
Martino,  ma  non  giungeva  mal  la  noti- 
Zià^  eh*  egli  fi  foffe  moflo  al  soccorso  . 
Intanto  uno  de*  due  ambasciatori  tedeschi 
s'era  partito  da  Verona  a*  tre  di  febbrajo, 
ed  era  andato  a  Venezia  per  esporre  ai 
Doge,  e  alla  Sereniffima  Signoria,  che  ì 
SI- 

'  '        '  '  '■  ■      I    I  i—^— —I— ^    un      ■       ninnili     m  I        I  II»  ■■!  ■> 

(i)  Anonimo  Foscariniano  nis.  Nel  Du-Montw 
Corps.  Diplomatique  ec.  Tom.  I.  P,  II.  p.  164. 
leggefi  un  Diploma  di  effo  Bavaro  in  data  de'4 
gennajo  1338,,  col  quale  cofiituisce  i  Duchi  d* 
Auftria  Alberto  e  Ottone  Vicarj  perpetui  e  ge- 
nerali'di  Padova  e  di  Trivigi ,  e  conferisce  lo- 
ro le  dette  Città  co'loro  territori  a  titolo  di 
feudo  imperiale.  Ved,  Doc.  num.  1325.  Io  non 
poflb  accordare  quello  diploma  co*  fatti  che  ci 
raccontano  gli  Storici  di  quella  guerra;  quando 
però  ciò  non  fofle  flato  un  artifizio  del  Bavaro 
per  impegnar  5  Ducili  d*  Auftria  a  calare  con 
genti  in  Italia  per  difendere  il  nuovo  dominio 
14]  quefte  due  Città  contro  le  armi  della  Lega. 
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tjsSSignori  dalla  Scala  aveano  sottopo/lcf  5 
loro  flati  airimpcratore  5  e  però  egli  pre- 
gava i  Veneti  5  cIìc  per  un  mese  volefferò 
almeno  aftenerfi  dalle  offese  contro  le  tèr- 
re di  detti  Signori,  richiedendo  sopra  di^ 
ciò  decifiva  rispofta.  Il  dì  dopo  furono 
pure  presentate  al  Doge  lettere  dello  fles- 
so Bavaro  richiedendogli  fìcurtà  per  due 
solenni  ambasciatori  5  chò  egli  voleva  spe- 
dire a  Venezia  a  trattar  della  pace  uni- 
versale. 

A  quefto  paflfo  bisogna ,  eh*  io  diffidi 
alquanto  della  buona  fede,  e  della  fince- 
rità  del  noftro  Cronifta  ,  il  quale  vuol  far  ] 
credere,  che  tutte  finte  foffero  le  efibi-^ 
2Ìoni  .di  Martino  per  aver  pace,  e  finir 
la  guerra.  Ma  come  rio  può  crederfi  ve-^ 
ro ,  mentre  egli  fleflo  confefTa ,  che  l' an- 
guftiato  Scaligero  temendo  ,  che  non  po- 
teffero  sortir  felice  effetto  i  buoni  offiz; 
del  Bavaro ,  egli  avea  mandato  ad  Avi- 
gnone a  Papa  Benedetto  XII.  offrendogli 
Lucca,  purché  non  li  cedefTe  a' Fiorenti- 
ni,  e  Parriia,  eTrivigi,  e  obbligaridofi  di 
ritener  solamente  Verona  e  Vicenza ,  e 
governarle  come  Vicario  della  Chiesa,  ftìà 
col  patto  espreffo,,  ch'egli  prendefTe  di 
qùefte  due  Città  una  difesa  speziale ,  ed 
una  particolar  protezione ,  e  che  lo  libe- 
raffe  dalle  angufiie  della  guerra  presente-^ 
Se  nel  tempo  medefimo  avea  mandato  so- 
lenni ambasciatori  a  Roberto  Re  di  Sici- 
lia, perchè  fi  voieffe  frapporre  per  con- 
cluder 
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eluder  raccordo?  Tutto  ciò  dimoftra,  cheij^S: 
Martino  ardentemente,  e  finceramente bra- 
mava la  pace,   purché    le    condizioni    non 
foffero  tanto  gravose,  e  inonefte . 

Il  Papa  mise  T affare  in  trattati,    e   pa^ 
reva  ancora,    che    potefie    avere    un    efita 
fortunato  i    ma  poscia  più  non  $e  ne  par- 
lò. E  in  quanto  a  Roberto  R,e    di   Sicilia 
a' 20.  di  febbraio  fi  videro  comparir  a  Ve- 
nezia   due    ambasciatori     del    medefimo    a 
proporre  la  pace  a    quella    Republica ,  ed 
a' Principi  collegati,  ofFerendofi  mediatore 
per  le  discordie .  Vuole    il    Cronifta    Pia- 
centino ,  che  gli  animi  del  Doge,  e  degli 
altri  Principi  fofTero  dispoftlliimi  a  termi- 
'   nare  la  guerra,    e  con  tale  favorevole  di- 
spofizione   spedirono  i  due  ambasciatori  a 
:  Verona,  ma  soggiunge  poi  che    elfi    non 
'  tornarono  più    a  Venezia,    né    fi  seppe  T 
efito  del  loro  viaggio .  Dalla  qual  cosa  e- 
gli  arguisce  il  mal    animo    di    Martino,  e 
'  Ja  sua  avverfione  alla   pace.  E   perchè  non 
I  potrebbe  dirfi  ancora,    che  troppo  esorbi- 
tanti >  e  pesanti  troppo  foffero    le  diman- 
de,    e  le   pretenfioni    de' Collegati  in  mo- 
do cbe  Martino  non   poreffe  preftarvi  To- 
recchio  in  maniera  alcuna  ?  Già  fi  sa  cer- 
tamente che  Azzone  non  voile  più  pren-- 
dere    alcuna     parte    negli    affari    di    quefta 
guerra  per   non  abbattere  del    tutto    la  fa- 
niiglia  degli    Scaligeri,    nella  quale    erano 
jltate    oiaritate    due    sue    zie,     e    per    non 

ac- 
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i338accrescere  di  troppo  la    poten2.a    de' Vini- 
2iani  (i)  . 

Intanto  la  tiepida  ftagione  incominciava 
a  raddolcire  i  freddi   rigori    del    verno  ,  e 
Rolando  de'  Rolli    Capitan    generale  erafi 
mofTo  con  tutte  le  sue  genti  a  piedi ,  e  à 
cavallo  cavalcando  a  Barbarano    luogo  del 
diftretto     Vicentino,     Èi    fece  scorrere  le 
sue  genti  a  man  salva  per  tutti    que'con- 
torni  >  portando  le  uccifioni  e  le  lèragi  fili     j 
sulle  pofte  di  Vicenza  medefima.  Dall'ai-    ' 
tro  lato     Andreafio     Mofofini     Capitani© 
nelle   partì  di  Trivigi    palTando    la  Brenta 
invase     anch' eflb    il    territorio     Vicentino     i 
dalla    parte    oppofì:a>    e    apprelTo    di  avei*  ■ 
fatto  de' danni    immenfi    andò    a    corigiùn- 
gerfi  al  Capitan  Rolando  ,  che  già  era  ri- 
tornato a  Montagiiana  (z)  *  lì 
In  fai    guisa    i    popoli    sventurati    delU  i 
campagna  portavano  la  pena  dell'ambizio- 
ne,    e    della    violenza    de*  Principi    loro; 
Indi  a  pochi  di,  cioè  a' 13.  dì  marzo,  ili 
Capitan   Rolando,  Guecello    Tempefta,  i: 
Marco  Ruzini  governatore  pe*  Veneti  cori  i 
tutto  r  esercito  cavalcarono    nel    territorio  ' 
Veronese,    e  fi    posero    sopra    l'Adige  adi 
Albareto .    Efli   non  credevano    certamente 
di   poter  guadare  quel  pericoloso  fiume,  à 
però  fi  erano  contentati  di  mettere  a  sac- 
co quegl'  infelici   Villaggi ,    che    erano  ali* 
^                                                              in- 

(1)  Giulini  Stor.  di  Milano  P.  !•  p.  355, 
(1)  Cronaca  di  Jacopo  Piacentino  ce. 
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intorno;  ma  alcuni  pedoni  arditi  avendo-1338 
ne  tentato  il  guado  felicemente  furon  se- 
guiti rapidamente  da*  Tedeschi  >  e  da  tutto 
l'esercito.  E  che  non  può  T ardente  defi- 
derio  della  preda ,  e  del  bottino  ^  Elfi  sa- 
pevano che  ubertiflime  erano  quelle  ville 
oltre  all'Adige,  e  che  flavano  ivi  quafi 
in  ficuro  luogo  raccolte  le  ricchezste  di 
biade,  di  animali  y  e  di  suppellettili  an- 
che di  quelle  Ville  di  qua  dall'  Adige  fi- 
tnitt . 

L'arrivo  de' nimici  fu  del  pari  inaspet- 
tato che  fatale  a  que' popoli  disgraziati  « 
Ne  furon  prefi  più  di  ottocento  ,  e  bar- 
baramente trattati,  perchè  elfi  ftavano  so- 
pra la  riva  del  fiume  decidendo  i  nimici> 
ed  invitandoli  come  per  beffe  a  paflare  • 
Caddero  nelle  mani  due  bandiere  coli'  ar- 
ma della  Scala  ^  che  furon  spedite  al  Do- 
ge in  Venezia  in  segno  di  allegrezza  . 
Ne  rimasero  morti  più  di  quattrocento  ? 
quando  fi  vollero  opporre  a  quel  pafTag- 
gio  .  La  preda  degli  animali  grolfi ,  come 
buoi,  vacche,  cavalli  ec,  oltrepassò  il  nu- 
mero de'  due  mila ,  e  degli  altri  animali 
minori^  come  porci,  pecore,  capre  ec. 
più  di  cinque  mila.  Di  vino,  di  biada  , 
di  carni  ,  di  arnefi  di  casa,  ed  altro  furon 
caricati  più  di  seicento  e  sefianta  carri  . 
Nel  corso  di  tutta  quefta  guerra  non  era 
ft^ta  fatta  ancora  una  preda  così  ricca  e 
^^^ì  abbondante.  Le  ville  rubate  ed  incen*^ 

diate 
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rjjSdiate   oltre   ali*  Adige    furono    tredici ,    d 
cinque  Je  altre  di  qua  dal  fiume  (i)  . 

Mentre  fi  operavano  quefte  cose  ,  arri- 
varono a  Venezia  due  ambasciatori  dei 
Èavaro  con  lettere  dell'Imperatore.  Effe 
contenevano ,  che  avendo  egli  felicemente 
disporti  gli  affari  della  Germania  av^eva  in 
animo  di  paffare  in  Italici,  perchè  confi- 
derava  quefta  Provincia  la  parte  più  bel- 
la >  e  più  preziosa  del  suo  Impero.  Per 
la  qual  cosa  pregava  efficacemente  il  Do- 
ge di  voler  ritirar  le  sue  genti,  e  quelle 
della  Lega  dalle  terre  dipendenti  dall' Im- 
pero,  e  più  non  offenderle.  Rispose  il 
Doge  colla  deliberazione  del  suo  configlio 
giuftificando  la  propria  condotta,  e  quel- 
la de' suoi  Collegati,  e  facendo  vedere  la 
giuftizia  della  sua  causa  nella  guerra  intra- 
presa contro  gli  Scaligeri,  la  mala  fede  dì 
quefti  Principi ,  e  il  frodolento  loro  pro- 
cedere co' Veneti,  co*  Princìpi  Collegati  » 
collo  rteffo  Im,peratore,  colla  Chiesa  Ro- 
mana, e  col  Re  Roberto.  Con  tale  ris* 
porta  ,  che  in  effetto  non  concludeva  cosa: 
alcuna,  furono  congedati  gli  ambasciatori, 
i  quali  a'  21.  di  marzo  presero  il  loro 
viaggio  verso  1'  Alemagna  . 

Nel  giorno    fteffo    Marfilio    da    Carrari 
Capitan   generale  di  Padova   pe'disagi  sof- 
ferti nel  corso  di    qiierta    guerra    oppreffo 
^da 

(i)  La  noftra  Cronichetta  del  Piacentino  esat- 
tamente descrive  quelli  saccheggi . 
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da  grave  fluflo  di  ventre  finì  gloriosamen-issS 
te  la  carriera  della  sua  vita.  A'primisen^ 
tori  di  quefto  suo  male  5  quantunque  fos- 
se in  età  ancora  robufta ,    poiché    era    ap^ 
pena  giunto  all'anno    quarantefimo    quar- 
to, conobbe  inevitabile  la    sua    morte ,  ed 
incurabile  il  male  .  A*  dieci    di  marzo  fece 
egli  adunque  convocare  il  Configlio  mag- 
giore   della    Città    alla    sua     presenza    nel 
proprio  palagio ,  nel  quale  dopo  un  paté- 
ico  ma  eloquente  discorso  >    in  cui  narra- 
e  avendo  le  sue  fatiche  pallate  ,  e  la  pre- 
ente  debolezza  del  corpo    esortò    tutto  il 
)opolo  ad  eleggere  in    protettore ,    e  go- 
ernatore  Ubertino  da  Carrara  figliuolo  di 
Iacopino ,  benché  in  grado  lontano  di  pa- 
entela . 

Quefta  iftanza  sembrò  al  Configlio  one- 
tiffima>  e  alla  Città  vantaggiosa:,    e  però 
nitament^  a' dodici  Savj  fu  Ubertino  col- 
i  forme  più  legittime  eletto    Capitan  ge- 
erale  della  Città ,    e  del  diftretto ,    e    gli 
1  dato  il  publico  flendardo,    apponendo- 
li peraltro  la  giuftillima  condizione  >  che 
larfiljo  lasciaflfe  di  vivere.    Si    trovarono 
iresenti  a  quefta  elezione  gli    ambasciato^ 
'  1  de' Fiorentini ,    i    quali   ammirarono  la 
onima  prudenza  di.   Marfilio    nel    far    se- 
uire  la  scelta  ancor  lui    vivente,    poten- 
;  jpfi  temere  una  qualche  turbolenza  in  uà 

|ominio  da  poco  tempo  acquifliato  (1). 
.   j Dopa 


(i)  Anonimo Foscarin,  ms.  Verger.  Vltae  Princip* 
Tom-  XI.  I  Car- 
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IjjS     Dopo  dì  queft'atro    Marfillo    vedendofi 
mancare  alla  giornata  fece  il  suo  tcftamen* 
to,    in  cui  lasciò    Ubertino    erede  di    tutt 
je  ricchiflìme  stie  facoltà.  In  effo  egli  in^ 
flituì  molti    pii  legati ,    e  fra  queftì    Jasci< 
cento  mila    fiorini    d'oro,    ch'egli    tedev 
in  depofito  a    Venerila    per    éfiere    in    pf 
opere  diftribuiti.    Ordinò  che  fi  ergeflen 
altari  e  chiese,  e  spezialmente  che  fi  edì 
ficafTe  Ja  Chiesa   di   S.  Maria  della  Giudee 
ca,  la  quale  fu  chiamata  S.  Maria  Nova 
e  che  dotò  con  ricco  patrimonio  ^  ed  esecu 
tori    dì    quefia    sua    teftami^ntaria    volont 
égli  eleffe  i  Procuratori    di  X-  Marco  (t) 
All'avviso  della    sua    morte  "lutti  i  Pa 
dovani  fi    radunarono    infieme,    e    furon 
ordinate  solenni  e  magnifiche  esequie.  F 
il  cadavere  pofto   in  un    letto  di    porpor 
l-egalmente  ornato  d'oro,  e  d'argento, 
preceduto    da   tutta  la  chierefia    con    dop 
pieri  accefi  in  mano,    e  da  otto  cavalli  a 
dobbati  magnificamente,  fu  portato  da'  pri 
ffti  gentiluomini  della  Città  .  La  nobiltà 
ed  il  popolo  seguiva  la  bara  di  lagrime 
di  dolore  atteggiata.  Furono  spefi  in  que 
fle  solenni  esequie  tre  mila  fiorini  d'oro 
Il  corpo  fu  depofitato  in  un  sepolcro  nel 

li 

Carrariens,  ec.  Chron.  nel  T.  Vili.  Rer.  Ita 
Script  pag,  444.  DifTertaz,  Carrarese  di  S.  I 
Gian-Roberto  Pappafava  pag.  140.  141*  i^J 
143- 

(1)  Ved.  Diflert.  Carrarese   loc.   cit.  e  Era 
iiacci  de  Re  nummaria  Patavinorum  pag.  idS. 


là  bafilica  di  S.  Antonio  preffo  al  luogo  ,13  5^. 
dove  erano  riporti  Pietro  e  Marfilio  de' 
Rossi  :  fn  poscia  trasportato  alla  Badia  dì 
Carrara,  e  collocato  in  un'arca  con  ono- 
rifica epigrafe  ,  che  in  brevi  note  Forma 
l'elogio  delle  sue  gefta^  e  de*  suoi  coftù- 
ini  (1). 

Egli  fu  dotato  di  qualità  personali,  che 
lo  rendevano  chiaro,  ed  illuftre  fra  tutti 
i  Principi  j  che  allora  vivevano.-  di  som- 
tea  J5ietà  ,  di  illibato  coftume,  di  esperi- 
firientato  valore  ,  fedelissimo  cogli  amici  ^ 
tiia  co'  ftimici  anzi  crudo  che  no .  Fu  di 
alta  ftaturai  di  bell'aspetto  e  rnaeftoso  5  di 
tnembra  vigorose ,  di  inolta  prudenza  e 
acoftdia ,  amantissimo  dell'  oneftà  ,  sagace 
ed  accorto  quanto  altro  mai.  Dal  suo  a- 
iello  TAb.  Briinacci  che  lo  riporta  nel  suo 

lì- 


ji)  v'ir  ^onus  is^prudens  quem  dat  Carrarìa  mlles 
\  mrjìliusjàcet  bic  Padue  domtnusque  redemptor  ^ 
'^^  |g«i  pofi  expulsos  sontes  sevùsque  ttrannos 
fi;  \ca/igeros  anìmum  sublìmem  reddìdit  astrila 
^  mnis  mìlhnìs  tercentum  terque  decems 
'   ùs  quater  Orìftì  Benedici  luce  peretta: 

Érta  è  riportata  nella  Difl'ertazione  Carrare- 
'^  fe  di  S.  E.  Pappafava  alla   pag.  76.,  alla    quale 
il  egue  un'altra  Epigrafe    che    fu  flampata    nella 
"7  pronaca  di  Galeazzo  Gattaro. 
j   hàfrìgera  leSlus  Fatavi  Dux  fttrpe  secundus 
I  wandìs  se  crìfta  texit  Marfilius  ijìa, 

mam  fibi  subtraxìt  Vaduam  probus  ìfle  tiranno 
,   Yde  veronenfi  tenuit  moderarnìna  sano. 
■.    fìrus  conftlììs  futt  hìc ,  doBìjftmus  artìs 

rmìgere^  cautus^  vitìtnsque  perìcula  M^^rtis , 

I  2 
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ijjSllbretto  de  S:e  nummaria  Tatavinorum  din 
nota  Ja  mole  delle  sue  membra,  cjuanddì 
però  eflo  non  fia  un  figlilo,  compio  ne 
dubito .  Non  lasciò  prole  alcuna  di  se  dì 
due  mogli  che  prese .  Ebbe  quattro  sorel- 
le maritate  ne'  principali  Signori  di  Lom- 
bardia (i).  Erano  appena  sette  mefi  pas-: 
sati  dalla  sua  seconda  elezione  a  Principe 
di  Padova,  ed  aveva  incominciato  operai 
degne  di  un  gran  Signore.  Con  quattro 
badie  avea  rincbiuso  i  nimici  in  Monse^ 
lice,  e  in  Padova  fteffa  avea  dato  princir 
pio  ad  una  muraglia  grossissima  dalia  por- 
ta della  Trinità  detta  di  Codalunga  fino 
alla  porta  di  Pontecorvo,  e  da  quella  del 
Prato  della  Valle  (ino  a  S.  Michele,  che 
comprendeva  tutti  i  sobborghi  della  Città; 
ma  la  morte  interruppe  quefti  suoi  gran- 
diofi  lavori,  che  furon  poscia  da  Uberti-^ 
no  condotti  a  fine  (2)  , 

Alla  nuova  della  morte  mandarono  amr 
basci^tori  i  Veneziani ,  e  i  Fiorentini  a 
condolerfi  con  Ubertino,  e  a  consolarfi 
nel  medefimo  tempo,  che  la  prudenza  di 
Marfilio  avea  proveduto  alla  sua  elezione. 
Egli  rendette  grazie  alle  due  Republiche> 
e  confermò  colie  medefime  T  alleanza,  che 
avea    contratto    con    effe .    Nel     medefimo 

tem- 

(i)  Ved.  DifTer.  Carrarese  di  S»  E.  Pappafa. 
va  a* luoghi  citati,  e  il  Vergerio  Vìtx  Priocip 
Carrariens.  ec, 

(2)  pifferta?.  Carrarese  loc.  ci 


tcrftpo  Beatrice  figliuola  di  Guidone  dal 5 38 
Correggio  vedova  di  MarfiHo  defiderò  di 
abbandonare  Padova,  e  di  unirfi  co' suoi  5 
perlochè  accompagnata  da  numerosa  nobil- 
tà Padovana  per  commiffione  di  Ubertino 
fu  condotta  a  Cbioggia  onorevolmente,  e 
di  là  per  Ferrara  a  Verona  (i)  . 

CoH'occafione  che  fi    trovarono    in  Pa- 
dova quegli  ambasciatori  fi  trattò  del  cam- 
bio di    alcuni    ragguardevoli    prigionieri   , 
che  s'eran  fatti  scambievolmente  dall' uno^ 
e  dall'altro  esercito.  Era  carcerato  in  Ve- 
rona, come  abblam  detto,  Gerardo  da  Ca-^ 
mino  preso  in  Oderzo,    ed  erano  con  lui 
un  figlio,  ed  una  figlia    di    Rizzardo    suo 
fratello,    come    in    oftaggi.     All'incontro 
era  detenuto    prigione    iii    Padova    Guido 
Riccio  da  Foglialo  colla  sua    famiglia.  Sì 
accordò  di  fare  il  cambiò  degli    uni  e  de- 
5IÌ  altri,  poiché  già  l'alterigia  di  Maftinò 
?rafi  grandemente  umiliata.  Guido  fu  man- 
lato    co' suoi    a   Vicenza  j    e    Gerardo    ctì* 
jiipoti  fu  presentato  a  Padova    ad  liberti- 
p  il  dì  25.  di  marzo  (i)  . 
i  Nel  medefirrio  tempo    fu  anche    liberato 
^lle  prigioni  Ziliolo    fratello    di  Guecello 
fempefta;  ed  è   probabile,  che  Ja  jiua  ii- 
Icrtà   r  abbia   egli    ràcquiftata    coli*  oro  . 
Egli 

i  (1)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  X.  Gap»  VII.  Verger, 
fitae  Princip.  Carrariens.ee.  Diflerta2.Carrarc«* 
bc.  cit. 

I  (2)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  VII.  Gap,  Xl. 
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i3?SEgli  avea   patito  affai    in    qiiefta    sua    pri- 
gionia >  ed  avca  corso  così  gravi   pericoli, 
che   più  volte  era    flato  vicino  a  morire  , 
E  jfjccome  i   pericoli  d' ordinario  richiama«i  , 
no  neiriiomo  i  senfi  ai  dovere,    e  T  ani- 
mo ad  opere   pie  e  divote,  così  ancii'  egli  ( 
nelle  ore  di  tanta  sua  noja  avea  promefTo  ; 
a  Dio  con  voto  solenne,     se    avefle    ricu- 
perato la  iibertà,  di    fare    una    devotiflìmir 
proceffione  dal  Cartello  di  Noale  fino  all^ 
Chiesa  di   S,  Maria  di  Trebaseleghe  ,     ed 
ojflTrir  ivi  ricchifiimi  doni.  Fu  quefto  voto», 
solennemente    adempito    agli    otto    di    set- 
tembre con   un  concorso  numeroso  di   po- 
polo,  e  per  maggior  solennità  della  fefta, 
e    per    gloria    della    sua    liberazione    volle 
che    tutte    le    cose,    che    fi    portavano    imi 
quel  dì  a  queflo  luogo  di   sua  giurisdizio- 
ne ,    foffero  esenti    da    ogni    gabella .    Dal 
qual    punto    fi  dee    desumere    il    principio  l 
della  celebre    fiera  di  Trebaseleghe  ,     che 
per  molti  secoli  conservofìi  in  vigore  (i).  ; 

Frattanto    in  Belluno     erano     avvenute  ! 
molte   novità  degne  di  ftoria.    Il  Principe  ( 
Boemo  credendo    di  averfi  bene  afficurato  ( 
la  signoria  di  quella  Città,  se  n'  era  ritof^ 
nata  in  Germania  alla  fine  dell'anno.  En- 
drighetto  da  Bongajo  era  rimaso  in  Italia  i 
col    titolo    di    suo  Vicario    di  Feltrc    e  di 
Belluno,  ed  egli   più  come    padrone    affo* 
luto,    che  come  Vicario  di    Cario,    s'  era 

mes- 

(i)   Anonimo  Fosca liniano  ms. 
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mcfTo  a  reggere  le  due  Città.  Non  aveaiJjS 
raai  deporto  dalTanimo  la  su-a  amicizia  per 
lo  Scaligero,  e  i  doveri  ^  che  lo  vincola- 
vano con  quel  Principe  >  e  con  tutto  il 
partito  de'  Ghibellini .  Per  la  qual  cosa 
vociferando^  in  ogni  luogo,  ch'era  pros- 
iìma  la  venuta  in  Italia  del  Bavaro  con 
potente  esercito,  eflo  gli  scrifle  mandan- 
dogli un  ambasciatore  espreffo  ad  ofterir- 
gli  liberamente  Feltre  e  Belluno.  Fu  det- 
to ancora  che  aveffe  scritto  a  Martina 
confortandolo  a  difendere  vigorosamente 
•r  onore  dell'  Impero  . 

'  O  vere  foffero  quefte  voci  ^  oppure 
plaufibili  pretefti ,  il  fatto  fi  è ,  che  Gio- 
ft/anni  Duca  della  Carlntia  fratello  del 
Principe  Carlo  sotto  pretefto  di  volere 
ìbboccare  col  Patriarca  d'Aquileja  pernon 
ilar  sospetto  ad  alcuno ,  prefi  seco  seicen- 
>:o  eletti  Cavalieri  calò  in  Italia  per  la 
V'alsugana ,  e  a' cinque  d*  aprile  trovolE 
ielle  vicinanze  di  Belluno.  Endrighetto 
:he  non  avrebbe  pensato  mai  ciò  che  po- 
scia gli  avvenne,  dopo  di  aver  ben  mu- 
lito  le  mura  e  le  porte  della  Città  per 
)gni  evento,  uscì  incontro  al  Duca  per 
inorarlo.  Gli  ordini  era^n  già  dati ,  ficchè 
ippena  fu  giunto  al  campo,  che  circon- 
dato da  tutti  i  cavalli  della  Carintìa  fu 
fatto  prigioniero  con  tutti  quelli ,  che  lo 
avevano  accompagnato. 
;  ^  Non  trovo  il  Duca  la  minima  oppofl- 
bione  al  suo   ingrelTo'  nella   Città.    TuttL 
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l538rimasero  quieti,  ed  ammutoliti  i  né  alcuri 
fi  mofTe  in  favore  del  disgraziato  Endrl- 
ghetto  5  li  quale  indi  a  pochi  dì  fu  spe* 
dito  nelle  prigioni  in  Carintia  con  alcuni 
de' suoi  complici  5  rilasciati  gli  altri  che 
furono  ritrovati  innocenti .  Facto  quello  il 
Duca  spedì  a  Venezia  suoi  ambasciatori 
per  notificare  al  Doge  le  novità  suddette^ 
e  i  malvagi  portamenti  del  Bonga/o.  Nel 
breve  soggiorno  fatto  in  quella  Città  egli 
ordinò  le  cose  in  maniera ,  che  ebbe  la 
consolazione  di  partire  lasciandola  in  una 
perfettissima  calma . 

Le  armi  dell'esercito  Collegato  non  era- 
no intanto  reftate  oziose?  imperciocché  a* 
iS.  di  aprile  (i)    il    Capitan    Rolando,  di 
Quecello  Tempefta ,  e  Marco  Ruzinicol-- 
le  genti  della  Lega  ,  e  Tartaro  da  Lendì-- 
nara  con  quelle  di  Ubertino  da  Carrara  li 
jportarono  di  nuovo  da  Montagnana  sopra 
il  territorio    di  Verona .    Giunsero    nel  dì 
seguente    à   Monforte,    quattordici    miglia 
diftante  dalla  Città ,    e  due  da  Villanova  . 
Egli  è  ben  probabile,   che  tutti  i  Villag-- 
gi  air  intorno  soffrifferò  molto  per  cotefta: 
vifita  inaspettata.  E  dì  fatti  anche  i  Cor- 
tùs;    assicurano ,    che    il    furore    nimico  fi 
sparse  in  que'dì  or  sopra  l'infelice  terri- 
torio di:  Verona ,    ed  or    sopra    quello   df  i 

Vi-      ' 

^ --: -— ^-ij    . 

(i)  I  Cortusj  Lib.  VII.  Gap.  i2,  dicono  a'  13. 
di  aprile;  lo  sbaglio  può  eflcr  provenuto  da' 
copisti  » 


Vicenza.  Il  Bórgo  di  Soave  preso  colJai338, 
forza  deirariiìi  aniò  tutto  a  soqquadro  , 
quantunque  di  doppie  foffe  >  e  di  doppie 
trincee  circondato  è  munito  •  La  preda  fu 
;  grandissima  di  uomini^  dì  animali,  e  dì 
I    suppellettili. 

Nel  dì  seguente  tutto  l'esercito  baldanze-^ 
I     so  giunse  fin  sotto    le  porte  dì  Verona,  e 
I    per  dispregio  degli  Scaligeri  fu     corso  un 
pallio  (0,  facendo  gridare  un  bando,  che 
,    i   Veronefi   potefTero  uscire  a  vederlo  .    A 
I    quefto    pallio    fu    meflfo    per    premio    una 
eerta  quantità  di  sale    del    valore    di    cin- 
quanta fiorini;    e  ciò    io    credo    per    vili- 
pendere maggiormente  Martino    colla  me- 
I   moria  del  suo  Cartello  delle  saline  dirtrut- 
!  to,  origine  e  motivo  della  guerra  corren- 
te. Allora  per  maggior  onta    e    vergogna 
I  un    certo     Lepre    contertabile    delle    genti 
j  del  Principe  Carlo    volle     che     Andreafio 
!  de' Rossi  derte  il  cingolo  militare  a  un  suo 
j  nipote    avanti    alla    porta    delia     Città,    e 
1  ninno  de' Veronefi  ebbe  ardire  di  uscir  da 
I  quella  per  dirturbar  la  funzione.    Anzi  fu 
detto,  che  Martino    ascendendo  il  monte, 
che  è  dentro  nella  Città ,    notava  e  guar- 
!  dava  tutto  ciò,  che    facevafi    dall'  esercito 
I  accampato  di  fuori. 

i      Alcuni  pedoni  tentarono  dì  uscir  fuoriy 
ma  furono  rispinti    colla    presa    di  molti  , 
e  colla  mòrte  di  alcuni .    Poscia  fu  appic- 
cato 


(i)  Villani  Cronica  Fiorencina  ce.  Lib.  XL 
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tSsScàto  il  fuoco  dall'una  e  dall'altra  parte 
del  Borgo  fino  alle  porte,  spargendofi  le 
milizie  per  la  campagna,  quale  inapetuoso 
torrente  arrecando  danni  inefiimabili  fino 
a  Monteforte.  Enocifi  ad  universale  iftru- 
2Ìone  la  grande  volubilità  della  fortuna  ^ 
e  maggiormente  negli  affari  delle  guerre  ; 
poiché  Martino  poco  tempo  avanti  era  sì 
grande,  e  sì  poffente,  che  era  tenuto  co- 
munemente 51  maggior  Principe  di  tutta 
l'Italia,  o  che  fofTe  fl;ato  da  cento  anni 
in  qua  (j)  ,  che  avea  poco  dinanzi  minac- 
ciato ai  Fiorentini  di  farfi  vedere  infina 
alle  porte  di  Firenze  con  cinque  mila  bar* 
bute  di  ferro ,  che  avea  fatta  fare  una  ric- 
chiiìima  corona  d'oro,  e  di  pietre  pre^ 
2Ìose  ornata  per  coronarfi  Re  di  Lombar- 
dia,  ed  anche  di  Toscana*  che  intendeva^ 
poscia  di  andare  nel  regno  di  Puglia,  e 
torlo  per  forza  d'arme  al  Re  Ruberto  , 
che  aveva  in  animo  di  fare  mille  altre  co- 
se grandi  e  maravigliose  5  edora  fi  trova-^ 
va  a  tali  eftremità  ridotto,  che  vilipeso  e 
scornato  da  poche  truppe  alle  porte  delT' 
jfteffa  sua  capitale  non  ebbe  né  men  co- 
raggio di  farfi  loro  vedere  ,  che  inoltre' 
convenne  impegnare  la  sua  corona,  e  tut- 
ti i  suoi  gioielli  per  aver  danari ,  onde 
softentare  la  guerra,  Iniparifi  da  ciò,  sog- 
giunge il  Villani,  che  niun  Signore,  o 
tiranno,  o  Comune  fi  può  fidare  nella  sua^ 

PQ-    , 

(i)  Villani  Cronica  Fiorentina  Lib.  XL 


potenza,  imperocché  ogni  potenza  umanai358 
è  vana  e  fallace. 

E  perchè  intanto  erano  psaffate  ei  set- 
timane ,  e  il  B^varo  non  era  venuto  in 
Italia  s  ficcome  aveva  promeflo ,  anzi  dU 
ccvafi  che  non  ci  sarebbe  venuto,  Maftino 
volle  riavere  dalle  mani  de'nunzl  di  lui  i 
tre  Caftelli  già  consegnati .  La  Chiusa  e 
Corvara  furono  ricuperate  senza  oppofi- 
zione  ,  ma  non  fi  voleva  refiituire  Peschie- 
ra ,  in  cui  v'era  il  fidilo  di  Martino  cogli 
altri  figli  de^  nobili  Veronefi ,  per  la  guai 
cosa  ei  vi  mise  TalTedio  all'intorno  con 
tutto  r esercito. 

I  Collegati  fi  erano  fermati  a  Monte- 
forte  fino  a' cinque  di  maggio  mettendo  a 
sacco ,  a  ferro ,  e  a  fuoco  tutti  i  Villaggi 
all'intorno,  e  diftruggendo  barbaramente 
ogni  cosa.  La  villa  di  Cercta ,  villa  ric- 
chillìma  e  popolata  con  altre  cinque  ville 
circonvicine  eboe  a  soffrire  in  queft'in- 
contro  i  saccheggi  più  barbari  e  più  inu- 
mani.  A* sei  di  quel  mese  fi  ridufTe  Te- 
sercito  a  Montebcllo  del  diftretto  Vicen-* 
tino,  e  a* dieci  gli  uomini  di  Montecchio 
maggiore,  di  Arzignano,  e  degli  altri  luo- 
ghi vicini  fi  ribellarono  dagli  Scaligeri,  e 
fi  diedero  anch' elli  sotto  la  divozione  de' 
Vinizìani ,  e  de' Fiorentini  .  ^~ 

II  General  Rolando,  e  i  Prefidenti  dell* 
esercito  allegri  di  quefti  importanti  acqui- 
ci peMoro  disegni,  vi  posero  alla  difesa, 
Q  spezialmente  in  Montecchio    de'valorofi 

sol'» 


140  L      I      E      R      o 

ìjjSsoldati.  Dopo  il  qual  fatto  fi  ridufTerd 
tutti  a  Pogiana  per  dar  le  paghe  alT  eser- 
cito, e  affine  che  fi  ristorafle  alquanto  da* 
sofferti  disagi . 

La  perdita  di  Montccchio  avea  trafitto 
acerbamente  Taninfio  di  Martino  >  efTendo 
quel  Cartello  quàfi  come  la  chiave  di  Ve- 
rona e  di  Vicenza;  per  la  qual  cosa  lascia- 
to d'occhio  r  alTedio  di  Peschiera,  e  for- 
mato un  esercito  di  mille  cavalli  in  circa  ^ 
e  tre  mila  pedoni  andò  subito  ad  a/Tediar- 
lo.  Ma  le  genti  di  quel  Cartello  coman- 
date da  Jacobuccio  da  Arzignano  esule  Vi- 
centino fi  difesero  con  tanto  coraggio  , 
che  inutili  ritornarono  tutti  i  tentativi  del- 
le genti  Scaligere .  E  perchè  T  esercito 
della  Lega  da  Pogiana  era  andato  a  Bar- 
barano  5  e  di  là  a  Coftozza  3*19.  di  mag- 
gio ,  Martino  preso  da  tema  di  qualche 
danno  maggiore  lasciò  Montecchio  di  vi- 
lla, e  fi  riduffe  a  salvamento  in  Vicenza, 
poiché  non  aveva  numero  sufficiente  dir 
genti  da  contrapporre  all'esercito  de' Col- 
legati . 

Il  Gener^è  de'  Rolli  mutò  allora  anch* 
èfTo  Ja  direzione  a' suoi  progetti.  Dopo  di 
aver  fatto  nel  Covolo  tanto  rinomato  dì 
Coftozza  ricco  bottino  di  scelti  vini,  e  dì 
altre  deliziose  cose  (i),  conduffe  l'eserci- 
to alla  punta  di  Longare ,  e  quivi  egli 
piantò  le  tende ,  e  f  accampamento .    Que- 

fto, 

(j)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  VII.  Gai»,  lid 
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fio  luogo  è  diflante  da  Vicenza  cinqueijjS 
rniglia,  e  dlcefi  Ja  punta,  poiché  il  fiume 
Bacchiglione  ivi  fi  divide  in  due  alvei  ^ 
uno  de' quali  scorre  a  deflra ,  e  T  altro  a 
finiftra.  La  punta  è  fituata  in  mezzo  ali' 
uno  e  all'altro,  A'21.  di  maggio  fu  dato 
principio  alla  escavazionc  de'  folli ,  alla 
fabbrica  de' ponti ,  e  a  tutti  gli  altri  ripari 
iieccffarj  alla  difesa  del  campo  ^  e  da  Padova 
conduccvanfi  co' navigli  su  pel  fiume  così 
Je  vettovaglie,  come  gl'iUrumenti  oppor- 
tuni air  opera. 

Pili  dì  fi  ^occuparono  le  genti  in  queflì 
favori}  e  intanto   Martino  ebbe  agio  di  fa- 
re gli  ultimi  sforzi   per  aver  danaro,  onde 
pagare  i  soldati ,  e  gli    riuscì    anche  a    a- 
verne  tanto  che   potè    ammaffare    un  esèr- 
cito dì  due  mila  cavalli,  e  sei  mila  pedo- 
ni e  più>  facendo  venir  genti    da  Lucca  , 
da  Parma,  e  da  altre  parti   non  senza  se- 
greti ajuti  del  Signore    di  Mantova.    Con 
queftc  forze  egU  credette  di    poter    espu- 
gnare Montecchioi    né    gli    andava    fallito 
il  disegno,   se  a  tempo  egli    sapeva   inco- 
raggire    gli    ftipendiarj     coll^  lufinghevoli 
promeffe  di   paga  doppia  ,  e  di  mese  com* 
pleto.    Ma    Montecchio     er^    ridotto    agli 
ultimi    eftremi ,    ed    egli  sperava    d'averlo 
fra  poco  senza  profonder  danaro.   Se  non 
che  s'ingannò;  poiché    Rolando    a' 15.  di 
giugno  moffe  parte  dell'esercito  de*  Colle- 
gati   da   Longare ,    e    paffato    11    monte  di 
Peraga  s'era  meffo  fra  Vice/iza  e  Montec- 
chio 
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i^jSchìo  coiràtiimar  i  soldati  alla  battaglia  ] 
promettchdo  loro  doppia  paga  ^  e  un  in* 
tero  mese  (i), 

chi  noh  avrebbe  creduto,  che  un  fatto 
d'armi  seguir  dovefTe  fra  5  due  eserciti 
così  vicini?  Eppure  rion  fu  così.  Non 
giudicò  Martino  opportuno  incontrare  una 
battaglia  >  ed  azzardare  gli  avanzi  de'  suoi 
flati  contro  un  esercito  vittorioso,  e  imt 
baldanzito  de' vantaggi  ottenuti.  Egli  levò 
J'affedioj  e  frettoloso  rltiroflì  in  Vicen- 
za>  lasciando  in  balia  de*  nimici  e  tende  é 
|)adiglioni  con  abbondante  provvigione  di 
vettovaglie,  e  di  altre  co^e  di  delizie  è 
di  lufTo  .  Con  un  esercito  così  forte 
com'era  il  suo,  se  pur  gli  Scrittori  noii 
hanno  esagerato ,  pare  che  Jo  Scalìgerd 
non  abbia  difesa  alcuna  nella  sua  condot- 
ta y  se  non  che  per  avventura  a  ciò  fare 
fa  mo/To  da  una  maffima  di  politica,  li 
quale  insegna  che  non  fi  dee  incontrare 
un  combattimento,  se  non  quando  nel 
vincere  fi  venga  ad  acquiflare  affai  ,  e  a 
perder  poco  quando  fi  perda .  Ma  se  egli 
reftava  perdente,  It  cose  sue  erano  rovi** 
nate  del  tutto  senza  l'iparo,  mentre  al 
contrario  la  vittoria  poco  frutto  gli  avreb- 
be portato  ,  rimanendo  in  piedi  il  campo 
a  Longare . 

Su  queflo  riflefTo  egli    deliberò    di    fire 
un  tentativo  contro    quel    campo  >   e    sor-^ 

pren- 

(r)  Cortus.  Hiftor.  loc.  cit. 
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prenderlo,  finche  il  maggior  numero  dcl-ijjS 
ie  genti  ninnicJie  erano  ancora  dispersene* 
villaggi  intorno  a  Montecchio  ,  e  intente 
a  farvi  bottino.  Se  non  che  il  pericolo 
era  (lato  prudentemente  preveduto,  elTen- 
dovi  corso  al  rinforzo  Raimondo  Lupo 
Marchese  di  Soragna,  ed  Ubertino  da  Car- 
rara avendovi  mandato  da  Padova  alcuni 
scelti  pedoni.  Le  genti  Scaligere  furono 
dunque  non  solamente  ricevute  con  corag- 
gio y  ma  ancora  coftrette  a  fare  una  ver- 
gognosa ritirata  in  Vicenza. 

Il  dì  seguente,  che  fu  alli  18.  di  giu- 
gno, ritornò  Martino  con  maggiore  sfor- 
zo di  milizie  ,  facendo  condurre  a  seconda 
del  fiume  Bacchigliene  sopra  barche  baie- 
flrieri  armati,  e  credeva  in  tal  modo  di 
jpaffare  il  fiume ,  e  farfi  padrone  del  cam^ 
pò.  Ma  non  fu  più  fortunato  del  primo 
il  secondo  suo  tentativo;  imperciocché 
appena  giunte  le  barche  in  vicinanza  del 
campo,  i  Veneti  pratici  di  tal  mafiicra  di 
guerra  in  sii  l'acqua,  diedero  loro  addoffo 
jcon  tanto  furore  e  coraggio,  che  in  poco 
j d'ora  le  gettarono  a  fondo,  rimanendovi 
morti  ed  annegati  mohilFimi  di  quelli,  che 
vi  eran  sapra.  Ed  in  tal  guisa  Maftino 
i^oh  danno  e  con  disonore  fu  coflretto  di 
ritornar  di  nuovo  in  Vicenza. 
,  Ne  per  quel  mese,  né  in  tutto  T  altro 
i seguente  fi  fece  più  cosa  alcuna  degaa  di 
memoria;  e  ciò  a  motivo  che  i  Tedeschi 
Ideir esercito  de*  Collegati  fi  ammutinare- 
i  no  , 
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'i^jSno,  pretendendo  paga  doppia  e  mésécom«? 
pleto  per  ayer  obbligato  Maftino  ad  ab-? 
handonare  rafledio  di  Monteccbio .  Lane-? 
gava^no  i  Generali  Veneti  dicendo ,  cLe 
«on  era  seguita  la  battaglia  >  come  era; 
I*  usanza  in  fimilì  affari ,  e  come  avevano 
promeflb.  Ma  non  v'erano  ragioni,  che: 
potefTero  muovere  Toftinato  animo  di  co- 
loro i  e  la  cosa  andò  tanto  avanti ,  che  i 
Provveditori  de'Viniziani  e  de' Fiorentini 
furono  coftretti  a  compromettere  Ja  deci** 
fione  della  discordia  nell'Imperatore  Ba? 
varo.  E  intanto  tali  controverfje  partori- 
rono una  quiete  y  che  fu  opportuniflìma 
agi' infelici  agricoltori  delle  campagne  ,  i 
quali  poterono  fortunatamente  raccorre  Je 
biade  de' loro  campi,  e  condurle  in  luoghi 
ficuri  .  E  fu  detto  che  que' Tedeschi  aves- 
sero moffo  maliziosamente  quella  queftio- 
ne  per  dare  il  tempo  neceffario  alla  ricolr 
ta ,  e  intanto  tirare  in  lungo  maggiormen^ 
te  la  guerra . 

Quefto  emergente  dell'esercito  Collega-^ 
to  produlTe  anche  a  Martino  un  grandiffi- 
mo  vantaggio  ,  Prima  egli  potè  prosegui- 
re l'afTedio  di  Peschiera,    e  sforzare  que- 
gli oftinati    Tedeschi    a    reftitulrgli    quella  » 
importantiffima    fortezza  con  tutti  i  nobi->^ 
li  fanciulli,     che    ivi    erano     trattenuti  in 
ortaggio  à  eccetto  che  il  figlio  di  Martino, 
che  più    non    v'era;     poiché     ammalato^ 
gravemente  era  flato  percompaflione  man-r- 
datQ  a,  Verona.  In  secondo  luogo  glidicn* 

de 
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de  tempo  di  pensare  ^Ila  pace  da  dovero.ijjS 
C2uindi  eg/i  spedì  a  Venezia  maeftro  Fran- 
cesco da  Rugolino  profelTore  di  medicina 
a  (Ignìficare  al  Doge  i  fincerl  suoi  senti- 
menti  per  ottenere  un  accordo;  e  quefte 
iftan2e  furono  accompagnate  anche  da  un 
ambasciatore  del  Signore  di  Mantova,  che 
affai  defiderava  la  pace  per  non  vedere  gli 
altri  Principi  collegati  ingrandirai  còlla  op- 
prcflione  degli  Scaligeri.  Anche  i  Veneti 
nudrivano  i  medefimi  sentimenti  >  defide- 
rando  anzi  dì  vederli  umiliati  ed  abbaffati> 
che  opprelli  ed  eftinti . 

Pertanto    in    luglio    s*  incominciarona    ì 
trattati   per  quefta  pace;    e  a  tale  oggetto 
fi  riduffero  a  Venex:ia    gli    ambasciatori  di 
Padova,  e  di  tutti  gli    altri  Principi  della 
Lombardia  intereffati  nella    medefima  (i)  . 
Già  ognuno  la  bramava  del    pari ,    poiché 
tutti    erano    fianchi  y   annojati ,    e    spoffati 
dalle  grandiffime  spese >    e    dall'altro    lato 
avevano  ottenuto  il  loro    intento    col    de- 
primere ed  abbaffare  la  potenza,  e  T alte- 
rigia degli  Scaligeri  .    Per  la  qual  cosa    e 
lairuna  parte  e  dal!*  altra  fi  trattò  con  fin- 
lerezza,  e  veracità,  e  non  fintamente  co- 
ne  s'era  fatto  per  lo    paffato.'  Offriva  lo 
scaligero  a' Veneti    Trivigi ,    Caftelfranco  5 
Zaffano,  Monselice,  eCaftelbaido,  se  non 
•he    quivi    incontravafi    un    oftacolo,    che 
j>areva  allora  insuperabile  ,  ed  era  di  non 

'1 ^ vo- 

\  <0  Cortus.  Hiftor.  Lib.  VII.  Gap.  ^.    ~^ 
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3538voler  dare  a' Fiorentini  Lucca.  EJ  èrano, 
Je  ragioni  addotte  da  ]ui  di  non  poterlo 
fare  y  perchè  ne  i  Luccliefi  Io  volevano  aflb- 
lutamente  ,  né  i  fuorusciti  delle  Città  vi- 
cine, che  al  numero  di  cinque  e  più  milaj 
^  erano  colà  ridotti  >  1*  avrebbero  in  alcun 
modo  permcffo . 

Quefti  motivi  parvero  alla  Signoria  di 
v^^  Venezia  degni  di  darvi  ascolto ,  e  i  due 
ambasciatori  Fiorentini  furon  contenti,  che 
almeno  per  qualche  tempo  fi  deffe  Luccs 
jnelle  mani  di  alcuna  terza  persona  impar-i 
2ÌaIe  5  che  la  teneffe  come  in  depofito 
Quelle  difficoltà  tirarono  in  lungo  T  affare 
per  modo,  che  elTendo  già  accomodati  al* 
quanto  gli  animi  de*  feroci  Tedeschi  colle 
spirare  di  luglio,  fi  poterono  proseguiri 
le  operazioni  militari,  e  le  oftilità  contro 
i  paefi  nemici . 

Pertanto  al  primo  d*  agofto  tj«cì  T  eserciti 
dagli  accampamenti  diLongare,  e  portolfi 
Sandrigo  ,  che  è  un  groflb  e  ricco  Villag 
gio  fra  Vicenza  e  Baffano.  Oltre  a*danr 
recati  a  quello  furono  eftefi  i  saccheggi 
e  g4' incendi  a  tutti  i  Villaggi  circonvici 
ni .  E  pareva  anche  che  così  prefto  no 
doveffero  terminare,  poiché  fi  erano  ap 
portate  le  genti,  e  fortificate  in  quella  vii 
Ja  aspettando  maggiori  rinforzi .  DalTalti! 
parte  i  Padovani  rinforzarono  J'affedio  i 
Monselice. 

Era    paffato    Tanno,    che  la    Città  hi 
aveva    ricuperata   Ja    libertà.   Per   la  qu.; 

cos^  ^ 


cosa  Ubertino  in  memoria   di    così    fauftolJS.S 
avvenimento  avea  voluto  solennizzare  quel 
giorno,  ch'era  il  dì    terzo  d' agofto  ,  con 
un  corso  di  cavalli  al    pallio,    e    con    t-ic- 
chiffimo   premio  al  vincitore;  facendo  pò* 
scia  un  decreto,   che    rinnovar    fi    dovelTe 
in  tutti  gli  anni  a  venirle  (i).  Fatto  que- 
fto  aveva  ordinato,  che  nuove  genti ,  nuo- 
ve nìunizioni  da  guerra,    e  nuovi  attrez- 
zi militari  foflfero  mandati  al    suo  esercitò 
sotto  Monseljcej  avendofi  fitto  nell'animo 
di  voler  a  tutti  i  patti    quella    importante 
fortezza . 

Ma  già  effa  era  ridotta  agli  ultimi  eftre- 
mi,   e  Pietro  dal    Verme,   che    ne    era  il 
i^aloroso  difensore  y  aveva  già  in  tanti  mefi 
V  affedio  consunto    tutte    le    munizióni  da 
)occa   di    modo    che    era    fi:ato  finalmente 
oftretto    a    dimandar    capitolazione.    Egli 
ichiese    un    termine    di    otto    giorni    (2)  > 
promettendo    di  arrenderfi    salve  le  robe  , 
Ile  persone,    se  dentro    a    quello    spazio 
!i  tempo  Mattino  non  aveffe    mandato  in 
:'ilfidio  almeno  cento  somme    di    vettova- 
;lie .    Accordarono    i  Padovani  quella    di- 
;'ianda,   e  di  più  che    arrendendofi    Mon- 
:lice  pagar  doveflero  i  Collegati  agli  fti« 
iindiarj    Tedeschi     ed    Italiani    otto    itìila 
brini  ,  de'quali  erano  creditori  per  le  lo- 
ro 

(i)   Cortus.   Hiftor,    Lib.   VII.   Gap.   2. 
1(2)  I  Cortùs)  loc.  cit.   difFeriscona  dal   noflro 
C|oni/la  dicendo  dodici  giorni. 
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l538ro  paghe.  Furono  dati  gli  ortaggi  dall' ui-j 
na ,    e:    dall'altra    parte    per    ficurezza    de' 
patti   g5à  ftabiliti.    Il    Carrarese    diede  U- 
bertino    pupillo    da    Carrara,    Niccolò    da 
Lozzo,  Iacopino    da    Peraga ,    Bonfrance*  ■ 
SCO  de' Negri  5    Paradiso    di  Capodivacca»^  1 
Marfilio  Bibi ,  e  Bonfranccsco  Giudice  de* 
Campanati.    Pietro    dal    Verme    mandò   a 
nome  suo  Baldo  da  Pogiana  con  un  nipo- 
te 5  due  Tedeschi ,    due   pedoni  alfieri ,  ed 
alcuni  abitanti  di   Monselice.  Quefti  ortag- 
gi furono  accolti  dal  Dt)ge  >  ed  onorcvol-l 
mente  curtoditi  in  S.  Giorgio  (i). 

Passò   il    termine     prescritto    senza   che 
Martino  mandafle  il  ricercato  sulfidio.  Al- 
lora Pietro  consegnò  la  fortezza  ad  Uber- 
tino ,  uscendo  egli  con    tutti  1    suoi    sano 
e  salvo  5  e  condotto    con   ficurezza  a' con- 
fini di  Verona.    Tale  fu   I'  efito    anche  di 
quella  rilevante  impresa  ,  che  portò   tanto 
vantaggio  ad  Ubertino,  e  a' Padovani  tut- 
ti .  La  ceffione  di  Monselice  fu  fatta  a'19, 
di    Agorto   all'ora    di    mezza    terza   dopc 
dodici    mcfi  e  mezzo    di    fl:retti(fimo    affé- 
<iio.  Per  quefto  acquifto  ci  furono  in  Pa- 
dova    allegrezze     grandiflime,     e    perchi 
quel  giorno  era    sacro    a    San   Lodovico 
fu  fefteggiata  la  di  lui  memoria  nella  Chici 
di   S.  Antonio    da  tutta    la    Chierefia  dell. 
Città  con   numeroso  concorso  di  popolo 
e  con  solenni  offerte  di  cere  ,    e    di    altr 

cose 

(i)  Cortus.  Hiftor,  loc,  eie. 
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cose.  A*Signori  da  PogUna  >  che  aveva^ijjS 
no  favorito  Maftino ,  fi  confiscarono  i 
beni  che  colà  avevano  >  e  quel  miserabile 
villano,  che  avea  ferito  colla  lancia  Pietro 
de'Roffi  preso  accidentalmente  per  sua  ma- 
la sorte  in  Monselice,  fu  condotto  a  Pa'- 
dova ,  e  crudelmente  fatto  morire  (i) . 

Non  andò    guari    che    la    Rocca  fi  rese 
anch'ella  a  buoni  patti  di  guerra.    Difen- 
devafi  Fioreno  Capitani©  con  tutto  il  co'» 
raggio ,    (ìè  voleva   arrenderfì    per   quante 
efibizionì  generose  Ubertino  gli  ayeffe  fat- 
te »  Se  non  che  trovò  egli  il  modo  di  cor- 
rompere i  suoi  ftipendiarj.    A*  28.  di  no- 
vembre efli  lo  presero  ,    e  lo  consegnaro- 
no ad  Ubertino ,  che  '1    fece  poscia  appic- 
care in  Padova  :  indegno  fine  non  merita- 
to da  lui .  Se  per  la  presa  della  Terra  in 
Padova    fi  fefteggiò,    per    Tacquifto    della 
Rocca  le  allegrezste  fi  raddoppiarono  (2). 
In  tal  guisa  Ubertino  rendeva  i  princi- 
pi del  suo  principato  illuftri    e    famofi  j  e 
perchè  i  suoi   popoli  ne  poteffero  guftare 
]  frutti  con   piena  contentezza  di  animo  , 
egli    impetrò    dal    Pontefice    l'affoluzìone 
dair  interdetto ,  cui  era  fl:ata  sottopcfl:a  la 
Città  di  Padova  per  motivo    del    dominio 
Scaligero.  Ubertino  aveva    avuto    T  atten- 
zione 5  torto  che  fu  fatto  Signore,  di  spe- 
dire    ambasciatori    in    Avignone    al    Papa 

per 

Ti)  Cortus.  Hiftor.  Lib,  VII.   Gap.  XIII. 
(z)  Corcus.  Hiftor.  Lib.  VII.  Gap.  XV. 
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l"33Sper  quefto  oggetto  :    ed    egli    consapevole 
deir  innocenza  del  popolo  non  di  altro  reo 
se  non  di  aver  ubbidito  a  un  Principe  sco- 
municato,  diede  ordine  al  Vescovo   diCa*»- 
ftello  di    portarfi    in    Padova ,     e     liberar  ; 
quella  illuftre  Città  dalle  censure    ecclefia- 
fliche.  La  sacra    solenne    funzione    fu  Coni 
tutte    le    ciriiiioliie    eseguita    il    dì  decimo  i 
settimo  di  settembre  con    infinita    gioja  di  i 
tutto  il  popolo:  felice  quella    Città  che  è 
governata  da  un  Principe  saggio ,    e  reli- 
gioso ,  e  dabbene  ! 


Fine  d^l  Tomo   Undeqimo. 
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Numi  MCCIX.  Anno   ij jj.   8.  Maggio, 

v  $m4Hd^  degli  Scaligeri  che  fojfe  pofio  ,  e  mantenuto  In  pojfejf^. 
de' beni ,  che  eran» fiati  delll  Signori  da  Romano  Zillberto  Ur  Col^ 
laterale  ,  //  quale  dall'  Imperadore  li  A've'va  avuti  tn  feudo  • 
Tratta  dal  Codice  documenti  Trivigianì  COi  Scotti  N.  7. 

Nos  Albertus  6c  Maftinus  fratrcs  de  1^  Scala  civitatum  Ver* 
Padue,  Brixie,  Vincentie,  Ter.  Fel.  &  Bellun.  Capitanci  ,  Se 
Dom.  generales  UnivcrlÌÉ  ....  Poteftatibus,  vicariis  ,  Officia* 
libiis,  &L  aliis  quibufcumque  fubditis  noftris  prefentes  littcras 
infpecfturjs  falutem,  bt  gratiam  noftram.  Cum  Sercnilìimus  Do- 
minus  nofter  Doni.  Ludovicus  Romanomm  Impérator  ftrenuo 
militi  Dom.  ziliberto  qu.  Dom.  Zaulivcti  Colateiaii  noftro  ^ 
tamquam  benemerito  prò  jufto  ^  &:  legali  feudo  contuìerit  omnia 
bona,  poiTeffiones,  éc  Caftra ,  Burgos ,  villas  ,  jura  ^  jurifdiAiò 
hes ,  ÒL  diftri£tus  cum  omnibus  fuis  pertinentiis  ,  que ,  6c  ques 
qu.  Nobiles  viri  Dom.  EcelinuS ,  &  Albericus  fratres  de  Ro- 
mano ilmul  vel  divifim  tenuerunt ,  6c  pollederunt  ih  Marchia 
Tarvifina  ,  àut  in  quibufcumque  aliis  locìs ,  Se  terris  ^  ipfum- 
que  Dom.  ziiibertum  inveftiverit  de  predicftis ,  fìcut  paret  evi- 
dentius  per  folemne  privilègiuni  ilgillo  Imperiali  roboratum  > 
nos  volentes,  quantum  in  nobis  cft ,  dare  operam  curri  effeftu , 
quod  collatio ,  &  ihveftitura  prediiHia  debitum  nancifcatur  ef- 
fe^um  ,  vobis  ferie  prefentium  mandamus  quatenus  ipfum  Dom. 
ziiibertum  j  feu  ....  procuratorem  ,  Oc  nuncium  ipfius  in 
polTclfiohem ,  &  tenutam  omnium  ,  oc  fìnguìorum  bonorum  ^ 
jurium ,  jurìfdictionum  ,  &  poileflionum ,  que  in  libris  ,  &:  qua- 
ternis  omnibus  pofitis ,  &  cxiftenribus  ad  Cancellariam  Com. 
Tar.  Se  aìiarum  civitatum  noftrarum  Cancellariis  continet,  & 
apparét,  tamquam  bona  ipforum  qu.  Dom.  Ecellini  ,  5c  Albe-. 
liti  àccepta,  intromiiTa^  habita  ,  vel  polTefl'à  quorumque  moa 
do,  vel  nomine  inducere  prompte ,  &  efficaciter  manutenerc  , 
4efenderé,  Se  desbrigare  dcbeatis  ^  facìentes  per  mafiarios ,  labo* 
ratores,  inquillinos,  detentores  eorum  ,  fìve  earum  manifeftari  , 
teneri,  &  poflideri  prò  ipfo ,  òi.  ab  ipfo  Dom.  ziliberto,  &:  de 
iìftisj  diflridis-  frugibus ,  &:  obventionibus  rerum,  fiVeeorum 
integraliter  refpondere,  falvo  tantum  ,  8c  refervato  omni  ,  & 
quolibét  omnibus  qui  ea ,  vel  eas  emifTient  contra  fuos  auélo.^ 
les,  quos  au<n:ores  ad  evidionem  6c  giiarentationem  ipforum  ho;? 
fiorum,  ante   ipforum  detentoribus    fatisfacere    compcllatis  ,    a<c 

I  il  per  fententiam  eorum  emptio  legitima  Ì7ì€t^  fuerit  .    Statuto 

jialiquo,  &  réformatione  ,  ac  iure  aliquo  non  obftante  .  In  cu- 
jus  rei  teftimonìum ,  5c  notitiam  clariorem  prefentes    fieri  juf* 

Ijilmus,  Se  nóftri  figlili  imprelTìone  muniri  . 

i;     Data  Verone  die  Sabati  vili.  MaJ  prime  Ind. 


%      4i> 
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Num.  MCCX.  Anno  13 j 3-  ^9.  Màggio.  : 

J  con  ZUìberto.  Tratta  dal    Codice    documenti  Ttivi^ia... 


fer» 

ni  Cóé  Scòtti  Nam*  7. 


Petrus   de  Verme  Pot.  tar.   Nob  libus   v"-^f  °£,7V' st 
Schenelle  Comitibus  de  Colauto  falutem.  Inftante  Via      d    ^ 
Lo  Nùnciò,  &  procuratore  Nobm.lms  D»"^;^;'^^^^'^^  \^^^ 
fiat  divifio  Caftri  Credatii  ,  ae  bonorum ,    ^  P°"*"'T"   „,:J„ 
ftanttum.  8c   pértinéntiam  ad    Castani   ^P"^^™^^*^^?;^:^ 

%  contenta  coram  hobis  curefs  l^S'"™,' .""^P""^f ^^.X 
fei  véftrum  idoneum  &  legitimum  /efponfakm    ad    fac  endan 

procuratore  ad  hoc  legitime  -«-^^f '»  '  „»' °^^\"„  !■  fató  s  prò. 
^acia  non  obftahte  ,  ad  diaam  peham ,  &  aha  s.n  pr^a         P 

eedemui,  fecundum  quod  "'>b'%'"'^'"V^:'f'''ta;    tapreflion 
litteras  fafcimus   règiftrar.,    &    'i?/""  .^''"^kjf'^^.-^o    noftt- 
fcuniri,  de  quarum  prefehtatione  latori    P^f^."}",  t/"''^    """ 
ÌMm^l  pienam  fidem.  Dati  Ter.  die  XIX.  Madu  pr.me  .  nd. 

Nuni.  MCGXI.  Àrtnò  ijjj.  S.  Luglio^  j 

^- /L  /«''/■^•^-»-T""»dalGod.document.  Tnv.g.an.  C 

Scotti  N.  ii 

iiluftri     &  Magnifico  Dom.  Dom.  Francìfco  DanduioDeigt 
tla  VenetIrum,Dalmat!e,  atque    Chroatie   ..ncl.to    Duci      n 
*6ri  àufrte  partis    &c  dimidie  totins  imperli  Romanie  domin 
^  3r;    ffi^o     Pettus  de  Vernie.Pot.  Ter.  totem  prcjpe- 
&  felicem.  Receptis  vettris  litteris  continent.bus  ,  li»'!  °°" 
fffiSaìèrad  partis  Ville  franche    &    Fayade   ^^^^'^l 
mcmm    futtm    contra    deb.tum    exercentes     I"«l^s    dui. 
inàndata  noftri  pto   parte  fpecialia  facientes  ^    ut    cotam   n 
Sne  ctìufd'am  Lleficii  ibidem  commiffidetórent^com 
iete,  de  quo  àdmirabimin.  non  modicum      ex    eo    q<«'d J 
i,redaus,  ut  ipfe  veftre  Intere    -""""ebant      ad    Rever^na 
limm  Dcrri.  Epifcopum  Eq'iilinum  irt  fp.ntaahbUs,  &     ^ 


Documenti,  5 

fallbus  longo  tempore  fpci^avic,  6c  refpon4idit  cidcm  ,  fìc  brcvu 
ter  rcfpondemus  ,  quod  locus  didus  \iUc  franche  ,  ^  Fajad^ 
Rcgis  fuit,  5c  eft  a  longo  longiffimo  tempore  citra  ,  Se  fem- 
pcir,  &  a  tanto  tempore,  cuju?  memori^  non  extitit  fubditus, 
&  fubpofitus  io  temporalibus  Com,  Ter,  Se  jurifaidioni  ipfms 
Com.  oc  quod  centra  delinquentem ,  6^  qui  deliquit  ibidem  prò- 
ccditur  executione  fecuta ,  &c  legitime  fa£la  centra  ipfum  c:^ 
forma  noftrorum  Statutorum  ,  pec  intendimus  procedere  con-. 
tra  ipfum  alio,  quam  juridico  modo,  nec  quemquam  fuo  jure 
fraudare,  fed  potius  audire  defenfionem  cujufque,  nec  inhiis, 
^  aliis  noltros  excedere  ordìnes  ,  atque  fìnes,  fed  yotius  ob-, 
feivare.  Data  Ter,  die  vi,  Julii  prime  Jnd, 


Num.  MCCXU,  Anno  jjjj,  la.  Luglio, 

Véndita  con  cQridl\to7ie  dì  mandar  XXX,  faldati  in  dlfefa  di 
Sacile  dglle  rendite  del  CapìtanìaPo  di  S,  Steno  a  Nicolufl^ 
dtlla  Fratina  ,  fatta  per  un  anno  dal  Decano  ,  e  confsryato^ 
re  della  Cf/tefa  d'^(^uileja.  Ex  notis  Dom,  Guberti^i  de  No» 
vate  olim  fcj:ibc  Patriarchalis  • 

Noverint  unìverfi  prcfentes  litteras  ìnfpe^uri  ,  Quod  not 
Guillelmus  Decanus  Aquilejenfis  Decretorum  Dodor  conferva- 
tor  Ecclefie  Aquileienfis  propter  urgentem  necefiltatem  cufto* 
die  Terre  Sacili,  cujus  proditio  6c  occupatio  imminet  non  va^ 
lentes  aliter  eidem  Terre  predare  fuccurfum  ,  Capitaneatnm 
S.  Stenì  cum  garrirlo  jurifdi(flionibus  fiftibus  redditibus  ri- 
paticis  U  juribus  univerfis  ad  ipfum  fpeftantibus  vendidimu^ 
Nob.  viro  Nicolufio  della  Fratina  a  die  Vili,  menfìs  Februarif 
proxime  venturi  ufque  ad  unum  annum  proximum  continuum 
^  completum  precio  6c  foro  triginta  fex  Marcharum  Aquile- 
icnilum  denariorum  novorum.  Hac  conditìone  ^  conventionc 
^abìta  cum  eodem ,  quod  ufque  ad  diem  Mercuiii  proxime  ven« 
turi  debent  tranfmittere  XXX.  bonos  &  fufficicntes  pedites  ar^ 
migeros  ad  cuftodiam  Terre  memorate  qui  maneant  ibidem  per 
unum  menfem  integrum  6c  completum  ad  ftipendìum  fcptem 
librarum  parvorum  prò  quolibet  folvendarum  de  pretio  ante^ 
difto ,  oc  refllduum  ejufdem  prctii  in  principio  dìOci  termini 
fiobis  feu  futuro  Dom.  Patriarche  vcl  ejus  vicario  vel  admini, 
ftratorì  legitìmofolvere  teneatur  .  Quaremandamusunivcffis  ^r, 
Data  Utini  die  lune  XII.  Julii.  Anno  Dorainice  Nìitivitjipjf 
i  MCCCXXXm.  Ifid.  rpimiu 


I    J  ¥Mi 


<  Documenti, 

Nnm.  MCCXIII.  Anno  ijjj.  22.  Lugli©. 

■s^ftt  fta  il  Decano  della  Chlefa  di  xAqulleja  ,  e  Èlachlno  io. 
Camino  per  U  f^efe  fatte  dal  C  amine  fé  per  la  difefa  ddljk 
Ter  fa  di  Medun4>  *  Ex  Pr®tocoIlo  Gubertini  de  Nevate  cxi- 
ftente  apud  Heredes  Nob,  dom.  Caroli  Fàbrieio  Uiinenfis  . 

Anno  Dom.  MCCCXXXIII.  die    XXII.    Julii    prefentib»s    5cc* 
Accedens  ad  prefentìam  venerabilis  viri  dom.   Guiliìelmi  Deca- 
n'ì  Acfuiiegenfis   ....  Confervatoris  Ecclefie  Aquilegenlls  pres- 
biter  Dominicus  vicarius  Ecrkile  S.  Nicolai  de    Meduna    nun- 
cius  ,  ut  dicebat    dom.    Biachfni  de  Camino  Comitis  Genetenfis 
ex  parte  ipftus  dom.  BÌacliini   iterum  rogat  di<^um   dom.  Deca- 
num,   quod  ei  placeat  venire  Portum  naonis  ad  faciendum    ra- 
tionem  expenfariim  per  eum  faélariim    circa    cuftodiam    &    de- 
fenlionem  Terre  Medune  ,  cum  non  auderet  ipfe   tunc  pcrfona. 
liter  venire  nec  mittere  fuos  nuncios  Utinum  ad  eundem  domw  . 
Decaniim  ,  dom.  Decanus  rerpondit  quod   non  tenebatur  venire  s 
ad  didum   locum ,   nec  poterat  cum  deberet    ire  ad  coìloquium 
rum  domina  Comitiffa  Goritie.  Sed  fi   ipfe  dom.  BÌachinus  ti- 
mcbat  venire  ad  eum  paratus  crac   ipfum  affidare    prò  fé  &  o- 
mnibus  fubdìtis  Ecclefie  Aquilegenfis  .  Protcftatur  quod  fi  alì- 
q^uid  finiftri  ^«^^-eniat  Terre  Medune  hoc    non^    tpfi    dom.  Deea- 
tto  ,  fed  dom*:'  liiachino  ìmputetur  ,  qui  tantum    diftulit    venire 
ad  faciendam   rationem  de  memaratìs  expenfìs. 
Actum  Utini   in   Patatio  Pntriai-chali 
Die    offtavo    Augufti    in    Curia    Patriarchali    prefentibus  &c* 
Venerabilis  vìr  doni.  Guillelmus  Decanus  Aquilegenfis    Confer- 
vator  Ecclefie  Aquilegenfìs    terminum    afTìgnat     dom.  Biachino 
de  Camino    ad    faciendam    rationem    expenfarum.  fadarum    prò . 
defenfìone  Terre  Medune  diem   dominìcam  XV.  prefentis  men*  . 
fis  in   Utino  offerens  fé  miflurum  ftipendiarios  fuos  ad  ipfum ^ 
Ut  co$  alTocient  Utinum,  fi  timeret  in  itinere  veniendo» 

Num.  MCCXIV.  Anno  ijjj.  27.  Luglio, 

t%nfulta  de^  Trlvìgiani  di  ammaffar  foldo  per  far  un  co^itamcri» 
f  chlefio  dallo  Scaligero  pelle  fpefe  fatte  in  Pavia  per  le 
milizie ,  ed  altra  .  Tratta  dal  Codice  documenti  Trivigiani 
Co.  Scotti  N.  7. 

Il»  Chrift?  nomine  amen.  Anno  Dom.  MCCCXXXIII.  Ind.  l. 
die  Martis  XXVII.  Julii  Curia  Antianorum  Com.  Ter.  coram 
Nob,  Se  potente  milite  Dom.  Tetro  de  Verme  honorab.  Potcft. 
Ter.  in  Camino  Antianorum  confueto  ,  ut  moris  eft ,  folemni- 
tcr  congregata  ,  propofuit  idem  Dom.  Por.  &  petiit  flbi  confi, 
lium  exiberi,  quid    ilt    faciendum    fuper    infrafcriptis    littcris 
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ex  ptrte  dom.  Maitin  i   millls  ,  ^c;fu|.ei-  modo  ,  oc  forma  rerupcrandi 
dutoi  denarios  in   ipils   litteris  contcntos  :    qiiarum   litteraruni 
tenor  talis  eft.  Maitinus   de  Ja  Scala    Dom.  gencialfs    verone 
Tar,  &c.  Nobili  militi  Donu  Petro    de    Verme    Pot.    noftro    iit 
Tar.   falutcm.  Rafnaldus   de  Lccharia  de  Papia  venit  Veronam 
U  pctiit  quinque  mille  fcptingentos  &  duodecim  Florcnos  auri 
tam  prò  completa  iolutione  ftipendii  equitum ,  Se  peditum  ,  qui 
mortbantur  Papié,  quam  prò  parte  nobis  continscnte  de  ftipcndio 
pcditum,  qui   fuerunt    in  navigio    Padi  ,  nec  'non    prò  pecunia 
contingente    de  denariìs  'expenfarum   prò   reciiperarione     Caftii 
Papié,  de  quibus  tangunt   noftro    Com.  Ter.  in     ratione  fui' ex 
timi  mille  6i  ocluaginta   fex  Floreni  auri   .  Quare  vohimus     5c 
mandamus  vobis  ,  quod  in  continenti    rereptis    prefcntibus  '  Se 
omni   tarditate  remoia  ,    ne  didum  Renaldum  teneamus,  didos 
mille  &c    oétuaginta  lex  Florenos  auri   in   Veronam    miitere    de- 
beatis.  Data  Verone   XXIV.  Julii  Indici.   I. 
;     Onde  fu  prcfo.ehe  fi   ^e.refceJTero    alle    Vdle   quattro  f^ldt    VeP 

^  f  ^J^W.   denar.  ptccoh    prò     ^uallht    libra     fecund^im    extim^^ 

kNum.  MCCXV.  Anno  r^^,  ,.  settembre. 
lì  CéfUé»,   dì  SaciU  ,ttUne  d*  ^uel  ConfigiU   il  p-.t-.r.  di   Vi 

i::X:  Siulu^ i^iu^!^  ^'^'^^^"^  '^-'■'^»  ^°^^^-« 

pr^nToTrecLdi's^r  J^-^"^^*?™"  Tr?,efimo  tettJo  .  Ind. 
Lte  VacilT/S  gS'o  '^l"*'"">".  Bartholotneo  Pote- 
3c  Ricardo  Not.  omn  husdc  wi.lT"," '^'■''"■"'"''  ^'^°'"^''  ' 
ilio  Hominum  Sacili  ,  f^b  Lob'a  Portt^  ^^  Congregato  Confi. 
re  folito.  Nohilis  vir  Dom  ri  J^^  "  '^°""™  campane  mo. 
ftrie  Capitaneus  Satin    oro..?       "'•.^"^'""^     '^'^  Civitatc   Au. 

cum  vi^onovi  pertinens  rol,tn;  1     e,-°*""-  C»F't^'";°  P"Mi- 

»c  .a.idcs  a  mL  ^Do^r\!:'ikz::'ì7rf'''^' 

difte  Domus,  &  Terre  ■i^rU;  ..^^  "jibitabat  ad  defenfionem 
nes  confili!  Predift,"  diftlm  p^  r  ""*  '''?  '^"'""^  '  Qi"  H°"""- 
mani  Sacili  Jro  una  J  e  vol>fe"r  '""  V.gonovi  perti^ens  C  om- 
neus  prefartum  PuWicum.r^         '  ^^^^^.^'^us  Dom.  Capita. 

ni'  sacili  predirti'.  Z  Do  f  r^"?,  "'"'"''^''*  -'""''«'  C""""'- 
Ipro  una  die  acceptavTf   ,  /r^P'taneus  prediftum    Publicum 

Publicum  a  ConfiIinriTs  r^«  ^''^'^'  '"  ^^  ^°'»"  «^'■«"™ 

.Se  gmia  fpeciali.  Aft,^^  s.cnrtb'rrK '^'r''  '='''"'  " '^<^"'*' 

Eeo  Francifrn.  i„       ■  ,•       '     ""  ^^°°'3  Porrus. 
.£««»  fcrip*  '  ""^"'*^'  Aurtoxitare    No 


starius    intcrfui  ,  i 


I  Documenti* 

Num.  MCGXVI.  Anno  ijjj.  ii.  Novembre, 

fartd  di  procura  per  trattar  dì  pace  fra  Beatrice  Contejfa  di 
Gorilla,  e  il  V^caro  della  CiAefa  di  sAqu'deja  con  R^x^ardo 
da.  Camino  Conte  di  Ceneda.  Ex  Protocollo  Gubertini  de  No. 
vate  exiftente  apud  heiedcs  Nob.  dom.  Caroli    Fabrizio  Uti- 

renfls  • 

Anno  dom.  MCCCXXXIIl.  die  XL  Novembrisprcfcntibus&c, 
Jeatrix  ComitifTa  Goritie  &:  Guillelmus  Decanus  Aquikgienfis 
Vicarius  Confervator  Ecclefie  Aquilegienfis  nomìnibus  fuis  fic 
Écclefìc  Aquilegienfis  conftituunt  nobiles  viros  Bartholomeum 
de  Spenimbergo,  &  Rizardum  de  Valvafono  fuos  certos  mìf.i 
fos  6cc.  ad  firmandum  6cc.  parem  inter  ipfam  dominamComi- 
tìifam  &  dom.  VÌcarium  ex  una,  6c  Magnificum  virum  dom, 
Rizardum  de  Camino  fuperiori  Comitem  Ccnctenfem  ex  altera 
parte  de  quibufcumquc  colleftis ,  rapinis  &!.c,  hinc  inde  faftìs 
occallone  Terre  Sacili,  nec  non  ad  eligendos  communes  ami«< 
eos  Se  arbitros  &c.  promittentes  &c.  fìrmum  haberc  Scc, 

Aftiim  Utini  in  hofpitio  habitationis  dom.  Federici  de  Sa» 
VOI  nano,  in  quo  nunc    hofpitata   cft   difta  dom.  ComitifTa. 


^ 


Num.  MCCXVII.  Anno  ijjj.  15.  Novcmorc. 


I 


è^rtA  del  Compromejfo  de* fuddettl  Signori  per    la   pace    fuddeU 
fa.  Tratta  onde  Ja  precedente, 

Die  XV.  Novcmbris  prefentìbus  Scc,  NobìIcs  viri  doni.  Bar. 
tholomcus  de  Spinimbcrgo  &  Rizardus  de  Valvafono  sindici 
&  Procuratores  ut  fupra  ex  parte  una,  &c  dom.  Rizardus  de 
Camino  fuperiori  Comes  Cenetenlìs  ex  altera  compromifcrunt 
fé  in  nobiles  8c  potentes  viros  dom.  fr.  Joanncm  Abbatem  Mo. 
nafterii  Rofaren.  5c  Guidonem  Decanum  civitatenf.  &c.  de  omni 
lite  ,  caufa  Scc.  que  orirì  pofTet  inter  diftas  partes  occa- 
fìone  Terre  Sacili  &r.  tanquam  in  arbitros  &c.  ita  Se  ta. 
liter  quod  di<fli  arb^'tri  valeant  examinare  Sic.  Et  quod  di^ì 
arbitri  teneantur  conrenire  infimul  ab  hodierna  die  ufque  ad 
XV.  dies  proxtmos  in  Terra  Brugnerii  Scc,  Quod  fi  concordare 
«equiverint  per  ipfos  unìformiter  elìgatur  quintus  arbiter  . 
Promittentes  prediali  Scc,  quod  eoium  laudo  &c.  ftabunt  fuk 
obligationc  tee*  Aftum  ut  fupra* 


N«m* 
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Nunu  MCCXVHI.  Anno  jjjj.  is.  Norcmbrc. 

Mtdtriee  Ctntejfa  di  Corlxja  ^  <  »7  Vicari»  della  CbUfa,  d*  ^ijullé* 
ja,  e  Rii^\ardQ  da  Camino  conferman»  ^9  ratlpcà^no  la  ^acefrtk 
loro  conchlufa,  e  fiahilits.  Ex  Protocollo  in  fol.  Gubcrtinidc 
Novate  pencs  Nob.  virum  Carolijin  Fabrizio  Utinenfem  • 

Die  quintodecimo  Mcnfis  Novcmbris.    Prefentibus    prudenti* 

bus  viris  Dom.  Mcliorino  de  Arpo  de  Ttrvìfio  ,  Adalgerio    de 

Meftrc  Jurifpcritis,  ac  Nobilibus  viris  Tebaldo  de  Camino  Po» 

teftatc  seravallis.  Bonagurio  qu,    Petri  de    Panichale    de    Serra» 

valle ,  Nicolao  de  Caftello ,  Francifco  Adalgero  di£lo    pinzane. 

to,  &c  Manfredo  de  Pinzano,  Tolbcrto,  &  Manfredo  de  Prata, 

Arquino  de  Varmo  teftibus  &:  aliis  ad  hec  fpccialitcr    vocatii , 

&  rogatis.  Nobiles  viri  Dom.  Bartholomeus    de    Spinimbcrgo  , 

^  Rizardus  de  Valvafono  sindicì ,  &c  Procuratores ,  ^  sindica» 

lio ,  Se  Procuratorio  nomine  Illuftrifs.Dom.  Dom.  JBcatricis  G0« 

litic  ,  8c  Tyrolis  Comitiife  vicesgerentis    Magnifici    viri    Dom, 

johkURis  Henrici  Goritie,  àc  Tyrolis  Comitis    Capitanei  Terre 

Forijulii  fìlii  fui,  nec  non  Advocati    Ecclefie    Aquìlegenfis,  àc 

Venerabilis  viri  Dom.  Guillelmi  Decani    Aquilegienfis    decreto» 

rum  Doéloris  vicarii  ,  &  Confervatoris    Ecclefie    Aqviilegienfis 

nominibus  fuis  ,  &c  ejufdem  Ecclefie  Aquilegienfis  cleéli  ad  pa- 

ccm ,  &  concordiam  perpetaam ,  oc  tranquillam  tradVandtm  in* 

ter  prcfatos  Dom,  Bartholomeum ,  &c  Rizardum  nominibus  an» 

telatis,  &c  Dom.  Rizardum  de  Camino  infrafcriptum  ,  &  omnia, 

&  fingula  infrafcripta   firmanda,  ac  fuper  hiis  folemniter  con» 

Aituti  nominibus  fupradiftis  ex  parte  una  ,    ut  conftat  publico 

inftrumento  findicatus  fcripto  manu  mei    Gubertini    de    Noratff 

fiotarii  infrafcrìptì .  lEt  Magnifirus  vir  Dom.  Rizardus  de  Cà» 

mino  fuperiori  Comes  Ccnetenfis  fuo  nomine  ex  altera.  Ad  in» 

vicem  folemniter    ftipulantes    fìrmavcrunt  ,    ratificayerunt  ,    & 

approbaveriwt  pada ,  conventiones,  ^  traftatus  infrafcripti  te# 

noris.  Tenor  autem  partorum  talis  eft  .    Hec    funt    ratiocinatt 

concorditcr  faéVa,  Oc  tramata  inter  Magnificum  Dom,  Dom.  Ri» 

zardum  de  Camino  fuperiori  Comitem  Cenetenfcm  per  fé  .   & 

fuos    affines  ,    coadjutores  ,    oc  amicos  undiquc  cum    Nobilibus 

Dom.  Rizardo  de  Cucanea ,  Oc  Franciiro  de  Manzano  prò  Dom* 

vicario  Ecclefie  Aquilegienfis  Oc  cis    quos    ad    infrafcripta    re» 

rpicit  intereiTc.  Primo  videlicet  quod  eligantur    duo    viri    prò 

parte,  &  quintus  per  illos  quatuor  elìgatur  ipfis  fé  difcordan. 

;ibu$,  qui  quatuor  debeant  provìfione  mutua  tnfrafcripto    ter* 

nino  conformitet  definire  de  jure,  6c  de  fafto    fuper    jurìbus 

ittribuendis    fuper    Terra    Sacili  ,    Oc    Patriarcatu    Aquìlegenfi 

>refato  Magnifico  Dom.  R.  de  Camino,  quejura  ipfi  Dom.  Ri» 

ardo  fubfcripto  termino  debeant  attribuì  cum  efteétu  penis  ad 

oc  ficut  decucrìt   prefigcndìs .  Sccundo  fi  predici  quatuor  pr© 

9mpofitione  predilla  eUi^i  concordane  non  pot«i;iin?  illcquin^ 


IO  D   O  e  U  M  E  N   TI. 

ttts  ele(!l:as  unìformitei:  Iiic  fuper  hiis  cui  volucrit  partium  pre- 
4i^riiiii  dare  debeat  vocetn  fuam,  5t  illud  totum  plenam  ob- 
tineat  firmitatcm  qiiod  ille  quintus  comuniter  eledVus  diffinict 
in  predii^is ,  6c  hec  diffinitio  fieri  debett  in  XXVI.  dies  proxi- 
me  v«ntaios . 

Tertio  quod  Terra  Sacili  a  die  hodicrna  ad  ofto  dies  ,  fcu 
infra  diftum  tempus  in  manibiis  Dom.  Brizalie  de  Porcileis  de- 
l>eat  libere  afìUgnari  tali  conditionc  ,  3c  pa<^o  ,  videlicet  quoi 
fi  definitum  faerit  fuprafcripto  termino  per  illos  quatuor  fu 
mul ,  vel  illun:x  quìntum  per  fé  folum  ipfì  Dom.  Kìzardo  in- 
tra terminum  fuprafcriptum  non  fuerit  obfervatum  illud  quod 
faerit  diffinitum  ,  tunc  Dom.  Brizalia  dare  teneatur  Terram 
Sacili  Dom.  Rizardo  predico  ,  &c  libcram  allignare  fub  corpo- 
jccis  facramentis  Dom.  Brizalie,  6c  hominum  de  Sacilo,  Et  fi 
diffinitum  non  fuerit  intra  predi(llum  tempus  pars  per  quam 
4efecerit,  feu  remanferit  talis  diffinitio  facienda  penam  inci- 
dat  in  compromifTo  contcntam  parti  per  quam  non  remanferit 
diffinitioncm  prediftam  effeéVuatam  foie  termino  ftabilito. 
Quarto,  quod  amici,  &  tutorcs,  qui  fuerìnt  Dom.  Rizardi  , 
£c  utriufque  partis  effe  intcliigantur  Oc  debeant  in  premiiTa  pa- 
ce, &  paélis  predi£lÌ8  cum  Dom.  Rizardo,  &c  non  offendi  (ed 
rcmiffis  offeniis  omnibus  per  adverfam  parccm  amicabiliter ,  fic 
iìncere  tra(^ari  • 

Quinto  quod  Dom.  Rìzardus  promitret,  Se  fecuritatem  facict 
illis  duobus  cle(^is  prò  parte  Domine  ComitiflTe,    &    Dom.  vi- 
carii  fuprafcripti  recipientibus  nomine  Ecclefie  fupradidc  quod  > 
quando  ipfl  Dom.  Rizardo  moneta,  Se  ratio  que  per  illos  qua. 
tuor  vel  illum  quintum  fuerit  diffinita  fupcr    Terra    Sacili  ,  Se  I 
Patriarcatu  fuerit    perfoluta.  Se  integre  affignata,  Dom.  RÌzar.  f 
dus  Terram  Sacili  libere  relignabit,  cui,  vel  quibus  fuerit  or. 
dinatum   prò  Ecclefia    Aquilegienfì  ,    Itaquc   di<ffcus    Magnifìcuii 
Dom.    Rizardus    folemni    ftipulatione    promifit     rclaxare    libere 
omnes  fervitores  Aquilegienfis  Ecclefie,    Se    Domine    ComitifTc 
captìvatos  in  hac  guerra  per  ipfum.    Se  ejus    fervitores    fi   fulJ 
fervitores  capti  per  adverfam  partem  in  hac  guerra  ,  Se  omnes t 
ini  de  pinzano  qui  captivi  detinentur    per  Dominam    Comitif. 
fam ,  Se  Dom.  vicarium  feu   illos  de  Urino   relaxabuntur  libe- 
le,  5c  reftìraentur  prifirne  libertati ,  ad  quorum  relaxationcrn 
predi<fli  Dom.  Bartholomeus ,  Se  RÌzardus   promiferunt  dare   o- 
peram  bona  fide  [apud   Dominam    ComitifTam  ,    Se    Dom.  vica- 
lium,  ac  illos  de  Utino .  Quod  fi  didi  Dom.  Bartholomeus, & 
Rizardus  captos  per  partem  fuam  non  pofTent  facerc  relaxari, 
tunc  capti  in   hac  guerra  hinc   inde  remaneant    in    diffinitione 
arbitrorum  ele(ftorum  ,  ita  quod  quidquid  de   ipfls    diffinierinc 
obfervetur  per  utramque  partem.  Que  pa^la  ,    Se    conventionci 
fuperius  enarrata  per  folcmnem  ftìpulationem    ad   invirem  prò» 
mìferunt   firma,  Se  rata  perpetuo  habere ,  Se  tenere  ,    ac    effc»l 
étualiter  obfcrvare  ,  Se  nunquam  contrafacerc  vel  venire  de  jure 
rei  dc^fftiflo  jfub  pena  ,    Se    in    pena    in  compromiffo  contenta 
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fcripto  per  me  notarium  in frafnip turni  qiiepcna  totìens  comft- 
tatLU-,  &i  poflìt  cxigì  ciim  effedii,  quoticns  contrafaélum  fueiit  , 
2^  non  ita  extiterit  obfervatum  fub  obligatìone  omnium  hono- 
rum d'ìàc  Ecclefie  Aquilegienfis  ac  Domine  Comitifle  ,  &  fiiii 
fui  antedifti .  Promittentes  infuper  diéli  fìndici  ftipulationc  fo- 
Icinni,  ac  corpoialiter  juraverunt  dare  opcram  bona  fidequod 
Domina  Comitifl^a,  ac  prefatus  Dom.  Vicarius  dabunt  operam 
rum  eflfedu  ;  videlicct  quod  Dom.  Patriarcha  futurus  prediftos 
Se  coadiutores  didi  Dom.  Rizardi  habebit  in  giatia  fua ,  &  cos 
benigne  traclabit  ut  quofcumque  fuos  alios  fervitores.  Afftums 
ienavalli  in  Palati©  novo  prefati  Magnifici  Dom.  Rizardi. 

Die  predi(^o  prefentibus  teftibus  fuprafcriptis  Nobiles  viri 
")om.  Bartholomeus  de  Spinimbergo,  oc  RÌzardus  de  Valvafono 
iindici,  Se  Procuratores  &c.  ut  fupra  nominibus  quibus  fupra 
per  folemnem  ftipulationem  ,  5c  effedualiter  obligantcs  promi^ 
"erunt  Magnifico  viro  Dom.  Rizardo  dt  Camino  Corniti  Cene- 
enfi  fé  curaturos,  oc  daturos  opcram  cum  effeclu  quod  pre- 
liba Domina  ComitilTa  Guillclmus  vicarius  ut  fupra  Juxta  te- 
jorem  padlorum  fuperius  nominatorum  in  inftrumento  fupra- 
'cripto  tradent  ,  &  aflìgnabunt  infra  terminum  o£to  dierum  a 
lie  hodierna  in  antea  Terram  Stcili  cum  fuisjuribus  in  mani, 
ms  Dom.  Brizalie  de  Porcileis  fub  pena,  &  in  pena  centum  li 
)rarum  parvorum  ftipulata  que  pena  toticns  coraittatur,  3c- 
•oiTìt  exigi  cum  effedu  ,  quotiens  contrafartum  fuerit  $c  non 
ta  extiterit  obfervatum  fub  obligatìone  omnium  bonoriim  fuo- 
um  prefentìum ,  &  futurorum,  Adum  ut  fupja. 


'Num,  MCCXIX.  Anno  ij jj.  ai.  Novembre. 

4inmalf amento  di  gente  y  vittuarie  ,  carri,  ed  altro  fatto  In  TrU 
'*'.?*»  P^^  **^  eferclto  ,  che  valeva  unir  U  Scaligero  eontvc  it 
Friuli,  Tratta  dal  Cod.  documenti    Trivigiani    Conte  Scotti 

ì  Num.  7. 

JTn  Chrìfti  nomine  Amen.  Annoejufdem  nativit.  MCCCXXXIII. 
!d,  I.  die  Dominiro  XXI.  Novcmbris  Curia  Antianorum  Com. 
'!r.  coram  Nob.  milite  Dom.  Petro  de  Verme  honorab.  Pot* 
<vit.  &  diftriélus  Ter.  in  camino  Antianorum  àìCci  Com.  vo- 
'  preconia  ,  ut  moris  eft  ,  folemniter  congregata  ,  proponìt 
em  Dom.  Por.  &:  fibi  petiit  exibcri  confilium  ,  quid  facien- 
>m  fit,  &  quid  facerc  fu  per  eo  quod  cum  rcceperit  hodic 
■  mandatis  a  Magnifico  Dom.  Dom.  Alberto  de  la  Scala  ,  quod 
ile  aliqua  mora  preparare,  &  preparari  facere  debeat  cqui- 
t' ,  5c  pedites  terrigenas  quamplures  potiierìt  ,  Plauftra  ,  Vi- 
^alia,  Guaftacores,  6c  alia  quelibet  necelTaria  prò  exercitu  , 
^em^  idem  Dom.  nofter  congregare,  6c  facere  inrendit  contra 
l'iTOJalienfcs;  quis  ordo ,  ^  modus  fupcr  piemifirs  .  qui  fit 
l'ocuis,  cfcbrnt  obfcrvnri. 
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Dom,  Mattheus  Robertiis  de  Salamone  Jiidex  Antianus  Coni, 
Ter.  fuper  dieta  propofta  confuluìt  ,  quod  ftatim  per  dìAoi 
Pom.  Ppt.  &  Antianos  eligantur  ,  6c  eligi  debeant  IV.  Sapien» 
tes  horaines  Civitatis  Ter«  qui  circa  talia  fint  experti ,  qui  fic 
fledi  ftatim  ponere  debeant  in  ordinem,  &c  modum  fìmul  cuiq 
ipfo  Dom.  Pot.  vel  cjus  vicari®  ad  predica  omnia  facienda  , 
^  complenda ,  5c  illud  quod  circa  predica  per  ipfos  Dom.  Por, 
vcl  ejus  vicaiium ,  &q  Sapientes  fadum  ,  <5c  ordinatum  fuerit 
obtineat  firmitatem, 

Quod  pofito  partito  per  dìélum  Dom.  Pot,  ad  buiT.  &  ball, 
^rmatum  fuit  per  VII.  Anrian.  concordcs,   nemine  difcrepantc. 

Et  ibidem  in  continenti  di£li  Dom.  Pot.  &  Antiani  unanimi, 
ter  elegemnt  ad  predi£ta  faciendum  fecundum  foimam  difte 
icf^rmatìonis 

Dom.  Beraldinum  de  Caferio 

Dom,  Francifcum  de  Salamene 

Dom,  Marcum  de  Refio 

Dom.  Thomeum  de  Leraldis. 

Provifio  fafta  per  Dom.  Pot.  Se  Sapientes  prcdiélos  cum  co 
cledos  per  diiflos  Antianos  ad  ponendum  ordinem  fuper  diCÌ9 
excrcitu,  fecundum  formam  dide  reformationis  . 

In  primis  namque  providerunt  ,  quod  per  ipfum  Dom.  pot» 
cliganrur  milites  Civitatis  Ter.  in  ea  quantitate  ,  que  fibi  vi. 
debitur  ,  qui  fuis  equis ,  &  armis  ire,  Se  cquitaie  debeantcumi 
di<^o  exercitu. 

Item  quod  in  ìpfa  CivitateTer.  Scburgijs  eligantur  per  ipfum' 
Dom.  Pot.  de  quaterne  peditum  Civit.  Ter.  D.  peditesbene  fur. 
nitì  pavefiìs,  vel  balillis  ,  criveleris ,  fpatis ,  Janceis ,  zaponis  , 
vel  panzeriis  qui  cum  di/fto  exercitu  ire,  $c  effe  debeant. 

Item  quod  de  diftriclu  ad  prefens  obedienti  Com.  Tar,  eli. 
gantur  per  Comunia  fuarum  villarum  M.  pedites  bene  fumiti 
armis  predìftis  ,  qui  cum  dido  exercitu  ire  ,  6c  effe  debeant  , 
de  quibus  M.  peditibus  fa<fta  per  ipfos  Sapientes  conpenfatioBC 
tangit  unus   pedes  in  quinque  focis , 

Item  quod  prò  ubertate  di<fti  exercìtus  ftatim  recuperar!,  & 
haberi  debeant  C.  congla  vini  ,  &:  ad  recuperationcm  ipfius 
vini  eligerunt  Nicolaum  de  Liberio,  ^  Thomafium  de  Pagna- 
no  Notar. 

Item  quod  rccupercntur  ,  Se  habeantur    X.  ftaria    panis    co(li 
rei  farine,  &  ad  hoc  faciendum  elegcrunt  Axtufium    Milli,  M    j 
?etrum  de  Mtfarada  Notar. 

Item  quod  ftatim  recuperentur,  5c  habeantur  MCCC.  ftariai 
Avene  ,  fi  ve  Biadi  ab  equis  :  5c  ad  hoc  faciendum  elegerunl 
philippum  de  Coftis ,  Se  Beraldinum  de  Canova  Not. 

Item  quod  ftatim  invenirì ,  Se  recuperar!  debeant  XV,  ftaiii 
falis ,  qui  mitti  debeant  rum  dido  exercitu. 

Item  elcgerunt  Zambonum  de  viHanova  ,  Se  Andream  de  A 
floali  Notarios  Superftites  ad  accipiendum  ,  Se  dìftribucndun 
paaem,  yinum,  k  bladum  ab  «quis  in  di<ilo  exercitu  ,   6c   PC 

tjttin  •' 
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f  rUrii  tàuiam  de  Suffrata ,  6c    Francilcum    Prìmatum    de    Caili-« 
gnolis  Notarios  pio  Notariis  iprorum  fuperftitmn  . 

Ittfm  élegerunc  Gerolamum  de  CoinudelJa  prò  fuperltitc  ,  ^ 
Bartholomeuni  Ca»dìium  proronotaiics  Officiales  fuper  baliftis  , 
lìtamentis  i  lumeriis  ,  pahedelliSj   de  falc . 

Item  elegerunt  Rizàrdum  de  Lavazola  Notàriiim  ,  &c  Alber» 
tiim  Dom/l^aibanti  de  Ràtione  Capitaneos  ,  &c  Superftites  Gua- 
ftatoruin ,  &  Michaelerrt  Salàmòriis  munarii  Notar,  pio  eorum 
Notar. 

Item  elegertìnt  Donlé  JO.  Raynaìdarrì  de  Co^ra  ,  &  Dom.Pc- 
trum  de  Afyllo  CJtpitaneos  peditum  de  diftridu  Ter.  te  Ado* 
ardiim  Armani  de  Afyllo  Notariiim  prò  eorum  Notar, 

Item  etègerunt  Doni.  Sinibaldum  de  Aynardis  ,  oc  Dom.  Gè- 
irardiiiii  de  Thodefchinis  Capìtaneos  D*  peditum  de  civ.  Ter. 

Item  elegerunt  Dom.  Odoricum  de  Rocio  ,    èc  unum  ex  mi- 

iitibus  dìiVi  Dom.  Por.  fuperftites  ad  recipiendum    prefentàtio* 

,  ties  peditum  ,    &t    Guàftatòritm    tam    civitatis ,  quarrt  diftriftui 

Ter»  in  curtìvo  Domò  Fòt.  5c  unum  ex  Notàriis  piefentis  Dom*> 

^ot.  prò  eoriim  iSTotàrio  . 

Itcm    providèrunt    quod    fcUm  diélo    exercitii  mittantùr    dud 
Medici  Cirucyci  i 
j       Itém    quod    iìant    rafTohi    de  aflidibus  ligneis    in    quàfititaté 
fiecefTiria  ,    in    quibas    portàri    debeat   partis    co6lus  prò  dìùò 
,  Éxercitu  . 

Item  quod  ómries  Màgiftri  muróriim  ^  &  lìgriaminis  fìnt  pà« 
iati,  &  eis  precipiatur,  quod  non  difcedant  de  Civit.  Ter. 

Itcm  provideriint  quod  plebesj  &  regule  de  ultra  Plavimciè 
éo    quod    flint   propinquiores     pàrtibus    Forojulii,    &.  propteir 
Plavis  imfèdimentum  comodluls  ire  f  olTuÈit ,  ponerc ,  &c  eligere 
debearit  intér  fé  CL.  plauftra  ^  &  ea  cargari    facere    cduàgintà 
Vino  in  ratiohe  V.  cóngioriim   proplauftro  ^  5c  eligere  ^  &  mit- 
teredcbeànt  prò  quolibet  Se  cum  quolibet  piauftro  unum  bubulrum 
i  armatum  boniis  àrmisà|)èdite,  &  duos  Guaftatores  habentesBadilloSj 
|Vangas,  ZàponeS ,  èc  Securesi  De  quibus   Plauftris  ^   bubuìco  ^  & 
,  iGuàftatore    fada    compenfatione    per    did:os    Sapientes    fororum 
regularunì  de  ultra  Plavim  tangic  unum  Plauftrum  cum  Eubul» 
j  co,  6c  duobus  Guaflatoribus   in  fex  focis  . 

item  provideruiit  qiiòd  plebes  ,  Se  règulc  de  titra  Piavi 
mìttere  dcbeànt  tot  plaufìra  ,  quOt  effe  poterunt  cum  uno  bu* 
buIcO^  6c  duobus  GuaftatOribus  prò  quolibet  piauftro  prout  fu* 
perius  diÀUm  etì:,  furnitis ,  ponentes  unum  plauftrum  cum  uno 
bubiilco ,  &  duobus  guaftatoribus  in  X.  focis,  5c  ipfa  plauftrà 
dcbeanr  conducere  in  Civit.  Ter.  coram  Officialibus  deputatis 
ad  facicndum  conduci  Vidtialia  ^  arma  >  &  alia  necelTaria  prò 
predico  exercitu. 

,  Item  qùod  ftàtim  ,  &  fine  alìqua  mora  citati,  Sz  amotììri  de* 
jbeàrit  Comunia  8c  homines  quarumlibet  regularum  diftrì6lns 
Tar.  ut  fub  piena  L.  lib.  par.  prò  quolibet  Com.  ftatim  poft 
^recepturià  iìbi  faifìum  parere  dcbeant,  5c  inter    fé   imponerCj, 

ÒidU 


14,  D  O  C  U  M   È  M  T  ì. 

Se  dividete  fuj&radiAos    pedites ,   plauftra   ,  bubulcos,  Ik  dUaft.U 
tores  fecundum  quàntitatem  focoruin  regularum  fuarum. 

Item  diviferunt  ipfi  Dom.  Por.  &  Sapientes  ihter  plebes  ,  5c 
legulas  titulatas  diftridiis  Tervif.  predi»flos  pedites  ,  plauftra  ^ 
bubulcos,  &  Guaftatores  per  focos ,  fecundum  quod  hic  infe- 
lius  per  ordineni  continetur*  De  quarterio  de  Domo  in  di* 
ftriftu  . 

Plebs  de  Iftrana  cum  fuis  reguìis  14»  plauftra  èc  zZ.  pedites 
Plebs  de  Refìo      -      -      -      7  plauftra,  &   ij   pedites 
plebs  de  Gutlco      •     *     *     e  plauftra^  &    11.  pedites  '|| 

Plebs  de  Befica     -      -      -     :?  plauftra,  &     5   pedites  >»| 

£  fe^ue  dividendo  il  territorio  in  quattro  quartieri  c«rrlfpori*\ 
denti  a    quattro   della   Città, 


Num.  MCCXXé  Anno  ijjj»  ip*  Novembre* 

J  pTùcuratori  de!  Vicario  d*  xAquileja  protcfiano  alla  preJeniÀ 
degli  arbitri^  -.he  la  colpa  di  non  ejferji  fatta  la  pace  erata 
Camlnefe  ,  e  però  dimandano  la  pena  nel  eompromejfo  Imp^fiA^ 
Dal  Protocollo  dì  Gubertino  di  Novate  copia  tratta  da  Monf« 
Canonico  Co.  Belgrado  Udinefe  * 

Anno  doni,  millef.  trccerìtef.  trìgefimo  tertìò  ,  Die  pehulti- 
mo  menlìs  Novembris ,  prefentìbus  iSlobilibus  viris  Dom.  Anc» 
fiilìlo  dePorcileis.  Morando  de  Cartellario,  ac  prudentibus  vi.^ 
xis  Dom.  Meliorino  de  Arpó  Jurifperito  ,  Guilleìmo  qu.  Magi 
Gerardi  Ferràtie  de  Utino  teftibus    ad    hoc  vocatìs  &   rogatìs  » 

Corani  Nobili  viro  domino  Morando  de  Porcileis  tanquam  per* 
fona  autentica  i  &  dom.  naturali  loci  de  Brugnaria ,  k  in  prci 
fentia  Nobillum  virorum  Dóm^  vivati  de    vivario  militis  ,    de 
Caftellani  Gàftaldionis  Vàllis    Mareni    àrbitròrura    alTumptorum 
per  Nobilem  Virum  Dom.  Rizardum  de  Camino    fuperiori  Co- 
xnitem  Cenetenfem  fuper  diffinitione  queftiortis    vertentis    intcr 
Aquilegienfem  Ectlefiam  ex  parte  una  &    di(ftum    Dom.  Rizarj  .' 
dum  ex  altera  occàfìone  Terre  Sacili  conftituti  Venerabiles  viri  « 
Dom.  Francifcus  Cuftos  U  Meliorantià  Canonicus  UtlnenfisEc* 
clefie  fubrogati  per  Veneràb.    viriim   Dom.  Guìllelmum    Deca^ 
num  Aquilegienfem  Decietornm  DOiftorem  vicarium  &  conferà 
vatorem  Ecclcfie  Aquilegienfis  loco  Vehetabilium  virorum  Do^ 
minorum    Fratris    Johatiriis    Abbatis     Mònafterii     Rofacenfis    & 
Guidortis  Decani  CiVitàterifis  arbitrtìrum  àflVimptòrum  prò  par* 
te  Aquilegtenfis  Ecclefic  fuper  diffinitione    queftionis  premifTc, 
protettati  fuerunt  quod  juxta  formam  ^ompromifli  i^di  perdi* 
ftas  partes  in  arbìtros    fupradi<n:os    parati    crunt    procedere   iri 
premiflls  tra(f^are ,  &  diffinire  ciim  fupràdiiftis   Dom.  vivaro  tt  <j 
Caftellano  atbitri  ficut  inter  partes    predi<n:as    cxtiterit   òrdinàf'  '^ 
rum  &  conventum  &  quod  per  cos  non  rcrrìanebat    quin    difS*  -j 
«itio  hwjiifmodi  ]procf(ieict  ,   fed   icmanebat  ^cr  di^os  DonJé  •; 
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Vivarum  &  Caftcllanum  quafdam  cavillationes,  &  cxceptiones 
jninus  dcbitas ,  nomine  Aquilejenfis  Ecclefic  petebant  pcnam  in 
rompromiflb  contentam,  quam  dicebant  prefatum  Dona.RÌzar- 
dum  incurrifìc  ex  co  quod  prò  parte  fua  remanfit  diffinitio 
fupradkta.  A(n;iim  in  loco  Brugnarie  in  hofpitio  habitationis 
poni,  Morandi   rupradidì  . 


Kum.  MCCXXI.  Anno  ijjj.   jo.  Novembre. 

Slmile  pftefia  alla  prefenz^a  di  Mtrando  di  Borda,  Tratta ondc 
Ja  pieccdcnt». 

Mìllcf.  trcrentef.  trìgeflmo  lercio  die  ultimo  Novembrìs  | 
iidcm  venerabiles  domini  Francifcus  Cufìos  ,  &  Meliorantiapro- 
teftationem  fimi  lem  feccrunt  coram  difto  Morando  de  Porci- 
leis .  Poft  vefperas  aiitem  dide  diei  coram  eodem  itcrum  pro- 
tettati funt,  quatenus  parati  erant  definire  ut  fupra,^  quod 
per  cos  non  remanebat ,  fed  per  dominos  ....  VivarumScCa- 
ftellanum  C  €X  parte  dom.  Rizardi  )  ,  qui  receflerantde  Brugaa- 
lia  non  fafta  deffinitione  ,  proptej  quod  protettati  fuerunt  di- 
iftum  dominum  RÌzardum  premiflam  penam  compromittì  incur- 
lìi^c,  A€i\xm  ut  fupra. 


Num.  MCCXXII.  Anno  ijjj.  i5.  Norcmbre, 

f/  Capitana  di  Saclle  temend»  di  non  poter  pìu  cujtodire  la  Ufréi 
vuole  rìnunz^larla  in  mano  del  Vicario  d^  KAquileja  ,  Ex  proto* 
collo  Gubertini  de  Novate  copia  tratta  da  Monf,  Carlo  Co, 
Belgrado  Canonico  Udincfe. 

t)ie  XXVI.  menfis  NoVembris  .  Prefentlbus  Venerabili^  virqi 
ìrom.  Fratte  johanne  Abbate  Monafterii  Rofacenfis  •  Nobilibas 
TÌrÌ8  Dom.  Plellore  milite.  Galvano  de  Maniaco  ,  Magìftio  O* 
dorico  Not.  de  Utino  teftibus  ad  hec  fpecialiter  vocatis  &  ro«. 
gatis.  Coram  Vcnerab.  viro  Dom.  viUiclmo  Decano  Aquìleg. 
Decretorum  Doft.  vicario  &  confetvatore  Ecclefie  Aquilegienfia 
conftitutus  providus  vir  Conradus  fìlius  Dom.  Pauli  Boyani  de 
Cavitate  Auftrie  Capitaheus  Sacili  afleruit  quod  alias  dixeratfic 
adhuc  dircbat  ,  quod  Terram ,  6c  locum  Sacili  cuftodiverat  bo- 
«a  fide  ufque  ad  prefentem  diem  ,  procuiws  cuftodia  preftiterac 
cautioncm  per  Dom.  Hetìrorem  tcftem  prediftum ,  6c  Federicum 
de  Savorgnano  de  mille  marchìs  ,  &  quia  nollebat  quod  difta 
Terra  in  fuis  manibus  perdcretur  ,  dixit  Dom.  vicario  quod 
icciperet  in  fé  locum  ipfum,  qucm  ulterius  cuftodire  nolebat  , 
tìifi  ufque  ad  diem  Dominicam  proximam  protefìans  quod  fi 
preterita  difta  die  aliquid  novi  contingeret  de  loco  ipfo  noie. 
ni  tenui  ad  disagi  penam .  Cui  4i<J\»$  Poro.  VÌ€ai^itt»  xefpon* 


,  tS  D  O  e  t/  M  E  N  T  1. 

dìt  quod  jpfc  non  recipiebat    lefignationem    huiiifmodì    nifi  ftl 
9i  fecundtim  quod  debcbat,  ac  fecundum  obfervationem  pafto. 
xìxm  que  habebat  cum  ipfo,  de  quod  volebat  cum  ipfo  facerc 
&  obfervaré  quod  juftum  Se  ratio  poftakret  5c  aliud  non. 
AOiaiA  Utini  in  Palatio  Patriarchali  • 


Num.  MCCXXin.  Artno  tjj4.  3,  Cennaìo. 

Confuhìt  de*  TrivlglAn.1  per  trovdr  foldo  pelle  eontflbui^lonl  crdi*\ 
narie  ^  ed  efiraordlnarie  ^  fopra  fale^nAml  ,  e  guafiatoti  ri* 
ehlefil^  eolV  ^mbafciatA  dlfegnAta  pef  chiedere  follie v o  d<t  quel* 

Ut  Copia  tratta  dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scotti, 

In  Chrìftì  rtomirtc  Avtidtì .  Anno  tìufdém  Nfat.  MCCCXXXIV, 
Ind.  IL  die  Sab.  Vili.  Jan.  Curia  Antìanorum  Com.  Ter.  co- 
rani Nób.  6c  ^t.  milite  Dom.  Petro  de  Verme  Civit.  6c  diftri* 
^us  Ter.  fionor,  Pot.  in  Càpella  Pai.  ad  fonum  campanelle  , 
Ut  móris  cft,  foleniniter  congregata  >  proportit  idem  Com.  Por, 
6c  iibi  pétiit  confilìiim  exhiberì  quid  faciendum  fit  ^  U  quio 
facere  habeat  fttper  eo  quod  cum  per  Floriamontum  Maffariurt 
Coni.  Ter.  de  den.  ìpfius  Mallarie  ,  qui  expendi  debebant  il 
txpertfis  ordinariis  COm.  Ter.  oc  per  cettos  Tufcos  Civ*  Tir 
mutuate  fint  coni.  Ter.  tres  mille  ©dirigente  lib.  que  miiTt 
fuérunt  Magnifico  dom.  fìoftro  Maftìno  prò  mcrtfibus  Odobris 
&  Novembri^  ^  juxta  formam  fui  mandati  ,  Oc  etiam  oporteat 
iecUperari  mille  6c  nongente  lib.  par.  prò  menfe  Decembris  fìtt. 
per  elaplì  mittende  ipìi  Dom.  iìoftro  Mattino  ,*  cumque  etiam 
iint  faile  qilamptures  ,  &  varie  alieexpenfe  extràordinarie  Nun. 
fciiSj  5c  ambaxatoribus  mìflis  in  ferVÌtio  Com.  Ter.  6c  prò  emcm 
dis  iedis  necelTariis  ad  ufum  familiè  Dominorum,  qui  veniunir 
Ter,  altra  predidàs  quarttitates  pecurtiarum,unde  comodius  habc 
*i,  &  recuperati  debeat»  &  podìt  diéla  pecunia» 

Item  propófuit  quid  faciendum  fit  fiiper  eo  quod  omni  mert- 
le  a  V.  vel  VI.  menfìbùs  citra,  ultra  expertfas  ordinaria's  taxa. 
tàs  ,  àc  ordinatas  per  prefatós  Dominos  noftros  ^  oportcat  per 
Com.  Tàr.  quoiibet  menfe  dari  ^  5c  folvi  XtX.  mille  lib.  parvorait 
j^refatis  Dom.  noftrìs,  quod  eft  impottabììe,  Se  fubftineri  non 
potéft  modo  aliquo  per  Cóm.  Ter.  ^  tum  ètiam  ultra  diAàl 
XIX*  mille  lib.  par.  que  foìvuntiìr  omn  imen  fé,  6c  ultra  e:(penfai 
brdirtàrias,  que  funt  omni  menfe  XVIII.  mille  lìbr.  parvorum, oc. 
currànt  ip(i  COm.  etiam  àlie  expenfe  necelTario  faciende;  quis 
modo,  Oc  ordo  fuper  ^remiflis  debeat  obfervarié 
'Item  propófuit,  òt  fibi  petiit  confilium  exhiberì  quìdfacìen- 
<ìum  fit  j  6c  quid  facere  habeat  fuper  littefìs  prefati  Dom.  no- 
ftri  Dom.  Mattini  ipfl  Dom.  Pot.  ntìper  tranfmiflds  ^  quarum 
tàlis  ett  tenor.  MaftinUj  de  la  Scala  Dom.  Verone  Òcc,  Manda- 
mus  voS's ,  quod  incontinenti,  Se  ^ne  alJqua  mora  preparar! 
facere  debcatis  XVl.  Magiftros  lignaminis  de   mclioribus  ,    qui 

xepe- 
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IV   u   e    LT   M    £   N    T  I 

rcpenri  p:):lint  m  rota  Civit.  Ter  ano<;  a.r,   '   i    ,  '7 

:cu,u  prò  /pfis  mifenmu.:  ita     & t?^e^  ^o  '     '  "r.''"'"'""^ ' 
:  rum  vernar  miinìtus  per  fé  infuni  d»  ';„i    ■  ^«"'bet    info. 

:.,entis  fuis.  iccm  p.^p,,,,;  .^S.c':  4Hadrc''.^A  "^    '"'•- 

j-es,  qui  per  duas  partes  muniti  vcniant'^P  ^     ^^      guailaco. 

magms:  ita  quod  qnHibet  de  parte  te»!,  ir  '  ^  ^'^ellis 
torcs  Caporalos  per  numerum  fer^.n^  habeaat  did.  Guaita. 
videbirur  Et  i^nfuper  "«  dL^!^"]S,„^;^t  ir'"  '''■^''''^ 
dift!  Guaftatores  cum  fohTtione  nni  ^^S''^ri  lignaminis  ,  & 
i.  fibi  per  connine  noftrJ,rTerv,r:  '"'""^^  ^'^  luolibe:  fien. 
'  ^  °«»  ver,  V.  Jan.  H,  mdia-. 
Furont  etetti  j.  S^,,;  „.,  „ 
«»terU  ndU   Cori,  ■   UttefflT^'''"!"    ^"'''^    '^'f^''^^jrcr,    U 

\^,r.  J.      A        /.  ^   '      f-^    F^Jjà    glQmO     dopa     il       r.,.^     .  n 

'•cron.  H,  J),cd,r   a^li  ScMiger:    perone        il    ^      T    ^"'fi'  P^'^- 
>Vf  Tcrrìtorlo .  ^^    ^   ''  "'«i'*'-'»  rf='  G«^/^,,,;  ,,,  ^Z^'^" 


^tfir.,r4!narU.  Tratta  onde  il  p^^Srare'/""'  "«^-•^-^•»- 
Eodem  MìHef.  Se  Ind    ytt    t.«    * 

fuU«m  pref.  Do.n.  Potl^f.^-ffr/'l^T'^^'^'^'  ^^P'-nr.. 
fr.  juxta  formam.  prefcripte  reW,,^  "''""""'  mittendi 
'jncarditer,  quad  fap'iens  vfr  Dom  ort  ^1"^  ";-^'--'-'^'^^-  >  & 
>fne  .aformatusdeinfrafcripta  arb^v^fr!  "'  '^?  Afyllo  J„d. 
Jis  portare  debeat,  ire  debeat  ad  n,"^*  l^mfecumift  feri- 
fos  cum  initantia  deprecar»     minimi'        ^?°™-  "°^''-os  .    & 

«im.  &  liominibus  civit.  Ter  TcLT  "it  '  """'.  ^^^ '«"'<--«bilis 
Jn  Chó&i  nomine  Amen.  Me.nerlle  r""  ""'"^^'«^  «liseft. 

r^-rj:Xt„if%^:rd.rpre^?r  j^^-  ^^  -»^"■•«^"- 

x,»me„datione,  dicat  &  exp^nat  T  r  '^'^°'"  '  &  ^«1»)^^^. 
E,m.  noftro,  8c  Dom.Mail  nH  l!,?"-"""/!'^^"'  Magnifico 
P;x.  prct.  &  ab  inde  In  antea  r  dd  ^^  T  "  "'  ""^"'^  ^i'^'"" 
5;  erant  «m  magnadiffirul-a-e  !w  V      '  ^  '"^"^"^  Con,.  Ter. 


ti2nc  oc. 
parv.  in 


jarromm    in    mente    lub  ^^,^,.^    ^^^^^  ^^^^  ^    ^^^^^^ 

tTrlbrre«d«:ib„; ;  de.elia'e.  8.  inh.bit.te:  8c  al.quepro., 

^"Et^t^fu;  ,uo..entum  cffct  ìmpofllbile  fuftineri      Ultra    e« 
fct   ipmui       £,  j.      hotnines  ,    &  Com.  Te: 

fi^rf^ftine";"  ffSn?  8c  recedant  continue  dediemd.. 
Vfciv  Te  &  diftriftu,  &  ptopter  diftas  XVIII.  miU.bbpa 
trfend.0....^^^^^^ 

'^'"''^Trol^leS    que  propt «  p.«pertatem  ,  «e  impoffibnirate 
'e%rU?    ofl-un•trpla?eat^pf.?B'on,ini.,    ,uod    iprum    on 
TriY    miU    lib.  par.  fuprad.ceflaré  debeat. 
"'E^Tn  pre^àil  &  circa  prediaa  dicat     &  fac.at ambax.a. 
fapienter,  que  fuerint  dicehda,  Se  facienda.  ; 

Itcm  habeat  in  niente  loqui  cum  Dom.  Z.l.berto       &  e^; 
cum  Dom.  March,  Spineta,  habita  pnus  «q-^'l"';."' '  ,^,1! 
X  cum  his,  cum  quibus  ei  videbuur,    quod    d>g"'"  "^   i 
tere  in  proteàione,  &  defenfioneCom.  Ter.  apud  Dom  nos 
So  fi  videbitur   oblationem   arnualem,  que  conveniet  p 

^'EgfB^rthol.meus  Tacii  de  Quinto  S.c.Té.  Notar.  &  ru 
Kot  &  OfEcialis  preiati  Dom,  Pot.  ptedift.s  omnibus  interf 
Se  fcripfi  . 


Num.  MCCXXV,  Anno  1334.  i.  Febbraio. 

fenati.  Tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Mandamus  vobfs,  q«atenus  fine   mora    "=^^'^^. 
ftipendiariis  de  Ter.  qui  funt  ,n  cxec^tu  «Uva  P  ^un^f 
ditìbus,  quam  equitibus  p.gas  eornm  de  "^"^^^  J „;/;'•  jV 
infuper  noventis,  quod  de  Gnaftator,bus  de  T  ;•  /l"     in^ 
«xercitti  effe  deberent,  defici.nt  Gu.ftnores    f^^^^ 
«periti  faciaf.,  &  ad  diftum  «erctum  "^"f™  ""^j;' 
Guaftatores  in  dia»  exercitu  e.  ftent;s  rr^""^"X''!,«7ri 


.    t  j   ^  D   (5   e   ir   AI   E  N   t   I 

Volirmut  qi,od  fine  mora  e.Tdem  tranfmitutis  «nd       ■         *9 

fine.   Data  ver.  ,.  Fcb.  Maftinus  de  J^Scak  &c''  """'  ^°^- 

N»"'-  AICCXXVI,  Anno";;7r4.  a.  Febbraio':""^ 

nodi  Hl^^ri^i,  Camini  Ex  protocollo  r^/"^-''^  Ì'   '-''''■"- 
-.«ente  apud  heredes  Kob.  cloLr  0'^°  ^ab^icirj.Sr 

/«ISs  t"'A«Sf^?J'-  "^H  ^^^«"'^''  --«'  ^ebruarii    pre^ 
GuiUetai  De47tc    v;«rff  ^'^Cohr^  v.„e,.b,i,s   viri  doS 

^0  ^  .  .  .  Oftièn.  &  vel  etren  t  v  ^  ^  ^  ''°'"- dota.  Berfiàn. 
le  .Cavrilis,  fupplicav^IS'^r'^idc^"^"  ^^^^^T  ''  ^"^^ 
^per  territorl'U  ™irf"dòtóni^«^'''r/'*"  '^^^'PaS 
°^andi,  &  actipr^rdéfo'/'^r"""^'"''^''"  "'«di! 
•irarium  fuèrit  prò  ufd  di-;>F  r»  -  ^*P^^^  '  .<ì"^"n>m  fìbi  ne^ 
pere  nonnine  infus  AqS  «S'  L/lTT"^  ^""«^^'"^ 
caxius_&t,  A,pradiaam\>e^tf4  .ifdl^'i"   ^"*    '^«'^    '''^"^ 

f.Ì^r--  copi.  Tratta  dal  xa^^^f  f',*,,;  ^^^J^^^^^ 

''°^'    Noveritis  hoTcnm  tota  ;  r  "^"    ."«n.e.dat/onc  ^ 
S  &  ilares    de    perfo^K  Ì^'"  ""^-"'va  in  Érexella  fa. 

>^^">flot«m  hoftrorkm  &  Do^!  p7.  ^^'j"'  *^°'^-''">  offiefalibUS 

.''«.*  fcilicet  quidam  noSineRf'  ^'"'^'''  """  ^^'^^"^ 
•acc.us  Kiimerius  &  Cf^j  Bcgamihus ,  &  quidam  iiotai. 
P  credimus  mik^^^  '['"''  ^ui  Hetit'  in    Cudà 

■.habemas  font  héc     nu^         '  ""'  ^''  monftram  .  Non  , 

«  ""i  *  lÌH«t  bh'f«dV'>t"T'"";  ''>°"^"  ^'^  ft>^*am    ài 
^'"t«<Ji,  «<  alle  fortUicie  nftccffaxié  ad  cJ 


TìoCtJ  MENTI.  ^ 

ftrum  dia;  loc.  T.t  "l-'^^^'^f;™,  Pfed  cito    perficietur    ver-: 
Tadum  ,  vi  nendum  eft  ^°^  f  *";^;„„„e .  Alia  non  habemu,ad 

fcribendum,  ^^-.^f^r^non  credt"   removeri  de  loco,  in  quc 
aon  ent  fic  in  brevi,  "°"  ""'    diffieuUa.te  raansmus,  utfcwi; 

«une  famus,  '"  ^"ITfamr'   ditTm''"'  providere,  ut  ftipen 
joteftis.  Quaredc_  paga  futura  d^,  ^_^.   j^    ^^^^^.^^^ 

fentis,  quod  tcdiemnt,  quia  D°«-  M^J^    ^elioies    ipfis    fciib: 
fccit  loco  ipforum,  qui  coannue  lunt  n 
scio  die  II.  leb. 

mm.  MCCXXVin.  Anno  tjj-k  3-  Febbraio. 

---r^rrt.eTctr^.".iTrTi^^^^ 

tTaXdsìnt     ^amfoltóonL  fine  mora  tranfmittere     qu,  .: 

^T^idbuT  r.bi=p.epa^^  f-rijf  r  op^ttr^i'e 

S;ett  i5areri«  pe^dif/ X.  ve^XV.  die,  ultra. 

Num.  MCCXXIX.  Anno  1534.   S-  Febbraio. 

.«r^   rhhtc^a,  dillo  Scaligera  a'  Trlvìft^nl    delU    cmtj^  ^ 
frewttroja,  neine^^a  »eiLu         .  j'n^.»AÌ,i     copia  tratta  dal  T  ' 
z^lone  efiraordlnarU  pel  meje  di  Gennaio  .  Cop  * 
Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

EX  parte  Maftìnl  de  la  Scala  I>^"^-/"'«,«r.       01  - 

xia  noftra  Ver.  prò  nienfe  Jan.  ""f"^  P'"";;^;^    «quiraB- 
tes     quod  tara  cito  diftara    quantitatem    P'I"""    ' JJ  •      ,  o- 
«ar;'e.p=dit   .omnino    predica    propter   ^^^^^^  , 
tia    de  preCenti  penitus  adempier!.     Et  m  hs  eito 
Lu  gratia^  noLata  af?=ftatis.  Data  Ver.  V.  Feb.  11.^^ 


D  O  e  U"  M   E  N  T  !  .  ^l 

Num.  MCCXXX.  Anno  ijj^.  6,  Febbrajo  ^ 

ClffHàndo  del  Podcfia  di  Treviri  a  tutH  il  Terrìfrlo  il  fpedlr  A 
Brejfello  GuafiaPorl  ^  e  comparto  fattone  pelle  Pievi  •  Copia 
tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Petrus  de  Verme  Pot.  Ter*  vobis  Maricis^  Juratis,  Comuni- 
t)us ,  6c  liominibus  infraicriptamin  regularum  Capitum  plebìum 
Jccipientibus  prò  veftris  Comunibus,  ÒcCamunibus  quacumlibct 
xegularum  vcftranim  plebìum,  6c  vobis  etiamMaricis  infiafcri- 
jptaram  regularum  titulutarum  diflride  pena,  5c  banno  JL.  lib. 
par.  pio  qiiolibet  Comuni ,  feu  regula ,  &  C.  lib.  par.  prò  qua- 
Jibct  fingulari  perfona  recufante  folvcre  ratas  fuas  ,  vel  ire  , 
il  flbi  per  fuum  Comune  fuerit  ordinatum  ,  precipiendo  man- 
damus,  quatenus  ftatim  poft  preccptum  vobis  fadum  eligerc 
dcbeatis  infrafcriptas  quantit^tes  Guaflatorum  furnitorum  badi- 
lis ,  fecuribus,  vel  zaponis ,  ultra  alios  guaftatoies ,  quos  pri- 
dÌ€  mififtis,  qui  ikc  fumiti  cum  falario  dimidii  menfis  in  ra- 
ti©ne  VITI.  lib.  prò  qUoque  pcròìpicndarum  a  vobis  ,  Oc  a  Co* 
xnunibus  veftris  quinta  die  poft  preceptum  vobis  faftum  fc  de- 
bcanc    pnefentarc    coram    Alberto  de  Ratione,  Oc  Dondadeo    de 

■  Roya  Cap.  Gtiaftatorum  in  terra  Brcfìeili  Parmen/ìs    dillri(n:us  » 

'  Item  mandamu>s  vobis  quatenus  il  hon  feciftis  integras  folu- 
tiohes  unius  meniìs  àliis  Guaftatoribus  veftfis ,  quos  pridie  mifi- 
ftis, eìfdem  Guaftatoribus  complementum  diclarum  pagarumper 
jprcdiftos  Guaftatorcs  rune  mittendos  per  vos  mittere  debeatis* 

'  Alioquìn  contra  vos,  6c  quemlibct  veftrorum  inobcdicntcm  gra* 

!  Viter  proccdemuìs . 

j         Data  Ter.  VI.  Teb.  II.  Inde 

Et  quilibct  Maricus  didaiom  Regularum  folvat  j^rctoni  XX. 
jpar.  prò  fua  via . 

,     Nomina  autemprediclarum  Plebìum,  &  Regularum  titulataium 

icum  quantitatibus  guaftatorum  prcdiftorum ,  quos  difle    Re|;a« 
ic  ,  ut  premittitur,  modo  mittere  dcbent  funt  hcc  videlicet 
Plebs  de  Iftrana  cum  fuis  regulis  II.  GuaftatorcR 

^Plcbs  de  Rexio  cum  fuis  regulis 
iK  de  Gutico  cum  fuìs  regulis 
'^.  de  Bexica  cum  fuis  regulis  cum 
Regula  titulata  de  Romano 
Regula  titùiata  de  Muflolcnto 
Regula  titulàta  de  S.  Zenone^ 
?•  de  s.  laria  cum  fuìs  regulis 
J.  de  Ponto  cum  fuis  regulis  ,  &  ^m 
Regula  titulàta  de  Monfumo^ 
rP.  de  Afyllo  cum  fuis  regulis 
r.  de  Coftis  cum  fuis  regulis 
f.  de  Cavafio  cum  fuis  rcgulià 
lP«  de  Petrarubea  cum  fuis  icsuliè 
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?t  de  Qiicro  cum  {uis  regulis  II,  q^ 

p.  de  ^lontcbelluna  cum  fuis  rcgulis  I,  q^ 

Regula  de  Trivignano  ,  Se  ^  t    r^ 

llegula  de  Falzcdo  )  *'  ^' 

JVeguId  XJiiìnici  ) 

Rcgiil^  Corneglinì  ^  t    r 

Regula  de  Fontanis  de  fupia  >         ■ 

Regula  de  Fontanis  de   fubpu$.  > 

Regala  de  Lembraga  ) 

Regula  de  S,  Fluriano  ) 

Regula  de  Lanzago  )  I,  Q^ 

Regula  de  Melma  ) 

Regala  de  Doliono,  6c  ) 

Regula  de  Caferio  )  ^^♦**  ^ 

Regula  de  Preganrolo  ) 

Regula  de  S»  Cerva  fio  j 

Regula  de  S.  Agnello  >  i,  q 

ILegula  de   Muris ,    5^^  ) 
l^epla  de  Corona                       ^                  ^     ) 

De  quarterlo  da  Kc<iì<^ 
plehs  de  Quinto  cum  fuis  rcgulis  ^       n.  q^ 

?,  de  S.  And.  de  Cavafaga  cum  fuisj^cgulis) 

P.  de  Alberedo  cum  fuis  regulis  )  ^'  ^•' 
y,  de  Silvatronda   cum  fuis  regulis  j^  q^ 

P,  C.  franchi  cum  fuis  regulis  ,  &  ciim  ) 

Regula  titulata  S.  Martini  a  Luparo  )  ^»  ^•- 

Regula    de  Silvalis  > 

ReguU  S.  Ambrosi  de  Griglono  > 

Regula  de,  Griglono  > 

Regula  de  Ronchis  de  Piombina.  >  n,  q^ 

Regula  de  Scandolerio,  ) 

Regula  de  Levada  de  Silvelli?.,  > 

Regula  de  Melatedo ,  6c  > 

Regula  de  fontanis  > 
Plebs   de  Martelago  cum  fuis  rcgulis.  ^«  G« 

flebs    de  Zero  cum  fuis  rcgulis  ^*  ^' 

Regula    titulata  de  Urfignago  ) 

Regula    titulata  de  Creda  )  j^  q^ 

Regula    titulata  de  Spincda  ) 

Regula    titulata  de  Orgnanoi  ) 

De  Qiiartcrìo  de  Ripa 
ylcbs   de  Mulianis  cum  fuis  regulis  l^V.  G* 

plebs  de  Meftre  cum  fuis  regulis  HI.  Gx 

l^Iebs   de    Carpenedp  cum  fuis  xeguUs  !•  C» 

J»,  $,   Martini  in  Arata  cum  fuis  rcgulis  ) 

y,  de  Pu  vigliano  cum  fuis  regulis  )  ^»  G« 

Regula  S.   Marie  ile  Dcfie  ) 

:f ,  de  Cafali  cum  fuis  regulis ,  5c  cum  )  |f    q^ 

"l,«|;uh  de  Caftello  de  BUncadis  ) 


D  o  e  ir  M  £  N  T  I,  23 

P.  S.  Nirolat^c  Vallo  cum    luis    rei^alis        ; 
Kc<nila  titulata  de  Medadis  ^  )  li.     G, 

Renila  de  Carpenedo   de  Medadis  ) 

P.  Monafterii  de  Piro  cum  fuis  regni is  ,  ^  )  r    q    9^ 
P,  de  Medulo  ^  )     '      * 

Cam  dldis  plebibus  debcnt    contribuere  prò 
X.   focis  Regala  de  villalonga  ,  Regala  de 
S.  Amelio,  &  Regala  de  Crucc 
P.  S.  Blafii  de  Cofilolla      ^  I.  G. 

P.  Nigrific  cum  fuis  rcgulls  ^  Il    r 

Regala  titulata  de  Ponte  Plavis    ^  )  * 

P.  de  Roncadellis  cum  fuis  rcgulii  5c  cum  ^  t    ^ 
Regala  titulats  d«  Rayo  >     * 

P.  Nocntc  cum  fuis  Regulls  ,  de  cum  ^  T    r 

Regala  titulata  de  Tempio  )     *  ^* 

P«  Opitcrgii  cum  fuis  regalis  IL  Q, 

P,  de  Clayrano  cum  fiiis  regulfs  ^  j    r 

P.  de  Fontanellis  cum  fuis   regulis  )     *    '* 

Regala  titulata  de  Codognedo  XI,  G. 

Plebs  de  Varago  cum  fuis  regulis ,  Se  cum  )  tt    ^ 

Regala  de  Saletplo  )  "'  ^* 

P,  de  LancenigQ  cum  fuis  regulis  I,  G. 

P.  de  Poftoima  cum  fuis  reoulis  1.  G. 

P.  de  Paiano  cura  fuis  regalis  III.  G- 

P.  de  Cufìgnana  cum  fuis  regulis  III.  G» 

]p,  de  Bolpago  cum  fuis  regulis  II.  q, 

pe  quartcrio  ultra  Cagnanum 

Plcbs  Cornude  cum  fuis.  regulis 

P.  Ciglanì  cum  fuis  regulis 

P.  Rovìci  cum  fuis   regulis 

P.  Vallis  Dobladinis  cum  fuis  regulis 

P.  Collis    S.  Martini  ctùii  fuis  regulis. 

Regala  de  fon  rigo 

Regala  de  Crcdatio 

Rcgula  de  Fara 

Regala  de  So  lieo 

Regala  de  Morlago,   & 

Regalai  titulata  hofpìtalis  plavis 

Die  XII.  Fek  Rolandtis  Maricus  de  CufignatJa  camparui<  co* 
ram  Dom.  vicario  diccns  quod  nunquam  de  hoc  faftum  fuic 
fibi  diftum  preccptam.  Cui  Dom.  Vicarius  dixit,  quod  non  in- 
tendcbat  ,  quod  fibi  prejudicaret  dummodo  de  cererò  adim- 
pleatìn  dido^  preccpto  contenta.  PicfentibUfc, ,,  ,dc  Quinto 
i^c;  Zobaglino.  * 


b  ^  min. 


I. 

G. 

','■ 

Q. 

1. 

G. 

I. 

G. 

) 

)  I. 

G, 

) 

> 

)  I. 

G. 

) 

.2  4  DOCU  MENTÌ. 

Num.  MCCXXXI.  Anno  ijj^..  7.  Febbraio; 

Ferfone  elette  da^  Trlvlgìanl  per  Ifpedlre  a  Verona,  per  militare  ^ 
e  numero  dì  Cavalli  a  loro  prefcrìtto  ,  Copia  tratta  dal  Tomo 
Vili,  della  P.accolta  Scotti* 

Irifrafriipti  €\tOà  fueumt  per  Dom.  Pot.  ire  debere  Veronam,, 
Se  fé  perfonalHcr  prefentare  ir:  Verona  coram  altero  domìnorum 
de  la  Scala  cura  fuis  armis,  &  cquis,  6c  falario  infrafciipto  cu- 
juslibet  dici  prò  qnoliber  videlicct. 
Boni.  Guilielmus  de  Campo  S.  Petrì  4,  fol. 
DoiT).  Tholbertus  de  Colauto  Comes 
Dom.  Gerardus  de  Caftcllis 


p.  cum  4.  equis     |« 


Dom.  Gerardus  de  "^aldachinis, 
D»  Bortacurfias  de  Caferio 
Dom.  Guecello  de  Monfumo 
D.  Gerardacius  de  Vonico 
D.  Prancifcus  de  Salamone 
D.  Ruflignolus   de  Hengenoliìs 
D.  BarthoIoKieiTS  de  Thodefchinis 
D.    Rambaldas   filius  d.  Henfedifìi  de 

Sinisforto. 
joannes  d©  Spineda 
Rizzardus  Bìndì 

Nicolavis  de  la  Parte 

Henfedifius  de  Grandonió 

Tancellus  de  Pancello  vci  frater 
ejus 

Petrus  de  Kariola  ,    vel   Banvenjatus 
ejus  confanguineus 

Zanbonius  de  villa  nova 

Joannes  Flos 

Jacobus  RoncinellJ 

Et  Francifciis  Avanci]  Drapérii 


3.  lib.  p.  cum  5»  equis 
3.  lib.-  p. 

40.  fol.  p.  cum  4.  eqtt| 
40,  fol.  cum  4.  cquis 
40,  fol.  p.  cum  4.  equi 

40.  fol.  p.  cum  4.  cqum^èl 

40.  fol.  p.  cum  4.  equini*-!! 


fol.  p.  cum  4.  equi» 
fol.  p.  cum   j.  eqiùf  ; 
fol.  p.  cum  3é  equis  ; 
fol.  p.  cum  2.  equis 
fol.  p.  cum  3.  equis  . 


3;t.  fol.  p.  cum  3.  equis 

J4.  fol.  p,  cHmJa^  equis 
;a4.  fol.  p.  cum  i.  equis 
24,  fol.  p.  cum  2.  equis 
24.  fol.  p.  cum  2.    equis» 
24.  fol.  p.  cum  2.  equis 


Num.  MCCXXXII.  Anno  1334.  7.  Febbrajo . 

Cèmando  del  Podefia  di  Treviri  agli  eletti  nel  foprafcrltto  cùm* 
parto  di  efe^ulrlo  ^  e  prefentarjì  »>i  quattro  ^/or»i.  Copia  trat- 
ta dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti, 

Petrus  de  Verire  Pot.  Tar.  Nob.  viro  Tholberto  de  Collauto 
Comìti  falutem.  Juxta  mondatura  dominoriim  noftrorum  rnit. 
timus  vob^'s ,  qu'^tenus  infra  quartam-  diem  ab  horum  prefcn- 
tarìone  in  Verena  coram  altero  ipforum  Dominorum  perfona- 
iLter  cutE  armis  5c  equis  vos  prefentare  debcatis  omni  excc- 
ptione  remota  ,  fub  pena  M.  lib.  par.  Data  Ter.  die  VII,  Fcb.  II.  Ind. 

XJnA 
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Xjna  fimile    Utìera    j'egue  dtrgna    *    Gufllelmo    CampQfamfleh 
.-#  5  Poi  un  Catalogo   di  ferfone  <ui  un  tromhatta,   rìferifc^   d'   a^ 


ver  intlmah   un  fimlle  comando . 


Num.  MCCXXXIII.  Anno  1534.  ij.  Febbrajo • 

pr»vvedlmenti  pre/ì  dalla  Cgntejfa  dì  Gorizia  ,  «  da  molti  no*- 
bill  friulani  In  un  colloquio  g,  Modoleto  fer  difendere  SatìU 
che  trova^afi  In  perìcolo  di  ejfsre  invafo  da*  nlmlcl.  Ex  pro*» 
tocollo  Gubcrtini  de  Novatc  pcnes  nobikm  vinmi  ^Carolum 
fabricium  Utinenfem  • 

In  chrìftì  nomine  amen.  Anno  natlvita'tìs  ciufdtm millefimo 
trccentcfimo  trigcfimo  quarto  >  Indid.  fccunda ,  die  dominica 
XIII.  menfis  Februarii  ^  prefentibus  nobilibus  virisdom.  Jacòbo 
de  Cormonp  milite,  Conrado  de  Rayphcmberch  ,  Hendrico  & 
Alberto  fcribis  de  Goritia ,  jnagìfìro  Jacobo  notarlo  de  Tarvifio 
Goiitie  rommorante  teftibus  èc  aliis  .  Congregato  oc  convocato 
more  folito  colloquio  generali  in  Modoleto  propc  villam  Sanati 
johannis  de  Manzano,  in  quo  quidem  colloquio  interfuerunt 
domina  E.  Ccmiitifia  Goritie  ^  TÌroHs  ,  dom.  pr.  Ludovicus 
Abb.  Sextcnils,  dom.  Guido  Decanus  Ciritatenfis,  dom.  Brego-. 
nea  de  Spinimbergo,  6c  Guillelmus  de  Qi^ailmpach  militcs  ,domo. 
Johannes  &  NÌcolufTius  de  vilialta,  Federicus  <le  Savorgnano  ^ 
Gabriel  de  Prata,  Fantufllus  de  Pulcinico  ,  Symonctus  de  Cu* 
canea,  Odoricus  de  Budrio,  Fantinu3  d«  Cucanea  vicecapita- 
neus  Glemone  ,  dom.  Ofalius  &:  Conus  fratres  de  Strafoldo  ^ 
Hugo  Coni^  dom.  Conzii  de  Civitate  ,  Cof^radus  Boyanus  de 
Civitate ,  Lafctietus  de  Sacilo  ,  Soginus  de  Parma  Gaftaldio  If- 
tinenlls  ,  Mapheus  notarius  de  Aquilegia,  B^rnardus  notarius  de 
Marano,  6c  multi  aliì .  Propofìtum  fuit  ex  parte  di£te  domine 
ComitiiTe  qualiter  ftrate  crant  male  fecure,  co  quod  hominem 
1  fpoliabantur  in  cis  .  Qualiter  Terra  Saicilì  erat  in  periculo  pcr- 
Iditiowis,  nifi  aliter  de  fua  cuftodià  provideretur .  Item  -  -  -  . 

',    .     .    -     commìiTìs  que  tyopl     •--      -      -      -»-«-• 

cum  plurime  querele  ibidem  fierent,  eleftc  fuerunt  infrafcripte 
persone,  que  habeant  vim  difti  Colloquii»,    &    habeant    vidert 
dif  ponete     .................. 

providere  quid  fit  faciendum     m     •     ^         «•^•... 
A^lum  in  dìÙQ  sjy^odokto . 


Ktt«^ 
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Nuntf  MCCXXXIV,  Anno  1334.  ao.  Fcblnaio  . 

prlvlle^J  e  gr/n^le  concede  dal  Vicario  della  Chìefa  di  %AiJu,Ue}A 
^  quelli  di  Saclle  J^et  la  fedeltà  9  co  fi  ante  divozione  loro  nel{^ 
dìfefA  di  ejfa  terra,  ^  Ex  Ai^chivo  CQnfilii  Nobilium  MagnificQ. 
Communitatis  Sacilie 

Guillelmus  Decanus  Aquileglenfis  Decretorum  Doftor  vicarìus  6c 
Confèrvator  Eccl.  Aquilegicnfis  prò  Reverendo  in  Chrifto  Patrcij 
&  Dom.  Dom,  B.  Dei  gratia  Oftienfi  5c  Velletrcnft   E^ifcopo  A*! 
poftolice  fcdis  legato ,  difciretis  viris  potcftati  Confilio  5c  Com- 
muni Tc;rre  Sacilli    falutcna    3c  omne  bonura  .  Confidcrantes  in. 
gentcm  fìdclitatis,  6:  devotionis  conftantiam,  quam  ad  Ecclefìam 
Aquilcgienfem  femper  adhibuiftis  intcr    ceteros    ipfius    Ecclefìc 
lìdclcs    5c    Cubditos    ,    ne  e     non  inextimabilia    dctrimenta    quc 
palli  eftis   prò  defenfione   Terre  Sacilli ,    Vobis    de    Confi] io    dc^ 
Beneplacito  feptcm  Nobilium  Eorojuiienfìum  in  generali  Collo* 
quio  prìdie  apud  Sandum  Johannem  de  Manz,ano    in  Modoleto 
celebrato  eledorani  fuper  provifione  cuftodie   difte    Terre  ,  ^ 
aliis  circha  gubcrnationcm  &:  ftatum    Patrie  Forojulii.  opportu- 
nis,   prò  reftauratione  danipnorum  predico njm  aliqualì,  le  ut 
welius  poiUtis  didam  Terram  munire  ncccffariis  prò,  ipilus  cu* 
iftodia  Se  rateila,    tenore    prefentium    duximus    concedendum  , 
quod  fuper    pane,  vino,  cafeo,  &  carnibus,  Dacium   imponerc 
^  exigere    Ubere    valeatis    in    Eoris  ,    fcu    mercatis    Sanftoruiiii 
Xaiirentii ,  Leonardi ,  6c    Martini    diftridus    Sacilli    ,   prout   ini 
Ipfa  Terra  imponitis  6c  exigitis  de  eifdem  .  Quodque  concefHo-) 
nem  vobis  dudum  faAam  pe;r  botie  memorie  pom.  Paganum  K^\ 
quilcgicnfem  Patriarcham  de  redditibus.  unius    Manfi    pofiti    i« 
villa  de  Seronis  in  jiivamine  unius  fornacis  conftruende  prò  mu- 
lando  prefatim     Terram,,     ratam  5c  gratam  habcmus  ,    6c  cai» 
uomine  Aquilegienfis  Ecclefìe  vobis  de  novo  facimus  per  prc- 
fentem  .  Ita  quod  premiffa  habere,   gaudere  &  exigere    valeatfs 
nfque  ad  beneplacitum  futuri    Dora.  Patrfarche,  fai vo  jure  cu- 
|ufcum.que  perfone.  In  cuius  rei    teftimonium    has    noftras    pa- 
tcntes.  litteras  fieri  fecimus  noftri  figilli  imprclfione  munitas. 
Data  Utini  in  pallatio  Patriarchali    die  XX.  Fcbr.-Anno  Do*. 
lainice  Nativitatis.  MCCCXXXIV.  Ind.  H. 


Num..  MCCXXXV.  Anno   1334.  ^3..  Febbraio, 

Romando  dello  Scall^tro   di  levar   la    pena    a*  legnaiuoli     Trl'uU 
giani,   e   Guafiatorl   non  co*r}parJt    a   Srejfello  ,   e   con   quefiapA^'^ 
gare   altri   da  fpedlrjt   in   luogo   loro   •     Copia  tratta    dal    TOmO 
Vili,  della  Raccolta  Scotti  » 

Ex  parte  Maftinì  de  la  Scala. 

Sclre 


D   O  e   U*  M    JE  N  T  I .  J7 

ScUe  dcbcti's  quod  in  cxercini  noftro  ad  Berfellum  non  re» 
pcrìuntiir.  de  Ter.  qifi  XII.  Magiftfi  lignaminis,  $c  guaftatore? 
CCL.  (filare  mandamus  vobis,  quod  reliquos  debentcs  ibidem 
effe  coiidemnari  faciatis  fecundiim  eotum  demcriifum  ,  ^  finp 
mora»  condcmnationes  cxigi  ;  de  qiiibus  reperiatis  ftatim  aliojt 
Magiftros ,  Oc  guailatores ,  de  fatisfaciatis  eifdem  ,  oc  ipfos  re- 
mota omni  mora  ad  didum  exexcirum  tranfinittatis , 
Data  yci,  die  XXIII,  feb, 

IP-  l-  '     '  I  !■        MI  .1         I.     .II..I     .    ■       ■      I.  11.        JIIJIU 

Num.  ^CGXXXVI.  Anno  ijj^f.  primo  Marzo, 

iSpedl^lone  di  foldo  fatta,  dal  Trlvlglani  In  'vece  di  Guaftatort 
felle  fortificazioni  di  EreJfclU.  Copia  tratta  dal  Tomo  vm, 
della  Raccolta  Scotti  , 

Multe  difcretionis,  §c  prudentle  viro  Magiaro  Bonifacio  dc 
Zuccono  Inzegnerìo  JMagnificorum  Dominorum  de  la  Scala  Pe- 
trus  de  Verme  Por.  Ter.  falutem  profperam,  &:    fcliccm  .    Nu« 
per  yeftras  litteras  contìnentcs  recepì ,    quod    concefla   erat    li- 
centia  Magiftris ,  &  Guaftatoribus  Coip.  Ter.  quia  plus  non  pOr. 
terant  laboiare  ,  &  quod  cogitaveratis  prò    meliori    Com.  Ter. 
meo  femper  confllio  refcrvato,  melius  cfTc  conducere,  Sedare 
ad  complendum  per  denarios   partem,  que  fieri  reftat  de  kbo* 
,xerio  Berfclli  contingente  Com.  Ter.  quam  ulterius  mittcre  il, 
lue  eadem  occailone  Magìftros ,  $c  Guaftatorcs ,  6c  quod  fi  prò 
compiendo  ipfum  laborerium  potius    vellcm    mittere    pecuniara 
quam  Magiftros,  k.    quaflatorcs  dcberem  mittcre    DCCLX.  libr. 
par,  ad  quo  ^c  veftre  difcrctìoni  refpond^o,    quod  cum    firmi* 
fei  noverim  ,  vos  tam  circa  mea  negotia ,  quam  circa  ea ,  que 
pomìnorum  noftrorum,  ^  meura    honorem  ,    &    flatum    rcfp!^ 
pignt  prò  bonitate  veftra ,  id  femper  quod  iit  melius  ptrtrafta» 
;e,  $c  ex  eo  clare  dignofcam  illud  meo  non    cgerc   confilio  % 
jTaper  quo  prudentia  veftra  proce^ìt  de  iis  omnibus   prò    me  , 
!k  Com,  Ter.  vobis  aiFeftuofe  regratior  ;  vos  rogando  precibus, 
[libus  pofTum,  quod  Com.  Ter.  tamquam    Comune  ultra  fuum 
»ffe  multis ,  &  diveriis  oneribus,  oc  factionibus  aggravatum  in 
oc  ,  $c  aliis,  Hcut  fpero,  recomendatum  habcre vellitis. Juxta 
item  ipfarum  litterarum  veftrarum  continentiam  mitro  ad  V05 
>CCLX.  lib.    per  Thodefchinum  de    Verona    familiarem    mcun* 
«hibitorem  prefentìs  prò  compiendo  partem  predìdam    labore*» 
i  Brefelli  contingentis  Com.  Ter.  fecundum  quod    contineba- 
ar  in  fcriptura  ,    ^uam    fuper    codem  fa^o  ex  parte  veftra  rc«, 
cpì  ,^  YÌdclicet 
primo  DC.  lib.  prò  recavando    C.  pertìcas    fovee    in    xatìofi($ 
I.  Jib.  prò  qualibet  pertica  ,  &  in  ratione  pertice  • 
^  5t  C,  lib.  prò  recavando  C.  pertìcas    lefoflì    in    ratione  XXo 
f>3.  prò  qualibet   pertica. 

.  It  ecc.  lib.  prò  faciendo ,  &;   compiendo    C«  pcxtlcas   fpa!* 

derum 


t%  ,  /P  O   e  U  M   E  K  T  !• 

dorum  de  lignamìnibus ,  oc  eie  graycis  acoratojììs,  ^  prò  Ms* 
gifterio  in  ratione  III.  lib.  X    ibi.   prò  qualibet  pertica. 

Et  XX.  lib.  ^ro  faciendo ,  -k  compiendo  tres  bertcnefcas  ,  U 
unum  Belfredum  in  lationc  V    lib.  prò  qualibet  beitencfca  ,  8d-  j 
quoliòct  belfredo . 

Et  L.  lib.  prò  faciendo  qu^;  ulam  viam  fupcr  terragìo  ,  Sé  i 
prò  aptando  ipfum  terragìui;.  m  latiore  X.  fol.  prò  qualibci  ij 
pertica . 

Et  de  feccptione  diftamm  DCCtX.    lib.  par.    oc    alfórum   O 
Ducatorum  datorum  Dondcder   de  Roya  de  mandato  v  eftro  per 
Albcrtum  de  Ratione  ejiis  focium  placeat  per  latorcm    prckn*  ; 
tis  mihi  lefcriberc.  Data  Ter.  die  i.  Maitii  II.  indift. 


Nam.  MCCXXXVII.  Anno  1534.  9,  Marzo» 

Relà,\Un9      il  un   Canonie»  delibi    Cattedrale    di    Trlvtgl    di    étvtf 
ricevuta   commljjìone  penale   d^.''  Sigillo  ri    dalla     Scala    di    dovete 
aj^fiere  agli  pffi^^j  divini  nelU  Cattedrale  ^J.K  Cancellarla  Co^i 
munis  Tarviiìi. 

In  nomine  cfomini  amai  .  Anno  ejufdein  domìni  millcfimtì 
trecenteiìmo  trigclimo  quarto,  Indìdione  fecunda  ,  die  nono 
Jiienfis  Martii ,  Tarvifii  in  Epìfcopali  Palatio  in  camera  dom^ 
Vicarìi  infrafcripti ,  prefcntibiis  me  notario  ,  &  teftibus  infra^ 
fcriptis.  Venerabilis  vir  dom.  Conradus  deBrancafechis  de  Luca 
Canonìcus  Terviflnus  conftitutus  ia  prefcntìa  dom.  Nicolai  Pie* 
bani  de  -  -  -  -  Fiorentine  Diecefls  vicarii  gcncralis  in  Chrifto 
patris  dom,  Ubaldi  divina  gratia  EpiTcopi  l'arvifini  ,  dixit  Se 
propofuìt  &  recitavitquoddam  ardtiifìlmum  prcceptum  ipfidona. 
Conrado  hcri  faftum  per  fér  Montanarium  de  Verona  procura- 
torcm  (k  fadorem  feu  negòtìorum  geflorcm  magnificorum  do* 
xninorum  Alberti  èc  Maftini  fratrum  de  la  Scala  dominorum 
Civitatis  Tarvifìne  ec.  ex  parte  prefatomm  dominorum  de  H 
^cala,  ac  dom.  Pctri  de  Verme  Poteftatià  in  civitate  Tervlfll 
prò  ipfis  dominis  de  la  Scala  ,  quatenus  ipfe  dom.  Conradus 
fub  pena  averis,  6c  pcrfone  Vadat  &c  ire  debcat  td  Ecclefiam 
Tcrvifinam,  &  celebrare  de  intereffc  divinis  oflìciis  j  ficut  alii 
faciunt  in  ipfa  Ecclefia  Tervifina ,  &  alii  Rcjfliorcs  Ordinìs,  A:/ 
Cleri  univerfi  Ecclcfìarum  CÌvitatis  6c  diccciìs  Tervifli  in  luis 
ccclcfiis  .  Cum  Ccandalum  maximum  gcneretur  in  Clero,  oc  ini 
populo,  ex  eo  quód  ipfc  dom.  Conradus  non  Vaditad  officiuml 
alioquin  fi  ipfe  differrct  ire  ad  offieium  ,  ut  premìflum  eft  , 
éc  alii  faciunt,  rei  ii  reccdctet ,  vcl  recedere  vellet ,  quod  fà< 
ccret  cidem  dom*  Conrado  in  perfona  &  rebus  ac  benefìcio 
fuo  tale  opus,  quod  eflfet  parpetuum  cxcmplum  alìis  fimilibùs 
fion  parcntibus ,  &  ipfi  difpendiùm ,  &  perpetuum  defolamcn  * 
Super  quod  quid  faccre  deberet  dìdus  dom,  Conradus  coifi- 
lium,  auxilium  ,  oc  favorcm  dom.  vicarii  prediéli  poltulavif 
inftain01m€.  Qui  dom»  Vicarins  predici  dom.  EpìfcoJ)i  Tcrrr- 
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finì  rerpondit  &  dixit,  quod  omnibus  confidcratis  prò  mcliori 
confuJcbat  i&'fuadebat  prout  melius  ,  oc  in  quantum  potcrat  * 
&  prccipiebat  pcrhentorie  fub  cxcommunicationis  pena ,  cuant 
ex  tunc  in  infuni  ferebat  il  contrafaccret,  quod  precepto  do- 
minomm  predi<fkonim  de  la  Scala  parerct  omnino  .  Alìoquin 
ipfc  dom.  Conradus  mortis  proculdubio  difcrinien  ex  hoc  fu- 
birct ,  Oc  fpoliationem  omnium  bonorum  fpflus  ,  &:  benefici! 
amifldonem  5  èc  quod  nullo  modo  differret  ire  ad  officium  in 
Ecclcfia  Terviilna,  &c  celebrare  cum  aliis ,  ficur  alii  faciunt  , 
nec  fé  aliquo  modo  ad  receirum  parare,  oc  cogiraret  ne  dum 
pararet,  quia  mortis  fibi  periculum  immincbat  penitus  ,  il  in 
hoc  preccpto  prefato  in  aliquo  leilfteret . 

Aftum  Terviiii  in^  camera  predici  dom.  vicariì  ,  pr^fentibus 
difcretis  viris  presbitero  patre  thefaurario  ,  6c  manilonario  in 
Ecckfia  Tarviilna,  Pctro  q,  Alberti  ZopcUari  clerico  3c  nota» 
lio  ,  ac  Bandocho  de  Barga  dioceils  Lucane  teftibus  ad  hoc  vo- 
catis  fpccialiter  Oc  rogatis , 
Locus  signi . 
-^o  Johannes  qu.  Benvenuti  de  Colccta  Fiorentine  Dìocefìs 
Imperiali  auiHioritare  notarius  predidis  omnibus  intcrfui  ,  èc 
rogatus  fcribcre  publice  fcripil,  fubfcripfi. 


Num.  MGCXXXVIII.  Anno  1554.  2-7.  Marzo. 

Rlch'iefiA,  della.  Co»  di  Gorilla  ^  che  fojfer»  levdte  le  rappre/faglte  di 
Treviri  concejfe  contro  il  Friuli.  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili. 
della  Raccolta  Scotti, 

Nos  Beatrix  Gorltie,  &  Tìrolls  ComitiiTa  honorabìlibus  ,  6c 
prudentibus  vìrìs  Pot.  Confi],  e  Com.  Civit.  Ter.  falutem  ,  6c 
omne  bonum .  Retulit  nobis  vir  Nobilis  Odeiricus  de  Prara  , 
quod  ad  iuftantiam  zeme  lelidc  qu.  Ecelini  fratris  dìdi  OdoL 
tìci  quedam  xcpreflalie  per  v©s  con  tra  ipfam  ,  &  homines 
feu  fideles  Eccl.  Aquil.  funt  concefTe ,  Se  novitates  ,  oc  damna 
plurima  percurrerunt  centra  eumdem  Dom.  Vos  rogamus  attcn. 
tius  quatcnus  hujufmodi  repreffalias  revocare  vellitis ,  ipfum  , 
^  fubditos  predìde  Ecclefle  non  ^ggravantes,  cum  Venerab.  vir 
Dom.  Decanus  ,  &c  Vicarius  dicHic  Eccleile  paratus  fit  ,  &  fem- 
per  fuit  eidem  juxta  confuetudinem  terre  Forijulii  iuftitiam 
facere  plenariani.  Data  Goritic  in  die  RefUrredionis  Domini. 


Nam.  MCCXXXIX^  Anno  1334.  24.  Marzo. 

JttehlefiA  fatta  dell  Vicario  H'^quUeja  al  Podefiràdl  Trlvlfi  unt^ 
forme  alU  precedente  .  Copia  tratta  dal  T.  Vili,  della  Race.  Se. 

Nobìlibus,  èc  fapìentibus  viris  dom,  Petro    de  Verme  Pottft. 

AH- 
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Antiaols ,  Confilìo  ^  &  Com.  Civit.  Ter.   Gùinìejmus  Pccahu^ 
Aquila  decretorwm  Do^ior  vicarius,  &  confervator  cjufdem  Ecs 
tlefie  falutem  j  &  continue  fclicitatis  àugmentum .  Èxpofuittio^ 
bis  vii  Nóbi  Odoiricus  de  ?rata,  quod  adinfìanriàiriDom,  Zemi  ti 
Jeliftè  qu.  Ecelini  de  Piata  centra  Forojulie  fes  fubditoiì  Ecclcfié.  ij 
Aquiii  repreflalias  conceltìftis  ctcaifiohe  dòtiuiti^  Se  iuriiim  fuo*  i 
xum  3  que  poftiilat  ab  eodem  Odorico  .^  de  quo ,  fi  ira  eft ,  plurimuxi^  i\ 
àdtniramuri  qùOniarrì  lionfaverìo  procuratori   diftc  donnine,   qui 
|>rO  hac  caufa  fuit  pluries  cOiam  nobis  ^  feiiìper  obtujimus  cx^ 
hibere  jurisi  &  juftiti«  compìementiim  pròut   cónftàt    per   pu* 
ì>lica  ìnftrumentai  prOpter  quod  repreìTalié  hujufmodi  nvinusdft* 
blre  funt  contefìe.  Ideoque  cum    fempèr    audivìmus    Dóm.  àoi 
ftrunij  Se  vos  for«  juftitie    precipiios    icìatóres    cirfcunifpeftam 
Jruderìtiam  Vcftraih  afFé<5ltiofé  rògainus  ^  qùatcrius    ob    revcfcn- 
tiam  Ecclefiè  Aquili  &.  jaftitic  cohfervationcm^  leprcfìaljftsfua 
^radiftas  5  fi  que  funt  per  vos    cohcelfe    revocare    vcliitis^    6i 
J>enitus  amovere,  ftatùcntes  prefate   Dom.  ut  fi  cohtra    diàuni 
Odoricum  ,    vei  cjus  bona,   feii  aliquos  predice  Ecclcfic    fubjea 
^os  credit  aliquòd    jus    liabcre    illum    poftulet   coram  nobfs 
«|uia  libenter  faoicmus  eidem  debitam  latìonem* 
Data  Utini  XXIVc  Martii  ind.  IL 


Num,  MCCXL*  Atino  ij  j^,  primo  Aprile  é 

Sfedìijone  de*  Trlvìgldnt  d*  altro  foldd    fer    e»mfire    ì    Uvorl 
Mrejfello.  Copia  tratta  dal  Tomo  vili.  delJa  Racci  Scotti  ^ 

Magnifico,  &  potenti  Dom.  Dom.  Rizzardò  de  Camino  fus 
pcriori  Corniti  Ccnctenfi^Capit.  Guerre  ultra  Pàdtim  Petrus 
de  Verme  Pot.  Ter.  falutem  ad  vota  felicem .  Juxta  tam  iittcc 
larum  veftrarum  ,  quam  litterarum  Magiftri  Bonifacii  de  Zacco^ 
tio  Inzègnerii  continentiam  ftiitto  ad  vos  Aridrcam  de  Pregan- 
zolo  Not.  fuperftitetn  cum  pecunia  necefTaria  ad  perficichdunt 
|artcm  laboreriorum  ibidem  fiendòrum  tangentem  Còm.  Tervi 
lécundum  quod  mandaveritis  5c  ordinavit  Magifter  Bonifaciuài 
fujrafcriptus  ^  Data  Ter^  die  primo  A^rilis  II.  India. 


I 


Nunì.  MCC-XLL  Anno  1334,  7.  Apiile^ 

Cimando  dello  Scaligero  a  T rl-y'iglanì d'Informare  ^  ferchè  fife^ 
ro  fiate  concejfe  h  rapprejf agile  contro  il  Frinii ,  Copia  tratta 
dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scottiè 

Albertus  de  la  Scala  Verone,  Paduè,  &c.  M'obli!  militi  Doni. 
Petto  de  Verme  Pot.  Ter.  gratiam  noftram.  Nuper  a  Pómiòsi 
ComitiiTa  Goiitìe ,  6c  a  DOm.  Guillielmo  Decano  ,  &  vicaiid 
Jkcckfic  Aquila  littwas  cum  quctimonis^  i^^cpi  saps  ^onvrienx(:i 

qvio«l 
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ouod  VOS  ad  ìnftantlam  Domine  Zemc  cju.  Ecclfnì  de  Pràta  fra* 
tiis  Odorici  conccfTeratis  contra  omnes  Forojulicnfes  reprefra- 
lea$  ,  de  quo  non  modicum  admiramUr  cum  cuidam  Bon- 
Uvciio  de  Bononìa  rrcfinntori^  d'iCtc  Demine  Zcmc  femper 
ipfc  Vicarius  |predifto  petenti  vìcc^  6c  nomine  Domine  an- 
tedi^e  cxhiberc  voliiit  juftitie  complementum ,  feciindum  quod 
habuimus  per  fuas  patcntes  litteras.  Quare  cum  non  intendai» 
tous  alteri  concedere  aliquas  reprefTalias  abfque  mandato  dom. 
Mattini,  S>L  noftri ,  gravamur  de  dì£ih  reprelTaleis  eidem  con- 
ceflls,  falvo  fi  a  difto  Mainino  predico  in  matìdatis  ron  ha^ 
huiftis*  Idcirco  receptis  prefentibus,  nobis  per  veftras  littcraé 
lignificare  debeàtis  j  fi  de  dìdis  reprelTaleis  concedendis  predi, 
fte  aliquid  a  Dom.  Maftino  habtiiftisj  vel  caufam  propterquaitì 
incidiftis  ad  concedendam  reprefTaleas  antediftasj  ut  caufam  rei 
iprefentibus  habere  valeamus .  A  fittiilibiis  abfque  alio  pretcpto 
fratris  hoftri,  oc  noftro  amodo  precàvere  debeatis. 
Data  Pad.  VII*  Aprills» 


Knra.  MCCXLII.  Anno  1334..  7.  Apiile. 

Lettera  d^ un  Commijfarìo  da*  Trlvìglanl  tenuto  ali*  eferclto  tn 
Brejfello  per  affoldarvì  gente  ,  e  per  procurar  dì  cangiar  in,  da^ 
nari  Guafiatorl  ^  e  carri  ^  Copia  Tratta  dal  Tòmo  YHIo  della 
Raccolta  Scòtti  è 

Nobili ,  8c  potenti  Dom.  fuo  Dom.  Petro  de  Verme  poteftati 
Ter.  fuus  Odavianus  de  Afyllo  fc.  Defolatus  fum  6c  non  modi- 
cum, quia  non  poiTum  facete  quód  vellem ,  feci  iflud,  &  cum 
labore  ,  quia  foldavi  LX.  baìeftarios  prò  diiobus  florehis  prò 
quolibet,  ex  quibus  folvi  LXX.  ilorenos ,  alios  proraifì  folverefla^ 
tim  ,  5c  procuro  foldare  CL.  pavefarios  prò  V.  lib.  prò  quolibet, 
&:  fafta  eli  proclamatió ,  fi  quis  vult  ftipendium  cum  pàveflis  t 
iraque  eritis  cxcufati  a  peditìbus  pavefariis  ,  5c  a  balcftcriis  per 
hunc  modum  .  De  plauftris  nu21o  modo  Dominus  voluit  aliquid 
itudire,  nec  de  guaftatoribus  ,  fed  adhuc  non  celTabo  probaré 
quomodocumque  poterò,  6c  faciam.  XJnde  mittatis  ftatimD.  ilo* 
icnos  tam  prò  reffiduo  folutionis  balefteriorum  ,  quam  prò  fol- 
vendis  (lipehdiariis  pavefariis,  &  caufa  expendendì ,  fi  tramare 
poterò  de  guaftatorìbus  ^  &  plauftris  in  parte,  vel  in  toto  :  5ó 
credatis  Nicola©  Nepoti  noftro,  quòd  vobis  dicet  :  &  faciatìs  ^ 
quod  pecunia  fit  in  Verona  in  continenti  die  no{luqu(S  mittcfì» 
i4»«  Data.  Verona  vn#  Aprilis  poft  nonam« 


NanJr 
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Nnm*  MCCXLIII.  Anno   1334.  7.  Aprile. 

Comim^onc  di  Mafitno  ,  che  l  Trlvl^lanì  /pedinerò  a,  Vicenx,  tmi 
^mbaf datore  per  differenx,e  ,  ch'e^U  aveva  colle  fue  CittÀ  .  Copa 
tratta  dal  Tomo  vili»  della  Raccolta  Scotti. 

Ex  parte  Maftini  de  la  Scala  Uc,  mandamus  vobis  ,  quod  pra 
queftionibas ,  quas  nos  ,  &  Comunia  Civìtatam  noftrarum  ha-i 
bemus ,  ut  unum  Ambaxatorem  prò  Comuni  noOno  Ter.  de  di* 
£i\i  (jueftionibus ,  6c  juribus  di(fl:i  noftri  Comunis  plenarie  infor-^ 
matum  ad  didam  Civitatem  vincentic  mittere  debeatis  ,  itaquod*"? 
iìt  ibi  die  Martis  proxìmo  fine  fallo  ,  ubi  erunt  ambaxatores»' 
ilrailiter  aliarum  noftrarum  Civitatum. 

Data  Ver.  die  VII.  Aprilis  II   Indi^.  K 

Num*  MCCXLIV.  Anno  1534.  io.  Aprile.  ' 

Cimando  degli  S  e  aligeri  che  fojf ero  levaPs  le  rapprejf agile  contro  11P> 
Friuli,  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotìi, 

Albertus  de  la  Scala  &c.  Nob.  militi  Fetro  de  Verme  Pot.  no» 
ftro  Ter.  fìgnificamas  vobis,  quod  fuper  fadoreprelTaliarumper 
vos  concelTarum  contra  Forojulienfes  occafione  cujufdam  Do- 
mine Geme  litteras  rec«pimus  a  Domina  ContefTa  Goritie  ,  a 
Dom.  Decano  Aquil.  nec  non  a  Dom.  Brizalia  de  Purciliis  .  Qiti- 

bus  fuper  co  deftìnavimus  per  litteras   noftras    velie fecurt-j . 

dum  quod  in  ccdula  prefentibus  interclufa  conflat  exprelTe.  QueJ 
in  ipfa  cedula  cententa  volumus  per  vos  attendi  debere,  6c  etiaia'i 
obfervari.  Data  Pad.  X.  Aprilis  li.  Ind. 
Exemplum  . 

Magnifice  Domine  Beatrici  Tirolis,  &-Goritie-  ComitifiTe   ho-^ 
norafìde  Albertus  de  la  Scala  &c.  falutem  ad  '.vota  felicem.   Mar-*'.! 
gnificentie  veftre   litteris  receptis,  &  omni  fua  parte  intelleifVi»  . 
ad  plenum  continentibus  de  facto  reprelTaliarum  per    Domw   Pe-  . 
trum  de  Verme  Pot.  noftrum   Ter.  cancefTarum    contra   Foroju-. 
lienfes  occalìone  cujufdam  Dom.  Geme  civis  noftre  alTerentis  prò 
diotis  fuis  aliquid  rationabiliter  a  certis  fubditis,  &   diftridualf- 
bus  veftris  habere ,  tenere  &c.  ficmagnificencieveftre  refpondemus. 
breviter    per   prefcntes  .   Quod   cum  idem  Dom.    Petrus  Poteftas» 
Tervifii   dicat,     &   afTerat    reprefTalias    ipfas    rationabiliter   eflb 
faftas  caufis  pluribus  ,    &   rationibus    affignatis  ,   famus   nihilo- 
minus  contenti,  quod  dummodo  ipll  Dom.  Geme  ,   feu    procu- 
jcatoribus  fuis  &  nunciis,  utfcripfìftis,  per  fapientes,&  officia- 
les  veftros  reddatur ,  8c  fiat  juftitie  complementum  ,  quod    certe 
per  vos  mandari  debere  fperamus ,  omnes  reprelTalie   ufque  mo- 
do conceiTe  toUantiir,  &  nuUius  valoris  effe  intelligantar  .  Sai*. 
vo  quod,  fi  per  oificiales  vellros ,  5c  fubditos  ipfi  dom.   Gemt? 

jus 
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,/ui;  fiuim  dcncgarcuir,  tunc  non  poilenius  ,  ut  sc.iemiu  f  ;  )  ^  ^ 
uUo  moJo  deficere  ad  rationem.  De  quatun,  prcfendum  ìtT 
ratum  continentia  d.fto  Damino  Petro  tot.  noitro  mirti  nf 
littcras  Ipeciaks.  '"■^miiu 

Ejufdera  tenoris,  mutatis  nwtandis ,  Dom.  GuilHelmo   Ecc'» 
fi.^Decano.    Item  Domino    £rifa!ie   de   Porciliis  Capir.    Po«u; 

Data  Pad.  X.  Aprilis  II,  Ind, 


NUm.  MCCXLV.  Anno  ijj^.  jg.  Aprile. 

jt-.Ji-»4l/;.,   chWan,  fiati  llcenz.Ut;  li  foldat:  Tri^lrUnt     <,*,„ 
I  Jj»>   il  Cmune   altri   afoliat,   in  lu>L   !„,  .  Copia  tratta  d,!* 
;  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scotti .  ^  *  '^''■ 

Nobili,  &  potenti  D.  foo  D.  Pctro  de  v«m«  Pot   Ter    fuu. 
aavianus  de  Afyllo  fc  ipfum    Bona    fide   a^s    quolfacio 
firn  certus  quod  credatis ,  impetravi  a  Dom.  me\  d.   Maftil 

e   parto     ZZ  ■"<}•",?  Kl"-  ''"'"'  '^^^^^"^  Tcr.iCurn^cum 
,>c  parto     quod  affoldavi  fibi  XX.  baleftarios  cqiiites     qui  con 

t  /^"S^^lf'  ^i''T  ''°  <i-"bet.i.q^r;om: 

IlitiLs  de    T-       P",*^"F'"°"^"'.    1"°ci  dcbcrerir  diccre  d. 
(Ut  bus  de    Ter.     quod  redite    domum    deberent    &  quod  eos 

'tillrrl?"  T^^TI'"'^  ^'"''"'"  continenti  pefuniammTt! 

l'cìL     iH  H,"'"  ^""^i"  '"^"»>  ^  ■"  *°'o.  vel  in  par. 
taciam,  &  taliter,    quod  credo,  quod  poteritis   contentati 
pde  m.ttat.s  ftat.m  mille    florenos  ,\el  ducatos,    quTa  credo 

ouod  '^'"■"«"''  P°'re  ^ene  operati.  Hoc  di^o^    fed  feti 
i,  quod  faciam  quarn  meluis  facete  poterò.  Se  reddam  rato 
Uch     "ZTV  ^7"-'    '5'"=.,foff"«'    "0„  metuens    hborem: 
liTZTLl^nJr'  '"""'«'  ^""^'-^  '1-^'^-  «l-d- 
bata  Verone  XTIIL  ApriIis. 
^  I  II  I 

Num.  MCCXLvr.  Anno  x},^.  ,5.  Aprile. 

cutta  dal  Tomo  Vili.  delU  k^cfotrsc^ni/'  '""  '   ^^^^"^ 

tÌ^°oLt?rd"e"A?T-  ?"•  ''""•  ''"°  '^  ^«^-'^  ^'«•Tcr. 
code  bene  ftciffe  '^""o  l'^r'T'  f ''/"''^  '  'J"^  ^c' >  «« 
|uftra  prò  miUe;  &Tc  Ub  [f  li'  '"''■' °^""?  '"^^"'  ^^• 
1'  quolibet   plauftro     itVn,  t  V  a  \'"  ""°"'  "^^    l''!'. 

Tm.  XI,        ^''*""*'«5»   «^  "!t",    l'oc  opormit,   me   d. 


man» 
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mandato  Domini  promittere  folvere  quolibet  menfe  CL.  f»aU! 
flcrios  in  ratìone  duorum  florenorum  prò  quolibet,  qui  Càpiui 
ecc.  fioi'cnos  in  menfe.  De  peditibus  pavefariìs  ,&  aliis  bai 
ilariis,  oc  militibus  vobis  fciipil  alias,  ita  quod  anlplius  r< 
fcribo.  Marangonos,  Se  Magiftros  murorum  omnino  mìttati 
te  baliftas  groftas ,  &  fagittamcnta  quam  plus  poteritis.  De  e 
vibus,  Oc  aliis  ferramentis  procurò  facerc  forum  in  Civita 
Verone,  6c  fi  habuiflem  focium  aliquem,  quìme  juvafTctjin 
do  expedìiìem  etiam  *  Si  vultìs  alia  me  faélurum  precipicn 
mandatis  ,  &  Omnino  fabito  mittatis  omnia  per  me  lequifita 

Data  verone  XIX.  Aprilis  ante  tertiam . 


Num.  MCCXLVII.  Anno  1334.  Primo  Maggio  « 

Comanda  degli  Scalìgeri  al  Comune  di  Trl'vigì  che  fojfert  j 
diti  ogniMefe  l  danari  per  foldatl  cambiati  per  accordo  ft^^ 
to  col  c ommiffario ,  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili*  delia  B 
colta  Scorti. 


Maftinus  de  la  Scala  una  cum  Magnifico  fratre  noftro  t) 
Alberto  civitatum  Verone,  Taduc,  Ter.  &c.  Dominus  Gf 
lalis  Nob.  Militi  Domino  Petro  de  verme  noftro  Pot,  T 
faiutem.  Notìficamus,  quod  ad  inftantiam,  oc  requifitioi 
prudentis  viri  Domini  Odaviani  de  Afylo  jud. ,  ac  pMj 
amorem  ,  &  afFeélioncm  quam  ad  prcdiftum  noftrum  Com.  ' 
gerimus,  &  habcmus,  volentes  prefato  noftro  Com.  de  ( 
tingentibus  compiacere,  Se  gràtiam  facere  fpecialem ,  quc< 
omittenda  per  vos ,  five  predi(flum  veftrum  COm.  ad  noi 
feliees  exercitus  ultra  Padum ,  contenti  fuiuus  reciperc  m 
infra  proxime  declaratis* 

Primo  prò  LX*  balifteriis  mittantiir  ilngulis  menfibus  C 
fioreft. 

Item  prò  CL.  pavefarìis  fingulìs  menfibus  DCCL.  Hb. 

Itcm  pio  CL.  balifteriis  permutatis  loco  CCC  guaftatOT 
ecc.  fior,  fingulis  menfibus. 

Item  prò  peditibus,  qui  debebantmìtti  per  vefirum  Com, A' 
lib.  fingulis  menfibus. 

Item  prò  XX.  Equitibus  quos  dcbebant  tenere  Teftrum  ( 
Ter.  in  Civitate  verone  CCCC  lib*  fingulis  menfibus* 

Item  CCC.  Gnaftàtores  continuos  ufque  ad  finem  cxercit 

Item  (  ile  )  Magiftros  de  lignamine,  6c  Tajarores  àth' 
bus  five  pctrarum  juxta  modum  alias  vobis  miflum.  Qac  • 
nia  fupradida  mittere  debet  predictum  noftrum  Com.  '  - 
preftando  nobili  viro  Guidoni  deCorrigia  noftro Procur.Vw  ' 
aut  fi  abefiet  ,  GUl'clmino  de  Parma  noftro  vicario  ad  ^at  * 
I>om.  Gulielmìni  de  Scrvideis  ,  fingulis  menfibus  mitrendO  ? 
*4  introitusa  raenfis,   quem  volunaus  incipcrc  in  Kal.  p^^^^ '^ 


i 
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mtnCit  MadÌJ.  Vos  igitur  omnia  predica  procurctis  prò  prc-* 
fcntc  menfc  Madii  mittere  fine  mora* 

Data  Verone  die  Dominico  ]primo  Madìx. 

Dominus  Poteftas  prcdidas  habuit  ipfas  litteras  authenticas  , 
&  habet  pcnes  fé. 


Niim.  MCCXLVIII.  Anno  tjja,.  4.  Maggio. 

//  Vie  Ario  iella,  Chiefa  d*  fAquilejx  eonfegnA  n.^  Slgntrl  dlPttz^A 
il  Cafielh  d* xAvlano  ^  perchè  non  vada  in  potere  di  Jit^z^ar^ 
de  dA  Camino,  EX  membranis  exiftentìbus  pencs  Jofcphum 
Comitem  Purliliaram  de  Ottembargi  s.  R.  I.  Principem  • 

Irt  chriftì  nomine  'àmen.   Anno   natìvìtatis  cjufdcm   Miller* 
trcccntcfimo    tricefimo    quarto    indizione    fecunda  die    quart» 
Miiì  Utini  in  Càftro  Patriarchali  prefentibus  Brafino  de    TOp- 
jpo  johanne  quond.  D.  Olcelli  Valentino    drapcrio  &    Zanulifì© 
omnibus  de  Utino    teftìbus  ad    infrafcripta  vocatis    &c    rogatis» 
Vcnerabilis  vir  D.  Gailelmus  Decanus  Aquilegenfìs    Decrctorum 
Do£lor  vìcàrius  &c    Confervator  ejufdem    Ecclefie    fede    vacante 
prò  reverendo  Patrc  D.  Jicrtrando  Dei  gratia  Ofticnfi    Oc  Velle- 
Itrenfi  EpifcOpo  Apoftolicc  Sedis  Legato  ac  nobiles  viri  Domini 
Confiliarii  Oc  fcptcm  fapientes  elicili  per  CoUoquium    genera- 
le ad  infralVripta  vim    tocias  colloquii    habentcs    confiderantcs 
grarfa     pcricula    5;    dampnum    irreparabile   ,     quibHS     Eccle» 
ila   A^iiìlegenlls    imminct    &c    fcrvitorcs    eiufdem    fi    Caftrum 
wiani  ad  ipfam  Eccìefiam    pertinens  ad    manus  cmulorum    ip- 
ììus  Ecclefie    pervcniret  cujus  turris  per  quofdam  de    dicto  ìom 
:o  Aviani  occaxìone  certi  fui  ftipendiì  quod  habere   debe«t  ab 
Ècclefia  A<:iiiìlegcnfi    prò    co  tempore  quo    fteterunt  ad    enfio- 
iiam  terre  Sacili  &c  deffenfionem,    quando  Magnificus    vir    D» 
pì^ardus  de  Camino    fupcriori    terram  ipfam    obfederat,    quod 
Itipendium  afcendit   ad   quantìratem  mille    librarum    parvorum 
el  circa  occupata  tenetur,  rccufantcs  illam  tiadere  &  affìgna- 
t  Venerabili  vito  D.  Morando   de  Porciliis  per  eofdcm   Domi- 
!os  vicarium  Confiliarios  &   fapientes  Gafialdìoni    Avìani  con- 
citato, nifi  ìntegre  «is  fatis^et  de  fao  ftipendio  memorato  du- 
ìtantcfque  quod  occupatores  predici  non  circumvenirentur  & 
iducerentur  per  aliquos  fpecialiter  ad    petitionem    D.  Rìzardi 
e  Camino  predìòli  vigilantis  continue  ad  occupationem    Caftri 
se  Avi  ano  6c  terre    Sacili  fi  pofiet,  ita  quod  turrim    ipfam  m 
Ipfiùs  Se  fervifoium  fuorum    manibus    tradcre    cogerentur    prò 
:)nfervatione  Caftri  Avìaai    predÌ(n:i  fìatu  oc  falute  Ecclefie  A- 
liiilegenfìs  8c  fervitorum  fuorum  omnium    confideratis    pericu- 
\s  Oc  dampnis    predìftis  quibus  obviare  volunt  ut  tenentur   Se 
tbent  deliberaverunt  ftatuerunt  &    providerunt  unsinimitcr    oc 
bncorditer  cum  pccuniam  de  bonìs   Ecclefie   Aquilegenfis  non 
libeicnt  ad  pnefcni  qvLz  fatisfieri  pofletpredidis  tcnentibus  dì- 
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Aam  turrim  de  fuoftipendio^  quod  prefatus  D.  Morandus  pre- 
dìdiiis  mille  libras  parvoram  cjuas  de  fuo    ftipendio  habere    de- 
ber,    nomine  Ecclelie    Aquilegcnlis  perfoivat    eifdem  habita  in 
fé  poreftatq  6c  dominio  turris  predìde,  prò  qua  quidem  pecu- 
nia mille  librarum   parvorum  prefati  Domini  vicarius  Confilìa- 
lii  &  feptcm  fapicntes  eletti  vim  totìiis  coUoquìi  ad  ifta  haben- 
tes  6c  poteftatem  ctiilodiam  Caftri  Avìani  cum  Gaftaldia    garito 
honoribus  r«dditibus  Se  juribiis  omnibus    ad  illam   fpe(ftantibu» 
eidem  D.  Morando  fao  oc  virorum  nobilium  Dominorum    Odo- 
rici Guezelonis  5c  Namfulìì  fratrum  fuorum  nomine    lecipicnti  , 
tenendas  cuftodiendas  pofiidcndas  &  percipiendas  ufque  ad  Tolu- 
tìonem  integram  didarum  mille  librarum  parvorum  tradìdcrunt 
Jocaverunt  5c  conceiTerunt  detrahendo  annuatim  de    iplìs  mille 
libris    marchas    viginti    frixachcnfìum    novorum    prò    gafìaldia  • 
jiedditibus  &  juribus  antcdidis.  Qaod  quidcm  Caftrum    ipfe  D^ 
Morandus  fuo  &  didorum  fratrum  fuorum  nomine  manuali  fim  . 
de  prcftitj,  nomine  facramcnti  promifit  eifdem  Dorainis  vicario  r 
Confiliariis  &c  fapientibus  ad  honorem  Ecclelie  Aquilegenfis  te-  ' 
sere  confcrva^rc  Ec  fìdelircr    culìodirc,  ipfuraquc  Caftrum  Sctcr- 
jcam  Av/ani   prefato  D.  Vicario  feu    futuro  Patriarche    vel    ejus 
vicario  feu  nunciis  eoram  aperìre  oc  claudere  qu.andocumque&  'i 
«^uociefcumque  opus  faexit  vel  cafus  occurrerit  fea.  fìbiplacuc- 
jrit .  Et  completa  folutione  didarum  mille  librarum  illud  futu- 
IO  Patriarche  feu    cjus  vicario    tcI    nunciis  libere    tradere    di- 
mittere  &  coiafignare  fine    onere  aliquo    expenfarum ,    fub    bo. 
norum  fuorum  mobilium  oc  immobilium  preicntium  oc  futuro- 
xum   «Mnnkim  ypothecha . 

S.  N.  Ego  Francifcus  quondam  D..  Montcnini  de  viUanovade 
l.audc  Sacri  PalatiiNotarius  predidis  interfui  &  xogatus  hec  fcripfi  ^ 


Nam,  MCCXLIX.  Anno  1334..  4.  Maggio. 

ConfultA  del  Con/ìgUo  di  Trtvlgl  fopra  una,  lettera  dì  Majiln^ 
con  entro  una,  nota  della  tange?ìte  dìTrìvìgl  st  denomini,  comi 
d' atrecct  da  f^tdlrfi  aIV  efenit»  ^  Copia  tratta  dai  Tomo 
vili,  della  Raccolta  Scotti  * 

In  aomine  Dom.  nodri  J.  C.  amen  .  A«no  ciufdem  MCCGXXXIV* 
Ind.  II.  die  Jovis  V.  Maii  :  Curia  Aotianorum  ,  6c  fapìcnium  Com» 
Ter.  in  Ecclcfia  Palatii  Cora,  Tar.  per  voccm ,  &  mandatam 
preconis  coram  fapicntc,  5c  difcrcto  viro  D.  Paulo  de  Mufto 
de  Regio  Jad.  vicario  ,  ic  affefTorc  Nob.  24illtrs  Domimi  Pctii 
de  verme  Civ.  Ter.,  honorab.  Potcft.  foleniniter  congregata  prò- 
pofttit  idem  D©minus  vicarius,  quid  fit  faeìendum,  &c  faccre 
habeat  fuper  lìtteris  miìTis  ex  parte  Magnifici  D.  D.  Maftinidc 
la  Scala  Civitatum  Ver.  Ter.  òcc»  Capitanci ,  oc  Domìni  gc 
«eralis  Nob.  viro  D.  Palmario  de  Stilo  Cap.  Guerre  civit.Ter* 
X-ra  dìdìs  Dominis  de  la  Scala,  nec  non  ipii  D,  Potcft.,   y'ca- 
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rio,  Antìanìs,  'fapientibus  Com.  Ter.,  &c  Montanario  de  vero- 
na  fadtori  didorum  Dominorum    deja  Scala    in  Cìvitate    Ter., 
&  ctiam  fupcr  cedala  ipfis  littcris  interclufa.  -Oiiarum  littcr?.- 
rum,  &  cedale   ipfis  litteris    intcrclufc    tcnor  talis    cft.    Prima 
fupcr  fcriptio  .  Nob.  viro  Palmerio  de  SciTo  ,  ree  non  prudcn- 
tilnis  viris  Dominis  Paulo    de  iMufto  vie.    Poteft. ,  Antìanis,  6c 
fapicntibus  civit.  Ter.    ac    Montasario    ofììeiali   noftro,    Tcnoi: 
autem  iatrinfecus  litierarum  talis  cft.  Ek  parte    Mafìini  de    Ja 
Scala  volumua ,  &  mandamiis  vobis ,    quatcmis  Com.    Ter.  nul- 
lo modo  ,  forma ,  vel    caufa  cogere  dcbca>tis    ad  aliquod    plau- 
ftrtim  preftandum  de  illis   DXXXVI.  plauflris ,  que  fibiimpofita 
crant  occafionc  cxcrcitus  noftri  ultra  Padum  fiendi ,  «eque    de 
aliquibus  aliis  plauftris  ,  nifi  prò  farina,    de  vino    contingenti- 
bus  di<^o  Com.  Ter.,  quod  vinum ,    oc    farinax  conduci    debene 
ad  ripam  Padi  apud  Govern.  Preterca  de  CL.  plauftris  vini  im- 
pofitis  dido  Com.  Ter.    fubtraximus    plauftra  L. ,    ita  quod  adi 
preftandum  ultra  numcrum  centum  plauftroram  ipfum  Com.  nul- 
ìatcnus  aggravetis .  Et  infuper  vobis  injungimus  Se  mandamus, 
quod  de    frumento    munitionis    noftre    impoiito    diftriclualibus 
Cora.  Ter,    quod  cft  pcnes     Montanarium  dicla  centum  plauftra 
ipil  Com.  Ter.  dari    faciatis    prò  ilio    pretio  quo  cmptum  fuit 
a  diftridualibus  fupradidis,  oc  non  ultra 5    dantcs  operam   cum 
cffcdu  quod  habcatur    de  frumento    in    naunitior.c   ad    fufficicn- 
cÌ3.m  prò  ufu    Magnifici    D.  Alberti    fratris    noflri  &c  noftro    il 
centingcrct  ipfum  vcl  nos  ad  civit.  Ter.  cquitarc.  Alia  autem 
vobis  impofita    juxta    tenorem  litterarum ,  vel  interclufa  ceda- 
la adimplerc  debcatis,  taliter  quod  parata  fìnt,  cum  ea  duxcri- 
mus  lequirétida  . 

Data  Verone  die  primo  Madlì  Ind.  III.  ^Tenor  autem    cedulc 
ìpfis  littcris  interclufe  talis  cft.  Pars  tangens  Com.  Ter, 

Primo  C.  plauftra  frumenti         >       ^  ^  r 

T*        ^      1     n.         •   •  ^  P^o  quoque  menlc , 

Item  C.  plauftra  vini,  >  J^       ^      A 

Item  ce.  pedit€s  in  quibus  fmt  L.  balcftarii  cum  Cap» ,  5c 
Not. ,  fufficientibus . 
I  Itcm  ecce,  guaftatores,  fcilicet  quarta  pars  cum  vangls,  vel 
I  bailis  ,  5i  quarta  pars  cum  fecuribus  ,  5c  cortellaciis  ,  &  quarta 
i  pars  cum  zapis  ,  &  alia  quarta  pars  cum  falcibus  ,  éc  Mclforis 
I       cum  fupraftantìbus ,  &c  Nótariis  fufficientìUus  , 

Item  IIII.'Magiftti  lignaminis.  )  cum  uno  Enzegnerio ,   5c 

!  Item  li.  Magiftri  tajatores  lapidam.)  fuis  ordegnis , 
:  ìtcm  unus  Medicus  cirolugus  cum  preparamento  {*uo, 
1  Item  decem.  piloti  , 

Item  quinque  mille  Verctoniì. 

Item  unus  Magifter  a  baliftis  cum  preparamento  fuO. 
i  Item  unus  Magiftcr  a  fellis  .  ^ 

'  Item  unus  Beccarius  cum  beftìis ,  Oc  apparamentis  (\^l9^ 
>  Itcm  Marefcalcus  ab  equi» , 
(  Item  XXX.  lumcrie. 
i  Itemi  mille  Ballote  j^ 
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Item  deccm  fccures. 

Irem  quiudecim  zappe  ampU, 

Item  XV.  vange. 

Item  XV.  Baili, 

Itcm  XV.  Pichi. 

Item  quatuor  Palferri, 

Item  fex  Cortelacii  a  Rofco . 

Itcm  L.  paflT  foge  grolTe  ut  hafta  pedìtfs. 

Item  L.  pafli  foge  grolle  ut  hafta  dardi , 

Item  L.  fcu  centum  pafll  foge  de  digito  mìnimo. 

Item  XH.  libre  fpagi  a  cordis  baliftarum, 

Item  una  duodena  fogetarum.^^ 

Item  ce.  davi  a  pondere  medii  pedis ,  alia  vero  fpaifc  • 

Itcm  ecce,  davi  a  fex  denariis. 

Itera  D.  davi  a  quatuot  denariis. 

Item  mille  davi  ab  uno  dcnario. 

Itcm  MD.  a  XII.  denariis. 

Itcm  ecce,  a  quinque  fold.  ccntenatìum. 

Item  decem  granfioncs. 

Item  due  libre  cere. 

itcm  due  libre   colle.  ^ 

Item  XX.  nofetc  a  Balìfta  a  ftrecca  . 

Et  circa  premilTa  fupcrftites,  oc  Notarios   fupcr    manltiouiba». 

B  fu  rifolta  di  por  mAno  ^luantQ  prlm*  ad    efe^uirt  fer    quM 
Ji  fojfe  potuta  . 


Num.  MCCL,  Anno  ijj4.  4.  Maggio. 

Xyeftina,tSonede*Trlvlglant  d*  uno  chr  In  Me jt re  rendejfc gìufi'zjd  ] 
Veneti  fé  venivano  aggravati  contra  li  concordati tCo^ìS.  ttii 
fa  dal  Tomo  VIII.  della  Raccolta  Scotti. 

In  Chrifti  nomine  amen  ,  Anno  Dom.  MCCCXXXIV.  ind.  fecuil 
die  MercuriiquartoMaji  .  Sex  Sapientibus  habentibus  bailiam,' 
€c  arbitrium  fupcr  ftatu  ,  &c  quibufcumquc  utilitatibus  Com.  Ter. , 
in  Ecdella  minoris  Palatii  ipfius  coram  Nobili,  &  potenti  mi.i 
lite  D.  Petro  de  Verme  honorab.  Poteft.  Ter,  voce  preconìa  ; 
more  folito  congregatis,  per  omnes  in  concordia,  neminc  dif-' 
crepante,  eleftus  fuit  Laurcntius  de  Pantalone  Not.  qui  ^ro 
officiali  Com.  Ter.  per  totum  «lenfem  Maji  prcfcntem  cum 
falario,  quod  placuerit  Dom.  Pot.,  ftarc  debcat  in  portu  de 
Mcftre^d  reddendum  jus  quibufcumqoeCivibus  Venetiarum  de 
omnibus.  Se  fingulfs  cxtorfionibus ,  Se  alìis  violcntiis  cifdcm, 
JTcl  ali  cui  ìpforum  in  portu  de  Mcftrc  per  aliquos  con  tra  fot» 
tnam  padoruni  inter  Cora.  Venetiarum  ex  una  parte,  &  Coin.^ 
Ter.  ex  altera  firmatoram  faftìs,  &  illatis.  Et  hoc  juxta  pt»i 
Aorum  hinc  inde  initoxum  ft liem ,  Se  tenetcm. 
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Nu».  MCCLI.  Anno  ijj^.  ij.  Maggio. 

X)\mandA  di  cofe  dlverfe  feWeferclt9  fatta  dst  gli  Scalìgeri  al 
Comune  di  Trlvlgi.  Copia  tratta  dal  Tomo  vili,  della  Rac 
colta  Scotti. 

Ex  parte  Maftini  de  la  Scala. 

Poftquam  tranlìvimus  Padum  non  potuimtts  habere  abundan. 
iam  vidualium,  &  adhuc  magis  timonus  ne  deficlant  in  futu-. 
um.  volumus  igitur,  &  mandamus  quod  fi  gratiam  noftram 
aram  habetfs ,  quantitatcm  farine,  6c  vini ,  quam  de  Tarviiìo 
OS  oportet  habere,  ad  terminiim ,  qucm  dicet  lator  prefcntis 
Tuncius  noftcr,vidcliect  per  quatuor  dies  ante  KaL  Menfis  Juaii  pro- 
ime  venturi  in  terra  de  Brilfilio  infallibiliter  tranfmittatis.  pe- 
imus  autcm  de  Ter.  centum  plauftra  farine,  6c  L.  plauftra  vini, 
e  predidìs,  &  aliis ,  que  deliberavimus  clTe  nobis  neccirarìa 
1  futuro  felici  exercitu  noftro  circa  Parmam,  latori  jam  dicfco 
sbeatìs  fidem  credulam  adhibcre ,  ipfa  mora  polipo  fi  ta  excquen- 
:s.  Data  in  Caftris  noftiis  apud  Rcgium  die  XIII.  Maji  • 

, lorma  ambaxate  circa  xequìrenda  neeeflaria  prò   exercitu; 

I  Primo  quod  mittant  XII.  piftores ,  qui  faciant  panem  de  ipfo- 
im  farina,  &  coquan  illum ,  cognofccntcs  quod  in  terra  Brif- 
lli  fariiia  cam  neccflariis  funt  parata. 

Itcm  quod  mittant  unum  b^num  fuperftitcm,  vel  pliircs,  qui 
'!ndi  faciant  panem,  qui  fiet  de  farina  eorum,  &c  recipiant  de» 
irios  ,  cognofcentcs  quod  erunt  lucrati  de  prediftìs  . 

Item  quod  mittant  unum  bormm  f ape rft itcm,  vel  plurcs,  qui 
indi  faciat  vinum,  &  recipiat  denarios,  qui  fìent  de  ipfo. 

Itcm  quod  mittan»  pagasofficialibus  fuis,  quos  habucrant  htt» 
ifquc  ,  &  habcnt  io  exercitu  . 

j Itcm  non  recedat  palmerius  de  Ter.,  nifi  vidcat  primitus  oi 
incm  inccptum  circa  mittenda , 


Num.  MCCLII.  Anno  xjj<f.  i^.  Maggio. 

mtra.tto  de'Trivlglani  eon  un-  .Appaltatore  pelU  farina  dafpe* 
dlrfi  alV  efercìtà .  Copia  tratta  dal  Tomo  VIIL  della  Raccol# 
,$a  Sconio 

I  In  Chtìfli  ntmiflc  Amen  .Anno  D©m,  MCCCXXXI V.  Ind.  II.  die 
l^yij  XlX.MaJ!.  Sapientibus arbitrjum  habentibus  fuper  fiata,  oc 
|:ilìtatibusCQm.  Ttr.  in  Ecclefìa  minorisPalatii  ipfius  C«m.  ro- 
I  preconia  coram  Nob.,  5c  potenti  milite  D.  Petro  de  Verme 
|norab,  Pot,  ter,  moie  folito  foltmnitcr  congrcgatif,    propp- 


c 


£*it 
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fttit  idem  Dom.  Fot.  &c  pctiit  fibi  confilium  cxhìberJ ,  quid  f^ 
cicndum  fit  faper  padis,  &  convcntionibus  infrafcriptìs  fad 
per  ipfum  Doin.  Pot.  cum  Montanerio  de  Verona  vigore  li 
terarum  Magnifici  D.  Maftìni  de  la  Scala  Verone  6cc.  quaru 
litterarum ,  &  padoriim  tenor  talis  eft. 

Ex  parte  Maftini  della  Scala  6cc.  Poftquam  tranfivimusPadur 
t»me   nel   Documento   n»    1251.   dlfoj^rx, 

Dominus  Poteftas  convenit,  &  in  concordia  fuit  cum  Moi 
tanerio  de  Verona,  quod  ìpfe  fer  MoEtanerius  dare  debeat  d 
€to  Dom.  Por.,  &  Com.  Ter.  MCC.  fìaria  farine  frumenti 
latione  triginta  odo  foldorum  prò  quolibet  flario,  cum  iis  pa£lis,  1 
conditionibus,  quod  ipfc  fer  Montanerius  debeat  faceremacinarid 
£lttm  frumentum  >  Se  fi  contìngcret,  quod  Dom.  Pot.,  &  Cor 
Ter.  habcant  gratiam,  quod  centum  plauftra  farine,  quedebci 
conduci  BrefTellum  de  mandato  Dom.  Mattini,  poflTint  de  Vero 
conduci  BrefTellum  ,"  quod  rune  didus  Montanarius  di«n:am  fai 
lìam  poflit  condaccre  Venetias  habendo  a  Com.  Tar.  vafa , 
quibus  ^iéla  farina  conducatur  Venetias  ,  Ita  tamen  quod  ip 
fer  Montanarius  teneatur^reftituere  difta  vafa  Dom.Pct.,  6c  Coi 
Ter,,  vel  ipforum  valorem.  Et  debeat  folvere  fer  Montanari 
da^ium  macrnatureXom.  Ter.  fecundum  confuetudincm  fiume 
ti,  qui  portatur  Venetias  in  farina.  Et  fi  dida  gratia  habcri  n 
potcrit  ,  quod  tunc  Com.  Tar.  dare  debeat  pretium  didi  fr 
menti  in  ratione  CLXXVIII.  foldorum  den.  par.  prò  ftariis  difto  1 
Montanari©  ufque  ad  medietatem  menfis  junii  nunc  proxir 
venturi,  &  didus  fer  i^lontanarius  nil  folvere  teneatur  de  ni 
cinatura  predicai  frumenti. 

Fu  approvAtù  il  contratto  ,  e  furon»  fceltl  e^uelll  che  aveva 
et  far  11  pane  ^  ed  a  fopral7ite?idervi ,  -vi  è  il  comparto  de*Carr 
ed  il  cornando  a^  Tofcanl  d'un  imprefianz^a  per  pagarli i  Ti 
quefii  Tofcanl  trovo    Eombene  ,  Sgolanti,   C  amarmi. 


\  Num.  MCCLIII.  Anno  1JJ4.  2.  Giugno. 

Prolblx^iOne  della    Caccia    fen\a   licenzia    del    Pedefià    di    Trlvil 
Copia  tratta  dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Anno  Domini  MCCCXXXlV.  Ind.  II.  die  Jovìs  fecundo  Juni 
Curiis  AntianorumCom.  Ter.  coram  diéloDom.Pot.  in  CapeilaP 
Jatiì  Com.  Tar.,  ut  moris  eft,  folemnitet  congre^ntis ,  firni 
tum  fuit  per  feptem  Antiatìosconcordes,  neminedifrrepantcp' 
fito  partito  ad  bufs.  &  ball.,  quod  nuHus  homo  Civ't.  Ter 
nec  diftri<flus,  ner  aliquis  alìus  forenfis,  tsm  Thcotonicu 
quam  Latinus,  rnjufcumque  ftatus  ,  &  conditionis  exiftat,  a 
deat ,  r»ec  prefumat  pa)fare,  falconare  cum  al'qiio  sncipitr» 
falcKìone ,  ncc  a^'qua  ave  a  rnpina,  nec  aliquas  avcs  cape 
cum  rete,  v':l  retibus,  nec  debeat  ,  nec  audeat,  vcl  prefum 
Yenari  aliquas  bcftias  cum  canibus    ih  aliquibus   locis,   prati 

fie;r.«- 
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«cmoribus,  claufuris  diftriftus  Ter.,  abfquc  liccntia ,  5c  xnanr» 
dato  diài  Dom.  Pot.  pena,  &  hanno  D.  lib.  par.  prò  quo* 
libct  contrafacicnte,  &  qualibct  vice. 

1         '■■  i«i>-ii  ■  I  I  I         ■     I     I  II         I      —IT-^Mi» 

Num.  MCCLIV.  Anno  1354.  22.  Giugno. 

Jndolenx.e  del  Podefià    di    Trlvlgl  k^ntr^    quello    dì    Cone^lUff  » 
Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Magnifico,  5c  potenti  Dom.  fuo  Dom.  Alberto  de  la  Scala 
Civit.  Ver.,  Pad.  vinc. ,  Tar.  Òcc,  Capitaneo ,  6c  Domino  Ge- 
ncr.  Petrus  dtì  Verme  fuus  in  Ter,  Pot.  cum  recomendatio- 
ne  fcipfum .  Noverit  Veftra  Nobilitas ,  quod  Dominus  Profdoci- 
mus  Calizene  Poteftas  Coneclani  continue  novitates ,  &  moleftias 
fecft,  &  facit  contradiftriftuales  quofdam  vcftricora.  Ter.  fu- 
per  quibus  tollendis  ipfum  Poteft.  Coneclani  fepius  cxoravi , 
&  ipfe  magis  ipfis  novitatibus  infiftit  centra  debitum  ra- 
tionis .  Quare  vcftre  magnificentie  fupplico  quatenus  flc  ordi- 
nare: dignemini,  quod  ipfe  Poreftas  a  talibus  novitatibus  defl- 
ftat ,  fciendo,  quod  H  ipfe  amplius  fecerit  novitates  prcdidas  , 
ipfas  fufferrc  non  valens  contra  Comune ,  &  homines  Conecla- 
ni in^vere,  5c  perfonis  procedam  in  duplo,  veftrum  Com. 
Ter.,  6c  homines  difti  Comunis  cum  Juftitìa  viriliter  defen- 
dendo,  &  fi  ante  veftram  refponfioncm  ipfe  Poteftas  Coneclani 
ticvitates  fecerit,  fimiles  novitates  faciam  contra  ipfum,  Oc 
komines  dicli  loci*         Data  Tar,  XXII.  Junìi  fecund.  Ind. 


Num.  MCCLV.  Anno  1354.  tra  i  22,  Giugno  e  i  4.  Luglio* 

tornando  d^  ^Alberto  al  Pddefia  dl'Trl'Vl^i  dì  fce^lUr  à^dUl  Nohl* 
lì  ^  che  col  Capitanò  dovejfero  intervenire  ad*  una  folennltn  che 
fi  faceva,  dal  Ca,rrarefe  per  ghfirarvl ,  Copia  tratta  dal  T0« 
mo  vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Albertus  de  la  Scala  Ver.,  tzà,  Scc.  Dohiinus  gencralis ,  Nofcf, 

libus  viris  Domino  Petro  de    Verme  Pot.  noftro ,    ^    Palmerio 

deScffo  Capitaneo  noftro  gratìam  noftram.  Placet  nobis ,  6c  vo- 

lumus ,  quod  Curia  Dom^  Marfilii,   quam  honórifice  faccrein- 

tendit,  de    XII.  Civibus  Ter.  prò  aftiludendo  ad  dìftam    Curiai* 

Domini  Marfilii  eleaionem    fàccre  debeatis ,    qui  de    nobiliori* 

bus.  Se  melioribiis    didc    civiratis  Ter.    effe  debeanc.  Et^  cum 

j  cis  prò  capite  ipforum  Se  Palmerii  ad  diftam  Curiam  venire  dc- 

bcas  .  De  quibus  omnibus  Dominus  Marfilius  vobis   fcribit  prO 

j  parte  fua,    5c  intentionem,    &    modum,  «quem    circa    predica» 

t^gcre  habétis ,  per  iitterds  fuas  viderc  poteritis  ,  que'^omnia  f<N' 

r^ndum  tenorem   litterarum  fuarum  de  noftro   mandato    adim- 

?Uic  dcbcatis. 
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Ntttn,  MeCLVl.  Anno  1354..  2.  Luglio, 

M'folu^tóne    de*  T rividi ani\ di  regalare ^  Marjtlio    dì  Carrara,  net^\, 
U    congiuntura  dì  fue  noz^T^e  .  Copia   tratta    dal  Tomo  Vili, 
delia  Raccolta  Scotti, 

Die  Sabbati  predico .  Curiìs  fapientum  fuper  fa£lo  cxercitus  Ber,, 
felli  eleftorum  in  Capella  predica ,  coram  dido  Domino  Pot^ 
more  folito  congregatis  propofait  idem  Dominus  Poteftas,  6c  fi- 
hì  petiit  Confilium  exhiberi  quid  facete  habcat  fuper  honore 
faciendo  nobili ,  5c  egregio  militi  Domino  Marlilio  de  Cartaria 
occafione  Curie  fue,  quam  facit,  feu  facete  intcndit  prò  fui$ 
nuptiis.  Et  Hoc  cum  ipfe  Dom,Marfilius  fitpotens  apud  Magni- 
^cosDom.  noftros  de  la  Scala  ,&  fcmpcr  zeJavcrit,  S;  zelct  ho- 
norem ,  &  ftatum  Comunis  Ter, 

Dominus  Joanncs  de  la  Vazola  Judex  confuluìt ,  quod  attcn.  . 
to.  Se  confiderato  amore,  Se  dilezione,  quem,  Se  quam  ipfe  ; 
Dominus  Marfllius  fcm.per  habuit ,  Se  habet  ad  didum  Comu- 
«c  Ter.,  Se  ut  ipfe  more  folito  majorem  caufam  habeat  hono>i 
landi.  Se  tradandi  Cora,  Ter,,  quod  per  Com.  Ter.  donentiir» 
&  gratìofe  dentur  ei  fexcenti  floreni  auri  prò  honore  didc  fue 
Curie,  qui-ifloreni  accipiantur  mutuo  per  comune  a  Guarìcn- 
to  de  Burflo,  Se  Donato  Bencncafa  Notariis  Exaftoribus  collette 
Comunis  Ter.:  quod  dedenariis  prime  coUefte,  imponcnde  per 
Com.  Ter,,  reftituantur  di<^i  Floreni  cxadoiibus  fuprafcxiptis a 
F«  prcfa  ♦ 

Num.  MCCLVII.  Anno   1334,  4.  Luglio. 

RichUJta  di  Marjillo  da  Carrara  d^  ejfere  provveduta  da^  Trio 
vlgtani  dì  foldo  nella  folennltà  delle  [ne  Hoz,z,e,  Copia  trat- 
ta dal  Tomo  vili*  della  Raccolta  Scotti, 

Nobili,  Se  potenti  militi  Domino  Petto  de  Verme  Pot.  Ter, 
Marlilius  deCarraria  falutcm.  Placeat  vobis  inlìmul  cum  Pai. 
incrio  ordinare  quam  citìus  effe  poteft,  ut  Teivifmi  me  proW- 
deant  ad  iftam  mcam  Curiam  :  Se  fciatis  quod  expenfe  fune 
multo  majorcs,  quam  ille  quas  facete  credcbamuSt  Ideo  me 
©portet  ab  omnibus  adjuvarì, 
Data  die  quarto  julii. 


Nani* 


Documenti. 

Num.  MCCLVIU.  Anno  i}}^,  4.  luglio. 

rrtttfi»  del  Dicano  della.  ChUfa  d'^quiUja  contro  HpafU»,, 
U  generale,  che  voleva,  confegnare    alla  Contejfa    di    Go7- 
te  Terre  del  Friuli,    ferchè    invafe  da.  ll!tz,»rdo  da   Cam'Z'' 
EX  Protocollo  Gubeinni  de  Novate  exiftcntc  apud  n    n  T/ 

Anno  Dom.MCCCXXXIV. india.  II,  die  quarta  Julii.  .ftum 
atini  in  hofp.t.o  habitationis  Domini  Federici  de  Savorenanr 
Habetur  proteftatio  [Vcner.  viri  Guilelmi  «decani  Aauileienfil 
con  «vatoris  eiufdem  Ecclefie  adverfus  traaatores^'So.d  ^ 
.d  tradendum  nomine  fuo  &  Colloquii  generalis  adroiniftratio 
ìcm  bonoruxn,  &  proventuum  Aquilegenfis  Ecclefie  dom  co.' 
ninfle  Gonne  prò  defcnfione  terre  Forijulii,  quam  h^ftilUer 
ntravetat.  &  premebat  dom.  Ri^ardus  de  Camino  fuperS" 


Niim.  MCCLIX.  Anno  xjì'k.  io.  Luglio. 

"iTr'-'/i  n-'^f'    '''•    ^''^'.f'  *•  ^'^f'^'"''   di  ^esc^uio,    .4 

rll     fiJ'  '^'  ',:"""'  '^' '""'"'    ^''i'"''*"  l'I  FriuTe  jt 

:^/^<;!^^:'£!:^^'''"    ^°^''  '""^    '-'  ^-^    Vln! 

.lutem.  Recepimus  ab  egregia  Dom'  Beauicfcomidl  goH 
e ,  &  Tuohs  viccreeente  om  n^n,  t^  «  "^r^'^v^  G^^»- 
'xojulii  Capitaneo,&TRe/  viro  DO  J°V  ,-",""''  '"".  '^'''» 
>re  EccleJ_AqaiJe'ien.  B™"^°elere\?:S^^^  ^^  T' 
ellanis  Forojulii  litteras  continentes,  quod "en  ^'^  "-  " 
■s  totms  Forojulii  non  intendunt  facete  ai;^,!^!,'        ^  '"' 

Sraf^ma:?'""'"^^"»^^"'-  Ì«ate"vobirhar'um  ST. 

;«udf,  &  ViUarum  "uod  ftat  m  ad?]for1"-T  '''''"  ""'• 
nt    n  teriis     &  vi  He  ^;a;    .1  a  ■      •    *  '  ^"'  «lamnum   da. 

■alios  nun  i^sfpec      s  ailpfos    fibiT"-«   '^''''""    ""•"»• 

S^iVcturfrbdTtr'?"  ^r/"^"'«  litte'rafiS  ; 

•,e  noftuoné  attenti      -'m'   *'*"'"'"   cuftodiam    dirti    Caftri 

^"°*'  '^*'""*'   ^«^  VJllis   ptedidi»  Jietent,    voIum«, 

quod 
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quod   nuncìtts    Ver.    coram   Capitanco  cxcrcitus  compareat,    eij 
prefentes  noftras    litteras    oftendendo.    Mandantes    omnibus,  &I 
iingalis  veftje  Capitanarle  fubjeftis ,  quod    alieni  de  di6\o  exer 
cita  novitatem  aliquam  non  inferaint  ullo  modo. 
Data  Ter.  X.  Julìi  II.  Ind. 

Similes  littcre  miife    fuerunt   Hcndrigeto    de   Roncinello,  & 
Tofcanelle  Capitaneo  Forminige. 

similes  littere  milfe  fuerunt  joanni,  &  Portalupo  Capitanc( 
in  vi  do 10  . 

similes  littcre  milTe  fuerunt  Bertolino  Calig. ,  5c  Socio  Caj 
S.  Martini  in  Cenerà. 

Similes  littcre  iniiTe  fuerunt   Dom.   Profdocimo   Pot.    in  Co 
flcclano , 


Num.  MCCLX.  Anno   1J34-  iS»  Luglio. 

^ìngTATj amento  di  Mar Ji li»  da  Carrara  pgr  l  ^00.  Fitrlnt  fped 
tl^ll  in,  dono  da*  Trivl^ìani •  Copia  tratta  dai.  Tomo  VII' 
della  Raccolta  Scotti, 

Nobili,  oc  honoraftdo  militi  Petto  de  Verme  Pot.  Ter.Reci 
pi  gratanter  a  Dom.  Joanne  de  Lavazola  prefentis  gerulo  fc. 
centos  Ilorenos  auri  teftro ,  &  Comunis  Ter.  nomine  largito; 
de  quorum  tranfmilllone  vobis  refeJ'O  dignas  grates.  Oc  digiitt 
lefero  propofìtum  obfequendi  offcrens ,  quamquam  habunè 
^  fcìr«,  oc  pofTc  ad  omnia  conformìa  veftrìs  votis  .  Superbe 
cnim  relatibus  prefati  Domini  Joannis  intentionis  noftre  co/ 
fcii  iìdem  credulam  placeat  adhibcre, 
Marfilius  de  Carraria. 
Data  Ver.  XV.  Jul. 


Num.  MCCLXI.  Anno  1334.  8*  Agoftoi 

Vreazjone  d*  un  Notajo  fatta  dà,  un  Cinte  d^Inglefco,   e  d^  tnprt 
Copia  tratta  dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scotti . 

In  nóm.  D.N.  j.C.  Àmen  .  Anno  tìativitatis  eiufdem  MCCCXXXI 
Ind.  II.  die  Lun«VÌII.  mcnfis  Augufti ,  prefcntibus  Antonio  < 
Vcnetiis  filioferpctri  prcceptoris  S.  Joannis  novi,  Marco  Mal' 
petro  de  Vcnetiis  filio  Domini  AndreeMallipetro,  FrancifcO  < 
Vcnetiis  filio  qu.  ili.  Maphcì  Marinari,  Zanino  Mariofto  tìl 
t)omini  Nicolai  Marioni  de  Vcnetiis,  &  aliis  ad  hoc  fpecial 
ter  vocatis ,  oc  rogatis .  Ibìquc  Dominus  Philippuà  Comes  I 
latinus  iìlius  qu.  Domini  Ambroxii  vivianì  de  Borzanore  C' 
ma  de  Inglefco,  feii  de  Ingera  ,  ad  honorem  Dei,  &  B.  W 
jìc  femper  Virginis  glóriofe,  &  Romani  Imperii,  ììcct  p: 
feniialiter  vacantis  per  pugillarc  •  éc  pcn;im  fciibcndi,  <\^^^  ; 

fui 
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fua  manu  tcncbat,  invcftivit  Jacobum  de  Tar.  filìum  Magillri 
Michaelis  Baiberii  de  arte,  6c  oflìcio  Not.  co  modo,  quod 
Libicumque  dcinccps  fiib  Rom.  Imp.  fit  publicus  tabellio,  oc  Not. ,  5: 
faccre  portìt  publica  Inftrumenta  ,  &:  Notariatus  officium  ,  &c  que 
id  norariam  pertinent  ubilibct  cxexccjfc.  Qui  Jacobiis  fidclitatis 
roleinniter  preftitit  Sacramcntum  dido  Rom.  Imp.  &  preno- 
minato Dom.  corniti  Philipp© ,  ac  eti^m  omnibus  Comitibus 
ic  Inglcfìo,  feu  de  Ingera  ,  ita  quod  honor  Imperiì,  &c  om- 
lium  Comitum  de  Ingera  ,ac  perfonas ,  6c  jurifdidionibus  eorum 
:uflodict,  &  falvabit,  Se  quod  non  erit  confentiens,  qued  eo- 
um ,  vcl  alicujus  eoium  in  perfonis,  vel  in  avere  honor  vel 
un'sdiélio  minuaturr  nec  quod  amittant  vitam,  vcl  membrum  , 
k.  Il  fciverit,  quod  vellet  contrafieri,  vel  aliquod  predifto- 
um ,  vetabit  modis  omnibus  fuo  pofTe  ,  6c  quam  citius  poterit 
^er  fé,  aut  per  fcriptum ,  vcl  nuncium  anunciabit  illi ,  v.el  il- 
is^  contra  quem ,  vel  quos  aliquid  tradaretur  :  Oc  quod  in 
►mnibuscrit  verax  Romano  Imp. ,  &c  didis  Comitibus  ,  Scfìdclis 
anquam  bonus  ValTallus  fuo  Domino  debet  tffc j  5c  de  omnibus 
licet  cis  veritatem  il  faerit  requiiltus ,  de  quibus  manifeftan- 
lis  non  faccrct  contra  fidem .  Item  addidit  fuo  Sacramento  » 
uod  in  caufa  Ecclefiarum  ,  Ofpitalìum,  Religioforum ,  Orpha- 

orura,  Viduarum- cos  manifeftabit  prout    poterit  bona  fi- 

|e  fine  co  quod  de  fuo  aliquid  expenderc  prefenti  juraraento 
,liqiiaiiter  aftringatur.  Item  quod  in  omnibus  Notarìatus  OfH- 
.ium  Icgaliter  exercebit,  dida  teftium  tonebit,  donec  partcs 
iierint  in  concordia,  vel  ipfa  dida  fucrint  publicatat.  Inftrii- 
Acntum  publicum  non  facìet  in  carta  Eombicina ,  nec  in  car- 
\  rafa ,  que  fuifiet  alias  fcripta ,  vcl  alio  modo  aliqualitcr 
^cremata,  vel  vitiata  aliquo  atramento\  In  contraftibus  quos 
:ribet,  non  addet,  vel  minuet  aliquid,  nifi  fecundum  quod 
i  concordia  fuerint  contrahentes  ;  dida  teftium  recipiet ,  at- 
jc  fcribct  ,  6c  eos  interrogabit ,  fecundum  tenorem  capìtulì  , 
it  fecundum  quod  eum  videbitur  oporterc.  Ad  cujus  xei  no- 
jtjam  prefatus  Dominus  Comes  Philippus  koc  jufilft  fieri  in- 
,rttmcntum  ,  oc  fui  figlili  mufiiminc  roborari . 

Adum  in  Venetiis  in  contrada  S.  Marie  Tormofe  in    domo  , 

ì  qua  ego  Not,  infrafcriptus  habito  . 

Ego  Ubertinus  de  Pergamo  habitans  Venetiis  Imp.  Aud.  Not. 

is  omnibus  interfui,  èc  de  mandato  Domini  Comitis  rogatuf- 

ic  fcripfi  . 


Num.  MCCLXII.  Anno   1334.  14.,  Agoflo  . 

pf^ovai^toH'e  dello   Scdll^ire   dì  certi    capitoli  fpsditJrli  da   TrU 
vìgì    intorni    a   banditi.  Copia  tratta    dal    Tomo  vili,    della 
j Raccolta  Scotti, 

Albertus    de    la    Scala   5cc.    Nobili    militi    Petro    de     Verme 

■     Por. 
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fot.  noftro  falutem.  Ad  ca ,  quc  nobis  Dominus  Màttkeus  Ko 
bertus  de  Salamene  ex  parte  veftra  -  ^  -  -  Antianus  Cora.  ^  a 
homìnum  civitatis  Ter.  fuper  certis  Càpitulis  per  euiti  pru. 
dertter  cxpofitis,  ut  continetar  in  ccdula  prefentibus  interclu 
Ì*a ,  refpondemus  ^  qiiod  contenta  in  eis  placet  nobis ,  quc  piiDJ 
yicari ,  Se  obfervari  facete  dcbeatis ,  fecundum  quod  hoao^ 
ribftro  vobis  videbitur  convenire. 

Data  Pad.  XlV.  Avigufti  feeunda  Ind* 

Tenor  àutem  Càpitulorum  talis  cft. 

•  intimo  cum  multa  mala^  &  homicidìà  infinita  ijuotìdic  fici 
eontingat  in  diftriftu  ^  &  Territorio  Ter.  ex  divcrfls,  oc  varii 
Jurifdidionibus,  oc  Signoriis  pernìiffis,  &  conceflfìs  in  diftrift! 
Ter.  ,  cum<^ue  omnes  bannitì  reducàntur  ^  &  receptentiir  in  lo 
tis  predìdisi  providerunt  Pot.  Antiani  >  &  fapientes  ^  quod  di. 
gnaremur  prò  honore^  Oc  ftatu  noftro  Civit.  ^  &t  dìftrì(flus  Ter! 
placeat  eis  imponcre  exercentibus  jurifdiélionem  fuper  diftriftiii| 
Ter.,  quod  bannitos  Comunis  Ter,  non  audeant  receptare  i 
locfs  fuis,  5c  teceptatos  licentiarc  debeant,  oc  noti  tenere»  È 
quod  quilibet  exercens  jurifdiftionem  aliquam  teneatur ,  &c  d( 
beat ,  Oc  quilibet  ejus  officìalis  fecundum  formam  Edi^i  pr( 
di£Vi  ad  requiiltionera  Poteft.  ,  6c  Communis  Ter.  capere  qucml 
bet  bàflrtitum  Com,  Ter»  invéntum  in  loco  fue  jurifdidlionis 
&  ipfam  tranfmittere  Pot*  Ter.  ad  ejus  pctitionem.  Quod 
fuerint  negligentes  in  prediAis  Pot.  Ter.,  &  Com.,  de  hom 
tìes  Ter,  poflìnt  predi<^os  bannitos  capere  in  locis  predic^is 
&  ipfos  conducere  in  fortia  ComunisTer. ,  8c  fententìas  totìti 
cos  latas  ,  oc  quemlibet  eorum  executioni  mandare» 

Item  cum  multa  eiiormia  committantur  per  bannitos  Còiti 
Ter.  occa(i«ne  pacis  habende  ab  heredibus  interfeflorum,  oc  e 
hoc  alterumex  duob||s  fequitur ,  quia  autper  vim  ^  aut  per  me 
tum  acquirunt  pacem  ;  quod  nulla  pax  quefafta  foret,  vel  fìc 
lì  eontigerit  impoftcrum ,  alìcui  bannito  de  morte,  èc  oca 
Hone  mortis  valeat ,  nec  teneat*  nifi  prìus  fuerit  approbat 
per  Poteft.  Ter.:  &  quod  ille  qui  Voluerit  uti  pace  acquifirà 
vel  acquirenda^  infra  XV.  dies  poftquam  fàfta  fuerit  talis  pàX 
debeat  ipfam  pacem  per  fpecialcm  fuum  procuratorem  prefer 
tari  facere  Pót. ,  qui  Potcltas  ipfam  pàcem  ìegi  facerc  debear 
citatis  illis,  qui  didam  pacem  feccrunt,  quod  debeant  adeffc 
coram  eo ,  &  eos  interrogare  an  vcllint  diftam  pacem  procede 
ic  debere.  Et  il  allegaverint ,  5c  dixcrint  didam  pacem  fuiff 
fadam  per  metura ,  vel  mirìas  ,  tunc  pronuncietur  per  potefta 
tem  didVam  pacem  non  valere,  nec  tenere,  &  diftum  inftru 
montura ,  &c  breviaturam  incidi,  oc  canccllari  facere  debeat  ta 
liter  quod  aliquo  tempore  non  palfit  refici  diitum  ìtiiin 
mentum . 

Item  quod  bannitus ,  8c  condemnatus  perfonaliter  habend 
<5ar;am  pacis   approbatam  fecandum    formam   j rovillonis   pn 

Un* 
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fefttans  alium  bannitum,  &  concJemnatum  perfonalitex  debeat 
cancellali*  Et  fìmiliter  bannitiis  in  membro  picfcntans  alJum 
bannitum  in  membro  cancelletuiè 

Num.  MCCtXIll.  Anno  1334.  8.  Settembre. 

CommìJìlQne  di  Mafllno  al  Todefià  di  trlvlgt  di  fpedlre  perfètte^ 
eh'  informajfer»  degli  aggra-vj  f off  erti  felV  e ferclt9  di  Erejfillo  ^ 
t  Colarnot  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  SeotM. 

Nobili  Militi  Domino  Petró  de  Verme  noftro    in  Tcrvifid 
Ptìteftati  Maftinus  de  la  Scala  &c. 

Mandamus  vobis  quatenus  mittcre  ad  noftram  prefentiam  dtm 
bcatis  O^^avianum  de  aT/IIo  ,  &  Rigum  qu.  Marci  Cives  Ter. 
informatos ,  &  de  omnibus  gravaminibus,  &c  molcftiis ,  oc  que» 
ieilis ,  6c  extorfìonibus  indebite  palfis  per  Com.  noftrum  Ter. , 
&  per  fingulares  perfonas  dide  civitatis  ^  &c  diftriftus  occafio* 
ne  Exercitus  noftri  coniìftcntis  apud  Brifillum,  &  colurrium 
quacumque  de  caufà ,  &  que  gravamina ,  &  quas  moleftias ,  & 
cxrorfiones  pafli  flint,  oc  que  damna,  de  quibus  illata,  &  per 
quos ,  6c  alia  omnia  ad  hoc  facientia  fcìant  exponere  coram  Ju- 
dicibus ,  oc  AflefloribtÉs  noftris  in  Verona  ad  hec  j  &  Umilia  de* 
putatiSé  Sint  etiam  informati  j  ii  qui  denarii  exigebantur ,  St 
qvLOt  furtt  cxa£li  prò  repreflaleis  conceflii  Domino  GuiUielitio  de 
Arimondis  de  Parma  . 

Data  Verone  Vili.  Septembris  Ind.  Ila 


Num.  MCCLXIV.  Anno  1334.  28.  Settembre* 

I     kichìejtd  al  Podefià  di  Trlvigl  d^  una  dlchlàtazjone  ^    che  li    Sui* 
\         diti  della,  Chic  fa  di  Concordia   non  erano  [oggetti  alle  rapprefa* 

glie  de'  Trlvlgianl  cfntro  i  Friulani .  Copia  tratta  dal  Tomo  VIll< 

della  Raccolta  Scotti . 

Nobili,  &  potenti  mìliti  Domino  Petro  de  Verme  iiofìorando 
I  Pòt.  Ter.  Morandus  dePorcilìis  Iconomus,  &  ConfervatorEpifc. 
\  Concordienfis  ad  vota  falutem.  Intellexi  quod  quedam  rcpref- 
falce  (Int  inter  Terviflnos  ,  6c  Furlan'os  fubditos  Ecclefie  AquiL, 
^  revera  non  credo  quod  homines  Portus  Oruarii ,  &  alii  qui 
I  immediate  fubfunt  Ecclefie  Concordienfi  in  ipfis  repreflaleis  iir- 
i  tludantur,  quia  non  funt  fubjeftì  Ecclefie  Aquil.Tamcn  dubitane 
i  fpecialìter  Mcrcatores  per  diftriaum  Ter.  accedere .  Quare  No- 
1  bilitatem  Veftram  deprecor  per  prefentes,  quatenus  literam  ve- 
,  ftram  apertam  veftro  figlilo  munitam  mihi  tranfml^tere  vcUitis 
t  ^?r|tinentem ,  quod  polfint  quicumque  Mercatorcs  /  vel  alii  fub-, 
t   «in  Ecdefie  Cwicotdienfi  tvttc  accedere  per   Civì/.  Tei.,  &    di. 

flri. 
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ftrì<n:um  ,  fton  obftantibus  repreiTaleis  fupradiftis.  SÌ  <^ua  vulti^ 
me  faduium  &c. 

Data  vcnet.  die  XXVIII.  Septembris  • 


Num.   MGCLXV.  Anno  1354..  7.9.  Settembre-. 

C«méLnÌ9  del  PodejtÀ  di  Trlvìgl  ad,  un  CelUlto  ,  e  ad  un  Campt^ 
fAmpìer§  di  frefeuParJi    a    Verone,   folUcitamtnte    etn  arme  ^ 
cavalli  *  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Nos  Petrus  de  Verme  Pet.  Ter.,  ex  parte  magnifici,  &potcn- 
tìs  Domini  noftrì  Dora.  Mattini  de  la  Scala.  Vobis  Nobili  viro 
Dom.  Tholbcrto  de  Colalto  Corniti  tenort  prefentis  mandamus , 
quatenus  vifis  prefentibus ,  fub  pena  averis  oc  perfone,  tam 
cito  quam  crit  Dominus  Palracrius    de  SelTo  Capitanciis  Guerre^ 

in- in  civitate  Verone  veftris  armis,  &   equis   paranis  effe 

pcnitiis  dcbeatis.       Data  Ter.  die  penultimo  Septembris  Ind.  IL 

simili  modo  fcriptum  fuit  D.  Emilio  de  Campo  S.  Petri, 


Num.  MCCLXVI.  Anno  13)4.  50.  Settembre. 

Il  fodera,  ài  Trlvl^l  dichiara  a  Morando  di  Forzala  economo  deU 
la  Chlefa  di  Concordia  ,  chi  gli  uomml  di  Porto  Gruaro  non  e- 
rano  [oggetti  alle  rapprefaglls  da  Trlvlgla?tì  conceJJ'e  contro  r 
Friulani,  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Nobili  viro  Domino  Morando  de  Porciliis  Iconomo,  &  Con» 
fervatori  Epifcopatus  Concordìcnfis,  Petrus  de  Verme  Pot.  Ter. 
falutem,  &  optate  felicitatis  augmentum.  Litterarum  veftrarum 
intcUedo  tenore  cofltinentjum ,  quod  revera  non  creditis,  quod 
homincs  Portus  Gruarii,  Oc  alii,  qui  immediate  fubfunt  Eccìe^ 
fie  Goncordienfi  incladantur  in  reprcflaleis  contraFurlanos  Ter- 
vifìnis  conccflìs,  cum  non  fint  fubjedi  Ecclefie  Aquil.,  tenore 
prefentis  refpondemus ,  quod  credtmus  contenta  in  veftris  litte- 
lis  vera  effe.  Qtiaproptcr  concedimus  quibuslibet  Mercatoribus , 
&  aliis  perfonìs  Epifcopatus  predifti  infamia  non  fufpe£lis  pof- 
fe  libere,  &  impune  cumpcrfonis,  mercationibus  ,  8c  rebus  fuis^ 
aliquibus  repreffaleis  non  obftantibus,  accedere  ad  Civìt,  Ter,, 
2c  diftriftum,  &  ibidem  ftaie  ad  fui  libitum,  5c  rcdixe. 
Datt  Tct.  die  ult.  Septembris ,  II.  Ind. 


Num. 
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Num.  MCCLXVII.  Anno  IJ34.  ij.  Ottobre. 

Comandamento  del  PodefiÀ  di  Trlvlgl  a  certe  Ville  d^  ^mmajfnr 
certo  foldo  per  riparar  II  Cafiello  d' ^folo  ^  Copia  tratta  dal 
Tomo  Vili,  delia  Raccolta  Scotti  . 

Nos  Petrus  de  Verme  Fot.  Ter.  Vobis  Maricis  ,  juratis  ,  Comuni- 
ais,Òc  hominibus  plcbium,  &  regala  rum  infrafcriptarum  tenore 
ccfentiam  comrnittimus,  &  mandamus  quateniis  pena,  6c_,banno  ne- 
ro arbitrio  auferendis  ciim  ad  prefens  expediar  reaptationem  fìc- 
i  u\  CaftroArylli,  cujus  reaptationisexpenfeafcenderepoteruntad 
immani  ccntum  lib.  par,  abfque  magifterio  laborantium  ,  ipfas  cen- 
uri lib.  par.convenientcsAfyli  coramPetro  Gap.  didi  loci  inter  vos 
nponerc,  &c  dividere  debeatis ,  oc  ratam  cuilibet  contìngentem 
fra  XX.  dierum  terminum  pofl;  impofitionem ,  &z  diviiìoncrrt 
edi(ftam  debeatis  integraliter  perfolvifìe,  habendo,  &  tenendcf 
agiftros ,  de  laboratores  ad  hoc  fufficientes  ad  laboieiium  pre- 
ile  reiptationis  ficnde,  &c  ctiam  fi  vobis  vidcbitar  vel  unum  fu^ 
rftitem  prò  qualibet  villa  ,  vel  faitem  unum  prò  vobis  omni* 
s,  ut  de  didis  expenfis^  poflltis  plenius  efie  certi.  Alioquirir 
::ur»  vos ,  &c  veftrum  quemlibct  inobedientem  ad  banniim  gra=» 
i:er  procedemus.  videlicet 

Data  Ter.  dh  XIII.  ©dobris  II.  Indo 
De  Plebe.  Afylli  cum  fuis  Regulis., 
De  Plebe  de  Coftis  eum  fuis  Regulis» 
5e  Plebe  Cavafii  cum  fuis  Regulis. 

Oe  Plebe  S,  Larie  cum  fuis  Regulis ,  cxcepta  iregula  Burfii , 
\egula  Mulioparti ,  &c  \ 

\egala  de  Maferìo» 

!~ ^ — — ~ '     . 

j  Num,  MCCLXVIII.  Anno   1334..   12.  Ottobre. 

vUelti  ^    ed  ordini  dati  per   un  Sigillo  dello  ScaUrer»   fiat»    ru^. 
uto .  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  delia  Raccolta  Scotti. 

foveritis  quod  nodc  preterita  furtiv^e  ablatum  ftiit  Delafdo 
i<villa.prata  unum  noftrum  Sigillum  cum  certa  quantitate  pc- 
HÌc,  &  aliis  rebus.  Unde  cum  fub  Sigillo  confici  pofTentlit- 
:e:  falfe  ,  mandamus  vobis  quatenus  nullam  fidem  adhibere  de- 
J^tis  aliquibus  litteris  noftris  fu  per  aliquo  ncgotio-  notabili,  ni- 
^  ixta  Sigillum  fit  imprefia  bulleta,  quaiu  imponi  fecimus  pre- 
cjibus  ììtteris. noftris.  Et  infupcr  mandetis  per  omnia  cafrra  , 
fcpca  Ter.  diftridus  ,  ubi  credicis  expedire,  quod  lirtcris  no* 
^v  circa  fìmilia  nullàm  fidcm  adhibeant,  nifi  prefata  bullet» 
lijliter  fit  imprelTa  Ììtteris  noftris. 

jData  in  cxercìtii  noftro  juxta  Colornum  die  XII .  Gd.  II.  Ind.. 

\y^m,  XXj  d  Km»* 
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Num.  MCCLXIX.  Anno  ijj4.  ij.  Ottobre. 

procura,  de*Tr'ivlg'.a?it  per  pa^^at  t  fiabili  cfcctlpàti  nel  fabbrla 
il  Cafielh  di  Trlvlgi ,  e  le  dbìtaz.io}il  per  gli  Scaligeri^  ^ 
f  facevano  vcrfo  ìì  Fondaco,  Copia  tratta  dal  Tomo  yn 
della  P.accolta  Scotti . 

in  Chrifti  nomine  Amen  .Anno  ejufdem  Nat.MCCCXXXiV.  Ind.ì 
die  Jovis  XIII.  O».^obris,prerentibus  Beraldino  Bonacdrili  de  Canov 
Adoardo  Arniani  de  Afillo,   Benvenuto    qu.  Ognibcei  de  Roy; 
Manfredo  Nicolai  Ravagnoni ,  Nicolai  Pctri   de  Padèrnello   N( 
Martino  Rogatino  Precone  Comiiris    Ter.  Zanufio   ZopelarìoP: 
«."Otie  Comufiis  Ter.,  5c  aliis  pkiribus.  Coniìlio  Maj.  Cora.   T 
^n  Min.  Pai.  dì£li   Com.  coiam   Sàp.  ^  ^   difcreto  Virò  Domi 
^aulo  de  Muto  de  Regio  Jiidire  vicario ,  6c  AfTelTore  Nob,  mi 
tis  Domini  Petrì  de  Verme   Plon.  Pot.   Ter.  ad   fonum    camp;: , 
more  folito  congregato,  in  qua  congregatione  interfuerunrij 
ConfiliarÌ£,  &  \.\\ti2L ,  idem  Dom,  vicarius  devoluntate,  &C(i 
fenfu  Ccnfiliarioium  omnium  de  diifto  Confilio,  6c  ipfiConfiliÉli 
de  voluatate  ,  confenfu  ,  Scaudoritate  ipfius  Dom.  Vicariittnahii  • 
ter,  oc  concorditcr  nemine   diCcrepante,  nomine,   c^  vke  d 
Com.  Ter, ,  &  prò  ipfo  Com.  fecerunt,    conftituerunt ,  &  ci 
naverunt  providum  virum  D.  Moriura  qu.  Domini  Rocii  de 5 
neda  prefcntcm ,  &  volentem  fuum ,  fcii  dicli  Com.  Ter.  ccrt 
fluncium,  procuratórem,  &  fyndicum  fpecìalem  ,  &   fpeciàl  j 
ad  recipiendum   datam ,    venditioncm ,   &   traditióncm  prò  i: 
Comuni    ad  propriiim ,  &   Jare    proprli    de  eo  quod    reperfé 
effe  própriwrii  ,  (V  adfeudum,  cfeeo  quod  repcrietur  effe  feudi: 
ài.  de  quoliber  jure  emphireofls  a  quibuslibct   perfonis,  Oc  !• 
habentìbus,  feii  confuetis  habere  edificia^  fedimina  ,   liortos, 
quosiibet  alfos    fundes ,   poffellìones    &    jura   quelibct  in  Ci 
Ter.  in  contiara  S.  Martini,  ubi   cdificatum  eft  Caftrtim  de 
Vo,  videlicet  turrim  i|)fo  Caftro  ,  quam    in  locis   fóvearum, 
platearùm  ipfius  Cailri ,  &  circa  ipfum  Caftrtim  exiftentium,j 
in  contrata  de  Domo  juxta  ,  oc  circa  Fonticum  Comunìs  ,  ubi 
^a  funt,  &  faciunt  ,edificia  prò  ufu  ,  &:  IiabitationeMagnif. 
lum  Domjnonim  Alberti,  &  Maftini  de  la  Scala,  de  ipfis  e( 
ciis,  fcdiminibus,  hortis,  oc  fundis,    &  juribus   quibufcttint] 
6c  cellionem,  &  translationcm  contra  omnem ,  &  quamlibct  • 
fonam  ,  Comune ,  iQcum  ,  &  partem ,  omnium  jurium  ,  ratìoni , 
6c  aft'onum  ipfis  venditoribus ,  6c  eorum  cuilibet  competenti 
in  prediélìs,  &  fìngaìis  predidorum  ,  SceiCdcm  venditoribus  • 
vendum,  &  fatisfaciendum  prò  ipfo  Com.,  &  de  denariisi]? 
Com.  ad  hoc  jàm  depuratis  de  pretio  prcdi^arum  rerum, 
fefTIonnm,  bonorum,  furium,    &  de  ipfius  prctiì  folutionf - 
mem,  S:  remifllonem  recipicadi  ab  ipfis  vcnditoribas ,  cunì - 
tlo  deampllus  non  perendo  ,  eifque  6c  eorum  cuilibet  prom:  ^'^ 
fic$,  fccuritates,    &  obligatioacs   debitas,   ^   plenarias  p«  ' 
'  diui 
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nm,  Se  facfcndum  pio  ipfo  Comuni  deomni,  &c  qiiolibet   rcf- 
duo  folutio'nis  pretii   ipfarum  rerum,  polleilìonuai ,  bonorum  , 

Jurium  emcndorum,  &c  vallandum  ,  oc  corroborandtim  con- 
ractus  in  prcdicìis ,  Se  fupeif  predirtis  d>c  predictorum  qucli- 
'ct  eelcbrandos  promifltonibus  ,  obligationibus  ,  llipulatìonibus  , 
eni's,  pr. £1  is ,  conditìonibus,  facramentis  ,,  &c  quibuslibct  clau- 
ilis,  &:CapituIis  opportunis  :  de  gcneralirer  ad  omnia  alia,  oc 
,ngala  facicndum,  que  inprediclis  &c  ciica  ea  ,  Se  .connexis  ,  &: 
;pendentibus  ab  cifdem  necelTaria  ^  &  utiiia  videbuntur.  Dan- 
s,  èc  concedentcs  dìào  eorum,    feu  di^li  Comunjs    Syndico, 

Procuratori  plenum  libcrum ,  &  generale  mandarum  ,  &  ad- 
iniftrationem  plenam  ,  ih  predidis,  &c  circa  ea  .  Piomiferuntque 
o  didlo  Comuni  mihi  Not.  infrafcipto  ,  ut  publicc  perfone  re- 
«piehtì,  &  ftipulanti  prò  omnibus,  6c  flngulis  quorum  inte» 
.rt  ,  vel  fnterelTe  pofTet,  firmurà  ,  6c  ratum  habere,  3c  tenere 
<iquid  didus  eorum,  fed  didi  Comunis  Procurator  6c  Syndi- 
«s  in  predidis^  ìk  circa  ea  duxerir  faciendum,  èc  nulla  ra- 
i)ne  vel  caufa  contrafacere  ,  vel  venire  fub  obbligatione  ,  àc 
^otheca  didi  Com.  rerum  iomnium  ,  &  bonorum . 
Ego  Guarientus  DominiciNor.de  Burfio  Sac.Pal.  Nocarius  ,  Se 
fn>c  Not. ,  &  OfHciaiisdidi  Dom.  Por.  interfui ,  6c  hecfciipd. 


Num.  MCCLXXo   Afìno   ijjs.  ij,  Gennajo  ? 

l'hlefia  del  Dagz  al  CemtiJie  dlTrlvìgl ,  che  g'ufta.  i  concorda» 
^ì  jfojfe  co'/ìfeguato  un  Ladro  Veneto  retento  in  Triv/ji ,  Copia 
patta  dal  Tomo  vili,  delia  Raccolta  jjcotri, 

■pa'ncifcus  Dandulo  bei  gratla  Ven.  Dalmatie  atque  cHroatie 
t)jX,  bom.  quarte  partis  ,  5c  dìmidie  totius  Imperli  Romanie  , 
Nb.  &  Sàp.  virò  Petro  dei  Verme  Jot.  Ter.  amico  di  ledo  (21» 
liism ,  &  dilcdionis  affedum»  Conqueflus  eft  nupcr  coram  no- 
bt  providus  vir  Andreas  de  Andrea  Notarius,  Civis ,  3c  fidclis 
nier,  quod  Tifius  d»  ^.lugla  rtialo  modo  pridfe  de  vcnetiis 
fQbfentavit,  6c  Tar.  venir,  fubtradis  fibi  aliqnibus  fuis  bonis  , 
&!rebus .  Quare  amicitiam  velìram  attenc-e  requiiimus  5c  roga- 
n's ,  quatenus  didum  Tiilum  ,  quem  i«  vcftris  carceribr.s  au- 
dirtius  efle  detentum  òccafìone  predida ,  vobJs  placeat  juxta 
fvTiam  padoium,  àfque  ad  locum  contentum  in  eis  i'ub  cii* 
ftjlià  deftinfaré  . 

*%ta' hi- noftro  Ducali  Patatio  àl^  XIIL  Jan.  Ili,  Ind, 


Nunì, 


5^  Documenti. 

Num,  MCCLXXI.  Anno   1335.  14.  Gennajo^ 

J^lt^^ardo  da.  Camma  dimanda  al  Patriarca  la  relnvcfilturA  à 
fuoì  feudly  che  accuratamente.  an?iO'uera ,  Il  Patriarca  rlmpr 
fiera  al  Coìite  l  danni  da  ejfo  recati  alla  Chlefa  d^  xAc^n'ile'j 
e  dice  di  voler  deliberare  fopra  di  ciò.  Copia  tratta  dair^i^ 
chivio  di  Udine  da  Monfig»,  Canonico  Co,,  Ca;:lo    Belgrado 

In  Chrifti  nomine  Amen.    Anno  nativi tatìs  ejufdem   Mille 
jno    trecentefimo  trigeiìmo  quinto  Indicìione  teitia  die  quan 
decimo  menlis  Januarii  .    In  Campanea  que    eft  inter    Sacilut 
&  Cavolanum.  Prefentibus  Venerabilibus  ^  &;  Nobilibus  Domi 
Iratre  Giberto    abbate    MofacenlI ,  Cuillelmo  Dccat^o ,  Moran 
de  Porcillis  Canonico  Ecclefie  Aquilegenfìs ,  Guillelmo  MayU; 
Canonico  Civitatenfi  Decretorum  Dodore  ,  Gerardo  Comitc  \ 
Colalto  ,  Manfredo  de  Porcillis,    Nicolao  de  Camello  ^  Johaij 
de  Lavazolla  legam    Dof^ore ,  Caftellano  de  Valle  ,  Biaqiiino 
Piilcinico ,    Francirco  de    Manzano    Capitaneo    Sacili,    Bene 
'Sacìlo,   Oc  aliis  pluribus .  Conftiturus   perfonaliter  corani  Re, 
lendo  in  Chrifco  Eatre  ,  &  dom.  dom.  Bertrando  Dei  gratia  far; 
fedis  Aquilegenfìs  Patriarcha  NobilisVir  dom.  Rìzardus  nove; 
de  Camino  fuperiori  Comes  Ceiietenfìs  fupplìcavit  inftantcr 
petiit  a  dido  dom. Patriarcha,  ut  eum  de  feudìs,  queipfe& 
progenitores  habet  8c  habiierunt  ab  Ecclefìa  Aquilegenfi  ,  inve: 
dignaretur,  quia  paratus    crat  preftare    eidem  dom.    Patriar 
Juramentuin  fidelitatis,  &  Va(rallagii,   ficiit    Vafllillus  fuo 
mino  predare  tenetur  .   Et  ftatim  di^us    dom»  Rizardiis  ad 
quifitionem  prefati  dlom«  Patriarche  Juravitad  fanjfla  Dei  Ei 
gelia    elle    fìdelis    dì<n:o    Dom..  Patriarcke ,    &  Ecclefie    Aqi! 
genfl  fiout    Valfalli^s    fuo  Domino  effe  tenetur.    Et  tunc  di 
dominus  Patriarcha  dixit  eidem  dcm.  Rìzardo,  quod  ipfc  r 
ta.  Si.  magna  dampna  dederat  predide  Ecclefie  Aquilegenilt 
pore  vacationis,.   6c  adhuc  tenebat    carceratos  Vamerum   fil 

-  dom.  Hcdoris  de  Sauregnano,  Oc  Conradum    filium  doin.  ( 
lelmì  de  Ungrifpach  militum ,    oc  Odoiicam  qu.  fer  jofepl 
Glemona  fcrvitores  ,  &  fubditos    dide  Ecclefie,  quos  ipfe 
cerarerat    indebite,    de  ìnjufte ,    &c  ipfe    dom.  Patriarcha  i 
petiit  relaxari .  Dom.  vero  Rizardus  predidus  dixit,  quod 

•  tenebat  eos  carcera tos  in  ©dium  didi  dom.  Patriarche,  fe( 
quadam  alia  caufa  ,  quam  fibì  diceret  alias;  Etpropter  hoc' 
debebat  dimittcre  dìdus  dom.  Patriarcha  quin  didum  doni 
zardum  inveftiret  de  feudis  predidìs  >  tandem  poft  multa 
ba,  que  ibi  dida  fuerunt  de  dampnis,  &c  carceratìs  prec 
dixit  didus  dom.  Patriarcha  ,  quod  prefatus  dom.  RÌzardu 
let  fìbi  in  fcriptis  feuda,  de  quibus  fé  fupplicabat  invci 
Qui  dom.  Rizardus  ibi  in  infranti  tradiditunam  cedulam  de 
ta  boinbacìna  fcrìptam,  que  ibidem  coram  omnibus  leda  ' 
Tcnor  autem  ejufdem  cedale  talis  eil;  Hecfunt  feuda,  q"      . 

fi 
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et  &:  al>  antiquo  tenuit  domus  de  Camiflo  lup^^rlorl  ab  Ecclc- 
a  Aquilegenfi,  vìdelicet  Gadubrium  cura  omnibus  fuis  pcrti- 
ncntiis  tam  citra  quam  ultra  Plavim.  Item  totum ,  quod  habct 
n  Plebe  fanali  Càiriahi  de  Mifco ,  «Se  Caftrum  Ciudignani  cura 
uribuSj  &  fuis  pertinentiis.  Item  quidquid  habet  in  Caftro 
Xigin^olii  ,  &.  ipfum  Caftrum  cum  fuis  pertinentiis.  Item  de- 
inifls  ville  Topanici ,  &  Manfos^  quos  ibi  habet.  Item  Ca« 
ìium  Cavolaai  cum  omnibus  fuis  pertinentiis.  Irem  omnes 
lanfos,  &z  polTelfiones,  quos,  k.  quas  habet  in  dominio  Cani- 
«  ,  &  il  forte reperiretur,  quod  domìni,  oc  domus  deCamina 
".iperiori  plus  tenucrint ,  Oc  teneant  quam  in  dicla  Cedula  con- 
ineatur  paratus  eft  don>.  RÌzardus  novellus  Comes  Ceneteniìs 
otum  recognofcere  a  dom.  Patriarcha,  &  Ecclefia  Aquilegcn- 
!,  &  juraaientum  fìdelitatis  preftare  uttenetur,  &c  debet.Qiia 
VdtLÌa.  ibidem  le<fla  in  prcfentia  mei  notarii  infrafcripti  di<Stus 
pm.  Patriarchi  refpondit,  6c  dixit ,  quod  ipfe  volebat  delibe- 
i;i:c  fuper  predidis,  6c  deliberatione  habita  refponderet  prefà- 
|>  dom.  Ritardo   taliter ,  quod  pofiet  merito    contentarla 

Ego  Antonius  fìlius  dom.  Floriàmontis  notarti  de  IvicdunaA^ 
likgcnfi^  diocefìs  publicus  Imperiali  audloritate  notarius  hisom- 
:bus  interfui,  6c  rogatus  fcripfi  ,  meumque  fìgnum----^  ap- 

Rens  me  fubfcripfi , 


'  Nam«  MCCLXXII,  Anno  1555.  (T.  Luglio. 

i  Patriarca  efpohe  al  general  IParlàmento  del  Frinii  '  danni rr»' 
catl  da,  Rlxjx^ardo  da  Camma  alla  Chicfa  d'^4jUileja ,  e  il  Par^ 
lamento  determina-,  ch^  egli  debba  comparir  a  fcufarfi  ^  àhrl^ 
menti  fi  a  decaduto  da' fugl  feudi»  Copia  tratta  dalT  archivio 
di  Udine  da  Monfig.  Canonico  Conte  Carlo  Belgrado. 

jlfì  Chì:ifti  nomine  Amen.  Anno  Ntitivitatfs  cjufdèm  Mi  Ile  fi* 
A  trecenteilmo  tricefimo  quinto,  Indidb'one  tenia,  die  fcx- 
vmenfis  Julii  in  Aula  inferiori  Cairri  Patriàrchalìs  de  Utino*- 
ingregato  ut  moris  efì:  i^enerali  Colloquio  per  ReverendifiT^ 
Mfn  in  Chrifto  Pàtrem,  &c  dom.  dom,  Bertrandnm  Dei  giatfjt 
inde  Sedis  Aquilegeafìs  Patriarchàm  .  In  quo  quidem  gcneH:»- 
I Colloquio  interfaerun't  Magnidcus  vir  dom.  Hermanmrs  Co- 
5ps  de  Ortembur^a  ,  Reyercndus  pater  in  Chrifto  dom.  Guido 
■Jjncordicnfis  Epifcopus,  Ven^rabilcs  &c  religìofi  viri  dom,  Jo- 
l.nnes  Rofacenfis,  Gibcrtus  Mofaccnfis,  te  Lodoycus  Sextcnfii 
Jptiafterioram  Abbates  ,  Venerabiles  viri  dom.  Guillelmus  Aquile- 
■|n(ìs,  6c  Guido  civitatcnfi's  Ecclefiafum  Decani,  JMorandusde 
Ircillìs  PrepofìtUs  fanfti  Stephàni  Aquilcgcnfis ,  Ncbilcs  viri 
4m.  Odòrìcus  de  Cucanea,  Kcclor  de  Savorgnano,  Attirus  de 
iampergo,  Oc  Bcrgofiea  de  Spilìmbergo  milites,  Mapheus  do 
iuilegia ,  &  Martinus  notarius  prò  Communi  Aquilcpje,  Fri- 
yicus  de  Savorgnano,  a<;^  magiftcr  Odoricus  notarius  ptoCom^ 
I  4     j  snu- 
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mimi  Utinì,    Phìlipj;>us    de  portis ,   oc  Francifcus    Boyani   |i 
Comraiini  Civiiatenil,  Hei-'mannus  -     ,     -     -     -  6c  Iiilicolaijs  « 
Altineto  de    Gleniona    prò  Communi    Glcmone^    Fianeifci)? 
Manaano  >  Henricus  de  Sophimbergo  ,  Johanmrs  oc    Gerardus 
eucanea  ,  Hcrmanas  datcms ,  Bellus  de  Savorgnano  ,  Nicolaus 
Cailella  ,  Sandrutus  notarius  de  Tulmetio,    Fridericus  -  -  .  . 
&  ©urigaiiìus  de  Mek  ,    Joannes,  oc  Odorìcus  de  villalta,  ^ 
noldas  de  Brazaco  ,  Fridericus  de  Mumcio ,    Francìfcus  àc    B 
zardus  de  Tricano  ,  Johannes  de  Vendoy- ,  Afquinus  de  Colpi 
to ,  Bertolus ,  &  Coradela  de  fando  Daniele,  Galvaniis  de  M 
rJaco  ,  Nicolaus  de  Aviano  ,  FantufTiUs  de  Pulcinico ,  Pertold 
de  Canipa,  Bonus  de  Saciio,  Biixalia,  oc  Maafredus  de  Tore 
lis ,  Nicolaus  de  Salvatolo,    NicolulIIus    de  Laurenzaga  ,   Fi? 
cifcu$  de  Sbroyavaca  ,  Hermanus  de  la  fratina  ,  6c  Cezanellus 
èanclo  Vito,   Rizardus    de  Valvafono ,    Palea  ,   Sc  Afquinus 
Varmo,    OlFalcus  ,    5<,    Henricus    de  Straloldo,    &    Fantinus 
Prampergo,  &  plures  alii   tam  Nobiles  ,  qiiam  Populares  fedi 
tes  ,  &  Colloqiiiura   geneiale  proiit  moris  cft  fjcientes  òca 
brantes  .  Siipradi<llus  dom,  Patiiarcha    ibidem  in   juditio    fed  ^ 
prò  tribunali  coram  toto  colloquio  generali  prediélp  propof  ; 
dicens  ,    quod  cnm  ipfc  velit  agere ,    Oc  dicere  contra  NobiI  i 
Virum  dom.  Rìzardum  de  Camino  fuperiori  fìlium  dpm,   q  • 
zellonis  de  Camino  quondam    Vafìallum  faum  ,    oc    Ecclefie   . 
quilegcnfls  prò  eo  quia  didus  dom.Rizardus  novellus  nane 
viter  invadt,  &  infultavit  cuna  armis  ,    &  gaerram  facit    e 
tra  eu«dcm  dom.  Patriarcham,  de   Eccleiìam  Aquiiegenfem  ,t 
fando ,  de    roncando  terras ,    Caftra ,    &  viUas  Ecclefie   Aqu 
genfis,  derobando  ftratas  ,  6c  Villas  ,  &  gentes    captivando, 
ducendo  captas  in  Cadubrio,  oc  in  Caftris    de    Crudìgnano, 
Cavolano  ,  &  de  ditì;is  locis  ,  que  tener  in  feudum  ab    Eccl 
Aquilegenu  exeundo  cum    arnais,    &  ibi   fé    reducendo.    Qi 
periit  idem  dom.  Patriarcha  fentenriari   fi  ipfe  poterat    poi 
unum  in  loco  fuo  j  Et  per  totum    Colloqiiium  generate    pr 
d'im   nemine  difcrepante  fententiatum  fuit ,    quod  fic.   Et 
dem  d'"(flus  dom.  Patriarcha  pofuit  in  loco  fuo  Venerabilem 
difcretum   virum  dom.    Guilelmum    Mayrani  dodorem    deci' 
rum.    Coram  quo  ibidem  fedente    prò  tribunali    in  juditio 
ftus  dom.  Patriarcha  per  fuum   prolocutorem  dixit,    de  prc 
fuit,  quod   dom.  Rfzc^rdus  novellus  de    Camino  fuperiori   iì 
dom.  Giiezellonis  de  Camino  quondam  etiam  VafTallus  fuus 
Ecclefie  fue  Aquilegenfis  ,    &  eft  Juramento    VafTallagii,   &' 
delitatis  Ecc^efìe  Aquilcgenfì  ,  Se  eidem    dom.  Patriarche   ^ì  *    i 
étus,  oc  modonovitcr  idem  dom.Rìzardus  novellus  contra  fi  >    I 
propriifm   jiiramcntum    temere  vcniendo    cum  magna  gente    ' 
per  Cadubr'um  ,  Se  Cradignanum,  qiiam  per  Cavolanum, 
loca  tener  in  feudum  ab  Ecclefia  Aquilegenlì  ,  5c  ab  eodem.  d  •    i 
Patriarcha,  cum    armis  ipfum    dom.  Patriarcham,    Se  Eccidi 
Aquiiegenfem,  ac  Caftra ,  terras,    Se  villas  de  Sacìlo,  de  C- 
pa,  de  Aviano,  de  plures  alias,  ac  ctiam  flritas  dicle   ^ccìì 

cu.  ' 


Documenti. 

,fam  excicittt  fuo  hoftiliier  invalit,  Se  infuUavI't  lonon.i  ■* 
.omburendo  Villas,  &  donios,  homincs,  &  femfnas  e»,  ?;,„ 
io,  &  dcrobando  in  villis,  &  fìratis  dide  Ecclefie     &  " 

;o5_duxK  cum  aninial.-bus,  diapamentis,  &  al.is  rebus  dJÌXÓ' 
.s  in  Cadubno,    &  .n  Crudignano,    &    Cavolano ,    &    „bcli^: 
ft,  &  conttanus eidem  doni.  Patriaiche,  &  Ecclefie  fne  aoi 
rgenfi.  Q(,are  ciun  de  dulis  locis  de  Cadi.bvio,    de  Crudlon  ' 
.0,    &  de    Cavolaio  dtòus  dom.    Rizardus  invida:     Vt    f5" 
.ftum  ctt     diaum  dom.  Patriarcham,  &  ejus  Eccléfiam     afe 
•ducat  ,„  .ll,s     d.x.r  diftus  dom.  Patria rcha,  quod  diftcìsd^m 
i.zardus    novellus  eft   defca.utus  Ecckiic    Aquileger^     &    !"* 
rn  dom.  Patnarche  de  locis  prediftis  de    cldubrio,    de  Cru 
gaano     &  de  Cavolano,  &  de    omnibus  aliis  feudi  ,    Jue  ab 
.clefia  Aqu.legenfi  tenet,    &  omnia  difte    Ecclefie      &  eil 
..n     Patnarche   de.enerunt    in  Commiffum ,  TL^^Z 
;,  d?r^'"fr  l-^'^us  dia«s  dom.  Patriardu    fuoprLaW  'di 
..  dom    Guiklmo   jud.c   delegato    piedino,    ut  ^pcrem    «i^ 
.ftum^Colloqu.um  generale  fententialiter  diffiniri,^n'd    Jn^dl 
jr.s  cir^t}   Et  petente    difìo  dom.   GuiJelmo  j«dice  quid    Zt 

^If"'  ^T'  P'^'*''"^  f"  ^"'«"^  C0lloq«'v^'genTraÌ^  r 
ijdiftum,  &pevomnes,  &c.  fìngnìos-  difti  colloqui?  ner^W 
dcrepante   fcntentiatum   cxvitit,    &   fenterti^iiirpr    witì- 

^cipi  diao  doni.  Rizardo  novello,  quod  ipfc  omnerderòbf 
t^nes  &  corabuftiones,  &,  roncationes  per  eum  noXrTl': 
«,term    Caftris,  &.villis,  ftratis,  &  lÌcis  dSi  dom.  kt  S 

;'J-5  ^."'«^^e  Aquilegenf.s,  &  captivos  telaxet  libere  ÀI 
p,:diftis  .nvafionibus,  infultibus,   é  rebellionibu.    defiftat  pe 

fis,  &  ceflet  fub  pena  feudi,  Se  proprii,  &  ouod  inV,M 
4=  coram  difta  doÌ.  Judice  c'ompfrca't  pe  f Jn.]iter     d  faden" 

p  fuam    excufatienem  fuper    predidHsf  quo   fi    "o,     fSed" 
facete  noluer.t  >dem  dom.  Riz«d«s  Cadubrìum  ,  &  caft  ^ 
*  Crudignano,  &  de  Cavolano,  &  alia  fcuda     o.w  =k    -     i 
Aquilegenfi    tenet  in  f^udu.'  f.nt   di^^  Aqnit;  fi   1^1 

,  &  cidem  don..  Patnarche  confifcata,  &  penirus  defcazuta 
"quod  amphusdiftus  dom.  Rizardus ,  nerejus  heredesmi^fir^; 
Mere  dtbea.t  de  prediais .  Et  ibidek  dia'us  dom.  "uH  w 

yran,  judex  prediaus  mandavit,    &  ptecepit  NobiH  vir^& 
oldo  de  Brazaco,  quod  ex  parte  ipfius  dom.    Judici^dia^ 

Dximl         •'  ^  ^■°'^  ^  ^'"^  ^""  proxnne  ventura  a^cao  dies 

xime  ven.entes  intet  nonam  &  vefperas  diftus  dom     nìZ; 

41'"  ?.°'"f""^  perfonaJiter  in  f,nao  Vito  co  'am    '"" 

"fendo     l^t      T  '"  ^"^""T'  f"  ''°"'*  ^^    f"^  «>"'">» 

i  tar  eì  t       '    ^  ^,"^'"  i^dcundo,    Se  fi  galaytum   Petietir 

.    ur  e.  bonum,  &  fecurum  .  Aaa  fuerunt  "hec  in  diL    Z 

dif^r./-  '^"'°-'T'   ^''''    ^  i^àiaicnc  predifti5,  prefen'tL 


5;6  ^       D   O  C  U  M   ENTI. 

Pccs^is  presbìteris,  Bemardo  VJilonis  domicello,  Tlayrnundo"  ^^  I 
Cremona,  ^  johanne  U-?  Frattis  notario,  dom.  Patriarche  pfc. 
Sd.{  familiaribus,  Magilh-o  Fiancìfco  profelToie  artis  gramatìce 
qu.  dom,  Galvani  notarii,  Kenrico  de  Carnea,  5c  MagiftroAu- 
lino  Aurifice  teflibus  ad  predica  vocatis ,  &c  rogatìs ,  &  lalwjj 
pluribiis.        ^  ^  ^  ^  j 

Egc^  Antonius  filins  dom.  Floriamontis  de  Meduna  Aquilegen.' 
iìs  dierefis  publicus  Imperiali  aud:orìtate  notarius  hiis  omni. 
ÌDUS  interfui,  &c  rogatus  fcripri,  6c  hoc  prefens  ìnftrumentum 
jneo  ©onfueto  lìgno  Ugnavi ,  5c  me  fubfiiipfi , 


Niim.  MCCLXXlII,  Anno   13.T5.   17.  Luglio. 

Se'nten%,a  àel  general  parlamer.'to  In  cui  fi  dichiara  che  Rln^dri 
da,  Camino  è  decaduto  da' feudi  ch'egli  teneva  dalla  Chief 
d' ^Aquìleja.  Tratta  onde  la  precedente. 

li?  cHiidi  nomine  Afiven .    Anno  a  nativitate  elufdcm   J\lijli 

ilmo  trccentefìmo  tricefìmo  quinto,  Indizione  tertia,  die   de 

cimo  feptimo  menfìs  Julii .  In  Sanfto   Vito  fiib  logia  Comuri 

à\€t\  loci.  Pr^fentibus  Magnifico  viro  dom.  Hermanno  Comi 

deOrtembuigo  ,  Venerabilibus,  &:  Religiofìs  viris  dom.  Lodoyc 

Sexrenfìs  ,  Giberto  Mofacenfìs  Monafteiionim  Abbatibus  ,  Nofc 

libus  viris  dom.  Artico  de  Prampergo ,  &  Kergonea  de  Spilir 

bergo  miliribus,  Manfredo,   &  Articono  de  Porcillis,    Rizarc 

de  Valvafono ,    Gerardo  de  Cucanea ,    Johanne  de   villaira,  N 

rolullìo  de  viilalta,  Henrico   de  Prampergo,  Francifco  de  Ma 

zano,  Durifiio  de  Va  imo  ,  johannc  Francifco  de  Caftello  ,  He 

manno  de  la  fratina,    Francifco  de  Sbroyavaca,    Cozanelio, 

Zuanuto  de  Sarnfbo  Vito  teftibus ,  &c  aliis  plurìbus  .  Coram  V 

nerabìli ,  &  difcreto  viro  dom.  Guilelmo    Mayrani  dcdore  d 

cretorum ,  qui  ed  ad  infrafcripta  pofitus  per    laudum,    &  fé 

rentiam  in  loco  doni.  Patriarche  infrafcripti  fedente  protri!; 

Jialì  ad  jus  reddendum    comparuit  Reverendus  Pater  in  Chriftf 

^  dom.  dom.    Bertrandus    Dei  gratia  fan(n:e    fedis    Aquilcgcn 

Patriarcha,  8c  ibidem  ìn  juditio  idem  dom.  Patriarcha  per  fiiu 

prolocutorem    dixit,    &  piopofuit ,    quod  cum    dom.   Rixard 

novellus  de  Camino  fuperiori  €Ìius  dom.  Guezelonis    de  Can 

fìO  quondam  fìt  Vadllus  Ecclefìe  Aquilcgeniìs ,  &  juramenn 

VafTallagii  8c  fidelitatis  preftiterit   dide  Fcckfie,    &:  dom.  1 

triarche  prcdi(n:o  prò  contrata  Cadubrii ,  ^c  prò    Caftris  ,   ft 

tis ,  Se  locis  de  Crudignano,  &  de  Cavoiano ,    &  prò  aliis 

cìs ,  que  a   dicla  Fcclefìa  tencb'tt  in   fcudum  ,    &  cum  nimr 

DOvo  idem  dom.  Rizardns  ncvellHS  cum    exercìtu  fuo  per  ( 

dubrium  ,  &  Crudignanuni ,  5cCr.volanum  eundem  dom.  Patri 

cham,  &  Eccleliam  Aquilegenfem  ,    6c  ejns    Cai^rà  de    5«ci' 

de  Canipa,  de  Aviano,  &  plures  alias  villas  difte  Fcclefie 

Ailiter,  &  cum  armis  invafeiii ,  &  infuhavcrit,  roncando 

Uorc« 
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tòrcs,  ^  ^'^^5'   comburendo  villas,    Oc  domos ,  &  derobando'^ 
homines  captivando  de  die,   &  node  ,  &:  captivos  ducendo,  èc 
fé  reducendo  cum  animalibus,  &:  rebus  deiobatis  tam  in  Cadu- 
brìo,  quam  if^^  Cradignano,  &  Cavolano,   &  fit  rebellis  eidem 
dom/patrkiicHe,    &    Ecclefie    Aquilegenfi  ,    contra    fuum    prò*, 
prium  juvamentum  tennere  veniendo  5    Et  cùm    idem    dom.  Pa- 
triarcha  fccunditm  laudum,  6c  fententiam  fupra  latam  per  Col- 
Joqiiùim  generale  cum    nuntio  difti    dom.  jadicis    mandati  fé- 
ccrit ,  2c  precipi  dido  dom.  Rìzardo  novello  ,  quod  omncsron- 
cationes ,  derobationes ,  6c  combuftiones  fadas  per  eum  noviter 
in  Sacilo,  Canipa  ,  Oc  Aviaf.o  ,  5c  aliis  locis ,  oc  viUis  ,  6c  ftra- 
tis  dicfte  Ecclefie  Aquilegenlis  emendet ,  reddat ,  6c  reftituatat- 
tredum  di^o  dom.    Patriarche ,    6c  ejus    Ecclefie    Aquilegenfi  ^ 
«k  captivos  libere  relaxet,  6c  quod  ab  invafiohibus,  infultis ,  8c 
rebcUionibas  prediftis  cefTet  penitus,  6c  defiftat  fub  pena   feu- 
di ,  &  propri!  ,  &  quod  ifta  alt  prcfenti   iiiter  honam  ,  &  ve- 
fperas  in  fancto  Vito  ccmpareat  perfortaliter  coram  difto  dom. 
Judice  ad  tacicndum  fuàm  exciifationcm  fupér  predi<ft:is,  que  li 
non  faceret ,  aut  facete  nolkt ,  Cadubrium  ,    &  Càftra    Crudi- 
mani ,  &.  Cavolani  ,  6c  omnia  alia  feuda ,    que  tenet  ab    Eccle- 
fia  Aquilegenfi    fmt  dide  Ecclefle ,    6c  eìdem    dom.    Patriarche 
confifcata  6c  penitus  difcazuta,  ita  4uod  amplius    didus    dom* 
I    Rizardus  novellus ,  nec  cjus    heredes  minime  fé    débeant  de  il» 
I    lis  gaudere,  oc  quod  fit  afiidatus  in  perfona  &.  bonis    cum  to- 
t    ta  fua  comitiva   veniendo,   ftando,    Oc  etiam  redeundo  ;    XJndé 
\   tum  hora  termini  fìt,  Se  videatur  traniìre,  Se  d ictus  dom.  Ri* 
I    zardus  novellus  non  comparear ,  necalius  prò  eodem  ,  fupplica« 
vit  idem  dóm.  Patriarcha  predillo  dom.  Judici  ut  peteret  a  cir- 
cumPtantibus  fententiari ,  quid   inde  juris  elTet  ,    &  petente  di- 
j    tto  dom.  Judice,  quid   ìitris  inde    eflet  per  omnes    circumflan» 
ì    tes  fententiatum  fuìt;  Qiiod  di£lus  dom.  Rizardus  novellusde* 
ì    bebat  alta  Voce  proclamali  ante  didam  logiam  ,  ut  fi   ipfe  ibi 
!    cft,  vel  aliquis  alius  prò  eo  ,  quod  compareat  coram  didodom». 
j    Jtìdicò  ad  faclendum  ftuim  extufationcm    fuper  predìdis .    Qua 
!    proclamatJone  de  mafidato  dicli  dom.  Judicis  per    Roffum  bri- 
i    cum  Sandi  viti  tunc  fada' ,  prout    per  relationem  didi    Brichi 
[   in    juditio  extitit  fada  fìdes ,    prout    per  circumftantes    fenten- 
[   tiàtum  fuit,    quod  bene,    Z<  legitiice    di£la    procìamatio    faéU 
!    fuerat,  fupplicavit  iterato  didus    dom.   Patriarcha    fententiari, 
!    quid  )urìs  eflet,'  5c  petente  dido  dom.  Judice  fententiatum  fuit 
:    per  omnes  circumftantes ,  quod  didus  dom.  Patriarcha  dcbehat 
facete  iìdem  de  mandato,  6c  precepto  ante  dido  fado ,  ut  fu- 
I    pìerius  continetur  ,  &:  de  termino  hodierno  aflignato  dido  dom« 
I    Rìzardo  novello  per  Nobilem  virum  dom.    Arnoldum  de    Èra« 
t    zaco  nnntium  ad  hoc  per  didum  dominum  Judiccm  datum  fé* 
\    cundum  quod  ibidem  per  cmnescircumftantcs  fentcntintam  fuif^ 
j    c^nod  bene,  &  legitime   fada  fuerat  fìdcs  de  predidis,  &  quocl 
!    didus   terminus  bene  fuerat  probatus  ;    fupp^cavit  didi;s  dom 
Parxiarcha  fententiari  fupcr  predidis  quid  jurIs  inde  eifTets  Et 
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petente  di<flo  dom,  Judice  fentent^acum  fuit  pcromnw  cìrcum» 
ilantes,  <^uod  di(flus  dom.  Patriarcha  debeba-t  facere  £dem  dt 
dkla.  fententia  per  Colloquium  generale  fuper  hoc  lata  per 
cum  fuperius  allegata  j  oc  ad  faciendum  fìdem  de  difta  fenten, 
tìa  idem  dom,  Patriarcha  exhibuit ,  &  produxit  quodam  Inftru* 
j^icntum  piiblicum  dicle  fententie  confeélum  manu  mei  notaiii 
infralcriptì  fub  Anno  nativitaris  Dontìrii  Millefimo  trecentefi. 
jno  trigefimo  quinto  Indi(^ÌQne  tertia  die  fexto  menfìs  Julii  : 
Quo  qiudein  inilrumento  dide  fententie  lefto  ibidem  in  jadi, 
tio  ,  oc  viiIg3iiz.:to  de  verbo  ad  verbum  idem  doni.  Judex  pe. 
tiic  fentcnriari,  fi  bene  crat  fada  fides  de  difta  fententia,  & 
fententiataai  fuit ,  quod  fic .  Poft  hec  idem  dora.  Patriarcha- 
fupplìcavit  fenteiitiari ,  quid  inde  juris  elTet  fuper  prcditlìs  s 
éc  petente  didlo  dom.  Judice;  Quid  inde  juris  elTet .  Per  om* 
ncs  circunriliinLes  nemìne  difcrepante  fententiatum  fuit,  6cdif* 
lìnitum,  quod  dieta  fententia  in  omnibus,  &c  per  omnia  fìima, 
Se  rata  iìt,  oc  femper  debeat  permanere,  &  executioni  centra 
didum  dom.  Rizardum  novellum^  6c  cjus  heredes  debeat  de«. 
mandari .  Et  ibidem  didus  dom.  Judex  dedit  in  nuntium  dìàó 
dom.  Patriarciie  fupradidam  dom,  Arnoldum  de  Brazaco ,  qui 
cum  ponat  in  tenutam ,  &  corporalem  poiTeflionem  de  Cada». 
brio,  6ù  Caftris  Crudignani ,  Oc  Cavolani,  oc  de  omnibus  feii-. 
dis,  que  didus  dom.  Rizardus  novellus  tenebat  ab  Ecctefia  A- 
quìlegenfl.  Ada  fuerant  hec  loco,  anno,  6c  die,  &  indidio- 
Gè  fupradldis. 

Ego  Anthonius  fìlius  dom.  Floriamontis  de  Meduna  Aquile» 
genfis  diocefis  publicus  Imperiali  audoritatc  notarius  hiis  om* 
flibij^  intcrfui ,  &  rogatus  fcripfi,  oc  hoc  prefens  inftrumejituia 
meo  confueto  fìgno  fìgnavi,  oc  me  fubfcripfi. 


Num.  MCCLXXiV.  Anno   1335.  25.  Agofto. 

Sertrando  Patriarca  d'^quììeja  benefica  Bertoldo  Toppi>  per  ai/er 
dìfefo  Saclle  ,  e  Caneva  contro  Rl^^ardo  da  Camino,  Ex  Ai» 
chivo  fratrum  de  Pellicea  Nobilium  Sacilenllum. 

In  Cbrifti  nomine  Amen.  Anno  natìvitatisDomihice  millefìmO' 
trìcentefimo  trigefìmo  quinto.  Indidione  tertia,  die  vigelimo 
<^uinto  menfìs  Augufti.  Prefentìbus  nobilibns  vìris^  dom.  Fede* 
lieo  de  Savorgnano ,  Galvano  de  Maniaco,  Ortulpho  qu.  dom, 
federici  de  Rei^timberch  ,  oc  Matthco  qu.  Nicolai  de  Motio  te- 
§ìbus  ad  hec  fpccialitcr  vocatis  &rogatis.  Rcverendus  in  Chri» 
fio  pater  Se  dom.  dom.  Lertrandus  dei  gratia  Sande  Sedis  A- 
quilegienfis  Patriarcha,  confideians  grata  Scdivota  obfequiaque 
fibi  &  fue  Aquilegienfi  Ecclefìe  dndum  fideliter  impendit  nob. 
¥ir  Bertoldus  de  Toppo  vicegaflaldìo  Canipe  ,  &  fmpcndere 
poterit  in  futurum;  qui  pofìquam  incepit  guerra  qucnm  movit 
Aquilegeafi  Ecckftc   dom.  Rizaidus  de  Oinìno  fupcxiori   prò» 

ca- 
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#»iiflris  Saclli  ^  Canipe  ,  oc  ad  prefens  cuftodìt  fuls  fumptibus, 
&  cxpeniìs  immenfispericulis  ob  hoc  exponens  perfonaliter  fé  Oc 
fu05 .  Ne  idem  Bertoldus  ingjcato  videatiir  domino  fervivìlTc, 
fqd  potius  retributori  benigno  omnes  poftas  quas  habebant  &c 
tciicbant  ab  ipfo  doxn.  Patriarcha  &  Aquilegicnfi  Ecclefia  in  vil- 
la fua  5c  Campiformio  Gregorius  &c  Lomania  deOpitergio  rum 
oainibus  juribus  &  pertinentiis  fuis  per  fé ,  fuofqu?  fuccciTo- 
les,  &  nonJne  Aquikgenils  Ecclefie  dido  Bertoldo,  &c  fuis  he, 
ledibus  ad  habendum  ^tenendum  ,  poflldendum,  omnemque  fuam 
iitilitatcm ,  de  commodum  faciendum  Jibere  tradidit  de  concef- 
lit,  Se  dumGalvaniim  teftemprefatum  recipientem  nomine  ÒcyL, 
frc  piedi(fti  Bertoldi  per  fuum  annulum  manu  propria  de  ipfìs 
legìtimc  inveftivit  s  promìttens  per  fé ,  5c  fuos  fucceiTores  tra- 
ditioncm,  &  coneelTionem  hujufmodi,  &  omnia,  zc  fingula 
fupradi<ita  ,  rata,  grata  6c  firma  haberc ,  perpetuis  temporibus  &:  tCc, 
nere,  &contra  eanunquam  f2cere,vel  venire  aliqua  ratione,  ve! 
caufa ,  de  jure  ,  vel  de  fado  fub  obligatione  omnium  bonoruiu 
Aquilegenfis  Eccleile  mobilium  ,  oc  immobilium ,  prefentium  de 
futurorum.  Aftum  in  Caftio  Sanfti  Daniclis  in  hofpitioNicho» 
Ji  de  di<^o  loco  &c. 

Ego  Simon  qu.joannis  not.deLovarìapub.Imp.  auéfc.not.  &c.. 
hoc  piefcas  privilcgium  fcripfi  &  publicavi. 


Num^  MCCLXXV.  Anno  ijjs.   »2.  Settembre. 

Ìfcrlx,l9ne  7iel  fepolcr»  di  Rl\\ardo  da   Camini  che  fi  Ugge    nellA 
Chiefa  delle  Monache  dì  S,  Glufi'ma  in  Serravalie , 

Ex  nobilifllma  Caminenfium  familia  maxìmo  hujus  Patrie  or» 
aamento ,  inter  ceteros  preilantiflìmos  Duces  rerum  gertarum 
magnitudine  ad  immortalitatem  eveftos  ,  quÌTarvifium,  Bellu^ 
cum,  Feltriam ,  Cadubrium ,  ac  quamplurima  Tarvifìne  Provin- 
cie oppida  infignia  fuo  imperio,  oc  hujus  Civitatis  glorie  afci^ 
verunt,  RÌcciardus  Guieelli  fìHus,  vir  fortiiTimus  belli  oc  pa«t 
cis  ,  artibus  precipue,  atque  infigniter  claruit,  qui  in  Forojtu 
lienfes^arma  intulir  ,  Sacillum,  Spilimbergum  ,  aliafque  eorum 
munitiifimas  arces  in  ditionem  fuam  felici  marte  redcgit,  Uti- 
Bumque  adortus  ibi  de  univerfo  Forojuliì  imperio  fumma  cum 
laude  certavìt,  bello  deinde  xenovato ,  &c  Methuna  obtenta  poft 
multa  egregia  fafta  in  fata  conceffit,  viridis  Alboini  Verone 
Trincipis  filia  pia  conjux  inclito  Conjugi  legale  monuxncntiim 
parayit,  afiHO  Calutis  MCCCXXXV» 


'Kiim 
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Nam.  MCCLXXVI.  Anno  ijj6,  27.  Marzo  « 

ÌLctìere  d*  in'vefiìtufa  per  le  quali  V  ìmperator  Lodovico  It  ÌSat^ 
'Varo  dà  e  concede  a' Duchi  d' ^ufirla  liberto  e  Ottone  Ve 
Città  di  Padova  e  di  Tr'ivlgl  in  feudo  dell'  iTTipero ,  Corps  Di* 
plomatique  du  Dioit  des  gens  &c.  par  M.  J.  du  Mont  T.  I.  P, 
li.   p.  153. 

Tradotto  dal  Tcdefco.  (i> 

Noi  Lodovico  pisr  Ja  Dìo  grafia  ìmperator  Homano  in  tutti 
5  tempi  padre  dell'Impero,  annunziamo  e  facciaaio  palefe  a 
tutti  quelli  che  vedranno  quella  lettera,  1' udiranno , ovvero  la 
leggeranno,  che  noi  diamo  l' ifìveftitura  fecondo  tutte  le  facoltà 
noftre  Imperiali  ha  alle  loro  altezze  Alberto  e  Ottone  Du* 
chi  d'  Auihia  ,  Stiria ,  è  Carintia  noUri  amati  Zii  e  Principi  ^ 
€  per  li  loro  eredi  per  li  vantaggiofì  fervigi  che  elìl  hanno 
preftato  a  noi  e  ali*  Impero ,  e  per  quelli  eh'  effi  poffono  ren- 
dere in  avvenire,  delle  noflrc  Citta,  e  dell* Impero  Padova  è 
Trivigi  con  tutte  le  loro  pertinenze  j  con  quefta  rìfcrva,  che 
cfll  debbano  rendere  fervigio  a  noi,  ncfìri  defcendenti,  e  ali* 
Impero,  e  preflare  ajuto  con  le  forze  ,  che  eull  ritraeranno  daU 
le  fuddette  città  nel  modo,  che  il  deve  di  giuilizia  a*  Re  de* 
Komani  ,  e  agi'  Imperatori  j  e  in  fede  e  docum.ento  dì  ciò  emà* 
fiiamo  noi  le  prefenti  lettere  iìgillate  con  il  noflro  lìgi  Ilo  Imper* 
Ùatum  Vienne  il  Venerdì  avanti  1'  Obreften  MCCCXXXVh 
JCXII.  del  noftro  Regno,  e  ottavo  dell'Impero» 

(  I  )  Quefto  documento  puzza  d*  apocrifo  . 

Num.  MCCLXXVIÌ.  Anno  ijjS,  28.  Maggio* 

Carta  dì  protefia  che  fa  un-  meffo  della  Repulllcà  il  Venez^U 
Agli  Scaligeri  per  V  opera  che  da  loro  facevafi  Iig"  confini  di 
Chloggla  *  Ex  Cod.  TrivifaneoEx  lib.  primo  paftorum  p.  42.  t» 

In  Chrift?  nomine  amen.  Anno  nativitàtìs  ejufdem  milles* 
trecentef.  trigef.  fexto,  india.  IV.  die  XXVII.  meufis  Madii^ 
in  loco  qui  dicitur  Tcfta  de  Cane  diftriihis  Venetìarum^  pie» 
fentibus  vìris  difcretis  Felice  GaralTello ,  Jacobo  Maynardo  ,  Do* 
minico  Bellayma  ,  Felice  de  Olivctó ,  Simeone  Polini ,  Marco 
Valero,  Martino  de  Marfilio,  Jacobo  Zanvidi ,  &  Petro  Fajrolck 
civibus  Clugie  oc  aliis .  Ibique  vir  providas  &.  difcretus  l\ico- 
ietus  de  Marfiliode  Clugiamajore  incliti  domini  Ducis  &  Com- 
munis  Venetiarum,  &:  hominum  civitaris  ejufdem  miil^us  5c 
nuntius  coram  prefeniìa  nobilis  Viri  domini  Federici  ab  Eqi^'^ 
ile  Verona  Capitaneì  Dominorum  de  la  Scala  conftitutus,  ex'- 
ftentibus  etiam  ibidem  viris  ,  qui  cum  eodem  domino  Federir>'' 
ì-lluc  venera^t  in  marjaia    ouantitate,    quandam  proteftationcm 

fccit 
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fccìt  in  hnnc  modiim.  Ego  Nicolems  dexMarfilio  mìfTus  6c  Nun- 
tius  incliti  domini  Ducis  &c  Communis  Venetiarum ,  6c  homi- 
lìum  Civitatis  cjufdein  nomine  eorumdem  dico ,  piopono  ,  utor, 
à  prorcftor  prò  confeivatione  iurium  piedidi  domini  Ducis, 
communis  5c  hominum  civitatis  cjufdem  ,  omni  jiire ,  modo  » 
Se  forma,  quibus  melius  polTiim  ,  ne  per  aliqua  preterita,  pre« 
fentia  vcl  fu  tur  a  ,  vel  per  aliqua  gefta ,  feu  fafta,  vcl  facienda 
poffit  juribiis  prediiHiorum  domini  Ducis  ,  Communis  6c  homi* 
cium  venetiarum  prejudicium  aliquod  gen^rari ,  cum  locus  feu. 
territoiium  predi^um,  quod  dicitur  Teila  de  cane,  quod  eft 
infra  hos  con^nes:  videlicet  a  mane  poflldet  Communc  ,  6c  ho- 
niincs  Clngie  cum  fuis  juriLus  ,  &:cGnfìnihus ,  fcilicet  cum  quo- 
^am  canali  vocato  Canal  de  Conca  cum  aliis  aquis ,  6c  decur- 
iìonibus  aquarum ,  a  fero  pofiìdent  Nobiles  de  Ca  Morifino,  vel 
caufam  habentes  ab  eis  ,  vel  in  eorum  bonis  ,  a  meridie  poffi* 
dent  Commune,  &  homìnes  Clugic  cum  territorio,  6c  aquis  , 
paludibus,  feu  de  palude  ibidem  decurrentibus,  a  laterq  vcrfus 
ifeptentrionem  pofìident  Abbas ,  Se  monafterium  Sanfti  Ciprianì, 
éc  etiam  difli  Nobiles  de  Morìllnis,  vel  caufam  habentes  ab 
cis,  vel  in  eorum  bonis,  fit  de  dominio  6c  jurifdìdìone  didì 
domini  Ducis,  ut  palam  8c  notorium  cft ,  adeo  quod  aliqua 
tergiverfatione  celati  non  poteft.  Qiiod  vos  omnes,  quicunqu.e 
iltis.  Capitanai,  prefldentes,  f?u  aliorum  vices  gerentes,  ab  o- 
mnibiis  operibus  jfabricis,  hedificiis  ,  oc  aliisquibufcumque  no» 
vitatibus  per  vos,  &  alios  abflincrc  debeatis  ,  nec  aliqua attem- 
ptarc  ,  vel  facete  in  pregiudicium ,  vel  detrinientum  predidi 
domini  Ducis,  oc  hominum  Civitatis  predide,  vel  juriumfuo. 
jrum  in  loco,  &c  territorio  fupradidc.  Et  proteftorex  nunc  no- 
minibus  antedidis  omnia  6c  fingula  damna  jintereffc,  Se  exp^n- 
fas  ,  li  in  loco  predido  aliqnid  fuerit  attcmptatum  ,  vel  inno- 
vatum ,  feu  fadum,  que  ,  6c  quas  predidi  domini  Dux ,  Com- 
mune &;  homines  Civitatis  predìde  palli  fuerìnt  occafione  ali- 
cujus  novitatis  f^^e  ,  feu  iljate  in  loco  predido.  Et  liane  pro- 
teftationem  faeio  ego  miflus  S>c  nuncius  mcmoratus  nominibus 
^ntcdl£tis  ^  ut  jus  didorum  domini  Ducis,  ^  communis  5:  ho- 
minum Venetiarum  falvum  &c  ilefum  perpetuo  valeat  conferva- 
li.  Et  denuncio  vobis  Capitaneo,  prefidentibus  ,  feu  aliorum  vi- 
ces  gerentibus  ,  magiftris  quoque,  fabris^  vel  opiiìcibus  novum 
opus  per  Jadum  lapilli  iterum  fecundo  nuncio  vobis  novums 
opus  per  alium  jadum  lapilli .  Er  iterum  tertio  nantio  vob  v 
tiovum  opus  per  alium  jadum  lapilli . 

Ego  Mencgìnus  qu.  domini  Tetri  Gi'apiia  de  Cinigia  Imperia- 
li a-udoritate  not.  publicus  predid^s  omnibi^  inteifui ,  &c  ro- 
gatus  fcrì^,  de  publicavi  , 


Niu^. 


iì  ì>  O  e  tf   M   E  N  t  I . 

Num.  MCCLXXVIII.  Anno  ijj^.  30.  Agoftoc 

Credenziale  d*  un  Capitanìo  delU  R^cca.  ài  Ceneda  fatta  dagli 
Scaìlgérl.  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti, 

Nobili  militi  Domino  Petto  de  Verme  noftro  Fot.  in  Tar» 
Mìindamus  vobis ,  qiiod  Nicolàiim  latorem  prefentis  ponete ,  6c 
ordinare  debeatis  prò  Capìtaneo  ad  cuftodiam  arcis  Cenere,  à 
qua  rcmòtus  fiiit,  quando  mifTus  fuit  Cavolanum  prò  Capita- 
neo,  &  quod  di<n;e  arcis  cuftodiam  habeat  cura  illis  conditio- 
hìbus ,  oc  ilio  falario  ,  &  ilio  etìe  ,  6c  modo  llcut  prius,  quan- 
do inde  acceptus  fuit ,  habebat  :  mandantes  infuper  Vobis,  quod 
de  menfe  in  menfem  folvi  f^ciatis  eidem  de  falario  Uve  paga 
fua  undécunque,  &  quomodocumquepecuniam  rccuperctis ,  noi! 
òblignte  provifione  aliqua  in  contrarium  fa(fla. 
Data  cicadelle  alt  pcnult.  Augufìi  ind.  IV. 

Num.  MCCLXXIX.  Anno  1335.  31.  Agofto  . 

hettera  con  cui  fti  fpedtto  il  Capltanto  fopraddetto  dal  fode^k 
dì  Trivlgi  .  copia  tratta  dal  Tomo  vili.  ;,  della  Raccolta 
Scotti. 

IPetrus  de  verme  Ter.  Tot.  Tibi  Albertùcio  CàpitòJtéo  Rocche 

Cenete  falutem.  Juxta  mandatum  nobis  novlter  traditum  per 
Magnificum  Dominum  noftrum  Domihum  Albertum  de  ia  Scn« 
ia  tibi  preCentis  tenore  mandamus,  quatenus  vilis  prefentibus , 
omni  mora,  &  occafione  remotis,  NicolaO  alias  Capitaneo  dh 
€le  Rocche  exhibitori  prefentis  Roccham  prediétam  cum  ejus 
fortiliciis,  &c  munitionibus  quibufcumque  tradere,  &c  confìgna* 
re  libere  debeas,  recepto  ab  eo  lìgno  ,  qu»d  nobis  di<^um  dcv 
beas  repórtare  . 

Data  die  ultima  Aùgiiftì. 


Num.  MCCLXXX.  Anno  i^jC.  31.  Agofto ^ 

€redenzjale   d'  un   Capitano   del  CaftelU  di  Mufefire ,  Copia   tra% 
ta  dal  Tomo^yill.  della  Raccolta  Scotti, 

Petrus  de  Vermf  ¥otcftas  Ter.  Tibi  Andree  di  Verona  Capit. 
Caftrì  Alufeftre  falutem.  Ecce  Joannem  didum  haaveyam  de 
ìupertis  de  Zebeto ,  quem  Capitaneum  cónftitiiimus  in  ditftoCa* 
ftro  illuc  picfentialiter  mìttìmus  .  Et  propterea  tibi  mandamus 
tenore  prcfentium,  quatenus  rcceptis  prefentibus,  8>c  vifo  figno 
didi  Caftri ,  Caftrum  ipfum  cum  ejus  fortiliciis,  de  munitionr. 
hiAs  quibufcumque  cidem   Joanni  liijcjce  tradcrc  dcbcas,,  &c  rum 

Jplo 


Documenti.  è^ 

ipfo  ad  cjufclem  cuftodiam  remancrc,  jpfe  etenlmte  in  a<^endÌ5 
tuis  fine  dubio  favorabiliter  pcitràtftabit , 
Pata  Ter.  die  uh.  Augufli  Ind.  IV. 


Niim.  MCCLXXXI.  Anno  ijj^,  31.  Agofto  . 

Ricordo  del  Podefià  ,  e  del  Capìtanto  dìTri'vigt  di  permettere  il 
comrnerz^to  tra  il  prefidìo  Tedefco  di  Oderz^o  ^  e  la  genia  di 
quel  Cafiello,  e  Territorio  per  farlo  ripopolare ,  e  rifiorir  » 
Copia  tratta  dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scotti  . 

Nob.  viro  Gotofredo  de  ScÌCo  òcc* 
Ad  memoriam  vobis  reducimus ,  quod  fi  pofletis  homines  ter» 
rigcnas  Opitergii ,  &r,  locorum  feu  villarum  ibidem  adjacentium 
xeducerc  afi.  habitandum  in  di£\a  terra  Opitergii ,  &  aliis  predi* 
ftis  locis ,  in  quibus  vobis    Tideretur  cum  paclis  ,    Se  condi:ioÀ 
nibus  de  quibus  Theotonici  fòrent  contenti.     Oc  ipfi  a|)ud  ^os 
vivere  pofTcnt  vendentes  eorum  biada,  &  vìna,  que  de  carnpis 
xecolligunt  ,  &  alias  ftias  res  eifdem    Theotohicis  prò  eo    pre- 
tìo ,   quod  vobis    juftum,    &    conveniens  videretur,    oc    reliftf) 
Theotonieis  arbitrio  impune ,    &c  line  àliquo    pretio    accipiendi 
fcnum,  herbam,    &  paleaim    undecumque    prò  uiìbus   equorurti 
fuorum  >    Credimus    quod  hoc  vobis    e^et  honori ,    reformatìó 
Opitergii,  oc  prediftorum  loco  rum,  6c  utile    cunftis,    qui  ini- 
bì refiderent  ,  &  quod  fic  effe  multe  poiTent  rationes    induci, 
i  que  vobis  effe  pofìunt  fatis  liquide,    &c  mailifefte.    Hoc    vob^ 
!  de  fide  recolimusi  nihilominus  vos ,  qui  ibi  efììs ,  &  de  negoi 
1  tìis  hujufmodi  habetis  certiorem  notitiam ,  hec  poteftis  facere  ^ 
:  proiit  vobis  videtur  utilius  ,    &  demum    quicquid  in    premiflfìs 
j  Vobis,  fic  per  omnia    videtur    6c  fìobis .  Infuper  cum,  ut  audi- 
1  vimus  pridem ,  per  T^eotonicos,    qui  ppitergìum    intraverunt, 
i  derubati    fucrint  certi    teirigene  didi  loci,    qui  fé    reduxerant? 
ad  hfibitandum  ibidem  ,  credimus  ,  quod    foret  conveniens  ,    ut 
,  per  illos,  qui  eorum  bona  fic  abftulerunt    damna  rcfìcerentur  j 
!  he  fi  hoc  ad  prefcns  adimplere  non  poffent,  quodfìngulo  men- 
1  fc  certa    pars  retineretur  de    pagis   eorum,    de    qu.ibus    eifdem 
'  damna  pallls  provideri  faceretis  prout  vobis  conveniens  viderea 
tur.         Data  Ter.  die  ult.  Augufti . 
Petrus  de  Verme  Poteflas  Ter.  &c 
Palmerius  de  Seffo  Capitancus  Civitatis  ejufden:i . 


Num.  MCCLXXXII.  Anno  135^.  31.  Agofto. 

Concernente  alla  materia  fiejfa  per  gli  abitanti ,  di  Camino  ,  e   vUte 
aggìacentU  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti 

Cum,  ut  fcitis,  certa  pars  difìilAus   de  ultra   Plavim    foliti 

o^e- 
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obedire  Coramunì  Ter.,  proptcr  novitates  exercitas,  in  totmifc 
inhabitata  reraanferit  3  ad  memoriam  vobis  reducimus ,  quod  fi 
poileris  de  habitatoribus  di<florum  locorum  reduceie  de  habi» 
tandum  in  Camino,  &villis,  6c  locis  circumftantibus  cumcon» 
VCntioilibus   5cc.  -  -  -      e  fegue   del  tenore   della  precedetite  , 


Num.  MCCLXXXIII.  Anno  ijj^.  2.  Settembre. 

JttlchUfia  di  Trlvigl  a.  Clvldale  dì  Belluno,  perchè  nen  impedljfe 
il  pajfaggio  di  certo  fale  provveduto  nella,  Germt^nla  »  Copia 
tratta  dal  Tomo  VUI.  della  Raccolta  Scotti, 

Nobili,  5c  potenti  militi  Dom.  Lanfrauco  de  Piis  Civitatis- 
Belliini  honor.  Fot.  Petrus  de  Verme  Poteftas,  Antiani  ,fapien- 
tes,  Confilium,  Sx.  Commune  Civit.  Ter.  faiiitem  ad  vota  feli- 
cem.  Non  valentes  prò  fiifficienti  ubertate  civit. ,  òl  diitriftui 
noftri  Ter.  aliunde  comodius  falem  habere ,  mifimus  ad  pp.rtes 
Alemanie  noftrosfpecialcsNuncios  prò  lale  conducendo  adciW- 
tatem  noftram  in  ma  Jori  quantitate  quam  poiFcnt  :  6c  proptereacum 
fenferìmus  II.  plauftra  de  dido  noftro  fale  applicai  Se  in  ve 
ftra  Civitate  Belluni ,  àc  ipfius  tranfltum  impeditum  fore  per 
vos,  feu  veftium.  Commune,  volentes  medietatem  ejufdem  ibi- 
dem retinere,  de  quo  admiramur  credentes,  li  fi<:  eft ,  hoc  fo. 
j:e  contra  velie,  &  beneplacitum  Dominorum.  noftrorum,  No- 
bìlitatem  veftram  harum  tenore  prccamur^  quatenus  prefatis 
Nanciis  nodris  de  conducendo  didum  fakm  ad  Civitatem  noftram 
fine  alìquQ  impedimento,  fecundum  quod  piene  confidimus  ^ 
licentiam  elargiti  vellitìs,  difpofiti  femper  ad  fìmilia,.  òl  alia 
quelibet  vobis  grata.         Data  Ter.  die  II.  Seprembris. 


Num,  MCCLXXXIV.  Anno  ijj5.  j.  Settembre. 

Cornando  mlnacclevole  dello  Scaligero  al  Podeflà  di  Trlylgly  che 
fojfe  compiuto  il  Cajtello  delle  Saline»  Copia  tratta  dal  To- 
mo Vili,  della  Raccolta  Scotti . 

EX  parte  Maftini  della  Scala  ec. 

Nobili  mìliti  Dom.  Potrò  de  Verme  Pot.  noftro  in  Ter.  Per 
multas  noftras  literas  vobis  mifimus  ,  quod  partem  laborerif 
tam  lignaminis,  quam  muri  noftri  Caftii  falinarum  contingentìs 
Com.  Ter,.  ,  omnino  faceretis  expediri  ,  de  nobis  fcripfìftis 
quod  di(ftum  laborerium  jam  erat  expeditum  ,  quodcarct  omnì 
reritate,  immo  ut  nobis  afleritur  didum  labo,rerìum  in  totum 
eft  per  Com.  Ter.  deftitutum  .  Qiiare  vobis  prccipiendo  manda- 
mus ,  quod  omni  caufa  ceffante  mitterc  debeatis  incontinenti 
Magiftros   muroaim,   &   lignaniinum,    opxrarios  ,    fup«rftitc>, 

pcciu 
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L»runiam  ,    &  omnia  alia     neceflaria^  ad  hoc,    ut  didiirn    lab©^ 
:riuin    ducatur     ad    cfFedlUm  ,    Alioquin    cognofcere    p.otexitis 
OS  erga  vos,  6c  didum  Comraune  graviter  iratos  . 
Data  Verone  III.  Septemb. 


Num.  MCCLXXXV.  Anno   1335.  3.  Settembre. 

tfmando  dello   Scalìgero    al  Podefia   dlTrlvìgl  dì  ff edire    un  prU 
gì9ne»  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

F.x  parte  Maftini  de  la  Scala  Nobìiìbus  viris    Domino    Petto 
de  Verme  Mìliti  Potcftatì,  &  Palmeti©  de  SefTo 
Cap.   noftris  in  Ter. 
Mandamus  vohis   quod  Calcinum    filium    Blanchocii    de    Fio- 
ntia,  qui  captiis  fuit  in  caption-e  Opitergìi,  quem    Ter.  car* 
ri  habetis  mancipatum ,  ad  nos,  receptis  prefentibus,    debea- 
li deftinare.         Data  Verone  die  III.  Septembris , 

IfddefiÀ  di  Trlvlgl   avendo^   ricuperato    Oderz^o   rìf^edifcs     allo 
Se  Aligero   il  frlglonìert    ricercato  , 

Magnifico  Dam,  fuo  Dom.  Maftino  de  la  Scala  5cc, 
Veder  Petrus  de  Verme  . 
juxta  feriem  litterarum,  qiias  mihi  nuper  fiipcr  mlflionevo» 
b  facienda  de  Calcino  filio  Blanchocii  de  plorentia  prìdie  ca- 
pi in  recuperationc  Opitergìi  noviter  deftinaftis  ,  eundem  Cal^ 
cum  ad  Magnifìcentiam  veftram  tranfmitto» 
,    Data  Ter.  VI,-  Septcmbri, 

Anno  iji5.  IT,  Settembre. 

Cadenzatale  d^  un  Ofpeìale  fpedlto  dagli  Scalìgeri  al  prejidì9  di 
ÌTrivigi  j  etti  dfivevan  obbedire  il  Podefia  ^  ed  il  Capitani^  ^^ 
:opia  tratta  dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scotti , 

Albertus ,  &  Maftinus  fratrcs  de   la  Scala  &c, 
i^Jobìlibus  viris  Dom.  Petro  de  Verme  Poteftati,   Se  Palmerio, 
gitis  armigere  Capitaneo  in   Ter.  noflris  .  Mittimus    Comircm 
dClaramonte  Tarvifium  prò  cuftodia  Civitatis .  Quare    manda- 
EiS  vobis,  quod  eìdem  tanquam  nobis  in  omnibus,    &  per  ©=-»•, 
4ia  attendere,  &  obbedire  dcbeatis , 
j    D;ita  Pad,  die  XI.  Septcmbiis, 


Tom,  X/.         ^    .  ;  ,  £  '  j^uxj;^^ 
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Num.  MCCLXXXVI.  Anno  ijj^.  s.  Settembre. 

S'/pofia  del  Podefia  di  Trlv'igl  allo  Se  Aligero  pelle  fort'ficAX^Un'i 
\^el  Cdfiello  delle  Saline,  Copia  tratta  dai  Tomo  Vili,  della 
Vaccoha  Scotti. 

Mapifico^  &  potenti  Dom,  fuo  Dom.  Màftino  de  la  Scala  ficc 
Vcftcr  Petrus  de  Verme  &c.  .   i 

Dòmine  mi ,  pct  littcras  veftras  nupcr  iccepi ,  ut  ftatim, ornar. 
ciufa  celTantc,  mittere  deherem  Magiftros   murorum,  &  Hgna. 
minum ,  operarios,  fuperftitem ,  5c  alia  ncceflaria    contingenti; 
Com.  Ter.    prò    complemento    laborcrii    Caftri    Salinarum   he 
•Et  quod  ea ,  que  alias  Magnificentie  veftre    circa  didum   labo 
icrìam  fcripferam  me  fecille  prò  Com.  Ter.,  me  feciflc  omni 
r.0  veritate  carebant,  cum  vobis  apcrtum    cfTet  diftiim    labore 
lium  eX    toto    deftitutum    eflc  per  Com.    Ter.  Ad    quc    dcTot 
lefpondeò,  qudd  falra  revercntia  cuiufcumque  vobis   fcribenti 
contrarium ,    omnia  per  vos  mihi  mandata   ufque  ad   novitatc 
exTcrcitus  circa  didum  opus  ifideliter  adimplevi ,    Verum   pofte 
fiipervenientibus    didìs  novitatibus ,    non  potui  ex    dcfeftu   pc 
lentìe,  nee  poflum  ullo  modo  predi(fl;a  compiere,    cum  omm 
JMagiftri  cujufcunque  conditionis ,  &  operarii  prcfcntialiter  fu 
apud  Opitergium,  fCaminum  ^    POntem  Plavis  ,    Caftrùm   Muf 
Hrc,  àc  ad  alios  diverfos  pafTus  prò  reparatione,  &  forti ficatii 
ne  didorum  locorum .  Pecuniam  etiam  viderc  non  polì'um  un< 
recuperare  pofTìm  prò  habendis  pagis  menfis  preteriti ,  quonia 
vere  omnia  confumatatf  funt .  Et  proptereà    fupplico    digÀemì 
ìiiifcreri  Com.  Ter.  cum  omnes  dillriduales  fini  in  tanta  fus 
Oc  tanto  labore  propter  litteras  Magnifici  Fratris  Veftrì ,  per  iju- 
«uper  mandavit  quod  omnia  biada,  ftramina,  5c  alia  vidtualiad 
bercnt  ad  civitatem  fubito  reduci,  quod  omnino  impoflibile< 
predica  fieri  pofTe ,  maxime  cum  ad  labores,  òi.  expcnfas  qu 
ìpfi  Ter.  pafli  funt,  &  patiuhtur  ad  prefeas  per  Paduanumjiij 
lum  eifdem    omnino  fubfidium    flt  exhibitum .    Nihilominus 
omnino  vultis  quod  predida   fìant,  refcriberc  vellìtis  ,^quonia 
prò  exequendis   votis  veftris  ,    6c   mandatis  hujufmodi    labore 
vcl  morrem  etiam  non  negabo. 

Data  Tervifìi  die  V.  Septcmbxis, 


Num.  MCCLXXXVli.  Anno  ijj<?.  »,.  scttcmke. 

dmund»  del  Podefia  dt  Trlvigl  al  Capltam'o  dì  Mefire  j  che  7) 
derajpe  le  fue  efa^Jlonì  per  un  lavoro  di  cafe  In  quel  Cufi 
lo.  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti.  ■    ' 

Petrus  de  Verme  Poteftas  Ter.  tìbi  Thomafìo  de  Bononia  < 
j^itanco'^attri  Mcftrc  fafutWTi»  Conqudii  funt    meniti  &  «•*' 


Do  e  V  M  E  NT  t.  57 

niic  conqueruatur  ,  quod  tu  pretextu  domo  rum  fa^rarum  in  Ca- 
ftro  Mfftre  ab  ipfis  niterìs  pccunfam  extorquere,  àc  quod  pio 
laborcrio  didarum  domomm  a  viliis  circumftantibus  collcaraiix 
cxfgfs  t.  foldorum  par.  prò  foco,  de  quo  miramur  non  modi- 
cum,  cum  didum  laboreriam  impofllbile  fit  ad  dìdam  fum. 
Dfiam  afccndere  pofìe  :  Maxime  cum  in  lapidibus,  lignamine,  ^ 
fupis  didarum  domorum  intentionis  noftre  non  fuexit,  quod 
iliquid  debcrct  expendi,  cum  illa  potucris,  &  dibueris  accipc 
re,  &  accipi  facere  de  domibus  Venetorum,  propicrca  in  du 
ms  cxadionibus  fic  moderate  te  habcas ,  quod  te  non  habea. 
nu$  matcriam  rcprchendcndi .  Eftenim  intentionis  noftre  quod 
iidum  laborerium  debeat  extimari,  &  fccundum  extimationeni 
>redidam  tantum  exigi ,  &  non  ultra,  oc  fi  quid  plus  exa^him 
ucrit,  debeat  in  integrum  COmmucibus  rcfarciy* 
Data  Tcrvifii  die  XXI,  Septembris , 


Nura.  MCCLXXXVIII.  Anno  153^,2^.  Settembre. 

iel  masst^r   Configli,   de' Vene:^Unì  fi  rlmedU   al  danne  ,  che  fof. 
frsfon»  ceni  malhù  per   un  certo  tagli,  fatto   dagli    Scaligeri 
per  CUI  perderono  l'acqua.  Bk  Archiv®  Civitatis  Padu§ . 

'  Cttni  confortes  Se  particìpes  molendinorum  de  vifignoc^o  ex- 
oluennt,  quod  occafione  cujufdam  tjtjate  fade  pei  illos  de  la 
:ala,  aqua  prò  majori  parte  fn  cis  accepta,  ita  quod  dida 
lolendma  macinare  non  pofTunt,  &  fupplicaverint ,  truod  eis 
mccderetur,  quod  polfent  claudere  quandam  nquam  Tocatam 
ontonam,  per  quam  claufuram  dida  molendiiia  habcrcnt  a- 
lam  ad  fufficicntiam.  Vadit  pars  quod  fecundum  confilium 
apitum  portarum  ,  &  Officialium  de  publicis  dic^ntium  di. 
;^m  claufttram  fine  cujufpiam  prcjudicio  fieri  pò iTe,  quod  pr© 
jMo,  &  commoditàte  didorum  molendinorum,  re  in  defoia. 
lanem  vadant,  quod  concedatur  didis  confombus,  &  partici. 
;bu$ ,  quod  poffint  facere  didam  ferajam  de  lignaminc  folum , 
*.i,  6c  ficut  didi  Capitane!  duxerint  ordinandum  j  quam  ra. 
:tn  feraiam  didi  confortes  6c  participes  remittcre,  &deftruc- 
;  teneaatur  ad  bencplacitum  dominationis ,  vel  capitum  ipfo. 
■  m,  &  ficut  placucrit  cis. 


Num.  MCCLXXXIX.  Anno  xjjif.  28.  Settembre. 

>c#l4re,  del  Podefià  dì  Tr^gi  ^^r    aver    nutli^ta  del   fuggitivi 

\u\TJ\''"^^^^  f  <?^^r;;c»,  copia  tratta  dal  Tomo  yilU  à^U 
|*a  Raccolta  Scotti, 

,Tems  de  Verme  fotcftas  Ter.  tibi  Rixardo  Capitanco  vidori 
•.itttem.  Yolttmuj  quatenus  vifis   prcfcntibus ,  cum   oxnni   di- 

-.     _  1: 
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iigentia,  &  ftadìo  inquìrere  debeas  de  omnibus  dlfti:i(^uallbus 
VÌiiarum  tibi  eommìflarum  ,  qui  per  novitatcs  iOpitcrgiì  a 
diilritflii  Ter.  reccflfcrunt,  &  quofcumque  compercrìs  rcceflìffc 
de  dìdo  diftriftu ,  &  fc  prò  habitando  ad  aliena  territoriacoiu 
tulifTeg  nobis  in  fcriptis  cum  nominibus ,  &  pronominibus  co- 
lum  piocures  rcfcriberc ,  denotando  etiam  loca ,  ad  que  ivc 
lunt.         Data  Tar.  XXVIII.  Septcmbm's. 

Simili  mod»  fcrlptum  ftilt  Canfìo   Capitane*  Pontls   Plavls, 
ftem  Joannì   LcLctuveye   Capitaneo   Mnfefire  , 
Jtem   F ancello   de    F ancella   Capifaneo   Burgi  Mefite  • 
Iter/t  Marle9   de   Naruì/ìa,  &   Communi  diUi   loci» 


Num,  MCCXC._Anfìo  ij.3<^»  ^.9,  Ottobre,; 

Cemmlf/ione  de*  Trlvlgiant  data  dglì  tAmh af elateri  ^  che  per  u 
maneggio  erano  prejfo  gli  Scaligeri^  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili* 
della  Raccolta  Scotti.  1 

Antianì,  &  Sapientes  cìvitati's  Ter.  .   I 

Nobilibus  ,  &c  Sapicntibus  viris  Dominis  Joanne  de   Lavaiii^«!| 
utriufque  juris  perito,   5c  sinibaldo  de  Aynardis 
Civibus ,  &  Ambaxatoribus  Ter. 
Ad  ea  que  Poteftatì  noRro  circa  fadum  compofitìonis  traft 
te  cum  Dom.  Marfilìo  de  Carraria  Auditore  vobis  dato,  oc  fa 
fequentcr  cum  Dom.  Petro  de  Campagnola    novìter    fcriptifti; 
refpondcmus,  quod  tradata  per  vos  huc  ufque  fìdeliter  place 
nobis.  Duo  tamen   prò  parte  e|ufdem  Auditoris,    prout  veftì 
inferitur  litteris ,  funt  petita  ,  que  prorfus  ab  intentione  nofl 
difcrepant ,    &  quibus    tanquam    nobis    omnino     gravibas    n^ 
inrcndimus  confentire.  Primum  vrdelicet,  ubi  dicitur  quod  j 
fìa  Cornmunis  remaneat  Dominis  exigenda  >  adducimus  enim 
co  quia,    ficut  fcftis  prò    muniendis  exercitibus    Opìtergii, 
Camini ,     ac  prò    reparandis  ,    &    quali    de    novo    conftrucnd 
•  fortiliciis,  Oc  Caftris ,  &  poriiTìme  Opitergìo,    Camino,    Pon 
Plavis ,  Caftro    Mufeftre,    &  Mcftre,    ad  quorum    munitionci 
Se  fortificationem  nulle  Civitates,  vel  oppida  Dominorum  ce 
trìbuere  voluerant,  gravifllma  ,    $c    immenfa,    ac  intolleul)!,     j 
debita  per  nos    contrafta    fuerunt,    qaibus  &c    adhuc    exifÌi|D     |. 
obligati  .   Prcterea  Dom.  Marfilìo  de  Carraria  debemus  de  p 
tio  frumenti  per  eum  venditi  nobis  MMDCC.  lib. ,  &  ultra.  It 
de  duabus    preftantiis    impofiti»    Tufcanis,  &c    aliis   feneratr 
bus  in  Civitate  Ter.  adhuc  debemus  eifdem    prcftantibus   ci 
quinqiie  milk  lìbras.  Ad  quorum  omnium  fatisfadioncm  „  & 
Aitutiofiem  faciendam  deputata  fuerunt  per  diverfa  decreta, 
reformationes  Coniìlii  omnia  refta Cornmunis,  Se  maxime  mei 
Juliì  ,  8c  ab  ipfo  menfe  cìtv^  .  Secundum  vero  in  ea  parte  < 
dicitur  quod  Domìni  adhuc  fubfiftunt  fu  pei'   detraiftione  fìcnda 
fumma  quindccim  millium  lifer.  prò  rata  Viljaruni  dOìnàusTi 

qu 
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^ucoccafionc  novìtatum  non  rcfpondcruat  communi  a  tcmpoie 
rrndatus  habiti  tum  didis  Dominis  &c.  Sicut  cnim  vos  fcìtis  fi 
didi  Domini  detiaftioni  hujufmodi  prò  rata  didariim  villarum 
riflcntire  nollent,  imponibile  forct  Civibus  Ter.  onus  prcdidum 
|iiindcciiinmillium  lib.  integraliter  fuportare  j  nam  nuper  invcai- 
uiis,qLiod  condicio  civitatiseft  adeo  a  paiicis  diebus  extenuata, 
|iiodde  Colleda  nuper  impollta  in  Civitate  Ter.  exadum  non  eft 
id  M.  lib.  tantum  quantum  exigi  fperabatur ,  habito  refpedu. 
ìd  tempora  retroafta ,  prò  co  quia  Cives  propter  intollerabiics 
aéliofìcs,  5c  honera  Civitatis  coguntur  continue  ^ad  rccelTum. 
'ropterea  lì  obtincri  poteft  quod  diéla  refta,  que  ad  nos  de- 
»ent  pertinere  de  jurc ,  maximccum  fit  huc  ufque  de  fuis  pro- 
ilìonibus  facisfadum,  nobis  rcmaneant ,  éc  quod  detradìo  fìat 
Ito  rata  villarum ,  que  a  die  cepti  tradatus  non  refponderunc 
.ommunì ,  contenti  fumus  quod  ^er  vos  tradata  fìrmentiir ,  Se 
xecutioni  mandentur  per  omneKi  modum  quo  melius ,  utilius, 
:  expcditius  fieri  potcrit  prò  Com.  Ter. ,  in  quibus  iterato  vo- 
is  fìrmamus  arbitrium;  alioquin ,  fi  omnino  noUenc  in  dì- 
is  duobus  Capitulis  ,  in  quibus  eft  difcrepantia  ,  confentire , 
lelius  videtur  ,  quod  a  tradatu  dcfifterc  debeatis .  Quonian\ 
;(ì  petitionibus  fuis,  in  hac  parte  vellemus  annuere,  ca  tamen 
ttendete  non  poflcmus .  FoiTefìlon^s  denique ,  qus  fpeeifìcari 
ì^tuntur,  fant  pofTeflìones  omnes  tente  per  Dominos  Eccl,  Se 
llbr.  de  Romano  in  Ter.  ,  oc  in  Tervifino  ditlridu» 
■      Data  Tervifii  XXIX.  Odobris . 

Poftquam  prefcntcs  litteras  fcripferimus  ,  rocepimus  alias  ]it« 
ras  a  vobis  continenres ,  quod  per  ea ,  qae  creditis  ,  Domini 
^ntcntarentur  ,  quod  omnia  rcfla  menfìs  Septembris  ,  6c  ab  in- 
*  citra  cfTent  Communis  Ter. ,  precedentia  vero  fua .  Ad  que 
Ifpondcmus  ,  quod  antcquam  vellimus  a  tradatu  delìflere  ,  con* 
in tamu r  4i abere  refta  Julii,  Se  ab  inde  citra,  precedentia  ve- 
li eis  rcmaneant,  &:  fi  omnino  afTentire  nollent,  curetis  fal- 
^b  -,  quod  refta  menfìs  Auguftì  ;  &  ab  inde  citra  ad  nos  dc- 
iniant .  Quando  nec  hoc  fiat  non  videmus  quod  fatisfacere  pof- 
ihus  Dom.  Marfìlio,  òl  aliis  creditoribus ,  cum  alibi  non  ha- 
l'amus  depofìtum  ,  vel  thefaurum .  Itcm  fi  obtinere  non  pofTetis 
cod  detradio  de  qufndecim  minibus  lib.  fieret  prò  rata  viliarum  , 
te  non  refponderunt  a  die  cepti  tradatus  cum  Dominìs  ,  ob- 
tieatis  faltem  quod  fiat  detradio  prò  rata  viUarum  ,  quas  im- 
jfterum  continget  non  lefpondere,  vcl  alias  prout  melius  fa- 
tte poteritis.  Quoniam  cogitare  debetis  quid  facete  polfimus, 
;  ftcmus  ,  ut  flamus  . 

Antiafli,  &  Sapì^ntcs  Cìvitatis  Tc^i 


€    j  Kttxn» 


;ò  Documenti. 

Nam.  MCCXCI.  Anno  1535,  30»  Ottobre. 

Comandi  del  Podefià  di  Trlvlgi  al  CafitanìQ  diVldore,  che  fpe» 
dijfe  a.  Padova  un  Gtiajtatore  per  fuoco  ,  ed  a  Trivl^t  u». 
fante  per  ogni  due  fuochi  del  fuo  Capitaniamo  •  Copia  tratta, 
dal  Tomo  Vili»  della  Raccolta  Scotti^ 

■'  ! 

Petrus  de  Verme  Ter.  Poteftas  difcreto  Viro  RÌzardo  CapUii 
tafieo  vklori  falutem.  Mandamiis  tibi  quod  de  omnibus  villis, 
&  regulis  Vallis  dobladinìs ,  &  aliis  quibufcumque  tue  Capi- 
tanarie  -  -  .  -  pofitis  unum  Guaftatoicm  prò  quolibct  focolU, 
tim  ad  Civìtatem  Pad.  fine  aliqua  mora  coram  officìalibusTer, 
ad  hoc  deputatìs  tranfmittas ,  &  peditem  unum  prò  duobus  fo. 
cìs  bene  muiiitum  nobis  ad  Cìvit.  Ter.  fine  ulla  dilationetcm- 
{)oris  tranfmittere  non  poftponas  :  nuUrus  in  prcmìflìs  cxceptio. 
ne,  feu  defenllone  admifTa,        ^Data  Ter.  penultimo  O6^obiis 

Num.  MCCXCII.  Anno   1335.  4.  Novembre»  | 

Notizjà  delll  difcafltl  della  Caffo. ,  diretta,  dal  Comune  dì  Tri 
'uìgi  a*  loro  ambaf datori  prejf'o  gli  Scaligeri  per  motivo  di  moltr 
Ville  ahbrucclate  da  nemici  .CQl^h  riatta  dal  Tomo  Vili,  dcll 
Raccolta  Scotti . 

Antiani,  Se  Sapìentes  Clvitatis  Ter, 
Ad  ea  ,  quc  noviter  fcrìpfiftis  circa  gefta  per  vos  ,  &  petit 
per  Domìnum  Petium  de  Campagnola  refpondemus  ,  quod  fi 
àa  diligenti  examinatione  comperimus  ,  quod  ville  de  ultra  Vìi 
vim  ,  que  de  collega  falis  refpondcre  folebant  circa  mille  Ifl 
lìngulo  menfe,  hodie  nihil  refpondent,  iiec  refpondebant  tcir 
pore  ceptì   traclatus. 

poilquam  vero  dida  pa£Va  traiHiari  ccperunt ,  comperimus  quo 
multe  ville  ritra  Plavìm  Tervìilni  diftriftus,  quariim-^  nomiu 
declarantur  ÌRfejfius  >  combufte  fuerunt  tam  per  iioftes ,  quai 
per  Communc  Ter.  ,  &  que  ville  refpondcre  folebant  ,mìl 
lib,  par,,  èc  ultra  fìngulo  menfe,  &  hodie  nihil  rcfpondcai 
Nomina  autem  villarum  funt  hec  vìdelicet  ^ 
villa  de  Molianis.   4  Villa    de  Pirago» 

villa  de  BÌffagolla,  Villa  de  Carpenedo, 

Villa  de  ]?abro.  villa  de  S.  Andr.jde^Baibarafi 

villa  de  Clarignago.  villa  de  Poftoyma/ 

villa  de  Barbarana,  Villa  de  Porcelcngo. 

Villa  de  Qiiinto.  Villa  de  FofTalta. 

Villa  de    Canìzano,  villa  de  Padernello. 

villa  de  Pefilia  .  villa  de  Campocrocc, 

Villajde  Sperciglano  •  villa  de  Zero, 

villa  de  Tertio,  &  dePaliaga  ,       villa  de  Cerveria. 
villa  d&  porta  de  Mcftrc,  villa  de  Tiverono. 

rrf. 
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rreterca  ultra  di(ftas  villas  combuftas ,  que  omnlno  nlhil  re» 
fpondent,  multe  alic  ville  Terviflnì  diftiiiflus  exillentes  eitra 
plavim  deferte,  6c  inhabitate  funt,a  tempore  quo  tranfivit  e- 
xcrcitos  inimicorum  per  diftri(^um  Ter.,  que  tamen  forte  ha- 
bitabuntur  impofterum ,  veruna  fi  contingeret  ilJas  defertas,  àc 
inhabitatas  permanere,  ut  nunc  funr,  necefle  eflet ,  quod  fie- 
let  detraftio  illius  damni,  quod  plus  cflct  propter  defertioncni 
di(llarum  viUarum. 
Dcfcftus  autem  introituum  Givitatis  funt  hi, 

Civitas  Ter.    oiim    tempore  pacis    refpondcbat   mille     lib. 
1  par.  de  Collega  falis  fingulo  menfe. 

j     Xtcm  circa  uridecim  mille  lib.  par.dc  Mudis ,  &  datiis    Civt- 
tatis,  5c  diftritflus  Ter.  in  menfe. 

Hodic  vero  refpoodcnt  de  di(^-s  mudis,  &  datiis  folummodo 
circa  fcx  milieu  fexcentas  lib.  par.  cum  Col|e(^a  Salis,6c  de  iftis 
fex  minibus  &c  fexcentis  lib.  par.  male ,  &c  cum  labore  in  m«- 
dio  menfe  prefcnti  potucrunt  habcri  CGClil^»  par. 
Data  Ter.  IV.  Novcmbris  Ind.  IV» 


Num.  MCCXCin,  Anno  1335.  4,  Novembre, 

Stimilo  de^Tr'ivlllanl  a  Iùtq  ^mhafcìatorl  frejfo  gli  Scalìgeri 
I  fer  ultimar  un  trattato,  che  fi  maneggiala .  Copia  tratta  dal 
I    Tomo  Vili,  delia  Raccolta  Scotti , 

i      Antìani,  &  Sapicntcs  Ter.  difcrctis,  &:  Sapicntibus  Viris 
Pominis  jo.  de  la  Vazela ,  &  Siuibaldo  de  Aynardis 
Ambaxatoribus  Comraunis  Ter, 
1    Quìa  ficut    fcitis    continue    appropinquamus  ad  tcmpus    quo 
"olutio  pagarum  fieri  oonfuevit,  Se  terminandum  eft,  quod  Po* 
teftas  non  urgeat  nos  ad    folutionem  diélarum    pagarum ,    licer 
iO€  impoffibìle  prorfus    fit  per  nos  fieri    poffe,    vos  ex    abun- 
ianti  hortamur,  &  precamur  attente,    quatenus  tra<n:atum    cc- 
l^tum  perficiatis  ,  &  deducatis  ad  finem.  Ccrtam  autem    rcga. 
lam  fcu    formam  ^vobis   non    tradimus,    quoniam    non  cft    par 
ronditio  perfonarum,  fcd  in  hoc  vobis  prout  utile  creditisii- 
')erum  arbjtrium  exibcmus:  InfiUcndo  tamen  ad  poiTe ,  quod  fi 
:ontigcrit    diftridum    noftrum    ad    pcjorem    conditioncm    dein- 
reps  deduci,  quod  fiobìs  fiat  detraftio  rata  vilUrum  ,  quas  de- 
hui,  6c  detcxiorarj  contiaerit.   Data  Tcrvif*  die  IV.  Novemb. 
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Nam,  MCCXClV.  Anno  1355.  €,  Novembre. 

Emetterà  del  Podefià  di  Trlv'gì ,  she  a  Mafiino  rapprefentavM,Jii, 
dl^coha  deir  efa\ionì  ^  e  quello  ^  ch^  e^H  per  quefio  operava  t 
Cofia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Magnifico  Dora.  Tuo  Dom.  Mattino  de  la  Sca/a  Civitatis 

verone ,  &.  Pad.  Scc.  Dom.  Generali  . 
JuxtamandatumDominationis  veftre  prò  recuperandis  illìs  qua- 
tuor  minibus  Lib.  provifionis  veftre  mcnfìs  Novembris  ,  prò  quibus 
noviter  fcripfìftis ,  cum  omnì  follìcitiidine  procuravi ,  verum  quia 
datia  propter  novitatcs  prcfentcs  renimtiata  funi  per  condufto- 
jres  eorum,  &  veduta  penitus  in  Commune,  impofllbile  eftdi- 
élam  pecuniam  prefentialiter  invenire.  Preterea  etiam  de  CÌvì. 
tate  Ter.  funt  in  Pad.  de  ad  cuftodiam  Caftrorum  circa  DC 
de  melioribus  Civitatis,  ita  quod  di(fl:a  quantitas  facile  habefi 
non  pofTet.  Verum  fcribo  Dom.  Marchioni  Spinetc,  cui  pri. 
dem  circa  D.  florenos,  oc  Dom.  Giberto  de  Foyano  cui  centum 
fìorenos  prò  faciendis  certis  pajjis  feu  preftis  quibufdam  fti. 
pendiariis  veftrìs  feci  per  quofdam  Cìves  Tervifinòs  exhiberì 
ut  Dominationi  veftre  prò  parte  folutionis  diifle  veftre  provifio 
nis  didas  quanritates  fiorenorum  exhibeant  :  Etego  faciam,  quoc 
tìTdem  Civibas  de  di(S:ìs  florenis  per  Commune  Ter.  quampri 
mum  poterit  fatisfiet.  Pteterca  Maflarìus  vefter  de  Ter.  ad  pre 
fentìam  veftram  accedit,  per  quem  de  conditìonibus  Civitatì 
ejufdem  poteritis  latius  informar! . 

Data~  Ter.  die  VI.  Novembri  IV.  Ind. 
Veftcr  Petrus  de  Verme. 


Num.  MCCXCV.  Anno  1535.  tf.  Novembre. 

Lettera  d^7;lì  ^nzSànl  dì  Trlvlgt  per  Impetrar  pudiche  indurA 
pel  pagamento  della  menfuale  provifione  ,  Copia  tratta  dalTo« 
mo  vili,  delia  Raccolta  Scotti. 

Antiani,  &  Sapientes  Ter. 
Herì  mandavit  Dominus  Maftinus  per  ìitteras  fuas  Dom.  Po. 
tsftati  no^ro  ,'ut ,  omni  mora  poftpofìta  ,  provillonem  folitamijua 
tuor  millium  lib.  prefentìs  menfis  Novembris  Nuncio  Ter  Francifc 
Bevi1ac|ua,  qui  venir  Ter.  hac  de  caufa  fareret  exhiberì,  &qui 
imponìbile  fuit  eidem  Dom.  Poteftati  diftam  pecuniam  invenire 
fcribit  Dom.  Marchioni  Malafpine ,  &  Dom.  Giberto  de  Foya 
no  ,  quibus  pridem  circa  DO.  florenos  auri  per  quofdam  Tcrvi 
iìnos  Cives  fecerat  mutuati,  ut  aut  diflam  pecuniam  folvan 
Domino  Martino,  aut  ordinet  cum  eo  quid  diftam  quantitatcn 
fìorenorum  in  di^lam  provifioncm  fibi  plareat  computare.  1 
iuhilojtniiius  contiauo  a4  J:ecupcra:ionem  icfidai  prò  virihus  in 

pcn- 
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tendit.  Et  pioptcrea  rum  hoc  impoflìbile  iìt  jpcr  nos  fieri   tum 
prò  eo  quia  omnia datia,iìcutfcitis,  rcduda  funtin  Conimunc , 
x\  quibtts  oninino    ohil    percipitur,  tum   etiam   proptcr    abfen- 
tiara  civium ,  qui   ad    Civitatis    Pad.,    &c  cuftodiam  'Caftrorum 
prefentìalirei  funt  tranfmifTì^  Prccamur  vos ,    quatenus   expedi» 
tloni  a^endorum  prò  viribus  infìftatis ,  aut  fi   fieri  poteft ,   obti- 
ficatis  interim,  quod  fcribatur  cidem  pomino  Poteftati,  ut  nos  ad 
invcniendam  didampccaniam  fic  acritcr  non  compefcat.  Quoniam 
«ifi  fiat,    Cives  fugabuntur,  &c  Civitas  proculdubio  deftituetur, 
qaod  nec  honori  erit    Dominis  noftris 
Data  Ter.  die  VI.  Novembrls. 
Sapientibus  viris  Dominis  Jo.  de  la  Vazola ,    Oc  Sjnìbaldo    de 
Aytiardis . 


Num,  MCCXCVl.  Anno  jj^6,  8.  Novembre  « 

-Comando  del  Podefia  di  Trìvìgt  a  molte  Ville  deputate  a  frefi^ 
drar  Mufefire  ,  che  dovejfero  pagar  un  Forzata,  che  per  quelle 
'Vi  era  di  prefidio  C9?i  50.  wawmx.  Copia  tiatta  dal  Tomo  Vili, 
della  Raccolta  Scotti . 

Petrns  de  Verme  Ter,  ]?oteftas  vobìs  unlverfls,  &  Ungulk 
inaricis,  juratis,  Comunìbus,  &  hominibus  quarumlibet  infra- 
fcriptarum  VÌUarum  dcputatarum  ad  cuftodiam  Caftri  Mufcftre 
prefentibus  fic  precipiendo  mandamus  ,  quatenus  infra  tertium 
dicm  ,  poft  hartim  prcfentationem  ,  fub  pena  dupli  ,    perfolvìiTc 

,  integre  debcatis  Francifco  Pefelle  Notario  officiali  deputato 
ad  exigendum  Colledas  Communis  Ter.  infrafcriptas  ratas  fea 
<iuantitates  Collede  vobis,  fcu  regulis  reftris  nupcr  impofiteoc- 
cafione  fatisfaciendi  Mutio  de  Porcilleis  ,  qui  cum  L.  fociis  prò 

,  Communibus  veftris  lietit  per  XV.  dies  die  craftina  finientes  ^  ad  cu* 
llodiam  Caftri  predici  in  ratione  VI.  lib.  par.    prò   quolibet  di- 

I  dorum  Mutii ,  éc  fociorum  in  mcnfe.  Et  infupcr  volcntes  vobis 

I  «xpenfas  ,  Se  onus  hujufmodi,  in  quantum  honeftc  pofTumus  mi- 
tigare, mandamus  vobis  preterea  quatenus  de  cetero ,  doncc  vo« 
,bis  aliud  duxerimus  ordinandum  ,  fingulo  mcnfe  Dom.  Francifco 
J»efclle  quantitates  Collecte  predidas  prò  fatisfaciendo  Mutio  fu* 
jpradido  ,  &  XXV.  fociis,  quos  tantumodo  prò  vohis ,  &  veftris 
jegulis  manere,  &  effe  continuo  volumus  ad  diftam  cuftodiam 
integre  folvere  dcbeatis  .  A'ioquin  contra  vos,  6c  quemliber  ve- 
ftrum  inobedientem  graviter  procedemus .  In  quorum  teftimo. 
nium  prefentes  jufììmus  figiili  Communis  Ter.  munimine  lobo-i 
I  lari.        Data  Ter.  die  Vili.  Novembris  Ind.  IV. 

j     Nomina  au rem  didarum  Villarum  cum  qitantitatibus  college 
j  predice  contingenribus  cuilibct  ipfarum  hcc  funt. 

!  Regala  Capitis  plcbis  de  Cafali     -     -     -       <5.  lib.  t<J.fol.i..  par, 
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Regala  Capìtìs  plcb.  S.  Nicolai  de  Valìo  «  ^  j4.foL  i.par» 

R.  de  •  -  -  -  de  Fumo      -----  4,  lib.  8 .  f ol.  4.  gjjr, 

R.  de  Calle  Modulli     -      -     •     -     .      -  4.  lib.  8.  fol.4.par, 

R.  de  S.  Civrano      -          -         .         -       .  s.lib.  2.  fol. 7, par, 

R.  de  Roncadi        •         -         •         -          -  j.lib»    8*fol,  s.par, 

R.  de  corncdullo      -         -         •         -       •  5.  fol.4.p;ir. 

Rcgula  titulata  do  Mtdadis     -     .     -  34.  fol.     par, 

Regula  titulata  d^  Carpenedo  de  Medadis  ^4.  foU  j.  par. 
R.  Capitis  plebis  Monaftcrio  de  piio  cum  il- 

lis  de  RiuIIo    -----  7.  lib.   s.  fol.  9.  par. 

R.  de  FraiTalongo    -----  tf.  lib.  5.  fol.  j.  par. 

R.  de  Ripa  de  Pradeacino         •         -         .  ij.lib.  ij.fol.  <?..par. 

R.  de  Raurcdo         -         -         -         -         .  7.  lib.  5.  fot. 4.  pai. 

R*  de  villarazza     -         -         -         -         -  34.  f&l.  5.  par. 

R.  titulata  de  Gattello  de  Blancadis    «    .  j.Hk  8.  fol.  5.  par. 

R.  de  Cendino          -         -         .         -         •  7.  lib.  14.  fol. 

R.  de  S.  Elcna  de  fupra  Sylcrem    ...  14.  lib.  a.  fol.  2.  par. 

R.  de  Blancadis        -        m        -         -         -  s.lib.  2.  fol. 4. par, 


Num,  MCCXCVII.  Anno  1535.  8.  Novembre. 

Celando  de^ll  ScéLUgerl^  che  l  TrivlgìAni  fojfero  aggravati  fom 
h  glufia  gli  Accordati,  e  »#»  p;« ,  Copia  tratta  dal  Tomo 
VIIL  della  Raccolta  Scorri. 

Ex  parte  Alberti,  te  Maftini  de  la  Scala. 
Mandamus  vobis  quatenus  pada  inita,  6c  firmata  Inter  flos 
ex  una  parte,  &  fyndicos,  8c  Ambaxatorcs  Communis  proipfo 
Communi  agentes  ex  alia  efficaciter  obfervetis ,  &  inviolabilf- 
ter  obfervari  faciatis  ;  non  gravantcs ,  nec  gravari  permittenKS 
homines ,  oc  Commune  Ter.  ultra  dida  pa<^a , 
Data  Pad.  Vili.  Norcmbrìs  Ind.  IV. 


ì^um.  MCCXCVIII.  Anno  i^iS,  8.  Noircmbrc. 

Cimando  degli  Scalìgeri  a  Cenedé^  chi  diveffe  col  fuo  Terrltt» 
r'i9  eorrifpondere  a  Trivlgi,  Copia  tratta  da!  Tomo  Vili, del» 
la  Raccolta  Scotti. 

Albertus,  oc  Maftinus  Fratres  de  la  Scala  Civitatis  Verone, 
Brìxie  ,  Parme  ,  8c  Marchic  Tcrvifine  Domini  gencrales  Capitaneo, 
Communi,  oc  hominibus  Cenere,  ac  ctiam  Villis,  &  Regali* 
fibi  fubjeftis  falutem,  Oc  omnc  bonum.  Mandamus  vobis,  & 
cuilibet  veftrum  tenore  prefentìum  ,  quatenus  Foteftati,  & 
communi  fioftris  Ter.  intendere ,  &  refpondere  debcatìs  in  o- 
jiinibus,   ilcut  aiic   teirc  diftrìdus    Ter,  facinnt,   fcu   haélcflus 

face. 
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faccrc  confueverunt.  In  quorum  tcttimonium  prefcntcs   Juifimu» 
fieri,  &c  noftris  figillis  roborafi.  (i) 
Data  Pad.  Vili,  Novembiis  Ind.  IV. 

(i)  JDl  Jimlli    ve  ne  fgtio   dirette  a^  Capitani  di   Francenigd  ^ 
I^Àminty  ed  Oderijt  ^ 


Num.  MCCXCIX.  Anno  ijj(?.  5.  Novembre. 

Jtkhiifia  di  Trivl^i  d* ejfer  ftlhvato  dagli  Scaligeri  da.  infiniti 
4ggravj  ^ui  annoverati.  Copia  tratta,  dal  Tomo  Ville  della 
Raccolta  Scotti ,. 

Antiani ,  &c  Sapientes  Ter. 
Sapientìbus  viris  Dominis  jo.  de  la  Vazola  Jud,,  & 
Synibaldo  de  Aynardis . 
Heri  fero  fcriptum  fuit  ex  parte  Dom.  Maftini  Potefìatx  no* 
ftro  Dom.  Petro ,  ut  omnibus  aliis  ommiflls,  die,  noftequc ma- 
cinati faccret,  6c  pararct  farinam,  in  qua  majori  quantitate 
polTet,  ita  quod  habeie  poffct  in  promptu  quandocumque.  Su- 
per hoc  requireret,  de  quo  triftandum  eftnimis,  quoniam  hic 
non  habetur  ad  tivcndum  prò  tertia  parte  anni.  Illud  rnodi- 
c*m,  quod  hic  eft  proptcr  dcfedum  continue  venditur  prò  fol- 
Tendis  colledlis,  6c  vili  pietio.  In  quanto  periculo  fuimus  an- 
no preterito  cum  Theotonìcis  ,  &  ftipcndiariis  occafione  frumen- 
ti, quodnon  porerat  repcriri,  debetis  habeie  memorie  .  Debitores 
adhucTamus Domini  Marfilii  occailone  frumenti  empti  per  nos  in 
duabus  minibus  libris  .  In  neceflltatibus  noflris  nullnm  invcnimuS 
amicum»  Munivimus  Opìtergìum,  Caminum  ,Mcftre,  Mufeftre, 
&  pontem  Plavis,  vallìs ,  fortìliciìs ,  frumento,  farina,  biada, 
vino  (ale,  baliftis,  fagitamcntis ,  manganis ,  Magifteriis,  & 
homniiìbus  :  in  quibus  nec  Deus  necDÌabolus,  ncc  Verona,  nec 
Jadua,  nec  vincentia ,  nec  aliqua  terra  Daminorum  noftrorum 
nos  juvavit,  cti^m  quandocumque  per  Dominos  fapcr  hoc  fnee. 
lint  rcquiiìtc.  De  frumento  Veneto  rum  unum  granum  non  re- 
man  fi  t  in  Com.  prò  folvendis  quatuor  mill.  libr.  provifionis 
prefcntis  menfis  Novembris  fìcut  alias  fcripfimus.  Nupcr  impo- 
rta eft  collega  ,  que  non  cxtinguitur  ,  fcd  cum  plan<n:u  ,  &:ftri- 
dore  dentium  cxtorquetur  de  vifceirbus  mulierum ,  Ufque  ad 
X.,  vel  XII.  dies ,  fecnndum  morem  haftenus  fervatum  debcnt 
fieri  page.  Unum  denarlum  non  cognofcimuS  in  Com. ,  quia 
omnia  dacia  reda^la  funt  in  Com.,  ex  quibus  breyitcr  nihil 
percipìtur.  Si  negotiis  noftris  non  providetur  aliter  quam  huc 
ufque  fueiìt  fa(n:um  breviter  mors  nobis  vìfa  eft .  Et  proptc- 
rea  ah  prò  Deo  imploretis  fupcr  his  omnibus  mircricordiam  a 
Dominis,  ìnaplorctis  auxilìum  amicorum,  &  Dominorum  ,  ut 
non  vivamus  in  tanta  mifcria,  iu<m  vivendo  morimusr  :  5c  fma- 

liter 
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^'^^er  fi  quid  fieri  poteft  refciibatis,  alioquin  fi  ad  ea  omnia 
q^ic  pecuntur,  arceii  continuo  debemus,  delibcramus  melìusef- 
ù'  profiigos,  &  exules  vagare  per  mundum ,  quam  vìdere  fic 
«cmdeliter  nos  tradiari.  Pliira  non  fcribimus  ,  quia  fi  fic  eftfci.  . 
tis,  &  tamen  plus  cft  quam  fueiit ,  quando  miffi  fuiftrs.  Quid, 
quid  autem  per  vos  obtincri  poterit  fupcr  fado  farine, 6c  aliis 
prefcriptis  fadlis  nobis  illieo  Ccribatis.  • 
Data  Ter.  ÌX.  Novcmbris   IV.  Ind. 


Num.  MCGC.  Anno  i}}6,  i5.  Novembre* 

Cimando  del  Podefià  di  Trlvlrl  alti  Capitani  di  Mefite  di  far 
proclamare  JicureTji^a  per  tutti  gli  efull  che  fojfero  rltor^ 
nati:  di  trattener  in  prigione  ì  malfattori  a  diffofixjlone  del 
Podefia  di  Trlvìgl,  e  far  che  l  faldati  refi Ituljfero  ì  loro  la- 
trocinj.  Copia  tratta  dal  Toano  vili,  della  Raccolta    Scotti,»^ J| 

Petrus  de  Verme  Ter.  :?oteftas ,  Providis  virisThomafinoLu-  - 
chcfio ,  Oc  Zerraano  Capitaneis  Caftri  Meftre    &c.    De    mandate»  ( 
nobis  noviter  tradito  per    Magnificum  Daminum    noftrum   Do- 
minum  Maftinum  vobis  per  preCentes  committimus ,  5c  manda- 
mus  ,  quatcnus  per  contratas ,  6c  partes  illas,  receptis  prefenti- 
bus  praclamari  publice  faciatis  ,  quod  omncs ,  6c  fingali    diftri- 
ftaales  Civitatis  Ter.    foliti  habitare  in  partibus  illis  cum  per- 
fonis,  familiis,  beftiis ,  malTericiis .    &  bonis  fuis  redire  polTìnt 
liberi,  &  fecuri  ad  folitas   habitàtiones  corum,  ibiquc  ilneaii- 
quorum  moleftia  more  folito  commor^rì  :  Vofqiie  ipfos   tale«  fic 
ledeuntes  rcceptare,    Oc  pertradare  favorabilicer  dcbeatis  ,    non 
facientes ,  nec  fieri  permittentes  eifdem ,    vel  aliquibus    corum 
tam  in  perfonis,   quam  in  beili is ,    8c  rebus  ipforum    extorfio- 
nem ,     inoleftiam    aìiquam  ,    vel    gravamen  ,     fub    penis    vobis 
aufcrendis    arbitrio    prefcriptoram  Dominorum,  &  noftro .  Pre. 
terea  fi   qua  rilTa ,    moleftia,    adulterium ,    vel  aliquod    malcfi. 
cium  fadum ,  Se  hadenus ,  vel  impolieium    fieri  contigcrit    in 
partibus  illis,  volumus,    èc  vobis    mandamus  fub    pena    predi- 
ca, quatenus    malefadlorcs ,    6c  culpabiles    de   predidis    capere 
5c  perfonaliter  detinere  debeatis  in  Caftro  pieiido ,  donec  prò 
ìpfis  miferimus,  caufam  dctcntionis  eorum,    &  fadi    condicio, 
ncm  nobis  illieo  freferantes  .  Infuper  fi  aliquibus    de  contratis 
illis  pej:  alìquos  de  cuftodibus  Domini    Caftri    modo  aliquo  ac» 
cepte  fint  beftie ,  vcl  alia  bona,  illa  eifdem  integre  reftìtui  fa- 
€iatis  omoi  dilationc  Kmota,     Data  Tei,  XVir  Novcmbris, 


H.H«i« 
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Nfum.  necci»  Anno  ijj^.  4.  Deccmbre* 

Comando  del  Podeftà  il  Tr'ivlgl  al  Capitano  di  FormenWa.  iti'- 
torno  al  prejidio  di  quel  Cafiello^  ed  ai  di  lui  [alarlo.  Copia 
tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Tetriis  de  Verme  Ter.  Potcftas  provldoviro  Sinerefio  Capitane© 
Torminige  &r.  Ut  bene^fcis  ,  habes  fingulo  menfe  de  falario  XXXV. 
lib, ,  prò  q^uibus  tecum  tenere  debes  ad  diélam  cuftodiam  V, 
cuftodcs,  de  quìbus  habes  tantumodo  IV.,  unum  vidclicet  ad 
portam,  qui  fatis  fuificiens  eft ,  tres  vero  ad  cuftodiam  turrìs , 
de  quibns  dito  fune  terrigene,  &  de  hoc  te  dccipit  femina  tua . 
Cave  igitur  ne  te  faciant,  ut  factum  cft  de  Crudignano.  De 
vi(ffcualibus  ai^tem  Forminice  promifit  fcr  Hendricus ,  &  pro- 
pterea  ipfurh  rcquiras  .  Ad  cuftodiam  vero  Caftri  de  homini- 
bus  continue  Haberc  debeas  Vili,  fìngula  node  &  duos  in  die  , 
nec  de  pluribuseos  graves .  Si  Commune  de  Forminiga  in  di- 
vifo,  vel  Commùni  aliquid  haberedebet  aTofcanello,  veniant, 
vel  mhtant  ad  nos  ,  quoniam  eis  fine  inducia  fatisfieri  integre 
facicmus  ,  Salarium  vero  tuum  tibi  facìemus  integre  dari,cum 
ar^ftitueris  integre  Tofcanello  illud  quod  libi  abtulifti  per  vini  i 
jali^er  fignificabimus  Dominis ,  &  aliis  Amicis  tuis  ordinem , 
quc^  tu  fervas  ,  &c  opera  vilia ,  que  tu  geris .  Et  proprcrea  iic 
difpoXas ,  quod  predica  omnia  deinceps  ordinate  proccdant. 
Qiio  fafto  refcribas  nobis  modum  ,  &  ordinem  quem  dcderis  ad 
predi(n:a  fervandum  ,  òl  nos  tunc  providebimiis  de  mittendo  ti- 
bi fatarium  tuum.  Ad  memoriam  autcm  prefentcs  littcras  fé» 
[cimus  regiftrari  in  libris  Communis  Ter* 
!         Data  Ter.  die  IV.  Dcccmbris, 


Num.  MCCCII.  Anno  ijj5.  4.  Decembre 

Jttehlefia  della  Città  di  Trlvlgl  allo  Seal'gero  di  poter  dìjferlr 
Il  pagamento  delle  L»  ^fOoo.  menfuall ,  glajta  ^ertl  accordati  tra 
Uro,   Cop'a  tratta  dal  Tomo  vili,  della    Raccolta  Scorti  . 

Magnifico  Domino  fuo  Domino  Maftino  &r. 
Domine  nofter .  Per  litteras  veftras  nuper  accepimus  in  man- 
datis  quatenus  prorìfionem  folitam  quatuor  millium  lib.  prò  menfe 
Dccembris  omni  cxcufatione,  5c  exccptionc  remotis,  vobis  mit- 
tere  curarcmus ,  ad  quas  refpondemus  ,  quod  ex  vero  nobis  im- 
ponibile eft  didam  quantitatem  prefentialiter  invenirc,  cum  in- 
troitus  Communis  Ter.  quafi  ad  nihilum  fint  dedurli  propter 
prefentcs  novitates ,  &  guerras  ,•  Propterea  ex  forma  paflorum 
mitorum  intcr  vos  ,  &Comt^ne  noftrum  Ter.  gravati  non  debe- 
imus  ad  folutioncm  provi fionis  prefate,  nifi  infra  odo  dies 
Imenfis  fequcntis,  8c  nifi  prius'folutum  fucrìt,  &:  integre  fatisfa- 
ftum  ftipendiaiiìs  noftris  tam    cquìtibas  ,  quam  peditibus,    Cu- 

fìo. 
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ftodibus  porrarum ,  &c  Capitaneis  Caftrorum .  Propterea  Domi* 
fiationcm  veftram  fupplicitcr  cxoramus,  quatenuì  dignemitii  ncé 
celfitates  noftias  mifcricorditer  intueri,  èc  nos  non  permuterà 
per  exadores,  6c  faé^ores  vcftros  contra  formam  pa^orum,  ad 
^,  que  nobis  impofìfìbilia  fiint,  ullàtenus  aggravali, 
Devoti  viri  Antiani,  Sapientes ,  &  Com.  Ter. 
Data  Tervif.  die  IV.  Decembris. 


Num.  MCCCIIL  Anno  ijj*.  4.  Decembrc* 

Csmando  dello   Scaligero  di   prejìdtare ,  e    munire    il    Céfitlh  dk 
Mufeftre .  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  R,accóita  Scotti. 

Ex  parte  Maftini  della  Scala. 

Nobillbus  viris  Dom.  Petro  de  Verme  Poteftatlj  &  Ptlmcrio 

de  St^o  Capitaneo  noftiis  Ter. 

Mandamus  vobis  quatenus  mitterc  debcatìs  MuCcllrum  omnes 

ìllas    Gentes,    quas    noVeritis   neceifarias   ad    defenfioncm   didi 

Mufeftri  fine  mora  >    ac   ctiam  omnia   alia  neCcflatia,    ne   pto* 

pter  jmpetum  inimicorum  nobis  polfet   aliquod  finifti'um   cvc» 

fiirc.         Data  Pad.  IV.  Decembris. 

Kcftìtate  fuerunt  dide  Lìttere  Dom.  Ugucionì  Vicario, 


Num,  MCCCIV.  Anno  ijj(?.  s.  Dccembre, 

Lìceni^a,  degli  Seallgerl  di  ritornar  aIU  loro  e  afe  coneejfa  a  cere 
ti  Territoriali  andati  alle  partì  dei  Veneti  per  r If cattar  ale w 
ni  prigioni,  e  perciò  fiati  banditi  ^  ed  ordine  che  tutti  li  difiritm 
tuali  foggiacejfero  agli  aggrav)  di  Trivlgi^  Copia  tratta  dal 
Tomo  VIII,  della  Raccolta  Scotti . 

Ex  parte  Maftini  de  la  Scala . 
Nobili  militi  Petro  de  Verme  noftro  PoteftatJ  Ter,  -Audìv^ 
mas  quod  quidam  Cives  ,  Oc  diftridualcs  Ter.  iverunt  Motam^ 
Venetias,  vel  ad  exercitum  Venctorum  caufa  redimcndi  alìquos 
captivos  vel  alia  de  caufa .  Dummodo  in  fraudem  non  iverint, 
quod  dida  caufa  banniti  fuerìnt,  Scquidem  in  avere,  Scpcrfo* 
fiis  prò  Communi  Ter.  Volumus  quod  ipfi  redire  polTint  ad  pro- 
pria loca^libcrcj  &  tales  condcmnationcs  volumus  e fle  calTas  co». 
tra  ipfos  datas ,  tam  averis ,  quam  perfonarum  iì  redicrint  ad  u. 
num  menfem  a^  tempore  prefentationis  harum  littcrarum  compu- 
tandum.  Et  deìnde  procedatur  contra  ipfos  tanquam  xebellcs  no* 
ftros,  Infupcr  quod  omnes  diftriduales  Ter.  tam  de  pedemonte, 
quam  alibi  realiter ,  oc  perfonaliter  tencantur  ad  folvendum  coJ.. 
ledas,  datia,  de  impofitiones  Communis  Tcf.  Et  fi  contigcrit 
aliquQs  YcUc  offendei*  Veftram  familiam ,  vel  Exa^orem  dacic 

rum  f 
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rtim ,  Colleftariim ,  &  impofitionum  prcdictarum  quoci  im^unt 
poflìnt  fc  dcfendcre  ab  inobedicntibus. 
Pata  Pad.  V.  Deccmbris. 


NttiD»  MCCCV.  Anno  ijjìJ,  15.  Dccembre. 

X>tcr£tQ  de*  ChUggiottl  dì  far  fefia  foUnne  il  di  di  S*  Cecilia  > 
nel  ^ual  d$  i  VetuezSan^  frefero  il  Caftello  delle  Saline,  EX 
lib.  2»  Reformationvim   Civitatis  Clugig  p,  1S7.  t. 

MCCCXXXVI.  Die  XV.  Óec^brìs  ì«  Maiorì  Confilio  Clugic. 
Majori  confilio  fuper  fala  palkitii  ad  fonum  campane  more 
folito'  congregato ,  fafto  partito  ad  bulTolos  cum  balotis  capta 
fuit  pars  prius  capta  in  Confilio  minori,  Qiiod  amodo  feftum 
S.  Cecilie  ,  quo  fefto  atvio  infìanti  Salvator  mundi ,  qui  fuperbis 
rcfiftit»  humilibufque  dat  gratiam ,  dedit  &:CaftrumSalinarum, 
Se  hcftcs  qui  in  eo  erant,  inmanibus  dominatioais  Venetìarum, 
:olatur  Oc  habeatur  prO  fefto  folcmni  ,  &  aggregctui  numero 
Pcftorum  folemnium  contcntorum  in  ftàtuto,  5c  annuatim  in 
iido  fcfto  ad  milTam  dentur  doplerta  valoris  foldòrum  ccntulÉ , 
rum  quibus  dopleriis  accenfis  alluminétur  ipfà  Beata  vij^go  a 
iprincipio  MilTe  ufque  ad  fin em ,  Quam  partem^omnes  ,  qui  dido 
iBterfucrunt  Confilio  5  qui  fueiunt  centum  ,  &  feptcm,  volue* 
cunt,  neminc  difcrcpante  *  -  ^ 


.  Num.  MCCCVI.  Anno  1335,  is,  Decembre. 

Ncti:(^ia  data  dal  Podefia  di  Trtvì^i  al  Be'vllajuà  ,  che  l  TrtvU 
\  giani  rlcufav ano  ojtlnat amente  di  f  arare  la  Menfuale  contribuì 
I    i^9ne .  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti» 

!Fjiudenti  viro  Dom»  Francifco  Bivìlaqua  Petrus  de  Verme 
Ter.  Poteftas. 
)  VÌfis  littcris  veftris ,  ftatim  prò  exequcndis  petitfs  per  voj  corti* 
ocavi  Antianos ,  &  fapientes ,  per  quos  fafta  Communis  Ter» 
fpmmunaliter  gubernantur,  a  quibus  poftulavi  cumomni  inftan- 
là,  ut  providére  deberent,  fic  quod  provìfio  Dominorum  mcn» 
is  prcfentis  invenìretur,  cum  elfet  nobis  omnino  nccefiaria  prò 
'cfto  Nativitatis ,  &  in  hoc  dixi  ea ,  que  ad  perfeétionem  nego- 
zi credidi  expcdìre,  Quibus  iic  diftis  omnes  unanimiter  cum 
l^iepitu  refponderunt  fé  nelle,  nec  debere  alìquid  folvere  de 
l^rovìfione  predifta ,  &  quod  omnes  prius  relinquerent  civita- 
^cm,  &  paterentur  fé  carcerari  ,  &  torqueri ,  quam  hac  de  cau- 
ja  alìquid  folvercat,  dìccntcs  ,  quod  jam  de  provifione  hu|ul> 
bodi  fenici  crat  Domin's  fatisfadum  prò  eo  quìa  prò  ncgotiis 
)ominorum  prìdcm  dati  fuerunt  Dominis  Marchioni  Spinete, 
k  liberto  de  FoyanoD^iC.Eloreni  ,  Item  peipominumnoftruin 

®om. 
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Dom.  Maftìfium  affcrunt  fa^am  fuiife  gratiam  quìbiifdam  Civu 
bus  Tcrvifinis ,  de  quìbufdam  proceflibiis  ,  cxquibus  condcmna. 
tioncs  magne  quantìtatis  debuiiTent  in  Com.  Ter.  devenire, Prc-r 
terea  dicunt ,  quod  habito  rcfped:a  ad  terram  Cenete ,  que  cubi 
Villis  fais  per  Dominos  noftros  Coramuni  Ter.  novitci:  cft  fub- 
jefta,  &  ad  labores  ,  &manitiones  Caftrorum  ,  ad  que  Com.  Ter, 
continue  compellitur,  que  omnia  ex  forma  padoium  dcbent  in 
fumma  XV.  millium  lib.  rationabìlitcr  computar! .  Credunt ,  6c 
alTerunt  exprclTe  fc  longe  ultra  expendilTe,  6c  damnificatos  effe, 
quam  fit  fumma  provifionis  jam  dide .  Et  proptcrea  precor  ut? 
placcat  excufare  me,  &c  excufatum  habcie:  Si  enim  Domini  no- 
ftri  ìntendunt,  quod  aliud  in  hoc  fetvem  ,  mandent  mihi ,  quo  de 
quali  ordine  hoc  facerc  dcbeam,  &  fìcut  mandaverint  ita  fa- 
ciamj  alioquìn  nifi  aliud  per  eos  fpecialitcr  injungatur,  ita 
quod,  non  obftantibus  paélis ,  eos  ad  folutionem  provilionis 
compellere  debeam ,  non  video  quod  in  hocpofllm  aliquid  ope. 
rari:  quoniam,  flcut  fcitìs ,  ad  obfervantìam  padorum  per  fuas» 
litteras  me  fpecialitcr  aftrinxcrunt. 
Data  Tervif.  die  XV.  Deccmbris  » 


Num.  MCCCVIL  Anno  ijj<^.  22.  Dccembrc^ 

MindecUvh  c9ma,n4,o  di  Mafiin»  41I  Podejtà.  di  Trlvlgl^  eie  mu^ 
jilffe  Msfire  ,  temendo  che  fojfe  [ir^reft  da*  ?iemlci ,  Copia  tratta 
dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scotti , 

Ex  parte  Mattini  de  la  Scala.  Nobili  militi  Petro  de  Verme 
Poteftati  noilro  Ter. 

Non  jam  dubitamus,  quod  vos  fcitìs  qualiter  ad  invaiìonem 
Caftri  Meftre  afpìrant  inimici  noftri,  fcitifque,  St  vere  co» 
gnofcitìs  quantum,  [&  quale  damnum  de  ipflus  amififìone 
Caftri  patercmur,  fi  contìngcret ,  quod  abfit  ,  amitti  :  5c  ide^ 
admiramur,  quod  cum  omni  folicitudine,  àc  cautela  non  ad- 
hibeatis  ftudium  muniendi  Caftrum  ipfum  de  omnibus  necefla'- 
liis,  dum  tempus  habetis .  Mandamus  igiturvobis,  quod  omni 
cxcufatione  remota ,  Caftrum  prcdidum  faciatis  diligenter  mu- 
niri  quomodocumque  ,  &  undccumque  potcftis ,  dummod*  fìat 
omnino ,  ita  quod  ad  defenfionem  ipfius  nihil  defìciat,  nam 
vere,  fi  defeftu  aliquo  non  bone  ntinitionis  de  difto  Caftro 
nobis  fìniftrum  quid  accidcret,  foli  perfone  veftre ,  quam  re<»i- 
mini,  &  defenfìoni,  ac  ordinationi  Civitatis,  Oc  diftriélns  Tei* 
prepofuimus,  cum  fequcnti  debita  pena  imputarcmus  « 
Data  Verone  XXII.  Deccmbris, 
Maftinus  de  la  Scala  &c. 


Num. 


I 
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Num.  MCCCVIII.  Ahtio  ijj<?.  z^.  Decembie. 

j'/yj;^^  <///  PodeftÀ  dì   Trl-vi^l  alla  f^j)rafcrlna  lettera.    Copia 
tratta  dal.  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scorri. 

1 

I  Magnifico  Dom.  Dom.  Martino  de  la  Scala  5cc.  Petrus  d<? 
Vrmc  6cc.  Per  litteras  veftras  accepi  noviter  in  mandatis,  ut 
adrum-Mcftre  ,  adeiijus  invaiionem  inimici  afpirare  videntiir  , 
iliinitionibus  neceflariis  undecumqae  fulcrri  deberem  ,  ne  d  fe- 
ri municionis  aliqiiod  llnirtrum  de  dido  Caftro  ,  quoi  abflt^ 
intingere  podlt  Òcc. ,  ad  qaas  refpondeo,  quod  quicquid  per 
\s  huc  ufqtie  prò  munitione  didi  Caftri  mandaftis  mihi  ,  qiiod- 
<e  per  Capitaneiim  didi  loci  ,  Magiftriim  Andream  Enzegne* 
lAHi,  &  alios  parte  vettra  extitit  poftularum  ,  totum  fideliter  ,^ 
òcum  Olimi  foUicitudinc  adimplevi.  Verum  quia  pridem  Nal- 
ci  de  Lundiis  aflerebat ,  quod  ad  munitiònem  didi  Caftri  ex- 
^llebart  CC.  ftaria  farine,  Ordinavimus  fimul  ,  quod  Capita- 
r.is  Caftrifranchi ,  qui  biadi  copiam  habet ,  &  qui  hoc  il^. 
R  incommoditate  poterat ,  illuc  CC.  ftaria  frumenti ,  ve!  farine 
tQfmittcret.  Et  hoc  certe  huc  ufque  credidi  fore  fadum, 
miilominus,  vifis  litteris  veftris ,  CC.  ftaria  farine  de  civitate 
Tir.  cum  omni  celeritate  ad  didum  Caftrum  tranfmifi  .  Pre- 
x<iA  Magiftrum  Andream  Enzegnerium  faciatiim  alio  probo,  Se 
e.'erto  Civc  miiì  ad  didum  locum  prò  provìdcndis  omnibus 
o»ortunìs.  Itcm  mid  illuc  quemdam  Enzegnerium  rooraturum 
iliem,  plauftra  etiam  neceftarfa  ad  carrizanda  Jfgnamina'  in 
d,um  Caftrum,  Magiftros,  &  operarios  ibi  continue  habeo  ::- 
tòreviter  quidquid  ,  &  quantum  poftulant  cxequor.  5ed  pec 
esique  habeo  a  Capìtaneo  diélì  Caftri,  ftipendiarif,  de  cufto^ 
d(i,  qui  ibi  fufit,  continue  diilì-pant,  <X' cxporranr ,  &  ct!;!rm 
fclis  faciunt  exportari  frumenta,  Oc  al?as  munitiones  didr  C^^ 
fti.  Quinimo^gxtordones,  6c  robarias  continue- faciunt,  nec  in 
hi  poJlum.  e^,  nec  Capitaneus  dicti  Caftri  ait^-ialircr  repara- 
tei  Unde  nifi  per  Vos  provideatur  de  quadam  fufficienti  per- 
ite^, que  preefie  habeat  cuftodìe  óàCà  Caftif,  6c  cui  tam  dr- 
diCapitanei,  quam  Coneftabiles  habeant  obedire,  ac  etiam  de 
§(!tibus  fidclibus ,  6c  fufScientibus  ad  cuftodiam  Padua,  ^ 
Tfvifio  ad  munitiones  neccfiarias  non  fu/ficercnt ,  &  eerte  fa- 
ci^ póffet  de  dido  Caftro  pericnlum  evenire:  maxime  cum 
irte  didos  Capltancum  ,.  &  Coneftabiles,  fx:  eorum  focics  vi- 
d(tur  effe  divifio ,  nec  videantar  ad  defènfionem-  dldi  Caftri, 
mlconvenìt,  curiofi.,  Deniquc  Domine  mi  unum  audeo  curri 
leisreritia  dìcere,  quod  ex  una  parte  rcftrini^itur.  mìhi  in  tan« 
tuli  faci'endi  facultns ,  quod  nefcio  quid  poftìm  ,  nec,  ubi  firn:, 
e3<j|iltera  vero  mandatis  quod  undecumque  ,  &  quomodorum-- 
qi|,  {ìwe  de  Jure,  five  de  fado  compellcre  debearr*  opportuna , 
•I^rquid  fit,  tòtum  quod  ad  ftatum  veftvum  exp.^iirc  crcd'» 
'     1  7»m.  XI.  f  de. 
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dero,  ctìam  fi  mori  credcrem ,    prò  viribus  cxcqtti  non    omit?» 
tam.         Data  Ter.  XXVIIL  Decembris  Ind.  V. 

Num.  MCCCIX.  Anno   i}}€.  2.9»  Deccnabrc. 

i^ettera  del  Podefià  dì  Tflvìgt  alV ^Agente  del  Carrarefe,  ér 
clcccbè  dejfe  braccio  a  certi  fpedlti  per  rlfcuotere  certi  dai 
da  alcune  Vdle  del  TrlvìgUno  fottopofie  al  Carrarefe  »  Copi 
tratta  dal  Tomo  Vili,  dellaì  Raccolta  Scotti. 

*  Sapienti,  &  difcreto  Viro  &c.  Zanfrancifco  fasori  nobìl 
viri  Domini  Marfilii  deCarraria,  Petrus  de  Verme  PoteflasTe 
laliitem  profperam  ,  &  felicem .  Sicut  vobis  cxtitìt  manifeflu 
ville,  fca  horaines  viUarum  infrafcriptarum  jaccntium  in  d 
flriftu  Ter.  fubmifTarum  Domìnio  Dòmini  Marfilii  antedi<fli  folv 
te  tenentur,  Se  debent  datià  mafnature,  &  panis ,  &cvini  ipl 
rum  villarum  Communì  Ter.  Propter  quod  adexìgendum  dai 
predica  a  prediclis  ut  tenemur  ibi  noftros  ,  òl  Com.  Ter.  n 
fimus  Officiales  ,  qui  iverunt  ad  villas  antediclas ,  nec  ab  ( 
datia  predida  cxigere  potueruni ,  Quarc  vos  rogamus  quater 
jptis  de  diftis  villis  ex  veftri  parte  vellitis  veftras  litteras  ( 
lUnatc^  ad  hoc  ut  noftris  officialibus  datia  predica  folvi 
debeaiit,  ut  tenentur:  fcribentcs  infuper  Capitaneis  noftris 
Caftrofianco,  &  Afyllo,  nec  non  villico  Gutici,  ut  ad  prc 
èia  exigc)?diì  auxilium. ,  Oc  favorem  dare  vellint.  Predi(flas  ; 
tem  veftras  iitteras  nobis  vellitis  per  latorcm  prcfentisdcftii 
i'c.  Regule  funt 

Rcgula  Capitis  plebis  de  Gutìco  . 
l^egula  de  Poyana%  Rcgula  de  Muxolento , 

Rtgula  de  vìllarazzo,  Regula  Fonti, 

Regula  de  5»  Zenone.  Regula  de  Pagnano* 

Data  Ter.  XXIX.  Decembris  , 


Num.  MCCCX,  Anno   1337.  5.  Gennaro. 

Ctmétndo   degli  Scalìgeri  che  fojfero  qjfervatl  a*  Trivìgìan*  »  ' 
fatii.  Copia   tratta  dal  Tomo  vili,  della  P.accolta  Scotti. 

^  Ex  parte  Mattini  de  la  Scala. 
Nobili  militi  Dom.  Petro  de  Verme  Poteftatì  noftró  Ter. 
Coram  nobis  comparuit  Ambaxator  Com.  Ter.  conquerendo  ,4  i 
fibi  pa£ta  per  nos  promifTanonobfervantur  ,immo  cogttntttti' 
tra  ipfa  multa,  &  diverfa onera  fubftincre,  quodquemagriaÉ[' 
tìtas  Civium  ipforum  tenetur  extra  Civìtatem  in  perlculo  ' 
dcndi  pcrfonas  ,  &  in  damno  arrìum  fuarum .  Mandamus  l; 
t»i  Tobi?,   quod  pa(ta  ipforuni  cx3mi,parc   debeatis,   &  ^  ' 

qu» 
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quantum  poteftis  ohfcrvetis    eìfdem  ;  nollrìs    tamcn    mi01onibj 
•  bcdicndo  tam  in  preteritis  ,  quatm  in   futurìs. 
Darà  Pad.  V.  Jaaiiarìi . 


Num!  JSlCCCXI.  Anno   ijjy*  20.  Gennajo  . 

....,d!.do  di  Giberto  da,  Fojano  al  Podeftà  dlTrlvlgl  che  gli fof, 
fera  fpcditi  a  Oderzo  certi  carcerati.  Copia  natta  dal  Torao 
Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Nobili,  6c  potenti  militi  Dom.  Petto  de  Verme 
I  honorando  Potellati  Ter, 

,  Quia  prò  ìnveftigandis  certis  negotiis  iftatum  partliim  cfl:, 
e  omnìno  expedic  mihi  habere  Francifcum  fci*  Mugardi  d« 
oncglmo  6cc.  5c  Sadoriim  Zopelarium  de  diclo  loco  olim  c^ptos 
ro  traclatu  qucm  dicebatiir  habuiffc  de  teria  Camini  ,  ac  er- 
.m  Btfivcnutum  didam  Tonfam,  qui  fuit  de  Colfrancudo , 
leo  Vds  prccor  quatenns  predidos  omnes  confìgna^ii  faciatis 
iKomaiino  familiari  meo  Latori  preCcntis ,  ut  illos  mihi  con- 
kicat,  q[i}.oniam  fine  eis  facete  non  pofTum  ea ,  que  occuniint 
icelTarìo  prcfentialiter  facienda . 

Data  Opìtergii  die  XX.  menfis  Januarii. 
Gibertus  de  Follano, 


Num.  MCCCXII.  Anno  1337.  28.  Gennajo. 

vvlfo  dslVlfconte  di  Serravalle  al  Podefia  d'iTrlvlgl  di  aver 
\ritolt§  a  for^d  II  C/iftello  di  Forms7iiga  alli  Collalti  y  ch<:  V  a'veAm 
\no  occufato  ,  ed  incendiato  in  quel  giorno  fiejf^  •  Copia  tratta 
dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scotti. 

iNobili  militi  Petro  de  Verme  Potcftatì  civitatis  Ter.  Ecce  ad 
fiiidium  vobis  tenore  prefentìs  fìgnificamus,  quod  cum  Ca- 
ìnm  rorminigc  foret  hodie  fummo  mane  furtim  fubtradum  a 
aitìbus  Comitum  de  Colauro,  ibidem  tranfmifimus  gentcs  no- 
tìis  de  Seravallo  cum  nobili  milite  Dom.  Martino  de  Caftel- 
ii,  qui  una  cum  gentibus  de  Concclano,  &  de  Cenerà  didum 
C|ftram  viriliter  vallaverunt,  ex  quo  rcciiperatum  cxritit  viow 
Iter,  6c  ipfum  cum  inìmicis  antedid.'s  in  nollra  fortia  faci- 
r|S  cuftodirc ,  quamvis  multi  ex  eis  fint  mortui  in  maxima 
clantìtàte.  Et  cognofcet  infuper  vellra  Nobilitas,  quod  didi 
iiimici  jam  libere  habuerant  Caftrum ,  5c  Turrim  Se  combulTc- 
jnt  in  inftanti . 

Data  Seravalli  die  XXVIII.  Janusurìi  ora  None  . 
L«mlE>ai'dus  de  Corigia  Vicccemes  Ser?,valli . 

f    z  Num, 
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l^ùm,  MCCCXIII.  Anno   1337.  :i9.  Gennai . 

ì^otl^ta,  data   a^  Trlv  Igieni  d^  una  fcorreria,  fatta    ne^  borghi   il. 
Padoa  ,  e   comando   dì  fiar   atrenfi  che  gli  fte^  nemici  nonf^y^  , 
f>re?ideJfero   la     Città  y     0     II   Cajìrelli    di    Trlvigl»  Copìfe    tratta 
dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta   Scotti. 

Nobiiibus  viris  Dom.  Petro  de  Verme  Poteftarti ,    èc  Palmcrio 

de   ScìTj  armigere  gentis  Ter.  Gapitaneo. 

Cam    inimici    hcdie   bora    tertiarum    in    maxima    qaantitate 

ufqiie  ad  portas  ci"/itatis  evenilTeat  Padue ,  quam  POrtam  com- 

biiiìTerLint ,  5c  demos  extra  Burg'im,   poftea  recefTGrunt  ,  audivi. 

mus  jam  iecundo  faclo  ,  quod  prefati  inimici  non  flint    reverfi 

ad  exercitum  (avtnx  ,  fed  fan.t  in   quadam  villa  cum  vicì:iialibus 

per  IV.  dies ,    &c  ignoramiis   locum  quem   prefati  inimici  vclinf 

tendere.    Ideo  mandamus    vobis  quatenus    ad  bonam    cuftodiam 

Civitatis  Ter.  intendere,  &  vigilare  dcbeatis ,    ac    per  loca    & 

caftra  Ter.  raittatis   prò  Capitaneis  2c  cuftodibus  ipfoiutn  loco. 

rum,  &  Caftrorum  limiliter  vigilent,    ne  aliquid  in    fmiltriirr 

predlde  Civitatis,  CaftrGnim,  &c  locorura  poflit  ex  negli'^cnti; 

vobis,  Oc  reftoribas  predidlis  incurrere. 

Data  Padue  die  XXIX.  Januarii  ^ 


Num.  MCCCXIV.  Anno   1357.  4.  Aprile» 

Céitterlna  ,  BeatrUe  e  Rlx^arda  fi  file  ed  eredi  di  Rizzar  do  i 
Carnln»  concedono  liberta  a'  Cone^Hanefi  di  ^oter  Andare  co 
fic-i^reWdk  in  Scrravallc  ,  e  in  tutte  le  altre  terre  /oggetti  alt 
^^lurlfdlzjonl  dì  effe  far  elle  .  Dall'Archivio  della)  Città  di  D 
negliano  copia  tratta  dal  Srg.  Domenico  dal  Giudice  . 

Anno  Nativìtatis  Domini  millcfimo  tricentefìmo  trigefim 
reprimo  Ind.  V.  die  Vcnerfs  quarto  menfls  Aprilis ,  Seraval 
in  Domo  nunc  dctcnta  per  Sapientem  viram  Dom.Pctrum  infr; 
fcriptum,  prefentibus  Nicolao  de  Godcga  de  Serravallo,  Ma 
zolino  fpeciari'^,  qui  nunc  moratur  Serravallì,  An.Jrea  de  l 
bertìno  de  ScrraYallo,  &  aliis  teftibus .  Sapiens  vir  Domini 
Petrus  de  Ardcngis  Judcx  de  Parma,  5c  vicarius  Nob.  viri©' 
mini  Lombardini  de  Corigia  viccconiitis  Serravalli ,  &  ceterpru 
locorum,  Terraruni,  &  Caftrorura  Domine  Beatricis,  Catha? 
ne,  &  Rizarde  Pilfaruin  ,  &  beredum  qu,  Egregii  Dom.  Doi 
P.ìzardi  de  Camino  fapeiiore  Comiris  Ccnctenlis  ex  parte  ipfi 
Dom.  Lombardini  vicecomitis  prcditfVi  comittit ,  5c  impofaìtB 
r>o  Preconi,  &  Nuncio  pubico  Communis  Serravalli,  quatcn 
publice  proclamare  debeat  in  platea  Communis  Serjcavalli  in  1 
co  tonfueto  ex  parte  Domini  Lombardini  vice^romitis  predi'^' 
qaod  omnes  homincs ,    6c  perfone  Terre  Concf^fani,    &    Dift 
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rtas  lìbere  ciim  eorum  perfonis ,  mcrcationibus ,  5c  rebus  ci 
bufcumquc  poffinc,  Se  valcant  libere  venire  ad  lerram  Se 
valli,  &  ejus  diftriaum  ,  ftarc,  oc  redi  re  per  eam  ,  &c  eum  , 
ac  per  omnes  Tcrras  ,  loca,  Caftr^ ,  Oc  Civitates  Bominarum 
de  Camino  prcdiclamm  FÌIiaium,  oc  Heiedum  qii.  Egregii  Dom. 
Pom.  Rizardì  de  Camino  lup.  Comitìs  Ceneteniìs  ,  exceptÌ3C|U5 
bannicì  eflcnt  ex  ipfis  Terris  ,  Cai^ris  yòc  locis  ,  ac  Gommuniratibus 
fcienc  qiiod  fiducia  plenari»  inter  ipTum  Dominum  Lombaidi- 
num  ut  vicecomitem  prcdiclum  prò  fé  ,  de  fubditis  didis  Do- 
minabus ,  &c  vicarium  ,  B.'cdores,  Confìlium  ,  Se  Commune ,  ac 
homines  de  Con.  utrimqiie  ^  viciffìm  plenaria  fiducia  eft  con- 
ce lia ,  &c  filmata  cum  condicione  ,  quod  li  contingat ,  <iuod 
Aofit  alteram  partem.  centra  alterara  velie  facere  novitatem 
contra  predicla,  facvre  debeat  notum  eidem  ,  contra  qaam  in- 
tendit  facere  novitatem  per  quatuor  dics  ad  minus  antemotio- 
Rem  novitatis  fiende  per  eam. 

Ego  Guillelmus  qu.  Joh.  Belli  de  Serravallo  Iinp.  Auft.  Not. 
,&:  Offic.  Civitatis,  oc  Confilii  Serravalli  predidìs  interfui  ,  5c 
xogatus  fcripfi . 


Num.  MCCCXV,  Anno  1537.  7.  Aprila. 

Nd  CoìifigllQ  dì  CfineglUno  fi  Uggo?io  le  Uttsre  del  Do^e  di  Ve* 
,  neT^ta^  hi,  cui  Jl  promettono  a  C ontglicinefi  praPcz^lònc  e  dlfcfx 
I  lodandHi  pe^  «jferfi  fonratti  dal  domìnio  Scal-gsro  ,  e  delibi'^ 
j  raz^iouf  prefe  in  ^uel  CQ.fiJiglio»  Dall' archìvio  della  Città  dì 
Concgliano  copia  tratta  dal  nob.  Si'2^,  Doaieriiro   dal  Giudice. 

)  Anno  Domini  millcfimo  trecentelLiio  trigctimo  fepti-mo  ,  Ia« 
U^.  V.  die  feptimo  Aprilis  ,  in  domo  Communis  Caftri  congrc- 
fatis  Redoribiis  Tene  Coneglani  coram  Dom.  Scoto  de  Scoris 
!'e  Caftro  Coneglani  Redore  ,  6c  loco  virarli  Terre  ad  fonum 
campane  mor^  folito  proponit,  &  petit  didus  Dominus  Scotus 
ibi  cenfilfum  exhiberi ,  quid  fìt  fàcicndum  fur^r  lìtteiis  pre* 
Ntatis  per  Dominos  Francifcum  de  Scotis  ,  Platerium  de  xMoo- 
iìlbano,  Floravantcm  de  Ubaldino,  Antonium  de  Conto ,  &: 
'irobum  de  Caroncllo ,  omncs  ambaxatorcs  Con^-i^^^'^s  ^  &:  ho- 
linum  Coneglani,  prel'entaris  fupradido  Dom.  Scoto  ,  &  Rc:- 
^oribus  Terre  Coneglani  ex  parte  illuftridìmi  &  excclfi  Domini 
'ranciici  Danduli  dtì  gratia  Vcnetiarum  ,  Dalmntie,atquc  Croa- 
k  Ducis  ,  domini  quarte  partis  3c  dimidie  totiu:i  Impei'iì  Ro- 
manie &c.  quàrum  litterarum  ti^nor  infra  deckratur  ,  &:  qui^  fit 
laciendum  fuper  ambaxiata  retrada  per  fupradidos  ambaxiato- 
ps^ex  pai-te  fuprafcripti  Domini  Dutris ,  óue  ambaxiata  totum 
P-  le  continet,  di  comprendit  tenorem  didarum  infrafcriptai 
uva  lìtterarum. 

I  Francifcus  Dandulo  dei  gratia  Vcnetiarum  6£c.  nobilibus  Scfa- 
lennbiis  vjiis  jR^cdorìbus  >    Coniglio,    oc  Commijni   Tca«  Co- 
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MSglanì  amicìs  &  devotis  fuis  dileclìs  falutem  ,  ^  finccrc  diitf- 
élionis  affefliim.  Sapientes  8c  difcretos  .viros  ambaxiatores  ve- 
fi  ras  1  età  mente  recepimus,  &  expoflta  per  cofdem  intellexu 
mus  diligcnter,  unde  atfc-lionem ,  oc  devotionem  veftram  ad  [ 
lìos  plurimiim  commendantes  ,  Refpondimus  ,.  quod  magnam  con, 
folationem,  &l  gaudium  recepi.mus  ,  oc  recipìmus  in  mentiòi;  . 
noitris  de  gratia  ,  qua'n  deus  vobis  ptelVitit  his  diebus  in  re- 
ducendo  vos  in  faliuiferam  iibertatem  de  eximendo  a  prava  ^ 
3c  iniqua  iir?.nnide  dominorum  &  hoftiiim  de  la  Scala,  quin 
etiam  £c  nos  ipfi  ita  potentes  ita  fcitis  in  campo  fumus  ,  non 
zelo  acquirendi  ,  vel  ampliandi  nobìs  dominia ,  fcd  fokim  fi. 
cut  eli,  (k  fieli  fecìmus  omnibus  manifcftum ,  prò  deflruenda 
oc  cxrerminandai  tirannica  piavitate  ipforum  de  la  Scala,  éc  prò 
danda  liLciirate  oc  franchitace  tetris  oc  gentibus  opprefìils  pcj 
eos ,  de  proptcrea  confolati ,  Se  gaudcntes ,  ut  di<ftuni  eft ,  vos 
haélinus  ieputr.vimus  caros  nobis ,  reputare  &  tenere  deitiGcps 
inteadimus,  8c  hac  bona  caufa  5c  opinione  cariores ,  difpon€R«  j 
tes  &c  offerentes  dominium  noftrum  libenter ,  &  libenter  in  pit««j 
ftando  vobis  notlrum  c^'nfilium  &  favorem,  ac  etiam  in  fiic- 
currendi,  S<.  fubveniendo  vobis  de  noìlris  gentibus  equeftribiis,i 
&c  pedefti-ibus,  que  -----  forent,  fi  Oc  quando  opportunum 
vcbis  fueiit  prò  confervationc  veftie  libertatis,  &  dirte  Tene 
veAre,  &  hominiim  Concglani ,  flcut  prò  aliis  tetris  oc  locis , 
que  nobiscuin  funr  faciemus ,  &  faceremus  guerra  durante,  & 
fi  treguaxTi  vel  pacem  fieri  contingeret,  vos  ponere  &  include- 
re in  ipfa.  tregua  vel  pace,  ficut  etiam  nofmetipfos  fervantibuf 
fìobis ,  prour  dixerunt,  &  obtulcrunt  ambaxiatores  predi(fki, 
fcilicet  recipere  iru  Terra  Coneglani  prcdi».T:as  noftras  gentcs 
prò  faciendo  guerram  noftris  inimicis  &c  vcftris ,  ac  etìam  face- 
xe  cum  perfonis  veftris  &  amicis  diftis  inimicis  guerram,  & 
Terram  predidam  tenere  ad  noftrum  honorem  ,  6c  ftatum  uf- 
que  ad  linem  guerre  predìcle,  jamque  omnibus  gentibus,  &• 
locis  nobis  fubditis  ,  &  fidelibus  cxprefie  dedimus  in  mandatis, 
^  quod  l'erram  vcftram  predidam  &  homincs  Coneglani ,  k 
difiridus,  &  res  Se  bona  habeant  favorabiliter  ,  interne  ,  &amr- 
cabiiiter  commendatas ,  eofque  in  omnibus  tanquam  fpeciales, 
&  carilTliiaos,  devotos  &  amicos  noftros  debeant  pertracl:arc. 
Vcrum  il  Poteftatem  vel  Redorem  volueritis  vobis  cligcre  de 
Vcnetiis,  quod  hoc  faciatis  ,  ficut  vobis  videbirur  ,  &c  placcbit, 
quìa  de  omnì  eo  quod  ad  bonum  &  gubcrnationem  veftram 
pertineat  ,  multum  erimus  confolati . 

Date  in  noftro  Ducali  Palatio  die  IV.  Aptilis  quinte  Ifld. 
Ego  Daniel  didus  Mugardus  de  Joanne  Imperiali  aucloritate 
ftotarius  ,  Oc  tane  nocarius  Curie  Communis  Coneglani  ,  prout 
jnveni  in  fupradidis  litterfs  nil  addens  vel  minuens,  quod  fen. 
funi  mutet  ,  bona  fide  fi-e  fraude  fideliter  exemplavi  de  prece 
pio  fuprafcriptì  Dorn.  Scoti  de  Scotis  Vicatiì  <liue  Terre  Co. 
neglani  ,  &  aliorum  ReAorum  diSie  Terre  in  millefimo  treccn. 
t^fimo  tr'gcflmo  feptimo  ind.  quinta  die  feptirao  Apiilis* 
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Deimvm  in    Rcfoiinanone    KeAorum  Concglani    fa£la,    oc  re 
)rmata  in  inìlicfimo  treccntelìmo   trigeiimo  fcptìmo  ,  ind.    V 
ic  fcpcimo    Apiilis    incontinente    in  domo    Communis    Caftri 
:onegIani  firmatuin    Se  icformatam    fiiit    per    XX.    confiliarios 
^ncofdes,  neminc  difcrepante,  poiìto  partito  per  dìdumdomì* 
Liin   vivianam   ad  buirolos    &    ballotas    in  hunc  modum ,    vi- 
elicet  quod  cligantur  per  Redtores  Terre    Conegìani  duo    dif» 
reti  &  boni   homines  Terre  Conegìani  prò    ambaxatoribus  di- 
'i  Communis,  qui  conftituantar    Undici    difti  Communis    Co» 
bglani  per  Conlllium  n^ajus  dì£te  Terre,  qui  ire    debeant  Ve- 
erias    --------6cad  fuos  Confiliarios  ex  par- 

'■  dicìorum  Rc^lorum  Curie  de  hominum  Terre  Conegìani ,    Se 
fjmmunitatis  ejufdem  rum    omni  debita,    Se  humiii    revcrcn- 
ja.  Se  gratias  in  quantum  poOlnt  referre  eidem  de  lltteris  ,  Se 
J  iis  contentis  diftindis  eifdem  Rec\aribus,  Se  Communi    Co- 
'*glani  de  gaudio,   coniblationc  ,  oc  letitìa  habira  per  ipfos  de 
jeratione,  Se  libcrtate  nuperrime  habita  S:  obtcnta  per  didum 
ommune  Se  homines  Conegìani  contra  tirannicam    pravitatenai 
'>minorum  de  la  ficaia,  Se  ad  promictendum ,    Se  proferendura 
•do  Dom.  Duci  Vcnetìarum,   quod  Commune  Se  homines  Go- 
i'.glani  de  cererò  obfervjbunt  Oc  adimplebunt  dido  Dom.  Duci 
jnctiarum,    Se  Communi  ejufdem    Civitatìs  omnia    Se    finguk. 
'KprelTa  ,  Se  contenta,    Se  requiiìta    in  quolibec    cafa  in    dì£ils 
tteris  diftindis  per  dìdum  Dom.  Ducem  difto  Com.  Se  homi- 
bus  Conegìani,    Se  quod  per  didos    ambaxiarores    Communis 
oneglani  fupplicetur    cum   revcrcntia    ex  parte  .didorum    Re- 
orum,  Communis,  Se  hominum  Terre  Conegìani    dido  Dom. 
Uci  Venetiarum  ,  Se  fuis  conlìliariis ,  quod  libi  placeat ,  Se  di- 
:|ietur  eligere  unum  diTcretum ,    Se  fapicntem    virum  de    Civi- 
le Venetiarum  de  conillio  majore  ;eiufdem  Civitatìs  Venctia- 
im  ad    fuum  ^beneplacitum  ,    Se  voluntatem  in  Poteftatem    Se 
edorem  Terre  Conegìani,    Se  ejus  diftridus  ,    Se  eligatur  per 
•iatuor  manus  fecundum  bonam    confuetudinem  ejufdem    Civì- 
jtis  Venetiarum  hucufque    fervatam ,    cui    Poteftati  Se    Redori 
pnruro  ad  regimen  dide  Terre  Conegìani  committcre  placeat, 
[.  dignetur  venire  ad  regimen  dlde  Terre    per  Potefta*"em    per 
?num  annum  fociato  de  infrafcripta  familia  ;  vìdelicet  de  uno 
.ifcreto  viro  jurifperìto  prò  fuo  vicario ,  Se  de  uno  focio  live 
UHte,     de  fex  domicellis,  de  duodecim  baroeriis  ,  Se  cum  f ex 
fciuis,  promitrentes  didì    ambaxiarores  fuis  nomine  Se  vice  di- 
;:i  Communis,    Se  hominum    Conegìani    dare    Se    folvcre    dìdo 
brum  Poteftati,    qui    veniet  ad  didam    Terram    Conegìani    in 
nò  anno  prò  fuo   falario,  Se  dide  fue  familie  duo  inillia    li*- 
►ras  danariorum  parvorum. 

^Anno  Domini  millefìmo  trccenteiìmo  trigeflmo  feptimo  Ind.V. 
lì»  odavo  Aprilis.  Congregato  confilio  majori  Terre  concgia- 
1  in  domo  Communis  Caftri  Conegìani  ad  fonum  campane  mo* 
e  folito,  coram  Domino  Scoto  de  Scoris  de  Conegiano  Redo- 
e,  Se  loco  vicari!  dide    Terre,    Se  coram    Dominis    Bonfanto 
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de  Scot's,  Se  Gualpertino  de  Coderta  Confulibtìs  dìifl'e  Ttn'c, 
proponit  òi  petit  didus  Dom.  Scotus  fibi  Confilium  exhibeti  j 
prefenti  conlilio  ,  quid  habeat  facere  ,  &  quid  fit  faciendtin 
fupcr  fupradiifla  provifione  oc  reformatione  provifa ,  6c  fafta 
5c  reformata  per  Redores  Terre  Coneglanì  illiceleftos  per  Con, 
iilium  majus  dide  Terre  Coneglani  fuper  ftatu  oc  confervatio< 
ne  Terre  predide ,  nunc  leda  èc  pubh'cata  in  prefenti  confi; 
3io  de  pundo  ad  pundiim  ,  que  proviUo,  oc  reformatio  intej 
cererà  in  fé  continec  promifìlonetn  &  profertam,  quam  UJu 
ftriffimus  Oc  Excelfus  Dom.  Dom,  Francifcus  Dandulus  Venetia. 
rum  ,  Dalmatie,  oc  Croatie  Dux  ,  dominus  quarte  partis^  &dìmi(li( 
totius  Imperi i  Romanie  per  fé  Oc  Commtme  Venetiarum  prò. 
mittit  èc  facit  Communì  &  hominibus  Terre  Coneglani,  u 
publice  pater  in  litteris  didi  Domini  Ducis,  Oc  Com.  Venetia 
xum  exemplatis,  &  rcgiftratis  per  me  Danielem  didum  Mugai 
dum  notarium  Coneglani,  &  in  il!à  parte  continet  promiflìo 
nem,  Se  profertam,  quam  Redores  Terre  Coneglani,  6c  -  - 
^---*----in  Confilio  majori  dide  Terre  Conc 
giani  per  fé,  &c  nomine,  6c  vice  Com.,  &  hominum  Conegb 
ni  fecerit,  oc  promittentes  fupradido  Dom.  Duci  Veneti.-.rur 
Com.  oc  hominibus  dide  Terre,  ut  publice  patet  in  reforma 
tiene  fada  per  didos  Redores  Coneglani  fcripta  per  me  Ds 
nielem  didunl  Mugardura  not.  Coneglani,  cum  fìrmatum  fiere 
formatum  fìt  per  J/tedores  dide  Terre,  quodfcriptum  feu  prò 
vixìo  ,  5c  reformatio  per  me  fada,  Oc  reformata  pervenire  de 
beat  ad  confìlium  majus  Terre  Coneglani, 

Demum  in  refoimationc  didi  Confilii  rnajoris  Terre  Cone 
giani  pofito  partirò  per  fuprafcriptum  Dom.  Scotum  Redo 
rem,  &  loco  vicarii  dide  Terre  ad  buffolos  &  ballotas  fir. 
matum,  oc  reformatum  fuit  in  dido  Confiìio  majori  per  15 
confiliarios  concordes,  nemine  difcrepante^  quod  fupradidas  prò 
vifìo,  &  reformatio  fada,  provifa  &  reformata  per  Redorc 
Terre  Coneglani  ,  &  omnia  illa  ,  &c  fìngula  in  dida  provifi* 
ne,  &  reformatione  contenta  fint  firma  &c  valida,  &exerutio 
nem  per  Commune,  &  homines  Terre  Coneglani,  &  ejus  di 
fìridus  plenam  habeant ,  oc  obtineant  iirmitatem,  ficut  piim 
fada  efìlst,  &c  reformata  per  totum  Confìlium  majus  Tcrn 
Coneglani» 
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Num.  MCCCXVI.  Anno  i^jy,  2^,  Magoio. 

Il  Patriarca  d"  ^cfuUeja,  premette  a  Mafiìtio  de  la  Scala  di  rr. 
ftltulrgll  il  Cafiello  di  Cavolano  ad  ogni  fua  richieda  ,  Trai 
ta  dal  Protocollo  di  Gubertino  di  Novare  efiftente  preflb  i 
Sig.  Camillo  Locatelli  in  Udine  da  Monfìg.  Canonico  Coft 
te  Carlo  Belgrado, 

IN  Chrifti  nojnioe  Amca.  Anno  Nat.  eJHfde/n  MCCGXXXVU 
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t»>d.  V.  die  XXIX. mcnfis  Ma)!*.    In  prcfentia  mei  Notarli  6c  tc- 

ftium  infrafrriptoriim.    Revercndiis  in  Chrifto  Pater,  Se    Dom. 

Doni.  Bertranciiis  Dei    {piatii  Sanftc  Sedis  Aquilcgenfis    Patriar- 

cha  promific  difcreto  viro  Zuccheto  de    Leniaco  Vcroncnfi,  r«6 

fipienti  nomine  ,&  vice  Magnifici  &c  potentis  virÌDom.  Mattini 

della    Scala     Givitatis    Verone,  8c     ejiifdem    diftridus     Domini 

«cncraìis,  quod  Caftrum  de  Cavolano  cum    fortilitiis,    &    mu- 

flitionibus  fuis  ^eflituct  dic^o  Dom.  Maftìho,  quotiespcr  ipfum 

lìominum  Maftinum  cxtitit  icquifitum  .    Et  quod  fì  qiias    prò- 

'miifiones  Veneri  vir  D.  Fr.  Gibertus  Abb.  Monaftcrii  Mofacen- 

f  iìs     fcciifet    faprafcriptò    Zuccheto,    illas    pcnitus    obfervabiti 

KRcnuntians    omni  legum ,  &  juris  auxilio,  quo  fé  polTet  con- 

l'ira  predilla  defcnderc ,  vcl  tueri  .  A<n:um  Tulmetii    in  hofpitio 

Joannis  Jnftani  de  di^o  loco  ^  Prefcntibus  Ven.  viro  Dom.  Al^b. 

Mofacenfi  predico  ,^^Augolino  fìlio  Dom.  Bottefclle  de  Marano, 

Guielmo  qu.  Zanfridelli    de    zafia  de    Parma,    teftibus    ad    hec 

fpccialitcr  vocatis,  &  rogatis  6cc, 


Num.  MCCCXVII.  Anno   1357.  i.  Luglio. 

SblU  di  Papa  Benedetto  a  Giacomo  da,  Carrara  Canonico  dì  Tr'^ 
'vìgi  In  favore  del  Monafiero  di  -Moggio,  Tratta  dall' autenti- 
ca  che  efifte  nella  Bibliotecai  Arcivefcovile  di  Udine  da  Mon- 
signor Ganfonico  Conte  Carlo  Belgrado. 

Benediétus  Epifcopus  fervus  fervorum  dei  dileélo  fìlio  JaCO* 
bo  de  Ca^rrat!a  Canonico  Tervillno  falutem  &c  apoftolicam  be- 
Inediclionem .  DÌle(n:ornm .  .  .  .  Abbatis  6c  conventus  Monafterii 
Mofacenfis  Ordinis  S.  Bcnedidi  Aquilegenlìs  DÌeccfis  preci^ 
ftus  inclinati  prefcntium  tibi  audoritate  mandamus,  quatenus 
ta.  que  de  bonis  ipfius  Monafterii  alienata  inveneris  illicite  vcl 
jiftra*fla,  ad  jus  &  proprietàtem  ciufdcm  Monafterii  legitime 
jcevorare  procures.  Contradìdores  per  cenfiiram  ccclefiafticam 
iippellatione  poftpollta  compcfrendo  .  Teftes  autem  qui  fuerunt 
ìiominati  fi  fé  gratia  odio  vel  timore  fubtraxerint  cenfura  fi. 
nili  appellatione  ceflante  compellas  vcritatì  teftimonium  per» 
libere.  Daturh  Avinion. 

K»Ì.  Juliì  Pontificatus  noftrì  Artno  quinto. 


Num.  MCCCXVIII.  Anno  1337.  ij.  Agofto . 

Sfarlo  Re  di  Boemia,  e  Olovannl  fuo  fratello    fono  invtjiltl    del 
\    Capitanato   di   Feltre   e  di   Belluno   dal   Vefcovo   Gorgia  da  Lit' 
ì  fià.  Tratta  dall'autentico  che  fi  conferva  nell'Archivio  dei 
Caftello  dì  Trento  . 

In  Chriftì  nomine  amen.  Anno  cfiildem  natlvitatìs  j^llefim© 
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treccntcfimo  trigcfìmo  feptimo ,  Indid.  quinta ,  die  XIII.  AH- 
ouftì  (  I  )  in  ecclefia  Monafterii  Sandi  Sfiritus  de  prcpe  Feltrum  , 
ptcfentibus  nobilibus  viris  Dom.  Jeanne  de  Lippa,  falconarlo 
de  Egna  de  vìUandres,  Uafpo  de  Grai ,  Stefano  Ronceno  nota. 
rio,  Hendrigheto  de  Bongajo  ,  Bellancino  de  Lufia ,  Jacomellp 
de^Venetiis,  RocGhefano  de  Lufia  Canonico,  &c  ArchidiacoiiQ 
rclM-enfis  Ecclefie  majorìs,  Galvagno  de  Nimeglo,  Baptilla  de 
Nicoletis,  Joanneto  de  Fedevena  teftibus  logatis  ,  Oc  ad  hoc  fpc, 
cialiter  convocati^  ,  &  alììs  pluribus.  Venerabilis  in  Chrifto  pa- 
ter Se  Dominus  Domimis  Gorgia  Dei  &  Apoftolice  fedis  gratin 
Peltri  oc  Belluni  Epifcopus  atqae  Comes,  volens  èc  intcndeij^  ' 
deformare,  Se  rcconciliaie  ftatum  &  condicionem  fui  Epifco- 
patiis,  iìcnt  debet,  èc  de  jure  tenetur  ,  dcam  folum  habcns 
pre  ocLilis  ,  (e  rememorans  de  examine  diftridi  judicis  ,  rcti- 
cendo  in  fé  fpccialitcr  potcflariam  centrate  Primerii  oc  diftri,*i 
ftas ,  2<  Jarifdidionis  ipfliis  fue  Feltrcnfis  diccefis  ,  quam  prc»  ; 
deceifores  fui ,  oc  ipfe  ufque  ad  hec  tempora  in  centrata  pre- 
dica,  èc  aliis  contratis  infrafcriptìs  habuerunt,  de  totam  Val. 
lemfuganam  cum  jurifdidione  ipfuis  Vallisfugane  ,  poteftariam 
èc  jurifdiftionem  Comitatus  CeCane  ,  Capitaneariam  Agurdf 
cum  fuo  diftridu  &  jurifdicflione ,  Gaftaldias  &  Marìgantias 
quaslibet,  tcim  Epifcopatus  Feltri  quam  Belluni,  mudas  &  pe^ 
dagia,  liveilos ,  affi<flus ,  rcdditus  &:  provcntus ,  aquas ,  6:aqua- 
rum  decurfus  cum  fummitatibus  montium ,  nemoribus,  capa. 
lis,  pafculis,  6c  amplis  Epifcopatus  Feltri  &  Belluni,  inveiti, 
turas  feudorum  5c  livellorum,  Scaliorum  loco  rum  fpedantium 
ad  Epifcopatum  Feltri  oc  Belluni,  cum  medictate  omnium  con. 
demnationum  civitatum  Feltri  &  Belluni  Se  diftriclus  cuiufcutu 
que  delieti  feu  commilll  ,  refervando  in  fé  ad  fui  judicium  & 
ìurlCdiclionem  fuam  familiam  ,  auftorizandi  &c  confcrendi  e- 
mancipaciones  ,  tutelas ,  curarias  ,  Oc  jurarias  Civitatum  Feltti 
&  Belluni,  Agordi  ,  &Zaudi,5c  aliorum  locorum  iìmilium,  & 
audiendi  appcllationes  .  De  quibus  omnibus  6c  llngulis  ipfe,& 
predecelfores  fui  fuerunt  fcmper  in  poffelfione  rerum  predilla- 
rum,  6e  ad  quos  de  jure  fpe^tant,  tam  ratione  privilegiorura 
Romanorum  Imperatorum,  quam  ctiam  confirmatione  Romano- 
^tim  Pontifìcum  j  de  femper  habuerunt  predica  in  fé,  nec  un.' 
«uam  aliquis  dominus  alicuius  flatus  &  conditionis ,  piinceps, 
Dux  ,  Marchio  de  predi^ftis  in  aliquo  tempore  modo  fé  intro. 
miftt,  ficut  omnibus  eft  publicum  &  notorium  ,  fine  prcdecef. 
forum  fuorum  ,  &  fui  llcc^tia  fpeciali  ,  cum  annulo  aureo  fuc 
manus  fercnifiìmos  Principes  5c  dominos  videlicetDominumKa- 
lolum  Moravie  Marchionem  primogenitum  ,  Se  Dominum  Jean- 
»em  fratrem  didi  Karoiì  dei  gratia  Ducem  Carintie,  TÌr« 
lis,  oc  Goritie  Comìtis,  Ecclefiarum  Brixinenfis,  Tridentine 
ac  Aquilejenfis  advocatum  ,  natos  illuftrifllmi  Regis  Dom.  Doir 

joan. 

(  I  )   /Z  Camhruccf  fuppone   errsre  ?:el  giorno  ,  e  che  Invece,   à 
%},yi^ofio  debba  U^gerfi   31, 
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iroannis  Rcgìs  Boemie,  pctcntes  principes  fupradi(n:os  vidclicct 
ootn.  Kaiolum,  oc  Dom.  Joanncm  ibidem  prefcntes  humìliter 
ne  devote  a  venerabili  patre  fupradido  Capitaneariam  Civita- 
'■iifn  predi<^laium,  per  fc  inveftivit  fecundum  modum  oc  for- 
iiain»  qwem  domini  de  Camino  detinere,  ac  habere  confueve- 
ant  afuis  prcdecefloribiis  deCapitanearia  civitatum  predi<^aruia 
.'citri  &  Eelluni ,  ad  fuam  vitam  cum  eo  falario  confuet©  , 
iiod  habere  folcbat  Dom.  Gerardus  ,  &  alii  domini  de  Camino  ì 
Civitatibus  fupradidis ,  promittentes  domini  fupradi<fri  per  fua- 
^im  animarum  falutem  eidem  domino  Epifcopo  in  manibusfu- 
>radi<f^i  domini  Epifcopi  de  Comitis  defendere  ,  &:  vvarentare 
uas  civitates ,  &  Diecefes ,  Se  jtira  ^ua  eidem  dom.  Epifcopo  , 
ìz  Epifcopatui  fuo  integre,  &c  confervare,  oc  recuperare,  (l 
iuid  de  predico  Epifcopatii  centra  Deum  Oc  juftitiam  eiderai 
♦m.  Epifcopo,  &c  Epircopatiii  occuparetiir  feu  detineretur  pec 
uamciinque  perfonam,  feu  quafcunquc  perfonas  cuiufciinque 
onditionis  Se  ftatus  «;xiftat ,  omnibus  fuis  cxpcnfls,  oc  quod 
e  predidis  per  predidum  dominum  Epifcopum  &  Comitem 
eltri  &  ÉelUmi  fpecialìter  refervatìs ,  feu.  aliqua  premifTorum 
i^pe  didi  domini  modo  aliquo  palam ,  vel  occulte  aliquatenus 
on  intromittent,  5c  predida  promiferunt  facere  ,  Oc  obferva- 
>.  eiJeni  dom.  Epifcopo  &c  Corniti  abfque  ulla  contradidione  , 
i  honorem  omnipotentis  Dei,  oc  beate  ejus  matirìs  gloriofe 
k'rginis  Marie,  beatorum  Apodolorum  Petrì  Oc  Pauli  ,  Oc  bea- 
!  Martini  ConfcfToris,  ac  marrìruiTi  inclitorum  vicloris  &  Co- 
one  ^patronorimi  fuo  rum  Epifcopataum  ,  rogantes  &  preci- 
(endo  mandanres  mibì  notarlo  infrafcrlpto  publico,  ut  ad 
turejam  prefentium,  5c  {nemoriam  futurorum  de  predidìs  u- 
im  pofiim  conficcre  publicum  ,  &c  plura  quoties  cxpedìerìt, 
kblicum  inftrumentum  ,  éc   inftrumenta  . 

i  Ego  presbytcr  Francifcus  natus  magìftri  A^màfltii  BarberH 
j^  Feltro  imperiali  audoritate  notarius  publicus  ,  6c  fcribaCu- 
je  fupradidi  dom.  Epifcopi,  Se  Comitis  predidis  interfuì ,  oc 
f  ipllus  mandato  fcrìpd,  meoque  flgno  ac  nofinine  roboravi 
beatus . 


Num.  MCCCXIX.  Anno  ijjy, 

7atuto  della  Citta  di  Feltre  dì  fefle^^tdr  ti  primo  giorno  di 
\SetPemhre  per  la,  llheraxlone  dal  domìnio  Scalìrero  ,  Ex  HÌfto« 
|ria    Feltrend   Antonii  Cambruci  mf.  lib.  IV. 

cipìt    liber    quartus    Statutorum    Communis     Feltri    Rubrica 
|LXIV.  de  colenda  prima  die  Septembris,  in  qua  populasFel- 
Itrenfis  liberatus  fuit  a  dominio  de  la  Scala. 
iStatuimus  ad  eternam  rei  memoriam ,  quod  Kalendis  Septem- 

is,  fcilicct  prima  dies  menfìs  Septembris  predidi ,  in  quo 
'iviua  providentìa,  &  inclitorum  doimnorum   Dom.  Karolì    Se 

Joan- 
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Joannis  fratrum  potentia  a  tirannico  dominio  della  Scala  Fcl* 
trenfem  totum  populum  liberavit,  Oc  ad  regale  dominium  tunc 
xeduxir,  clTc  debeat  Celebris  &  te  ili  va ,  ac  colenda,  utquilìbet 
dies  Celebris  a  cunélo  populo  Teltrenlì  &  diftridus,  6c  omneg 
ilatianes  civìtatis  &  dilliridus  ftcnt  claufe ,  &  flemo  aiukat  ia* 
botare  fub  pena  vìginti  folidorum  prò  quolibet  contrafacien- 
tc,  oc  quod  Potcftas,  vicaiius  ,  vel  Redor,  flve  miles  Feltri 
vinciilo  facramcnti  teaeatiir  tam  in  civitatc,  quam  in  diftriftn 
inquirerc  faccre  diligenter  ,  vel  inquiri  >  &c  quod  Poteftas  feit 
Redlor,  qui  erit  in  Civitate  Feltri  perpetuo  vinculo  facramen* 
ti ,  &  fub  pena  ccntum  librarum  denariorum  de  fuo  falario  ia 
ipià  prima  die  menhs  Septembris  afibciatus  omnibus  confiliari» 
bus  Communis  Feltri  tencatur  ite,  &c  debcat  ad  Ecclefiam  nu* 
jorem ,  &  ibi  miffam  fandilfime  Triaitatis  facere  folemnitei: 
celebrali ,  &c  quod  Potcftas  in  ipfa  milFa  offeret  unum  dople- 
xum  cere  ponderis  quinquc  librarum  a  bilantia  ,  que  folvatur 
per  Mairarium  Communis  Feltri,  pena  viginti  folidorurn  injun. 
<*a  Confiliario  cuilibet  non  eunti  ,  de  Poteftas  five  Rcdor  ,  qui 
ìntererit  didle  miffc  antequam  recedat  de  Eccleila  faciat  fcribi 
cmnes  qui  eiunt ,  &  cos  qui  non  erunt  faccre  condemnariji.» 
nifi  legitìmis  caufis  fuerint  impediti .  .    É 


Num.  MCCCXX.  Anno  ijjy.   12,  Settembre, 

iSeAttUe^  tattsrlna  e  Jllz^i^ardA  figliuole  del  qu»  'Rlx\a,rdo  dà 
Camino  ,  e  gli  uomini  di  Cadore  fi  danno  fot [9  la,  prGtcsJom 
di  Carlo  Re  di  Boemia  e  di  Giovanni  Duca  di  Carlntìa  fra." 
felli ^  ed  ejfi  le  ricevono  con  pfomejfa  di  protezione  e  di  dife- 
fa.  Ex  autentico  pencs  eruditiiUmum  virum  Lucium  Dolco* 
num  Canonicum  ,  &c  Dccanum  Ecclefif  Bellunenfis . 

In  nomine  Dom,  noftri  Jefu  Chrifti  amen.  Anno  a  natività* 
te  ejufdem  millefìmo  trecentefimo  trigefimó  feptimo  Indid.  V< 
die  XII.  intrante  Septcmbri  prefentibus  nobili  milite  DOiiUno 
Henrlgetto  de  Bonga|o  de  civitate  Eelluni,  dìfcreto  oc  fapiena 
viro  Dom.  Cino  de  Caftcllione  Aretino  judirc  5c  confiliario  il" 
luftris  princìpis  Dom.  Caroli  Domini  Regis  primogeniti,  Dom 
Galvagno  de  Monticlo,  Dom.  Burlato  de  Fonzafio  de  Feltro, 
Gorzia  de  Mugnano  de  Feltro,  Nicólao  de  Alberto  de  Feltro 
notario  &c  aliis.  Difcrctus  vir  Johannes  de  PÌIonis  findicus  pro- 
curator  6d  nuncius  fpccialis  Communis  èc  univeilìtatis  TeiK 
Cadubriì,  ut  de  ipfìus  llndicatu  5c  mandato  ad  ber  fpecialitet 
ordinato  piene  conftat  marlu  Johannis  de  Clavi  notarii  fuban. 
no  a  nativitatc  Dom.  MCCCxXXVH.  IndicH:.  V.  die  VII.  intran- 
te  Septembris,  conftitutus  in  prcfentla  illuftris  Principis  Domin 
Caroli  ferenilTìmì  Rcgis  Boemie  primogeniti  ^tarchionis  Mor^ 
vie,  Civitatum  Feltri  &:BcIlunJ  dòmini  gencfalìs  nffeftans  jnK 
t^  fui  njafìdatum  coiifuleie    honori  dominarum    Beatrici* .   <^^- 

the- 
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ì:herlnc  Se  Rìzardc  liliarum    èc  hcredum  qii.    Dom.  Rìzardi    dt 
Camino  Comitis  Cenetcnlis  ,  ac  bono  pacifico  6c  tranquillo  fta- 
lìi  Communis  Oc  hoininiun  Terre  Cadiibrii  providere,  confìde- 
anfque  quod  id  facilius  confequi  poteft  per  defenfionem  6c  prò- 
cclioncm  lUiiftriflìmorum  principum  Dominorum  Caroli  fupradi- 
ti,  &  johannis,  dei  gratia  Carinthie  Ducis ,   &  TÌroli  &  Go- 
itic  Comitis,  Aquil^genfis  , Tridentine,  8c  Brixinenfis  Ecdefia- 
um  aivocati,  Civitatum  Feltri  èc  Belluni  dominorum    genera- 
iium  ,  quam  per  aliquem  alium  dominum  propinquum    vel  re- 
iOiotum  quocunquc  nomine  ccnfcantur    piena  deliberatione    d<.c. 
id  infrafcriptam  compofìcionem  ,  promìlllonem ,"    Se    conventio- 
iicm    devenit    cum   fupradìdo    Dom.    Carolo    prefcntc    fuo    no- 
,nine  U  illuflris  fraitris  fui  Dom.  Joannis    Ducis    Karinthie  fu- 
nzdìdi  recipiente  videlicet  quod  ipfi  fratres    5c  corum    quili- 
)et  appellcntar,  dicantiir  5c  fint  defcnfores    Se  proteclores    dì- 
tarum  dominarum  de  Camino,  ac  Communis  8c  hominum  difte 
Terre  de    Cadubrio    &  Caprili.    Itcm  il   qua  perfona    de    difto 
Communi  Cadubrii  &  Caprilis  appellare  voluerit  ab  aliqua  fcn- 
entia  fcrenda  per  Poteftatem  vel  vicarium  Communis  Cadubril 
ppellet  oc  appellare    polTet  oc    debeat  ad    audicntiam    ipforum 
lominorum  vel   alterius  eorum ,    feu  ipforum    vel  alteiius    co- 
jum  officialium  majorem  gradum  tencntium  prò  didis  dominis 
l'el  eorum  altero  in  Brunicho  vel  Civitate  Belluni.  Et  promìfit 
nfuper  didus  lìndicus  findicario  nomine  fup rad ido  eidem  Dom. 
barolo  prefenti  de  prò  fé,   &  prò    dicffco   fuo  fratrc    recipienti,, 
[uod  ditti  homines    Cadubrìi   &    Caprilis  crunt    eis  &    cuilibet 
lOrum  fratrum  firmi  &c  Icgales ,  5c  quod  dabunt  eis    &c  eorum 
r;entibus  introitum,    exitum.    Oc  liberum  tranfitum    per    ipfam 
Iferram  Cadubrii,   cum  fccuritate  tamen  Terre  predi(n:e,  6c  quod 
pfa  Terra  Cadubrii  non    permittent   fraudulenter    tranfire    ali- 
|uos  volcntes  offendere  vel  dampnificarc  homines  vel  tcrras  pre- 
Àictorum  dominorum,   vel  terras   lige  per  ipfos  dominos  nupcr 
[ade  cum  Venetis  oc  eorum  complicibus  6c  Conligatis ,  quìn  imo 
fuo  porte  vetabunr.  Promìfit  etiam  &  convenit  di(ftus   fìndicus 
jupradìdo  nomine  eidem  Dom.  Carolo  fuo    oc  di6ti    fratris  fuo 
iiomine  recipienti,  quod  predicai  homines    &c  Commune    Cadu- 
brii fuo  poiTe  defendcnt  atque  Juvabunt    prefatos  dominos,    èc 
jOEum  Terras,  de  eorum  honorem  5c  jurifdidionem  contra  quof- 
junque  homines  Se  perfonas  venicntes  de  foris  Epifcopatum  Fel- 
ici ée  Belluni  ad  turbandum  vel   turbare  vel  minucrc  volcndum 
Ipforum  dominorum  honorem    vel  llatum ,    vel   fuorum    fubdì- 
ipmm  quietem  infra  limina  Epifcoparus  predici  ,  ita  quod  ad 
pia  loca  extra  predica  vocari   nondebeant,  nec  venire  vel  mit- 
[cre  vel   aliquod  difpcndium  fuftinere  .  Itcm  promìfit  didus  Sin- 
jiicus,  8c  convenit   lìndicario  nomine  quo  fupra  cidem  Domino 
Carolo  antedifto  ,  quod  diiftum  Commune    Cadubrii ,    8e  di(n:ani 
[rcrram  Cadubrii,  Se  ejus  caftra  tcnebit ,  cuftodict.    Se  falvabìt 
l(d  honorem.  Se  ftatum  di£larum  dominarum,  6c  ipfam  terram, 
!^  eJus  caftfa  ^    vel  coajm  aliquod    non  dabit,    ncque  ponet    in 
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manibus ,  Sartia ,  vcl  virtutc  alicujus  domini,  ncque  Commu- 
mz^tìs  vel  alterius  fìngiilaris  ,  im»  illud  fuo  pofTe  impediet  àc 
veLabìt  fub  pena  &  ad  penam  dec«m  millium  librarum  dena- 
xiorum  Ven.  parv,  cjuam  diclus  findicus  findicàrio  nomine  fepc 
dì(flo  per  Icgitimanfi  ftipulationem  dare  convenir  &c  folvcrc  ei. 
ikm  Domino  Carolo  didis  nominibus,  fi  prefenti  Capitalo fue- 
rit  contrafadum ,  vcl  in  alìquo  contraventum ,  Et  gcneralitec 
promise  diàus  findicus  &  convenir  cidem  Dom.  Carolo  nomi- 
nibus quibus  fiipra  >  quod  predidum  Communc  non  traftabit 
per  fé  vel  alimn  nec  confentict  uUi  tradatori,  per  quempdt. 
fet  i'eqiii  danmum  vel  diniinutionem  honoris  vel  flatus,  velul- 
Ja  jadura  didorum  dominorum  ,  vel  alìcui  eorum ,  fed  illiid 
impediet  fuo  pofTc ,  6c  fi  impedire  non  polTct,  quam  primutn 
illud  fciverit  eifdem  dominis  vel  alteri  eorum,  vel  eorum  of- 
ficialibus  majorem  gradum  tenentibus  in  Brunicho ,  vel  in  Ci- 
vitate  Belliini  notiiìcabit.  Promillt  etiam  didus  Sindìcus,  k, 
convenir  dido  Dom.  Carolo  nominibus  fupradidis  fé  dido  iìn- 
dicario  nomine  fadurum  &  caratucum  ita  èc  taliter  quod  a 
quadraginta  ufque  in  quinquaginta  melioribus  hominibus  Ter*  | 
JlC  Cadubrii  infra  XXV.  dies  prefcntis  mcnfis  Septembrìs  fuQ 
proprio  nomine  jurabunt  coi'poraliter  &  folcmpnitcr  '#i  facra 
Dei  Evangelia  omnia  Se  fìngula  per  ipfum  Sindicum  fupra  6c 
infra  premifTa  &  convenga  attendere  &:  obfervare,  oc  a  commu- 
nibus  6c  flngularibus  dide  Terre  Cadubrii  toto  fuo  polfe  face- 
le  oc  totaliter  5^  intsgraiiter  obfervarc. 

Hoc  in  premi(Tìs  ado ,  oc  intec  didas  partes  expreffo  &  dc- 
clarato  ,  quod  predida  per  didum  flndicum  ut  fupra  compofi- 
ta,  promifTa  atque  conventa  valeant,  8>c  robur  fìrmiratis  obti- 
neant  ufque  ad  feflum  S.  Joannis  menfis  Junii  nuper  futuri. 
Ultra  vero  tcmpus  predidum  ipfa  premifTa,  compoflta  &  con- 
venta  non  valeant,  fed  totaliter  evancfcant  &  nuUam  a  didlo 
termino  in  antea  obtineant  fìrmitatem.  Preterea  promifìt  didus 
findicus  &  convenit  findicario  nomine  antcdido  eidem  Doin. 
Carolo  ftipulanri  Se  recipienti  nominibus  quibus  fupra  dare  & 
{"olvere  flbi ,  vel  cui  mandaverint  ambo  fratres  vel  alter  eorum 
nomine  provifìonis  ,  6:  prò  provifìone  dcfenfìonis  &  piote- 
fìior.is  promifTe  hinc  ad  proximum  fefhim  S.  Mìchaelis  nuper 
futuri  libras  MMCCCCC.  bone  monete  dcnsr.  Venet.  parv.  ad 
id  fé  diólo  fìndicario  nomine  folemniter  obligans  cum  omnibus 
promiffionibus  ,  renuntiationibus  ^cautelis  ,  &  folemnitatibusop- 
portufìis  ,  renuntians  didus  sindicjs  fupradidarum  omnium  & 
flngularum  promifllonum  ,  compofìtionum  ,  Òcconventionum  non 
iìc  fadarum  ,  celebratarum ,  &:  rei  non  fic  gefte ,  compofite  &c 
firmate  doli  mali,  &  in  fadum  adioni,  omniquc  juri  <k  exce- 
ptioni  juris  oc  faftì,  quibus  poflet  fc  a  piedidis  vel  aliquo 
predidorum  defendere  vel  tneri.  Pro  quibus  omnibus  &  /ìngu- 
lis  obfcrvandis  de  anendendis  obligavit  idem  findicus  fìndicau'o 
nomine  quo  fupra  eidem  Carolo  nominibus  antedidis  omnia  & 
iìngula    ipniis  findici  6c  Communis    &c  univeifitatis    Tene  Ca- 


Documenti.  9^ 

ì   dubrii  bona  &  fura  prcfentia  &  futura  nomine  plgnoris  &  hy^ 

toOthccc.    Et  (ieniquc  ad    inajorcm  cautelam    omnium    prcdi£lo- 

lum  &  ma)Oicm  roboris  fiimitatem  dicfbufi  Joannes  Pilonus  fin- 

aicus   fupradiclus    nomine    &  vice  Communis    &  hominum    di- 

^c  Terre,  &c  in  corum  animas  fponte  6c  deliberate  juiavitcor- 

poralitcr  atque  folemnicer  ad  facra    dei  Evangelia,    quod  dìéìì 

homines  &  Commune  Cadubiii  fupra  premiiTa,    compofita,    Se 

coftventa  attcndent  &    obfcrvabunt  bona  fide,    fine    fraiidc,    6c 

lin  nullo  contrafacicnt    vel    venicnt  de  Jurc,    vel  de  hùo    fine 

i  aliquo  prctextu ,  ingenìo    veì  colore  fub  lepetìta  hypotheca    6c 

.  obligarione  omnium  bonbrura  prefenrium  &  futurorum  Communis 

;&  hominuni  Terre  Cadubrii  fepedi(n:i , 

QuJbus  omnibus  fic  peradis  codem  anno  Indizione  mcnfe'.Sc 
die  codemque  loco  &  in  prefentla  teftium  premifTorum  illuftris 
Trinccps  de  Dom.  Dom.  Carolus  fnpradiif^us  fuo  nomine  6c  il- 
luftris principis  Dòm.  JOannis  Ducis  Carinthie  frarris  fui  do- 
minas  de  Camino  fuperius  nóminatas ,  èc  ipfum  Sindirum  fin- 
dicaiiò  nomine  Communis  &  hominum  Terre Cadubrii  ,  ipfum- 
que  Commune  homines  &  Terram  Cadubrii  in  fuamet  6c  di<fli 
fratris  fui  dcftnfionem  3c  prote£tionem  ufque  ad  feftum  Sandi 
Joannis  menfìs  Junii  nuper  futuri  benigne  recepit .  Promitrens 
fuo  oc  didi  fratris  fui  nomine  dìdo  findico  prcfenri  &  dido 
liìndicario  nomine  recipienti,  nec  non  mihi  notario  tanquam 
petfoné  publice  ftìpuìanti  vice  5c  nomine  quorum  intereft,vcl 
inrereffe  poteft  prediftas  dominas,  Commune ,  homines  5c  uni- 
iverfitatem  Terre  Cadubrii  èc  Caprilis  toto  dì6ìo  tempore  de- 
fendere &c  protegere  in  eorum  juribus ,  honoribus  6d  jurifdi- 
ilionibus  fuo  pofTe  centra  quemcumquc  locum ,  collegium  ,  u-> 
Iniverfitatcm  &:  homines  fingulares,  oc  infupcr  didum  Sindicum 
ifindicario  nomine  reeipientes  dominas  &:  homines  6c  Commune 
iprediLÌum  infra  unum  m.enfem  poft  diiflum  feftum  Sandi  Joan- 
Inis  proxime  fubfequentem  affidavit  oc  aHIcuravit  a  f e  8c  a  fui 
Ifratris  gentibus  in  perfonis  &  rebus  j  promittens  infra  difti 
jmenns  terminum  fìullam  centra  didas  dominas,  Com, ,  homi- 
Ines,  vel  terram  infertc,  vel  inferri  facete  injuriam  vel  no- 
ixiam  novitatem,  nifi  di^e  domine,  homines,  vel  Com.  prc- 
ditìum  infra  ipfitm  terminum  facerent,  vel  traftarent  aliquod 
noxium  centra  cum ,  vel  dl£ium  dominum  fra^trem  fuum. 
Pro  quorum  ommium  firmitate  majori  diftus  Dom.  Carolus  pro- 
mifit  diifto  findico  difto  findicario  nomine  recipienti,  quod  di- 
ftus  Dom,  Joannes  Dux  Carinthie  6cc,  frater  fuus  predida  om- 
inia  Se  fingulà  habebit  rata  &  grata ^&:  ea  ratificabit  &  appro- 
j  babit  inter  quintam  diem  j  oftqua^  per  kgitimam  perfonam 
jpto  parte  dldorum  hominum  &:  Communis  Cadubrii  fuerit  rc- 
iquifitus.  In  quorum  omnium  teftimonium  arque  robur  voluit 
j predica  fciìbi  publica  manu  &  fui  figilli  munimine  roborari. 
1  Adum  in  fala  palatii  Caftri  Civìtatis  Feltri. 

Ego  Auguftinus  de  Crino    Imperiali  auftoritate    notarius    his 
omnibus  ini^erfui  Se  rogatus  fciipfi. 

Num» 
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Num.  MCCCXXI.  Anno   ijjy.  12.  Ottobre. 

//  Vefcovo  di  Cenedit  dopo  la,  morte  di  Rlix^^ào  da  Cdmtn»  e»»-. 
iede  V  li^vefiltura  de  fucl  feudi  a  Marco  Morofmi  y  Ma,rc9  Glum 
Jti:%iaiiO  ^  'e  Giujilnia-uo  diu/tlnlano  Procuratori  di  S,  Mart» 
X^pra  le  Com^nlJfAvle  di  Venezia,  Dalla  Dlilertazlonc  mf.  de* 
Veffovi  di  Ccneda  prclTo  l'Autore. 

In  chrifti  nomine  amen..  Anno  nativitatis  e  jufdem  mille  fimo  :ì 
txeccntefimo  trigeilmo  feptimo ,  Indid.  V.  die  XIL  intrante  e 
snenfe  Oftobris .  Cum  Venerabilis  in  Chrifto  patex,  &  Dom,' 
Dom.  Francifcus  dei",  6c  apoftolice  Sedis  gratia  EpiTcopus  Ce- 
«actenTis  alferuifTet  feudiim  Caftrorum  ,  locoium  ,  terramm ,  5c 
alioriim,  qiie  Jure  feudi  tenebanmr ,  6c  polUdebantur  per  Riz- 
zardum  de  Camino  novellum ,  fìlium  &  heredem  qu.  Domini 
Guecellouis  de  Camino  ,  fuofqiie  predeceffores  in  cundcm  do- 
minum  Epifcopum  ,  6c  Ecclefìam  Cenetenfem,  a  cujus  qiiidcm 
Ecclefie  Paftoribiis  ,  5c  Epifcopis  fuenmt  antiquitiis  ipfi  domìni 
de  Camino  inveftiti ,  ut  conllat  publicis  &  antiqiiis  indiumen- 
tis  apiid  ipfiim  dominum  Epifcopum  exiilentibus ,  a  me  nota- 
rlo infrafcripto  vilìs  ,  6c  leclis  ,  devolutum  ,  &  apertum  effe, 
tam  per  carentiam  iìliorunfi  predidi  qu.  nizzardi,  qui  poft 
cjus  mortem  aliquos  rr.afculos  defcendentes  non  reliquit,  quam 
quod  idem  Rizzardus  nunquam  ex  morte  citra  didi  qu..  Dom. 
Guecellonis  patris  fui,  defungi  jam  decem  annis  &  ultra,  di- 
élum  feudnm  ab  ipfo  domino  Epifcopo  vel  Ecclefia  Cenetcnfi 
xecognovit,  quani  mukis  aliis  rationibus,  Oc  caufis.  Idcirco 
idem  Venerabilis  pater  in  fignum  (idei  5c  perpetui  amoris, 
quam ,  6c  quem  habere  videtur  ad  honorabile  Communc  Vene, 
tiarum  ,  6c  ad  aliquos  nobiles  Civitatis  iplius  ,  a  qui  bus  hono- 
les  ,  fuffragia,  òi.  beneficia  multa  fé  dixìt  recepifie,  oc  eciam 
siunc  ad  prefens  habuilTe ,  6c  habere  auxilium  ,  oc  favorem  ad 
lecuperatìonem  Jurium ,  redituum,  &  provenmum  fui  epifco. 
patus  predirti ,  de  quìbus  dixit  proprer  potentiam  tirannorum 
longo  tempore  deftirutum  fuifTe,  &  in  remunerationem  talium 
obfequìorum,  5c  ^beneficlorwm  omni  modo,  jiire  ,  &  forma, 
quibus  melìus  &:  efficacius  potuìc  ,  Se  poteft,  dedit,  tradidit^ 
&  Gonceffit  in  feudum  ,  5c  jure  feudi  nobilibus  viris  Doninis 
Marco  JMauroccno  ,  Marco  Juiliniano,  Juftiniano  Juftiniano  Pro- 
curatoribus  in  Civitatc  Venetiarum  fuper  commiirariis  conft*- 
tutis  prefentibus  prò  fé,  5c  fuis  fucGcfToribus  in  d'iOiO  officio 
infrafcriptam  concelfionem,  &  inveftiruram  recipicntlbus  in  fo- 
lidum,  naodis  &  condirionibus  infrafcrìptis  ,  vidcHcet  Caftrum 
Serravallis,  Caftrum  Vallifmareni ,  Caftrum  Formenicc  ,  Caftrum 
Rcgenzoli,  Caftrum  Frcgonc ,  Caftrum  Curdignani ,  Caftrum  Ca- 
volani  ,  Caftrum  Solighetti,  6c  omnia  alia  Caftra ,  que  domi- 
ni de  Camino  fuperioreComites  Ccnetenfes  in  Comitatu  Sedie- 
cefi  Cenetcnfi  habebant,  tcncbant ,  6c  po.lìdebaut,.  cum  pa^niis 

•inni» 
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nibiis  in  illis  contcniis,  Oc  cum  Plavis  ,  $c  Liqucniic  ih\mU 
US,  luriurque  Icxus   fcrvis,ac  ancillis  omnibus,  ac  tìdclibus, 
Icilionibus,  oc  villis,   terris,   pratìs  ,  vineis  ,  pafcuis  ,   ncmo- 
as     doaiibiis  ,  molcndinis  ,  aiìicf^ibiis  ,  mudis,  datiis,  gabeliis, 
Iprovcntibus,    5c  cum    prcdiclorum  omnium,    6c    fingulónuii 
ifii^dlionibus  ,  meri,  &c  mixci  imperii,    &c  iìmplicis    jurildi- 
Inis,  olim  habitis  Oc  poflelTìs,  de  detentis  per  eofdem 'domi- 
'  de  Camino  ùiperiore  Comites  Cenetenfcs  ,    &c  cum    piena, 
'ibcra  poteilatc  ofìiciales  fuos  in  didis  Caftris ,   locis  ,  terris  , 
|.onis  poncndi  ,  jurifdidionem    in  civilibus,    5c  crirninalibus 
icendi,  collcdlas  imponendi  ,  de  exigendi ,  poflìdendi  ,   6c  ufu- 
ihiandì ,  gaudendi ,  &  omnia  alia   faciendi ,  que  predidi  Co- 
i'S  fupeiiores  facere  potuiilent,   vel   ipfc  domìnus  Epifcopus 
:jurc  in  remporalibus  nunc   pofTet,  Ita  tamen  quod  medieta- 
r'rfruduum  ,  &c  proventuum  ,  qui  recipientur  oc  pcrvenicnt  in   ip- 
ilnvcftitos  ex   laborcriis  poiTeifionum  ,  &c  territorìorum  ,  terra- 
i),  molendinorum  ,  &c  guakheriamm  di«florum  ^Communium,, 
jicorum  ,  fmgulis  annis   recipiat  Ecclefia  Cenctenfìs  ,   vcl  E- 
("l»^pus ,  ad  quos  colligcndos  dicli  ìnvcfììti ,  8c  fiicccilores  co- 
ijin  dido  officio  poifint  fuos  deputare  Gaftaldioncs  ,  vel  Col- 
rtrcs  fuis  cdudis  expcnfìs   proptcr  ca  facìcndis ,    didam  me- 
citcm  afìfìgnarc  didc  Ecclciìc ,   vcl  Epifcopo  teneantur  j  eie.* 
'Ao  de  dida    medietatc  6c  cxpenfis    lìmplici   verbo    didoruni 
)rUoram  invcÌLÌtorum ,    fcu   fadorum  ,    &c  Gaftaldionuni    co- 
Liism  ,  &  fuccclTorum  fuorum.  Et  alia  medicras  ipforum  ftu- 
uln,  oc   proventuum    cum  intcgritate    omnium  aliorum    pre- 
ifcrum  in  ipfos  invcftitos,  &  corum  fuccciTorcs  in  dido  of- 
ci  debeat  remanerc.   Infuper  quia  Ecclcfìa  Ccnetenfis  ,  £cCa- 
%m  oc  Rocha  Sandì  Martini  de  Cenerà   cum  Curia  Caftrì  no- 
li,rum  juribus  di    pofTeffionibus    corufidcm ,    que    didus    do- 
:Ì!S  Epifcopus  afferit  mmquam    fui  (Te  feudali?.,    (ed    Epifco- 
j)ipi  Ccnetcnfium  camera  ,  ipfì   Epifcopo  ,  fcu  Ecclcfi®  fupra- 
tl  cxpeditc  remaneat .  DÌdam  invcftituram  ,    5c  predida  orn- 
ila ipfc  dominus  Epifcopus  fecir  ,  dedit  ,  oc  tradidir ,   Se  «on- 
.;fl   prenominatis  nobilibus  prò  fc,  Se  fuccclloribas  corum  in 
id  ofiicio  ftipulantibus  ,   5c  recipientibus  ,  dummodo  in  alìam, 
^trjnam    cxtrancam    nullo  modo    transfcrant,    &c    quod    nullo 
;iol  vcl  iagcnio   didum  feudum  pcfiìt  dividi,    fcd  femper  in 
ifoics  didi  officii  tranfcat,  &c  dcvolvatur  •   ad   habcndum  , 
ium  ,    &    poflìdcndum,    &    quidquid    eij ,    falvo    fcmpcc 
.prcmifTum  ed,  piacuerit  facìendum.  Qiic  omnia  didus  do- 
rili s  Epifcopus    fc  precario  nomine  conOituit    poHìdcrc    ipfc- 
onXnium,    doncc  didi  nobiks    pofTcfllonem   habuerint ,    rei 
rrint  corporalem  ,  «juam  accipiendi  fua  audoritatc  propria, 
'tinendi  dc'mccps  eis  licentiam  omnimodam  contulit ,  atque 
^-^     Promìttcns  idem  dominus  Epifcopus  per  fé,   fiiofqucfuc- 
.  didis  nobilibus    invcftitis   prò  fc  ,    &c  fuccsflbribus  eo- 
-,.n   dido    ofHcio    ftipulawtibus ,    litcm,    vcl    coinroveriiatn 
!?,s|vcl  alteri  comm  de  didis  omnibus,  vcl  coiiunaliquo,   fi» 
lT««?,  XI,  g  ve 
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Vff  ipforurh  ocrailonc  uUo  tempore  non  inferrc,  nec  ìnfcrcnt 
vel  inferentibus    confcntire  ;  fed    )am  dìda  omnia,    &:    fmgu 
ab  omni  pcriona  ecclcfì.riftica,  vel  fcculari ,  5cCommuni,  cc 
legio  ,  6c  Unìverfitate  de  jure,  cum  jare  auftorizare,  defcnc 
j-e,  &  expedire  ,  5c  diftam  conccHlonem ,  te  feudi  tradiiionen 
èc  omnia  &:  fìfigula  fuprafcri-pta  perpetuo  firma,  grata,   oc 
revocabilìa  habcrc  ,  tenere,  nec  in  aliquo  contrafaccre ,  vcl  > 
tiirc  per  fé,  vel  aliiim ,  aliqua  ):atione,  V'elcaufa,  qne  diciv 
xsxcogitarì  pofHt  de  jure,  vel  de  fa^o,  fub  pena  mille   mar. 
rum  argenti,  lolemni  ftipulationc  premiiTa;  quepena  folata' 
non  ,  predid-a  omnia  6c  fingala  roboris  perpetui  firmitatcm( 
tineant .  Item  rcficere,  6c  emendare,    ac  iclb'tuere  cis ,  &  e 
libet  ipforum  omnia,  5c  fingala  damnas  expcnfas  ,  5c  intCK 
litis,  &  extra,  prò  quibiis  omnibus  &    fingulis  firinìtcr,  j 
^ctuo,  6c  fnvìolabilìter  obfervandis  obligavìt  cifdem    prenci 
natis  nobilibus  prò  f e ,  5c  fuorum  fucccfforum  in  dido  offi 
ilipulantìbus  omnia  bona  fui  epifcopatus .    Et  di<ffci  nobiles 
dem  prefcntes,  acceptantes.  &c  contentantcs  omnia,    òl  finj 
fupradida.   Se  infra  dicenda,  promiferunt  eìdem  domino   E. 
copo   pio  fé,  5c  fuccefToribus  fuis ,  6c  Ecciefia    antcdidìra  ft  • 
Janti,  oc  icrfpientì,  fibi  fidclci  ffic  vaflallos ,  ipfum,  Scdicf  i 
Ecclefiam ,    &  fuc  ceffo  rct    fuos    laudabilitcr    tramando.   Sci 
fuam  ,  oc  diftc  Ecriefic  utilitatem,  honòrem,  &  ftatum  at,» 
dendo  fuo  poffes  &  prcdida  omnia  attendere,  &c  obferVàr  . 
dem,  ÒL  fuccefToribus  fuis,  &  Ecclefìe  predice,  falvis  jiii  f 
omniuni  perfònaium,  vidclicct  poftquam  pofiti  fucrinr  ,  &. 
traverint  cxpeditam  Se  corporalem  tenutam ,  Se  poiTtiTìonC'} 
prcmiffis  fub  pena  feudi  predici.  Se  ita  ad  fancla  dei  Eva '• 
lia  corpornliter  juraverunr.  Intelledo  ,  Se  cxpreiTe  dìdo,  (l 
prò  eo  ,   Se  toto ,    vel  prò   ca  parte,    prò    quo,    vel  qua  )  • 
rent ,  vel  tenerent  quamcumque  corporalem,   2C  liberam  ti  • 
tam ,  Se  pofTefllonem  de  prcmiflis  rcfponderc  prò  ipfo  toto   \ 
parte  per  ratam  de  reditibus  S:    provtntibus ,    Se  aliis  {\\f  '> 
cxprefTÌs  cfdcm  domino  Epifcopo,  fcu  Ccnetcnfi  Ecclefictcn  - 
tur.  Quibas  omnibus    fuper  aCtìs    idem  domìnus    Epifcopui^ 
lobur  ,  Se  confirmationem   conceflionis  prediclc    diifìos  Noli 
per  fo.  Se  fuccefTores    eorum  in  dìdio    officio  recipicntcs     i 
annulo  fuo   legitime  invefllvit  de   dìtlìs  omnibus    fuperius  • 
prefTìs ,  Se  contentìs,  in  fignum  mutue    Se  perpetue   ditó  5 
Se  fidei . 

Aiftum  Venctiìs  in    domìbus    qv..    Dom.    Bartholomei  de  - 
va,    in  quibus  ad    prefens  moratur,    Se  habitat    idem   don  " 
Epifcopus  Cenetenfis  ,  pofitis  in  contrata  Sandc  Marine  d 
netifs  Caftellane  Diccefis  ,  prefentibus  Rever.  viro    T)om. 
lao  Plebano  San(^i  Cnncìani  de  venetiis  Cancellario    Coiti 
Vcnetìarum  ,  Se  Nobilibus  viris  Dominfs  Andrea  Bondumieio 
io  signolo  Civibus  Vcnetis  ,  Dom.  Bartholomeo  deVcrcd 
rifperito  de  contrata  S.  Marie  Magdalene  de  Venetiis,  D^ 
joatinc  MaicgcUis  de  Bononi»,   qui  modo  habitat   Vcnet 
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lontrata  Sanifki  Moifìs,  poni.  Joanne  qu.  KÌzzradi  presbitero 
cclelìc  Sanciti  Andiee  de  Serravallo,  Dom.  Framcifco  qu.  Lìu- 
li  de  fiiìotiOy  qui  nunc  habitat  Vcncciis  in  centrata  3  and<? 
Mari«  nove,   tciìibus  &:c.  &c  aliis. 

Eg«  Jacobus  qu.  Joannis  Imperiali,  &c  Ducali  Venet.    aufto- 
;icarc  notarias  predictis  inrerfui  ,  &  rogatus  feripfi. 


,  Num.  MCCCXXII.  Anno   1337.  i2.  Novembre, 

^tllher anione  de*  Trl'vlrlAnl    di  tfeguif    «»     comando  di    Maftln» 
\  frugando  il  Clero   Kegolart  ^   e   Secolare    a    fa,r    un  imprefiann^du 
[  ékl  Comune^  e  comparto  d'K^nefiA,  Co»pia  tratta  dal  Tomo  Vili, 
della  Raccolta  Scotti .  ' 


Die  Martis    XVIII.    Novcmbris    Curia    Antianorum,  &    quo. 

mdam    Sapientum    civìt.    Ter.  ad  hoc    fpccialiter    convocato- 

m  in  camino    Antianorum ,    quorum    nomina    funt  lice,    qui 

idem  interfucrunt . 

.,>m.  Petrus  de  GualdJs  Jud.  )D.  Joanncs  de  la  Vazola 

'\  Naximbene  de  Cancft. 
1;   Petrus  q.  Dom.  Gabrielis  dcArpo 
1  Niger  de  Namiono 


ijrGalionus  de  Ca^ro  franco 
Nicolaus  de  Beato 


f 


EiRcprandinus  de 

'idoro 
S<'  Bartholomeus 

W  Quinto 
l3|Jaeobus  de  Suftano 
Si  Andreas  de  Sale 
WVcndraminus  de  Rìcardo  > 


) 


Sapientcs 

Mcnfis 


D.  Meliorinus    de  Arpo    :2, 

D.  Bonìfaciasde  Rovero      0 

i).  Jo.  de  Clarello 

D.  Jo.  de  Refio 
;D.   Petrus  de  Ratione 
D.  Andalo  de   Refio 
D.  David  de  Roverio 
D.  Montenariiis    de    Verona 
D.  Maphcus  de  Cataldo  ^ 
Scr  Francifcus  PelTellc 
Ser  Silreftcr  Apotecarius 
SerRìcardus  de  la  Vaz,ola 
Ser  Bcnedifflus  Repotellus . 


:oram  prefato  Dom.  Potevate,  &:  ò\£to  ejus  vicario  ad  fo- 
"«h  campanelle  more  folfto  congregata,  propofuic  idem  Dom. 
Vlirius ,  &  petiit  fibi  Con/llium  exibcri  quid  iìt  faciendum 
ciji  Dom.  Andalo  de  Reilo  Judcx  oretenus  recitaverit  in  pre- 
^«^i  curia  prò  parte  difcreti  viri  Dom.  Nicolai  de  Afcrflis  de 
A^na  Officialis  in  Ter.  prò  Magnifico  Dom.  Dom,  Martino  de 
'a'icala  quamdam  Ambaxiattm  in  tali  forma,  videlicct  .  Quod 
^'us  Dom.  Nicolaus  mandavìt  Àntianis  ,  6c  fapientibus  quod 
P-  modum  caritativi  fubfidii  dcberent  rosari  facete  Clericoìs  , 
^keligioCos  civitatis  Ter.  gcneralitor  omnes  ,  quod  eis  piace- 
rci ih  hoc  arduo  cafu  ,  \n  quo  ad  prcfens  eft  Commune  Ter. , 
fu'/enire  Communi  predica»  per  modum  mutui  de  certa  pecu- 
qiiantitatc,  videlicct  Clerici  Civitatis  Ter.  quatuor  ccn- 
libr,  par,  quolibet  menfc  ufque  per  totum  menfcm  Martii 

g     a  prox. 


100  D    O    «   U    M   E   N   TI. 

prox.  venturum;  Fratres  Predicato  ics  mille  ^ìb.  par.  :foIttRi 
fcmcl.  Fratres  minorcs  qiiingentas  librr^s  par.  folummodo  fe- 
mcl  .  Fratres  Hercrairani  qtiingentas  libras  femcl  tantum  ,  i 
De  quibus  quidem  pecunie  qaantitatibus  eiCdem  Clcricis ,  &•!-! 
«linibus  prediftis  fieri  dcbcant  fccuritatcs  ,  &c  promilllones  per 
«©ramune  jam  diftum  de  reftitucnd*  cifdcm  omnibus ,  &  fingu- 
lis  prcdidas  pecunie  quantitates,  quas  mutuabunt  Communi 
prcdidio  quam  ritius  fieri  pocerit.  Et  quod  ad  hcc  diccnda  per 
m.odum  dcprccationi»  elcgcrat  ipfe  Doni.  Nicolaus  dìctis  omni. 
bus  Clerici*,  5c  rcligioiìs  infrafcriptds  IV.  Saipieatcs  videlicct. , 
D.  Pctrum  de  Gualdi»  Jud.  V  Ser  Pctrum  Ptulum  deAgolantis 
D.  Montanariiim  de  Verona/^  Set  Ugolinum  de    Mozadelo  de 

Regio  . 

Super  quo  providcrunt  didli  Antianì,  6cfapientcs  ibidem exi 
ftcntes  omncs  unanimiter  ,  &  concordìter  ,  quod  didli  IV.  St 
picntcs  elcdi  per  di(ftum  Dom.  Nicolaum  dcbeant  dicium  f«b 
lìdium  implorare  ab  omnibus  fupradidis  Clericis,  &  Rcljgiofi 
per  modum  fupradidum  ,  oc  cum  promìlTienc  prcdifta. 


Num.  ^iCCCXXIIL  Aano  1337.  zé.  Novembre. 

Jnvejtltura  feudale  data,  dal  Patriarca  dì  ^AqulUja,  a,  Federi 
Sav9r^iiAn»  de^  feudi  che  f  offe  dea  Rì^Ard»  da  Camino  wlàmt-'] 
to  ,  che  fu.  ribelle  di  ejft  Patriarca  ,  in  premio  di  a-verh  dlf 
fo.  Ex  Atckivo  Nobilium  deVando  civium  Sacillcnfiumeru 
Antonius  PcUizza  nob,  Sacillcnfis  . 

In  chrifti  nomine.  Amen.  Anno  Natìvitttis  cjufdcm  «illc 
mo  tj»icentelimo  trigefimo  feptimo ,  Ind.  quinta  ,  die    vigcfin 
fcxto  menfis  Novembris.  Urini  in  Patriarchali  palati©  in  cara 
ra  cubiculari  inftafcripti  Domini  Pttriarche,  prefentibus  Rcre 
in  Chrifto  Patrc  Dom.  Gttidonc    Dei    gratia    Epifcopo     Conco 
dìcnfi  ,  Nobilibus  Viris  Dominis  Gyrardo  de  CMchanca  ,  Hcrmar 
de  Carnea  miìitibut,  Henrico  de  Carnea,    &  Federico    qu.  S 
Galvani  Notarlo  de  TJtìno  tcfìibus  ad  hec  fpecialiter  vocatis 
logatis.  Rcvercndus  in  Chrifto  Pater ,  &  Dom.  Dom.    Bertta 
dus  Dei  gratia  Sancle  S«di«  Aquìlcgcniìs  Patriarcha  ,  confiderà 
laborcs  plurimo*  quibus   Nobilis  Dom.    Fridericus  qu.    Domi 
Coaftantini  de  Savorgnano  prodofcnfione ,  honorc ,  5c  exaitati 
ne  Aquilegcnfis  Ecclcfìe  nullis  parccndo    pcriculis  ,    laboribu 
&  cxpenfis   in  armorum  ftrcpitii  contra  fpfluj  Ecclelìe   Jiofte 
6c   rebelles  ftrenue ,   oc  fickliter  inilnuavit,   &  alia  ipfius    Do 
Friderici  multimoda  fidclitatis  obfequia  dicleEcclefìe  per  ipA 
ìmpcnfa  ,    &  in  poftcrum ,    predante  Domino,    confercntìa, 
volcns  difto  Dom.   Fridcrico  prò  parte  rcmunerationis  labori 
fuorum  gratiam   facero  fpecialem  ,    per  quam  ad  ip/ìus  Aqui 
gcnfis  Ecclcfie  fcrvitia   in   poftcrum    fcrventius    animctur  , 
f e ,  fuoTc^uc  fucccfforcs  j  &:  nomine  Aquilcgcnfìs  Ecclcfìe  o« 
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nod»  ,  iure,  ^  forma  quibus  melius  potuit,   dedii',    tr  adidit, 
le  conccflit  ipfi  Dora.  Fridcrico  prò   fé  ,  5c  fuis    li  credi  bus  rc- 
ripienti  in  perpctimm  ad  phcudum  Se   jurc  phcudi  redi    ,   8c  le- 
^a.is    boHa  infrafcripta ,  devoluta  ad  ipium  Dom.   Patri  trcham 
'v  Aquilegcnfcm  Ecclefiam  per  mortem  qu.  Domini  Gu  ccclcnis 
le  Camino  fuperiore    defuncU    nullo    heredc    mafculo     dcreli(flo 
X  fc  dcfcendcftte  ,  qui  bona  hujufmodi    in  pheudum   r  eiftum  de 
iemale  hr.bebat ,  &  temcbat  ab  Ecclefia   fupradifta  ,   ipfumqucD. 
'ndericum  fuo ,  oc  dffto   nomine  recipientcm    de    bonis     hujuf- 
liodi  pheiidalibus  per  iìmbriam  fue    clamidis    prefentialitcr  ìh- 
*c(livit;  Ad   habendum,    tencndum  ,    pofildendum    oc    quidquid 
ibi,  fuiique  heredibus  ,  jure,  6c  honore  Aquilcgeniìs     Ecclcfic 
il  omnibus  femper  falvo  ,   deinceps    pJacuerit  facicndum,    cum 
!;nnibus  ,  Se  iìngulis,  que  fune  infra,  Se  fupra  hujufmodi  bo- 
a,  ^  cum  acceffibus ,    Se  egrefTlbus    ufque    in    vias    publicas, 
uniquc  jure,  Se  aftionc,   jiirifdi(^iene  -  «  -  -    &c  Ecclcfic  fue 
:  eifdem ,  fcu  ^faper  eifdem  bonis  modo  aliquo  pcrtincntibus, 
[  campis,  pratis  ,    tetris    cultis  ,    Se  incultis  ,    vincis ,    arb©ri- 
,is,  piantis ,    nemoribus,    paludibus ,    domibus,     curìis,    fcdì- 
'inibus  ,  hortis,  claufuris,  aquis,   Se  aquarum  dudìibus ,  vena-- 
^nibus  ,  pifcationibus ,   &  cum  omni  honore,  commodo,  5c  u- 
i irate  ad  bona   ipfa  fpedantibus  de  jure,  Se  de  fado  ,  cxccpto 
jjri'flo  bOKOrura  hujiifmodi  ,    quod   in   fc    rctinuft  didus    Dom. 
itriarcha»   Hoc  tamen  pndo  fpecialitcr  exprcfTo  ,  quod  MalTa- 
1. ,  fcu  coloni  ;did«rum    bonorum  duo    plovfca  ,  Se  non    aliuf 
npitaneo  Sacilli ,  qui  prò  tempore  fucrit  annis   ^ngulis  facerc 
«cantur,  que    quidem  bona    fé  ipfius  nomine    conftituit  pof- 
i|ere  donec  ipforum  aileptus  fucrit  corporalem    poflclTìonem , 
éitn  accipicndi    fua  aathoritate  ,    Se    deinceps    retinendi  ci    li- 
c[itiam  omnimodam  contulit .  Promittens  per   fé  fuofquc    fuc- 
ctTores  dido  Dom.    Fridcrico  pr©    (t  Se    fuis    heredibus    ftipa- 
iJti  litcm ,    vcl  controYcriìam   de  ilidis  bonis,    fcu  aliqua  co- 
ip  parte,  vcl  corum  occailonc  ullo  tempore  xion  infcrrc  ,  n«c 
iibrenti  q«omodolibet  ctnfcntire,  fuper  ipfa,    Se  cornm    quc- 
Itet  ci  fuifqnc  heredibus  ab  omni  pcrfona  ,  coììcgio  ,    univcr- 
lìte  Icgitim.c  dcfcnderc ,  auAorizarc,  5c    cxpcdire,  ac  didam 
c|cefllonem  Se  omnia  Se  fingala    fuprafcripta  perpetuo    lirma, 
liii.  Se  grata  habcrc.  Se  tenere,  Se  non  contrafarcrc  ,  vcl  ve. 
fi!:  per  fé  vcl  ailium    fcu    alios  aliqut  rationc,    ingcnìo,    fiyc 
cifa,  de  jurc  ,  vcl  de  fado ,  prò  qua  quidem  concefiionc.    Se 
iripftitura  dìdus  Dom.  Pridcricus  ftatim   preftitit  dido  Domino 
Pi'cìarchc,    Se  Aq;iìlcgcnfi  Ecclcfic    fidclitatis    debite  Se    vafiTa- 
ii  i  ìuramcntum,   quod  Vafialus  Domino  fuo  prcftare    confuc- 
Bona  autem  fuprafcipta  funt  hcc  . 
n  primis  in  Ca«ip?.  manfus  unus  rcdus  per   Férazitm  . 
Iti  in  dida  villa  m?.nfus  nnus  rcdus  per  Montcgnanwm, 
lt<rtÌD  cadem  villa  manfus  u«us  rcdus  per  Bartholomeura  Fio- 

ti,^  Se  Pizollum. 
Itji  itt  vUU  ipfa  manfuj  unus  rcdus  per  Barfifum, 

§     3  Itcm 
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Itcni  in  villa  de  Scronìs  uniis  manfus   reélus  per  Mcfmat . 
Itein  in    eadcm    villa    unus    manfus    rediLis  per    Martin tim ,   . 

p^.fqualem . 
Item  in  villa  de  Fratta  manfus  unus  redus  per  Balctiim  . 
Itém  in  cadcm  villa  manfus   unus    redus  per    Vcndramum'-Sc' 

lice.  ^  -j 

Item    in    dida  villa    dimidìus    manfus    reftus    per    Presbìteru 

Oftonem  . 
Item  dimidiam  Decime  Prati  majoris,  Se  Agre  bone,         ■ 
Item  illa  pars  Decime  de  Runrhìs ,    que  prefaiHjo    qu.   Damir 

Rizardo  debebatur  in  ipfa  villa. 
Item  medietas  totius  .  -  -  -  quod  nafcitur  in  Runchis. 
Item  in  Canipa  manfus  unus  redus  per  Curfìnum  ,    qui   foU 

m.edietatcm  vini,  quod  fit  fuper  codem  manfo. 
Item  in  cadcm  villa  manfus  unusrcdus  per  Daniclem  Copcrt 

rem,  qui  flmìliter  folvit  medietatem  vini. 
Item  in  di(n:a  villa  manfus  unus  rcdus  per  Mathiiifilum  de  Te 

pò,  qui  fimiiiter  folvit  medietatem  vini. 
Item  in  villa  ipfa  manfus    unus  redus    per  Zaninum    de    Bì 

gnctro ,  qui  perfolvìt  fimiliter  medietatem  vini. 
Item  in  dida  villa  manfus  unus  redus  per  Maftinum   Rabb' 

fum  ,  qui  folvit  llmiliter  medietatem  vini, 
Item  in  cadem    villa  manfus    unus  redus  per  Benedidum  ,   < 

fimilitcr  folvit  medietatem  vini . 
Item  in  dida  villa  manfus  unus  redus  per  Pagefìum,  qui  f 

vit  fimilitcr  mvcdietatem  vini. 
Item  in  villa  ipfa  manfus  unus  redus  per  Filenum  ,  qui  fol 

fimilitcr  medietatem  vini, 
Item  in  villa  de  Seronis  manfus  unus    redus  per  Barbara ,  < 

folvit  fìmiliter  medietatem  vini. 
Item  in  dida  villa  manfus    unus  redus    per    Sabbadinum,  ( 

/crlvit  fìmiliter  medietatem  vini. 
I^tcm  in  dida  villa  manfus  unus  redus   per  filium  qu.  Jacoi 

tii  de  Seronis,  qui  folvit  fimilitcr  medietatem  Vini. 
item  medietas  livcllorum,  quc  habebat  prefadus  qu.  Doni.  1 

zardus  in  Curtina  de  Canipa. 
Item  in  villa  predida  de  Canipa  manfus  unus  redlas  per  M 

chum  Alberthì. 
Item   in   cadem   villa  manfus    unus    ledus    per    vidonum 

Muro , 
Item  in    cadcm    villa  manfus   unus   redus  pei  Arnordum  V< 

draminum . 
Item  in  dici?,  villa  manfus  unue  redus  per  Varhitam  . 
Item    in   villa  ipfa   manfus    unus     redus    per    Danielem  ì 

thiì . 
Item  in  dida  Villa  manfus  unus  redus  per  Pagefìum. 
Item  in  VÌHa  de  Seronis  manfus  u«us  redus  per  Sanfoncm. 
Item  in  Villa  de  Fratta  mcinfus  unus  redus  per  Domìnam  1 

pcfanam  • 

Ite: 
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itom  in  cadcm  Villa   manfus  uniis    xedus  per    Adaloierimu    ^c 

'    diaa  villa.       ^  ... 

n  quorum  omnium  prcfadiis  Dominus  Patiiarcha  mandavic 
prcfcns  publicum  Inllrumcntum  confici  per  me  Notaiium  in«. 

'   frafcWptum,  &:  lui  figilli  appcnfionc  muniri . 

::'0  Gubertinus  qu.  Domini  RelTonadi  de  Nevate    Mediolanen- 

'  fis  Dieccfis  piiblicus  Imperiali  authoritate  Notaiius  ,  èc 
prcfafti  Domini  Tatriaichc  Officialis,  oc  Scriba  premiflis  om- 
nibus preCens  fui,  &  rogatus    hoc    inftrumcntum    inde    fcii» 

!  pfi  ,  6c  publicavi. 


Num.  MCCCXXIV.  Anno  1337.  18.  Dcccmbie. 

%rta  di  pignoramento  fdtt A  a   reqwjixjone  dìPomlnA   moglie  dtt. 

^uond,  Siacbìno  da.  Carf2Ì77,o  per  II  pagamento  della  fua  dote^., 
dt  cui  Avea  fatta  JlcurtÀ  Manfredo  di  Porzja,  Ex  Archivo 
Enc§  ,  òw  fratrum  Co.  de  Purliliis   cruit  Co.   Eneas   de  Pur- 

iiliis.,, 

Anno  Domini  milleflmo  treccntefimo  trìgefimo  feptimo  In^ 
t%  V.,  alt  decimo  odiavo  intrantc  Decembri ,  prefentibus  joc 
ape  qu,  fcr  Faricnti  de  Sacilo ,  NicoluUflo  qu.  fcr  Uberti  ds 
5:iIo,  Armano  notarlo,  qui  moratur  in  Sacilo,  6c  aliis .  Co- 
in  nobili  viro  Dom.  Nìcolufllo  filio  nobilis  militfs  Dom.  Fci- 
ccici  de  Souregnano  Capitaneo  Sacili  loco  &  vice  didi  ejus 
jtris  gerente,  Paruflius  qu.  Benvenuti  cramarii  de  Urino  nun- 
€s  juratas  Rev.  in  Chrifto  Patris  6c  Dom.  Dom.  BertrandiDci 
gftia  S.  Sedis  Aquilcgenfis  dignifllmi  Patriarche  facramento  fui 
oicii  retulit  fé  de  comifllone  6c  mandato  difti  Dom.  Patriar» 
cz  prefcntaffe  6c  refignalT©  Joanni  Pive  Preconi  CommunisSa- 
c;i  viginti  feptem  capita  bcftiarum  bovinarum  tanquam  de  boc 
n  Dom.  Nicolai  filli  qu,  Dom.  Manfredi  de  Porci! eÌ£  fibiac- 
c|)tarum  prò  pignorc  ad  petitionem  nobilis  domine  domine  Po*.. 
nbc  uxoris  qu,  nobilis  viri  Domini  BJaquini  de  Camino  Co* 
nds  Cenetsn/ìs  prò  parte  folutionis  fuarum  dotium ,  de  qui- 
b,;  dotibus  didus  qu.  Dom.  Manfredus  de  Jorciliis  prccibu» 
limandatis  didi  qu.  Dom.  Bìaquini  de  Camino  cxtitìt  fidejuf-, 
i\  prout  dida  Domina  Pomina  obtinuerat  per  fententiam  co-. 
i|!i  difto  Dom.  Patriarcha .  Comittcndo  dido  Joanni  Pive  prc- 
c|ii  ex  parte  didi  Dom.  Patriarche,  ut  dicbas  beftias  vendere 
cxret  ad  incantum  in  plathea  Sacili  fecundum  ufam  oc  con- 
(itudinem  diélc  Terre  Sacili  ad  petitionem  diólc  Domine  Po- 
r|nc.  Quas  quìdcm  beftias  idem  Joannes  Piva  prcco  retulit  ex 
vote  didte  comillionis  fibi  fade  per  didum  Parufilom  ,  &  ver- 
h  Se  licentia  didi  Dom.  Nicoluflìi  hodie  ipfas  beRias  ad  in- 
chrmn  clamaffc  in  plathea  Sacili  fecundum  nfum  c'C  confuetu-^ 
r^  dide  Terre  Sacili,  6c  de  ejus  beftiis  verbo  dfdi  Domini 
^jCUiuflii  fscilTe  datasi  ^  ysudicioncm  ad  incanuiai  Petto  £^ 
I  ^    ^  ìi© 
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lio  clerici  de  Pinzano  coraoranti  in  Porciliisobfcrvàto  jiuisé 
dine  5c  confuetudine  dide  Terre  Sacili,    &  hoc  prctio  Se  fo 
odaaginra  otio  librarum  dcncU-iorum  parvorum ,  &c  hoc   propi| 
te  foTationis  facicnde  didc  Domine  Porninc  de  didis  luis  doij 
bus.  À<^tim  Sacili  fab  lobia  portus. 

Ego  Jacobinus  de  Camino  flotarius  5c  Officialis  Com.  Saci 
Interfui   5c   rogatns  fcripfi.  ^  \ 

Miilefimo  u-eccntcfimo  quadrageiimo  tercio  mcnfe  Novemtì 
die  quintn  intrante  Joànnes  vido  notarius  ma)®ris  Curie  appri 
bavit  hoc  inftrumentum  ex  parte  Ducali  ad  curiam   Nobiluiri 


Num.  MCCCXXV.  Anno   13 j5.  4.  Gennajo. 

Diploma   di    LodovUo   Imperatore  ,   col    quale   coftltulfcs     l    Due 
(V  ^uflrlà    sAlhertd   e   Ottone    Vlcanj  perpetui  e  gè/aerali  di  ì 
dova   e   di   Trivl^l,   e   conferìfce  Uro   le   dette  Citta   e(f''lorot    , 
Yltorj   a  titolo  di  feudo   Imperiale.  Ex  Dumont  Corps    DÌp 
matique  T.  I.  P.  II.  p.   16^. 

Ludovicus  quartus  dei  gràtìa  Romanorum  Imperatole  fcmjj  | 
Attguftus .  Lìcet  ad  quorii^libet    noflrorum  ac  Romani  Imp(i  j 
fidelium  munifìce  profeqivenda  fervicia  liberaliratis  ,   noftia  mar  '; 
qiiadam  generalitatc  ixt  Kabilis ,  illis  tamen  quadam  fpeciali 
te  fit  debitrix,  per  quos   ^dem  Imperium    ranquam    bafcs  cg 
gias    principnlius  fuftentatijir ,  in  quibus    nihilominus  fanguii 
ydentitatcm  rccognofclmus  ^   oc  fidei    pure  conftantiam    invc 
nius  ,  quorumqiie  devocio   non  folum  preftitis   piacere  cupit 
feqiiiis,   i^à  fpcratur  in  antca  potius  placitura  preftandìs. 
propter  ad  univerforum  notìciam,   rum   prefentinm  quam  fu 
rorum  ,  quorum  intcreiTe  fuerit ,   prcfentibus    cupìmus  perve 
le  ,  quod  nos   llncere  fìdei ,  ac  preclare  devocionis  iniignia,<| 
bus  raagnifìci    prjncipcs    Albertus,    &  Otto    Auftrie,    Stine 
Karinthie  Duces,    avuculi    noRfi    d!le(fì:i  nos    oc  Rotnanum  I 
perium  vcncrantur,  ac  obfcquia  fruftuofa  ,  que  nobis  Scimi 
jio  exhiberc  potuerunt  in  futurum    dare  noftre  mentis  Mitur, 
limpidius  intucntcs ,    ipfos    Albertum    &    Ottonem    Duccs   p 
diclos,  eorumque  fìlios  &  heredes  ,    Civitatum  Padiic  Oc  Tir 
ili  generales  5c  pcrpctuos  vicarios  duximus   ìncomutabilitcr  1 
taendos  ,  ipfafque  civitates   predidas  ,  videlicet  Pailuam/lcT^, 
vifium,  cum  omnibus  fuis    dominiis,    oppìdis,  Caftris,    Ca^' 
lis,  munitionibus,  foris ,  6c  villis,  hominibus,    pofTedionibi 
honoribus,   ufibus  ,    jaribus   Patronatus  Ecclefiarum  ,   tcrris,c 
tis  &  incultis  ,  aquis  &  aquarum   d«curribus,  filvis,  venatio 
bus,  montibus,   planisi  vallibus  ,  earumque  juribus ,  liberti 
bus,  6c  confuctudinibus  ,   ncc  non   omnibus  ac   iin.nilis  finsf, 
tìnentìis,    quocunquc    nomine  cenfeantur,    pr^didis  Alberto 
Ottoni    ducìbus,  eorumque    fìliis  &  heredibns  ,    contulimus  • 
confcrimus  in  feudum   vicariorum   nomine,    ut    prefcr'bit:) 

CttJ 
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cum  unìverfis  pcrtincntiìs  memoratis,  gubernandis  ac  rcgen* 
dis  ,  tencndis,  utifrucRdis  ,  nec  non  invariabiliter  6c  pcrpttuo 
poilìdendls  ,  fic  etiam  ut  exinde  nobis  &  Imperio  exhiberc  <fe- 
bcant  fervicia  opportuna.  In  cujiis  rei  tcftimonium  prefchtcs 
confciibi  ,  noftreque  majcftatis  figillo  jufTìmus  communirK 

Datum  Monaci  quarta  die  menfis  Januarii  Ann»  domini 
inillclìmo  treccntefimo  tricefimo  0(n:avo ,  Regni  noftri  anno  vi- 
cefimo  quarto  Imperli  vero  decimi . 


Num.  MCCCXXVI.  Anno   1558.  21.  Gennajo . 

^.il:2rA  Ducale  al  Podefia  di  ConegUano  •rdìnandogll  di  dover 
refiìtuìre  al  Vefcovo  di  Cenedd  Cafielnuov»  d^  C «neglluì-.efi  In» 
gluftamente  occttfato .  Dall'  Archivio  della  Città  di  Coneglia- 
no  copia  tratta  dal  Sig.  Domenico  dal  Giudice. 

Francifcus  Dsndulo  dei  gracia  Veaeclarum  &c.  Dhx  nobili  5c 
fapienti  viro  Petro  Geno  Poteftati  Coneglani  ,    ac  de  Tuo    man- 
dato Capitaneo  generali    ultra  Plavim    fid.  dil.  fai.    he  dil.    aff. 
Sicut  fapientiam  veftram  fcire  ^  crcdimus  ,  Venerabilis  pater    E- 
pifcopus  Ccnetenfis  vigore  privilegiorum  fuorum.noftros  Procu- 
ratoies  CommifTariarum  de  Gomitata    Cenetenfi  fuperiori    jurc 
feudi  inveftivit,  refervando    fibi  Caftrum  S.  Martiai  de    Ceneta 
cum  Curia,   Se  juribus    Caftri    uovi,    que  fcudalia    non    crant, 
fer  ad  Ecclefìam  Cenetenfem ,  6:  Epifcoporum  camerampertine- 
bant.  Unde  cum    vir  egregius    Rizzardus    de  Camino    ita    efTc 
cognofcens,  tam  caftrum  prcdiclum ,  quam  Curias  &  tcrras  ,  oc 
jura  didc  Curie    eidem    Epifcopo  libere  5c    expeditc    dimiferit, 
&  Epifcopus    ipfe    conqucri    videatur,    quod    ab    aliquibus    ve- 
ftris.^  fcu  Tcirc  CoReglanì  terifigenis  indebite    moleftetur,    qui 
audoritate  fua ,  &  inìufte  de   pofTcfìTione ,    &   juribus  diclc    Cu» 
rie,  Se  EpìTcopi  occupaverunt ,  &  tesent  in  ejus  non  modicam 
leflonem  &  dampnum  ,  probiratem  veftram  attente  requirìmus , 
&  rogamus,    qu?.teaus  Ecckiìe  fupradicte ,    que   tanto    tempore 
elapfo  fpoliata  fuit  bonis  fii$  prediclis,   5c  aliis ,  ac  prò  revc- 
rentia  Dei,  &:  fuafione    jufKtie  agentes,    velitis  inhibcre    tcrri- 
genis  fapradidis  ,  ac  taliter  facete  ,  quod  nulla  dide    Eccleiìe, 
ycl  Epifcopo    in  bonis,    pofTeliionibus ,    5c   juribus    moleftia  fu- 
pradide  Curie  inferatur .  Sei  permittatur  ptcificc  polTlderi ,  cnvfx 
ipfc  Epifcopus  fé  offcrat  ctilibet  volenti  petere  de  jure,  6ccu- 
lialiter  rcfpondere.  Bene  èrim  fcitis ,  &  de  Jurc  cft ,  quod  an- 
te  omnia  fpoliatus    debet    i^ftitui,    si    vero    coram    vobis   tale 
^uid  proponcretur  ab  aliquo»  quod  veftram  coafcicntiam  retra- 
heret  a  predidis,  nobis  id  vrlitis   veftris  litteris  declarare. 
Data  in  noftro  ducali  palalio  die  XXI.  Januarii  fexte  Indid» 
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Bfame  di  tefiimonj  ,  da'^ualt  apparlfce  che  il  G ar It 0  ojfi alluri fdU 
z^ìons  di  C amollo    appartiene   a   Saclle  »   Si  nomina   un  Capitani  di    i 
Cavolano  pif  Cane   Principe  dalla   Scala  .   Ex   Archivo  Confilii    | 
cobilium  *Magnifice    Comunitatis  Sacilli  ciuit   Antonius    Pel. 
lizza , 

In  nomine  Dei  eterni.  Et   gloriofc  Matris  ejus  virginis  Ma- 
rie. Anno  ejurdem  Domini    Nativicatis    millciimo    tricentefimo 
tricelimo  odavo.  Indi£l.  fexta.  Die  vìcclimo  teitio  menfis  Pe- 
braarii  Sacìili    fubj  lobia    Fortiis ,   Conftitutus   ante   prefentiam 
Nobilis  &  potentis  militis  Dom.  Federici    de  Savorgnano  Capi- 
fanei    Sacilli.    Raymundus    qu.  Dom.    Pruini  de   Sacillo  ad  te- 
ftimoniiim  infcrendum  fuper  eo  quod  requilltus  fuerit    per  ip- 
fum  Dom.  Fedcricum ,  &  eìdem  per  me  fubfcriptum  notariuiUr  ; 
corporali  prcftito  Sacramenro ,   juravit  ad  fanda  Dei  Evangelia    ! 
veritatcm  dicere,  &  verum  proferre  teftimonium  ,   Et  hoc    re- 
motìs  odio,  amore  ,  timc^re  ,  prece,  &  precio  ,  lucro ,  veldamp» 
710,  imllaquemìxta  faifìtate ,  vidclicet  interrogatus  lì  fcicbateui 
garitum  fivc  ìurifdiftio  Camolli  pertinebat  jure  proprietatis  vel 
pofTefllonis  aut  aliquo  alio    jure  diélum  fuum  teftifìcando  depo» 
fuit  in  hunc  modum  ,  fcìlicct  quod  bone  memorie  recordabatut 
a  quinquaginta  annìs  citra  6c  ultra,  6c  ab   antiquo  audivit   di- 
ci  Oc  perfonaliter    vidit    quod  in    Hofpìtale    Saniti    Joannis    de 
propa  Sacillum  qiiis  in  dìdo  Hofpitale  Prior  eft  tenet  jus .  Sci: 
fi  quod  homicidium  vel    malefad-um  fìt    vel  aliquid    derobatumn^ 
fuerit ,  Dominus  Capitaneus-  &    homines   de    Sacillo    tenuerunt  •' 
6c  tenent    reos    ubicumquc  ^male.factores    invcnerint   fuper    toto 
Camollo ,  ipfos  vidit  puniendo  ^z  detinendo  ,    oc  femper    audi- 
vit dici ,  quod  a  Crucibus  que  funt  fuper  Camollo  citta    ver. 
fus  Sacillum,  cft  garitum  Commuriis  Sacilli ,  5c  femper  homines, 
de  Stcillo  ipfas  Cruces    pofucrunt    6c    ponunt  ubi    nunc   funt, 
Bec  unquam  vidit   quod  aliquis    C'C)ntradiceret ,    &  furche    qttc 
funt  fuper  Camollo  apud  Paufam  liint  fuper  garitum  .Commu. 
n-is  Sacilli,  &  femper  ab  antiquis   fuis  audivit  dici,  quodftra* 
te  regalie  ubicumque  fint  in  toto  F'irojulio  funt  Dom.  Patriarchc 
Aquilcgenfis  èc  ad  eum  fpeòlant.   Itcm  dixit  quod    il  qui    f^n» 
dàverint  raudam  Sacilli  eundo  per   aliam  viam  quam  per  Sacil- 
lum mercimonium  conducendo,  tì  dit  femper  Dom. Capitaneum 
Sacilli  ipfos  ubicunque  invenerit  cietincntem,  6c  de  rebus  quàs 
conducunt  cxpoliando    ufque   fuper  pontes  Brugnarie  ,  Porcilra- 
rum  ,  &  Frate,  ncc  unquam    vidit  aliquam  perfonam    contradi- 
centem  ,  ncc  unquaim  vidit,  nec    audivit  dici  quod  Domini    de 
Piata  6c  Porciliis  contradicerent .   Xiber  eft  &  non  fervus,  non 
do£tus  fet  per  P.  .  .  .  Preconem    citatus  . 

Item  fer  Achìiotus  qu.  Domini    Odorici  jnratus  utfupra  fuo 
facramento  teftifìcando ,  vidclicet  (  \uia  diligentei  cxaminatus  di- 
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i    A«n'i  fuMm  depofnìt  in  hunc  modum,  quod  bone  memorie  re- 

fordatur  qiiadiaginta  annoriim  &c  femper  ab  antcccfibribus.  fuÌ5 

j^miifit  dici  &  perpetue   vidit  femper ,    quod   a   Crucibus    que 

flint  fuper  CamoUo  apud  Palfam  eiria  verfus  Sacilkim  eft    g^ 

I    rifum  Dom.  Patriarche    Aquilegcnfis    &  Communis    bacilli,    5q 

I  ftmpcr  vidit ,  quod  il  aliquod  homicidium  feu  maìcfadum  j^tì 

aliquid  derobatum  fuerit  in    toto  Camollo    maxime  a  pr^didtis 

Crucibus  citra.  vidit  malcfaélores  fi  conjungunrur ,  capi  6c  pu. 

niri  per  Dom.    Capitancum    èc  Hominés  de    Sacillo  ,    Oc  ii    noa 

pofTunt  conìungi,  vocantur  in  banno  in  Sacillo  fecundum  juris 

fbrmam  &  confuetudinem  Terre  Sacìlli    puniuntur.    Et  fi  que 

xes  vadunt  contra  bannum  videlicet  non  folvendo  mtidamSacil- 

:  li  &  non  cuntes  per  Sacillum  vidit  femper    Dominum    Capita- 

I  neum  Sacilli  accipere  fuper  toto  Camollo  ubicumque  repcriun- 

tur,  oc  fup^r  pontes  Brugnarie,  Prate,  Porcilliarum,    nec    un» 

i  quam  vidit  aliquam  perfonam  contradiccntem,  Liber  cft  oc  non 

fervus ,  non  dodns ,  non  coadus  fer  citatus . 

Itcm  fer  Bene  qu.  fer  Alpertufii    de  Sacillo  ,    juratus  ut    fu» 
pra  fuo  Sacramento  tcftìficando  videlicet  quia  diligentcr  cxami» 
natus  dìxit  fé  nefcire  cui  de    jure  garitum  feu  jurifdidio    Ca^ 
molli  fpe£l€t  feu  pertincat,    fet  femper  audivit  dicere  quod    a. 
Crucibus  citra  verfus  Saciliiim  eft  garitum  Dom.  Patriarche  ,Ec- 
j  clclic  Aquilcgenlls  ,  oc  Communis  Sacilli  ,    &  fi  quod  homici* 
;  dium  committcretur  in  Camollo,  femper  vidit  per  Dom. Capi- 
!  taneum  Sacilli  contra  malum    agentes  procedi    fecnndura    jaris 
ì  ordinem  6c  confuetudinem   Terre  Sacilli,  &  puniri ,  &   recorda- 
jbatur,  quod  quidam  nomine  PicigoH  f^  Zulianus  focii  becharii 
I  de  Venetiis  expoliaverunt  romipedes  in  Camollo  ubi  nunc  funt 
jCruces,  &c  tunc  convìnci  fucrunt  in  Sacillo,  &  capti ,  &  fco- 
\  i?ati  fucrunt.  Item  dixit  quod  duo  Tearonici  derobatì  fucrunt 
)  in  Camollo  ubi  nunc  funt    Cruces  ,  &c  venerunt  fé  ad    conquc- 
1  lendum  Dominio    Sacilli ,    dicentes    quod  quidam    indutus    una 
(tunica  cum  trefis    cum    ejus  comitiva    ipfos    derobaverunt,    &c 
I  tunc  dicflum  fuit ,  quod  Marinus  de   Porcilliis  cum  ejus  comi- 
i  tiva  hoc  fbcerat,  &  tunc  per  Dominum  Capitancum    Sacilli  Oc 
j  Commune  procelTum  fuit  contra  cos  ,  6c  vocati  fuerunt  in  bar- 
ino ipfis  non  comparentibus  6c  banniri ,  &  de  pluribus  aliis  re- 
cordatur.  Itcm  dixit  quod  femper  vidit  fi  qCiod    mercimonium 
1  conduccrctur  aHunde  quam  per  Terram  Sacilli  vitantesftratam , 
JDominus  Capitaaeus    Sacilli  ipfa    detinet  &c    accipit   ubiicunquc 
jcft  invenerit  fuper  toto  Camollo  oc  ufque  fuper  ponrcs  prugna- 
ine,    Prate,  Se  Porcilliarum,    nec  unquam    vidit  quod    Domini 
Terrartim  preditHrarum  in  aliquo  contradicerent .    Liber  eft  6cr. 
Item  Cardinalis  de  Florentia    nunc  commorans    Sacilli    jura- 
twrs  ut  fupra ,  fuo  Sacramento  rettificando  dìxit,    femper    audi- 
vifTe  dici,  quod  a  Crucibus  que  funt  fuper  Camollo  citra  ver- 
fus Sacillum    eft    garitum    Domini    Patriarche    Aquilegenfis    & 
Communis  Sacilli ,  6c  dum  r«cordatur ,  ii  quod  homicidium  co- 
milfum  fuit  in  GamoUo  maxime  a  Crucibus   citra,  vidit  Dem. 

Ca. 
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Capitanerai  &  homines  Sacilli  procedere  fecunduni  jurìs  ordì* 
nera  &  malefadores  paniri  fi  convinci  potuerint,  fin  autem 
vidit  eos  banniri  de  Sacillo.,  &  femper  vidit  dum  recordatur, 
&  fi  alinuid  mcjfcimonium  coHducitur  alìundc  quam  perSacil. 
ium  non  folvendo  miidam  Sacilli,  vitantes  ftratam,  Dom.  Ca- 
pifancus  Sacilli  ea  accipit  ubicuraque  invenit  ufqiie  fupei  gra- 
pos  pontium  Prate,  Porciliarum  oc  I^mgnarie  ,  èc  conducentes 
perfonaliter  dctineri ,  nec  uncju.im  vidit  aiiquam  pcrfonain  coi- 
tradiccntcm  ,  nec  diccntem  fé  jus  habere .  Liber  cil  &cc, 

Item  Galvagnus  qui  fait  de  Portunaone  &  nunc  moiaciir  Sa- 
cilli JLiratus  ut  fupra  fuo  Sacramento  teftificando  dichun  fuiim 
depofuit  in  hunc  modiuu  videlicet  quod  femper  vidit  ,  quod  il 
aliquis  fraudaverit  mudam  Sacilli  mercimonium  condaccndo 
aliunde  quam  per  Terram  Sacilli ,  Dominus  Capitaneus  Sacilli 
ubicunque  conjungit  fuper  toto  Camollo  ufque  fuper  pontcs 
Brugnaric  ,  Pratc  &c  Porcìlìarum  ipfos  perfonaliter  deiìnet  & 
mercimoniis  cxpoliat  fine  contrndiclìone  alicujus  perfone.  Item 
dìxit  quod  femper  audivit  dici  in  Portunaonis  6c  ubìcumque, 
quod  Cruces  que  funt  fuper  Camollo  funt  fuper  diftridu  Do- 
mini Patriarchc  6c  Communis  Sacilli,  &  continue  homines  Sa- 
cilli ipfas  ibi  ponunt  $c  fieri  faciunt,  &  fi  quod  homicidiura 
fit  in  Camollo ,  vel  aliquod  derobatum  fucrìt ,  vidit  fempei: 
Dominium  Sacilli  contra  maIefa<florcs  procedi  fecundum  ordi- 
ncm  juris  oc  confuerudinem  Terre  SaciIJi.  Et  liber  cft  6cc. 

Item  Adoardus  qui  fuit  de  civitatc  Belluni ,  nunc  rexidens 
Sacilli  juratus  ut  fupra  fuo  Sacramento  teftificando  didum  fuum 
depofuit  in  huic  moduni  videlicet  quod  recordabatur  ,  quod  qui- 
dam Joannes  Segalla  mortuus  fuit  fuper  Camollo  prope  Cruces, 
&:  tunc  per  Dominum  Capitaneum  5c  homines  de  Sacillo  pro- 
cclTum  fuit  contra  illos,  qui  eum  interfccerunt  ,  &  vocati  fue- 
xunt  ad  ratìonent  5c  baraniti*  de  Saci-IIo,  &  diftridu  ,  oc  femper 
vidit  quod  fi  aliquod  homicidium  fa(flum  fucrit  in  Camollo,  vi- 
dit  homines  de  Sacillo,  Ìc  Dom.  Capitaneum  malefaftores  fi 
poiTunt  conjungcrc  punire,  fin  a*tem  vidit  eos  banniri,  de  vi- 
dit femper,  quod  fi  aliquis  contulit  bladum  vel  mercimonium 
aliquod  aliuadc  quam  per  Terram  Saciiii ,  vitando  ftratam  ,  Do- 
minus Capitaneus  ipfos  rebus  quas  conducunt  cxpoliat,  ubi- 
cumque  eos  conjungit  in  toto  Camollo,  5c  ufque  fuper  poi- 
tes  Brugnaric,  Prate  &  Porciliarum ,  nec  unquam  vidit  quod 
per  aiiquam   perfonam  fada  fuerit  aliquaqucrella .  Liber  cft&:c. 

Item  Guidinus  de  Tenebrago  de  Mcdiolaao  juratus  ut  fupra 
fuo  S»ciamento  teftificando  didum  fuum  depofuit  in  huRcmo- 
dum  videlicet  quia  diligcnter  cxaminatus  dixit,  qwod  exiftentc 
patre  fuo  Gaftaldione  Sacilli  fccìt  ponete  Cruces  fuper  Ca- 
mollo apud  Paufam  ubi  nunc, funt,  quia  mcrcatores ,  qui  vc- 
niebant  ibant  verfvis  Cabulanum  5c  Brugnariam,  de  fi  conjan- 
gebantur,  de  rebus  fuis  expoiiabantur ,  fct  diccbant  quia  nc- 
fcientcs  ftratam  ibant  inde,  5c  ideo  fccit  ibi  Cruces  ponete, 
quia  fi  aliquos  inveniebant   araplius  cuntcs    vcrfus    Urugnan'am 

fta- 
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ftitìm  carum  meicimonia  cxpoliabant  ,  ncc  potcrant  cxcufam 
dare  &  femper  vidit  quod  fi  aliquod  homicidium  faftum  fue- 
lìt  in  toto  CamoUo,  maxime  a  Crncibus  citra  verfus  Sacillum 
cius  Parer  dum  fuerit  Capìtancus  Òcalii  Capitanei  Sacilli  ,  diim 
iccordatiir  tenuemnt  jus  .  Et  centra  plures  malefaftores  vidit 
punicndo  Se  procedendo  de  jure  centra  malcfa(n:or€S ,  de  fem- 
per vidit  quod  fi  aliquod  mercimonium  conducitur  aliunde 
^iiam  per  Terram  Sacilli  vitando  ftratam  Dominus  Capìtancus 
Sacilli  ubicunquc  cos  conjungit,  mcrcimoniis  expoliat ,  &  ipfe- 
met  quampluries  intcrfuit  ad  expoliandum  certos  qui  conduce- 
bant  mercimonia  contra  baniium  videlicet  non  venicndoper  Sa- 
cillum. Liber  eft  Scc. 

Item  Bernardella  de  Fonte  frigido  diftriAus  Porciliarum    ju- 
1  ratus  ut  fupra  fuo  Sacramento    teftificando  didum  fuum    depo- 
fuic  in  hunc    modum  ,  videlicet  quia  dilìgenter  examinatus    di- 
xit,  quod  bone  memorie  rccordatur  fexaginta  annorum  ,  &  vi- 
dit,  quod  quidam    Joannes    Segalla    de  Porciliis  habcbat  que«- 
dam  fuum  inimicum  ,  &c  volens  eum  interfìcere  perfecutus  fuìt 
cum  ufque  ad  Gruces  Camolli ,  &  ibi  eum  interfecit ,  quìa  no- 
Icbat  eum  interfìcere  fuper  diftridum  Porciliarum,  &  tunc  in- 
terfcdo  eo  ipfe  joannes  redivìt  inporcìlias ,  &c  jam  vidit  quam- 
plures  commi  fi  ffe  homicidium  fuper  CamoUo  ,  quod  fi  commife- 
jiunt  ulrra  quandam  foveam  ubi   funt  cefle  modicum    de  fupra 
'Cruces  verfus  Sacillum  omnes  vidit  redeundo  in    Forcilias  di- 
scente*  fc  non  com.mififTe  fuper  diftridum  Porciliarum,  fet  Sa- 
jcilli ,  &   jam  cum  pluribus    bonis   hominibus  fuit  ad    reprehen- 
^dendum  Dominos    de    Porciliis  de    eo  quod    permittebant    talìa 
'agentes  flare  fuper  fuo  diftridu  ,  qui  dicebant  quod  non   com- 
mifcrunt  fuper  fuo  diflridu,  quod  fi  commifìlTent  fubtus ,    te- 
Incrent  de  ipfìs  jus  Oc  facerent  rationem ,  &c  femper  audivitdi- 
jci,  quod  ab  illa  fovea  de  fupra  Cruces  citra    verfus    Sacillum 
jeft  garitum  6c  jurifdidio  Domini  Patriarche    &  Communis.   Sa- 
jcilli,  oc  femper  vidit  quod  fi  aliquis  conduceret  mcrcimonium 
ialiunde  quam  per  Sacillum  non  folvendo  mudam  Sacilli,    &  e- 
undo  abfque  verbo  Domini  Capitanei   Sacilli,   vidit  eos  merci- 
jmoniis    expoliari  oc    perfonaliter    detineri .    Ymmo    ipfe    eondu- 
[ccndo    biada    ad    pctitionem    fer    Bortholufìi    habuit    dampnum 
1^  amìfit  quatuor  Capita  armentarum  &c  unum  plauftrum ,  quas 
accepit    Dominus  Francifchinus  fuper    P®ntem  Cavolani.    LÌber 
cft  &c. 

Item  joannes  de  Domenigello  de  Talmafcno  dìflridus  Porci- 
liarum juratus  ut  fupra  tuo  Sacramento  teftificando  dicium  fuum 
depofuit  in  hunc  modum  videlicet  quia  dilìgenter  examinatus 
dixit.  quod  recordatur  quod  quidam  de  PorcìUiis  vcncrunt  per- 
fcquendo  quendam  fuum  inimicum ,  &  non  fuerunt  aufì  eum 
interfìcere  fuper  diflridu  Porciliarum,  fet  venerunt  ad  Cruces 
de  CamoUo,  ibi  eum  interfecerunt ,  &  reverfi  fuerunt  in  Por- 
cillias,  5c  jam  vidit  quamplures  ,  qui  comiferunt  homicidium, 
èc  deiobaverunt  in  CamoUo  flare  in  Porcilliis,  diccntes  fé  non 


eo- 
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coiiHiifTe  fupexdirtri<lla  Porciliarum  ,  fcd  SaciUi ,  Se  de  hoc  vì- 
dìt  improperarc  Dominos  dcporcilliis  qui  fuftinebant  cos,  qui 
dicebant  quod  non  comiferant  fupcr  fuum  diftiiftum  .  Et  fem- 
pcr  audivit  dici  in  Porcilliis  oc  alioì  dum  recordatur  cum  re- 
cordcmr  bene  fexaginta  annorum  quod  ab  Illa  fofla  quc  eft 
fuper  Cmces  ubi  eft  ccfa  ciria  verfus  SaclUum  cft  garitiun,  te 
jurifdidio  Domini  Paeriarche  èc  Communis  Saciili.  Et  femper 
vidit  Dom.  Capiianeum  SaciUi ,  i'eu  ejus  familiam  cuftodiectem 
ihatam  {"upcc  toro  Camollo  uique  ad  iaFollalatam  quc  eft  ver- 
fus Tratam ,  Se  'fi  inveniunt  rcs  euntcs  contra  bannum  acci, 
piiint  ufque  ante  Bntgnariam  ,  Pratam  Oc  Porcilias  .  LibcB 
eft  &c. 

Item  Gaynianus  de  Paufis  diftriifbus  Porciliarum  juratus  ut 
fupra  Sacramento  fuo  teftificando  didum  fuumdepoiuit  in  hunc 
modnm  vidclicet  quia  diiigenrer  exaiminatus  dixit ,  quod  quo- 
tdam  tempore  attcndebat  in  malefacere ,  Se  ipfc  cum  quadam  fut 
focietate  voluerunt  derobarc  niercatores  Se  fuerunt  feprem ,  &  . 
ftrata  rune  temporis  multum  currebat  per  Sacillum ,  ScfunttraB. 
fadì  quinquaginra  anni.  Se  fuerunt  concordes  ,  Se  venerunt  zd 
fandum  Peiegrinum  de  ftrata,  Se  habito  confcilio  intcr  eos 
dixcrunt  ne  faciamus  citra  folTam  de  Crucibus  ut  non  bannia- 
naur  de  Porcilliis  Se  diftridu  ,  fet  tranfcamus  ultra  Se  ibi  fa- 
ciamus factum  noftrum  ,  &  venerunt  ufque  ad  la  folla  ubi  nunc 
€ft  cefla  de  fupra  Cruccs  ,  fet  co  tempore  major  erat,  Se  ftete- 
xunt  a  ycfperis  ufque  ad  alium  diem ,  fet  nihil  potucrunt  fa- 
cete .  Et  femp«r  audivit  dici  quod  garirum  Camelli  a  Cruci- 
bus citra  verfus  Sacilium  eft  Communis  Saciili.  Et  vidit  co- 
mitcre  homicidfum  ad  Cruces  de  Camollo,  Se  tune  redire  in 
Jorcillfas  ,  qiiia  dicebatur ,  quod  non  crat  diftriclus  Porciliarum 
a  Crucibus  citra  verfus  Sacilium.  Et  femper  vidit,  quod  lì  quc 
res  vadunt  contra  bannum  nbfque  licentia  Domini  Capitane!  Sa- 
ciili ,  vidit  rcs  Se  meroimonia  accipi  per  Dominum  Capitaneum 
Saciili,  Se  ipfe  amiflt  quatuor  capita  armentarum,  Se  unum 
plauftrum  quas  accepit  Dorn.  Francifchinus  ante  Cabulano  con» 
ducendo  bladum  Domini  Bortoluflli  de  Porciliis.  Et  quadam  ho- 
la  ibat  cum  uno  porcari©  verfus  Portumbufuledi,  Sz  Capita- 
ncus  Saciili  accepit  fibi  porcos ,  Se  ipfe  eum  accordavit  in  r.r 
Mai^cha  foldoram .  Lìber  eft  Scc. 

Item  fer  Apolonius  qu.  Domini  Odorici  habìtaRs  Pratc  jiita- 
tus  ut  fupra  fuo  Sacramento  teftifìcando  didum  depofuit  in 
hunc  modum  vidclicet  quod  bone  memorie  recordatur  quadra- 
ginta  annoriam.  Et  femper  audivit  dici  ab  anteceftoribus  fui"' > 
quod  a  Crucibus  citra  verfus  Sacilium  eft  garitum  Se  jurifdi- 
ftio  Ecclefie  Aquilegenfis  Se  Communis  Saciìli,  Se  durar  uCqus 
ad  FoffaJatam  que  eft  vcrfus  Pratam  .  Et  femper  vidit  malefa- 
t*ì:ores  comitentes  maIeficÌMm  Se  homicidium  in  Camollo  capi  &  ; 
detinerì  per  Dominum  Capitanram  Saciili  Se  iiomines  didcTcr-  j 
ic  ,  Se  fi  alfquod  mcrciraonium  conducirur  aliunde  quam  pff 
Terram  SaciUi  non  folrentcm  mudam  ,  vidit  accipi  pei  Dommuni 

Ca- 
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Capitaneum  Sacilli    ^  cjus  familiam   ufque  fuper   pontes    Bm. 
gnarie  de  Prate,";Porciliaium  5c  Portusbuiuledi .  Libcr  cft  &cc. 

Item  Mazolinus  Notarius  de  Prata  fuo  Sacramento  juratus 
ut  fupra  didum  fuiim  ttftificando  depofuit  in  hunc  modum  vi- 
dciicet  quia  diligentcr  examinatus  dixit,  cjuod  dum  recordatar 
fcmpcr  aiidivic  dici  in  Prata  &c  alibi,  quod  garitum  5c  jurifdi- 
£iìo  CamoUi  a  Crucibus  citra  verfiis  Sacìllum  venicntes  ufque 
ad  la  Foflalatam  vcrfus  Pratam  pertinet  &c  fpeélat  ad  Aquile* 
gcnfem  Ecclefìam  6c  Communc  Sacilli.  Et  femper  vidit  Domi» 
niumSacilli  de  homicidio  &  nialefafto  facicnrem  jus ,  Se  de  jiu^ 
I  ic  procedentcìn  centra  comitentes  malcficium  in  Canioilo,  Se 
Jam  cognovit  &c  vidit  quamplmes  qìiOd  fuo  tempore  dum  re- 
cordatur,  quideròbaverunt ,  &  comiferunt  homicidium  ad  Cru- 
ccs  de  Camello,  qui  poftmodum  manebant  in  Porciliis  diccnres 
fc  non  comifiife  in  diitridu  Porciliarum  .  Et  femper  audivit  di- 
ci,  quod  fi  aliquod  mcrcimonium  vadit  contra  bannum  videlicct 
noti  folvendo  mudam  Sacilli,  Dominus  Capitaneus  SacllJi  & 
cjus  familia  ca  accipiunc  ubicunque  inveniunt  ufque  ante  Por- 
cillit^s  6c  fuper  pontes  Brugnarie,  Prate  &  Portusbufuledi ,  ncc 
unquam  vidit  aliquam  pexfonam  coritradicentcm  •  Libcr  eft 
5^c. 

Item  fcr  Lutufredus  qu.,  Domini  Gafchcti  de  Aviano  juratus 
I  ut  fupra  fuo  Sacramento  tefìificando  di  dum    fuum  depofuit    in 
Ihanc  modum  videlicet  quia  diligentcr  inierxogatus  dldum  fuum 
depofuit  diccns,  quod  ente  fer  Jacobo  Bragaza  Poteftatc    Sacil- 
.  li ,  due  romerie  derobatc  faerunt  in  Camello  citra  Cruces ,   òz 
ìvcncrunt  fé  ad  conqucrendum  ipll  Potcftati  ,  &  rune  ftatimmi* 
|fit  fa:milìam  fuam  ,  &  acceperunt  fuper  Camello    duos  qui  cas 
[derobaverunt  &  conduxcrunt  Sacillum  ,  &  vidit    eos   excoriga- 
ìri,  &  banniri  de  Sacillo .    Et  femper  audivit    &  proprie    vidit 
dum  bone  memorie  recordatur    quadraginta  quinque    annorum  , 
ìquod  garitum  feu  juiifdidio  Camelli  fpe£tat  &  pextlnet  ad  A- 
iqiiile^enfem  Ecclefìam  6c  Commune  Sacilli,  oc  femper  vidit  ho* 
jmines  dìCit  Terre  facientcs  &  procedentes  de  jure    contra  ma- 
|lefà(?lorcs  comitentes  in  Camello,  Oc  vidir  femper,  quod  fi  quc 
jies  feu  mercimonia  irent  contra  bannum  non  folvendo  mudam 
Isacilli,  ubicumque  inveniuntur  fuper  Camello  accipiuntur    per 
iDominum  Capitaneum  ejufque  familiam  ufque  fuper  pontes  Bru- 
[gnarie  ,  prate  ,  Se  Porciliarum  ,  nec  unquam  vidit  aliquam  perfonam 
contradìcentem  .  Et  jam  ipfo  morante  cum  Dom.  Refto  de  Col- 
ie tunc  temporis  Capitaneo  Sacilli  fuit  ad  accìpiendum  res    de 
mercimonia,  que  ibant  contra  bannum  ufque  fupex  pontes prc- 
did©rum  locorum  ,  nec  i^nquam    vidit    aliquam  perfonam    con- 
i tradirete,  quiababcbant  in  mandatum  ea  accipere  ubicunquein. 
ivcniebant  ufque    fuper  pontes  predi<^os ,    &    nunquam^    faerunt 
laftriai  ad  aliquid  reftituendum  ,  nifi  fua  bonìtate  faciebant  fibi 
jcurialitcr  fin  autem  dampnum  erat  eis .  Liber  eft  5cc.  ^ 
I     Item  Madala;ifius  de  Porcilliis  nunc  habitator  Sanfti  viti  jura- 
jtus  ut  fupra  fuo  Sacramento   ttftificando  di<^um    depofuit   di- 
I  ccns , 
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cens,  quod  morantc  ipfo  in  Porcilliis  audivit  fempci-  dici' 
quod  a  Crucibiis  ultra  vcrfus  Porcillias  eft  garitiim  oc  jarifdi. 
dio  de  Porcilliis,  fet  ab  inde  citra  verfus  Sacillum  pertìnebat 
ad  ìuiirdidionem  SacìHi.  Et  ipfc  cum  qviodam  ejus  cognato  &z 
duobus  fuis  confangiiineis  perfccuti  fuerunt  querudarn  fiium 
inimicum  qui  eum  offenderai,  oc  profpìcierunt  eum  citra  Cru- 
ccs  verfus  Sacilhim  quìa  nolcbant  faeerc  fiiper  diftridum  Por- 
ciliarum ,  fet  non  venit  inde,  &  quamplures  jam  vidit  qui 
comiferant  komicidium  oc  derobaverunt  citra  Cruccs  verfus  Sa- 
cilhim, &  mancbant  in  Porcilliis  dìccntes ,  fé  non  comifillc 
in  diiiridu  Porciliarum .  Et  fenapcr  audivit  dici  6c  proprie  vi- 
dit,  quod  fi  alique  rcs  vadunt  aliunde  quam  per  Sacillum  vi- 
tantcs  liratam,  Dominus  Capitaneus  Sacilli  cas  accipit  fine  aii- 
qua  contradidionc.  Liber  eft  5cff. 

Itcm  Varniffa  de  Canipa  juratus  ut  fupra  fuo  Sacramento  tc- 
ftifìcando  didum  fuum  dcpofuit  in  hunc  modum  videlicct  quod 
bone  memorie  rccordatur  fexaginta  annorum,  6c  quod  Cabula- 
num  non  erat  fadum  ,  &  ibi  crant  pontes  gradicii  ,  èc  homi- 
ncs  aliquando  inde  conducahant  mercimonia  ,  oc  Dominus  Ca- 
pitaneus Sacilli  eos  mercimoniis  cxpoliabat,  fet  dìcebant  fc  nc- 
fcire  ftratam ,  &c  tunc  Cruccs  fuerunt  pofltc  ubi  nunc  funttan- 
quam  fignacula  hominum  de  Sacillo ,  oc  ut  non  habcrent  ìllam 
fcufam ,  6c  fcmper  audivit  dici ,  quod  a  fofla  quc  eft  de  fupor 
Cruccs  verfus  Sacillum  cit  garitum  Domini  Patriarche  5c  Com- 
munis  Sacilli,  Oc  fi  quod  homicidium  fadum  fucrit  &  dcroba- 
tum. ,  homincs  de  Sacillo  facinnt  6c  procedunt  de  jure.  Itcm 
dixit  quod  fi  aliquid  mcrcimonium  vadit  contra  bannum  non  fol- 
vendo  mudam  Dominus  Capitaneus  Sacilli  illwid  accipit  ufque 
fuper  pontes  Bragnarie,  Pratc ,  5c  Porciliarum  fine  aliqua  con- 
tradiftione.  Liber   eft,  non  fervus  ,  non  dodus  ,  fet  citatus  ócc. 

Item  Gandulfinus  de  Aviano  Juratus  ut  fupra  fuo  Sacramen- 
to tcitifìcando  didum  fuum  depofuit  in  hunc  modum  videlicct 
«[uia  dilìgcnter  examinatus  dixit,  quod  jam  fuit  tempus  quod 
attendcbat  ad  mala  agerc,  &  fuerunt  quidam  focii ,  qui  voluc- 
lunt  dcrobare  in  Camollo  &  venerunt  ilmul ,  5c  dixerunt  ne 
comitamus  citra  Crucres  verfus  Porcillias  ut  non  pofìlmus  banni- 
li  de  Porciliis,  fet  faciamus  ultra  foffam  ubi  nunc  funt  ccffc 
de  fupra  Cruces  ,  quia  non  eft  diftridus  Porciliarum,  fet  Sacilli, 
&  ncmo  fciet,  &  ibi  attenderunt  oc  fccerunt  fada  fua  ,  &fem. 
per  audivit  dici  ubi  fcmper  fuit  in  hìis  contratis,  quod  ab  il- 
la  fovea  de  fupra  Cruccs  verfas  Sacillum  eft  garitum  Domini 
Patriarche  $c  Communis  Sacilli ,  &  durat  ufque  ad  la  FofTalatamdc 
verfus  Pratam  ,  5c  qua^ndocumque  focii  volcbant  mala  cornitele 
dicebant  tranfeamus  foveam .  Jam  vidit  de  illisqui  comiferant, 
&z  rcvertebantur  in  Porcillias,  &c  femper  audivit  dici,  quod  fi 
quod  mcrciraonium  vadit  contra  bannum  non  folvendo  mudam 
Dominus  Capitaneus  Sacilli  ca  accipit  fuper  toto  Camollo  6c 
ufque  fuper  pontes  Brugnarie,  Prate,  di  Porciliarum  iÌI"^c  ali- 
qua concradidione.  Libci-  eft  ^;c» 

Item 
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Itcm  Dominus    Osbii^eiias    de    Colie    jui•a^t^s    ut    fiipra    fuo' 

Sacramento  tcftiiìcando  dittum  iuum  depofiiit  in  hunc    modura 

ìridcliccc,  quod  ente  Doni.  Rcfto  ejus  Fratrc  Poteftate  Sacilli ,  au- 

iivit  dici  ipfo  molante  tuni  dido   Fratte  fuo  a  fingulis  homì- 

libus  de  Sacillo,  oc  de  Contratis,  quod  Garitum  &    jurifdiaic* 

acini  duiabat  ufc)uc  iujpra  Cruces  de    Camollo  tenendo    ufqye 

id  la  Foflalacam   de  verfus  Pratam  ,  Oc  fi  quod  homicidium  vei 

luletìcium  comitebatur  ab  inde  citta,  tenebantur  de  juic  pro- 

edcrc ,    èc  tunc  temporis    juvcnis  crat    6c  accipiebat    de    lociìs 

j;iios  volebat,  Oc  frater  tjus  dicebat  eis ,  ite  &c  cuftodite  ufque 

ie  f?apra  Cruces,  &  ufque  ad  ia  FofTalatam,  6c   fi  qwem    invc- 

:  ctis  conduccndo  mercimonium  ubicunque  invcnictis,^  ufque 

Lipcr  pontcs  Brugnatie  &c  Piate,  &c   ti  aliquis    conttadicir   nifi 

ermitatis,  èc  redcuntcs  permitatis  me  fecere,  quia  fecure  prò 

no  accipiam  eis  duplum  ,  6c  quadam  bora  acceperunt  uni  por- 

ario  XLV.  porcos  ante  Brugnariam    &c  conduxcrunt    Sacillum, 

:  tane  ille  porcarius  concordavit  fé  cum  eij,  fcd  non    recor- 

■atur  in  quantum.  Lìbcr  eft  òcc, 

:  Item  Dominus  Gueccllo  natus  qu.  Dom.  Reftì  de  Colle  jura- 
;is  ut  fupra  fuo  Sacramento  teftificando  di(ftum  fuum  depoiuit 
A  hunc  modum  videlicet  quìa  diligente! examinitus  dixit .  Qiio4 
lite  Parte   fuo  Poteiìate  Sacilli  mittebat  eumcum  fociis  ad  cu- 
pdiendum  ftratam  diccns,  Ite  &c  ruilodite  ufque  defuper  Ciu- 
ps ,  &  ufque  ad  la  Follalatam  de  verfus  Praì'a  ,  &  fi  inveneri» 
[s  mercimonia  tranfeuntia ,  accipiatis  ufque  fuper  pontes  Bru- 
laric,  Frate,  &  Porciliacum,  Oc  fic  faciebant .  Et  quidam  ve-. 
Irtunt    fé  ad  conquerendum  quod    etant  derobati    in    Camolìò 
jl  Cruces.  Et  tunc  ftatim  Pater    ejus  mìfit    eum  cutn    quibuf- 
m  fociis,  oc  non  potuerunt  invenire  quia  iveranr  in    Porcile 
|a$,  &  tunc  Pater  ejus  fecit  eos  clamare  «d  rationem  ,  &  ban- 
iri  fccundum    confuctudinem  Terre  Sacilli.    Item    dixir    quod 
)fc  cum  duobus    ejus.  fociis  accepetunt    undecim    boves  cujuf- 
im  de  A^enzono,    quos    conduccbant    verfiis    Brugnariam ,    àc 
3nduxit  Sacillum  ,  &  quinque  rcftituerunt,  $c  fex  rcitituerunt 
ro  duabus  marchis   foldorum  ,  nec  unquam  vidit  quod  aliquis 
Dntradiceret  de  piuribus    aliis    rebus    quas    accipiebant    cuntcs- 
ontra  bannum,  nifi  fua  bonitate   reflituebant  prò  tributo.  LÌ- 
er  eft  diC 
Iftem  Almaricus    Raraza  de    Coniclano    jarntas  ut    fupra  ^fuo- 
icxaiHcnto  teftificando  di  cium  fuum  depofuit   in   hunc    modum 
idelicet  quia  diiigcnrcrexaminatus  dixit,quod  ipfe  ente  vice* 
lOteftate  Sacilli  dicebatur  per  cunctos  quod    garirum  Se    jurif* 
lidio  Sacilli  durabat  ufque  ad  Foffam  de  fupra  Cruces  Camoi- 
i,  durante  ufque  ad  la  FofTalatam  verfus  Pratam,  &c  ibi    mit, 
ebant  ad  cuftodiendiim  fcmper,    oc  ipfe  interdum    pcrfonrilitfx 
bat  8c  cuilodiebat,  &  quadam  hora   invenit  Rafanellum   porca- 
ium   conduccntem  porcos,  &c  non  folveiat  mudam   Sacilli,    6c 
Iccepit  eos  6c  conduxit  Sacillum  ,  Oc  tunc  concordavit  fc    rum 
io  &:  fociis  in    tribus   maichis  foldcruni,    8c  quain|^!mic.s   niì* 
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njercimonia  accepit,  oc  fecit  accipcre  ufque  fupcr  pontcs  feai*! 
gnarie,  Frate,  &c  Porciliaram,  ncc  unqiiam  vidit  quod  aliquis 
contradiceret,  8c  continue  omni  anno  faciebat  affigere  Cruce; 
in  Camollo  ubi  mine  funt,  nec  unquam  libi  contradidumfuit. 
quia  quando  inveniebat  mercatorcs  euntcs  verfus  Brugnariam. 
éc  Cruces  non  erant  afflile,  diccbant  fé  nefcivifTe  viam.  Li. 
ber  eft  5cc. 

Iteni  Illotus  hofpes  de  San(fto  Flore  jiiratus  utfiipra  fuo  fa. 
cramento  teftificando  dlctum  fuum  depofuit  in  hunc  modumvJ. 
delicct  quod  morante  ipfo  cum  Domino  Reiiotunc  KmporisCc. 
pìtaneo  Sacilli  mittebat  eum  cum  aliis'fociis  ad  cuftodiendun: 
ftratam,  6c  dicebat,  ite  6c  cuftodite  ufqae  fupra  Cruces  oc  uf  , 
quc  ad  la  FoiTalaram  de  Prata  ,  oc  (I  invenietis  aliquas  rcs  eun 
tes  verfus  Brugnariam ,  6c  Pratam  arcìpiatis  eas  ,  6c  conducati 
huc,  Oc  invenerunt  una  nods  quendam  de  Urino,  qui  vìtaba 
ftratam  oc  conducebat  per  verfus  Brugnariam  vitulos  6c  vachas 
fed  non  recordatur  de  quantitate,  oc  ipfe  &c  quìdana  alius  fo 
cius,  qui  vcnerant  pedeftres  ipfum  detinuerunt ,  6c  conduceban 
Sacilluin,  fet  ille  dedit  eis  dccem  libras  proquolibct,  &  tun 
pcrmìferunt  eum.  Lìber   efl:  &c. 

Item  fer  Bertoldus  de  Toppo  Juratus  ut  fupra  fuo  facramen  ' 
to  teftificando  didum  fuum  depofuit  in  hunc  modum  videlice 
quod  femper  audivit  dici  a  veteribus  homìnibus  Canipe,  &  d 
contratiS)  &  ab  antecefforibus  fuis,  quod  a  Crucibus  que  fan 
fuper  Camollo  cìtra  verfus  Sacillum  eft  garìtum  &c  jurifdifti 
Ecclefie  AquilegenHs  6c  Communis  Sacilli.  Et  femper  vidi 
homines  deSacillo  tenenres  jus  dehomicìdio,  Se  malefa<fto  quoi 
iierct  fuper  toro  Camollo,  malefaclores  capiendo,  &  de  jui 
puniendo  èc  procedendo,  fecunduin  confuetudinem  Terre  S&cìl 
Ji.^Ncc  unquam  vidit  aliquem  contradicentem.  Et  femper  doii 
fuit  ad  cuftodìenda  Fora  Sanfti  Laurentiì ,  Sandì  Martini,  & 
Quercuum  mittebat  fuper  roto  Camollo  fi  alique  res  iient  con 
tra  bannum  &c  eas  fecit  accìpere,  nec  unquam  vidit  aliqnen 
contradicentem  ,  Se  lì  aliquis  fecit  rumorem  fuper  fora  predi 
eia  vel  aliquod  malura  comiiìlTent  &fugerent,  faciebat  curren 
poli  eos  caufa  derinendi  ufque  ad  Cruces,  Oc  fialique  res  iten 
contri  bannum  non  folvendo  mudam  Sacilli,  femper  vidit  Do. 
minum  Capitaneum  Sacilli  eas  accipientem  ufque  fuper  ponte* 
Brugnarìe,  Prate ,  &  Porciliarum,  Oc  de  liiis  rccordamr  miil' 
tis  acceptis  fuilTe,  nec  unquam  vidit  aliquem  contradicentem 
Li  ber  eft  &:c. 

Item  magifter  Rìcherius  fartor  de  Portunaonis  juratus  ut  fapr' 
fuo  facramento  teftificando  didum  fuum  depofuit  in  huncmo- 
'^um  videlicet.  qiiod  recordatur  quod  quidara  dcrobati  fiìenin' 
jn  Camollo,  &  venerunt  fé  ad  conquerendum  Dominio  Sacilli 
ipfo  tunc  temporis  morante  in  Sricillo,  de  tunc  Dominus  Ca- 
pitaneus  5c  quamplures  de  Sacillo  currerunt  poft,  &  non  pò 
tuerunt  eos  capere  quia  fiigerant  in  Porcillins  ,  Verune  iverun 
la  Poiciiiias,  ^  dixexunt  bominis  de  Porciliis,  quod  deberen 

libi 
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fibi  ììlos  dare,  quia  dcrobaverant  in  itrata  ,    &   hoc  fuit    icrn- 
porc  regiminis    Domini  G.  cIq  Camino  vcteris;  ac  illi  rcfponcie- 
runt    quod    volebanc    qiiod     quilibet    qui    veniiet    in    fuo    co- 
miratii  eflet   feciuus  duinmodo  non  comififlet  malum  fu  per  Tuo 
diàtiàii ,  2>c  fìc  redicrunu,  fet  fuerunt  clamati  ad   rationcin  .  & 
ipfis  non    comparentibus    vidir  de  audivit    banniii.    Et    fcmper 
audivic  dici  quod  gaiitum  Sacilli  durat  ufque  fapra  Cruces  te- 
nendo ul'que  ad  ^a  FoUalaram  vciTtis  Pratam  .  Et  fi  que   rcs  va- 
dunt  contra  bannum  non   Tolvendo    madam  Sacilli,    vidit    Do» 
minuni  Capitaneum  Sacilli  cas  accipientcm  ulque  fuper    pontcs 
Uragnarie,  Pratc,  &  Porciliarum .  LÌber  eft  &c. 

Itcm  Dinus  di(ftus    Barba  de    Nerlis    de   plorentJa   juratus    ut 
fupra  fuo  Sacramento  teftificando  didum  fuumdepofuit  in  hunc 
nodum  videlicet.  Qaod  femper  audivit  dici,  quod  a    Crucibus 
ritta  verfus  Saciilum  eil  jurifdidio  &  garitum  Ecclefìe  Aquile- 
jenfis    5c    Coinmunis     Sacilli  ,      &    f«niper     vidir    Capitaneum 
')C    homines     de    Sacillo     tenentes    jus    de     maleficiìs,    &    de. 
obato  èc  de  convinclis  fuper  maleficio  facete   ratioiiero  ,  &    de 
ire  procedere,    6i  il  aliquod  mercimonium    vadit  contra    ban. 
,um  non  folvendo  mudam    Sacilli   vidit  Dominum    Capitaneum 
iacilli  ipfas  rcs    accipientcm    ufque    fuper    pontem    Brugnarie , 
jiate,  &  Porciiiarum,  nQc  unquam  vidit  de  audivit  quod    ali* 
|iis  contradiceret ,  nec  diceret  fc  jus  habere .  Item  dixit  quod 
ire  Dom.  Francifchino  de  la  Turre  Capitaneo  SzcUlì  fecitac- 
'pere  quamplura  plautlra  biadi  Se  armenta    fuper  pontem    Ca- 
i.lani,  &c  tunc  quidam  Canti  de  Tofchis   rune  temporis    Capi- 
:ìtieus  Cabulani  prò  Domino  Cane  de  ia  Schalla   facle    fuerunt 
ngne  mine  ipll    Dom.  Francifchino,    &  midt  maximam    que« 
jHam  Dom.  Cani,  8c  tunc  Dominus  Francifchinus  mifit  ad  Ho- 
rnum  Canem  dicentcm    6c  oftendentem    de  jure  Terre  Sacilli 
€\i  Dominus  Canis  dixit  quod  habebat  jus  6c  fccerat  de    Jare, 
i' mifit  precìpìendo  Capitaneo  fuo  Cabulani  ut  non   <ieberec  fé 
iipcdire,    de  permitcret  Dominum  Francifcliinum    6c    homines 
d! Sacillo  ut!   de  jure  fuo,  qui  Dominus.  jr'rancìfchinus    habuit 
tium  hiadum  &c  armenta,    nec    reiiituit  al'cui  alìquid.   Liber 
cf,  &!non  coaélus ,  non  doifliis ,  precium  non   iecepit,&  vellet 
j   habentem  vincere. 

[tem  fer  Mutus  42  plebe  de  Paufis  diftridus  Torcìliarum  ju- 
ri'is  ut  fupra  fuO  faciamcnto  tellificando  didum  fuum  dcpo- 
Ìi[  in  hiinc  modum  videlicet  quìa  vidit  jam  quamplures  qui 
ctiiferant  homicidium  ,  &  de  magno  malo  in  Camollo  ma- 
H'-tcs  in  Porciliis,  Se  per  bonos  homines  repicfentabantur  Do- 
m|iìs  de  Porciliis  qui  tales  malefaclores  tenebant,  &  quod  non 
eij.'  ejus  honorem,  qui  dicebant,  quod  volebant,  quod  omnes 
eijut  fecuri,  6c  poffent  manerc  in  fuo  Comitntu  poflquamma- 
iiii  non  comiferant  in  eorum  diflridu,  oc  femper  audivit  di- 
cjJquod  a  Crucibus  citta  verfus  Sacillum  eft  garitum  Se  Ju- 
ritiaio  Ecclefie  Aquilcgenfis  Oc  Communis  Sacilli,  ^  vidit 
^"ciber  quod  illi  de  Sacillo  proccderunt  v^e    jure  contra    illos, 

h     i  qui 
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*l[uì  comiferunt  malum  in  Camello  maxime  a  Cnicibiis  citra, 
'èi  il  c|ue  res  v^idunt  contra  bannu.m  vìtantcs  flratam  Sacilli  vidit 
Si  audivit  Dom.  Capitaneum  S:  homines  de  Sacillo  cas  acciperc 
iilque  fuper  pontera  Bi'Lignarie  ,  Pratc,  6c  Porciliarum  ,  ncc  un. 
quam  vìdit  ^  aadivit  quod  Domini  de  Porciliis  nec  aliundc  dì^ 
cerent  fé  jus  habere.  Liber  eft  òcc. 

Item  Oiocìcus  de  Sanrl^  Caffiano  de  Liqiientia  jiiratus  ut  fu. 
pra  fao  facramento  tcftificando  didum  fuum  dcpofait  in  hant 
inodum  vidclicet  quod  l'smper  audivit  d?ci ,  quod  a  Crucibiis 
qae  fant  Gipev  Camolio  citra  vcifiss  Sacillum  eft  garitum  &c  ja- 
litdiétio  Ecclefic  Aquilcgcnfis  ^  Communis  Sacilli,  Se  )am  vidit 
punicndo  per  homines  Sacllli  ^-c  Capitaneum  quampliircs,  qui  co. 
miferant  maliim  in  CamoIIo,  oc  fempcr  vìdir  q-uod  fi  alique  rcs 
irent  contra  ban-num  videlicet  vitando  ftratam  Sarilii  non  fol. 
vendo  mudam  ,  Domìniis  Capìtaneus  Sacilli  eas  accipit  ubieunqui 
cas  conjunip't,  &  jaoi  vidii;  accipicndo  fiiper  pontes  Fortusbu 
fiiledf  j  6c  Brugnarie  ,  &:  Cabulaai,  cum  Domìnus  Francìichìnu 
acrepit  bladum  fer  Bortholulii  de  Porciiiis  .  Libcr  eft  &c. 

Item  Ter  Laurcnriiis    de  Cigana    comorans    BiUgnaric    juratui 
ut  fupra  fiio    facramento    tcftifìcando    dietim  fuiun    dcpofuit   i 
hanc  modiim  videliccr   quia  diligcnter   exa.minatus    dixlt,  quo. 
jam  vidit  pli'cs  per  fuos  dies  ,  qui  comiferunt    homicidinm,  l 
dcrobavcrunt  in    Camolio  U'antcs    in  porcilliis    &   Brugnaria  ,  l 
homines  mulrum  admirabantur  quomodo  manebant    ibi  &   quo 
Domini  dctinebant  eos  ,   &c  jam   ipfe  cum    quampluribus  nomin 
bus  dix.it  Dom.  Federico   de    Porciillis,  qui   tane    temporis  cr; 
major    Domus    quod    tenebat   quemtiam,    qui    vocabatur    Oliti 
de  Mafcada  ,  qui    derobaverat  ad   Cruccs  &c     interfeccrat  unui 
mercatorem  cum  una  valifTe  fupra  fé  ,  qui  dixit ,  quod  none' 
-ssiiferat  matum  fuper   fuo    dìftri<n:u ,    &  quod    intendebat,    quc 
quilibet  cirèt  fecurus  fub  fuo  comitatu  ,  de  fcmper  audivit  die 
quod  a  Ci'ti^ibus  citra  verfus   Sacillum  eft   garirum  dit^e   Tcrn 
éc  femper  vidit  fiomines  diftc  Terre  de  jurc  procedere  contramii 
leF.iftores  qui  malam  royiiferunt  in  Camolio,  de  fi  quc  redireri! 
tfontra  bannum  videlicet    ìLts  verbo  Capitane!    Sacilli,  vidit  ci 
accipiendo  ,  nec  unquam   audivit  quod   Domini    de  Porciliis 
aliquo  contradicerent,  &  jam  lucratus  fuiffet  plures  denariosi 
pliiribus  mercimonfis,  fianfus  fuilTctcas  <"«n ducere  Brugnariai 
fct  ilio  timore  non  fuit  aufus  .  Libcr  ed  òca, 

Item  Andi'cas  de  la  Cicogna  juratus  ut  fupra  fuo  facramc 
to  tcftificando  dìdlum  fuum  dcpofuit  in  hunc  modum  videlic 
quod  fempcr  audivit  dici,  quod  furifdicVio  Se  garitum  Camo 
psrtìnct  ad  Aquilcgenfem  Ecdefura  5c  Commune  Sacilli,  ^ 
quod  homicidiumifìt  vel  aliquod  dcrobatum  fuerit  td  homi; 
Sacilli  pertinet  faccre  jus  a  Crucibus  verfus  Sacillum,  &  vi 
jam  plures,  qui  deroWaverunt  in  Camolio  &c  interfererunthc 
ncs  manere  in  Porcilliis  &  Rrugnaria ,  6c  petiit  quomodo  er 
aufi  man-ere  qut  dicebant,  quod  fecerunt  ad  Cruces  fup^r  dii 
ftu  Saciili,  &  fi  quc    rcs  vadunt  cantra   bannum    vitasdo  i 

t:' 
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um  Sgelili,  Dominiis  Capitancus  Saciib  accipìt  ubiéunqiic  con- 
i^-noitTupcr  toto  Camollo  ,  6c  ufque  fuper  pone.::.  Bxugnaric, 
'  >  :atc .  :  o:r!liariim  ,  oc  Portus  Biifiilcdi  ,  oc  il  volunt  unquam 
:  tonduL^iw  oJaclum  Buignariam,  renit  ad  Capitancum  Saciili  ad 
xicipieiiuum  licciuiam ,  Oc  ja>iu  vidic  pliira  mercimonia  accipi 
pei  Capicaneuiri  oc  hoinines  Sacilii  ufque  fuper  pontes  locorum 
picif<floiLim.  Liacr  eli  &:c* 

;  Itcai  fer  Mactaias  de  clerico  de  Marono  juratus  ut  fupra 
fuo  laciamento  teiHlicando  dictum  fuum  depofuit  in  hunc  mo- 
liim  vidclicet  quia  diligenter  interrogatus  refpondit,  quod  qui- 
|iam  de  plebe  Paufis  c^jnduxerat  qucmdam  affineni  fuam  ad  vim- 
pcrium  ,  èc  ip(c  5c  amici  fui  fciverunt  quod  veniebat  ad  viden- 
iam  uxorcm  fuam  prope  mifchura,  &:  tunc  ipfc  cum  quatuor 
tliis  vcncruriL*  ad  vokndum  interficcre  cum,  fct  tunc  confulrum 
\\iit  cis  ,  quod  non  agredirentur  cum,  nifi  cum  fuerit  traiil'a^lus 
ubtus  Cruces  Camelli ,  quia  tunc  cflet  in  difliidu  Sscilli ,  ncc 
Toptcrca  rcmanerent  mancic  in  Alarono  ,  &z  ile  fcrerunt  ,  &c 
vcixint  ad  rcfpicicndum  fubius  Cruces ,  fct  ille  venit  cum  tam 
lagna  manu ,  quod  non  aufi  fucrunt  cum  agrcdi ,  &c  fcniperau- 
'ivit  dici,  quod  a  Crucibus  cicra  vciTus  Sacillum  eil  garitum  & 
iirifdìiflio  Communis  Sacilii,  &c  fi  aliquis  conducit  n.eicimo-. 
|ium  vitando  ftratam  Sacilii,  Dominus  Capitancus  Sacilii  &  ho- 
jincs  diète  Terre  eaaccipiunt,  ctiam  vidic  accipiecdo  in  Ma- 
ino ,  quod  nemo  fuit  aufus  conrradicere  5c  ufque  fuper  pon- 
•'s  Brugnarie  oc  Prate.  LÌber  eil  5cc. 

Item  fer  Ancollus  de  Canipa  jaratus  ut  fupra  fao  facramen- 
i:  tcftificando  dictum  fuum  depofuit  diccns ,  quod  femper  audi- 
^jt  dici  cum  bone  memorie  recordatur  fcxaginta  annorum  ,  quod 
j:Crucibus  citra  verfus  Sacillum  eft  garitum  &c  jurifdidio  £cc!e- 
\  Aquilegcnfis  de  Cdmmunis  Sacilii,  &  vidit  femper  Dominum 
<pitaneum  &c  komines  Sacilii  tcncntcs  fus  de  homicidio  &c  dc- 
Jlbationc  fafla  in  Can?.ollo  a  Grucibus  citra,  èc  femper  in  quan* 
tim  fuit  ad  cuftodiendum  fora,  feu  mercata  Sàn£ti  Laurcntii, 
sbdi  Martini,  &  Quercuum  ibat  cum  fociis  fuis  ad  cuilodien- 
<im  ufque  fupra  Cruces,  fi  alique  res  irent  centra  bannum  ,  Se 
l'nveniebanc  eas  accipiebant ,  &:  femper  audivic  dici  6c  vidìt, 
4^d  il  aliquis  conducit  mere  imonium  virando  fcratam  non  fol- 
vpdo  muflam ,  Dominus  Capitancus  Sacilii  ea  accipit,  ncc  un- 
q'im  audivit,  quod  aliquis  contradiccret  ,  6c  cum  aliquis  fece- 
I  ruraorem  vel  aliquod  malum  in  didis  rhcrcatìs  ,  currc1)ant  poft 
c\  ad  capiendum  ufque  ad  foveam  dt  fupra  Cruces,  quia  ibi 
d;itur  effe  confine  garitì  Sacili .  Liber  eft  &c. 

tem  fer  Dolcetus  de  Canipa  juratus  ut  fupra  fuò  facrajnento 
tjcificando  dictum  fuum  depofuit  in  huncmodum  videlketquod 
b|ie  memorie  rccordatur  fcxagintà  annorum  &  ultrìi  ,  &  {em- 
pi: audivit  dici ,  quod  a  Grucibus  ,  que  funt  fu^er  CamoUo  ci- 
t.;  verfus  Sacillum  eft  garitum  &c  jurifdi^io  Ecclefie  Aquile* 
%\ris  oc  Communis  Sacilii,  &c  fempet  vìdit  Domìnura  Capita- 
n\m  5c  hominsi  de  Saciilo  fadentcs  jus  de   hopiitidio  &:  toh*. 

i  h     3  twno, 
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tDrio,  quod  f^àam  cfTct  in  Camollo  a  Cruribus  citra  ,  oc  Jam 
vìd'ìt  plarcs  effe  punitos,  &  de  jiire  contra  eos  procefTum  ,  -6^1 
fi  c^iie  res  vadant  contra  bannam  vitantcs  llratam  Sacillì,  ]>o. 
rninas  Capitaneus  Sarilli  Se  Homìnes  dìfte  Terre  ea  accìpiuni 
fine  contradiitione  alicujas  perfone  ufque  faper  Pontes  Brugna. 
lie,   Prate,  6c  Porrilìarum .  Liber  eft  &c. 

Ego  Barthoiameas  quondam  Thomafri  Eecharii  Imperiali  au. 
£toritate  notarias  &c  officialis  Conimunis  ex  mandato  &  comif. 
iione  mihi  injixnftis  per  Revevendum  Patrem  &  Dominum  Do. 
minum  Bertrandiim  Dei  gratia  San£le  Sedis  Aquilegenlls  dignif. 
flmum  Patriarcham  dìAas  atteftationes  Se  depofìtiones  Teiiiiim 
fupradidoram  fidelìter  Oc  bona  fide  fcripfì  oc  in  formam  publi 
cam  reduxi . 


Num.  MCCCXXVIII.  Anno    ijj8.  7.  Luglio. 

E  fame  di  tefllmonj  hit  or  no  al  tefi  amento  di  Rlx\airdo  da,  Carnn 
del  13 12.  perchè  Guecellone  non  aveva  adempito  allegati»  £ 
cod.  mC.  Opufculorum  FontaninìanoiLim  n.4.  fol.  8.  in  pi.  / 
Bibliothece  Marciane  Venet.  defumpt,  ex  Codice  Colbertino  i 
755.  pag.  117. 

Anno  Domini  MCCCXXXVIII.  Ind.  VI.  die feptima  Jalii.Di 
mina  Clara  uxor  qii.  Domini  Raymbaldi    Comitis    de   CoUali 
Tarvifìne  DÌecefis  conditura   in  prefentia  Venerabilis  viiiDom 
ni  Bernardi  de  Lacco  licentiati  in  legìbus  Apoftolice  fedis  nui 
eli,   requirentis  etiam  ad  infraCcripta  ex  officio  fuo  juravit  a 
fandla  dei  Evangelia  fuper  infrafcriptìs  dicens  Se    dcponens  ;^1( 
nam    meram    6c    omnimodam    veritatem,    6c    infrafcripta   nuiJ 
ufquam  tempore  revelare.  EtlniJuCmodi  juramento  prertitoidci 
dominus  Sedis  Apoftoiice  nuncius  letla  eidem  domine  Clarcli; 
tera  apoftolica  interrogavit  eandem  ,  cique  preccpit  fub  debit 
prcPcitì  juramenti,  quid  fciebat,  credebat,  vel  novcrat  decer 
tentis  in  ea .  Ad  que  di(fì;a  domina  Clara  rcfpondit  $c  dixit  ji 
lamento  fuo  quod  olim  tempore,    quo  dominus    Rizzardus  d 
Camino  fuum  coadidit.  tcftamentum  ipfa  loquens  fedcbat  feci 
pedes  lefti  didi  domini  Rizzardì,  &  audivìt  quod   ditflus  don 
Rizzardus  fadis    quibufdam    legatis  fpfì    loquenti,    &    diveil 
aliis  perfonis  ordinavit  quod  fi  diifla  legata  non  folverentur  ii 
fra  deccm  oclo  mcnfes    ex  tunc    in  antea  computandos,  ómn 
cjus  bona  bercditaria  pervenircnt  ad    Ecclefìam  Romanam;  li 
terrogata  quo  anno,  menfe  &:  die  hec  fuerunt,  dixit  qaod  ne 
jrccordatur.  Inter,  de  prefentibus  dixit  quod  ibidem  crant  pr 
fentes  dom.  Odorìcus    de  Cucanea,    domina    Mabilia    uxor   q 
domini  Guecellonis  de  Camino,    fr.  Joannes  de  Tarviilo    fiat 
minor  fenior  ,  &   plures  alii,de  quorum  nominibus  non  reco 
datur.  Inter.    (ì    dicfla  legata    fuerunt  folata,    dixit  quod    ne 
fibi,  6c  pluribus  aliis  quos  conqueri  audivit.    Inter,  fi  à\à'à: 

ttin- 
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tempiis  dccem  0(fko  mcnlìmn  eft  elapfum,  dixit  quod  fic ,  c^uiii 
bene  fune  viginti  anni,  &  ultra  quod  didus  Rizzardus  cft 
morruus. 

Anno  quo  fupra  ,  die  XXV.  Julii  fr.  Joanncs  de  Tervifìo  fé. 
«ior  Ordinis  fratrum  minorum  juratus,  6c  intcrrogatus  per  di- 
{tiim  dominum  Sedis  Apoftolice  nuncium  fuper  contentis  in^iit- 
cciis  Apoftolicìs  fupradiétis  dixit  5c  lefpondic  juramento  fuo  , 
<juod  tempore  quo  dominus  Rizzardus  luum.  condidit  t^lla- 
incncum,  ipie  loqiiens  inibi  prefens  fuit,  &  in  quo  quidem  te- 
ftamcnro  fecit  plura  legata  diverfis  perfonis ,  poft  quorum  lega- 
torum  difpofìtionem  appofuit  in  diélo  teftamento  hanc  claufu- 
Jlam  videiicet,  quod  il  dida  legata  non  folverentur  irifra  XVIIL 
incnfes  ex  tunc  in  antca  computandos ,  tota  cjus  hereditas  per- 
veniret  ad  Eccleiiam  Romanam.  Inter,  quot  annifunt,  quod  di. 
(^us  Rizzardus  obiit,  dicit  quod  peiculTus  ,  &c  vulneratus  fuit 
die  decimo  Aprìlis,  &  obiit  anno  dom.  MCCCXII.  die  XV.  A- 
prilis  in.Tervifio.  Inter,  fìfcit  quod  difta  lega;^  fuerint  folu« 
la,  dixit  quod  non  credit  ,  ,  <, 


Nam.  MCCCXXIX.   Anno  ijj8.  8,  Lugtio, 

JParte  del  Conjìglio  di  VencT^ìa  che  fojfl  andnr  per  Rettore  m  Pa- 
dova un  nobile  Veneto,  e  che  do  non  fi  opponga  alla  parte  che. 
^roìbìfce  /t'  Veneti  V  andar  per  Rettori  ?ielle  Terre  de*  Tir^n^it 
non  d^yendofi  confiderare  Padova  alla  condi^^lone  di  quelle  » 
Ex  Cod.  Svajer  Lib.  XXV.  p.  Joy, 

Cum  habeamus  cum  domino  Ubertino ,  Communì  6c  homini- 
jbus  Padue  certa  pada  honorabilia  prò  nobis  oc  noftris ,  in  qui- 
ibus  Inter  alia  cavctur,  quod  ipfi  de  Padua  tcncantur  eile  ia 
icioftrum  auxilium  in  omnibus  opportunitatibus  in  mari  Se  in 
f  terra,  oc  nos  e  converfo  teneamur  cos  defendere,  2c  conferva* 
ire,  centra  omnes  &  magnas  prerogativas,  oc  franchifias  noftri 
liìdeles,  5c  monafteria  de  fuis  poffefllonibus  &  bonis  per  di(^a 
'pada.  Oc  habeamus  ab  eis  omne  id  quod  placet  Dominio,  non 
minus  quam  ù  cflet  Civitas  Padue  nollra  propria  Communi» 
Venctiarum,  ^  propterea  debeamus  vigilare  6c  fupereiTe  ad 
'confervationem  ipfius  civitatis ,  ne  pofict  mutare  fìatum,  & 
;  inter  alia  fadum  Reftoris  Ut  ìWixà. ,  quod  plus  poreft  adducerc 
i  fccuritatem,  quia  fi  cffet  ubi  alius  B.e(fì:or  forenfis  polfet  poiv 
'tare  majus  periculum .  Quibus  confideratis  non  debet  intelligi 
quod  civitas  Padue  fìt  ad  condìtionem  tyrapnorum  ,  quia  pò. 
j  teft  dici  quod  eli  noftrum   fadlum  proprium, 

Vadit  pars  quod  declaretur  quod  civitas  Padue  non  intelligi. 
j  tur  civitas  tyrapnni  in  cafu  Re<n:oris  prò  confi lìo  capto  quod 
'  Redor   de   Vcnctiis    non   poffit    ire  -^  in   tcrras    tyrapnni  . 

h     4  yiixm» 
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Num.  MCCCXXX.  Anno  ijj8.  i8.  Ottobre* 

Federico  dalla  Sc/ila  cede  al  Capitanlo  degli  fiipendlarj ,  che  U 
aveano  fervìto  ^  mentre  era  Vacarlo  Imperiale  a  Genova  y  ed  a 
Savona,  ogni  fuo  credito,  che  aveva  verfo  le  Comunità fud* 
dette.  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  RaccoLta  Scotti* 

j^ln  Dei  nomine  amen,  Egregiiis ,  ScMagnìficus  milcsDominus 
!FridcriciiS  de   la  Scala  Comes  Vallis   pullìcelle,  atqiie    jpro  Ro. 
mano  Imperio  Principe   fìdelium  Imperii  Janiii^ ,   àc  dii'. rictus  ^  ac 
Civitaris  Saonc  vira'us  quoufquc  fuc  folurionis    fatisfadionem 
plenariam   obtinuerit  per   prefcns  publiciim   inftrumenrum  omni» 
bus  notum   facit,  quod  ad  ftipendium   ,&  rcrvitiumfuiim   XXX. 
equi  ni  m  ,  videlicet    XV.  cum  Equis  ,    6c   Rcncinis,    &    aliorum 
XV.  cum   equis  tantum   fibi  conccfìbrum   per   didum   Romanum 
Pr'ncipem  in  vicariata  fuo  predifto  ad  expenfas  ^  6c  ftipendium 
folvcndum  eidem   Dom.  vicario  per  di<^as  Communitatcs  Janucn^ 
iìiim  ,  &    Savonenfiam,  fcilicet  ad  rationem  decem  florenorum   j 
auri   prò  equo,   de  roncino  ,  ck  feptcm  florenorum  auri  proequo 
a  piata,  &c  quolibet  menfc  folvendorum    prò  ipfa    Communira-   ' 
te  prò  rata  prout    tangit   utiamque    didariim    Communitatum ,   | 
fccundum  diftributionem  faftam   Inter  ipfas ,  ut  in  inftrumento  fui   ' 
Vicariatus  plenius  contimctur:   recepir  die  lune  XIV.  nienfisScp^ 
tcmbris  de  MCCCXXVIL  Francifcum  de  Mario  cum  uno  Equo, 
6t  uno  Roncino,  5c  Albertinum  de  Mediolano  cum   uno  Equo  t 
piata  tantum  Equitatores  nobilis  viri  Thomaxii  nati  qaJDomini 
Salin?*aerre  de  Ferrarla.    Q}ù    nullo  interveniente    dcfet^tu  ,    fti.  : 
jpcndio    prediclo    ufque    ad     diem    Dominicum    II.     Aprilis  'dei 
MCCCXXIX.  Ind.  XII.  fervierunt,  Se  plus,  &  de  ftipendiomf- 
jito  prò  tempore,  quo  nullam   folutionem  receperunt,    ree  dL 
^us  Dominus  Frederirus  prò  eis  ,  &c  eorum    orcafione   a    dldìs 
Communitatibus    ufque    ad  diclas    Knl.    prediali  menfis    Aprili* 
mine  proxime  preteritas  ^   five  ad  di<f\am   fecundam  diem  n^cnfls 
Aprilis   habere,    Se  percipere  debet  dicftus    Thomafìus  prò  diiftis 
fuis  equiraroribus    CLXXXI.    fìprcnum    auri.    Idcirco    cum  ipfe 
Dominus   Federirus   predi<n:0  thomafio    fuis    equità toribus    prc 
didis ,   Se  aliis  fuis  /lipendiariis  fatisfarere  non   pofllt  de  foMo 
predi(n:o  propter  dcfecìrum  ,   6c  moram  diclarum    Conamuniratum 
libi  non  folventium  ^  nec  fatisfacientium  de  diéto  fo'do  pio  di* 
ftis  foldatis,    ex  didis  caufis,    &  omni   jure^    oc    tituìo,   quo 
inelius  potuìt,   U  poreft ,    dedit,  dat ,  ccdìt,   cedit,  &    manda- 
vit,    5:  mandat  mihi    Crifcimbeno    Not.    infrafcr'ptò    tanquam 
publìce  perfone  recipienti.  Se  ftipu^anti  nomine,    6c    vice  difti 
Nobilis  viri     Thoma^ì  abfentis  ,    &  prò    ipfo  Thomafìo    omniat 
Jara,  omnefquc  afl'ones-,  &  rationes  utiles,  &  di recftas  ,  &  cu- 
jufcumque  generis  fibi  competentia,  Se  comperentcs  ,  competi- 
tura,  Se  cempetituras.  Se  que  competere    pofTent  ram  ''n  reiti^ 
^uam  in  pcrfonam  contra  predi<f\,Ts  Communit^tes  ,    S:  quamli- 
bet  ipfarum ,  5c  hominem ,  Se  perfonas  didàrum  Comiimnitatum 

les. 


D  O  cu  M  E  N  T  !•  itt    , 

tti  y  &  boAa  ipforum,  6c  iprarum  ex  caufìs  predìclis  prò  àU 
^i$  quantitaribiis ,  Se  in  tantum  plus,  quantum  excreverunt, 
k  cxrrcverint  ex  tarditatc,  oc  mora  prcdiftarum  Communìta- 
iim,  fccitquc  ^  conftìtuit  prediftam  Thomafìum  in  picdiéli* 
?rocuriitorem  ,  ut  in  rem  fuam ,  ita  quod  ipfe  amodo  poffit 
(t^erc,  pctsre,  erigere,  6c  cxperiri  contra  predidas  Communì- 
àtes ,  Oc  quamlibet  ipfnmm  ,  5c  homines ,  Oc  perfonas  ipfarum 
:ommunitatum  ,  5c  cujaslibct  ea-am  ,  quemadmódum  ipfe  Do- 
riinus  Fredcricus  quoquo  modo  faccre  pofTet. 
'  A<^a  ,  9c  gclìa,  &  firmata  fucrunr  omnia,  &  firigula  fupra- 
'cripra>  fab  anno  Nat.  Domini  MCCCXXXVIII.  Ind.  Vi.  dieDo- 
ììnìco  XVIII.  Oc^obris  in  Civitate  Tridenti  in  centrata  mer- 
\7itl  in  domo  Domini  Fagicni  de  Caftrenovo ,  in  qua  nane  ha- 
jitat  faprafcrlptus  Dominus  Fredciicus  de  la  Scala  :  prefentibus 
'r  Rcondelio  Not.  qa,  D^iiiini  Nafcimbene  de  fBeuranca  Vero- 
enfi  ,  Magiaro  Briuma  Sritore  qu.  fer  Bontempi  de  Tridcntó, 
oanne  qu.  Gilbrrri  BoHli  Not.  de  Verona,  ^c  fer  Caftellano  qu. 
ir  B'onaventur-e  de  Callrorupto  Veronenfi  teflibus  prefentibus, 
*:  rogi»ris . 

i  Ego  Crifcimbenus  natus  qii.  Domini  Theba!di  Not.  de  Verona 
np.  Aut.  Not.  piedidis  omnibus  pcefcns ,  6c  rogatus  ca  public 
!  (cripii. 


Num.  JMCCCXXXI.  Anno  1338.  2.  Decembrc, 

Uclaml  fatti  In  Trlvigl  nel  princìpio  del  primiero  D»miui9  Vt" 
y/ieto  ^  Cioè  nel  Capita.nla.t9  di  Marco  Fofcarinì,  Copia  tratta 
jdal  Tt>mo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

1 

^:CCXXXVin.  die  II.  Deccmbris  Marco  Fufcàreno  Capitane©  ^ 
jin  Chrifli  nomine  amen.  Anho  Domini  MCCCXXXVIII.  Ind« 
1  die  iter.  II.  Decembris  Ter.  in  Palatio  Communis  prefcn- 
tlus  Rainerio  de  Corona  Not. .  Marfilio  qu.  Dominici  de  Co- 
sina Not.,  joannic  fer  Nicolai  de  Màgiftio  Liberio,  Flabiano 
«j.  Blafli  de  Levada,  Rr.divo  qu,  Bartholomei  de  Vedelago  ,  &: 
•^is.- Martinus  Bugatinns  precò ,  de  officialis  Communis  Ter, 
■i|ulit  didis  teftihus,  &C  m'ihi  Not.  infrafcrlpto ,  quod  .:x  vi- 
gjfe,  6c  comnìifìione  hodic  flbi  fac1-a  per  Nobilemvirum  Dom, 
Ajrcum  Fofcarcnum  prò  Communi  Vénetiàrum  Capitancum  in 
Cj/itate  Ter.  in  locis  confuetis  Civitatis  Ter.  alta  voce  prcco- 
«"i  intelligibili  hodie  cìamavit ,  &  expofuit  dicens  tale  fore 
•r'.ndatum  didi  Capitanei ,  quod  nullus  homo  vel  perfona  tam 
^ps  ,  quam  Forenfis,  6c  cujufcumque  conditionis  exiftat,  ex- 
c|)tis  folummodo  ftipcndiariis  Communis  Venctiarum  exiftentù 
H  in  Civitate  Ter.,  modo  aliquo  ,  colore,  vel  ingcnio  ,  au- 
^11  iìt,  ve)  prcfumat  portarf  aliquaarma  in  Civit.  Ter.,  pena, 
*lbanno  ammiffionis  armorum  ,  &  cjus  quod  idem  dominus 
Cwt.  quemlibct  conuafacicntcm  punire,   5:condcmnare  rellet-/ 
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Item  quod  riiillus  homo  vel  perfona  civitatis  Ter.  tam  Ci. 
vis,  quam  Forenils,  6c  culufcumque  condìtionis  Ixt,  audcat 
vcl  prefumat  modo  aliqiio  vel  ingenio  ire  per  Civitatem  Tei 
tam  ciim  lamine  quam  fine  lamine  poli  teirium  fonum  cam 
pane  Commanis  Ter.  ufque  ad  campanam  dici  pena,  éc  banm 
ad  arbitrium  ipfius  Domini  Capitanei   imponcnda. 

Item  quod  qailibet  horrio ,  &  perfona  libere,  &c  impune  poi 
iìt,  &C  valeac  macinare,  oc  macinari  faccre  in  Civitaie  Tei 
quodlibei:  bladum ,  &c  vendere,  oc  vendi  faccre  panem  ,  Sevi 
num  ad  minatum,  carnes,  3c  quelibet  alia  vidualia  in  Civita 
te  Ter.  abfque  aliquo  datio  perfolvendo  ,  &  folutione  alicuju 
datii ,  oc  hoc  donec  fuper  predidis  aliud  provifum  ,  5c  ordin; 
tum  fueric  per  ipfum  Dominum  Capitaneum  . 

Item  quod  nullus  homo,  vel  perfona  modo  aliquo,  coloi 
vel  ingenio,  tam  Civis  ,  quam  forenils,  oc  cujufcumque  cond 
tìonìs  exiftat ,  audeat ,  vel  prefumat  intrare  domos  alienas  i 
Civitate  Ter.,  &  diftridu  violcnter,  nec  centra  voluntate 
habitantìum  in  ipfis  domibus  ,  ncc  predari ,  vel  derobare  al 
quem  in  dida  Cavitate  Ter. ,  Scdiftiidu,  neceifdem  aliquid  ac( 
pere  contra  eorum  voluntatem,  &  hoc  pena,  &c  banno  averi 
<6c  perfone  . 

Item  quod  nullus  homo,  vel  perfona,  tam  CivIs ,  qiiani  i 
renfis  civitatis  Ter.,  &  cujufcumque  condìtionis  iìt,  audea 
vel  prefumat  modo  aliquo,  colore,  vel  ingenio  faccre  aliquami 
Jurìam,  offenfam ,  vel  moleftiam  aliquam ,  vel  inferre  alic 
homini,  vcl  perfone  tam  Civi,  quam  forenll  pena,  oc  ban 
averis ,  Se,  perfone. 

Eodem  die,  loco,  Se  prefentibus  dìdis  tefìibus ,  &c  alils,  ( 
fìus  Martinus  Rugatinus  preco,  &c  officialis  Communis  Ter. 
tulit  didis  teftibus  ,  &  mlhi  Norario  infrafcripto ,  quod  vi§ 
re  commilfionis  hodic  libi  fade  per  didum  Dominum  Capit 
oeum  alta  voce  preconia  hodie  clamavit  in  locis  confuetis  C 
vitatis  Ter.  dicens  tale  forc  mandatum  didi  Domini  Capitar 
quod  nullus  ftipendiarius  Communis  Ven.  exiftens  in  Civir; 
Ter.  ad  ftipendium  ,  nec  aliqua  alia  perfona  de  Civitate  V( 
modo  aliquo,  colore,  vel  ingenio  per  fé,  vel  interpofit? 
perfonam  audeat,  vel  prefumat  emere  aliqua  mercimonia,  < 
ceptis  folummodo  vidualibus  necelTariis  prò  vi£lu .  Et  hoc  j 
na  ,  &  banno  ammilTìonis  ipforum  mercimoniorum,  &  C| 
quod  idem  Dominus  Capitaneus  cos  contrafacicntes  condemr 
ic  vellet. 

Ego  Artufius  Antoni!  de  Crcfpano  Not.  predica  de  mani 
to  didi  Domini  Capitanei  fcripfi  ,  &  predìclis  interfui. 

^4'  J.  ài  Dccembre  d'ordine  dello  fiejfo  Capìtauìo  fu  prec 
Tftdto  ,  che  nejftiyi  Ofte  ,  od  altra  perfona  prendejfe  tn  pe^ 
é^rme  da  alcuno  de' fiipefidìarj  del  Comune  di  Venezia  defi'm 
al  prefid'io  di  Trlvigl,  ne  gluocare  ,  '>  f^r  gluocare  a  gluodù 
A\7^nrdo  , 

Che    nejftino  dovejfe  prendere^  tagliare^    o   difiru§^ere    p'f  \ 

«  pe 


Documenti.  xa^ 

i    f   per   altri  alcun  legno  ,  di  cui  non  fojfe   ajfoluto   Padrone  ^  fotta 
\  fena   di   njlta  ,  e  fifco  .  ^  ,  ,  o       . 

Che  tutti  ^uelj  ch^  erario  fiati  al  foldo  de  ScAllgerl  abitanti 
ir.  Trivifi,  tofio  dovejfero  dar  in  nota  ì  loro  nomi  [otto  pena. 
ad  arbitrio  . 

Che  nejfuno  dovejfe  pafare  le  fojfe ,  ed  altre  fortexxe  delU 
Città,  ^  dove  fojfe  lecito  entrar^  od  ufclr  fé  non  per  le  porte 
(otto  pena  d*  un  piede  pe^  mafchl ,  ed  alle  femmine  della  fr  ufi  a  ^  e 
del   taglio  del  nafo .  W 

1      Che  nejfuno  dovejfe   afcender   le   Torri  ,  ed    altre  fortezze    deU 
ila,  Citta  y  quando  non  f offe    delle   milizie     Venete    fotto    pena,  ad 
arbitrio  . 

MCCCXXXVII.  Ind.  VII.  XXVI,  Decembre  feguono  altri  prò» 
clami  fatti  per  ordine  dello  fieffo   Capltattio  , 


Num.  MCCCXXXII.  Anno  ijjp. 

iMuifrlca  dello  Statuto  Vicentino  ,  con  cut  fi  dichiarano  kAU 
ber^o  e  Mafilno  fratelli  de  la  Scala  veri  ^  ed  ajfolutl  pa^ 
dronl  di  Vicenza  col  mero  e  mlfio  Impero  in  perpetuo  ♦  Ex  lib. 
mf.  Statutor.  civitatis  vicentif , 

ìtcm  ftatu/mus  Oc  ordinamus  hac  lege  Deo  propitìo  in  per- 
Ipetuum  valftura,  quod  magnifici  Dom.  Dom.  Albertus  6c  Ma- 
;fi;inus  fratres  de  la  Scala  intelligantur  effe  &  fint  perpetuo  ve- 
ri domini  5c  generales  Civitatis  diecefis  feu  diftrì<Jlus  vinccn- 
eie,  oc  ipforum  quilibet  in  folidum ,  &  ipforum  hcredes  maf- 
culi  cum  mero  Oc  mixto  imperio  &:  gladii  poteftate  &  jurifdi- 
filone  qualibet ,  ita  &  tallterquod  ad  ìpfos  &  ipforum  quem- 
jiibct  pieno  jure  fpe£let,  oc  i^t(\zit  dignofcatur  dominium  di- 
^tc  civitatis  diecefis  feu  diftridus  tam  omnibus  &  fingulis,quam 
lipfius  civitatis  Communc  oc  populum  Epifcopatum  feu  diftri- 
iflum  fpeftant  vel  pertinent ,  fpeftabunt  vcl  pcrtinebunt  de  con- 
iTuetudine  vcl  de  iure  in  ipfos  magnificos  dominos  &  here- 
ies  ipforum  &c  ipforum  quemlibet  jurifdi(flionem  omnem  ,  om- 
lemque  imperium  &  poteftatem  transferentes.  Ita  etiam  quod 
liidlis  Jurifdidione  imperio  6c  gladii  poteftate  poflìnt  ipforum 
buemlibct  uti  Oc  exercerc  per  fé  vcl  cui  conceiTerint  prò  libi- 
co voluntatis  dante  ex  nunc  hujus  legis  audoritatc,  &  data 
Quoque  intelligantur  eife  omnibus,  quibus  dabunt  omnis  audo- 
i:uas  per  ipforum  quemlibet  cis  attributa  per  Comsnunc  &  po- 
pulum fupradi(^um  ♦ 
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Niim.  MCCCXXXIII.  Anno  ijjs». 

J^o^9  la  Uherfitjone  del  dominio  Scaligero  jì  r^chìamAna  in  C :. 
negllano  tutti  i  banditi  da^ll  Scaligeri^  purcht  ahbiano  l.icxr. 
ta  di  face  dagli  ojfcjl.  Dal  libro  degli  Statuti  della  Città  di 
Conegliano  p.   203. 

^tem  qiiod  dì^i  bannitì  Civitatìs  Coneglani  ,  &c  diftr'clus 
tempore  dominorum  de  la  Scala,  &  antcquam  forcnt  banniti 
|>ro  contumacia  ,  Se  non  efl^et  probatum  delidum ,  habentcì 
carram  pacis  ab  o  ffen  fori  bus  ,  Se  heredibus  offenforum,  poffint 
&  valeant  libere  venire  ad  habitandum  in  civitate  Coneglani, 
6c  diftri(^u  ufquc  ad  unum  annum ,  fuftinendo  onera  &  faccio, 
res  Communis  Coneglani,  &  teneantur  ftare,  Se  habitare  cum 
familiis,  Se  malfaritììs  in  Civirate  Coneglani,  vcl  diftridu  uf- 
que  ad  quinquc  annos  computandos  a  tempore  quo  venerintfo- 
Iwm,  Et  fi  infra  didum  tempus  cum  famiìia  Se  mafTariciis  rc- 
cederent,  quod  reducantur,  Se  r^dudi  effe  intelligantur  in  fta- 
tu  quo  erant  antcquam  venircnt. 


Num.  MCCCXXXIV.  Anno  ij^9.  z^,  Gennajo. 

IJhruwento  di  pace  cOnchltifa  fra  l  Vene^^ìanl  e  l  Fiorentini  e  lo- 
ro aderenti  da  una  parte,  e  xAlberto  e  Mafiino  dalla  Sealé 
dall'altra.  Ex  Archivo  Civitatis  Baffani  • 

In  Dei  nomine  Amen  »  Cum  difcordia  Se  guerra  ex  multis 
divcrfis  ,  Se  varii's  caiifis  ,  gravaminibus  ,  ofFenfionibus  ,  injuriis, 
Se  novitatibus  orta:  fuìfTet,  Se  verteretur  Se  efTet  interCommu- 
nia  Venetiarum  Se  Florentic  ex  parte  una,  Se  magnificos  & 
potentcs  Dominos  Albertum  Se  Maftinum  de  la  Scala  fratrcs, 
Civìratum  Verone  Sec,  Dominos  gencralcs  ex  altera  ^  que  jam 
«nenfibus  triginra  elapiìs  ,  vel  circa  duravit,  Si  pcrfevcravit 
hinc  inde,  Se  dide  partes  Deum  habentcs  pi^e  oculis ,  ac  con» 
fiderantes  pericula ,  damna,  cxpenfas,  gravamina  ,  defolatio. 
nes  ,  mortes ,  Se  confumptioncs  corporum  ,  animarum  ,  terra- 
lum,  facultatum ,  Se  rerum,  que  cveneruut,  Se  evenire  pote- 
lant  ex  difcordia,  Se  guerra  predida ,  decreviiì^cnt  animos  fuos 
ad  pacis  ,  Se  quietis  rcformaticnem  ,  Se  pulchritudinem  incli- 
nare. Se  circa  inquilìtionem  Oc  tradatum  ejufdcm  fpcciales,  à 
follcpnes  perfonas  procuratorcs  fmdicos  ftudiofe ,  &  fpecialiter 
llaruiffcnt.  Ecce  poft  follcpnes  Se  maturas  collaciones ,  ìic  dcli- 
berationes,  Se  tradatus  habitas,  Se  habitos  fuper  inde,  fapiens 
&  difcrctus  vir  Dominus  Nicolaus  Piftorinus  Ducalis  Aule  Ve- 
ncciarum  Cancellarius ,  findicus,  ador,  Se  procurator  illuftrisi, 
&  magnifici  Domini  Francifci  Dandulo  Dei  gracia  incliti  Ve-  ' 
ncciarum  Ducis,  fui  Gonfilii  Se  Communis  ad  infrafcripta  foì- 
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1  Icpnitcr  oc  fpccìaliter  conftitiitus ,  ut  ronfiar  inftrumcntopublù 
co  frripto  per  me  Jacobum  notarium  infraCciiptum  anno  abin- 
'  carnatione    Domini    millefimo    treccntcfimo     tiigefimo    odavo. 
Indi^liore  feptima  ,  die  vigcfmio  nono    Decembris.    Et  difcrcti 
viri  cipri^nus  Lippegi ,  Gcrardinus   Jannis,   &  fer  Diotefecì  fcr 
Michaelis  notarius  civcs  Florentie    Procuratores    oc  fmdici  do- 
minorum  PorelUtis,   Priorum  arciiim  ,  &vcxiUiferi   juftìcìe ,  5c 
•  Confilii,  &:  Communis    Civitatis  Florentie ,    ut  conftat    inftru- 
mento  lìndicario  &c  procuratorio  frripto  per  Fulchum  olim  fcr 
iAntonii    Domini    Bonfcgnoris    Imperiali    audoiitate    notarium , 
anno  incarnationfs  domini  millcfimo  trecenteiìmo  trigcfimooc- 
ravo  Ind.  fepHma ,  die  duodecimo  mcnfis  Januarii ,  a  me  nota- 
rio   vifo  Bc  ledlo  ex  parte  una,  ac  providus  vii  Magìiler  Fran* 
icifcus  medicine  Dottor  qu.  Dom.  Gabrieli*  de  Rugolino   procu- 
rator  &  Nuncius    magnifici  6c  potcntis  Dom.  Dom.  Maftini  de  la 
Scala  prcdidi ,  ab  ipfo  Dom.  Maftino  prò  fé,  &  Dom.    Albcr« 
to  fratre  fuo  ad  infrafcripta  omnia  6c  lingula  fpecialiter  Se  fol- 
lepniter  conftitutus,  ut  conilat  inftrumento  pubìlco  fcripto  ma- 
ni* Amadei  q«.  Dom.  Giegorii  de  Campitello  notarii  anno    do- 
mini millefimo  trecentefìmo  trigefimo  odiavo  Ind.  feptima  die 
fabba ti  decimo  otiiobris  a  me  notario  infLafcripto  vifo,    &c   Iq» 
|tì:o  ex  altera,  iindicariis  oc  procuratorifs  nominibus   fupradi(flis, 
Ipure,  voluntarfe,  &  concordirer  ,  acomnimodo  &  forma,  qui- 
'bus  melfus  6c  efficacius    potuerunt , .  &:  pofTunt  inter    fc  fé    ad 
linvicem ,  &   viciflim,  veram,   legalem  ,  6c  puram  parem  &  con- 
cordiam ,  ac  bonam  voluntatem  perpetuo,    6c  fìrmiter    duratu- 
,iam  inter  ipfas  partes ,   Oc  genres ,  6c   lerras  fpfarum    parcium  , 
fdc  cujufcumque  earum  de  omnibus  Se  fingulìs,  de  fuper  omni- 
ibtts ,   &  finguiis  litibus,   difcordiis  ,  guerris  ,   injuriis,    oftenfio- 
nibus  ,   damnìs  ,    cxtorfionibus ,    rebcllionibus  ,    occupationibus  , 
jcaptionibus  ,  &  diffenfionibus  quomodocunqu*  ,  quocunquc,    u- 
bicunque,    qualitercunque,    èc    per    quofcunquc    motis ,    fa£lis , 
jdatis,   vcl   receptis  bine  inde  inter  ipfas  partes,    &c  gentes  ,    & 
itcrras  ipfarum  parciam  ,  &c  occalìone  earum ,   feu  guerre  &c  dif- 
Icordie  fupradidìe,  vel  alia  quacunque  caufa  ufquc  in   diem  pre- 
ifentem  ad  honorem  Dei,    Se  gloriofe    Virginis  matris    cjus ,    oc 
beatorum  Marci  Apofloli  &  Evangeliftc,  oc  Joannis   Baptifte  ,  & 
[Zenonis  Epifcopì  ,  tociufque Curie  celcftis  voluerunt,  fecerunt, 
jcontraxerunt ,   promiferunt,  &c  firmavcrunt  padis ,    conditioni- 
jbus ,  mo(;iis,  capitulis  ,  formis,   Se  tenoribus  infrafcriptis  . 
I     In    primis    quia      diftus    Magiflcr     Francifcus    procurator    & 
procuratorio  nomine  didi  domini  Maftini  de    la  Scala,    Se  prò 
to  Se  domino  Alberto  fratre  fuo ,    convenit  Se    promìfìt    di<ftis 
fìndicis    Se    procuratoribus    Communis  Florcncie    nomine  ipfius 
Communis  ftipulantibus ,    dare,  tradere ,    concedere,    ac    libere 
Se  expedite  dimì.ttere,    feu  dari ,    tradi  ,    concedi,    ^c  libere  Se 
cxpedite  dimitti  facerc  Communi  Florencic  ^  Se  in   ipiìus  Com- 
munis,   vel    procuratorum ,    Se    nuncioriim    fuorum    potevate, 
dominium,  pofl'elfìonem,    Se    bailiam,    tcrras ,    caftra ,    Se  loca 

infi-j,- 
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'ifìfrafcripta,  videlicct  Pexam ,  Bugianum ,  Collem  ,,  de  aU 
5,  rum  paflfum ,  loca  COmmunis ,  èc  dìftridus  Luce  cum  eorum 
j,  diftriéìibus ,  Caftris  jfortaliciis  ,  jurifdidionibus  ,'ac  pertinen- 
5,  tiis  eorum,  quibus  didi  findicì  ac  procuratores  Communis 
„  Florentie  acquiefcunt  &c. 

'  „  Ircm  anredidus  Francifcus  procurator  oc  Sindicus  ><lomini 
„  Maftini,  &  Alberti  de  la  Scala  Civitatem  Tarvifii  cnm  om- 
■yy  nibus  Calliis  &:  fortalitiis  pofleflìs  a  didis  dominis  Maftino 
j,  &  Alberto  in  d-ida  Civitatc,  oc  in  roto  cjus  territorio  &  di. 
„  ftridu  toties  oblatis  antedido  domino  Duci  &  Communi  Ve- 
„  nctiarum ,  &  omnia  jiua,  quc  uilo  modo  illuc  fpedant,  5c 
„  pertinent,  vel  que  competere  polTìnt  dide  Civitati ,  Caftris, 
„  locis  ,  &  jurifdidioni  Civitatis  illius  ,  &  diftridus  ,  dat ,  tra- 
5,  dit,  &  cedit,  de  libere  ac  expedite  relinquit  prenominatis 
,,  domino  Duci,  oc  Communi  Venctiarum  ,  ita,  ut  locis  nomi- 
„  natis  a  Brenta  verfus  territorium  Tarvifìi ,  hoc  eft  a  Bacano 
,,  predidi  domini  de  la  Scala  impofterum  fc  fc  ingerere,  vel 
,,  intromittcre  non  poiTìnt, 

„  Item  arcem  Caftribaldi  cum  pertìnentiis  fuis  oc  territorium 
„  ad  Athefim  verfus  territorium  Paduanum  ,  uri  teneri  folebat  , 
5,  per  dominum  Canem  grandem  de  la  Scala ,  libere  <k.  expedi- 
„  te  relinquatur  prefato  Duci,  èc  Comm.uni  Venetiarum.  Pons 
,,  infuper  &c  catena  Atheii  impofìtì  aiiferantur ,  nec  unquam 
5,  eo  in  loco  reponi  pofìlnt  :  &  Turris  ad  alteram  Athelis  li. 
5,  pam  prorfus  deftrtiatur, 

Item  idem  magifter  Francifcus  procurator  &  procuratorio  no. 
mine  dìdi  domini  Macini,  &  pio  eo  ,  &  dido  domino    Alber- 
to fratrc  fuo ,  Caftrum,  Terram  ,  Se  fortilitiam  Baxani  cum  di- 
flrìdu  ,    jurifdidionibus  &  pertinentiis  fuis,    voluniarie,    iibc 
re,  &  expedite,    &  omni  modo,    f-c  forma,    quibus    melius   & 
efficacius  potuit,  de  poteft,  dedìt,   concelTìt,    tradidit   &  dimi. 
flt,  dat,  concedit,  tradir,  &  dimittir  cum  omnibus  dominiis, 
&  honoribus  ipjfìs  dominis  Alberto  Se  Martino  pertinentibusjin 
eifdem  prefatis  domino  Duci ,  &  Communi  Veneciarum ,    6c  io 
manus,  forciam  ,   &    bayliam   ipforum  domini  Ducìs ,    &  Com* 
munis.  Oc  prenominato  domino  Nicolao   Piltorino  fìndico  &fin. 
dìcario   nomine    eorundem  domini    Ducis,    &  Communis    flipu^ 
lami  5c  recipienti,   ad  faciendum  &    difponendum  de    fpus    ad 
fue  benepkcitum  voluntatis  .  Ita  tamen  quod  Civcs ,    de  diftri- 
dualcs  Vincentie,  de  didorum  ciominorum  de  la  Scala,  quib- 
bent  terrns  ,  pò fTe (fi o n cs ,  «Se  bona  in  dido  loco  Baxani,   veldi- 
llridu,  de  pertinentiis  ejus ,  de  jure  eis  fpedantes,  de  fpeftan- 
tia,    gaudere  poUìnt  eifdem,    de  cas  &    ea  habere ,    tenere,   & 
poflldere  pacLfice,  &  quiete,    ac  frudua  ,  redditus,    de  ptovcji- 
tus  didarum   poifelTionum  ,  de  honorum  deferre,    de  deferri  fa- 
cere  ad  civitatem  vinrcntie  ,  vel  diiirìdum    fine    impedimento 
aliquo,  exadione,  vel   oravaminc.  Et  e    converfo    intelligatiir , 
de  fervetur  in    hominibus,    de  perfonìs    Baxani,    qui    habcrc-^ 
tcrras ,  poiTelTÌQnes,  de  bona  in  yinccncia,  vel  diftridu . 

„  Item 
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„  Itcm  diài  domini  de  la  Scala  &  Commune  Verone  debe^*^ 

„  pcrmittcrc  tranfltum  aqae  Padi  libcrum  ,    &  patentem    omni* 

bus   mcrratoiibus  ,    navibufqiie,  euntibus  ac  redeuntibus  per 

diAum    flumcn  ,    nec  alìquid  innovare    circa    tranlìtam   Padì 

,>  «pud  Hoftigliam,  vel  in  qiiodam  alio  loco. 

„  Item  pada  antiqua  inter  Commune  Venetiarum  ,  6c  Comma- 
„  ne  Vincentic  integre  obfervari  debent. 

„  Item  magnificus  miles  dominus  Ubertinus  de  Carraria  do. 
i,  minus  generalis  civitatis  Padue  ,  &c  Commune  Padue,  atque 
■„  habitatorcs  illius  cum-  Caftro  2axani  &  Caftribaldi  novitcr 
,  conceflis  Communi  Venetiarum,  &c  omnia  alia  caftra ,  terre  j> 
,  loca,  òt  Communia  rerritorii  Paduani ,  lint,  &c  intelligan- 
.,  tur  inciufa  prefenti  huic  paci . 

1  ,j  Item  dominus  Albertus  &c  Maftinus  prefatì  remancant,  5^ 
,  fint  liberi  domini  Civitatum  Verone  ,  Vincentìe,  &  Parme, 
.  corumque  diftriduum ,  exceptis  locis  Rofforum  Oc  amicorum 

in  hac  pace  contentis  ;  fimiliter  civitas  Luce  cum    difìriftu 

fuo  remaneat  in  manibus  Oc  poteftate  antedidorum  Maftini , 
I  8c  Alberti ,  exceptis  locis  6c  caftris  iis ,    que  Communi    Pio» 

lentie  funt  tradenda  « 

„  Item  excellens  Princeps  Carolus  Rex  Boemie  primogeni- 
j  tus .  6c  dominus  Joannes  Dux  Carinthie  ejus   fratcr  ^    qui  in 

federe,  Se  unione  fucre  cum  diétis  Communibus  Venetiarum 
i  &  Florentie  includanturj  ac  infcrantur  predidlepaci  ,  &  con- 
1  cordìe  una  cum  civitatibus  Feltri  Se  Belluni,  Se  omnibus  ca« 

ftris  eorum  ,  &  diftridibus  . 

„  Item  Azzo  vicecomes  dominus  Mediolani  ,  domini Obizzo 

Se  Nicolaus  Marchiones  Eftenfes  domini  generales    Civitatum 

Ferrarie  Se  Mutine,  dominus  Aloifìus  de  Gonzaga,  Sii  filli 
^domini..,  civitatum  Mantue,  Se  Regii ,  dominus  Hoftafius  de 
■IPolenta  dominus  civi'-atis  Ravenne,  Se  Cervie,  Se  siccus  de 
,lCaldonatio  Se  fratres  ,  Se  nepotes  ,  cum  eorum  Civitatibus 
J&  diftridibus  eorum,  includantur ,  Se  intcllìgantut  inclull 
Jprefenti   paci  '  '. 

jltem  fecerunt  d'i^l  (ìndici  Se  procuratores  fibi  ad  ìnvicem  , 
iìvicifllm ,  Se  bine  inde  concorditcr  ,  Se  procuratoriis  nomi- 
r»us  quibus  rapra,fincm,  remiflionem,  abColutionem  ,  quieta- 
t.ncm ,  liberationem  ,  Se  perdonationem  de  omnibus.  Se  fin- 
g.is  difcordiis,  guerris  ,  injurifs,  oftenfionibus,  rebellionibus, 
oupationibus ,  violentiis,  mortibus  ,  Se  difienfionibus  inter 
dtas  partes  a  die,  Se  tempore  difcordie.  Se  guerre  prefentis 
cica  ufque  in  diem  prefentcm  quomodocunque ,  quandocun- 
qp,  qualitercunque,  ubicunque.  Se  per  quofcunque  illatis,vel 
Hicptls,  attentatis  ,  vel  comminis  ,  ac  pa(ftum  exprefTum  dcul- 
tdius  non  petendo  vel  inquietando  per  fé  vel  alios  de  predi- 
ci, vel  aliquo  predictorum  ullo  modo   vel   ingenio. 

iiftum  in  felici  urbe  Venetiarum  in  Ecclefìa  ,  Se  ante  altare 
B(ci  Marci  Apoftoli  Se  Evangelille  Chrifti  anno  ab  incarnatio. 
n(|domini  ^nilledmo  trccencefimo  tii^efimoodUvo ,    Indidl.  VIK 

ì  die 
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die  vigefìmo  quarto  mcnfis  Januarii,  prefentibus  Revercndis5c 
vfcnerabilibus  patribus  dominis  Andrea  Dei  gratia  Patiiarcha 
C.radcnfi,  Dalmacìeque  Primate,  Nìcolao  EpiTcopo  Caucllano , 
Petro  Epifcopo  Equiiino ,  Andrea  Epifcopo  Capulenfi,  domino 
Conftantino  Primicerio  Ecclefie  S.  Marti ,  domino  Nicola©  Plc- 
bano  Sandi  Canciani  de  Vcneciis  Cancellario  Venetiarum,  do. 
Jnino  Nicolao  Plebano  Sanfli  Pantaleonis  dt  Vencciis ,  nobilibus 
virìs  domino  Thoma  Superanti©,  Phiii^^po  Beiegno ,  oc  Marco 
laiiredano  Piocuratoribus  Sandi  Marci  civibus  Vcnetis ,  domi, 
nis  Francifco  de  Pazis  milite,  Ajcxìo  «.te  Raynaciis  jurifpcrito, 
8f  Jacobo  de  Albertis  Civibus  florentinis  ,  Gpientibus  viris  do- 
minis Jeanne  Eoniclo  dccretorum  dodoic,  Zenobio  de  Cipria- 
fiis,  &  Kartholomeo  de  Adelbertis  jiiriipciitis  ,  ac  providis  vi. 
lis  Amadeo  de  Campitello  de  Mantna  notario,  Andrea  de  Ca- 
pite Aggeris  notario  ,  R.omulo  Lapì  de  Elorcntia  notario  tcj 
ftibus  rogatis  ,  &  aliis  .  ! 

Ego  Jacobas  qu.  joannis  Imperiali  audoritatenotartus  predi- 
ftìs  omnibus  interfui,   &  rogatus  fcripll , 

Ego  ziramons  facri  palacii  notarius  qu,  Joannis  de  Vigizo!< 
habitans  Padue  in  centuria  Sandi  Blaiìi  in  contrata  Sand 
Malgarite  notarius  Se  oilficialìs  in  Cancellaria  magnifici  domiti 
libertini  de  Cartaria  domini  Padue  6c  diftridus  Gcneralis  fuprafcri 
ptas  partes  fcriptas  ex  inftrumcnto  pacis  Tuprafcripte  fcripto  pe , 
didum  Jacobum  autentico  ,  prout  eas  vidi  ^:  legi  in  didoinftru 
mento ,  audorirate  domini  Petti  de  Campagnola  Judicis  ,  &:  vicari 
prefati  domini  libertini  bona  fide  tranfcripfi  ,.  &  cxemplavi  fei 
vato  codem  autentico,  &  tenore  in  millefimo  trecentefìmo  tr 
gefimo  nono  ,  Indidl;.  VII.  die  quintodecimo  menfìs  Julii ,  P> 
due  in  Canc^llarii  didi  domini  fita  in  ejus  palacio ,  prefent 
bus  Antonio  Notario  qu.  Magiftri  Turcheti  Curtellerii  ,  &Ba 
do  qu.  don.ini  Palmerii  de  centrata  Sandi  Nicolai  notario  d 
^e  Cancellaiie  C  i  )  • 

Num. 

Ci)   La  copia   autentica  di  quejto   tftrumsnto  ^  che  fi  conferv 
nelV  archivio  della    Citta   di   Bajfano  ^    è  guafla   e   logora   In   moc 
fhe   non   ho   potuto   trafcriverlo    intero  ,    //»    creduto     be?ie   dì   J\ 
ftlre   alle   mancante   di  qaefia   carta   con   quella  che  fu  pubblicai 
dal   Saraìna   m   Italiano^   e   tradotta  poi  in   latino   dal   Rur/nAn> 
inferendola    nella    P.   VII.  del   Tom,   iX.  del   T eforo    delle  ^iitlch 
ta   ed    Ifiorle   d'  Italia,    E  perchè   il  lettore    pojfa   conofcere    qu^ 
fieno    le   aggiunte    alla   carta   Bajfanefe ,  ho  volut»   chefiano  fegn 
te   colle   virgolette   m    margine,    SI  vede   chiaramente    che    que 
fono    un   efiratto    delV  ìftrumento    autentico,   e     di  fatti    anche 
traduttore  così  fi  efprime  :  Hoc  eft  predide  pacis    fmnmariu 
in  qua  pkira   infuper    continentur  capita    particularium    per 
narum ,    de    teloniis,    vedigalibus,    reftitutionibus    damnoru:, 
aliaque  multa,    que  quum  valdc    difFufa    fìnt,    omittinms, 
icdori  excitemus  tedium  .  Okqnantcf  volentieri  gli  avrcj^-nop 

do- 
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Nam.  MCCCXXXV.  Anno   ijjp.  i^..  Febbrajo  . 

UUiUnc  d*  aver  frocUmAta.  In  Trl-vlgl  U  pace  fe^uha  tra.  Ve» 
nei,ia^  e  FlrenK»  ddlV  una  ^  e  gli  Scaligeri  dall*  altra  parte» 
Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Eodctn  millefimo,  &  Ind.  die  Domìnico  XIV.  Februarii  Tar. 
L  palatio  Coinmiinfs  ad  bancum  Dora.  Poteftatis  &:,' Capitane! 
ipradi(^ij,  prcrcntibus  Joanne  notario  fìlio  fer  Nicolai  de 
.agiftro  Liberio  ,  Marco  notario  quondam  Laurentii  de  SL 
rto  ,  Galvano  notario  quondam  Albcrtini  de  Portu ,  6c  aliis. 
artinus  Rugatinus  preco  Communis  Ter,  retuìit  didis  tefti- 
is,  &  mihi  not.  infrafcripto  fé  hodìe  vigore  commifllonis  fì- 
:  fide  per  antcdiétum  Dominum  Poteftatcm,  èc  Capitancun» 
•  imafTe  fupra  fcalis  Palatii  Communis  Ter.,  5cin  omnibus  lo- 
<;  confuctis  CivitatisTer. ,  prcmifTo  fono  tubctcalta  voceprc» 
tnia  dicens  ,  tale  fore  mandatum  didi  Dom.  Poteftatis ,  &  Ca«» 
jancij  videlicct  notum  fit  omnibus,  &  lìngulis  perfonìs, 
cod  concordia,  6c  pax  fafta  eft  inter  Commune  venet.  6cCom- 
nnc  Florcntic,  &  eorum  fubdìtos  ex  una  parte,  &  Dominos 
/bcitum,  8c  Maftinum  fratres  de  la  Scala  5c  eorum  fubditos 
CI  altera .  Et  quod  de  cctero  omnes  homincs,  5c  pcrfonc  libe- 
r  poflint  ire,  &  redire  per  terras,  Civitates,  oc  loca  didis 
Cmmunibus,  &c  Domin is  fubjefla ,  èc  fubpofita  cum  avere, 
|:fonif ,  rebus,  &c  mcrcimoniis  fuis  ,  abfquc  aliquo  impc* 
dnento  • 


Num.  MCCCXXXVI.  Anno   ijj>.   i^.  Febbrajo. 

2ÌDi>ge  di  Venex^a  rinnova  i  fuol  ordini  alPode/tà  di  Co7teglla* 
pò  di  non  dover  moleftare  il  VefcoVo  di  Ceneda  ,  come  facevA^ 
\nglufiamente .  Dall' Archivio  della  Città  di  Conegliano  copia 
Irttta  dal  Sig.  Domenico  dal  Giudice. 

i?rancifcus  Dandulo  Dei  grada  Venetiarum  $cc.  Nobili  6c  fa* 
f  nti  viro  Eertuccio  Grimani  Potcftati  Coneglani  ,  ac  prudcn- 
t:us  viris  Condilo  ,  oc  Communì  ejufdem  Terre  amicìs  dilc* 
h  falutem ,  èc  finccre  dilcflionis  affcdlum.  Intelleximus  nu- 
Ij: ,  quod  ad  aliqucm  a£lum  minus  debite  oc  honcfte  cum  ar- 
i;s,  6c  aliter  contra  Epifcopum  Ccnetcnfcm,  oc  loca  fua  dic- 
j  bus 

4*rf?«  cfuejto  fiio  riguardo  di  non  voler  Infaflrldlre  [11  letture ì 
6li  mal  V*  è  alcuno  che  fojfegga  qnsflo  ifirumento  intero  lo  fup" 
mo  di  farmela,  avere  ,  mentrg  lo  publlcherò  In  <]fualche  fupplc 
n^ito  i  hitanto  ho  creduto  bene  di  pubblicare  qnello  che  h«  p^ttù"* 
t\avere  ,  pìuttofii  ghe   nUnte  . 


ì^ò      ^  ^  D  Ó  e  U  M  È  N  1 1. 

bus  pretcìitis  procefllilis  ,  cjuod  nos  gravat,  &C  merito  ticixt 
debet  .  Scitis  enim  quanta  rulimus,  qiiot  expenfas  ^fecimus 
prò  fedando  &c  reformando  partes  illas,  nec  voliimus,  nec  in. 
tcndimus ,  quod  per  aliquos  turbationis,  vel  fcandali  materia 
centra  ìd  aliqualiter  prebeatiir .  Imoquc  vobis  fcribimus,  qua- 
tenus  ab  omni  prorfiis  novitatc  ceflantes  ih  fiata  quieto  &  pj, 
ciiìco  vos  habete,  &:  ctim  veftris  circumvicinis,  &:  aliis  cum 
omnibus  taliter  procui'etis  ,  quod  noftrum  favorem  valeatis  li. 
berius  promoveri,"  confiderantes  ,  quod  H  fecus  fieret  hoc  in- 
tolerabile  nobis  foret .  Noftre  quippe  intcncioniseft ,  quodquif- 
qiiam  fuis  juribus  utens  ea  ubi ,  oc  fìcut  debet  fine  violcncia 
éc  fcandalo  aliquo  profequatur  . 

Datum  in  noiho  Ducali  palacio  di^  XVI.    lebruatii   fcptii 
me  indicionis. 


Niim.  MCCCXXXVII.  Anno  1339.  a3.Febbrajo. 

0  Coneglìanejì  rinnovano  a  Endrlghetto  di  Trlvlfoio  la  invefiìtw 
ra  dì  Cafielnuovo  di  Corb aneJÌQ  ^  ficcome]  aveano  hivefìlto  j 
fuol  ^AntenAti ,  Dall'Archivio  della  Città  di  Conegliano  co. 
pia  tratta  dal  sig.  Domenico  dal  Giudice  é 

Anno  Domini  millefimo  trecentefìmo  trigefimo  nono,  Ind 
VII.,  die  XXIII.  menfìs  Februarii  in  camera  Cancdlarie  Com. 
munìs  Conegkni  ,  cofigregatis  Curiis  Ancianorum ,  &  fapien. 
tum  ad  fonum  campane  more  folito,  petit  dominus  Odoricui 
eie  Odavo  vicarius  in  Coneglaqo  fibi  Confilium  exhiberi ,  quic 
iit  faciendum   6cc. 

Itcm  quid  fit  faciendum  fuper  fa£l;o  lihìus  péticioniè  pone. 
£ì:e  per  Hendricum  notarium  qu.  Trivifoli  de  Concgiano,  cu. 
"jus  peticionis  tenor  talis  cft.  A  vobis  nobili  viro  domino  0- 
dorico  de  0<ftavo  jurifperito  Judice  oc  Vicario  in  Coneglano  : 
dominis  Confulibus  ,  Ancianis  ,  6c  Curie  fapientibus  difti  Coin. 
munis  Coneglani  ,  nec  non  a  loto  majori  Confilio,  &  homini. 
bus  Terre  Coneglani,  petit  &;  fupplicat  Hendricus  notarius  d( 
Concglanò  qu,  Trivifoli ,  quod  veftro  honore  &  fuo  amore  d< 
fpeciali  gracia  vobis  placcar  ,  &  velitis  ipfum  invefìire  de  feu 
do  Caflri  novi,  &  ipfum  feudum  fibi  renovare,  ^  cartam  re- 
riovationis  fibi  facete,  fccundum  quod  ab  antiquo  fui  prede 
cefìorcs  habuerunt,  Oc  tenuerunt  a  Communi,  &  homfnibu' 
Coneglani  ,  ofFcrcns  fé  fempcr  paratum ,  &  promptum  ad  ho 
«Gres,  ftatum  6c  beneplacìta  dirti  Communis,  &  hominum  Co 
fieglani  6cc, 

Elerti  fuper  hocDom.  Francifcus  Qiiarta,  Dom.Gavejomi} 
^Iloravancius  not.  Dominicus  notarius  de  Zardino . 

Item  firmatum  fuit  per  omres  confciliarios  cònrordcs,  fl< 
mine  difcrepante  fuper  farto  peticionis  Hcndrìci  antediéli  f'i 
liundum  quod  confuluit  di^us  dojnifius  f ulceiius ,  vidclicet  quc' 

pie- 
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jprcdìdi  quatuor  cledi  ad  icmptandum  jura  picdia-a  Comiiìunìs 
Concglani  ,  dcbeant  viderc,  &  examinare  jura  ipfius.Hendrici , 
&  poltmodum  quìcquid  viderint  &  examinaverint  fupcr  ipfo 
fado  Hcndrici  dcbeant  reducere  ad  majus  Confcilium  Terre 
Concglani. 

Anno  Domìni  milleùmo  trccentefimo  trigcfimo  nono ,  ind. 
VII.  die  XXV.  Felnuaiii  Co^eglani  in  camera  CancclJarie  Com- 
munis,  Oc  hominum  Concglani  congregatfs  fapicn|:ibui  Curie 
di<^C  Terre,  èc  Ancianis  ad  fonum  campane  more  folito  ,  pe- 
tit dominus  Odoricus  de  Odiavo  de  Padua  vicarius  in  Conegla- 
tìO  libi  confcilium  cxhiberi ,  quid  fit  faeiendum  fuper  infra- 
fcripta  provifionc,  cujus  tenor  talis  eft  ;  provifìo  f^diSL  per 
dominos  Francifcum  de  Marcorago,  Gavcjonnm  ,  Dominicumde 
Zardino  ,  Oc  Floravancium  not.  clecHios  fuper  fado  petieionis 
Kcndrici  not.  providerunt  quod  difla  cjus  peticio  procedat.Et 
<]uod  Commune  6c  Conlliium  ,  ac  homines  Concglani,  feu  eo- 
rum  Sindìchus  faciat  dido  Hcndricho  prò  fé,  &  fuis  heredi- 
bus  invcftituràm,  6c  renovationem  inveiiiture  adfeudum  de  Ca- 
ilronovo  cum  juribus  didiiCaftri,  fecundum  formam  inftrumen- 
torum  antichorum,  Oc  fub  penis  contentis  in  dldis  inflrumen- 
tis  ,  jurando  di(ftas  Hcndrichus   fidelitatcm  Communi    Conegla- 

F"^!,  ut  dccet,  &:  expedit .  Et  hoc  prò  confervatione  jurium  di» 
i  Communis  Concglani  • 
}  Pirmatum  fuit  per  odo  balotas  concordes ,  nemine  in  con- 
trarium  dee,  pofito  partito  ad  bufulos ,  &  balotas  fecundum 
faod  confuluit  dominus  Francifcus  Quarta  de  Marchorago  de 
Daftro  Concglani  ,  qui  confuluit,  quod  dìda  provifio  reduci 
leberct  ad  maJus  corifilium  Terre  Concglani,  oc  id  quod  fir- 
inatum  fuerit  in  dido  confllió  fit  firmum  5cc. 

Anno  domini    millcflmo    ttecentefìmo    trìgeilmo    nono ,    Ind. 

i'eptima ,  die  penultitno    menfis  Februarii    in    domo    Communis 

:aftri  concglani,  in  m^jori  6t  generali  confilio  &c.  Pirmatum 

fe   reformatum  fuit  fìatirn  ibi  in  di<fro  confilio  pcromnes  con- 

liarios  concordes    nemine  difrrepante    podro  partito  ad  bufu. 

bs,  &  balotas,    fecundum    quod    confuluit    dominus    Plaferius 

le  Montalbano  de  Concglano,  qui  confuluit    ifto  modo,    vide* 

Icct  quod    pciicio    dìdì    Hcndrici    not.    Se    provifio    audiatur, 

jrocedat,  oc  executioni    itiandetur ,  vidclicet    quod    invcfìiarur 

^  feudo  Caftti  novi  de  Corbanexio,  Oc  cidcm  faciat  renovatio 

\àì  feudi  fecundum  modum,  &:  formam,    quibus    alias  ex    ab 

itiquo  fui  predccelTorcs  habuerunt,  &  tenuerunt  a  Communì 

■  hominibus  Terre  Cotifeglani,  Se  cum    illis  pndis  Oc    conven. 

;onibus  contentis  ip  vcteribus  caxtls  didi  feudi  pxccclTomm  diùk 

^ndnci  $cc, 


Num» 
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Num.  MCCCXXXVIII.  Anno   1339.  «.  Marzo, 

Il  Pàttrìarea  Bsrtranda  rìnntva  a  Gerardo  e  RlxxsLrdo  fratelli 
dA  Camìn9  eji/i9^  feudi ,  the  i  lora  maggiori  avevafn  a'Vuto  daU 
la  Cbiefa  d'\Aqu'ileJA  ,  Ex  authcntìco  penes  Dom,  Com.  Petrurn 
Antonium  de  Sbrojavacca , 

In  Chrifti  nomine  Amerio  Anno  nativìtatis  cfufdem.  millefi- 
mo  trecenteflmo  tricefìmo  nono,  Ind.  feptima  ,  die  o  flavo  mcn«: 
ils  Martii,  prcfentibtts  Venerabili  in  Chrìfto  Patrc  Dom.  Gui- 
done Dei  gratia  Epii*copo^Concordienfe  ,  Venerabilibus  virisGuiU 
le  Imo  Decano,  Morando  de  Purcilìis^anonìco  Aquilcgcnfi  ,  Jacob© 
de  Carraria  Canonico  Tcrvifino  ,  ac  nobiiibus  viris  Dominis  Hcftorc, 
ÒL  Federico  de  Savorgnano  ,  Gerardo  de  Cuchanca  ,  Hcrmano  de  Car- 
nea miiitibus  ,  de  Briazalia  de  Porciliis  &  Batto  notario  de  U- 
tino  teftibas  6i  alìis  pluribus.  Conftìtutus  in  prcfentia  Rcvc- 
icndiiHini  in  Chrifto  Patris  Òl  Dom.  Dom.  Ecrtrandi  Dei  gra- 
tia  fande  Scdis  Aquilegenfis  Patriarche  nobilis,  oc  porcns  vir 
Dominus  G^^rardus  de  Camino  Comes  Cenetenfis  Vaffalus 
Ecclefie  Aquilegenfis  hiimilitcr  fiipplicavir  eidem,  ut  ^jipfanv 
fuo ,  5:  Domini  P.izzardi  de  Camino  fratris  fui  flmiiiter  Co- 
mitis  Cenctenus  nomine  de  fcudis  fuis ,  que  fratres  ipfl ,  5c  ) 
fui  pro^cnitorcs  de  Camino  habuerunt  abEcclcfia  fuprafcripta  invc- 
fìire  bcnignìus  dignarctur  ,  qui  Dom.  Patriarcha  ipfius  fupplì- 
catìonibus  inclinatus,  reccpto  piius  ab  co  prò  f e ,  &  dicto  fuo 
fratre  fidelitatis ,  oc  VafTallagii  debito  juramcnto ,  quod  Va- 
fallus  domino  fuo  predare  in  talibus  confuevit ,  eumdcm  Dom. 
Gerardumifuo  ,  ac  diéli  ejus  fratris,  Se  eorum  heredum  nomine 
lecipientem  de  omnibus  feudis  fuis  antiquis ,  Juflis  ,  te  legali- 
bus,  co  jarc  ,  quo  ipforum  progenitores  de  Camino  illa  anti. 
quitus  habuerunt.  Oc  tenuerurtt  ab  Ecclefia  memorata  per  fìm- 
briam  fue  clamidis  prefentìaliter  inveftivit,  falvo  jurc  Aquile- 
gienfls  Ecclede  ,  &  fubjcdorum  fuorum,  &  omnium  pcrfonarum. 
Quibus  pera(flis  predi<flus  Dom  inus  Patriarcha  mandavit  predico 
Domino  Gerardo  fub  debito  preftlti  juramenti  ,  quod  ufque  XXX» 
dies  proximc  venturcs  cldem  tradat  in  fcriptis  qwìcquid  ipfc, 
&  prediclus  Frater  fuus  habcnt  ,5c  tenent  in  feudum  ab  Ecclefia 
fupradifla.         Adum  Utini  in  Palatio  Patriarchalì. 


Num.  MCCCXXXIX.  Anno  1339.  17.  Marzo. 

Jtlzj^atdo  da  Camino  e  Gerardo  fuo  frAtello  figli  il  GueeelUne 
invefiifcono  dì  varj  beni  i  Signori  di  SpìlimberTO  »  Ex  authcn- 
tìco penes  nob.  virum  Com.  Petrum  Antonium  de  Sbroja- 
vacca. 

Anno  Domini  millcfimo  ticccntcfìmo  trigcfims  nono ,  Indiifl:. 
'  VII. 
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VII.,  die  XVII.  Martii  in  S.  Vito  in  domo  MaUIagìfii    hofpitis, 
prcfcnribus  fer  Zanino  de  ChizoUis  de  Brixia  jurìfdiftionc  Tai- 
yiiiì,  Pulcio  de  Concglano,    Guczellone    de  Colle,    Paulo  not. 
de  Solìco  de    Opitergio ,  nob.  viro    Domino  Gerardo    milite  de 
Cucanca  ,    Maldagifio  Ofpite  de  S.  Vico  teilibus  rogatis  5c  aliis . 
MagBÌficus  Se     potens  vir  Dosninus  P^izz^rdus  qu.    potentis  viri 
Domini  Guczellonis  de  Camino  Comes  Cenctcnils  tanquam  ma- 
jor de  domo  Camini  prò  fé   &:   Dom.   GÌrardo  fuo  fratrc,queni 
promific  fc  faduram  &  curaturum,     omni   exceptior-c    remota, 
h\s  facere  confencirc,  &  l'uis  hci^edibus  oc  fucceiìoribus.  Con- 
iideians  fcrvitfa,  ac   fid«litatem  que  quondam  nob.  miles  Dom, 
Prcgonea,   Se  Dom,  Barthoiomeus  miles  fiater    cjus  temporibus 
JTcrroadis  domo    de    Camino  impendcrunt,    oc    multas    expenfas 
fuftinucrunt,   dedit,   tradidit,  oc  inveftivit  Dom.  Valter  Bertol- 
do  fllio  didi    Domini  Bartholomei    de    Spilimbcrgo    fui    patris 
nomine  fuo,    ac    nomine,    Se  vice  dUtì    fui  patris,    Se    fratris 
fui  Dom.  Henrici  ,    fuorumque    heredunfi ,    &  fuccelTorum    Jurc 
feudi  bona  inf rafcr  i  p  ta ,   Se  poffefllones    Se  decimas.     In  primis 
<luos  manfos  cum  dimidio  fitos  in  Frata  Scc,  ad  habendum  ,  te- 
nendum,  &:  poflìdendum  ,  Se  quidquid  iplì  Dom.  Bartholomco, 
Se  fìliis.  Se  fuccelForibus  fuis  deinccps    perpetuo  placucrit    fa- 
icndum  Scc. 

Ego  Stephanus  fìlius  RÌgi  di£iì  Sere  de  Portunaone  nunc  in 
S.  Vito  habitans  Imper.  audor.  not.  his  omnibus  adfui ,  Se 
a:ogatus  fcripfì* 

kAììa   bivefi-'iturd  fuh    eodem    anno  Ó"  die  ,    s^oncejfa   £>omht9 
Gerardo  de   Cutanea  m  eodem  Igeo}  in  Proc.  CC,  ad   L  X', 


Num,  MCCeXL,  Anno  1339.   27.  Marzo, 

1  Conerltanefi  fpedlfcono  xAmbafclatorl  a  Vene^Ja  far  dar  fc  ftef^ 
fi  e  la  Uro  Terra  fttte  il  dominio  di  quella  Keptiblica  .  Dall' 
Archivio  della  Città  dì  Conegliano  copia  tratta  dai  Sig.  Do- 
menico dal  Giudice . 

Anno  Domini  millefimo  triccntefimo  trigcflmo  nono,  Ind. 
VII.  dis  XXVII.  me«fis  Martii  in.  demo  Communis  Caftri  Cone- 
glani  in  majori,  Se  generali  confili©  Terre  Con.  ad  fonum  cam- 
pane m.  f,  congregato  ,  petit  Nob.  vir  Dom.  Bertucius  Gxima- 
nì  Potcftas  Terre  Concglani  fibi  confi lium  exhiberi  quid  fitfacìeo- 
dum  fuper  ìnfcafcripta  Ambaxiata  retraifla  in  di£to  majori  Cojifilìo 
Terre  Coneglani  per  Nob.  viros  Dominos  Bcrtucium  Bocafllum, 
Se  Bertucium  Polani  de  Civita**e  Venetìarum  miifos  ex  parte 
DomiiiationìsDucalìs,  Se  Communis  dide  Civitatis  Vencciarum, 
cujus  Anibaxiate  fubftantia.  Se  tenor  talc^funt. 

Cum  alias  Commune ,  Se  homines  Terre  Concglani  mififfent 
Ambaxiatoicj  fvios   ad   Dominationem  Ducalcm   4Jcentc$   quod 

i     ^  cuip 
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cum  ipfi  cxIvifTcnt  de  fubje^ione ,  oc  feivitute  Domlnorum  de 
la  Schala ,  &  fé  liberaverint  a  dominio  ipforum  ,  di(flarn 
Terram  Coneglàni  libere  voluerunt  dare,  oc  fuponere  fubiedìo- 
ni,  Se  dominationi  Ducali  ,  quam  Terram  Coneglàni  ipfa  Ducalis 
Dominatio  fprevit  ipfam  recipere  liberam  confideratìs  tempori- 
bus. Se  conditionibus ,  que  tane  ocurrebant.  Set  tamcn  ipfam 
Terram  Coneglàni  dida  Ducalis  Dominatio  rccepit  fecum  in 
fuam  protedìonem  ,  de  dcfenfioncm,  ac  ligam  ufque  ad  fincm 
guerre.  Se  divina  gratia  mediante  modo  fit  fada ,  Se  trada 
pax.  Se  etiam  i^odo  confìderatis  condiélionibus,  &:  temporibus 
prefcntibus,  Se  futuris  ,  ipfa  Ducalis  Dominatio  petit,  Se  re- 
quirit  Commune ,  &- homines  Terre  Coneglàni,  quod  eiCdem 
placeat,  Se  velint  ueclinari  ad  ipfam  Dominatìonem  Ducalem 
ponentes  fé  in  fuam  protedionem  ,  Se  defenlionem  ,  cum  ipfa 
Ducalis  Dominatio  intendat  ,  Se  Ut  parata  ipfos  Commune ,  Se 
homines-,  iìve  Terram  Coneglàni  recipere  in  fuam  caftodiam  ,  6c 
protedionem.  Et  imo  fupradidì  Domini  Ambaxìatorcs  rogabant 
Commune,  Se  homines  Terre  Coneglàni,  quod  eis  piacerei  fu» 
per  predidis   faccre  refponfivam  . 

Firmatum,  Se  reformatum  fuit  in  dido  Conlilio  per  XLIT» 
Coniìliados  concordes,  XVI.  exiftentibus  in  contrarium  fecun- 
dum  qti^d  <:onfaluìt  Dominus  Pulzius  de  Colferufado  ,  quicon- 
ful^it  ìfto  modo  videlicet  quod  dehcant  elf^  illi  XXIV.  Sapien- 
te;^, qui  alias  fuerunt  eledi  per  COnfilìum  majus  Terre  Co- 
neglàni ad  providendum  fuper  bono  ilatu  ,  Se  utilibus  Commu- 
nis.  Se  Terre  Coneglàni.  Et  fi  alìquis  ipforuln  deficeret ,  quod 
debeant  poni  alii  in  loco  ipforum.  Et  quod  XXIV.  Sapìentes- 
cras  debeant  effe  fimui  ad  providendum.  Se  examinandum  fu- 
per antefcripta  Ambaxiata ,  èe  fuper  refponfione  facienda  cu 
dem  Ambaxiatc ,  fìve  Ambaxiatoribus  Communis  Venetiarum' 
antedidis  Se  afquc  ad  diem  Lune  proxime  venturum  ufque  ad; 
tertiam  debeant  fecìfTe  fuas  provìfiones  fuper  antedida  Amba- 
xiata ,  Se  ipfas  xeduccre  in  fcriptis,  Se  ipfo  die  Lune  poft  pran. 
tiium  debeat  fieri  ,  Se  convocar!  Confilium  raajus  Terre  Cone- 
glàni, Se  in  ipfo  major!  Confilio  debeant  reduci  dide  pro- 
vi fioncs.  Se  tunc  quicquid  per  didum  raajus  Confilium  fuc* 
xìt  fadam  Se  firmatum ,  five  per  majores  paites  ipfius  confilii 
fit  firmum,  Se  obti&eat  firmitatem  . 

Provifio  fada  per  XXIV.  Sapientes  efedos  per  Confilium  raa- 
jus Communis  Coneglàni  fuper  Ambaxiata  fada.  Se  ictraftif 
per  nobiles  Se  Sapientes  viros  Dominum  Bertucium  Bocaf- 
fium ,  ac  Dominum  Bertuxium  Pollani  de  Veneciìs  Ambaxia- 
tores.  Ducalis  Magnificencie  ex  parte  fua ,   ac  Communis  Vener. 

Providerunt  predidi  Confiliarii  quod  eligantur  IV.  difcrctl 
viri  de  Coneglano,  fcilicet  duo  de  Caftro  ,  Se  duo  de  Burgo, 
qui  accedere  debeant  ad  prefentiam  incliti ,  Se  Excellcntis  Dom* 
Dom.  Francifci  Drndulo  Dei  gratia  Veneciarum  Dalmatie  atquc 
Croacie  dignilfimi  Ducis,  ncc  non  dimidiequarte  partis  totius 
Imptrii    Romanie   Dominatoris ,    cjufquc    honorabilis    Confili-, 

prc. 
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•rcniiiTa  omni  huinili,  Oc  devota  iccomendacìoné,  de  que  dr- 
ccat,  &c  cxponere  ex  parte  di6li  Communis,  &c  hominam  Co* 
ncglani  infiafcripta . 

primo  fiiper  co  ,  qiiod  predicai  nobiles  viri  Ambaxiatorcs  pre- 
dicale Ducalis  Dominationis  expofuenint,  quod  placeret  Ducali 
Magnificcntie  ,qiiod  promilfio  alias  fad\i  per  Ambaxiatores  Com, 
Coneglani  ipfi  Ducali  Dominatìoni  nunc  deberet  rectifìcari ,  Se 
aprobari  per  Gommane,  &  homines  Coneglani  fciiieer  in  co, 
quod  dixerunt  di6ti  Ambaxiatores  Communis  Coneglani  nomine 
dì^ì  Communis  velie  fubmittere,  &-fuponereTerram  Coneglani 
6c  diftridum  dominio,  proteclioni,  «3c  defcnlloni  Ducalis  ma- 
jjniiìccntic  &  Communis  Venetiarum. 

In  primis  quod  cum  per  magni fÌGentiamDucalem  fuper  premilfa 
promifllonc  tunc  fafta  fucrit  benigna,  gratiofa ,  6c  plenitFima 
xefponlio  ,  declarando  quod  quicquid  Ducalis  Dominatio  ^ 
Oc  Commune  Venetiarum  exexcebat,  &  operabatur  a  divina 
providcntia  procedebat.  Non  enim  confiderans ,  ncque  deflde- 
xans  aliena  jura  extorquere,  feu  ocupare  violentcr,  ncc  pò- 
tentcr,  fet  tantum  defideremus  quod  Terre,  Civitates  ,  6c  lo- 
ca, que  fuerant  fubjede  &  invafc  per  tiranicam  pravitatem  il- 
lorum  de  la  Scala  reduci,  6c.  per/i^enire  debere  in  falubrerri 
libertatem ,  &.  bonum  ftatum ,  tranquillum  ,  &  quietum  »  Offe- 
iXcns  enim  tunc  Tua  gratiofa  benignitate  di^is  Ambaxiatoribus- 
Communis  Coneglani  fempcr  in  caros,  &,  fidcles  fuos  habere, 
5c  tramare,  &  Communis  prelibati.  Quod  placeat,  &c  dignetuu 
•nagnificentia  Ducalis  piena  omnis  gracie  ,  &c  mircricordie  ip- 
fum  Commune  &  homiaes  Coneglani  Se  diftridus  haberc,  6c 
rraélare  tanquam  caros  intimos  &  fìdeles  fervitores  fuos  Se  di- 
,!lc  Civitatis,  Oc  tanquam  promptos  ipfius  Ducalis-  Dominatio» 
pis  ad  omnia  fua  bcneplacitcT,  Se  honores. 

1  Item  quod  ipfi  Ambaxiatores  Communis  fu plicent  Ducali  Do- 
'minationì ,  quod  dignetur  Se  vellit  ipfum  Commune  ,  Se  homi- 
pcs  Coneglani  debere  permanere,  Se  elfc  in  fua  propria  libcr- 
itate.  Se  francUifia,  ut  fuerunt,  Se  erant  tempore,  quo  primo 
iad  ejus  prefentiam  accelTerunc,  Se  tempore  fue  libcrationis ,  Se 
isxempfionis  tirannie  illorum  de  la  Scala,  Se  ipfum  Commune^ 
iSe.  homines  in  di*5la  libertate.  Se  ftatu  bono  confervare,  Se 
manutcnere  ,  ut  erat  tempore   prcmiflTo, 

Item  exponanr,  Se  dicant  ipil  Ambaxatores  Communis  Cone- 
^glani  quod  Commune,  Se  homines  Coneglani  oìferunt,  Se  di- 
cunt  quod  volunt.  Se  intendunt  eligere.  Se  h abere  qaolibet  an- 
no unum  ex  nobilibus  ,  Se  pviidentibus  viris  de  Civitare  Vene«. 
jciarun^  in  Potcftatem  Se  Redorem  Terre  Coneglani  cum  fala- 
[lio ,  -Se  familia  contentis.  Se  ftabilitis  a  tempore  exemptionis 
ÌDominorum  de  la  Scala  citra  ,  qui  eli?,i  debeat  per  Commune 
iConeglani  fecundum  eorum  confuetudinem  ,  Se  ordinnmcnra  . 
j  Item  quod  homines.  Se  Commune  Coneglani  intendunt.  Se 
|Tolunt  femper  habere,  Se  tradare  amicos  bcnivolos  Ducalis  Do- 
jiuinarionis  prò  araicis,  Se  inimicos  prò,  inimiciso 
1  i    4  Item 


t^S  P   O  e  U   M   E   N   T  Ib 

Itcm  quod  homincs  Conrgbni  èc  Communc  votuat ,  Sctotcft-, 
dunt  quod  prò  omni  tcinpoic   quod  aciderìt    tam  prò    guerra ^ 
quam  fine,    ad    bencplacitum  Ducalis    Dominationis    pofllt,    0^ 
valeat  ipfa  Ducalis  Dominatio  mittcre  ,  Sccxtrahcrc  gentes  fua$  , 
in  Terra  ConenJani. 

Itcm  quod  proomnì  tempore  quo  cxpcdierit  Ducali  Dominita 
tìoni  in  Tarvifana,  &:  Ccnetcnfl ,  ac  diftriftu  habcrc  gcntcs  prò 
guerra  aliqua,  quod  homines  Concglani  6c  Commune  debeant 
oc  tencantur  preftarc  ,  &  dare  auxilium,  de  favorem  fecundum 
corum  poiTìbiliratem  propriis  expenfis  didì  Communis  oc  ho» 
mìnum  Coneglani, 

Itcm  quia  homines,  &  Commune  Concglani  funt  Se  fuerunt 
à  longìlTìmo  tempore  cìtra  fubjedi  &  privilegiati  prote(flioni , 
ic  dcfcnfìoni  facri  imperli,  a  quo  defiftere  non  pofTunt  fìtte 
magno  pcriclo,  5c  obrobrio  ,  pctunt  rcvcrenter  quod  Ducalis  Do- 
minatio,  ac  magnifìcentia  Comm.  Vcnccìarum  dignetur  ,  5c  vcU 
ih  ìpfum  Commune,  oc  homines  Coneglani  ultra  prediifta  ha- 
bcre  cxcuùtos  ad  hoc  ut  non  potfint  ad  indignationem  facri 
Jmperìi  dcvcnirc  fcu  incumberc. 

Itcm  quod  infrafcripta  ultima  provìfio  remaneat  non  pro- 
poncnda  ad  Confilium  majus ,  ncc  ad  portandum  per  Ambaxia- 
tores  Civitàtis  Concglani  ad  DucalemDominationem  ,  nifi  de  ne» 
celTìtate  appareret  Ainbaxiatoribus  Communis  Coneglani  debcre 
profcrrc ,  5c  diccrc  quandócunque  eis  videbitur  expcdirc  prò 
fconfcrvationc  flatus  Civitatis,  oc  hominum  Concglani. 

Ambaxiatorcs  hii  funt  qui  habent  lefcrre  diìlas  A^baiya* 

tas  Veneciaruni . 
(  Dom.  Scotus  de  Scotis  . 
<  D.  Pulzius  de  Colbrufado. 
<  Ser   Rufticus  de  Cantoribus, 
(  Ser  Floravancius  Notarius  ^ 


Num.  MCCCXLI.  Anno  ijj9.  8.  Aprile. 

C$mand9  del  Podefbà  dlTrlvi^ì  d"  efdf^itndr  certi  luoghi  de^  Cti^ 
ti  Portj.a,  A^fiìtl  dal  Patriarca  ^  che  il  Capltanio  d^  Oderzjt 
efercltajfe  ^Jurlfdiijone  fopra  Fontanelle  ,  e  Franceni^a* 
Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Francifcus  Dandulo  Dei  gratia  Vcnetiarum  Dalmatìc,  atqae 
Croatie  Dux,  Dominus  quarte  partis,  oc  dimidie  totius  Impe- 
lli Romanie,  Nobili,  Se  fapienti  viro  Marino  Falctro  de  fuo 
mandato  potefiati  Ter.  fìdeli  dile^lo  falutem.  Se  dilcdionis  af- 
fedlum.  Signifìcamus  vobis,  quod  Dominus  Patriarcha  mifit  ad 
nos  fuum  ambaxatorem  ,  Se  vcncrunt  etiam  cum  co  Nobiles  de 
Turcilcis  diccntes  ,  quod  Capitancus  Opitergii  gravat  ipfos ,  co- 
lendo homines,  Se  Curiam  Francinici ,  Se  homines,  Se  Curias 
JFo n ranella! ujn,    ut  c^xan)   codcm  Capitanco   icfpondcant,   'K 

fibi 
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ahi  obeaiant,  oc  pignorari  cos  facit.  Qiias  quidem  Cutias  di<* 
ai  Nobilcs  habent  in  fcudum  ab  Ecelefia  Aquilcgenfì  ,  5c  fuc- 
rune,  &  funt,  ut  diciint,  longo  tempore  in  poflelTione  de  ip» 
fis  Curiis.  Ùnde  vobis  Ccribimus  ,  Si  mandamus  quatenus  cxa» 
minare  dcbeatis  ncgotiuni  predidum  quomodo  fiat,  Scquidquicl 
snvcnericis,  Se  veltrum  Confìlium  Aobis  refcribatìs. 

Data  in  noftrO  Ducali  Palatio  Vili.  Apiilis  Ind.  VII, 


Niim,  MCCGXLIl.  Anno  ijj$».  9,  Aprile. 

C^mdndt  del  Podejtà  dlTrlv'i^l,  che  fojfe  re  fa  ^iufilz^U  agllScéit» 
llgeriy     che    chiedevano    certe   cafe    loro    pofie     in   Trlvi^l    ^lu^ 

I  fia  gli  accordati.  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  RaccoU 
ta  Scotti. 

Francifcus  Danduìo  Dei  gratis  Venctìarum  ,  Dalmati^  &c.  Ma* 
ino  Falctro  Poteft.  &c.  fcccrunt  nobis  cxponi  Domini  de  la 
ìcala  per  fuos  Nuncios  fpeciaJes,  quod  ipfi  habent  duas  demos 
h  Ter.,  quas  emerunt,  unam  videlicct  a  nobili  viro  Pranrifco 
le  Salomone ,  oc  aliam  a  fapienti  viro  Joanne  de  la  Vazola 
Civitatis  Ter. ,  &  de  cmptionibus  oftcnderunt  didi  Nuncii  pu- 
|»lica  inftriimcnta.  Unde  cum  in  padis  nuper  firmatis  inter  nos, 
^  Dominós  fupradiftos  contineantur,  quod  cives ,  fideles ,  & 
abditi  Civitatum  Vcnctiarum  ,  Padue,  Ter,  qui  habuernnt  ter- 
9S ,  poffeffiones,  aut  alia  bona  cis  de  jure  fpedantcs ,  aut 
peéantia  in  Civitatibus ,  Tetris ,  locìs ,  te  diftrìAibus  dido- 
\m  Dominorum  de  la  Scala,  aut  Civitatis  Verone,  vincenti"e  ^ 
pme,  &  econvcrfo  cives  ,di{lriduales  ,  &  fubditi  Dominorum 
e  la  Scala,  &  diftarum  Civitatis  Verone,  vincencie,  Parme, 
|iiì  habercnt  terras,  poflefTìones  ,  aut  alia  bona  eisde  Jurefpe* 
lantes,  autfpedantia  in  civitatibus  ,  Tetris  ,  lòcis  ,  &  diftridibus 
snecie,  Padue,  òl  Ter,,  debeant  cis  gaudcre ,  tenere,  &  pof- 
liere  paciiìcc,  &:  quiete,  Oc  didi  domini  intendant  occafione 
•i>morìim  ipforum  mittcrc  coram  vobis,  prudentìe ,  &  fidelità- 
1  veftre  per  nos  &  noflrum  Confllium  fcribimus ,  &  manda- 
ms  quatenas  diéb's  Dominis  vcl  nunciis  eorum  comparentibus 
tram  vobis  facere  debcatis  de  didis  domibus  juris  ,  Òi  juftitie 
«mplementum,  non  facientes ,  nec  fieri  pcrmittentes  interim 
ii  domibus  ipfìs  aliqu?.m  novitatem . 

'     Pat4  in  noftxo  Ducali  Palatio  die  IX.  Aprilis  Ind.  VII. 


Num. 
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Num.  MCCCXLIII.  Anno  i^^^,  io.  Aprile, 

.  Jta  Rspubllcn  di  Venes^ta  rlfpo7ide  all'  ambafcerla  de*  ConegliAne^ 
ctmplacendo/l  della  loro  buona  dlfpofixlone  ^  e  delle  promejfea 
effa  fatte ,  Dall' ardiivio  della  Città  di  ^Conegliano  cojiij 
tratta  dal  sig.  Domenico  dal  Giudice. 

Hcc  eft  refponfio  data  in  fcriptis  ex  parte  domini  Dtrcìs,  < 
Communis  Veneciarum  dominis  Scoto  deScotis,  Pulcio  de  Co 
brufado  ,  Ruftico  de  Cantonibus  ,  &c  Floravancio  notarlo  amb; 
xiatoribus  Communis  Coneglani ,  cujus  lefponflonis  date  in  fci 
ptis  tenor  talis  eft. 

Hec  eft  refpontlo,  que  fit  prò  parte  Illuftriffimì  Domini  Di 
cis,  &c  Communis  Veneciarum  ad  ambaxiatam  Communis  Se  hi 
minum  Coneglani,  qui  idem  domìnus  Dux,  &c  Commune  V 
necìarum  de  eo,  qtiod  iìt  oc  effe  pofllt  bonus,  8c  quierus  ft 
tus  eorum  ("unt  confolati ,  de  placet  eis,  quod  dicunt  ipCos  f 
le  difpofltos  ad  beneplacita  ipforum  domini  Ducis,  6cComm 
cis  Veneciarum  ;  &c  fperant  quod  Commune  6c  homines  Con  \ 
giani  ile  fé  habebunt  erga  dominium  &c  honorem  domini  D 
cis,  &  Communis  Veneciarum,  quodeos  haberc  digne  poteru 
favorabiliter  commendatos. 

Anno  domini  millelìmo^  trecentefimo  trìgeflmo  nono  Ind,  V 
die  decimo  menfis  Junii<i. 


Num.  MCCCXLIV.  An»o   ijj9.  18.  Aprile, 

Villaggi  del   Territorio  Trlirìglano   ajfzgnatl  con   Ducale  dì  Fra 
cefca    Dandolo    Doge   a    Mefire,    ad  xAfolo ,    a   Cafielfranc» , 
ad  Oderzji ,    Dall' Efame   delle    Pretenàoni  di    Afolo    Scz, 
pag.   lay. 

Francifcus  Dandulo  Dei  gratia  Veneciaram  &c.  nobili  &  j  , 
pienti  viro  domino  Marino  Faletro  de  fuo  mandato  Poteftati  i, 
Capitane©  Tarvifii  fideli  fuo  diledo  falutem ,  &c  dileélionis 
feftum.  Juxta  requifìtionem  veftram  nomina  villaruro,que  e 
te  funt  éc  conftitute  fub  Potcftaria  cujuslibet  noftrorum  Refl 
lum  difìriilus  Tarvifii  vobis  mittimus  hic  interclufas. 

Sub  poteftaria  Meftre  funt  ville  infrafcripte.  Zello-,  Ze 
rinum,  Trivignanum,Terudum  ,  Afiglanum,  Clarignagum  ,  Pij 
gum ,  Parlanum ,  Bruzarolum ,  Sylvonefium,  Eurgum  de  K 
fire  cum  villa  que  dicitur  Meftrina ,  Spineda,  Creda,  Pvufigf 
gum  ,  Orgnanum,  S.  Martìnum  ,  Tombellum  ,  Campaldum  ,  1 
xaria.  Terzo,  Paliaga ,  Martelagum  ,•  Capella,  Pefeja ,  Mad 
ne,  'Fauro,  Carpenedo ,  Plebs  S.  Marie  in  Dexio  cum  fi 
rcgulis. 

Sub  Poteftaria   Afyli    funt  ville  ifte ,    videlìcet  :    Terra  As 

]Brai. 
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alda,  Altìvolc,  Pagnanum  ,  Colauditor,  Plcbs  Cavaxii ,  Tcrtt 
ivaxii,  Obicdum,  viragum  ,  Gurgiim  ,  Caftrum  Cefum  ,  Poffa- 
lum,  Coitalonga  ,  Plebs  S.  Larie,  Crcfpanum ,  Col  deMufon, 
oy  de  Padeino  ,  padernum,  Flcta,  Canile,  Monfumum,  Cor- 
lida,  Nogaredum  ,  jjColbertaldo,  Mafcrc ,  Mulipardo ,  CafteU 
j!  ^i)    Burfiiim ,  Sumontium ,  Plebs  de  Coftis ,  Cafelle,    QnU 

gnaga,  Caftrumchuchum . 

Sub  Poteftaria  Caftrifranchi  flint  Ville,  qixe  antìquitus  con- 
(iverunt  efle ,  excepta  Terra  S.  Zenonis ,  villa  Leudi ,  villa 
Jntis ,  villa  MulTolcnti ,  6c  Villa  Romani ,  que  licer  antiqui- 
t;  confiicverunt  efle  fub  Caftrofrancho  ,  tamen  nunc  icdudc 
in  fub  Poteftaria  Afyli  predi<^a . 

ville  Caftrofrancho  attribute  recenfentur  ut  infra. 

Sub  Poteftaria  Caftrifranchi  funt  ville  infrafcripte ,  vìdclicet 
(pitis  Plcbis  de  Caftrofrancho,  villarazum ,  Refana ,  Triville, 
I>mbinum  ,  S.  Mtrtinus  a  Luparo  ,  Regula  Capitis  plebis  de 
Slvatronda,  S.  Marcus  de  Campigo ,  Campigum  ,  Vedelagum , 
Slvaroxa ,  S.  Florianus ,  Fanzolum ,  Capitis  Plebis  de  Refto  , 
Vlladum  ,  Capitis  Plebis  de  Gutico,  Caftignono ,  Lorya ,  Spi. 
fila,  Raimonum ,  Manzolinum ,  S.  Andrea  de  ultra  Mufonum  , 
'P'iifolum,  Beftìca  ,    Chefola  (z),    Campreto ,    &c  Monaft. 

'§ub  poteftaria  Opitcrgii  funt  ville  infrafcripte  videlieet  Terra 
Cjitergii  ,  Faedo  ,  Fofladelle  ,  Camplolpe,  Playonum,  Fraxini- 
éiii.  Ronchi,  Gurgum,  Frafta  ,  Maglera ,  Saciletum  ,  Valanti- 
gn,  Plebs  S,  Mauricii ,  Ronchadelle,  OrmeUe.  Cimadulmo  , 
S  Michael  de  Ulmo ,  Rayum  ,  Regula  Templi,  Marfura,  Bru- 
n,  Stablucium ,  Fontanelle,  Burgum  de  Fontanelle,  Regula 
d  fupra  Caftellum,  Albinna,  Clayranum  ,  Frapedum ,  Foffalta  , 
^^i'ntironum  ,  Gualdego  ,  Campus  de  Petra  ,  Bufchum  ,  Candolc- 
'dln  ,  Plebs  Nocntc,  Plebs  Salgaredc ,  Plebs  Negrifie  ,  &  Plcbs 
'Bmcinìge  cum  fuis  Regulis  ,  que  nunc  tenetur  per  dominos  de  Por- 
ceis ,  lì  difta  Plebs  venerit  ad  obedientiam  Ducalis    Dominii, 

In  Regefio  lltterarum  CìvlPatìs  Tarvljìt  ijjp.  car»  ij.  /f- 
g\ur     marghialìs    hec     nota  .    Reftituto    Domino    Poteftati    die. 

tlil.  Apiilis,  ItA  ut  fcrlpta,  vìdeantur  ha  lltteroi  die  XVIII, 
'^nìis  MCCCXXXIX. 

"   Li)  QuaE  fequuntur  Villa:  Afyli  margini  codicis  funt  additata 
^   :2)  H*e  dux  villx  aliena  manu  funt  notata^ . 


Num,  MCCCXLV.  Anno  1339.  28.  Aprile. 

Itfueftrù  prejfo   ì  Merlghl  di  TLenfone  ^  ed  Ifola  dì  Piave   de'frut» 
ti  di  certi  beni  di  RÌ7j,a,rdo   da   Camino,  di  cui   era  fiato fpo» 
filato  In  vigore  d'una  Sentenzia,  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili, 
ideila  Raccolta  Scotti. 
I 

jSTos  Marimìs  Faletro  PoteRas,   U  Capitancus  Tar.pro  Due-ali 
I  Do- 
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iDominatione,  vobìsMaricis,  Juratis,  Communibus  ,  &  homrl, 
bus  villarum  Zenfoni,  &  inf«.Je  Plavis  diftrì<n:e  pena,  6c  bar, 
«oftro  arbitrio  auferendis  per  hec  fcripta  precipiendo  man. 
mus ,  quatenus  omncs  penfiones,  refponfiones,  Effidus,  ree, 
tìis  ,  de  proventus  omniiicn  tcrrarum  ,  oc  pofTedìonum  fped  , 
tiam,  &c  pertinentiiim  Nobili  viro  Domino  RÌzardo  de  Gaj . 
no  Corniti  Cenetenfi   iacentium   in  didis  viilis  ,  de  c^uibus  t 

-i^is,  manfis,  6c  poffelìlonibus  Birbofius  Nepos  Magiftri  ì^ico  ; 
de  Utino  de  noftri  mandato  pofitiis  eft ,  Se  induélus  in  tcii. 
Cam ,    ce    corporalem    poircfiìonem    vigore    unius    fentcntìa  >i, 

centorum  triginta  fiorenonim  alias  late  per  Dominos  Nicola 

Pafqualigo  ,  oc  Mattheum  Aymo  Judices  ,  Oc  Officiales  dcpu 
tos  fuper  jiire  reddendo  forcnfibus  in  civitate  Venetiarumfc 
pte  perOdoricum  Erutam  Presbyterum  S.  MoyfisNotariam,    , 

ncs  vos  colligerc,    oc  colligi    faccre  debeatis  expcniis    ipfor;. 

ufufruéciiiim  ,    Oc  de  ipfis  nulli  refpondere,    fed  ipfos  ufusl; 

^us  coram  nobis  tempore  debito  prefentare.    Quod  fi   non  i. 

ccritis  ,  &adimplere  recufaveritis  ,  contra  vos  ,  &  veftrum  qui  . 

iibct  inobedientes  graviter  procedemus  . 

Data  Ter.  die  Mere.  XXVIII.  menfls  Api'ilis  Ind,  VIL 


Num.   MCCCXLVI.  Anno  1535?.   11.  Maggio. 

Ferr/ìl^one  del  Doge  di  VeneT^ia,  di  far  un*  imprefianz^a  al  Ve)'- 
'Va  ,  ed  al  Clero  di  T rivìvi  per  mandar  a,  Roma  ad  ìmpeti 
che  fojfe  levato  un  Interdetto  ,  rf%a  con  pìeg^lerla  di  refiltu 
in  un  determinato  tempo  .  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili.  d( 
Raccolta  Scotti . 

Francifcus    Dandulo     Dei    gratia    &c.    Marino-  Falctro   Po 
ftati  &c.  Rcceptis  Inter is  veftris  &  plenius  intcUedis   de  hi 
inittendi    ad    Curiam    prò    remotione    interdi£li,    &    de  mar 
qucfito  per  Epircopum  ,  &c  Clerum  ,  qui  volunt  mittcrc,  &pi*i 
curare  fais  expenfis    rcmotìonem    predicfbam  >    Refponderaui  i| 
voluntate    noftra  ,     &     Confiliorum     noftroruna  ,     Rogatorur! 
^   XL. ,  quod  fumus  contenti  de    eo  quod  fcripfiftis    fecundi 
YeftrumConfilium  in   ipfis  litteris  infertum  de  mutuando  eid( 
Epifcopo  ,    &    Clero    ducatos  treccntos    de    introltu    Commui 
Ter.,  &  fi  non   fufficcrcnt  mutuare,    etiam  id    quod    defìcej 
prò  complemento  negotii  prelibati,  dantibus  ipfis  Episcopo. 
Clero  idonenm  plczariam  rettitucndi  pecuniam  predi(fcam  fibiir 
tuatam  in   termino,  vel  tcrmìnis  aflìgnandis,  intcndimus   ip 
terminos  declarare  ,antequam  fiat  matuum  fupradidum  ,  de  q 
bus  terminis ,   vel  termino  reftituendi    pecuniam    confilium 
ftrum  nobis  fcrihere    debeatis.    Infuper  fumus    contenti,  qn 
faciatis  fieri  findicum  ,  ficut  fcripfiftis  inmajori  Confilio  Co 
Ter.,  ficut  vobis  fufficiens  vìdebitur  prò  bono  fa(fti  predici  j 
Data  in  noftro  Ducali  Palacio  die  XI.  Maji  Ind,  VII.      , 
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Num.  MCCCXLVII.  Anno  13 jp.  15.  Maggio. 

ti  f*itféi  dnl  Comune  dì  Trcvìgi  per  andar  g,  Roma,  per 
ffar  dichiarar  T rividi  noìv  [oggetto  alV  interdette  dì  fopra  aceen» 
natii  ctii  eraìio  fiate  fotfpofie  tutte  le  terre  degli  Scaligeri» 
Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  delia  Raccolta  Scotti , 

■In  Chrifti  nomine  Amen,   Anno  ejufdem  nativitatis    millell- 
II  trcccntefimo  trigeilmo  nono  Ind.  VIL  die  fabbati  XV.  Maji 
{'.'fentibus  priidentibus    viris  Dominis  Marfilio    de    Ambrofino 
d  Padua  ,  Joanne    de  la  Sanaza  de  Parma   juris   pcritis  ,    Mat- 
teo de  Canrellls  de  Parma  Afifeiroribus  infrafcripti  Domini  Po- 
tatìs,  Jacobo   qu.  Dom.  Alberti  de  Thodefchinis  notarlo  ,  Mar- 
to^Rugatino,  Zanuilo  Zopelario  prcconibus  Ter.,  teftibus ,  6c 
ais  pluribus.  Conillio  Majori  ci^itatis  Tar.  in  minori  Palatio 
(ile  Civitatis  ad  fonum  Campane,  6c  voce  preconia,  utmoris 
e,  folcmniter  congregato  coram  nobile  oc  potente  viro  Dom, 
r.rino  Faletro  de  Vcnetiis  honorabili  Potevate  &Capitaneo  CÌ- 
vatis    predice,  in  quo  quidem  Confilio  interfiierunt  due  par* 
t    5c  ultra  Conflliariorum  dicbi  Conillìì    videlicet,    e    fegumo 
l.noml  di  tutti   lì   Coìijìgllerl  al   numero   di    iii. 
iDiélus  Dominus  Marinus  Potcftas  ,  6c  Capitaneus  cum  volan- 
iit    &  confenfu    didorum     Conflliariorum,  5c  ipil  Confiliarii 
cn  decreto,    &  auclo ritate    dicfli    Domini    Poteftatis    unanimi- 
t  ,   6c  concorditer ,    nemine  difcrepante,    fecerunt,    conftitue- 
in,  &  ordinaveriint  nomine,  oc  vice  C®mmunis  Ter.,  &pro 
f  ipfis  &  fuis  fuccelToribus  prudentem    virum  Dominam    Flo- 
rantum  de  Barilo    civem  Tervifiniim    ìurifperitum    abfentcm 
tiquam  prcfentem  fuum,  bc  àìàì  Communis  fyndicum  ,  Afto- 
rpj,  &  Procuratorem  fpecialiter  ad  comparendum  coiam    San- 
élìlmo  in  Chrifto  Patre ,  &  Doinino  noftro  Domino    Benedi<flo 
Iiyina  providcntia  Sacrofande  Romane,  6c  «inivcrfalis  Ecclefie 
S'umo    Pontifici,  &c  ejus    Cardinalibus,    oc  auditoribus ,    &  ad 
r!)plicandum  ,  &:  impetrandum  declarari  ipfam  civitatem  ,  diecc- 
ii,  èc  diftric^um   non  fiibJaGere    alicui  interdico  prò  co  qiiod 
datur  alias  Dominos    de  ^a   Scala,    cum    terris  quas    tenebc^nt 
ioìcftas  Ecclefiailico  interdico,  6c  Clerum ,  6c  populum  ex  co 
nis  aliquibus  non  ligatos  >  Se  ad    impetrandum,    &  recipicn- 
an  omni  modo,  iure,    Oc  forma  quibus    melius    videbitur    ad 
citcllam  ,  abfolutioncm  a  didis  fententiis,   &  pcnis ,  fi  que  ap- 
icercnt,    oc  ad  jurandum    in  eorum  animas    de  parendo    man- 
<|tis  didì  Domini  Sanctiffimi  Pontifìcis ,  Oc  Sacre    Romane  Ec- 
efie  Se  quodiibet    Sacramentum ,    quod  in  predidis  fuerit    ne- 
«infarium  faciendam  ,  &  preftandum  ,  oc  ad  omnia  alia,  6c  fìn- 
gila facienda  ,  que  in  predi(fì:is  ,  oc  circa  prcdi(ffca  ,   bc  dependen- 
t^us ,  bc  connexis ,  5c  prorfus  extrancis  necefTaria ,  oc  utiiiavi- 
(puntur,  ctiamfi    mandatum  cxigerent    fpeciale ,    &  ad    fubfli- 
tndum  loco  fui,  uaum  vel  phircs  flndicos;,  Procuratores ,  & 
'  ado. 
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(à(^ores  di^i  Communis  fcmel ,  Oc  piurìes,  S>c  quotìes  tidi 
videbitur,  &  ipfos  fubftirutos  revocandum .  Dantes  ,  6c  con( 
dentes  dido  fiio  fyndico  ,  6c  Procuratori,  &c  A<n:ori ,  6c  fubi 
tutis,  feu  fubftìtuendis  ab  eO  plenum,  &  lìberum,  oc  genen 
ìnandatum  cum  piena,  6c  lìbera,  &  generali  adminiftratione 
gendi ,  faeiendi,  &  exequendi ,  &c  complendi  omnia  oc  fingi 
fupradiéta  ,  promittentes  quoque  mihi  infrafcripto  notarlo  ra: 
quam  piiblice,  &  autentice  perfone  recipienti,  6c  iti  palanti  p 
diclo  coriim  fyndico,  &  A<flore,  òt  prò  fubftìtutis,  oc  fubii 
tuéndis  ab  eo  urto  vel  pkiribus,  oc  prò  omnibus  aliis,  quoru 
interefl ,  vel  interelTe  poterit  fé  firmum  ,  ratum ,  de  gritumh 
bere,  tenere,  6c  inviolabilicer  obfervare  quidquid  per  didu 
èorum  fyndicum  ,  oc  adlòrem  ,  vel  per  fubftitutos  vel  fubftìtuend 
ab  ^co  unum,  vel  plures ,  a6lam ,  fadum ,  geftum,  exccutun 
&  completum ,  àut  procuratum  fuerìr  in  omnibus  Capital; 
fupradiflis  èc  carta  premifTa  Òceorum  quecunque ,  Volentes  qu 
que  ipfum  fuum  adorem,  &  fyndicum  ab  omni  fatisfadior 
onere  relevàre ,  &  fubftitutos,  &  fubftituendos  ab  eo  promii 
lunt  in  quolibet  premilTorum  Capitulorum  de  judicio  lift 
&  judicatum  folvere  fab  bonorum  Omnium  didi  Commun 
Tar.  ipotheca. 

Ego  Bartholomeus  Favi  de  Quinto  civìs    Ter,  publicus    Sac 
Imper.  aut.  not.  Officialis  &  not.    diclorum  Dom.  Potcftatis 
Communis  Ter.  prcdidis  omnibus  interfui,  &  hec  fcripfu 


Num.  MCCCXLVIIL  Anno  1359.  26,  Maggio  o 

Comando  aTrii^lglant  di  fpedlr  a  Vene^Ja  tefilmonj  per  giujtlj 
car  una  dimanda,  ^  che  faceva  un  tal  Nicoletta  Trevifano  V 
neto  d' ejfer  rifar  cito  fer  una  cafa  fiata  ìnclufa  nel  CajteU 
dagli  Scaligeri.  Copia  tratta  dal  Tomo  yill,  della  Racco 
ta  Scotti , 

Trancìfcus  Dandulo  Dei  gratìa  Venétiarum ,  Dalmacìé ,  atqu 
Chroatie  Diix  ,  Dominus  quarte  partis,  &  dimidie  totiusimpc 
iiì  Romatiie,  Nobili  &  fapienti  viro  Marino  Faletro  &c.  Com 
paruit  coram  noftris  Officialibus  deputatis  ad  taxanda  daranail 
lata  per  Dominos  de  la  Scala  ante  ultimam  giierram  Nicolctu 
Trevifarto  civis ,  &:  fidelis  nofter  coram  didis  Dominis  qucrc 
Jam  deponens  ,  quod  jam  odo  annis ,  oc  ultra  cum  Domini  d 
la  Scala  fecerunt  conftrui  Caftrum  in  Civitatc  Ter.,  quedan 
domus,  ScponTefllo  didi  Nicolétti  comprehenfa,  &r  inclafa  fui 
in  circilitu  Caftri  prefati,  de  qua  nunquam  rcftitutiohem  fiv 
folurionem  aliquam  potiiit  obtincre  ,  ncque  ipfam  gaudcic,ne 
ctiam  affidare,  &  ideo  petit  fibi  fatisfieri  damnum  de  anni 
quìnque  ante  guerram  ,  in  quibiis  ipfa  domo  fruì  non  potuit,  u 
didura  eft,6c  quia  hoc  intendit  probare  per  bonos  hominesTer.  fiv«  | 
alios  in  Ter.  habitanteS;  fidclitau  tue fcii&imus ,  ac manda;i.itts  1 

qua» 
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1  tìuatcnus  illis,  quos  predi(n:iis  Nicolaus.,  vel  ejus  nuncius  vo* 
bis  rominaverfc,  precipi  facere  debeatis  fub  illa  pena ,  quc 
vobìs-  vidcbitur  imj^onenda ,  quod  infra  tertium  tcrminum  co- 
lam  noftris  ofìTicialibus  Ce  debeant  prefentare  ad  tcftificandum 
frtper  querimonia  anredida .  Infuper  mandamus,  quatenus  inqui- 
ri  faciatis  fu  per  quatcrnis  Communis  Ter.,  ubi  talia  fcripta 
fant  fi  dictus  Nicoletus  nunquam  aliquàm  fatìsfaftioncm  prò 
iifta  domo  obtinuit  a  dominis  tntedi(n:is ,  nobifque  i^  refcti- 
Ijere  per  prcfcntium  portitorem . 
[        Data  in  noftro  Ducali  Pai.  die  XXVI.  Maji  Ind.  VII* 


Nurtì.  MCCCXLIX.  Afìno   133^,  ay.  Maggio. 

'pedfj^ìène  de*  Tr  tv  igieni  dì  Fiòravante  da  Borfo  di  Papa»  Copie 
tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti . 

SandilTimo  in  Chrìftó  Patri,  oc  Dom.  Dòm.  Benedico  XIL 
)ivina  providcntia  Sàcrofanéte  Romane  Ecclefìe,  ac  univerfac 
s^  dignìitlmo  Summo  Pontifici  Marinus  Faletro  Ter,  Poteftas , 
:  Gapitaneus ,  Confilium  ,  oc  Cómmune  Civitatis  e)ufdem  cum 
umili  fubjedione,  &  devotione  terre  ofcula  ante  pedes  .  Ad 
iinditatem  Veftram  Sapie'ntem  virum  Dominum  Floravan- 
am    de    Burfio    juris     pcritum    Ambaxiatorem     noftrttm    pre.» 

ntium  cxibitorcm  tranfmittimus  intentìonis  noftrc  plenius  in* 
»rmatum  ,  cui  fupcrhiis  ,que  veftre  Beatitudini  Oretenus  explica» 
iit,  digncmini  fìdem  plcnariam  adhibere.  Parati  femper  Veftre 
infftitatis,  6c  S.  Matris  Ecclesie  maìndatis  cum  prompta  rcvc« 
Intià  tolalJter  obedire.  (i) 
i      Data  Ter.  die  XXVII.  Maii  Ind.  VII. 

Ci)  Similes  litteras  mifTa:  fuerunt  XX.  Cardinalibus. 

Num.  MCCCL.  Anno  1339. 

\na  fiahìllta  a  coloro  che  tentajfero  di  fottrarreTrl'Vtgt  dal  d»^ 
ìmìnìa    Veneto,     e   cosi    Cènegliano  ^    Cafielfraìico    e   Mefire  ,    ed 

Altri  Caftelli  del   Territorio  Trlv'igiano  »  Dallo  Statuto    Trivi- 

giano  lib.  III.  Tiatt.  4.  Rub.  13.    * 

ilFirmamus  quòd  fi  quaperforia  cujuslibet  dignitatis ,  Velprcc- 
|inentie  five  flatus  tra£laverit,  vel  confilium  fìve  operam  de- 
'l:rit ,  quod  civitas  Tervifii,  &  ejus  diftriftus  retnovcatur  de 
«bminio  dotninatioriis  Ducalis  COmmunis  Venctiarum,  ut  nunc 
<f,  vel  quod  fubmittatur  domìnio  vel  jurifdi<n:ioni  alicujus  alte- 
:|4S  pe*rfófie,  quàm  nunc  iìtPoteftatis  TerVifìi ,  fivequod  pervc* 
lat  fub  aliquo  domino,  vicario,  Capifaneo,  Re<flore,  confer- 
itore, defenfoie,  vel  alio  quocunquc  nomine  ccnfeatur,  mif- 
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fo,  vel  data,  vcl  etiam  deputato,  ordinato,    creato  vel  eledo 
ab  aliquo  domino  vel   Rcge,  feu  aliqiio  cufufcunque  fuerit  dì. 
gnitatis  vel  preeminentie ,  6c  flatus  exiftat,  vel  etiam  per  fé  & 
£ua  rabic,    Òi,  tnotu  fuo  prcfumferit  facere,   vel  etiam    attenta. 
xe  aufu  temerario,  &c  prcfumto  fcilicet ,  quod  fit  dominus,vi. 
carìus ,  Capitancus ,     vel  quod  obtineat  ofiicium    alicer,    quair 
a  dominatiane  ducali,  &  dignitatem  aliquam  in  ipfa    Civitate. 
Ìu^ifdi(flioncmve,   feu  etiam  quod  ipfa  Civitas  alitcr  fit ,    pio. 
▼eniat  5c  exiftat  quam    fub  dominio ,    de    jurifdidione    domina, 
tionis  dacalis,    feu  per  formam  ftatutoium  hominum    Civitatis 
C)afdem  ,  feu  fecundum  formam  invcntam ,    &    modum  ab  ipf; 
dorainacione    ìnventiim,    feu    etiam    ìnvcniendum  ,    feu    etiam 
impetraverìt  predida,    vel  aliquod  predidorum    ab  aliquo    cu 
jufcumque  preemincntie,  flatus,  vel  dìgnitatis,  vel  jurifdìdio 
ncm  hahentis  qualitercunque  contra  formam  hujus  noflre  falu 
berrime  fancìrionis,  &c  alìorum  ftatutorum  Communis    Tervifii 
pene  capitali  fubjaceat  ipfo  fado ,  oc  ipfìus,    &  ìpfoium    bon 
contrafacientium  publicentur,   oc  publicata  perveniant ,  &  fem 
per  maneant  in  Commune  Tervifii,    Et  quod,  tam    ipfi  ,    quar 
corum  fìlli,  &c  nepotes  ex  eifdem ,   vel  ex  eo    defcendcntes  u1 
que  in  tertiam  ,    quartam ,  de  quintam    gcnerationem    perpctu 
fìnt  bannitì,  &c  prò  bannitis  etiam   fine  aliqua  banni,    &c  cor 
demnationis  proclamatione ,  &  publicatione  omnimode    habcai; 
tur.  Idem  in  omnibus  Se  per  omnia  debeat  obfervari,  èc  fltol 
fervandum  de  Coneglano ,  Caflrofrancho  ,  ÓcMeftrc,  &  aliisl( 
cis,   &c  fortiliciis,  Sccaftris,  6c  munitionibus  univerfìs  Commt 
nis    oc    civitatis    Tervifii,  ut  qui  vellent  ea    trahcre  de    flati 
&c  dominio  dominationis  predice,  vel  quod  non    llnt  fub    ci 
dem  ,  fupradida  in  omnibus  debeant  obfervari .  Et  quod  fi  a! 
quis  arengaveriir,  vel  confuluerit,  vel  in  modum  recordatior 
aliqualicer  dixcrit  in  aliquo  confìlio  ,    vel  conclone  tam    Cor 
munis  Tervifii,    quam  etiam  alicujus    fraternitatis  ,    flvc  fcho 
civitatis  ejufdem    de    eligendo    aliquem ,    vel  aliquos ,    cui   v 
quibus  concedatur  occafìone  alicujus  coloris  ,  vel  machination 
arbitrìum  generale,   Dominus  Poteftas  Ter,  per  facramentumt< 
neatur  ,  oc  debeat  illum  taliter  arenganrem,   confulentem,   Vi 
icco.rdantcm ,  feu  dìcentem  unum    vel  plures  capere,    vcl  dct 
nere,  feu  capi,  Se  detineri  facere,  Se  ipfum   vel  ipfos  punii 
&  condemnare  abfque  mora  fecundum    formam  flatutì    loque. 
tis  de  illis  ,  qui   vellent  (?vitatem  Ter.  a  bono    pacifico  flati 
ut  nane  efi: ,  alìqualiter  removere.  Se  cam  reduccrc  ad  aliqua 
dominationem  tam  fui,  quim  aitcrius  ,  tum  nihil  aliud  fìt  d 
mìnatìo  terrarum ,    quam    generale  arbitrìum    alicui    concede 
faciendum»  Et  quod   Dominus  Poteftas  Ter.  teneatur  ,  Se  dcbc 
adverfus  quemlibet  in  iis   delinquentem  infra  tertium  diem  oi 
nia.  Se   fingula  in   prcfenci  ftatuto  contenta  executìonì    mane 
re,  quod   fi   non   fcccrit  ,  perdat  de  fuo  falarìo  mille  libras  e 
Harìor.  parv,  ,  &  fit  precifum. 

Jsfttn?. 
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Num.  MCCCLL  Anno  ij j9. -jo.  Maggio. 

ctttre  del  Doge  a  ConegUaneJt  fopra,  le  ifian^e  de'  TrlvlrlaKi), 
che  pretcfidevano  ConegHano  pnrte  del  loro  terrtt§rio\  e  rìfpa^ 
jta  de'  Concglìdncfi  difeìidcndojl  da  quefie  prePefe  ,  Copia  trar- 
rà dall'  Arciiiviò  della  Città  di  Concgliano  dal  sig.  Dome- 
nico  dal  Giudice . 

i Anno  Domini  millelìmo  trecentefimo  trigéfìmo  nono,  Ind. 
l.  die  penultimo  mcnfis  Maji.  In  Domo  Communis  Caftri 
■acgiani  in  majori ,  &,  generali  Confiiio  Terre  CToneglani  ad 
'luin  Campane  more  folito  congregato .  Petit  difcretus  6c  pru- 
;'is  vir  Dom.  Odoricus  de  Optavo  de  Padua  Judex ,  &  Vica- 
L.s  in  Coneglano  (ibi  confìiium  exhiberi ,  quid  fit  faciendum. 
4er  infrafcriptis  lìtteris  Dominationis  Ducalis  5c  fu  per  etiam 
hbaxiata  retrada  ex  parte  dicle  Dominationis  Ducalis  per 
S:olìnum  Ambaxiatorem  &:nocariura  ipilus  Dominationis  Du« 
:.!s  in  majori,  Se  generali  Confilio  dide  l'erre  Coneglani .  Am- 
);:ìata  talis  cft, 

iaiod  cum  dicatar  ,  quod  Terra  Coneglanì  fpetftet ,  5c  psrti- 
e;  ad  Civitatcm  Tarvilli,  ipfa  Ducalis  Dominatio  rog^bat 
:c|in\une ,  Se  homines  Coneglanì  quod  ad  ipfam  mitterent  per- 
ois  fufficientes  inftrudas,  que  libi  diccrent,  oc  ipfam  info r- 
nicnt  de  fuis   juribus. 

;ancifeus  Dandtilo  D*  G.  Venec,  Dalmacie  atque  Croacie 
)u,  dominus  quarte  partis  ,  &c  dimidie  tocius  imperli  Roma- 
i<!  nobilibus  6c  prudentibu-s  viris  Gonfulihus  ,  Regiminrbus  ,  fa- 
l'titibus,  Confiiio  ,  &  Com.  Coneglani  ,  amicis  ,  oc  devotis  fuis 
il^kis  falutcm ,  Se  llncere  dilc6ì:ionis  a^cdum  .  Cum  difcre- 
[ifk  virum  Nicolinum  norariuni  noftmm,  &  fideìem  dile- 
tul  ad  vos  in  noflrrum  nuntium  perfonaliter  deftirremus  , 
ru|?nciam  veftram  rogamus  adente ,  quatenus  hiis  ,  que  vobis 
rrcbarte  noftra  dixerit ,   fidcm  velitis  plenàriam  adhibere. 

Data  in  noftro  Ducali  Palario  die  XXVIII.  Mali  ind.  VII. 
Iiincifcus  Dandulo  Dei  gratia  \cncc.  Dalmacie  atque  Croacie 
ia^Dominus  quarte  partis  ,  &  dim.  tocius  Imp.Rom.  nobilib. 
y  iudd.  viris  ConfuF.  Rcgiminibus  ,  Sapientrbus,  Confiiio,  Oc 
:3iinuni  Coneglani  amicis,  &  devotis  fuis  dilcclis  fai.  Se 
ìn<jdil.  aff.  Cum  teneamus  ,  6c  iiabeamus  Civitatem  Tarvifii , 
jua  int?ndimu5  Domino  concedente  rcgere,  &  gubernare  cum  . 
>on|,  8c-  augmento  Civ^itatis  ipfius,  &c  iororum  ,  &c  gcntium 
3e r  Pentium  *  eì-,  &  dicatur  quod  Terra  Coneglanì  longo  tcm- 
x)r  fiieric,.  &  adhuc  effe  credatur  de  fubjedione,  &c  jurifdi- 
•liolp  dii^lecivitatis  Tar.,  libenter  fcircmus,   &  fcìre  optamus 

v«i.is  qualiter  fc  habuit,  oc  habet  iftud  negocium   inter  vos, 

'x.  (jvitatcm   predidam,  oc  quid,   OC  quomoda    fcntitis  ,    &:   te- 

-itti  fuper  ipfo  negocio .  Et  propterea  prudentiam   veftram  re- 

[iiipus,  &  rogamus.,  q.uatenus  ad  nos    mitcere    velitis  perlo-> 

'^om,  XI.  k  nain . 
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narri  vel  perfofias  fiifficìcntes ,  &c  inftru^las  ,  quc  de  hoc  ,  5c  f u 
hoc ,  6c  de  jiiiibiis  veftris  nos  valeant  informare  5  ad  hoc  ,  ut  ve{  : 
mcntcs  de  eo ,  quod  fìt  cum  Deo,  &  veri  tate,  &c  cum  coni 
vacione   jurium  quorumlibet  cJarilìcari  valcant,  ut  optamus, 
Datum  in   noftro  Ducali  Palacio  die  XXVlII.  Maji  Ind.  \ 
Firmatum  fuìt  in  di<n:o  Conlllio  per  XXXV.  Sapientes  cono 
dcs ,  XV.  exiftcntibus  in  contrarium ,  fccundum  quod  confujii, 
runt  Domini  Francìfcus    quatta,    &  rlafcrius    de    Montalfcjai^' 
qui    confulucrunt  ,    quod    eligantiir    odo    boni    homines  pe 
XXIV,  Sapientes,  qui    debeant    providere  fuper  hùo  icfponl 
nis  ficndc  fupradido  Domino  Duci. 

Eicai . 

(  D.  Scotus. 

C  D.  GucccUis  de  Collalbrico* 

(  D.   Tcfta. 

C  D.  Gabriel  de  Marcorago. 

(  Ser  Mugardus . 

C  Ser  FloravanciuSo 

(  Scr  Gabrelucius . 

C  Tara  Not. 
Vcftrc    magnifice  Dominatìoni  reverende  vicarius,    Confi 
Commune,  &  homines  Terre  Coneglani  fé  humiliter  rccoi  i- 
dant    tanquam    charifllmi  filii ,    &    homines,  qui    in  omni  '• 
rum  bono  fperant  in    duobus  .  Primo  in    eo  ,  qui    omniuin  Ì 
vera  falus  ,  fecundo  in  excellenti ,  5c  veftra  Dominationc  t  • 
gna,  juxta  quam    non  tH  confuetudo,    quod  pereant    qui    e 
faciunt . 
^  Volentes  refpondere  ccrtis  veibis  narratis  de  veftre   Don  » 
tionis  edidlo   per  fer  Nìcolìnum  oificialem  vcftrum  inter  h  . 
nes  Terre  Coneglani    predica  dicimus ,    quod    quando    hon  s 
Tar.  cogirarcnt  qualiter  fé  portavcrunt  tempore  guerre  ,  & 
lis  diferentia  fuit  inter  ipfos ,    oc    homines  diifle    Terre   • 
giani  circa  magniiìcentiam  vcftram,  oc  fìtrum  Dominatici) 
ftre  Ducalis,   ipfi  non  deberent  fperare    plus    boni    ab  ipi"' •• 
fìra  Dominationc  cxcellenti ,  quàm  dicli  homines  Coneglar 

Pro  certo  fuft,  quod  didi  homines  Coneglani  non  pofui  ^^^ 
fé  cum  perfonis,  &c  habere  in  tali,  &  tanto  periculo,  i? 
^  quinto  fé  pofuerutlt  excuntes  de  manibus  allorum  de  h  a- 
ìa  ,  qui  eifdcm  hominibus  de  Coneglano  magnam  dedcrunt  c- 
rafionem,  fi  fpfì  non  fperavifTent  in  Deo,  èc  in  prcdifta  ^' 
gniiiccntìa  veftra,  quod  conditiones  ipforum  debuilfent  ir  > 
rari,  6c  adhnc  fperant,  quod  ita  erit,  quod  circa  didum  r. 
viflnorum  ipfa  Ducalis,  Se  benigna  excellentia  veftra  non  ,;C 
piciet,  fed  potius  rolet  ipfos  fiios  c^harifllmos  fìlics  de  <  in 
giano  perpetuo  confolari,  fecundum  quod  ali^s  per  ipfan  di- 
^is  fìliis  fuis    de  Coneglano    piomifl'um  fuit  facere  oninc  lOr 

nun 
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lum.  Et  adhuc  Imeliiis,  quod  ipfi  nefcirent  pererc.  Et  pio 
erto,  quod  fi  ipil  homines  de  Coneglano  credidifTent  habuif- 
r  aliquid  agcrc  cum  Tarvifìnis,  ipfi  potius  manfiilent  cum  di- 
tìs  de  h  Scala  >  vcl  pejus. 

jpcramus,  quod  hcc  rcfponfio  nobis  fufficiat  ad  habendum 
iicquid  Yoluerimus  pcncs  veflram  cxcelfam  Dominationcm  re- 
?rendam ,  omnia  femper  de  gracia  cognofcenres,  oc  crcdentes 
iod  hec  vobis  lufficiant.  Non  habemus  hic  alia  jura  mon- 
anda,  nìll  lice,  quia  magnifìcentia  vettra  alias  vidit  unum 
iftrum  Privilcgium  Imperiale,  Se  plma  alia  nofìia  jura,  qui- 
Is  ipfa  benigna  Dominatio  veftra  cognofceret  de  noftra  cxem- 
jione,  Se  libcrtate>  &  diceret  quod  Tarvirini  habent  oblì- 
<um. 

5peramus  iterum ,  quod  quando  non  haberemus  aliquas  Car- 
i,  ncc  jura,  ipfa  pia  Dominatio  veftra  nollet,  quod  propter 
biefaccre  dcberemus  pati  penam  6c  nollet,  quod  quicquid  fé. 
cms  caufa  libertatis  recuperando  ,  deberev  nos  ad  jugum  feivi- 
tis  reportare  t, 


Num.  MCCCLII.  Anno   ijj9«   3*  Giugno. 

^^coIq  dì  Forzala  sborfa   aPomhia  ,   che  fu   moglie   diBlachi/io   d/i 
\  amino  ^  trecento  fiorini  per    la  fua    dote,   dalla    quale    aveva» 
l       cofi-ltuito   mallevadore   Manfred»  fuo  padre.   Ex  Atcllivo  E- 
ec  &  fratrum  Co.  de  Purliliis. 

--ri    domini    millefimo    treccntefimo    trigcfìmo  nono,  Ind. 
a  die  tercio    inrrante    Junio  in    Urino  in    domo    nobilis 
amini  Cliarlavarii  de  la  Turre ,    prefcntibus    nobilibus    6c 
:;s  viris  domino  presbitero  Sinibaldo    Plebano   de    Sacillo 
i^enfis  diocells ,    dom.    Marizolo    qu.  dom.    Zufredini    d« 
le,    Joanne  Thcotonicho,    Galvagnolo  de  Mediolano    fa- 
bus  nobilis  viri  domini  Charlavarii,  Matazolo    familiari 
bilis  viri   domini  Preposti  S.  Odorici    Aquilegenlis    Dio- 
Zamparino  fartorc  de    Porciliis  tcftibus    d<.  aliis    vocati.s 
vitis .  Nobilis  domina  domina  Pomiaa  uxor  condam   nobi- 
ì  domini    Biachini    de  Camino    contenta  confefla    fuit  in 
■  abuilfe  Oc  recepìfTe,  ac  fibi   datos  folutos  Se  numcratos  cf- 
Ic ,  Daniele    fìlio    condam    Bonavcnture    de  Porciliis    dante    Oc 
fobntc  prò  nobili  viro  domino  Nicolao    fìlio  condam    domini 
.M|frcdi  de  Porciliis  tricentos  florcnos  aureos  ,  de  quibus  con- 
i-ii,  nobiiis  vìr    dominus    Manfredus  pater    ipfìus  domini    Ni- 
^d  preces  fupradidi  Nobilis  domini  Biachini    prò  dotibus 
^  domine    Pontine  uxoris    fuc  extiterat    fidejufTor    ut  dicc- 
tai  ;  de  quibus  vocat  fc  integre  fatisfaiftam  .  Renuncians  omnt 
exdptioni  òcc, 

|0  Francifcus  condam  fer  Jacobi    de  Portunaonis    Imperiali 
iatt|)rirarc  notaiius  intieiifui  6c  rogatiis  bcc  fcrii-'ii . 

k     z  Num, 
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Num.  MCCCLIII.  Anno  1339. 

Ca.fiA^  nella,  ^uale  Ji  cantengon»  te  fpefe  fatte  dii  Niccolo  di  lo 
%Ja  per  oceajiono  della  piegglerta  fdtta  da  fuo  padre  a  ^,^ 
fhm9  dd,  Camino^  Ex  archi  vo  Enee  <3c  fratrum  CO.  de  Pmliliij 

Idc  Tunt  cxpenie  &  dampna  quc  &  qiias  habait  èc  fccit  de 
minus  Nicolaas  natiis  qu.  domini^  Manfredi  de  PoreìUis  o( 
cadone  cujafdanì  fccuritatìs,  qiiam  fccit  prenominatiis  domini 
ManFrsdus  qu.  da  Porcilis  pater  ipfìus  l'upradìt^li  domini  ^ 
cholai  prò  nobiii,  viro  domino  Biacliino  de  Camino  prò  dot 
bus  fac  uxoris  domine  Fumine  verfus  dom.  Carlevarium  ( 
la  Turre  patrcm   ipfìus  prelibate  domine  Fumine.. 

In  primis  psrdidit  nob.  vìr  domìnus  Nicholaas  de  Porcil! 
XXVII.  bedias  bovinas ,  que  fuerunt  vendite  pc*  tciram  Sac  ; 
per  nuncium  domini  Patria rche  lecundum  confuetudinem  pi; 
fate  Terre  Sacili .  Et  prefatus  domìnus  Nìcholaus  petiit  habi'^ 
toribus  fuisj  qui  predi^tas  bcftias  pcrdìderast ,  qiiod  fuo  fac  ; 
mento  dicererit  quantum  valebant  didìre  bcilic,  Rcfpojidcrui 
prefati  malTarii  ,  quod  valcbaac  QC^  libras  parv,  &  ultra 
magno  foro  . 

Item  pcrdidit  prefatus  domìnus  Nichoìàus  equum  fuum  r 
<»num  de  armis  ,  &  unum  engiftum  ,  6c  CCC.  ftarìa  boni  f 
menti  ,  6c  CC  urnas  boni  vini  omniai  ad  mcnfuram  terre  Fi 
cìiliarum .  Et  frumentum  conftirit  ilbi  ad  rehabendum  un 
fiorcnum  aureum  prò  fingulo  Ilario  ;  &  prò  fm-gula  urna  v 
conftitit  libi  etiam  ad  rehabendum  quatuor  liiìras  parvoru; 
Se  equum  prcdiftum  magnum  de  armis,  &  equum  engiftum  g( 
iliterunt  fibi  CCCC  libras  parvorum  in  dcnariis  prefatis 
per   manum . 

Item  expcndidit  prefatus  dom,.  Nicholaus  tres  libras  parvoru 
t][uas  dedit  presbitero  Gerardo  de  Francinicho  prò  cxper 
quando  ivit  Vcnecias  prò   rata  domini  Nicholai. 

Item  prefatus  dom.  NichoIaus  expcndiditrcntum  libras  pa 
Ven^  prò  quatuor  viis  quas  fecit  dom.  NichoIaus  in  cundo 
tìnum  omni  vice  cum  X.  cquis  ,  èc  cum  X.  perfonis  prop 
citationes  faélas  in  predi<ftum  Carlevarium  coram  dom.  Pitri 
cha  prò  diélìs  dotibusj  &  nae  exifte«tc  continuo  in  ofpicie  1 
bus   diebus  prò   qualibet  via. 

Item  expendidit  XXVIII.  folìdos  parvorum  ,  quando  domir 
NichoIaus  mixit  fuuni   nuncium   Utinum  prò   dic^tis  bcftiis. 

Item  expendidit  XXXIV.  libras  parvorum,  &  Vili,  foli 
parvorum,  quas  dcditjohanni  Pive  preconi  Sac4lì ,  quando  v 
ti'idit  dida  pignora  in  Sacilo  . 

Item  expendidit  domìnus  NichoIaus  <^um  Paruflfìo  nuacio  j» 
mini  Patriarchc  in  retinendo  eum  bene  per  menfcm  in  miti* 
do  cum  vcnecias  &c  alibi  ubi  crat  oppoitununi  oro  dìfta  ^  " 
ftione  XX.  folidos  gtofToium» 

Ite: 
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Itcm  dcdit  prcdirtus  dom,  NichoUus  (ck  marchas  frcxaccn- 
•s  «ovas,  quc  date  fuerunt  dom.  Carlevario  pio  expcjifis  c^u.is 
cit  cum  famulis  in  pctcndo  di<ftos  denarios. 

Ircm  prò  didis  dotibus  fuerunt  acccpti    quatuor  boves    meis 
laffariis  de  Rovoredo  exiltimatos  centum  lìbras  pniVorum  prò 
ladam  pred.ì  ^  quc   fuic  faéì:a  fupcr  me  pio  diélir;  dotibus. 
Item  lolidi  XX.gfoirorum  expcnli  Vencciis    occalìone  prediifVa, 


Num.  ^ICCCLIV.  Anno   ijjs».  s.  Giugno. 

,Veitex,ìanl  f*rma,n«  una  le^ge  ,  ch^  nlund  Clttadl}i9  Veneto  pfjfjT/t 
iuidare  VedejtÀ  ^  Ceipitanio  ^  Conjlgllere  ,  o  falarlato  di  alcun 
'^iranno   in  pena  di    Uve   500.    Ex  Codice    mf.   Amedei    Svajer . 

MCCCXXXIX.  die  Vili.  Junii  in  M.  C. 
Confirmitio    Confilii ,    quod  nullus  Venctus    poflìt,    nec    de* 
t.t    ire   Potcftas  ,    Capitaneus ,    Gonfiliator  ,    Salariatus    alicu- 
j    tiranni  , 

^aod  Confilium  alias  captum  coniìrmatum  per  quinque  an- 
n  ,  5c  in  capite  quinque  ^annorum  debeat  vcniri  ad  majus 
rnfilium,  fi  debeat  amplius  <iurare ,  vel  non,  5c  nihilominus 
^;ctur  per  eblivionem  fuilTe  politum  in  M.  C.  debeat  con- 
tìaari  ufque  ad  quinque  annos  proxìmas  cum  omnibus  condi- 
:iliibus  in  co  confllio  conrcntis  ,  que  funt:  quod  nullus  Ve- 
ri us  poflìt,  nec  debcat  ire  Toteflas,  Capitancus,  Confiliator  , 
Siiriatus  alicujus  tiranni,  aliquo  modo  vel  in^enio  fub  pena 
li  arum  quingcntàrum ,  &  hoc  durare  debcat  ufquc  ad  quin» 
qv  annos . 

■e  addatur  in  Capitularì  Confiliariorum  ,  Se  Capitum  de  XL. , 
qild  non  pofìlnt  ponete  ad  aliquod  Confilium  de  revocare  hanc 
p?rem  ufque  ad  dicium  tempus  quinque  annorum  ,  &l  in  fine 
qtnqu-e  annorum  tcneantur  Confiliarìi  ponere  hanc  partem  in 
MIC.,  utrum  vidcatur  illis  de  M.  C.  an  amplius  durare  de- 
bej,  an  non,  Se  ficut  captum  fuerit,  fic  obfervari  debeat, 
Etliddatur  Advocatoribus  Communis ,  quod  debeant  cxcuterc 
diijim  penam  a  contrafacicntibus ,  &  habeatit  talem  parrem  , 
'•mlem  habcnt  de  aliis  penis  .  Et  non  poflìt  fieri  gratia  alicui 
uej.ifta  pena,  niCi  per  fex  Confiliarios,  tria  Capita  de  XL. , 
X>|:.  de  XL.  5c  duas  partes  M,  Q^^ 


I  Num.  MCCCLV.  Anno   1339*  4.  Giugno. 

L^ra.  del  Patriarca  d'  aquile j a  a^  C onegllanejì  Invitandoli  A 
\r  U  loro  Città  [otto  il  domìnio  della  Chlef*  ,  e  dellberaz^lf* 
']  pfefe  da  ej^  in  Confidilo  favorevoli  a  (jfuefii  inviti.  Copì*- 
tiittadalTarchivio  di  Conegliano  dal  sig.  Domenico  dal  Giudice  . 

3(>bilib^$,ac  priidcntibu$,virls  amicis  noftris  karifllmis  P^sgimini^ 
'  k     ?  con. 
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Confllio,  &  Communi  Terre  Coneglani  Sanfta  Sedis  Aquìlcgen 
iis  Dei  grafia  Patriarcha  Bertrandus  falutem  ,  &  dilcdioncm  fi 
ceram.  Ad  veftre  amicitie,  &:  finceritatìs  prefentiam  Ambaxi 
tores  fideles  noftros  nobihs  Viros  Rodulphum  Dominum  de  Di 
yno  ,  Fed€?i:icum  de  Savorgnano,  6c  Gcrardum  de  Cucanea  mi 
tcs  ,  ac  G^lvanum  de  Maniaco  ,  Francifcumqiie  Bojanum  de  n 
ftra  Civitate  Au-firia  tranfmittimus  de  noftra  ìntentione  pieni 
Urne  infarmatos.  Qaibus  fiiper  hiis  ,  que  veftre  prudcntìc  pi 
parte  noftra  duxerint  cxponenda,  fidem  adhibcre  velitis  crcd 
lam  tanquam  nobis  . 

Datum  in  Terra  noftra  Sacilli  IV.  Janiì   Ind.  VII. 

Anno  Domìni  millefìmo  treccntcfimotrigcfimo  nono  Ind.  y 
die  V.  menfis  Janiì  6cc. 

Ordinario  fiiper  ftatu  6c  reformatìone  Terre  Coneglani. 

In  primis  ,  qiiod  homines  dide  Terre  ipfam  cum  to!o  dift 
dii  libere  fubiciant  Dominio  &  giibernationi  Reverendiflì 
Patris ,  &  Dom.  Dom.  Bertrandi  D.  G.  S.  Sedis  Aquilegcr 
Patriarchc  recipientis  fubjedionem  hujufmodi  nomine  Doni 
noftri  Summì  Pontificis,  &:  S.  Romane  Ecclefic  y  poft  qti 
fiibjeftionem  idem  Dominus  Patriarcha  rcgat  ipfam  Terram  , 
curidum  difpolxtionem  infrafcriptjtm  . 

Et  primo  ,  qiiod  reget ,  oc  gubern^.blt  cos  fccundiim    flati  , 
oc  condìtioncs  eorum  a  longo  tempore  citta  approbatas ,  hi, 
corìgendas ,    &  deinccps    fiendas,    &  fccundum    jura    commi!. 
CoIIedas  non  imponet  eis ,  nec    Gabcllas  novas  ,    feii  alia   e 
camque   inufitata  gravamina  » 

Item  quod  de  bonis  dideCommunitatis ,  &  diftridus  reci 
annuatim  mille  Florenos  auri  ,  de  qiiibus  providebit  Poteftj 
feu  vicario,  quem  ibi  ponet  ad  regimcn  dide  Terre  ,•  rcfìdi 
vero  redituum  dide  Tcrr« ,  &c  ejus  diftridus  per  aliquos  j 
derttes  alTumcndos  per  Poteftatcm,  5c  Coramune  Coneglani 
penfecnr  in    necefHtatibus  6:  utilitatibus  Terre  predide  . 

Item  quod  idem  Dom.  Patriarcha  leaìiter  procurabit ,  quot 
generali  Parlamento  totius  Forojulii  homines  Coneglani  & 
tum  diftridum  ejufdem  recipient  in  illa  vicinitate  ,  Oc  cofl 
ternitate  ,  quam  habent  inter  fé  Communitates  èc  Caftellani  > 
tiu^  Patriarchatus  Aquìlcgenfis ,  5c  ita  in  omnibus  necclTìtrt^ 
Terre  predide  ipfam,  6c  ejus  diftridum  adjuvabunt,  ficutr  • 
fueti  funt  feipfos  adinvicem  ad Ju vare  in  adverfltatibus  gen  • 
libus,  &  particularìbus  corundem. 

Ircm  quod  idem  Dominus  Patriarcha  dabit  operam  in  qi  • 
tum  poterit  quod  Terra  Coneglani  muniatur  omnibus  viftf  - 
bus  ncceffariis  . 

Item  quod  idem  Dom.  Patriarcha  procurabit  omninc,  qa 
Dominus  Papa  receptionem  hujufmodi  fadam  per  ipfu'r.  /n"  • 
ne  Rom.  Eccleile  per  Apoftolicas  lìteras.  aprobabit ,  ac  e  n 
confirmabìt. 

Item  quod  idem  D.  P.  Teir^m  Coneglani  predldam  &  c}"^' J'  f 
ilrìdum  per    tempora    defcndtt  in-  forti    brachio  ab   '^^ 


DOCUMSNTI.  tji 

US  quomncumque  fccundam  quod  facerct  quamciinque  Com- 
iiiniratcm  Ecclciic  Aquiiegcnfì  fubjedam  fuis  fumptibus  Se  ck- 
cnlìs. 
Item  «juod  idem  D.  P.  tra^labit  Commiine  ,  &  homines  co- 
legìàtii  f  &  ipCam  Tcrram  Coneglani  cxceptos  a  qualibct  Cìvi- 
itc ,  Confilio,  &  Univerfitate,  preter  quam  a  S.  Romana 
cclcflft,  &  facjo  imperio  non  vacante,  S>c  dabit  operam  ctim* 
i:eAa  recuperandi  omnia  bona  Communis  Coneglani  fiqiia  pei: 
iqiios  forent  occupata. 


Num.  AICCCLVI.  Anno  1339.  9,  Giugno» 

I 

irumsntò  dì  procura  da'"  Co  ne  gli  a  ne  fi  per  ricevere  dal  PatrUr» 
OA  d' x^qnileja.  nel  general  parlamento  del  Friuli  la  ratifica» 
delle  promejfe  ad  ej$  fatte  ^  quando  diedero  fé  {fiej^  fotto  H 
dominio  della  Chlefa ,  Copia  tratta  dalT  archivio  della  città 
di  Cv)negliano  dal  Sigo  Domenico  dal  Giudice  « 

Anno  Domini  millefimo  trecentefimo  trigefimo  nono ,  ind» 
\I. ,  die  IX.  menfis  Jiinii ,  prefentibus  Raphacle ,  &  Blaiìopre- 
finibus  Communis  Coneglani  5  vincencio  de  la  foffa  de  S.  vin- 
chiiano,  Jacobucio  filio  qu.  Ser  Zanboni  de  Collalbrico ,  qui 
hjitat  in  Coneglano  ,  &c  alifs  piuribus  reftibus  ad  hec  vocatis . 
I  domo  Communis  Caftri  Coneglani,  in  majori  ,  de  generali 
Cnfilio  Terre  Coneglani  ad  fonum  campane  m.  f.  congrega- 
ta in  quo  quidem  fuerunt  ultra:  duas  partes  di(5li  conlllii 
Cam  nobili  .&  potenti  milite  Dom.  Federico  de  Sovregnano 
hkorabili  Gapitanco ,  5c  Redore  Terre  Coneglani  prò  S.  Ma- 
•ti  Ecclelìa  Romana,  five  prò  B.everesdiir.  in  Chrifto  ratre,6c 
rimino  Dom.  Bertrando  D.  G.  Sanòle  Sedìs  Aquilegenfis  di- 
g'tflìmo  Patriarcha ,  recipiente  nomine,  Se  vice  di<!l:€  S.  Matris 
Eflefie  Romane,  feu  facri ,  fandi ,  &c  mixti  imperii.  Et  co- 
ik  Dominis  Gaveiono  de  Gaveionis,  oc  Bonmartino  de  Scotis 
Cfifulibus  Terre  Coneglani,  ipfi  Domini  Federicus  Capitaneus, 
teavejonus ,  oc  Bonmartinus  confulcs  prò  fé  ipfis ,  de  fuccef- 
f<!Ìbus  fuis  nomine,  &c  vice  Communis,  Univerficatìs ,  Se  ho- 
naum  Coneglani,  cum  confenfu,  Se  volunrate  hominum  Con- 
fri  dide  Terre  Coneglani  ibi  prefcncium .  Et  ipfi  omncs  in- 
fjjCcripti  conflliarii,  Se  homines  didi  confi lii,  qui  fuerunt 
Dmini  Gavejonus ,  Bonn?artiniis  Confules  predichi,  Tefta  de 
Bnolo,  Ticianus  de  la  Ffata ,  Bonifacinus  de  Sagnolo,  Uber- 
ti|  de  Colbrufado  ,  Paulus  de  Carrara ,  Scotus  de  Scotis ,  Riz- 
zjdus  de  Scotis,  Francifcus  Quarta,  Gabriel  de  Buchis  ,  Ay- 
cidus  de  la  Frata  ,  Gerardus  de  Sulico  ,  Guccelus  de  Collal- 
bpD,  Gabriel  de  Marcorago  ,  Boafantus  de  Scof's ,  citadinus 
^.Montalbano ,  Pulzius  de  Colbrufado,  Gregorius  de  Barro, 
itfcopus  de  laMcta, Fulcerius  de  Scotis,  Atus  de  Taiament«, 
I  k     ^  Pau- 


^$1       ,  D  t)  e  U  M  E  N   T  I#  ' 

iPaiiUis  de  BOfiaxis,  Lambertinus  de  TajamcntO ,  Joannes  de  F(! 
3  e  ciò ,  Zaniilìms  de  la  Porrà,    Hendricus  not.,    Paulus    Bazah 
lìi ,  Rufticus  de  Cantoiibus ,    Dalmafius  Ser   Antonii,    Renaldi 
<ic  Bonaxis,  Mugardus  notarius ,  Joannes  del  Ceto,  Gabriel  i 
Campo  ,  Avanrinus  Earba,  Almcricus  Baraza  ,  Borfra^.cifcus  no 
Guecclns  magifìri  Rubei ,  Bertaldus  Crufta,  Tura  not.,  Crefandiri 
tiot. ,  Nicolaus  de  Caronellis,  Bene  de  Campolongo,  Bortolus  mere; 
<iatitus  ,   Catociiis  TiaTcÌus  ,  2,anbruUis    noi.,   Francifcus    I^a^ 
di,  Faciniis  Foreiii ,  Francifchinus  i'er  Antonii,  Jacobus  Cafte 
lani ,  Otobonus  not. ,  Dominicus  de  Zardino,  Lucanus  not.,  , 
Francifcus  Nacefii  pari  animo,    ac  nemine  ipforum    difcrepai 
te  prò  feiplis ,  &  vice,    ac  nomine    Univerfitatis ,    Communi 
oc  hominum  Coneglani  fectrufit,  ro'ni1:itiicrunt,'6c  ordinaveru 
"Ter  Floravantium  notarium  de  Ubaldino  de  Coneglano  ibi  pi  < 
ientem    volentem  ,    &   recipientem,    co  rum ,    èc    diO:!  Comm 
iiis  Coneglani  certuni  Nuncium  ,  Procuratorem  .   &:.  findicum  fp 
cialem  ,  fpecialìter  ad  romparendum  corani  prcfencia  Reverendi 
in  Chriii.0  Patris ,   &  Doni.     Dom.    Bertrandi  D.    G.  SanCie   j' 
dis  Aquilegenfis    digniflìnii    Patriarclic  in    Parlamento    gener 
ipHus  Domini  Patriarche ,  &c  omnium  Nobilium  ,  ac  Civitati 
tocius  Forojulii ,  quod  in  brevi    celebrati    debet    in    Terra 
porojulio  feciinduni  eovum  confuetudines  ad  recipiendum  api 
bationem ,    &    ratificationem    ab    eifdem    Dominis     Caftellan 
6c    Communiratibus    de  Forojulfo,    de  promifiìonibus ,    ac  ce 
ventionibus  faclis  per   ipfuni  Reverendiffìmum  Pattern  Domini 
Tatriarcham    findico  Coiiimunis,  oc  hominum,  ac  Univerfita 
Terre    Coneglani,    in    eo    quod  omncs    Cafttllani,  oc    COmu 
tarcs  de  Forojulio  recipicnt ,    <k  habebuht  homines,    Commur 
éc  Univerfitateni  Terre    Coneglani,    &    e^us    diftri(n:um  in   i 
vicinitate,   &  confraternitate,  quam  habent  ìnter   fc  Comuni 
tcs ,  &  Caftellani  totius  Patriarchatus  Aquilegenfis,  f'C  in  om: 
\ms    neceflitatibus    Terre    predice    ipfam  Terram ,    de  cjus   ( 
itrìdum    gubernabunt    ficut    confueti    funt    feiplos  ad    invio 
adjuvare  in  adverGratibus  ,   &c  necefìltatibus  gcneralibus ,  &p; 

.  dcularibus  eorundcm,  &:  ad  promittcndnm  nomine  Commun 
Se  Univerfitatis  hominum  Terre  Coneglani  flmiliter  omnesC 
ftellanos,  Se  Comunitates  tocius  Patriarchatus  Aquilegenfi-S  habcj 
<6c  tramare  in  eorum  vicinatu  &  confiat'ernitate ,  ficut  i 
^fos  habent.  Se  traclant  ad  invicem.  Et  ad  jurandum  corj 
jaliter  in  animabus  tocius  Cómmunitatis  ,  &  Univerfitatis  Te.' 
Coneglani  fìc  tótis  temporibus  fìrmuni  habitùri.  Et  genera 
ter  ad  omnia  alia.  Se  fìngula  faciendum  ,  que  in  prediftis 
circa  predicata  vidcbiintar  nccclTaria,  &:oportuna,  etiam  Ti  f 
cialcm  exigeret  mandatum.  Dantes  ,  Se  cohcedcntes  predi 
Confules  ,  ac  diftum  Confiliuni,  &  ConfilJarii  dirti  Conf 
cidem  fìndico  plenam ,  &  meram  audoritatem  prO  predi 
omnibus    exeqiiendis,    flcut    perfonaliter    interelTent.    PrOm 

^  lunt  habere  fìrmum  ,  gratum ,    Se  rarum    qn'rquid  per    dìf 
eorum   lìndicum    in   predidis,    vel   circa  nredidà  ,    Se   q«^^ 
prcuidoium  fadym  fi^xh,  feu  geiluai ,  fub  yrcìhcca,  &:  ' 

gnri  ' 
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catione  omnium    fuomm  bonorum ,    &    dìOiì  Communìs    Conca, 
ciani  prefentium,  Oc  futurorutii . 

Ego  Nicolaiis  not.    de    Mcrchadcilis    de    Crufniga    fupr^ididls 
intcrfui ,  oc  rogatus  fcripfi . 


Num.  MCCCLVII.  Anno   1J59.  ^9.  Giugno. 

BoUa  di  Papa  Benedetti  ni  Patriarca  d'^ijullej a,  ^  ?iclU  ^uaU  <rlt 
ordina^  che  pilche  l  Conegl'iAnefi  fi  era'no  dati  Jotto  il  dominio 
della,  Cbiefa,  egli  fo [pender  dovejfe  V'interdetto  contro  di  Uro 
fulminato    in   tempo,   che    erano  /oggetti   al  deminio     Scaligero 

Copia  tratta  dall' archivio  di  Conegliano   dal  Sig.   Domenico, 
dal  Giudice. 

Anno  Domìni  mìUefimo  trecenrefimo  trìgefimo  nono,  Indi 
VII.,  die  XXVÌI.  menfis  Julii .  In  domo  Communìs  Caftii  Co.- 
neglani ,  in  majori ,  &  generali  Confilio  Tene  Coneglani  ad 
foaim  campane  m.  f.  congregato,  petiit  nobilis  &:  potens  vìr 
Dominus  joannes  Gradenico  de  Civìtate  Venec.  honorabilis  ?oa 
teftas  6i  Reclpr  diclè  Terre  Conegiani  prò  Ducali  Dominatione 
ycneciarum  , -fibi  confiliuTn  exhiberi  quid  fit  faciendum  fuper 
infrafcriptis   literls  Fapalibns  . 

Benedidus  Epifcopus  Serviis  Scrvorum  Dei  Venerabili  Fra- 
tri  Bertrando  Patriarche  AquiJegenfi  fakitcm ,  &  Apoftolicam 
.benediftionem .  Pro  parte  diledtoriim  fìliorum  Cleri,  Commu- 
nìs, Se  populì  Caftri  Coneglani,  ejufque  diftridus,  Ceaetenlìs 
D.iocefìs  ,  nupcr  extitit  propofitum  coram  nobis  ,  quod  dudum 
cifdem  Caftro,  &  diftridtu  fub  tirannide  nobiiium  Virorum  Ma* 
ftini,  &  Alberti  de  la  Scala  exiftentibus  propter  excelTus ,  quos 
ipfi  nobiles  dicebantur  adverfus  Romanam  Ecclefìam  tomifilTe, 
Venerabilìs  Frater  nofter  Bcrtrandus  Epifcopus  Olb'enfis  tuac 
auéloritate  felicis  recordatìonis  Joannis  Pape  XXII.  predeceflb- 
lìs  noflri  k-gationis  in  partibus  illis  fnngens  officio,  certos 
procellus  habuìt  centra  nobiles  fupradiclos,  excomunìcatìcnis 
in  perfonas  ,  &  in.Terras,  quas  ipfi  tane  detinebant  interdi<fli 
promulgatas  ab  eodem  Epifcopo  fententias  inter  cererà  contì- 
nentes .  Et  liret  procelTus  hujufmodi  nequaqiiam  in  Cafìro  ,  Se 
Diftriiflu  predidis  extiterint  publicati  ,  tamen  prefati  Clerus  , 
j  Commane  ac  Populus  proptej:  quod  fé  a  Jugo  hujufiTiodi  tì- 
1  Jannìdìs  excuflerunt ,  audito  quod  in  quìbufdam  Terris ,  que 
I  tempore  quo  dì<fti  proccllus  fadifuerunt,  detlnebantur  per  mc- 
I  moratos  nobiles  prediclum  fervabatur ,  feu  obfervatum  extitit 
intcrdi(ftum  ^  ad  obfervatìonem  proceiTcrunt  illius.  Cum  autem 
fupradiftì  Clerus,  Commune  ,  ac  populus  intendant  nobis,  & 
Ecclefie  Romane  tamquam  fìdeles ,  àc  devoti  fiiii  conftantcr, 
&  intrepide  adherere,  prenominati  Commune ^  ac  Populus  le, 
didamque  Caftrum  cum  fuo  DÌftriiftu  &  Terratorìo  nobis,  &: 
cidciìi  EcGleHe  lubiecerint,  ac  gu,bernacìonem  ,  legìmcn  ,  &;  do- 
mi- 


t54     .  D   O    C  U  M  E  NT  i.  _ 

jnìnìum  iibrum    conceiferint,   caquc    tibi    recipienti,  tenenti, 
èc  regenti   nomine   nofko,    &  Ecclefic    memorate    tradideiint , 
proponentcs  ipfi  oc  Clcius  predicli ,    ut  eorum   fubjungit    peti. 
ciò,    in    noftra,    oc    ejiifdcra     Ecclefie    dcvotione  ,    fidelitatc, 
ac  obediencia  ftabilitejr  ,  jugiter,  &  i»violabiliter  de  ceiero  per. 
snancre  nobis    humìltter    fuplicarunt,    ut  providerc    fibi   fupcr 
premiflls  de  falubri,  &  oportuno  remedio  de    benignitate  Apo- 
(tolica  dignaremur.  Nos  igitur  prcfa(n:os  Clcrum  ,  6c   Populurr^ 
cfuamdìu  in  fiio  laudabili  propofito  perftiterint ,  volentes  pxofc. 
qui  gratiis,  èc  favoiibus  oportunis,  fratcrnitati  tue  de  qua  fi. 
duciam    in  domino    gcrimus  fpecialem  ,  interdi<flum  prcdiflum, 
&  aliud  quodcumque-^  cai  ex  caufa  prediiHia  ,    vcl  aìiis  excefìì. 
bus  prcdidorum    nobilium ,  prefafti  Cleras  ,  Commune,  ac  Po. 
pulus  ,  ncc  non  Caftrum  fupxadidum  cum   fuo  Diftrìdu  ,  &  Ter- 
latorio  fubiacerent  ufque    ad  tempus  de  quo    tibi  expedirc    vi- 
^ebitur  ,  eifdem   tamen  Clero ,  Communi ,  &  Populo  in  noftra , 
éc  Eccielle  fepefade  devocìone ,  prefafftifque    Caftro ,    Diftiicìu, 
6c  Terratorio  fubditis  Dominio ,  oc  Regimentis ,  6c  Ecclefie  pre- 
dice pcrfeverantibus  ,  &  exiftentibus  fufpendendi .  Et  nihiiomi- 
nus  cum  fìngularibus  e|ufdem  Cleri  perfonis  ,  que  tempore  in- 
terdici ejufdem  in  Ecclefiis ,  &  Idcis  Ecclefiafticis  infra  diftum 
Caftrum,  ejufque  Terratorium,  &  Diftriftum  coniìftentibus    ce. 
lebrando  Divina,  vel  immifcens^o  fc  illis,  non    tamen  in    con. 
temptum  Clavium  irregularitatis^'t^aculam  contraxifTent  hac  vi. 
ce  mifericordìccr  difpenfandi  ,    &   ^s  injungendi    que    de    jurc 
noveris  injungenda,  plenam  concedimus  tenore    prefentium  fa» 
cuiratcm.  VoUimus  autcm ,    quod    de  caufìs,    &  rationibus    ex 
quibus  infcrdi(flum,  vel  interdifta   predi£ì:a    fuerint    ibidem  ap- 
porta,   &c  aliis    circumftanciis  prcmiflfà  contingentibus    quoquo 
modo  ,  ut  falubrìus  oc  mcHus  eifdem  Clero  ,  Communi  ,  5c  po- 
pulo poffimus  fuper  prcdidis  ,  prout  exìgìt  eorum  devocio  ,  Se 
expedire  videbimus ,  confulere  ftudeas  cfficere  certìores  . 

Datum  AvinionilII.  Kal.  Julii  Pontificatus  aoftri  anno  quiato. 


Num.  MCCCLVIII.  Anno   ijjp.  8.  Agofto  . 

■Lettera,  di  Puclo  Capitan  generale  di  Mdrofilca  per  Maflln  ìaU 
la  Scala  agli  officiali  di  Lugo  ordinando  ,  che  dovejfero  oh» 
biliare  gli  affinuxli  delle  Monache  di  S.  Stefano  di  Pad»v^ 
a  confegnar  le  rendite  a  quel  monajterlo  appartenejitì .  EX  ta- 
bularlo moniaiium  D,  Stephani  Patavii  . 

Pucius  de  la  vìa  Capiraneus  gcneralis  Terre  Marofticc,  & 
omnium  aliarum  terrartim  ab  Aftico  citra  prò  magnificis  do- 
minìs  de  la  Scala  —  decano,  canipario  ,  officìalibus  ,  &  finga- 
iaribus  perfonis  Terre  de  Lugo ,  &  dìdo  Communi  fai u rem  ,  & 
©bedientiam  mandatorum.  Cum  Rìgucius  de  Pegolotis  a  ma- 
^n»iiìca  domino  domino    Mallino   de    gratia  fpcciali  ,    ac   etiain 
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ex  alia  caufa  Icgitima  oc  veridica  habuerit  omnes  ^cditiis  8c 
niovcnCLis  exiilcatcs  in  toto  fuo  tenirorio  vincencie ,  quos  fo- 
Jiti  crant  colligere,  &c  habere  monafterium  S.  Stcphani  6c  ejus 
jnoniales  --  Vobis  diftride  precipiendo  mandamus  quatenus  — 
compellere  debeatis  quofcunquc  laboratorcs ,  fiduaks ,  Se  pofTcf- 
fores  pofTcnionum  &c  tcrrarum  di<fì:ì  monafìerìi  cxifientiam  in 
vcftro  territorio  Scdiftriilu,  addandiim  oc  folvendiim  di(^toRi- 
gucio  ,  fcu  cjus  nuncio  qaofcumque  fruétus  Se  proventus  fpc- 
4ìantes  prò  anno  proxime  preterito  monafterio  jam  dido . 

Data    Maroftice    di«   Vili.    Augufti  miiicfimo    tiecentcfim^ 
XXXIX.  Ind.  VII. 


Num.  MCCCLIX.  Anno  1339.  7.  Settembre. 

Srevi  dì  PapA  Benedetto  XIL  al  Patriarca  di  Grado,  e  al  Vefm 
covo  di  Torcello  ,  col  quale  gli  commetti  di  ^jfohnre  la  Citm 
tà  di  Trivi^i  dair  interdetto  incorfo  nel  tempo  ,  che  l  Signori 
d<ilU  Scala  avevano  il  dominio  della  Citta,  Copia  tratta  dalT 
Archivio  della  Città  di  Tiivigi. 

In  Chrìfti  nomine  amen.  Anno,  natìvìtatis  eìufdem  mìlle/ìm» 

I   trccenteluno    trigcfìmo    nono ,  indizione  feptima ,    die  feptimo 

I  menfis  fcptembris ,  Terviili  in  Eplfcopali   Palaci© ,  prefente.vc- 

;  ncrabili    viro  domino  presbytero  Nicoko  xSancti    Fantini  de  Ve- 

j   ncciis  de  vicario  in  Tpi  ri  tua  li  bus  Reverendi    Patris  domini    Pe- 

;   tri  Pauli  dei  grafia  Epifcopi    Tarvifmi ,    fapieati  YÌro    domin® 

I  Ploravanto  de    Burfio  Judice    cive  Tervillno,    &  difcrcto    viro 

'■  domino  presbitero  Jeanne  de  Spcrzcnico  prebend^ito   in    majori 

1  Ecclefia  Tarvìfina  teftibus  ad  infrafcripta  vocatis  fpcsialiter  oc 

I  logatis,  oc  aliis.  Conilitutus  in  prefentia    Reverendi  in    Ghri- 

1  fto  patris  dom.  Jacobi  Mauroceno  dei  6c  apoftolice  fedis  gratia 

Epifcopi  Torcellani  ,  executoris  per  fanftifiìmum  in  Chriflopa- 

treni ,  &  dom.  dom.  Bcnedicftum  divina  providcntia  Papam  duo- 

dccimum  ad  infrafcripta  una  cum  aliis  fpecialiter  deputative. 

nerabilis   vir  dominus  Conradiis  de  Branchafechis    de  Luca    de- 

canum  Tarvif-ìnum   fuppliravit  eidem    dom.  Epifcopo    Torcclla- 

nenfi  executp^ri    prefato  humiliter    &   devote  ,    quatenus    ipfum 

dominum /Conradum    ab    omni  oc  qualibet    excommunicationis , 

&  fufpenfìonis  fententia,    oc  fenrenciis,    il    quam  vcl    quas    ex 

co  quod    interdidum    latum  in  Civitatc,    diocelì ,    &    diftrida 

Tarvlfino  per    Reverendum    in    Chriflo    patrem    dominum    Ber- 

trandum  Epifcopum    Oitienfem ,  tuns  Apoftolice    fedis    legatum 

in  partibus  Lombardie,    ^  Marchic  Tervifino,    dum    legationfs 

ipfius  officio  fungeretur ,  proptcr  excefTus  ,  fea  delida  nobilium 

de  lafcalla ,  tunr  per  tirannidem  fubjugantmm  Civìtatem ,  dio- 

cefim  8c   diftiidUnn  Tervifinum  ,    in  ipilus  domìni    Legati  pro- 

cedìbus  Se  fententia  exprefìls ,  quod  tamen    intcrdidum    in  Ci- 

vitate,  Se  diocefi    Tarvifina   nunquara  extitit   ptiblicatum ,    ncc 

ali» 
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àliqua  notltia  pervenir  ad  eum ,  de  eo  fcu  quodcu«que  a!u\4 
inrerdidum,  cui  fuppofiti  fuillent  civitas  ,  &  populus  dioccfù 
&  ditlridus  Teryilini,  rune  tempoiis  ab  homine  ,  vel  a  jurc 
non  fervaiTet,  incurrifle  Jatam  fcu  latos  ab  homine  vel  a  jurc  > 
audoritatc  apoftolica,  &  dicli  domini  noltii  Pape  fibi  ab  ipfo 
comiiiiira  ,  abfolverc  mirericordirer  dignsrctur,  nec  non  cum 
Jpfo  difpeni'are  fuper  irrcguJaritate ,  quam  dido  tempore  intcr. 
diifti,  ut  premittitur  non  publicati ,  celebrando  officia  divina 
feu  immifcendo  eifdem  quoquo  modo  pofìet  contraxiHe  notali^ 
oc  qualibet  alia  fententia  excomunicationis ,  fufpenfionis ,  intcr-  .1 
didi,  vel  irrcgularitatis  nota,  qua  fcu  quibus  potuiflet  notati  ì 
tempore  nobilium  eorumdem  de  lafcalLi  ex  quacunque  partici. 
patione  habita  cum  ipfis  vel  aliis  fupervenicntibus  etiam  in  ei- 
vitate ,  diocefi,  &  diftridu  Tarvifino ,  occafionc  ipfoium  de 
lafcalla  rebellibus  vel  dajpnatis  per  Ecclefiam  Romanam  ex  ali- 
qua  participatione,  auxilio  ,  confilio ,  vel  favore  prcftitis  cif^ 
dem,  vel  alicui  eorum .  Qui  dom.  Epifcopus  Torccllanus  cxe- 
cutor  fupradi<^us  exa(flo  juramento  corporali  ad  fanda  dei  £. 
vangelia  tadis  facris  Evangeliis  a  dido  dom.  Conrado  de  pa- 
rendo mandatis  didi  dom.  Pape,  oc  Sanfte  fedis  Apoftolice,  & 
fpfuis  dom.  execLitoris  juxta  formam  ecclcfic  cum  p<:nitentialì 
pfalmo ,  &c  oratìonc  dominica ,  &  aliis  confuetis  abfolvit  di- 
t\\im  dom.  Conradum  decanum,  ab  omni ,  &  qualibet  exco*. 
iT\nnìcationis  fententia,  &  fentcntiis,  quam  &  quos,  ut  pre* 
mittitur,  incurriCet  occafioìic,  de  ex  caufa  interdidìi  non  fer* 
vari,  &  cujuslibet  alterius,  'cui  fupcrpofiti  fuifTent  Civitas^ 
diocefis,  &  diftridus  Tarvilìnus  occafionedidorum  dominorum 
de  Lafcalla,  fcu  quorumcunquc  dapnatorum,  vel  ecclcfic  Ro- 
mane rebellium  fupervenìentium  ad  didam  civìtatcm,  diocc. 
firn,  oc  diftridum  Tervifinum,  &  fuper  ìrregularitàte  fi  quam 
cxìnde  incurrilTet,  celebrando  divina  officia,  difpcnfavit  cum 
«o ,  apoftolica  audoritate  fupradida,  Juxta  formam  liierarum 
didi  domini  Pape,  &c  comiilìonis  fibi  fadc  omni  jure ,  modo» 
&  forma  quibus  mciius  potuit^  fufpendens  ipfum  ab  ordinibus 
per  craftinam  diem  ,  a  diaconali  per  quindecim  dics ,  &  a  ce- 
iebratione  miffc  per  unum  mcnfem ,  &  indicens  eidem  peni, 
tenriam  .  Tenor  autem  litcrc  papalis  predice  fnterius  fic  p?i 
ordinem  continetur. 

Benedidus  Epifcopus  fervus  fervornm  Dei  Venerabilibus  fra- 
tribus  .  .  .  •  Patriarche  Gradenfi  ,  6:  .  .  .  .  Torcellano  .  .  .  - 
ac  Equilienfi  Epifcopis  falutem  Oc  Apoftolicam  benedidioncm. 
Animarum  falutem  propenfius  afFecìr.intes  liberiter  prò  carum 
profedu  illa  concedim^s  ,  per  quc  falus  ipfa  valcat  provenire. 
Sane  nuper  diledi  filii  Conradus  de  Luca  Dccanus  EccleiìeTer- 
vifme  Venerabili*  fratris  noftri  ....  Epifcopi,  &:  dìledoriim 
iìliorum  Capitwili  &:  Cleri,  &  Floravantus  de  Borfo  laycus  po- 
puli  univcrfitatis  &c  Communis  ,  ac  diftridualium  Tervifii ,  fin- 
dici,  &  adorcs ,  procuratorcs  &  nuncii  fpccialos  ad  feuem  A- 
poftolicam  accedentcs  ,    iìndicario  &.  piocuratorjo   nomine  con» 

ftituen- 
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ftitiicntium  prcdì(florum  nobis  exponerccuravcrunt ,  quodolim, 
dum  Civitas,  diocefis,  Oc  diftii<^iis  Taivifinus  potcncie ,  ac  ty« 
rapnidi  nobilium  viromm    de  Lafcalli  ejiifterent    fubjugati ,    oc 
opprimercntiir    indebite    ab    eìfdcm  ,    Vencrabilis    fratcr    nofter 
Bertrandus  Epifcopus  oftienfìs  tunc  in    illis  partibiis   apoftolicc 
fcdis  Ic^atus  propter  ipforiim    nobilium  delidiim    in    fuis    pro- 
ccfllbiis  tunc  cxpiclTum  Civitatem,  diocefim ,  6c  dìftridum  pre- 
faftos   ecclcfiaftico  fuppofuit  interdico  ,  cujus  interdigli  fuppo- 
iitio  in  diAìs  Civitatc  ,  diocefi  ,  ac  diftridu  non  cxtitir  publì- 
cata,  nec  ctiam  fub  durante  eorumdcm  nobilium    tirannide  in- 
tcrdi^um  huiufmodi  obfcrvari  ,  eis  prohibcntibus  abfque    gravi 
periculp  perfonarum  ,  illud  non  fcrvantium   potuiffet ,  6c  quod 
poftquam  de  tirannica    potentia ,  &    opprefìTione  diéìiorum    nobi- 
lium fucrunt  divina  gratia    liberati ,  didus    Epìfcopus    Tarvifì- 
nus ,  tum  ob  rcvercntiam    diète  fedis ,    cum  ad  vitandum    pcri- 
culum,  quod  inducit  violacio  interdidì  ,   interdidum  hiijufmo- 
di  fervati  mandavit ,  6c  fecit    in  Civitate  ,  dioccfi ,  Se    diftridu. 
prcdidis  ,  didi  quòque    findici  &c  procuratores  ,    findicasio  ,    oc 
procuratorio  nomine  conftituencium  predidorum  prmniflls    adi- 
cere    curavcrunt,   quod    nonnullc    fmgulares    perfine,    clerici, 
&  layci    Civitatis,    diocefis  ,  &:    diftridus  predidorum    propter 
participationem    habitam    per    cofdcm  cum    didis    nobilibus    de 
Lafcalla  ,  Oc  aliis  in  didis  Cavitate ,  diocefi ,    oc  diftridu    occa- 
sione dìdorum  nobilium,  fupervcnientibus   dapnatis    vel  rebelii- 
, bus,  nec  non    prò  eo  quod    eifdem  nobilibus,    de    fupcrvenìen- 
jtibus  dapnatis,  vel  rcbellibus  preftiterunt  auxilium,  confilium , 
ivel  favo  rem ,  excommunicationis    &c  furpenilonis    latas    ab    ho- 
minc,    feu    a  Jure  fententias    incurrerunt ,    propter    quod    didi 
fmdici  &  procuratores,   {Indicarlo    &  procuratorio    nomine  fu- 
pradido    nobis    humiliter    fuplicarunt,    ut  interdidum    hujuf- 
;modi,    &  quodcunque    aliud  ,    fi  quod    occafione     premifTorum 
incurriflent,  j:elaxare  mifericorditer  dignaremur  ,  didofquc  ex- 
communicatos  oc  fufpenfos  fuper  hiis  ilare  paratosmandatis  ec. 
Ideile,  atquc  nodris,  ab  hujufmodi    excommunicationis    oc  fu- 
/pcniionis  fententiis  abfolvi ,   6c  cum   pciTonis  ecclefiafticis  ,    fi 
;que  ex  eis,  durante  hujufmodi  interdido  ,  vel  hujufmodi    liga- 
'tc  fententiis  per  fìmpliciratem ,    d>c  juris    ignorantiam  ,  non    ta- 
Imen  in  contemptum    clavium  celebrando    divina ,    vel  fé    ingc- 
■icndo  eifdem  irregularitatis  maculam  contraxilTet,    fuper  irre- 
Igularitate  inde  contrada  difpenfare  de  apoftolice    fedis  clemcn- 
icia  mandaremus,  pr#mittentes   prò  eis,     &c  eorum    fingulis    de 
iparendo  fuper    pr«mi(Tìs    noftris  &c  ejufdem    ccclefie    mandatis  , 
5c  quod  jurafTent  etiam  de    cctero  inviolabili  ter    obfervabunt  , 
prcft^ie,  prout  ad  hec  fpeciale  mandatum  habcbant  ,   in  noftris, 
vel  ejus,  cuicommittcrcmus  manibus  corporalitcr  jurarnentum  . 

E'^ui  fiquidcm  Floravantus  fìndicus  ,  oc  procurator  in  Venerabi- 
is  fratris  noftri  Pctri  Epifcopì  Peneftrinenfìs  prefentia  confti. 
-utus,  ftndicario  8>c  procuratorio  nomine  populi ,  univerfitatis  , 
\k  Coinmunis  Teivifii  conftitucntiuin  predidorum  ,  promifit  fo. 

lem. 
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Jemniter  de  juravit ,  quod  de  ceteio  idem  popuius,  unlvcrfitaS; 
oc  Commiinc  non  receptabiint-,  ntc  retincbunt  aliquem    dapna-     j 
tbinij  hereticiim,  vel  de  herefi  dcnotatum ,    feu  etiam  denotati-    J 
dum  fcifmaticum,  vel  quemcumqueiebellem  Promani  Pontifìcis,     ' 
&  fandc  Romane  Ecclelle  ,   6c  maxime  Ludovicum  de  Bavam^ 
ejufque    complices    &    faatores ,    nec  aiiquem    alium,    qui   fub 
nomine  Impeiatoris,    vel  Regis  Romanorum  ^    vel  fub  quocua- 
que  alio  titillo  prò  cis ,  vel  eorum  altero  venirent  ,  nifi    prius 
forent  per   fedem    Apoftoìicam  approbati  ,    nec  eis,    vel    aiicuì 
eorum  direifle,   vel    indiretì:e,  puhlicc    vel  occulte    preftabunt^^ 
vel  dabunt  auxilium ,  confilium ,    vel  favorem .  Promifit  etiam 
quod  non  òccupabunt  bona,  &c  jura  ftlicujus  ecclefìe,  èc  il  qui  _ 
occupata  efTent  per  eos ,    rcftituent,    &c  ccclefias,    &    jperfonat. 
«cclefiafticas  in  Civitatc  ,  diocefi ,  &  diftiiiflu  Tervifino  confi* 
fìentes,  ac  bona  &  jura  ipfarum   defcndent  ,  &  manutcnebunt ,    , 
ac  libertates  ecclcfiafticas  confervabunt ,    nec  per  fc  vel  per  ao 
ììos  facienc,  nec  fieri  permittcnt,  Oc  que  redundent  in  deroga» 
cioncm  ecciefiaflice  libertatis  &c  prò  predidis    omnibus  &    fin* 
gulìs  adimplendis  ,  &c  inviolabiliter  obfervandis  per  conftituen.» 
rcs  predidos  in  animas  didoium  confìituencium  facrofandis  E- 
vangcliis  per  eum  corporaliter  tadis,    nec  non  tam    lìoravan- 
tus  ,    quam  etiam  Conradiis  decanus  prefati  de  parendo  manda- 
tis  ecclefie,    atquQ  noiìris,  quilibet    videiicet  nomine    domino*! 
rum  fuorum,  a  quibus  findici  &  procuratores    extiterunt    con- 
flituti  in  manibus    ejufdem  Epifcopi    Pencftrinenfis    recipientis 
promifiìones ,  &  juramenta  hujufmodi  de  mandato  noftro   fupòr 
hoc  fibi  fado  oraculo  vive  vocis  preftiteriint  devote,  fpontc& 
humiliter  juramentum.  Nos  igitur  devotioncm    ipforum  in  do- 
mino commendanres  ,  ac  propterea  cum  cis  fuper  premifllsbmi* 
Jiibus  &    fingulis    gratiofc  ogere    cupientcs    didorum    epifcopi, 
&  Capituli  ,  &z  Cleri,  populi ,  Communis  ,  oc  Univerfitatis  ,  Ci» 
vitatis,  dioceiiS  ,  &c  difiridus  prcdidorum  dcvotis    fupplicatio- 
bus  inclinati,    hujufmodi  interdidum,    cui  erant  fuppofiti,   ut 
prefertur,  d-c  quodcunque  aliud,  fi  quod  de  premifTorum  occa- 
fione,  ut  premittitur  ,  incurrifient,  audorirate    Apoftolica  ,   de 
fpeciali  gratia  totaliter  relaxamus.   Ita  taraen  quod  prefati  pò» 
pulus,    univerfitas  ,    &    Commun©  Tai'vifinum ,    &    diftridualeS 
eorum  fuper  hoc  ad  fonum  campane  more  foliro  ,  prour  in  mài 
jorìbus  &  arduis  ipforum  negotiis  ccnfuctum  extitit  congrega- 
ri  ,  premifia    omnia  &    fingula  per  didum    Floravantum    lindi- 
cum ,  adorem ,    procuratorcm ,    de  nuncium    fpecialem    ipforiun 
findicario  ,  &c  procuratorio  nomine  conftituentium  predidorum, 
promifia  folemniter  &  jurata    infra  proximum  futurum    fcftum 
Nativitatis  Doniinice  acccptare  ,  approbare,  ratificare,  &  emo- 
logare ,   fpecihce  &c  CÀ-prefle ,    ac  promittcre,    &  Jurarc    contra 
predilla   in   poilerum  non   farere  ,  vel  venire,    fed  illa  inviola- 
biliter obfervarc,  &c  infra   didum   feftum  proxime  future    nati- 
vitatis  dominice  per  pnblicum  inflrumentum    tabcllionis  pubi- 
ca manu  fcriptum ,  figilloque  Communis  eorum   figiliatum,  no- 
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^ifquetranfenittendum,  Scmanualitet  ac'realiter  affignahdum  de 
acceptatipne  ,  approbationc  ,  latificatione,  cmologationc  ,  6c  ju-. 
lamenti  prcftatione  hujufmodi  nobis ,  Se  fedi  Apoftoliccplenam 
tìdcm  facere  teneantur  .  Alioqttin  ex  tunc  hujufmodi  gratiam , 
Se  relaxationera  etiam  interdici  audoritate  predica  foie  deccr- 
oimus  calTam  ,  vacuam  ,  irritam  ,  &  inanem ,  diclamquc  Cìvì- 
tatem  Tarvifinam  ,  ac  populujn ,  Gommane,  Univerfìtatem ,  6c 
dilliriétualcs  ipfius  ipfo  faélo  ,  ficut  prius ,  forc  fuppofitos  e«- 
clcfiaftico  interdico.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hane 
paginam  noftre  lelaxationis  ,  &  conftitutionis  infringere ,  vel«i 
auftì  temerario  contraìre.  Si  quis  autem  hoc  [attemptare  prj;- 
fumferit  indignaiionem  omnipotentis  Dei ,  &  beatorum  Pctrì , 
oc  PauJi  Apoftolorum  ejus  fc  noverit  incurfurum, 

Datum  Avìnionivi.  IdusAuguftiPontificatus  noftrì  annoV. 
£go  Bartholomeus  Mathei  de  Sayembecho  publicus  Imperiali 
auiHioritate  notarius  predidis  omnibus  prcfens  fui ,  eaque  roga» 
tus  in  publicam  formam  ledegi ,  meoque    iìgn»  folito,    &  no- 
mine loboravi* 


Num.  MCCCLX.  Anno  ijjp.   15.  Settembre, 

\  Proclama  de*  Trivigìani ,  che  il  tempo   delle  guerre  allora  projfm» 
fajfato  non  fi    calcolajje   in  alcuna    prefcrìs^ìone ,   Copia  tratta 
,   dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scotti  e 

..  Eodem  millelìmo,  &  Indid.  die  XY.  menfìs  Septembris  Ter« 
[in  Palacio  Communis,  prcfentibus  Ravagnino  de  Ravagninis, 
jjoanne  Nicolai  de  Liberio,  Bcraldino  de  Canova,  &  aliis.  Ru- 
igatinus  preco  Communis  Ter.  guarentavit  mihi  notaiio  fc  ho- 
i  die  ex  commiflìone  fibi  fa£la  per  Dom.  Foteftatem  ,  &  Capitancum 
jin  Palacio  Communis,  plateis  Carubii,  &c  pifcariarum  publicc 
iproclamalTe,  dicens  tale  fore  mandatum  Domini  Poteftatis ,  & 
ICapitanei,  quod  tempora  guerrarum  ,  que  inceperunt  in  diftrì- 
[€bi  Ter.  in  MCCCXXXVL  Indid.  ìv. die  XVI.  JuHì ,  S>c  duravic 
'ufque  ad  MCCCXXXIX.  Indid.  VII.  die  XI.  Februarii ,  in  qu© 
diftus  Dom.  Poteftas ,  de  Capitancus  venir  felicitar  ad  regimcn 
Civitatis  Ter.,  de  prefcriptione  quaiibct  fubducantur,  nec  in 
■prefcriptione  aliqua  computentur. 

j  Ego  Pondedeus  qu.  Guidonis  de  Roja  Sacri  Palacii  notarius^ 
;&  X3unc  notarius  Domini  Poteftatis,  &  Capitancì  fcrìpfi. 


Nana. 
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Nam.  MCCCLXr.  Anno  1359.  18.  Settembre. 

Jèatljìca    del  Podejìrà    e    del   Con/i^lh     di     Trlvlgl    degli    impegr.l 

giurati  da   Floravante   da  Eorfo  per   ottenere   Vajfoluz^lone  dall' 

Interdetto  ,   hi,  cui  entno   hicorfi  i   Tr.lvlglani   come  ftiddìtl  de-' 

.gli    Scaligeri  .    Copia    tratta   dal    Tomo    vili,    della    Raccol. 

ta  Scotti  . 

In  Chrifti  nomine  amen.  Anno  natìvit.  cjafdem  MCGCXXXIX. 
Indite:.  VII.  die  fabbati  XVIII.  Septembris  Tar.  in  Palacio  Com. 
ad  bancum  Dom.  Poteftatis  prcfentibus  Dondedeo  qu.  Guidonit 
de  Roya,  Beraldino  qa.  Bonacurfii  de  Canova,  Petro  qu.  Tì- 
fonis  de  Bonzano  ,  Nono  qu.  Bonacurfli  de  Alpbeiiis  Notariis  Ci- 
vitatis  Ter.  teftibus  rogatìs ,  &aliis.  Ibique  ad  fonum  campane 
voce  preconis,  ut  moris  eft ,  piane,  6c  fokmniter  congregato 
aiiajori  Confìlio  Civitatis  Ter.  unìverfìtatis  ,  populi ,  &c  di  it  ristia - 
lium  dide  civitatis  nomine  omnium  ,  Se  fingularum  ,  quorum  in  « 
tererar,  6c  intcreffc  poterat  prò  infrafcriptis  firmandis ,  oc  ra- 
tifìcandis  in  palacio  Communis,  in  quo  Confilio ,  &c  coramqui- 
bus  ardua,  oc  majora  .wegotia  iplìus  unìverfìtatis  confuevcrunt 
tradari  &  firmari,  prcientc  Magnifico  viro  Dom.  Marino  Pale- 
tto hojjorabili  Poteftatc,,  &  Capitaneo ,  èc  expofitis  ,  ac  nar- 
latis  yeibis  contcntis  in  gratia  S.  S»  Patris  ,  de  Domini  Domini 
Bcnedidi  Pape  XII.  fada  hominibus  Civitatis  Ter. ,  6cdiftridus. 
Quarum  litterarum  tenor  talis  eft,  Benedidas  Epìfcopus  fervus 
ìervorumDei  ad  perpetuam  rei  memoriam.  Animanim  faiutcm 
jpropenfiiis  affedmtes  ìkc.  ut  in  didis  littcris  gratic  Balla  Papali- . 
biillatis  plenius  cont'inetuu  ,  Icdis ,  6c  vulganz,atis  ,  ae  dare  .ad 
intelligentiam  expofitis  ipd  Dom.  Poteftari  ,  &:  Conillìariis  ,  & 
per  ipfos  plenius  intelledis,  didus  Dom.  Poteftas  cum  volun- 
tate  didoruui  ConfilTariorum  ,  &c  didì  Confiliarii,  cum  audo- 
xitatc  Se  decreto  didi  Dom.  Poteftatis  nominibus  fuis  ,  5c  Com. 
6c  hominum  civitatis.  Se  diftridus  Tar,  deliberate,  oc  ex  cer- 
ta fcientia  laudaverunt ,  acceptaverunt ,  approbaverunt ,  6c  ratì- 
iìcaverunt,  emologaverunt  ,  fpeciiice,  &  exprefìe  omnia,  &  iin. 
gala  premifla,  Oc  jurata  per  didum  corum  fyndicum  nom  ini^ 
bus  ipforum,  &  promiferunt  atque  juraverunt  ad  S.  D.  E., 
tadis  fcripturis,  omnia,  &  fingala  fupradìda ,  &  alia  conten- 
ta in  didis  litteris  promifla  per  didum  eorum  fyndicum  per- 
petuo habere,  &  tenere  rata,  5c  firma,  &  inviolabiliter  obfer- 
vare  ,  in  nullo  con  traface  re  ,  &  venire.  Mandantes  prefati  Dom. 
Poteilas  ,  Confiliarii  3cc.  didam  eorum  confirmatìonem,  apprd- 
ìpationem  ,  &c  promiflionem  figlilo  Cemmunis   Tar.  muniri. 

Ego  joann.es  Nicolai  de  Magiftro  Liberio  pub.  Imp.  aud.  not. 
&  tunc  not.,  &  offic.  fupradidi  Dom.  Poteftatis  predidis  om- 
tiibus  intcrfui,  eaque  rogatus  de  mandato  didi  Dom.  Poteftatis, 
^  didorum  Confiliar-iorum  fcripfi  ,  fignumque  meiyii  appofin 
confuetum, 

Num. 
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Num.  MCCCLXII.  Anno  1339.  27.  Settembre. 

f^evt  Pontìfiz^i§  4/  Ve f covo  dì  Mantova  da?idogli  U  llhsrt^^ 
dì  AJfolvcre  gli  Scalìgeri  dalla  fcomunica  incorfa  per  aver 
uccifo  il  Vefcovo  di  Verona  y  in  cui  Jì' prefcrive  la  jfeniPenx^a  che 
dovevano  fare.  Ex  Ughcllia  Ital.  Sacr,  Tom.  V.  pa^.   87;. 

Bcncdidas  Epifc-opus    frrvus  fervoruiu    Dei    Venerabili  '  fratti 
pifcopo  Mantua'Tio  &c.    Licec  atrocìfllma    ilt  illorum    infuria, 
li  manus  facrilegas  in  necem  fpirirtialiiiai  Pacrum  extcndunt , 
r.  indigeat,  auxilium  ecclefle  invocar,  qui  eatn  tam    accrbitcr 
fublimibus  cjus  columnis,  atquc- fponlis  offeniitiTir,  quia  ipfa 
men  quod  matris  eft  exhibens ,   non    confuevit  claaidere    grc- 
ium,  fìc  recipir  penitentes  ,  quod.  delinquentes- pena  caftiget  ^ 
m  (Int    cfilpe  quarura  gravitate    pcnfata    crudeliter  parcitur  , 
mirericorditer    defevitur.    Sane  nobìles    viri  '  Maftinus    natus 
n*    A'buini  de  la  Scala,    6c  Albiiinus    qu.  Canifgrandis    de    la 
iala,  Cives  Veronenfes  per  dileflum  filium  Guiilt-Imum  de  Pa- 
i:cyo  nuncium  &  pi'oeuratorem  eorum  ad  infrafcripra    fpccia- 
Jer  conftitutum,  ac  per  eos  ad  hoc  ad  noilram  prefentiam  de- 
Inatiim  ,  nobis  hamiliter  exponerc  curarunt ,  quod  dudum  ai 
aidientiam ,  imo  ficut  alTeritur    notiriam  eomm  deduda ,  quod 
Ine  memorie    Bartholom^us  de  la    Scala  Epifcopus    Veronenfis 
tiiflabat    rum    Venetis,    ac    Floientinis  ,    tunc   cjufdem    Maftr- 
fi  capitalibus  inimicis  ,  civitatem  Veroneirfcm  de  manibus  pre- 
fi  Maftini  violenter  eripere,   ipfumque  proditorie  interfìcerc, 
elemque  Mattino  de  fuis  certificato  tam  per  litteras  fuper  hu- 
jimodi   tradata  habitas  ,  6c  inventas,   quam   per  relatìonem  fi» 
d    dignarum  perfonaium ,  nec  non  per  jaclationxsm  &:  collacio- 
fiin  verbalem,  quam  idem -Epifcopus  cum  multis    Civibus  Ve-* 
xienfibus,  &  etiam  forenfibus,  de'quibus  credebat  polTe  con- 
%re,  fociebat,    eos  ad  fimilis  machinationis  o^eram,  &:  con- 
{t!fum  omnibus  quibuspoterat ,  perfLiafionibus  inducendo  ,  idem 
>iftinus  tfmens    propter    di<florum   inimicorum    potentiam    per 
t'élatas  ,  5c  perfuafiones  hujufmodi    peidcre  ftatum    i'uum ,    ac 
c'iis  ad    iram    commotus ,    ejufque  calore    fuccenCus  ,  ìpfe    8c 
Iniinus   prefatus    in   pcrfonam    diflì   Epifcopi    feccrunt    infuU 
tii,    ipfumque    multis  libi    illatis  vulneribus    occiderunt.    De 
qb  quidcm  reatu   plurìrhura  penitentes  per  cundem  procurato- 
J»'i  premilTa  nobis  devote,  &  humiliter    exponentes  ,    de  quod 
a:prefentiam  noftram  propter   multo  rum    inimicorum    fuorum 
ìijidias,  quas  probabiliter  formidabant ,   abfque   pcrfonarum  pe- 
rù lo  fc  conferre  pe  r  fona  lite  r    non  valebant,    nobis    humiliter 
fi|iplicarunt ,  ut  eos  de  hujufmodi    re.>tu   pkirimum    ut  prefer- 
tii  dolentes  pariter  3c  contritos,  ac  ad  gremium   fanifte  matris 
Erlefle    redire    cupientes ,    ac  fuper    his  ftare    parati    mandatis 
effdem  Ecclefie,    atque  noftris    ab  cxcommunicacìonis    fcntcn - 
ti',  quam  propterea- incurrerunt    abfolvi- de  ipfius  ccciefic  m>-- 
Tor^i,  XL  1  fcri^ 
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^trìcordìa  mandarcmus  ,  Nos  igitur  corandem  Maftini  &  Albui 
r»i  magna    contritionis    indilla    nobis  prò    parte  iprorum   expo 
fìta  attendentes ,  ac  de  circunfpedìonis  induftrìa  pienam  indo- 
-Jnina  M\xchm  obtinentes,    fraternitati  tue  per  apofloiieà   feri, 
pta  committìmus  ^  &  mandamus  qnatenus    ab  eifdem    Maftino 
tx.  Albuino  de  parendo  mandatis  noftris  ,  ejufdemciuc  Ecclefìe,  prius 
lecepto    corporaliter    juràmento  ,    ipfos    audoritate    noftra  at 
ejufmodi    excómmunicationis    fcntentia    juxta    eccìefie    formare 
abfolvas ,  ìnjungcns  eis  fub  debito  prediti  juratnenti,  quod  in. 
fra  o£k>  dics  poft  abfolutioncm  hujufmodi   ab  introita  ejufdcn 
Civitatis  Vcrohenfis,    cujas   cpifcopum  occiderunt,    pcdìtes   ii 
tunica  fine  capucio,  &  fiiper  tunicali,  ac  alio  qiiolibet  coope 
rimento  capìtibus  difcoopertis  incedant,  &  vadaat,    &:  ante  ( 
portali  faciant  centitni  cerea  tortìtia  accenfa  quolibet  ponderi 
fcx  libraiunij  oc  eoruin  quilibet  unum    aCcenfum  cereum    dif 
ponderis  propria  manu  portet    ad  cjufdem   civitatis    Ecclelìai 
Cathedra  lem  5    &  ibi    in  aliquo    die  dominico,    vel    foicmnio 
hora,  4ua  miffa  major  càntatur,  &  in  didà  eccleiìa  ubi  niaj< 
fìierit  populi  multitudo  ofFerant  dida  tortitia  cerea,    &  a  CI 
«onicTS  dìCto.  ecclefìe   veniairi  didi    delidi  cuni    humilitatc   d 
pofcant.  Se  deinde  infra  medium  annum  a  dk  rbfolationishi 
jnfmodi    computahdum    una  ni    imagincm    argenteàm    B.    Mar 
pondcrià  trigìntà   marcàrum ,    &  decem    lampadcs    de   argentt 
quartimlibet    ponderis    trium  marcarum    in  dida    ecclcfìa   ofi 
X3nt,  inibì  perpetuo  remanfuras ,    &c  redditus  annuos    perpetui 
allìgncnt   prò  olco    habendo  ad    diftas   lampadf;s    nereflario,    i 
f??hilominus  infra  didum    annum  in  ipfa  Eccleiìa    fex    capcli 
mas  dotcnr  quamlibet  de  viginti  florenis  auri  de  Florentia  a 
fvai  8c  perpetui  redditus  per  fex  prcsbiteros  ,    qui  in   di£la  ^ 
clcfia  uhrs  illos^  qui  effe  confiieverunt,  ibidem  ofnciofc   pe 
perno  tencantui-j  qudrurh  duo  prò  anima  ejufdcm    Epifropi  i 
fcrempti ,  urtafquifqne  videlicet  per    hebdomadam    fuam  debc 
celebrare,  in  die  vero  qua  diifìius  Epifcopui  cxftitit    intcrfeft 
«quilibet  eorunidem  Maftini   &:  Albuini  fingulis  annis  habcatv 
fllie  MÌgìniì  quatuor  pauperes  ^  èc  fingulis  iìngulas  tunicasco 
ferre,  &  toto  tempore  vite  fue  jejunent  fcxtas  fcrias  ,  &  vis 
lias  fcftivitatum  B.  Marie  nifi  infìrmitate,  vel  fene<fl:utefueri 
impediti,  6c  tane  prò    illa  die  ^   qua  propter    caufas   predift 
non  potuerunt    jejiinare   duos  paupcres    reiìcere    teneantur.  . 
citm  fict  pafTagium  generale  idem  Maftìnus  5c  Albuinus ,  iì  ^ 
vant^  viginti  homincs  in  equis  armatos  in  Terre  fande   fub 
àram  mittere  teneantur  ibidem  per  unum  videlicet  propiiisc 
peofìs  mittentinm  moraturos.  Si  vero  tutic  rebus  non    fuperi 
fcot  humanis,  ordinare  dnm  vixerint  fìnt  aftriiH:! ,  quod  id] 
fuccelfore^  corum    debeat    adimpleri;    aliam    vero    penitenti; 
pabJicam  quam  àxiW  Maftinus  Se  Albuinus  ob  predi(^um  reati 
fncere  tenebantur  ^  &:  penas  alias  quas  per  facrosCanones  ip 
ipfonimquc  ìiberì,  feu  pofteritates  circa  amifuoncm  fcudoru 
&  aiioiBm  jui:ifdi<.^ìonum  &  jurium,  vel  %\hs  ad  prcdì^nm 
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I^inus  incurrerunt  de  jure  cjiirdem,  de  magna  ipCus  fedis  mife-. 
ticordia  fupcrcxaltante  judicium  audoritatc  Apoilolica  tenoic 
jrcfcntmm  duximus  remitrendos  ,  cos  piane  icltitucntes  ad  fa-> 
Jnartl  de  apollolicc  plenitudine   poteftatis  . 

•Dar.  Avìnione  v.  Kal.  0(itobris  anno  quinto   . 


NuJOi,  MCCGLXIIL  Anno   i}^9'  9-  Novembre, 
I 

pereto   derli  Scaligeri ,  con  cui  riv9cano  ^  e  annullano   le  co?ida}ì.m> 
ne  e   i  procsjf  fatti  da' loro   Rittori  in    Bajfano  ^    Ex     Aichivo 
I  Civiutis  Balla  ni  ; 

i  Pae«at  omnibus  evidenter ,  quod  nos  Albertus  Se  MaitinMs  de 
Scala,  Civitatis  Verone  vicarii ,  6c  G^ncrales ,  omnes  conde-i 
natfones ,  &c  proceiTus  quocunque  modo  icaliter,  vel  peifo* 
litcr  fadbs  vel  fai5los  per  quoiciinque  noftros  Re^orcs  ,  aut 
ficialv=?s  ad  Regimen ,  feu.  ofliciiim  aliquod  cxiftentes  ìnBaxia- 
;•  prò  nobis ,  leiupore  quo  ibi  dominium  habebamus  ,  contia 
tsafcunque  pcrfonas  dì£iì  loci  de  Baxiano  ,  &.  diftridus  ejuf- 
<,m,  revocamiis ,  &c  calìamus  in  totum ,  5c  quod  revocatis  ,  &c 
Cidatis  ubique  haberi  volumus  &c  teneri .  Mandantcs  quibufcun- 
<|e  iioftris  RetHioribus,  officialibus ,  5c  fabjedls  ,  quod  predi- 
6s  rales  perfonas,  aur  aiiquam  ipfarum  in  perfona  vel  rebus 
ppiiis  non  debeant  agi^ravare  nec  molcftare  per  fé,  vel  alios 
IO  modo,  fed  pollint  èc  permitrant  di£te  taUs  pcrfone  cum 
jirfonis  ,  mcrcibus^  6c  rebus  fuis  venire,  ire,  &:  redire  fecure 
jc  terrarum  noftrarum  diftrìdlus ,  non  obftantibus  fupradidis . 
li  quorum  teftimonium  prcfentcs.  fieri  Juflimus,  Se  ligilli  no- 
li munimine  roborari . 

j  Dat.  Verone  anno  Domini  MCCCXXXIX,  die  nono  No- 
>i1nbris  ,  Ind.  VII. 

|[ntelle6lo  tamen  ,  quod  ea  que  pera<fla  foren  t ,  vel  executio- 
rimanda>ta  vigore  aliquarum  condemnationum  vel  fententiarum, 
nji  intelligantur  retra<f^ari,  nec  fine  in  aìiqao  modo  retra£ta- 
t,  fed  in  fui  firmitate  pcrmaneant ,         Dat,  ut  fupra. 


Num.  MCCCLXIV.  Anno  1339.  14.  Novembre. 

I 

At^Avdi  dx    CAm]n9   Conta   dì  Ccneda   a  n9me   anche   di  fu9  ffA-^ 

■elio   Gerardo    dà   a   livelU   un   ma-nfo  di    Terra,     Ex    Archivo 

jCapituli  Ecclefie  Ccncteniiis . 

j 

JAnno  TDomini  MCCCXXXIX.  Ind.  VII.  die  XIV.  Novem- 
^s .  In  Caftro  Mote  .  Dominus  Rizardus  de  Camino  Co- 
^  Cenctenfis  nomine  fuo  ,  &  domini  Gerardi  frntris  fui, 
«.  ad  livellum  perpetuale  Rertaldino  condam  Gabrielis  de 
Mreno  unummanfum  Terre  5cc,     Not.   Biachinus    de  la    Mota^ 

1     z  Num, 


1^4  D  o  c  tr  M  È  N  ir  r. 

Kum.  MCCCLXV.  Anno  i^35>.  21.  Novembre, 


X  Venera  ni  fi  rendono  pU^gl    fer  tcnfervdr  la    eoncordU    fri. 
Signori  dì  Milano,   di  Ferrara  ,   e  della  Scala  .  Ex   Codice  mi 
Amedei  S va jcx';  exrat  etiam  in  libio  fpìritus  pag.  105. 

MCCCXXXIX  die  XXI.  Novcnvbrìs . 
Qjiod  refpondeatur  ambaxatoribus  Mediolani ,  &  Perraiie,  l 
ambaxatori  dominorum  de  la  -Scala,  quod  ob  amo  rem  intimun 
qiiem  gerìmus  ad  ipfos  dominos,  &  proptcr  bonum  pacis  i 
concordie  inter  partes  predidas,  fumus  contenti  camplaterccis 
&  faccre  plezariara  prò  concordia  fervanda  intcr  cos ,  ficut  p( 
tiint ,  rccipìcntibus  nobis  ab  cis  illas  obligationes  &  cautcl'as 
que  videbantiir  cum.  Gonfilio  fapìentii-m  prò  fecuritate  noftì 
COinmuitis  . 


Nam.  MCCCLxVr.  Anno  11^9,  16,  Dcccmbrc. 

La  JReptibUca  di  Venejja  aj^egna  al  Podefià  dlTrìvlgi  i  fmldt 
f/erì,  e  U  fue  mcombcnz^e  »  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  de 
la  Rafccolta  Scotti , 

Nos  Bartholomcus  Gradcnico  Def  gratìa  Veticciaritrr» ,  Dalm; 
tic  atque  ChroacieDux,  Dominus  quarte  partfs,5c  dimidic  t 
tius  Imperii  Romanie  6cc.  Gomrnittimus  tibi  nobili  virò  Pet 
de  Canali  diledo  fìdeli  noftro ,  quod  chrifti  nomine  vadas,.  &j 
de  noftro  mandato  Poteftas  6c  Capitaneus  Civitatis  Tar. ,  qua 
Civitatcm,  &  diftridum  Tar.  ufque  ad  unu^m  annum  proxin 
venta  rum,  poftquam  illuc  applicueris  ,  oc  tantum  plus,  don< 
fuccelTor  tuus  ad  regimcn  ipfum  vcnerit,  regere ,  &  manutcm 
xq,  &c  defenderc  debeas  ad  honorem  DomJni  Ducis ,  ScComm 
fiis  Veneciarum,  &  bonum  ftatum  ipfius  Civitatis,  &  diftrift 
bona  fide. 

Et  diem  quo  pervcncris  ad  ipfum  regime»  nobis  dcbcas  tu 
litteris  denotare  . 

Et  omnibus  a  te  petentibus  rationem  &  juftitiam  miniftrab 
&  dìdam  Civitatcm  6{  diftridum  reg-es  fecundum  eorumconfui 
tudines  ,  &  ftatuta,  d^mmodo  fint  fecitndum  Deum  ,  &  j'I 
ftitiam,  &c  cum  honore  Domini  Ducis,  6cCommunis  Vcneciaroi 
&  bono  ftatu  civitatis  ,  Oc  diftridus  Ter. 

Verum  in  omnibus  habcs ,  &c  habere  debes  liberum  ,  8c   m 
rum  arbitrium  ,  &  poflls  in  omni  cafu  ordinare,  terminare, 
lacere:  habendo  femfcr  Deum  pre  oculis    fìcut  tibi  melius, 
juftius  apparebit,  non  obftantibus  ftatutis&  confuetudinibus  j 
tedidis  . 

In  queftionibus  autcin  tuorum  propìnqiiorum  ,  prò  quibus  1 
*ircs  de  QatìfiVio  fecundum  ordines  Veneciarum,  quc  non  ex<| 
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tiafit  fummam  lib.  L.  par.  ftvt  difti  propinqui  tui  fint  ato^ 
ICS,  fivc  rei  dcbcs  clic  judex  ,  &eas  fccundum  juftitiam  tcrmina- 
S-c/si  vero  di(ftc  queftiones  cxccdercnt  lib.  L.  par.  fupradi- 
a«$,  in  cis  Judcx  clic  non  polTIs  ,  nec  aliquis  taorum  judicurai 
vcl  Offifialiwm,  cum  de  dida  queftione  ftatim  dcbes  Domino 
Duci  noticìam  faccrc  per  littcras  tuas  ,  5c  in  ìpffts  fcrvaic  ,  §c 
fcivari  tacere,  ficut  tlbi  per  fideics   littcras  facrit    ordinatair.v 

Habere  qiiidem  debes  prò  tuo  falario  libre  CC.  groC  in  in- 
•io,  &:  in  rr.tionc  anni,  qiiod  Talarium  a  Communi  Ter.  perciò 
)cre  dcbcs  in  quatuor  terminos,  videlicct  in  principio  quarum» 
ibct  trium  menfium  quartum,  &  propterea  habere,  &  tenere 
cbes  in  di(fto  Regimine  familiam  ,  6c  alia  infrafcripra  recipien* 
lo  diftum  tuum  ifalarium  in  foldinis . 

Primo  quidem  habere,  &  tenere  dcbes  in  di<^o  regimine 
uis  expcnds,  Se  falario,  quatuor  judiccs, quorum  unus  fu  vi- 
irius ,  qui  ftt  Judex  famofus ,  &  qui  placeat  Domino  Duci, 
onlìliariìs  Se  capitibus  de  XL.  »  cui  dare  teneris  ultra  expen- 
s  prò  fuo  falario  lib.  XII.  groft'.  in  anno  vcl  inde  fupra  .  Et 
nus  aliorum  trium  Judicura  fit  ad  malcficium,  alter  adexillì- 
ariam,  &  tcrtius  ad  avere  ,quibus  dare  teneris  prò  eorum  fala- 

0  ultra  expenfas    libre  XVIIL  grofs.  vel  inde  ftipra  Inter  omnes  . 
Itcm  habere,   &  tenere    debes  in   ipfo    regimine  tres     focios  ^^ 

iiorum  unus  fit  Venetus ,  &c  qui  placeat  Damino  Duci  ,  &  Con- 
iiaribus,  &c  Capitibus  de  XL.  &  cùilibet    Jpforum  dare    tenc- 

1  ultra  expenfas  lib.  l\\  grof.  in  ann©  in  duabus  ratts  de. 
tntibus,  oc  in  pecunia. 

Ittm  habere,  &  tenere  debes  XXI«  domicellos,  quaiam  cui- 
let  dare  teneris  ttltrt  expenfas  fol.  XXIV.  groà*.  in  anno  in 
mbus  ratis  decentibus ,  &  in  pecunia. 

Tenere  autem ,  &  hab«re  dcbes  unum  notarìum  ,  cui  teneris 
«sre  ultra  expenfas  lib.  IH.  grolT.  in  anno  . 
habere  etiam ,  &  tenero  dcbes  XII.  Equos ,  quorum  duo  fint 
ilftrarii  pretii  lib.  VIII.  groC  prò  quolibet,  vcl  inde  fupra, 
Ì!lV.  fmt  Equi  ab  armis  pretii  lib.  IV.  grolT.  prò  quolibet, 
V  inde  fupra,  &  alii  VI.  Hat  roncini  ;  Se  dcbc«ìt  effe  dextra- 
ri,  &  Ei^tti  ab  armis  annorum  IV.  vel  inde  fupra  , 

tem  habere ,  &  tenere  dcbes  ad  tuas  expenfas ,  5c  falailum 
tti  m  Cocum ,  &  famulos  VI.  a  flalla . 

tem  habere,  de  tenere  debes  bcroarios  XL,  quoram  quilibct, 
here  dcbet  prò  fuo  falario  likiv.  par.  in  menfe  ad  cxpenfa» 
ijDrum  Beroariorum  ,  quorum  falarium  debet  cis  folvi  de  in- 
uitibus  Communis  Ter.  de  quibus  XL.  unus  debet  clTc  Ca- 
pì ,  qui  habeat  duplam  pagam . 

;.t  non  potes  habere  aliquem  Judicem,  vel  focium,  [aut  ali- 
<|im  alium  de  familia  tua,  qui  (it  de  Ter.  ncc  de  Teryifana , 
jcbes  ctìam  habere,  de  tenere  continue  in  difto  regim-incar* 
mmcceffaria  prò  te,  fociis ,  ài  domicellis  tujs  jgrcdiélis ,  quo* 
n».  Domiceilorum,  &  Beroariorum  premifforttin  quilib^  cflW. 
Mn  at^  annis  XXY,  fup^a ,  ^  L.  infra . 

l     3  Ncii 
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Nec  pates  alìcui  comodare  extra  CÌvit.  Ter.  alìqucm  do  tuis  ' 
Pvonciais,  vel  Equis  ,  nifi  prò  fervitio  Communis  Vencciarum  , 
aut  Commanis  Ter,  Tanien  licitum  eft  tìbi  vendere  tuos  equo 
per  unummcnfem  ante  fincm  tai  regiminis  antediéti ,  fed  non  pò 
tes  eruere  de  equis  ftipendiariorum,  qui  funt ,  aut  erunt  depii 
tati  per  Commune  Veneciarixm  in  Civitate  Tar. .,  vel  diftriétu 
nec  cis  vendere  de  fuìs. 

Preterca' fl'oa  potes  anganxarc  prò  fervitio  tuo,  vel  alieni 
accipcre,  aut  mittere  aliquem  ftìpendiarium  cqucftrem ,  ve!  pc 
deftrem  ,  nec  eorum  es^uos,  vel  roncinos  extra  Civitatcm  Tai 
ullo  modo,  ratione  vel  caufa,  nifi  folum  prò  fcrvitiis  Commu 
nis  Vencciarum,  aut  Com.  Ter. 

Et  ut  de  iis,  que  ftipendiarii  equites  facere  debcnt ,    6c  ("e 
vare,  pleniorem  habeas  infoimationem  ,  pa^a  que  Commune  V< 
neciarum  iiabct  cum  eis  facies  tibi  darì  a  preceflore  tuo  ,  que  (ci. 
vabis  cis,  &c  facies  intregralitcr  obfervari,  -     | 

Cum  autem  ìa  padis  ipfìs  inter  cetera  caveatur  quod  Cùfif^r 
ftabiles  non  polTìnt  calTare,  acciperc,  fcu  rcmittere  aliquem  < 
fttis  fociis  abfque  expreffa  liccntia  Poteftatis ,  qui  prò  tcmp 
re  fuerit  in  Civitate  Ter.,  ordinatum  eft  per  Commune  Vcn 
ciarum,  quod  il  aliquem  voIescalTarepropter  infufficientiam  ,  e 
ailignes  terminum  unias  menfis  fecundum  formam  prediftoru 
padorum ,  poftquam  a  dicto  ftipendio  fit  caflus.  Si  tamen  a: 
qiiem  cafTarcs  ob  defeclum  ,  vel  fallum,  ftatim  prlvetur  a  fc 
do,  nullo  termino  libi  dato,  fed  loco  alicufus,  qui  af 
pendio  recederet ,  quoquo  modo  alium  accipere ,  ponete,  v 
tenere  non  pofiis ,  fed  Ycnetias  hujufmodi  talcs  deficicntcì  d 
bent  remitti  6c  pofci  • 

Monftras  autem  ftipendiariorum  omnium  tamEquìtum,  qna 
peditiim  videre,  &  videri  facere  potes,  oc  debes  ^  &  Equosfì 
p^rtdiailorum  Equituum  bullaii  facere,  llcut ,  &  quoties  ti^i  > 
àebitur,  Se  placebit  • 

Scire  tamen  debes,  quod  aliquis  ftipendiarius  cqucftex,  v 
pcdefter  non  poteft  habitare  tecum  in  domo  tua,  &:  non  p«tc 
aliquis  eorum  c(re  de  Tar.,  nec  de  diftridu. 

Et  non  poteft  aliquis  ftipendiarius  cquefter ,  vel  pcdefter  ta 
de  illis  qui  funt  deputati  ad  cuftodiam  Civit.  Ter.,  quam 
illis  ,  qui  funt  deputati  ad  cullodiam  Caftri  exire  Civitatem  T; 
abfque  tua  licentia ,  &:  quamquam  exeant  cum  tua  licentia^, 
extra  civitatem  fteterint  per  dìes  tres  abinde  in  antea  perde 
debent  foldum ,  nifi  de  licentia  tua  ftent  prò  fervitiis.  M 
Communi  Vencciarum  ,  aut  Communi  Ter.  Vcrum  ftipendiar 
didi  Caftri  taliter  debes  dare  diftam  licentiam  quod  ultra  quatu 
nunquam  erunt  extra  Civitatem  Tar.  de  ftipendiariis  difti  Caftì 

Nec  potes  comcdere  in  palati© ,  nec  extra  pahtiuni  int 
civitatem  Tar.  cum  aliquo  Civc  Tar.,   vel  Comitatus. 

Et  non  potes  tu,  aat  aliquis  de  tua  familia  recipere  ab  »' 
qua  -perrona  ullum  donum  ,  vel  pKfens  aliquo  mcdo  ,  y 
ingenio   . 
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Ncc  tu,  nec  nli^iiis  de  tua  familia  poreft  farere,  ucc.  lierii. 
tacere  Mcrcatores ,  nec  tenere  tabcinam ,  nec  hnbeie  parccm  i:i 
daciis,  nec  cmere,  aec  cmi  facete  aliquam  pofieffionem,  vcl 
Territoriunv  in  Civitare  Ter.,  vel  diftrida  toro  tempore  tui 
xegfminis . 

Et  non  abfolves    aliquam  fentcntiara ,    vcl    condemnationcm , 
quc  fierct  per  tuos  prcdecefTores  abfque  licentia  Domini  Ducis, 
^  éc  Communis  Veneciarum  , 

j  Et  fi  uxor  tua,  vel  hcredes  tui,  tam  mafculi  ,  quam  femi- 
i  fic ,  aut  aliquis  de  tua  familia  fccerit  aliquid ,  quod  fit  tibì 
t  vetitum  per  tuam  commiflioncm,  oc  ipfa  Uxor  tua,  heredes , 
vcl  famuli  fuerint  accufati  Domino  Duci ,  vel  Advocatis  Com- 
munis,  debcs  effe  refponfator,  &c  pagator  de  omni  co  quod 
Advocati  Communis  convincerent  in  ilio  Confilio,  in  quo  pla.^ 
citare  vcllet  , 

Quecumque  autem  Ducale  Dominium  tibimandabit,  bona  £» 
de  iervabis ,  oc  fidelircr  adimplebis . 

Et  quia  Capitanci  Caftri  Tar,  in  civiiibus  debcnt  effe  Judices 
Inter  ftìpendiarios  ditli  Caftri  ,  te  non  intromittes,  nec  in- 
tromittcrc  permittcs  tuos  ofHciales  de  queftionibus  civiiibus 
Inter  ipfos  ftipendiarios  :  fcd  in  crirainalibus  ad  te  debent  oc- 
purrcntia  inter  eos  quclibet  pertinerc . 

I  In  C.  franco,  in  aT}^!!©  ,  in  Meftro  ,  oc  in  Opitergìo  ordina- 
mus  effe  Poteftates  ,  qui  debent  regere,  &c  facete  rationcm ,  Oc 
fuftìtiam  in  villis  ,  3c  gentibus  fpedantibus  ad  dida  loca ,  oc 
vorum  falaria  debent  percipere  aCommuni  Tar.  recipiendo  ipfa 
ile  tribus  in  tribus  menfibus  perratam  ,  ficut  tu  Poteftas  rcciperc 
lebcs  tuum  ,  Oc  proptcrea  tibi  committimus  quod  in  facienda 
iari  ipfa  falaria  di<n:is  Poteftatibus ,  oc  cuilibet  corum,  ferves 
jz  fuperius  continctur  , 

j  Item  obferyabis  formam  Con  fili  i  capti  in  Confilio  P.0garo« 
lura,  Se  XL.  MCCCXXXIX.  India.  VII.  die  XVIII.  Martii ,  cu- 
|us  tcnor  per  omnia  talis  cft  ;  Quod  ut  omnibus  toUatur  occa- 
jio  malìgnandi,  ordinetur,  quodnoftrì  Poteftates  Tar.  &:  diftri- 
ìns  fibi  invicem  dare  debeant  vidclicet  unus  alteri,  ad  requi- 
itioncrn  eorum  omnes  illos  ,  qui  de  jurifdidione  unius  aufu- 
;iAet,  vel  iviflet  ad  jurifdiaionem  alrerius ,  irrctitos  furto, 
lomìcidio  vel  alio  maleficio  commifiTs  in  Tar.,  vel  diftridu, 
;ut.  aggravatos  debito  ,  cum  licer  Dominia  fint  diftin<fla  ,  tamen 
pivitas  cum  diftridu  ccnferi  debeat  unum  corpus  . 
i  Et  non  potes  venire  Vcnctias  prò  aliqua  caufa  fine  licentia 
iuaLtum  partium  Confilii  Rogato  rum  ,  &  XL, 
I  Cetcrum  fcire  debeas  quod  non  potes  prò  tuo  focio  condu* 
ere,  ncque  tenere  alJquem  tuum  filium,  five  fratrem  . 

Preterca  committimus  tibi,    quod  quandocumquc    aliqua  po- 
ta cqucs,  vel  pedes  in  Tar.,  vel  diftridu  defueiit,  dìAas  pò 
;as  fupplere  debeas,  5c  alios  bonos ,    &    fufficicntes  loco    defi. 
ientium  fubrogare ,    §c  fimiliter  etiam    fi  aliquis    Comeftabili 
cficciet  cques,  vcl  pcdes,  alium  ponete  debeas  loco  cjus  .  Ve- 

i     4  r         i'-iiu 


%15S  D  Ò  C  U  M   E  N  T  I*  _ 

>iim  illos  Comcftabiles  quos  clcger4$^-  &  fccciìs,  nobìs  fctitóv 
ut  fcirc  pofìlmus  quales  fuerint  Comcftabiles  ibi  fafti ,  fcd  iiik 
hibemns  tibi,  quod  non  pollls  eHgerc ,  nec  facere  aliqucm  Co- 
nieilabilem ,  qui  fit  vel  fuerit  de  tua  farai  Ila  tempore  taf  rei»^ 
giminis  ,  nec  etiam  aliquem  facereComeftabilem  ad  poftamipfo. 
jum  ,  Vel  alicujus  eorum  . 

Et  concedimus  tibi,  '&  vohiir.us  quod  didos  ftipendiarìos  ,& 
Comcftabiles  poffìs  ,  fi  in  aliquo  delinquerent ,  condemnare,  cor* 
tigete,  punire,  &  a  ftipendio  privare,  ficut  eorum  culpe,  fic 
cxcefTus   requirente 

Scire  etiam  debes ,  quod  .aliquis  qui  (it,  fuerit,  vel  poffit 
effe  de  Roftro  Majori  Confilio  ,  non  poieft  habere  foldum  cqui- 
tÌ5  ,  ve!  peditis  in  Trivifana,  vel  Tar.,  &c  omncspcdites  òcCo* 
meftabiles  Caftri  Tar.  debenr  effe  Veneti  ,  de  aliis  vero  Comc- 
ilabilibus,  &  pcditibus  aliquis  effe  non  poteft  nifi  habìtavcrit 
Vcnetiasciam  fua  familia  quinque  annis.  Et  etiam  non  poteft  cf; 
fé  aliquis  qui  fuerit  Comitus  Galearum ,  vel  Nauclerius  Na- 
viun\, 

Itcm  obfervabis  formam  Confilii  capti  in  Confììio  ROgatOi 
^um  in  MeecXXXlX.  iod.  VII.  dje  XX.  Martii  in  quantum  ad 
te  fpcdat ,  cujus  tenor  per  omnia  talis  cft ,  In  primis  quod 
iìant  duo  Camerariì  in  civìtate  Ter,,  &c  deputentur  eìs  pei 
7oreftatem  Tar,  duo  ex  civibus  Tar.,  ifuibus  pofiit  dare  illud 
falarium  prò  qnolibet  eorurn,  quod  dati  eis  antiquitus  confuc- 
vit.  Et  rommittatur  prediftis  Camerariis  quod  limul  cum  prei 
didis  ^uobus  civibus  Tar.  exigant  omnes  introirus,  condcmna» 
tiones,  dacia,  gabellasi  &  quclibet  alia  quomodolibet  exigì  fpc- 
^antia-,  vel  que  fpc(flare  poiTent  Communi  Tar,,  &  quod  faii 
ciant  omnes  expenfas  ,  que  ipfis  per  Poteftatem  Taryifii  com. 
mittentur  fiendc  tam  in  CÌvitatc  Tar,  quam  in  diftriftu,  & 
faciant  pagas  ^ipcndiarìorum  equitum,  &c  peditum  Civit.  Tar; 
Itcm  quod  ipfi  predicai  quatuor  fcribant  concorditer  in  qua* 
euor  quate'rnhs  divcrds  quilibet  per  fc  in  fuo  quaterno  omn«s 
introitus  ,  &  eypenfas ,  &c  quolibct  mcnfc  dereccptis,  &  expen- 
fatis  Potcftati  Tei--  hchnt  particularitcr  rationém .  Et  aliquam/ 
fecuniam  non  pòflìnt  xecipere,  nec  expcndcre,  nifi  ambo  Cai 
inerarii ,  &  unus  illorum  de  Tar.  fimul  ,  &c  concorditer  feri. 
pferint  in  eorum  qua^ernis  tam  rccipere  quam  expenfas.  Et 
pecunia  confcrvctur  in  una  caflclla  cum  quatuor  clavibus  di- 
verfis,  qnarum  quilibet  prediftorum  quatuor  habcat  imam,  k 
in  fine  meniis  confignetut  Potcftati  habundantem ,  éc  tenean^ 
tur  federe  tribus  diebus  in  bebdomada  ,fcilicet  Lune ,  Mercuriii 
oc  Vencris  ante  prandium,&c  poft  nonam  ,  fub  debito  facramen- 
ti ,  &  venire,  oc  ftare  ad  campanas  ficut  faciunt,  5:  tcnentut 
alii  ofKcialcs  Ter.  oc  omnes  fnibani  &c.  ftipendariorum  dévci 
riiant  in  Commune.  Et  in  omnibus  prediali  quatuor  obediantpo? 
tcftati  ,  pretcr  quam  in  premiflis  que  commifTa  funr  cìs ,  U 
quod  unus  didorum  ^Csmeiariorum  fcmpcr  ire  tencatur  ad  a^ 
jpexiendum  &  ciaudcndum    portas  Civuatis   cum  uno   ex    tocih 

J>orc. 


Do  e  IT  M  E  N  T  !•  tè^ 

lP<ytcftatì$  ad  Equum  oc  unus  ex  domiceli is  Poteftatis  aàEquuni; 
ifcmper  vadat  cum  cis  remancntibus  clavibus  in  manibus  Potc- 
lUtis,  &  non  pollìt  allquis  di£loium  Camerariorum  cxirc  Ci- 
vicatem  abfquc  licentia  Potcftatis.  Et  fi  Poteftas  cxieritcivita- 
tcm  ambo  in  cà  dcbcant  remanere . 

Rationes  autcm  introitus,  &  exitus  Communis  Tar.  omni 
mcnfcvidcrc  dcbes  particiilariter  ,  6c  diftinfte,  ut  fupcrius  con- 
tinctur ,  &c  ca$  nobis  omni  mcnfc  per  tnas  litteras  denotare, 
&  nihilominus  in  fine  anni  cas  omnes  adduccrc  debes  teciim, 
^  nobis  cum  Venccias  applicueritis  prefentarc. 

Data  in   noftro  Ducali   Palac.  anno  Dom.  Inc.  MCGCXXXIX. 
*iic  XVI.  Dcccmbris  Ind.  VIIL 


Num.  MCCCLXVII.  Anno  1540.   14.  Gennajo. 

Pietro  dtt  gf,  Lorenzjo  fiìpcndUrìo  del  Ve f covo  di  Ceneda  mar/ife*» 
fia  una.  congiura,  ordita  contro  del  Vefcovo  ,  e  produce  una 
lettiera,  del  Patriarca  d^  KAquMe'ja  *  Dalla  biiTeztazione  mf.  de' 
Vefcovi  ^i   Ceneda  predo  fautore* 

Anno  Domini  milleiimo  treccntefimo  quadragcfìmo  Ind.  Vili* 
die  XlV.  Januarii  ,  ad  pfcfentiam  Reverendi  in  Chrifto  Patris  ^ 
\c  domini  domini  fratriìs  Francifci  del  gtatia  Cenetenfls  Epifco- 
)i,  6c  Comitis  accefllt  Petrus  de  Sanalo  laurentio  de  Bononìa 
iipendfarius  didi  domini  Epifcopi ,  &  dixit  :  Reverende  pater  ^ 
^c  dòmine,  ego  fum  talitcr  reqùifitus ,  quod  quidam  nomine 
ìoannes  l^ita  de  Ccneta  vciìit  ad  CailrumS.  Martini,  5c  dixit  Al* 
i'Crto  6c  Benvenuto  ftipcndiariis  didi  domini  Epifcopi,  tuncpor- 
inariis  ,  &  habentibus  claves  diélì  Caftri ,  dicatis  Petro  de  San* 
to  Laureiitio,  quod  Simeon  qu.  fcr  Bartliolomei  de  Ceneta  mt- 
it  flbi  dicendo  ,  quod  debeat  ire  inburgum  ,  quia  ibidem  cft  qui- 
,am  fuus  amicus  ,  qui  vult  fibi  loqui ,  deinde  prediali  Albertus^ 
|c  Benvcnutus  dixcrunt  predi/lo  Petro  de  Sando  Laurentio  prc- 
iifla  verba ,  &:  di(ftam  ambaxiatam  ,  &  dicìus  Petrus  difla  die  polì 
efperas  jvit  in  burgum ,  &  invenit  in  platea  didum  Simeoncm , 
ui  di(fl:us  Petrus  dixit,  ubi  cft  illc  meus  amicus,  quem  mifìfti 
1  dicendo  ,  qiiod  volebat  mihi  loqui  ;  &:  tu  ac  refpondit  di£lu« 
imeon ,  &  dixit,  vade  ad  domum  Matthei  ,  quia  tu  invenies 
>fum  ibi,  ^  tuiic  didus  Petrus  ivit  ad  domum  di^i  Alatthci, 
e  ibi  erant  plurcs  in  fua  tabcrna,  6c  fupervenit  diftus  Simeon  , 
e  dikit  cuidam,  qui  vocatur  violeta  ,  iftc  cft  Petrus  de  Sando 
j.aurcntio,  modo  loquere  ei  id  quod  tu  vis,  6c  tunc  diftus  Si- 
jieon  habens  unam  fugatiam  in  manibus,  dcdìt  fingulis  particu* 
iim  diéle  fugati^,  diCth  Petro  &  Violcte  ,  &  tunc  Petrus  &  di- 
Ikas  violeta  feccruht  fé  ab  una  parte,  Se  di£^u$  violcta  dixit 
jifto  Petro  :  nuntius  non  debct  mate  audiri  ,  neque  malum  ha. 
jere^  ego  dcbeo  te  falutare  ex  parte  Mini  de  Pìxipis,  qui  h.i. 
|itat  in  Terra  Motte  ad  inftantiam  illoram   de  Omino  ^  &    di. 
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itìtmihì,  quod  ego  debcrem  tibi  diccrc,  quod  fi  volcbas  eoa* 
Mentire  dare  Caftxi^m  Sanfti  Martini  illis  de  Camino,  quodipfc' 
■facerct  tibi  dare  qiiatringentos  fiorcnos  aurcos  ab  illis  de  Ca- 
nnino,  &  faceret,  quod  domìnus  Patriarcha  Aquilcgenlìs  dabit 
tibi  unam  banderam  ;  Se  dixit  ,  quod  ipfc  bene  fcìt,  quod  tu  ) 
potes  facere  predida,  &  quod  tu  cs  multum  fuus  amicus ,  Etj 
tunc  refpondit  didus  Petrus  dido  Violete  :  Si  ego  darcm  ^di-  i 
ftum  Caftrum  ,  vos  non  habcretis  pofteaRoccam,  Oc  qualcsfpa- 
las  habcretìs ,  oc  quales  homines ,  &  gentes  habcretis?  Rcfpon- 
dit  didus  violerà  ;  bene  ordinatum  cft  de  loco  Roche ,  oc  ha- 
berernus  gentcm  illorum  de  Camino  de  illis  de  Cordignano,dc 
Fregona,  de  Valle  Marcni,  de  ZumcUis ,  oc  de  hoc  loquetur  ti. 
hi  fer  Anronius  de  Romagno,  Se  fi  non  vis  mìhi  credere,  ac- 
cipe  iftam  litteram  fubfcriptam  diledo  amico  noftro  Cariflimo 
fer  Antonio  de  Romagno,  &  devoto  noftro;  Oc  figillataxn  ce. 
ja  rubea ,  in  qua  cera  fcuipta  erat  imago  in  forma  domini 
Patriarche  Aquilejenfis  ,  cujus  litrere  tenor  ìnfrafcrìptus  cft 
Et  tunc  dixit  didus  Petrus,  ego  nefcio  litteras  ;  &  tunc  rc{. 
pondit  didus  violeta:  vade  ad  fer  Antonium ,  qui  cam  benr 
tibi  leget,  &  dicet  tibi  tcnorem  talium  litterarum,  5c  de  om. 
fii  co,  quod  ipfe  tibi  dicet,  bene  poteris  confidere,  &  fccui< 
facies  ea ,  que  tibi  dicet.  Et  tunc  didus  Petrus  ivit  furfum  ac 
didum  Caftrum,  &  acceftlt  ad  didum  dominum  Epifcopum,  & 
prefentavit  fupradidam  litteram,  Oc  narravit  fibi  omnia  verbi 
fupradida.  Cui  Petro  refpondit  didus  dominas  Epifcopus  ;  pi. 
li  mi,  bene  fecifti ,  quod  mihi  dixifti  ,  èc  volumusquod  dcno- 
ftra  voluntate  ,  5c  confcientia  tn  dcbcas  fequi  didum  tradatum 
fingendo,  quod  nihil  fciam ,  neque  quod  tu  alìquid  nobìs  dì- 
xeris  Oc  quicquid  facies,  vel  dices ,  èc  tibidicetur,  referas  no- 
bis;  cui  Petrus  dixit,  libenter  faciam .  Et  tunc  fequcnti  die 
de  mane  didus  Petrus  ivit  in  burgam,  &  invenit  simeonera 
3c  dixit  eì  ubi  eft  illc  meus  amicus  ,  qui  fuit  heri  in  feromi- 
hi  locutus  ,  quia  volebam  illi  refpondere  certis  verbis  ,  que  di- 
xit mìhi  heri,  6c  tunc  didus  Simeon  refpondit,  &  dixit,  ìp(c 
teceiììt,  fed  bene  poteras  de  eo  confidere  ,  quia  ipfe  cft  anime 
te  co.poris  illorum  de  Camino,  fed  ufque  ad  tcrtium  'dicm 
ibimus  tu,  ^c  ego  ad  Fregonam  ad  loquendum  dido  fer  Mino 
amico  tuo:  5c.  tunc  refpondit  didus  Petrus:  ego  non  ircm  il- 
Juc,  oc  plura  verba  fuerunt  infetta,  propter  que  didus  Simeon 
vìdebatur  confefTus,  &  culpabilìs  totius  tradatus  ,  &  verboium 
didi  violete,  que  caufa  brevitatìs  omittuntur.  Tcnor  aatcm 
littore  talis  eft .  Care  fili,  &c  amìce  cariffime  .  Quod  nobispro. 
fnififti  de  forrilirlis  Ecclefie  Cenetenfis  juxtapolTìbiHtatem  tuam 
ftudeas  adimplere,  fi  honorem  tuum  cupis  ampliare,  prò  firmo 
tenentes  illud  quod  promififti  eft'edualiter  attendere  ,  nam  prò. 
tinus  predida  fi  poffunt  illi  Epifcopo  aufferri  de  manibus,pO' 
terunt  alia  recuperarì  de  manibus  adveifariorttm ,  prò  ut  fir. 
miter  credimus,  &  fperamus .  RÌzzardo  de  Camino  fcripfimus 
qui  fuis  Capitaneis  jam  liiteras  deftinavit,  qui  tibi  djtbunt  pe. 

dites 
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ditti  fuxta  votum,  quando  libi,  &  amìcis  ertint  riecclTarii  ;  & 
«odcm  modo  fcripilmus  domino  Federico  Capitaneo  noftro  in 
Caftro  Sacili,  fi  fuerit  tibi  opportunum ,  prcftaretibi  debeat  de 
gente  nottra3  quare  cum  citius  potes ,  fludcas  adimplctc  juxt^. 
i>offc,  ncc  ampliiis  de  cetcro  valeas  dubitare. 
Data  in  Caftro  noftro  Utini  die  X,  Januarii . 
Beltrandus  Patriarcha  A^liiilejenfis  • 


Nuni.  MCCCLXVIII.  Anno   jj^Oc  zy.  Gennajo  , 

\§  Vtnex^ianl  ntandano  due  amhafciatorl  agli  Scaligeri  nella  folen^t. 
I.  nit*i  delle  loro  noz^\e  ^  Ex  fchedis  clarifs.  vili  Francifci  Pq« 
j    nato  Nob,  veneti. 

I   ,  MCCCXXXIX.  die  XXVII.  Januarii  in  M.  C. 

I  Quod  mittantur  dao  ambaxatores  ad  dominos  de  la  Schala 
prò  fcfto  fuarum  nuptiarum  ,  quas  faciunt  cum  conditionibus 
aliorum ,  qui  vadunt  Mantuam ,  fed  de  robba  dicatur,  quod 
lic  dccens  ,  ;{ìcut  videbitur  domino  Duci,  Conflliariis  ,  oc  Ca* 
pitibus ,  vel  majori  parti  corum. 


Num.  MCCCLXIX.  Anno  ij^o.  i5.  Febbraio. 

Vffihutl  di  iilcu?it    Carcerati ,    l  quali  falefan9    la    congiura,    di 

I  dare   il   CafislU   di   Ceneda   nelle   mani   de''  C  amine  fi ,  Dalla  DÌf«» 
fcrtazione  mC  de*Vefcovi  di  Ceneda  prelu»  T Autore. 

II  Anno  domini  millefimo  trecentefimo  quadragefimo  Ind.  Vili. 
pie  XVI.  menfis  Februarii .  Kec  cft  inquifitio  ,  que  fìt,  Se  fieri 
intcnditur  per  dìfcretum,  6c  fapientem  virumdominum  Sucium 

E  e  JBarbarolis  de  Eononia  vicecomitem ,  6c  Rectorem  in  Ceneta 
ro  Venerabili  in  Chriflo  Patre ,  &  domino,  domino  fratrc 
'jrancifco  Dei  giatia  Epifcopo  Cenetenfi  ,  &  Comite  contra ,  & 
dverfus  Antonium  qu.  domini  Guecellonis  de  Romagno,  si- 
iueonem  qu.  Bartolomei  de  Bonello,  &:  Arnoldum  Sartoremqu. 
Sudi  de  Ceneta,  ^  cont/a  quemlibet  corum  ,  in  eo ,  &  fuper 
:o,quod  ad  aures ,  &  notliiam  predici  domini  Vicecomitis 
)ervenerit,  fama  publica  precedente,  &  clamofa  infinuationc 
eferente ,  nec  non  per  relationem  plurium  perfonarum  diftì 
lomini  EpiTcopi,  que  ad  infrafcripta  dolofe  Semaio  modocon- 
|:amifìabantur,  Se  contaniinati  fuerunt,  quod  predici,  &  qui- 
'ibet  predi^orum  fpiritu  diabolico  infpirati,  6c  malo  modo  & 
jolofe  propofuiflent,  tra(^affcnt,  &:  voluillent  fubrìperc  Ca- 
,^f«-in  s.  Martini  dicli  domini  Epifccpi  Cenctenfls  pofìtum  in 
penetaj  volentcs  infupcr  &:  proponentes  interficerc  dicium  do- 
jninum  Epifcopum  cum  tota  fua  gente ,  die ,  noduque ,  cum 
jnclikis ,  6c  jibilius  potuilTct ,  in  magnum  6c  grave  dannum ,    & 
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Jirciudiciiim  predici  domini  EpiTcopi ,  5c  centra  honorem  faUtìiiv^ 
&  contra  dcum,  oc  iuftitiam,  intcndentes  ad  invicem,  oc  cuoi 
aliis,  quorum  nomina  tacentur  ad  prefens,  preftare  auxilium , 
confilìum,  &c  favorcm  unus  alteri,  &c  alter  alteri  ad  predifta 
omnia,  &  fingula  fupradida  pcrpetranda ,  &  cxequenda,  quc 
omnia  tentabant,  &  perpctrabant  ....  &  quodlibet  preditto- 
mm  facete  contra  honorem ,  &  ftatum  bonum  cxceJfe  Ducalis 
Dominationis  ,  oc  Commuois  Venctiarum  ,  5c  Terrarum  fubjc- 
dafùm  dido  dominio,  &  fpecìaliter  in  terrìs  ,  quc  cohcrcnt 
cum  dida  Terra  Cenere ,  5c  prcdifta  fccerunt  de  anno  prcfcn- 
ti,  5c  menfc  Januarìo  nuper  elapfo  -,  fuper  quibus  omnibus  Se 
€ngulis  depcndcntibus,  cohercntibus ,  Se  prò  .  .  .  cxtrancii  ab 
cifdem ,  prediffcus  dominus  vicecomes  intendit  procedere,  & 
inquirere  contra  prcdi<ftos ,  Se  quemlibet  pnedidorum  ,  Se  con. 
tra  quemlibet  alìum  repertum  culpabilcm ,  8c  veritatem  rcpc. 
rirc,  Se  eci6  culpabiles  repcrtos  ,  Se  quemlibet  àlium  repertum 
<"alptbilèn\  punire.  Se  condcmnare  fecundum  forraam  juris ,  Se 
llàtutorum  Communis  Cenere ,  ex  audloritatc  fibi  concerta  a 
predico  venerabili  patre»,  Se  domino  domino  Epifropo  Cene- 
tcnfi ,  Se  omni  jure,  mo^o ,  Se  forma,  quibus  melìus  potcft» 
Se  potcrit,  Se  ut  pena  unius ,  fivc  prcdiifkorum  fit  mctus ,  Se 
cxcmplum  aliorum , 

Anno  dòmini  millefimo  treceiitefiAio  quadragesimo  Ind.  VIIL 
die  XVII.  Fcbruarii  :    corara    difcr^to  Se  fapienti    virò    domind 
Sucio  de  Barbarolis  de    Bononia  Vicccomitc    Se  Redorc   in  Ce. 
àeta  prò  venerabili  in  Chrifto  patre,  Se  domino  domino  fratrè 
Francifco  dei  gratia  Ej^ifcop'O  Cenetcnfi  Se  Com ite  ,  Conftiiutus 
Simeon  qu.  Bartholomei    de  Bonello    die  Centra    juratus    dieerc 
veritatem  fuper  fuprafcrìpta  inquifltione  fibì  leda  per  ordinem 
Viilgariter,   Se  ad  intelleélum  fuo  facramcnto  fpontc,  Se  fuapu- 
ia  vokmtate  in  anima  fua  ,  (ine  meta  tormenti,  ve!  aliò  quo* 
libet  metu ,  Se  cruciata  corporis ,  vólens  perfeverarc  ,    Se  veri, 
tatem  dieerc,  Se  approbarc  omnia    Se  fingala,    que  plurfes   di- 
xit ,  Se  confeflus  fuit    coram    dìuT:o  domino    Sacio,    ia    primis 
quod  de  mehfe    Januario    dominus    FranciTchinus    notarius    qu» 
JBertolomei  notarli  de  Cenerà  erat  detentus  in  Caftro  S,  Marti- 
ni de  Ceneta,  Se  dominus  Antonius  de  Romagno  eum  cito  fc* 
cit  relaxare ,  Se  idem  simeon  dixit  di(flo  domino  Antonio  ,  vos 
fccìftìs  cito  relaxare  Francifchinum  ?  Et  ipfa  bora  diflus    d»n)» 
Antonius  dido  simeoni  refpondit,  Se  dixit:  ego  non  refero  a»^ 
iiquas  gratiàs  domino  Epifcópo ,  nec  glotenzclis,  five  familie, 
&  dixit,    per  virginem    mariam    non    ibunt   pauci  dies,    quod 
dabo  fibi  fupra  clericam ,  Se  dixit    ctiam ,  quod    pauci  dies   e- 
Jtunt,  Se  venìcnt  qui  incidant,  Se  facient  cam  incidi  cum  tota 
cjus  familia  per  petìas ,  Se  non  intendo  quod  aliquis    homo  de 
ceneta  fé  impediat,  quia  melitìrcm  gentem  ,  quam  lìnt  ifti  ha- 
bcbo,  Se  quJ  mclius  facient  ad  meum    fcnfum.    Item  dixit  di- 
ftus  Antonius,    quod  fi  ipfc    haberet    gentem    de    Cordignano , 
de  Ficooaa,    de  Caftio   Yallifm^vrcni  3    de    Zumcllis,   de   omr.i. 
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feiis  tctìb,  ^  Caftris  illorum  de    Camino  infcrforiim  'ad   acci* 
picndum  Caitrum  S.  Martini,  &  Roccam  Ccnctc  iffius  domini 
Epifcopi,  ad  mortcm  &  deftrué^ioncm  ipfius  domini  Epifcopì, 
fic  hoc  ad  petitìoncm  di^orumdominorum  de  Camino,  &:  quod 
ipfc  habebat  talcm  dominum  ad  fpalas,    quod  bene  poterit    fc 
dcfcndcrc  a  Communi  vcnetiarum,    &  a  domino  Epifcopoj   fic 
tiinc  intcrrogatiis  per  di<fliim  dominum  vicccomitcm,  quis  pò-, 
terat  elfe  ille  dominus,  qui  poterat  fibi  dare    fpalas?   Refpoftp^ 
dit  &  dixit  dominum  Patriarcham-  prout  credcbat,  quia  noluit 
fpccificarc  ejufdcrii    nomcn  prcditfti    domini.    Itcm  dixit    idem 
Antonius  eidem  shnconi ,  quod  ifti  Sacerdotes  deriforicloquen*. 
do  de  di^lo  domino  Epifcopo,  quod  nunquam  deberent  permiu 
ti  ftare  in  fortilitìis,    nec  habeie  aliquas,  fortilitias,    fed  ftarc^ 
in  plano.  Itcm  dixit  quod  de  dì£io  menfe  Januarii  quidam  VÌo« 
lera  familiaris  domini  Rìxzardi  de  Camino  venit  ad  Cenetam, 
&  defcendit  in  domo  cum  dido  fcr    Antonio  caufa    complcndi 
didum  tra(^atum  ,  &  ad  habendum  diftum  Caftrum  ,  &  diélam 
Roccam.  Itera  dixit,  quod  verum  fit,  quod  mifit  Joannem  Pi- 
tam  de  Ceneta  fuperius  ad  di(^um  Caftrum    S.    Martini  ad  pe« 
tendum  Petrum  de    S.  Laurentio    familiarem    domini    Episcopi 
Cenctenfis,  ut  ipfc  veniret  in  burgo  inferius    locutum    violete 
predido,  qui  Petrus  de  S.    Lau4fentio   defcendit    de  Caftro ,    & 
iivit  locutum  cum  dido  violeta ,    &    infimul  fucrunt  locuti  ia 
iomo  Matthei    eundem    tradatum    comprendi.    Item    dixit,    oc 
jonfcfTus  fuit,    quod  didus    violeta    dixit  fibi,    quod    miferac 
inum  fuum  familiarem  prò  Nirolao  de  Cornuda,  &c  Andrea  de 
Laclufa  de  Serravallo,  ut  venirent  ad  eum    locutum  fibi,    qui 
/encrunt  bene,  ^  hoc  malo  modo,  Se  caufa    tradandi  mortcm 
lidi  domini  Epifcopi,  &:  deftrudionem  fui  Caftri.  Item  dixit, 
5c  confelTus  fuit  didus  simeon  ,    quod   ipfe    dixit    dido    Anto- 
ilio  :  vos  fciris ,    quod    vos   receditis,    oc  non  accipitis    comea- 
um  a  domino  Epifcopo ,  qui  didus  Antonius  ei  rcfpondit,    & 
|iixit ,    plus  eft  ad  faciendum,    quam    cogitas,    &c    hoc  fuit    in 
Caftro . 

I  Eadem  die  &c.    Coram  5cc.  Conflitutus    Arnoldus    Sartor    de 
bcncta  qu.  Zufii  juratus  dicere  veritatem  &cc.  ut-  fupra  confef- 
'us  fuit  in  primis,  quod  de  menfe  Januarii,   dum  cfTet  Frego- 
le, Racola  Gaftaldio    Fregonc  ei  dixit,    quam  primum    tcmpus 
^rit ,  quod  dominus  Epifcopus  Cenctenfis    non    habebit  tantum 
jle  poffc,  ficut  modo  habet .  Item  dixit  &  confefTus   fuit,  quod 
vntonius    de  Romagno    ci  dixit,    quod  debebat    habere    gcntem 
e  Fregona,  de  Cordignano  ,  de  Valemareni ,  de  Zumelis  ,  &  de 
»mnibas  tetris,    &    caftris   illorum    de  Camino    inferiorum    ad 
ccìpiendum  Caftrum  S.  Martini,  &  Roccam  Cenere,    ad  mor- 
cm  &    deftrudionem  domini    Epifcopi    Cenctenfis.    irem    dixit 
"C  confelTus  fuit,  quod  Francifchinus  notarius  qu.  Eaitholomci 
e  Ceneta  ei  dixit,  quod  Antonius  de  Romagno  habebat  talem 
ominum  ad  fpalas,  qui  poterit  fé  defendere  a  Communi    Ve- 
ctiarum,  Se  a  dido  domino  Epifcopo  «  itcm  dixit  5c  confefTus 

fuit , 
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fult,  quod  audivit  dici  a  dido  Antonio  ^  quod  idem  Antoniui  ' 
erit  ,  G[ui  dabit  adhuc  di(^o  domino  Epifcopo  talitcr  fapcr  cle- 
jicam,  quod  oportebit  fc  de  eo  vendicare.  Item  dixit  ,  Sccon- 
feilus  fuit,  quod  Franccfcliinus  notarius  predidus ,  &  Odor^ 
cus  notarius  de  Canipa  funt  ille  pcrfonci  quc  conduxerunt,^ 
cónduccbant  totum  traflatum  j  cundo  6c  rcdeundo  «  Itcm  dixit, 
quod  didus  Francefchinus  fcripfit  plurcs  littcras  CapitancisCa- 
i^aorum  illorum  de  Camino,  illis  de  Pratà,  &  de  Porciliis^ 
quod  deberent  mitterc  gentcs  ad  ("uccmrendiim  dì(ftum  Anto, 
iiium.  Item  dixit,  &  confefTus  fuitj  quod  GueceIJus  fartorfra- 
ter  difti  Fra»ccfchini ,  Blaxius  de  Veélorellus  fratrcs  raturalcs 
dìCtì  Antonii  >5  Petrus  Pcliparfus  qu.  Belemari  de  Ccneta,  Oli, 
verius  de  Coldeluna,  &  Agoftinus  ^  &  Bortolinus  familiarcs 
di(iti  Antonii ,  ©mncs  predi<n;i  6c  quilibet  prediiflonim  per  f< 
diccbant,  quod  libenter  effent  ad  mortem,  oc  dedructioncmcii. 
•fti  domini  Epifcopi,  oc  aé  deftrudioncm  fui  Caftri  S.  Martini 
de  Genera.  Item  dixit  &  confefuis  fitit,  quod  joannes  de  Frc. 
gona,  &  Guerzulus  familiares  domìni  Rizzardi  de  Camino  Ch 
militer  veniebant  Cenetam ,  Se  redibant  Fregonam  ,  &  hoc  ma 
lo  modo,  &c  caufa  tradandi  mortem  didi  domini  Epifcopi,  ò 
dcftrudioncm  fui  caftri,  &  omnia  dixit  vera  elle. 


Num.  MCCCLXX.  Anno  1340.  21.  Febbrajo. 

Parte  prefa  nel  Confidilo  de'  Venezja?iì ,  che  il  Podefià  di  Cafttl 
frunco  renda  ragione  e  glu^'iTjìo,  In  tutti  ì  cafi  occorrenti  h 
detto  luogo  ^  e  nelle  Ville  e  nelle  perfone  ad  ejfo  luogo  fpettan 
ti»  Ex  Codice  Svajer  mf. 

MCGCXXXIX.  die  vigeriiiio  primo  Februarii  in  M.  C. 
Cam  pridie  in  ifto  Con  (ìlio  captum  forct  per  partem  &c 
quod  Poteftas  Caftri  franchi  deberet  facere  rationem  oc  jufti 
tiam  in  dido  Regimine  fecundum  confuctudinem  didi  loci;  & 
lecipiatur,  quod  hu)ufmodi  erat,  quod  ficbat  juftitia,  &  red- 
debatur  jus  per  majorem  partem  per  Poteftatem  Tarvifii,  quod 
quidem  efiét  contra  inrentionem  Terre.  Vadit  pars,  quod  Po. 
teftas  Caftri  franchi  debeat  facere  rationem  ,  5c  Juftitiam  llrui 
fìbi  mclius  apparebit  in  omnibus  caiìbus  occurrentibus  in  eli- 
do loco,  Se  villis,  oc  perfonis  ad  ipfum  locum    pertin«ntibus. 


Mum. 
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Kum.  MCCCLXXI.  Anno   1540.  16,  Marzo, 

JKidrct  Molin  eletto  fon.  due  altri  ad  andar  a  rivedere  e  ricento 
fcere  Infieme  con  altri  Debutati  da  Ubertino  da  Carrara  Sl^^ 
di  padda  alcune  rotte  fatte  dalla  Brenta  adOrlago  per  fama 
f9Ì  relnz^ìont  al  Senato^  Ex  Tojn.  IV.  n.  14,  Cod,  mf.  Ame- 
dei Svajcr, 

MCCCXL.  XVI.  Marti! . 
Cam  de  mcnfc  Oiftobris  nuperclapfi  capta  forct  qucdam  par$ 
n  ilio  Confili©  de  facienda  refponfione  Domino  Ubertino  fu- 
icr  oblatfofìcm  nobii  per  ipfum  fadìam  in  faélo  ruptarum  Oriagi , 
I  Inter  cererà  foret  captum  quod  quia  tunc  tempus  habilis 
on  aderat  ad  difta  commiffa  facienda  quod  in  tempore  habili 
aitterèmus  aliquos  ex  noftrfs,  qui  cxaminarent  de  difto  faélo 
ifimul  curn  aliquibus  ex  fuìs  quos  mitteret,  &  in  tempore 
icfenri  habilius  provideri  poflit  fnper  ipfis  ncgotiis  quam  èli- 
io  alio  tempore.  Vadit  pars  quod  cìigantar  tres  Sapientes  eli- 
!ndo  de  illis  X,  qui  alias  fuerunt  ad  providendum  fuper  ifti» 
«^is ,  qui  dcbeant  ctìam  convenire  5c  conferre  cum  illis  quos 
•litret  didus  Dom.  Ubertinus  prò  fa<fto  didarum  ruptamm,  5c 
Uminent  de  £^ù:o  claufure  fìende  prò  diiftis  ruptis  prout  no- 
Is  obtulit  dl(flus  Dom,  Ubertinus,  6c  nobis  fuum  Confilium 
'nt  in  fcriptis,  cum  quO  .  .  ,  .  hic  &  £er  ficiit  videbitur  6c 
ipediant  fé  quanrocius  pofTunt,  6c  quilibct  polTìr  ponete  par- 
to: Elefti  fer  Petrus  Pifani  fei  Marcus  de  Molino  &  fer  Nico«- 
cus  Rufto , 


Num.  MCCCLXXII.  Anno  ij^o.  27.  Marzo  . 

1  rumenta  dì  cejj^one ,  m  vì^or  del  ^uaìe  CarUvarlo  de^iaTorre^ 
e  Poriì'.na  di  luì  figliuola  cedono  a  Tolberto^  Gabriele,  e  Bla» 
^^chino  da  Prata  ,  e  a  Braz^alia  e  Niccolo  di  PorTja  tutti  i  U* 
Ya  diritti  che  avevanv  contro  gli  eredi  di  Biachhio  ^u»  Tol» 
ìyto  da  Camino.  Ex  Archivo  Enee  &  fratrum  Co.  de  Pur- 
lliliis  eruic  Co.  Eneas  qu.  P.ambaldi . 

Anno  Domini  millefimo  treccntefìmo  quadragefimo  ,  Ind.vITI. 
«;  XVII.  Marcii,  prefentibiis  Federico  qu.  Dom.  Galvani  de 
^ino,  Stefano  nota  rio  de  cìvìtate  Auftrie,  Philipp©  notario 
<■'.  Urino,  Galvagnolo  familiari  infrafcripti  Dom.  Carlavarii, 
^ipheo  de  Offa  Prate  comorante,  &c  aliis  vocatis  &c  rogati^. 
Jbilì$  vir  Dom.  Garlavarus  qu.  Dom.  Joannis  de  laturé  de 
^^'diolano,  5c  nobilis  Domina  Domina  Pomìna  ejus  fìlià  ex  cau-- 
*idonacionis  inter  vìvcs  pure  mere  fimpiiciter  ,  5c  irrevocabi- 
li:r  dederunt,  cefl'erunt,  tranflulerunt  ,  &  mandaverunt  nobili 
<rb  Dom.  Tolbcito  nato  qu.  nobiiìs  viri   Dom.  Pegli  de  Pràta 

reci- 
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xecipicnti  &  {Spulanti  prò  fe>  &  vice  &  nomine  nobilium  vf 
loium  Dominof uni  Gabrielis  ScBìachini  fratrum  ipllus  ,  Domini 
Xolbcrti,  &c  DominorumBrizagle,  6c  Nicolai  qu.  Dom.  Manfie- 
di  de  Porciliis  omnia  eorum  jura  &c  adliones  realcs  &  pcrfona* 
Jes ,  utiles  &c  dircftas  ,  tacitas  &  cxprcflas ,  qti«  Su  quas  habe- 
bant,  habere  potcrant,  vcl  fpcrabant  haberc  advcrfus  hcrcdcs 
in  bona,  6c  in  bonis  qu.  nobilis  viri  Dom.  Biachini  qu.  nobilis 
viri  Domìni  Tolbcrti  de  Camino  occaiìonc  èc  nomine  dotìs  & 
contradotis,  ac  aliorum  paftorum  live  fponfaliorum  contrafto- 
jcum  &  facloruminter  ipfos  Dom.  Carlatvarium,  6c  Dominam  Po- 
minam  ex  una  parte,  de  didum  Dom.  Biaehinum,  vel  cjus  tu- 
torcm  iivc  procuratorem  ex  altera,  ut  in  inftrumentis  fcriptfi 
jjiana  Francifci  notarii  qu.  Dom.  Mantenmi  de  viUanova  de 
Laude  plenius  continctur  ,  &  nomine  &  occaflone  pene  dapno. 
iiim  omnium  6c  expenfarum  asc  intercife  litis  oc  extra  habìto. 
lum  &  fadorum  occafionc  predilla  i  quc  inftrumcnta  eidem  tra 
diderunt  ibidem,  conttituentes  ipfum  Procuratorem  per  fé  fi 
fiominc  quo  fupra  recipientcm  in  rem  fuam ,  &c  ponens  ipfun 
in  locum  fuum  ita  quod  amodo  fuo  nomine  adionibus  utilibu 
&  diredis  tacitis  &  expreflls  poirit  adverfus  didos  heredes ,  & 
bona  qu.  didi  Dom.  Biaciiini,  &  in  bonis  cjnfdem  nominibu 
&  occafionibus  fuprafcriptis  agerc  ,  experiri ,  cxcipere ,  rcpli 
care,  confequi,  &  fé  tucri ,  &  petere  didam  dotem  6c  contri 
dotcm,  fortem ,  &  penas ,  dampna ,  expenfas,  &  intereffe,  i 
bona  obligata ,  &c  omnia  &  fingula  facere  quemadmodum  ipl 
facere  potcrant .  Promittentes  ipfe  Dom.  Carlavarius  &  Domìnj 
Tomina  6cc.  omnia  &c  fingula  &cc,  firma  &  rata  perpetuo  ha 
bere  6cc.  Renunciantes  òcc,  Adam  Utini  in  domo  habitara  pe 
ipfum  Dom.  Cailavarium . 

Ego  Caninus  de  vinea  de  Pulcinico  Imperiali  audoritarc  no 
tarius  hiiis  interfui  &  rogatus  fcripfi. 


Num»  MCCCLXXIIL  Anno  1340.  18.  Maggio. 

JDellh  e  fazione  de*  T  rividi  ani  per  follevarg  lì  contadini  ridetti  ir 
gran  bifogno  ^  e  per  difimr^ere  le  locufie  ^  che  infefiavAn»  il 
Territori»  .  Copia  tratta  dal  Tomo  vili,  della  Raccolt, 
Scotti. 

Die  Jovis  XVIII.  Ma)i.  Curia  Sapientum  ,  feu  Antianorumprc 
dìdorum,  &  certorum  aliorum  Sapientum  ad  hoc  fpecialitc 
'tonvocatorum  in  CapcIJa  palatii  Communis  Ter.  Coram  dift' 
'Dom.  PQteftatc,  &  Capiraneo  ad  fonum  Campanelle  more  foli 
to  congregata  num.  XV.,  propofuit  idem  Dom.  Poteftas,  &Ca 
■pitaneus ,' &:  petiit  fibi  coniìlium  exhiberi  quid  ilt  faciendur 
cum  Ruftici  diftridus  Ter.  ad  prefens  propter  inopiam  ,  < 
neceffitatem  biadi  quampliirimum  llnt  indigentes  ,  &  P^" 
percs  ,    ita  qnod    bonum   ciret    ali^uam    prerogativam    ciidci 

Ru- 
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Ruftìcls    faccrc    ufquc     ad     ccrtum    teinpus     de    coium    dr-^ 
bitis* 

Itcm  quid  fit  faciendum  cum  innumcrabilis  mtiltìtudo  locu* 
ftamni  ad  prefens  puUulct  in  Tar.  dìftridu  ad  detrimeniiumca- 
fum,   &c  mortificationcm  prociiiandam . 

Super  quibus  prapoftis  didi  Sapientes,  de  Antiani  de  volun* 
rate ,  oc  beneplacito  didi  Domini  Pateftatis ,  &c  Capitane!  una- 
\imiter  &  concorditer  providerunt.  videlicet  fupcr  prima  prò- 
>ofta  de  Rullicis,  quod  nullus  homo,  &  per  fona  de  villis  dì» 
irìj^us  Ter.  potìlt  nec  debeat'  conveniri  in  aliqua  caufa ,  ne- 
|uc  pignarari,  nec  pcrfonalitcr  detineri,  ufque  ad  Kal.  Aug» 
>fOxime  venturi,  cxcepto  quod  deaffidibas,  6c  redditibus  hui- 
jUS  anni  prefentis  pofllnt  conveniri,  oc  pignorar!  • 

Et  fuper  fecunda  propofta  de  locaftis  fìmilircr  providerunt, 
iuod  quiliber  homo,  Oc  perfona  diftriftus  Ter.,  qui  mortifìca- 
4Ìt,  &c  colliget  de  locuftis  ,  6c  ipfas  i^refentabit  Plebano  Capi- 
ìs  p-lebrs  cujuslibet  plebis  ,  &  Marie»  diélepi'ebis  ,  habeat  quirr» 
lue  foi.  par.  prò  quolibet  Ilario  a  Commune  Ter.  Et  quod 
laricus  Capitis  plebis  teneatur  qualibct  feptimana  dare  in  feri- 
tis  per  ejus  Plebanum  Dom.  Poteftati,  &  Capitaneo  nominar 
llarum  perfonarum,  que  coUigerint  ipfas  locuftas ,  &c  quanti- 
latem  ipfarum  lt)cuftarum  ad-  hoe  ut  eifdcm  fieri  poflit  folutio» 
irò-  eorum  labore  . 
I        Et  de  predidis  fieri  debeat  proclamatio,, 


Num.  MCCCL^iXlV.  Anno  i^j^^Oi  2,  Luglia. 

Veneziani  acc9nfentono  di  effere  pìeggl  Per  confervar  la  eon-K 
\  cardia  fra  i  Signori  dì  Milana  ^  della  Scala,  di  Ferrar  a  ,  e  di 
\  Mantova .  Ex  Schedis  clariiìlmi  viri  Francifci  Donato  Nob» 
!  Veneti  ex  libro  Spiritus  pag,  112. 

1  MCCCXL.  die  fecundo  Julii  in  M.  C. 

jCum  de  menfe  Novembri  proximc  elapd  captum  fùerìt  ia 
pc  Confilio,  quod  per  noftrum  Commune  fierei  plezaria  prò 
pminis  de  Mediolano,  dominis  de  la  Scala,  oc  Marchione  Fer- 
jirie  prò  concordia  fervanda  inter  cos  .  Et  domini  Mantue  qui 
nt  in  dida  concordia  petunt  quod  fimiliter  prò  eis  Commu- 
h  noftrum  fé  conftituat  plezium.  Vadit  pars  quod  amore  do- 
.jinorum  Mantue  complaccatur  eis  in  facìendo  per  noftrum 
ìommune  didam  plezariam  fi  cut  captum  fuit  prò  aliis  domi- 
|s  antcdìftìs ,  recipìendo  illas  promilfiones,  6c  cautelas,  qi*c 
jierint  ncceftaiie  prò  noftro  Communi.  Et  de  modo  faciendi 
jdam  plezariam,  6c  recipiendi  promifllones,  6c  cautelas  prò 
J|>ftra  indemnitate  fervetur  oc  fiat ,  quod  ordinatum  eft  ,  aut 
dinabitur  per  Confilium  Rogatorum. 
!      Die  tertìo  Julii . 

ICicatus  fuit  findicus  Nieoliniis  de  Fragancfco  nocarius  Curit 
T»w.  X/,  jn  ad 
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ad  facJendum  nomine  Communis  plezariam  de  fcxagìnù  mìlìi 
ducatis  auri  prò  dominis  Mediolani ,  verone.  Se  Mantuc,  oc 
quolibet  eorum  prò  obfervatione  concordie ,  6c  lige  fafte  inter 
eos.  Et  ad  recipicndum  prò  diclis  dominis,  <k  Communibui 
Mediolani^  veronesi  &  Mantuc,  6c  a  Civibus  XII.  ad  mirus 
cujuslibet  didarum  Civitatum  promìflìonem  de  fervando  no. 
(Iriim  Communc  indcmnc  a  dida  plezaria  ciim  omnibus  pre- 
miilìonibus  )  reniintìationibus ,  eautclis ,  2c  claufulis  proptcì  ea 
opportunis.  Tcftibus  Dominii  Cancellarlo  Stephano  Ben  intendi , 
Se  Nìcoleto  Biondo  notariis  Curie,  Laurcntio  Plcbano  S.  Can. 
ciani,  BonincontrO  Boni,  6c  Jeanne  Vacumdcó;  fcribis  Curie 
majoris,  Se  aliis. 


Num.  MCCCLXXV.  Anno   134.0.  primo  Marzo. 

ElexloìiK  dì  Savi  per  rìfulvere  cogli  KÀnzJant  nelle  occorren^j  eh 
andavano  infortendo  In  2'rivlgl,  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili 
della  Pvnccolta  Scotti  » 

in  Chriftì  nomine  amen,  MCCCXL.  Ind.  Vili,  die  Mccc.  ! 
menfis  Martii ,  Infrafcripti  fiint  Sapìcntes,  fcu  Antiani  cleft 
P^^^.Nobilem ,  Se  potcntem.  viriim  Dominum  Petriim  de  Canal 
Civitatìs  Tar.  honorabilem  Potefbatcm  ,  ScCapitaneum  prò  mcn 
fc  Martii  prcfcnti  ad  confulcndiim ,  ^  providendiint  circa  oc-j 
«-urrentia  ad  Communc  Tar. ,  Se  refervato  eidem  Dom.  Poteftatìi 
^  Capit.  arbitrio  agendi ,  providendi,  Se  mandandi  circa  prc 
di^a  plus,  Se  minus  prout  fibi  vìdebitur.  Exiftente  ipAus  Do. 
mini^  Poteftatis ,  Se  Capit,  vicario  nobili ,  Se  prudente  miìir 
Domino  Petto  de  Lambertinis  de  Lononìa  Legum  Dolore. 

Dominus  Francìfcus  de  Salamene  v 

D.  Gcrardus  de  Baldachinis  )  de  domò 

Ser  joannes  de  Maunico 

B.  Joannes  de  la  Vazola 

D.  PanieIJus  de  Fanzcllo     j  de  medì» 

Ser  Vendramus  de  Ricardo 

D.  Bonacarfìus  de  Caferio 

D.  Odoricus  de  Bónaparte  )  de  Ripa 

Ser  Marcobonus  qu.  Maphei  Aurificis 

D.  Nicolaus  de  Adelmario 

B.  Rambaldus  de  Azonibus     j  de  ultra  Cagnaoum^ 

Ser  Jacobus  de  Claiclo,  ^ 


N'^m, 
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Niim.  MCCCLXXVI.  Anno  1340.  4.  Settembre  . 

énUnt,,d,  del   Podefià   di  ContgUano   in  favore   dt  ^Andrea  Sanfio» 
te  diSerravalle  ^    che  gli  conferma    il  pojfefo   di   nn    fendfi  ^U 

dnctduto    a  fuoi   ìnagglorì  da*  Signori    di   Cambio,   Dall' ìir-ten. . 

itico  preilo  il  nobile  Sig.  GÌo;  Antonio  dì  Sanfior . 

fin  cHtifti  nomine  amen.  Nos  Marinus  Grimani  de  Piicali 
l'indato  Poteftas  Concglani ,  ipfiufque  Dominii  litteraxum  man- 
l:o  ,  qiiaium  tenor  talis  cft .  Bartholomcus  Gradonico  Bei 
^atia  Vcnctiarum  ,  Dalmatic,  atque  Chroatie  Dux  ,  Dominus  quar- 
tpartis,  Oc  dimidie  totius  Imperli  Romanie,  nobili  &:  Sapien- 
eviro  Marino  Giimani  de  (ao  mandato  Poteftati  Contg Umi  fi- 
li dilec^o  falutem,  6c  diledionis  affeaum  .  Signiiicamus  vo- 
:),  quod  in  noftris  Confiliis  minori  ,  Rogatorum  ,  Se  quadra- 
titi capta  eft  pars  infrafcripti  tcnoris  .  Cum  Andreas  de  San- 
ti Fior-  CÌvis  ,  èc  habitator  inSerravallo  nobìs  exponat,  quod 
eccello  de  Collis  jam  fcptem  annis  occupavit,  èc  (ibi  indebi- 
eenuit  quandam  pofTeHìonem  trigmta,  vel  quadraginta  Cam- 
5dum  pofitam  in  diftridu  Regenzudi  loco  di  do  Col  de  Manza, 
|ijm  pofTeflìonem  dicit  Jam  ccntum  annis,  &c  ultra  detentani 
ìittc  in  pheudum  a  Dominis  de  Camino  per  p r edere fl^ores 
"ii[  ,  &  fubfequenter  per  Rolandinumde  San(n:o  Flore  juris  Do- 
tcifem  Pattern  iplìas  Andrec,  proutdare  continetur  in  invefti» 
:u|  cjus  ,  &  propterea  petat  reftituiin  polìeflionem  predi^am, 
Sc|upcr  hoc  feriptum  foret  roreftati  noftro  Coneglani ,  qui  fu- 
pdnde  rccepit  aliquos  teftes  produ<?tos  per  dicflum  Andream , 
quos  fatis  probavit,  quod  diclus  Rolandinus  Pater  ipfius 
ree  habuit  in  pheudum  a  Dominis  de  Camino,  &c  tenuit 
?fllonem  prcdidam  ;  &  requìfit®  diilo  Guecellone  de  Colle 
uir  pctitione  dìdi  Andrce  de  Sanfto  Flore,  qui  dicit,  quod 
/ejm  eft  quod  exponit  ipfe  Andreas,  fcd  quia  non  pctiit  in- 
^'eJtìoncm  ipfius  pheudi  in  tempus  ftabilitum  ,  ìp^e,  &  aliì 
hujfmodì  pheudum  habentes  amifit  rationem ,  quam  habebat 
inbfo;  Cumque  di(fta  oppofìtio  fatis  fragilis  videatur,  non  de- 
be^  propterea  dii^us  Andreas  juftitia  perturbar!.  Capta  fuit 
p3i|,  quod  fcribatur  Poteftati  noftro  Coneglani  ,  quod  nc»n  ob- 
liar*,:, quod  non  pctìcrit  invcftitionem  didli  pheudi  in  tempus  , 
ipfjpoteftas  faciat  fibi  in  hoc,  quod  fi bi  videbitur  forejuftum, 
^  !  reperiet  6c  cognoverit  diftas  polTcfìlones  fpcdnrc  eidem 
Anj:ce,  ipfum  de  cis  invertire  debeat  jure  pheudi  nomine  no- 
i^rlcommunis.  Qiiare  vobis  per  Jam  di^a  noftraConfilia  fcri- 
^'njs,  oc  raandamus  ,  quatenus  didam  partem  ,  ut  continetur, 
inv|>labiliter  obfcrvetis. 

paté  in  noftro  Ducali  Palatio  die  primo  Juliì  Indie.  Vili. 

(gnitor  petìtìonis  ,  5c  jurium  produO:orum    per   ipfum  Dom. 

Ancjeam  de  Sando  Flore  fecundum  formam    dicle  fue    petitio. 

r/s|oram  nobis  produrle,  5c  ipfis  juribus  vifis,  $c  auditis ,  aQ 

m     z  dil!* 
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dìligentcr   é^amiftatis    videlicct    Inftrumento   prime   ìnveftìfftte 
fade  in  qii,  Nobilem,    &    ftreniilxm  Militem    Francorum    Dorr 
Andrcam  de  Chales  habitatorem  in  Sanfto  Flore  diftriftas  Caft 
Kcgcnzudi  Au-um  iplius  Andrce  per  qii  Nobilem  &  potentem  v 
ìiim  Dom*   Biaqainiim   de  Camino,    de  uno  ejus    Manfo    Ter 
ad  pheudum  habitantie  jacente  in  Caftro  Regenzudi  ,  in  Centra 
de  Colle,  loco  diifto  Col  de  Manza,  cara  fervitio ,  5c  fìdelit 
te  prò  fé,  &  fiiis  Heredibus  mafcalis  tantum  ftipulantì ,  ur 
tarra  fcripta  per    c^u.    Adelpertum  Nourium    de    Sérravallo 
milledmo  ducentefimo  fexagefimo  Ind.  III. ,  dìcDorainico  fcpt 
mo  ìntrante  Màrtio  continetur  ,    5c    InftrumentQ  fecunde    inv 
ftiture  dì£li  pheudi  fade  in  dìcliim  D.  Andream  de  Chales  p 
qu.  DOjtTi.  Gerardum  de  Camino  filium  qu.    di<n:i  Dom.   Biaqi 
ri,  in  quo  continetur,  quomodo  ipfc  Andreas  iuravit  ipfi  Do; 
jidelitatem  contra  omnes  homines  ,  falva  fidelìtate  fuorum  a 
tcriorum  domìnorum  ,  ut   in  carta  fcrìpra   per  qu.  Thomafii 
wotarìum  in  millefimo  duccatefìmo    feptuagefimo  quinto,    li 
tertia  ,  die  Martìs    odavo  Januarii    continetur.    Oc  Infttumcf 
tcrtie  inveftiturc  fade  per    predidum  qu.    Gerardum  de    Cai 
»o  in  qu.  Juris  Dodorem  Dom..  Rolandinum  didum    de  San 
Flore  qu.  didi  Dom.  Andree  de  Chales  Sacramento    ei  prefl 
de  fidclitate  talis  pheudi  quale  didus  qu.  Dom.  A»drea5  hab 
lat  a  prefato  Genitore  fuo  ,  ut  in  carta  fcripta  per    qu.  Do 
Jacobum  notarium  de  Fregona  continetur  ,  &c  Inftrumento  quai 
jnveftiture  fafte  in   diftum   Rolandinum  prò  dido    pheudo  ci 
Sacramento  fidelitatis  preftite,  ut  fupra  per  qu.  Dom.    Guec 
lonem  de  Camino  qu.  predidi  Dom.  Girardi  ut    in    carta  fc 
pta  in  millefimo  treccntcfìmo  fcxto  Ind.  quarta  die  XIV.  Ap 
3is  per  vivianum  Lovatum  not.  continetur ,  &  Inftrumento  qu 
te  inveftiturc  didi  pBeudi  fade  per  didum  qu,  Dom.Guccel 
rrem  in  Dom.    Jacobum  filium  dirti  qu.    Rolandini  6c    fratr 
ipfi  US  Andree  in  millefìmo  trecentefimo  vìgefimo  indie,  ter 
die  penultimo  Augufti ,  carta  fcripta  per  qU.  Caramum  notati 
dirti    loci ,  Se  Inftrumento  fexte  inveftiturc  farte  in  dirtum 
cobum  de  dirto  pheudo  per  qu.  Dom.  TJlrìcum  de   Tufrcs  f 
cefforem  qu.  Dom.  Gueccllonis  de  Cami#o  in  dominio  dirti' 
ftri  Regenzudf,    &    jurium ,  ut  in    carta  inveftiturc    fcripta  < 
millefimo  trecentefimo  vìgefimo  quarto  ,  Indirt.  feptima  ,  die  qu  - 
ta  exeunte  Ortobre  perSperantiam  notarium  de  Caftro  Regenz  : 
continetur.   Infupcr    &c  auditis  teftificatìonibus  plurium  telh' 
concordantium  cum  tenore  dirtorum    Inftrumenrorum  Vid.  S 
lantic,  Grandobeni,  Jacobi  Guagnalti,  Antoniì  dirtiG'sle,  Jo  ' 
«is   de  Barizolis  ,    Jonnnis  Zaffi  de  Col    de  Manza   omnium   ' 
Caftro  Regenzudo  affi  rmantium  dirtum  Dom.  Andream  de  Sa»  > 
Tlorc     fuilfe  filium    legitìmum  ,  ^  naturalem  qu.  Dom.  Ro  • 
dinì    Dortoris     filii   prefatì   qu.  Dom.  Andree   Militis  de  Ch  s 
habitatoris  in   Sanrto  Flore,   Oc  alium  mafculum    de  dirta    li  ^ 
fé  nefcire  vivcntem  ,  &  omncs   predfrtos  fuos    predecefTores  - 
difle  3  &c   cognoviffe  tcnentcs  dirtum  pheudum  a  drrtisDom^ 
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ie  CflmìflO,  falvo  quód  idem    qu.  Jacobus  pcrmutavk    quatuar 
t!cias  terre  quinqiie    jugexum  tunc    garbczas  de  dìtìo    pheudo, 
um  una  loia  pctla  tetre  trium    jugerum  cum  domibus,  &  hir- 
lUantia  fuper   ca  habiti«  ,  cum  Doni.  Gabriele  notarlo  cumvo» 
untate,  6c  audorìtate  Gaftaldionis  diète  Curie,  oc  Dom.  Gambii 
e  Collis  tunc  dominantis  ibi,    quam  habitantiara  reccptam    ia 
ermutationem   loco  didarum  terrarum  tcnuit    ipfe  Jacobus    de 
inélo   Flore  nomine    pheudi ,    5c  ita  di<t>us  Dom.    Gambius    de 
oliis  acccpto  in  fé  dominio  didi  Caihi  Regenzudi,  ^  jurium 
headorum  firmam,  &  ratam  habuit  permutationcm    prcdiclam 
ire  pheudi  loco  ditlartim  terrarum  b  Unde  cum  predica  omnia 
a  vera  c/Te    nobis    legitime    conftet,    ac    etiam  faftis    pluribus 
Icmnibus  clamationibus  per  preconem ,  6c  nuntium  dide  Cu- 
iv»  in  dicld  locò  ,  li  clTct  aliquis  homo ,  vel  perfona ,  qui  vel- 
it  uti  jure  aliquo  fupcr    dicto   pheudo,    aut    contradicerc ,    ne 
ìfe  A«dreas  de  Safifto  Flore  iìt  ìnveftìtus,  3c  ponatur  in  tenu- 
3  didi  pheudi  nomine  Ducevi is  Domìni i    de  codem  fccundum 
imam  antiquoium    inftrunientorum ,    debcrct  coram    nobk    in 
tminis  ftatutis    legitime  romparcre,  nullus  comparuerit  c9n- 
tdiftor,  oc  fupcr  his  omnibus  habita    deliberstione    lolemnl, 
^icohfilio  plurium  dìfcretorum  viròium,  Dei  nomine    invoca- 
t,  in  hià  fcriptls  fedentes  prò  tribunali  ad  bancum  juris  fub 
hii  Coiiimunìs  Burgi    Coneglani  ,  pronunciamus ,    &c    pronun- 
cndo,  Auctoritate  a  prefato  Ducali  Dominio    nobis    concelTa, 
afuperius    continetur ,     fententiamuj  omni  modo,  forma,    Oc 
jie,  quibus  melius  pollumus ,  &  dcbemus  didum  D.  Andream 
dSando  pio  re  fìlium    mafculum    Icgitimum ,   ^  naturalem    q, 
Im.  Rolandìrù  Dotloris    qui    fuit    qu,  D.    And  ree  militis   di- 
tìfde  Chales  Francorum  ,  olim  habitatoris  in  Sando  Flore  pri- 
«'  invcftici  a  Dominìs  de  Camìn©  ,    nullo    alio  comparente    ex 
d::a  linea  fuccedere,  &  inveftiri  debete  nomine  Ducalis  Domi- 
ni  de    Jam  dido  pheudo    fecundum    cjus    jrcquifitionem    prout 
nkc  ultimo  loco  tenebat,    oc  poflidebat  qu.    Dom.  Jacobus    de 
Sitcló  l'iore  frater  dìùì  Andiee    fada  dida  permutatione    cum 
aiitoritate  Curie,    fecundum    formam  tamen    prime    invcftiturc 
fj,e  prcdecelToribus  fuìs,    &  fic  eum  inveftimus    cum  fuis  lie- 
rcibus  mafculis  nomine  didi  Ducalis  Dominii  Venctiarum  . 

.ara,  Se  pronunciata  fuit  dida  Sentenria  prò  dìdo  Andrea 
ibptefente  per  prcfatum  Dom.  Marinum  Grimani  Póteftatem 
Cegìani,  prò  tribunali  fcdentem  ad  bancum  juris,  ut  prc« 
mtitur .  Currente  Anno  Nativitatis  Domini  Noftri  Jefu  Chri« 
ft  millcfimo  trecentelìmo  quadragesimo  ,•  Indid,  odava  i  die 
-Lie  quarto  intrantc  Scptembre  ,  prefentìbus  nobni  viro  Dom. 
Jiìbytero  Zanetto  CalTarino  Canonico  Ecclefie  Sàndi  Marci  de 
V«ietii$,  Dom.  Jacobo  Pauid  didc  civìtatis ,  Dom.  Fràncifco 
Jujicc  de  Scottis  de  Caftro  Coaeglani ,  Kuzòlino,  &  Cittadino 
Ficribus  qu.  Dóm.  Jacobini  de  Montealbano  dje  eo  loco,  aU 
miico  dido  Baraza  not,  de^  Burgo  Coneglani,  &c  aliis  pluribtt$ 
^Ibns  ad  ho^  YOC<i,ti$,  k  i^^ckììtcT  rogaus,    ^ignum  Not. 
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Ego  Valmafìus  qii.  Dom.  Antonii  de  Marco  CÌvis  de  Conc- 
«jrlano  Imperiali  Audoritate  Notariiis  bis  omnibus  interfui,  5jj 
xogatus  ex  commiiTìone,  licentia ,  &  auólòritate  prefati  o,  P.otc 
ftatis  fcripfi  . 


Nam.  MCCCLXXVII.  Anno  ij^o.  7.  Ottobre^ 

Comando  del   Podefia  di  Trlvlgl  di  demolire  un  Fortln9  fatu  i 
Jito  ,    ov^  era,  fiato   il    Ca/hllo    di     Selva    chiamato    MalgruÀQ 
Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

No5  Petrus  de  Canali  Tar.  Poteftas  ,  5c  Capit, ,  vobis  Mari 
co,  jurato ,  Communi,  6c  hominibus  de  Silva,  nec  non  Ma 
ricis  ,  juratis  ,  Communibus,  &:  hominibus  plebis  deBolpago,&re 
gularum  dide  Plebis,  ad  quos  prefentes  advenerint  pena,  l 
hanno  ccntum  lìb.  par.  prò  quolibet  Communi  ,  6c  L.  li' 
par.  prò  quolibet  Alarico,  jurato,  6c  XXV.  lib.  par.  prò  qua' 
bct  iìngulari  perfona,  per  hec  fcripta  precipimus,  5c  mandi 
mus,  quatenus  vifis  prefentibus  totum  edificium,  &  forti] 
ciam  alias  faélam ,  àc  fadam  in  monte  ,  Se  loco  fuperquo  ali 
crat  callrum  de  filva,  quod  appeliabatur  noviter  Maigradun 
dcftruere  ,  oc  extirpare ,  ac  removere  totaliter  penitus  debcati 
ipfam  fortiliciam  tollcntes ,  6c  rcmoventes ,  foffas  cxpìanantcj 
6c  in  planum  ,  oc  in  nihihim  rcducentes ,  ac  cappos  ,  &  lign 
men  reftituentes  hominibus,  òl  perfonis,  quibus  alias  crcptj 
5c  acccpta  fucrunt  tempore  guerre  nuper  preterite  caufa  coi 
ftrucndi  fortiliciam  fupradicfcam  .  Alioquin  contra  vos ,  &v 
ìU-um  qucmlibet  inobcdientcs  ad  penas  predicai,  6c alias,  pn 
Ut  de  iure  nobis  fucrit  plenarie  procedamus , 
Data  Tar.  VII.  Oélobiis  Ind,  Vili. 


Num.  MCCCLXXVIII.  Anno  1540.  20.  Ottobre. 

Carlo  tmperadore  concede  la  gontea  di  xAlpagB  a  Giacoma  mogi 
di  Endrlfhetto  da  Eongaj»  col  mero  e  mìfio  Impero  comeftjf 
deva  il  fudietto  Enirlghet^o .  Ex  fchciis  Ci.  viri  Lucii  Dolo 
nei  Canonici  Belluneniis  , 

Anno  domini  millesimo  trccentcfimo  quadragefimo,  Indi 
odtava  ,  die  XX.  menfìs  Odobris  in  Villa  Plebis  Alpagì  in  pc 
ticu  Ecclefìc  San  de  Marie,  prefentibus  domino  presbitero  Fir 
monto  Archidiacono  Alpagi ,  presbìtero  Andrea  qui  fiiit  de 
Georgio  nunc  oiHciatorc  in  dida  plebe  Alpagi,  Rocholino 
Cafteono ,  Lanccllotto  judicc  de  la  Valle,  Alimono  notarlo 
oro,  Francifco  notarlo  de  Bolzano*,  Bonagurio  &  Bartholonì 
i*ati:ibus   de  Ponte    &  aliis.  In  piena  5c  generali  concioncC^ 

jrun! 


Documenti.  i^j 

munis  ^  homlnum  de  Alpago  ibi  folemniter  co!iiTfc[»atoiani  d , 
I  iricncia  Oc  mandato  fapicntis  viri  domini  joannis  di.*  Lulìgna- 
fia  officialis  &  militis  in  civitatc  5c  diftri(flLi  Belluni  kacfuc- 
tunc  coram  di^is  hominibus  3c  Communi  de  Alpago  omnibus 
ibi  audientibus,  <k  vulgjirizate  per  me  viventium  de  Rudonot. 
^Jittcrc  infrafcripti    tcnoris. 

Cynus  de  Caileliono  civftatum  Feltri  5c  Belluni  vicarius  ge- 
ncralis  provido  viro  Joanni  de  Lullgnana  officiali  oc  militi   in 
l   Belluno  falutem  llnceram.  Slgnìficamus  nos    a  dominis    nollris 
1    infrafcriptis  recepilTe  litteras  infrafcripti  tenorii  ; 

Carolus  domini  Rcgis  Bohemie    prìmogcnitus ,    Marchio  Mo- 
lavie,  &c  Joannes  dei  gratia    Dux  Carinthie,    Tyroli  Se  Goritie 
j   Comes,    Aquilcgenlìs ,  Tridentine,    &c    Brixinenlis    Ecclcfiarum 
■f  Advocatus,  nec  non  civitatis  Belluni  Oc  Feltri  domini  genera- 
'j  Ics  fapienti    viro  Cyno  de    Caftcliono    diélarura    Civitatum    no- 
ij   ftrariim  vicario  generali  gratiam  plenitudinis  cum  falute .   DÌ- 
l\    fcretionem  tuam   requirimus  nihilominus  volentes  quatcnus  do- 
5  ;   minium  Comitatus  8>c  Contiate  de  Alpago   cum  mero  &    mixto 
•imperio  fecundum  quod  poflldebatur  per    nobilcm  virum    Hen- 
drigettum  de  Bongajo  ftatim   vifis  prclentibus    allignare    dcbeas 
domine  Jacobe  Conjugali  di^li  Hendrigcti  vice  6c  nomine  ipfms 
Hendrigeti ,   vel  alterfus  vice  vel    procuratore,    quem  ìpfa  do- 
mina Jacoba  ad   fece  duxcrit  eligendum .  Mandamus  infuperqua- 
tenus  omnes  redditus  &  proventus    tam  ordinarios ,    qr.am    ex- 
traordinarios  ex  dfda  contrata  terra    Alpagi  provenfentes ,    vel 
qui   provenire  poterunt  ratione  fupraJicle    Jurifdiflionis    &  do- 
minii  a  principio  prcdTenty's  menfis  Oilobris,  6c  deinccps   cidcm 
domine  confignare    debeas  ;    volumus    etiam  ut    noftro    nomine 
mandes  fmdicis ,  zuratis ,  6c  aliis  officialibus    de  difta    contrata 
quibufcunque  cenfeantur  nominibus  ut  fingularibus  perfonis  dì» 
£ic  domine  nomine  ipfius    mariti  fupradifti ,  vel  cjus  vice    live 
officiali  fub  ....  favoris  noftri  6c  gratie  debeant    integraliter 
obedire.  Date  Hallis  fub  anno  domini  MCCCXL.    die    lune  vi^ 
geilmo  tercio  menfis  O<n;obris  Indica:.  0(!ì:ava . 

Mandatum  igitur    predicìiorum    rcverentia  qua    convenir    cxe- 
Ì|    quenr*s  cum  adeffe  pcrfonalitcr  non  polTImus  ,  committìmus  ti- 

Il  bi  tenore  prefentium ,  Se  mandamu§  quatcnus  vice  noftri  quarti 
i  primum  commode  pOtcs ,  vadas  ad  locum  de  Alpago  predidum, 
tj  ^  ibi  convocata  univerfiratc  didi  loci,  vel  faltem  oificialibus 
;!  legentibus  illam  Icgas  litteras  diclorum  dominomm  ,  &c  cis 
!  mandes  ut  omnibus  èc  per  omnia  faciant  &:  obfervent  quc  in  ipfis 
!     litteris   continentur  . 

Datam  Feltri  vigelìmo  celavo  Odobris  Indid.  Vili». 


Num. 
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Num.  MCCCLXXIX.  Anno  ij^o.  19.  Novembre i 

procura.  JAttA  dal  ConfigUo  di  Trlvìgì  fer  Impetrar  di  poter  fiVl 
cuj^erare  ì  beni  ^  e  le  glurifdl^Jioni  del  Comune*  Copia  trau^fl 
ta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti, 

In  nomìi^e  Domini  noftri  J.  C,  Anno  Nat,  eiufdem  MCCCXU  l'' 
Ind.  VILI,  die  Dominico  XlX.  menfis  Novembris  ,  Ter.,  in  Ca*. 
|>ella  Palaci!  Communis  prefentibiis  Nobili,  &  Sapienti  m*» 
lite  Dom.  Petto  de  Lambertinis  de  Eononìa  Dod.  legum  VÌca* 
jrio  infrafcripti  Dom.  Poteftàtis ,  &Capit,,  Dom,Therifio  de  Ma- 
Jutachis  de  Regio  Judice ,  Se  AffefTorc  didi  Domini  Poteftàtis, 
&  Capitane!,  Dom.  Joanne  de  Terraphinis  de  Eononia,  Mar» 
tino  Rugatine  Precone  Communis  Ter,  teftibus  vocatis  ad  hoc 
i'pecialiter,  &  rogatìs  ,  &  aliis.  Curiis  Sapientum  Civitatis  Ter. 
in  Capella  minoris  Falacii  Communis  Ter.  corara  Nobili,  6c 
potenti  viro  Domino  Petro  de  Canali  Ter.  honorab.  PoteftatCs 
oc  Capìtaneo  prò  illuftrì ,  &  Excellentifs.  Dom.  Dom.  Duce, 
Oc  Communi  Venec. ,  ad  fonum  campanelle,  &  voce  preconia, 
ut  moris  eft  folemnitcr  congregatis,  ipfe  Dominus  Poteftas  ,  Se 
Capitaneas  vigore  fui  arbitrii  iìbi  conceìTi ,  &c  traditi  per  Du- 
cale Dominium  ,  &:  omni  modo,  jure,  deforma,  quibusmclius 
potuìt ,  de  voluntate,  &  confenfu  didorum  fapientum  in  di*  i 
^is  Curiis  exiftcntium,  ultra  duas  partes  ipforum  ,  6c  ipfì  fa- 
|)ientes  tunc  in  didis  Curiis  exiftentes  ultra  duas  partes  ipfo- 
lum  de  voluntate,  decreto,  oc  confenfu  didi  Domini  Poteftàtis^ 
^Capitane],  unanimitcr,  6c  concorditer,  nemine  difcrepan*. 
te,  fecerunt ,  conftituerunt,  creaverunt ,  Oc  ordinaverunt  Sapicn*. 
tes  VÌros_Dominos  Joannem  de  la  Vazola  abfentem,  tamquam 
|nefentem,  ìk  Dom.  Nìcolaum  de  Adelmario  juris  peritos  pre». 
fentcm  ,  &  volentem  fuos ,  èc  didi  Communis  Ter.  Syndicos  ^ 
Adorcs  ,  &  Procuratorcs  fpecìales  fpecialiter  ad  comparendum 
coram  Durali  Dominio,  &:  Communi  Vcneciarum  ad  impetran- 
dum  a  dìda  Ducali  Celfitudine  rcverenter,  quod  omnes  poflef- 
iìones  Communis  Ter.,  &  que  Communi  Ter.  fpedant,  &  per. 
tinent,  &  fpedaverunt,  &.pertinuerunt  de  jure  Communis  Ter. , 
que  fuerunt  Domìnorum  de  Caftellis  empie  a  didis  Dominis 
de  Caftellis  prò  triginta  duabus  millibus  lib.  par.  in  una  parte,  & 
dccem  millibus  lib.  par.  in  alia  parte.  Itemquod  pò  (Te  iTiones  Com- 
munis Ter.^  cmpte  a  Dominis  Jacobo  ,  oc  Marfilio  de  Catrariai 
prò  fexdecim  millibus  lib.  par. perveniant  in  Commune  Ter.,  Se 
accipiantur,  5c  extrahantur  de  manibus  omnium  hominum,  &. 
perfonarum  ipfas  pofletTiones  occupantium.  Et  quod  omnes  poC* 
iefllones  Communis  Ter.,  que  fuerunt  Dominorum  de  Romana 
fpedantcs,  6c  pertinentes  Communi  Ter.,  5c  quod  omnes  pof- 
fcffiones,  res,  oc  bona  Communis  Ter.,  fque  funt  Gommunia 
Tcr.^  quomodocumquc  oc  qualitercumque  ,  que  funt  fcripte  in 
librìj^  &  lationibvjs  CQmmwnis  Ter,,  perveniant  in   Co^^in^inc 

Ter,, 
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Tcr.^  &  afcìpìnntur,  6c  extrahantur  de  manibùs  homìnum,  Stà 
perforarum  dj(i>as  polì  efilo  nes  ,  bona,  &  jura,  Se  les  tenentìum. 
Òr.  occiipantium  .  Et  ad  impctranduin  ctfam  a  difta  Ducali  Domi- 
na rione  ,  quod  per  ipfam  DucaJcm  Celli tudinem  fcribamr  ,  5c  ma»- 
demr  fuis  Potellatibiis  Meftre  ,  Caftiifranchi  ,  Alili,  ScOpitergii, 
&  Poteftatibiis  Coneclani,  &  Scravallis  quod  compellant  omncs 
homincs,  &  perfonas    exiftentes  fub    jurifdidlione  ipforum  dare 
in  fcriptis  ipfas  pofTefllones ,    ^  bona  ^    &c  res  Communis    Ter. 
ii^l:o  Communi    Ter.  Et  quod  dare  debeant  di£lo  Dom.  Potefta- 
:i.  Se  Capitane©,  ^  ejus  officialibus  fuum  auxìlium  ,confilium , 
|5c  iavorem  prò  predi(n:is  omnibus  exccutioni  mandandis.  Et  ad  im- 
')etrandum  etiam  ,  :quod  Plebs  Fiancinige  ^  que  per  illos  de  Biu» 
.leria  Communi    Ter,  occupatur    6c  indebite  detinetur ,  oc  que 
pedat,    &    pertinet    ad  Commune    Ter.,    ipfì    Communi   Ter, 
'  tiam  in    omnibus    refpondeat,    flcut   debet .  Et  quod  ville  de 
viaftaldia  Bibani,  que  refpondere    confueverunt  Gaftaldie    Cavo*  ' 
^mi,  que  indebite  detinentur  adhuc  per Poteftatem  Sacili,quod 
>  pfl  Communi  Ter.  etiam  refpondeant,    ficut  debent ,   Et  gene- 
)  iliter  ad  omnia  alia,  6c  iflngula  faciendum  ,    complendum  ,    de 
«iscrceridum  ,  que  in  piedidlis,  &  circa  predifla  neceffarìa    fue- 
M nt ,  &  opportuna.  Dantes  ,  &l  conredentes   dìélus  Dom.   Pote« 
'•as,  6c  Capitaneus^  &  Sapientes    predìdi  infìmui  predìclis  fuìs 
■^'''ndicis,  &  Procuratoribus  ,  &  cuilibet  in  folidum  plcnam,  liberami 
- 1:  generalem  poteftatem  fociendi,  &c  complendi  omnia,  6c  fìn- 
•  ila  fuprafcripta  ,  quemadmodum  ipfimet  facerc  pofTcnt,  fi  per* 
^'l'Haliter  interefTent  :  nec  non  promittcntes  mihi  Not.  recipien- 
V,  &  ftipulanti  prò  omnibus  quorum  intereft,    ve!  poterit  in^ 
'•JreiTe,  firmum,  ratum  5  Se  gratum  fé  haberc  perpetuo,  Se  te- 
''*^!re  quidquìd  per  didos  fuos  fyndicos,  Se  procuratorcs ,  Se  pei 
■"jiemlibet  ipforum  faftum  fuerit    in  prcdiftis  ,    Oc  circa    predi- 
«•a,  &  quodlibet  predìftorum .  Et  volentes  ipfos  fuos  fyndicos  , 
Stj  Procuratores ,  Se  quemlibet  ipforum  relevare  ab  omni  onere 
™i|tisfaciendi ,  promific -mihi  Notarlo  infrafctìpto  recipienti,    & 
"Spalanti    nominibiis,    quibus    fupra,    de  judìcfo    fifti  ^    folvcre 
f'|dicatum  fub  fuarum   rerum  omnium  hypotheca. 
i':Et   Ego    Menegellus    Ingoldei    de    LÌgnamine     Pub.    Imp,    A* 
•>^)tarius  Communis  Tar.  Cancellarius  his  interfui  rogatus.    Oc 
M  prcccpto  didorum  Domini  Poteftatis,  Se  Capitane!  fcripfi. 


iijcSfum,  MGCCLXXX.  Anno  1340,  tra  i  ao.  e  2j.  Novembre  « 

h  )mmiJfione  data,  da*  T rividi a7il  agli  ambasciatori  difilnatì  alla 
)t  ìJiepuyilca  di  Venez^ia ,  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Rac- 
j»  !  colta  Scotti  » 


:ii  |Hec  eft  forma    Ambaxìate  fìende  ex    parte   Domini    Pctrf^  de 

.  A^^^l  Poteftatis  S^Capitanei  honorabilisTar,  per  SnpTcntcs  viros 

nosjoàn.ncm  de  laVa^zoIa,  Se  Nicolawm  deAdelmario  Ju, 

yìfjp^. 


1^  inali 
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rìfpcntos  illuftrìfs.  Oc    excellentifs.  Domino  fuo  Domino  Duci 
&  Communi  Veneciarum. 

Primo  namque ,  premifla  debita,  &:  condigna   recomendatio- 
i^c,  impetretur  a  Ducali  Dominatione,  quod  omncs  pofTcflìones  j 
Communis  Ter.,  &  que  ad  Gommane    Tar.  fpedant,   &  pcrti. 
ècnt,  6c  fpedaverunt ,  6c  pertinuerunt  de  jure  Communi  Ter., 
quc  fiieruntDominorum  de  Caftellìs  empte  a  Dominisdc  Caftellis 
prò  trìgìnta  duabus  minibus  lib.  par.  in  una  parre  &  prò  dcccm  mil- 
libus  lib.  par.  in  alia  parte  3  item  polTcfìlones    Communis  Tar. 
cmpte  a  Dominis  Jacobo,  oc  Marfilio  de  Carraria  prò  fexdccim  j 
minibus  lib.  par.  perveniant  in  commune  Tar.,5c  accìpiantur,i' 
Se  extraliantur    de  manibus  omnium   hominum  ,    &  perfonaram 
ipfas  polTefllones  occupantium. 

Item  quod  omnes  pollefldones  Communis    Ter. ,    que  fuerunt 
Dominorum  de  Romano  fpedantcs  ,  &  pertinentes  Communi  Ter. , 
èc  omnes  pofTcndones ,  Oc  res  ac  bona  Communis  Ter.   quefunt 
Communis    Ter,    quomodocumque   oc    qualitercumque ,    5c    que  i 
funt  fcripte  in  libris ,  oc  rationibus  Communis  Ter.  pervcnisnt  ' 
in  Commune  Ter.,  &  accipiantur,  &  extrahantur    de    mani' 
hominum,  Oc  perfonarum  didas  pofTcffioncs ,  bona,  &  jura, 
les  tencntiiim  ,  oc  occupantium.  Et  fi  efTet  alìquis  ,  qui  in  di- 
èsis poflefllonibus  ,  vcl  aliquibus  earum  fc    pretenderct    jus  ha. 
bere,  quod  de  jurc  iplius ,  &  Communis  Ter,  cognofcatur,   oc 
definiatur,  &  illis    adjudicentur  pofTcffiones,    qui    jura  in   cis 
habuerint  potiora  . 

Item  quod  per  Ducale  Domìnium  fcrìbatur,  5c  mandeturPo. 
teftatibus  Mcftre  ,  Caft.  franchi ,  Ai'y Hi ,  &  Opitergii  ,  Se  Potcfta- 
tibus  Concglanì,  Oc  Seravallis ,  quod  compellant  omnes  homines 
6c  pcrfonas  exillentes  fub  jurifdidione  ipforum  dare  in  fcriptis 
ipfas  polTefllones,  &  bona  illorum  de  Caftellis  ,  &c  illorum  de 
Romano  :  Et  generaliter  omnes  polTclTlones ,  &  res  Communis 
Ter.;  Et  quod  dare  debcant  Domino  Poteftatì ,  &  Capitane©  & 
cjus  officialibus  auxilium,  òc  favorem  prò  predidis  omnibus  e* 
xecutionì  mandandis  . 

Item  fuper  fado  Plebis  de  Francinicha  ,  que  per  illos  deBru- 
^naria  Communi  Ter.  occupatur  ,  Oc  indebite  dctinetur  ,  dequa 
alias  Dominus  Poteftas  fcripfit  Dominationi  Ducali ,  que  fpc- 
ftat,  5c  pertinet  ad  Commune  Ter.:  quod  placeat  Dominatio- 
ni providerc  quod  Commune  Ter.  in  omnibus  rcfpondeat  fi- 
cut  debct. 

Item  de  viilis  de  Gaftaldìa  Bibàni ,  que  rcfpondercconfueve- 
lunt  Gaftaldie  Cavolani ,  que  indebite  dctinentur  adhuc  per  Po- 
tcftatcm  Sacili,  quod  totaliter  provideatur,  quod  ipfi  Comm. 
Ter.  etìam  refpondeant  ficut  debent,  ne  fi  amplins  ditTcratur, 
poifit  prcfcriptio  allegati,  per  quam  ll>fc  pojfejgoncs ,  &  juTAln' 
deblPe  perdersntur  , 


Nuiii. 
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Num.  MCCCLXXXI.  Anno   ij^o,  a2.  Novembre. 

//  CàfitAulo  della,  Chlufa  di  ^uero  notifica,  al  Podefia  di  Tre» 
vlfo  ,  come  l  F&ltrlni  Armata  mano  entrati  nel  territorio  di 
Trevlfo  ha?i?i9  occupato  un  miglio  e  m€2^\o  di  quello  plantafi» 
dovi  delle  croci  per  confini*  Ex  libro  Confinium  in  Archivi 
Civitatis  Tarvifii, 

DÌ    'Nobili  &  potenti  viro  Dom.  fuo  Petro  Trivifano    honorando 

I  Potedati  Oc  Capitanco  Tarviili  . 

'     Petrus  Magnus  Capitaneus  Ciiife   Qaeri  fé    ipTum  ad    qucque 

bcneplacita  5c  mandata.  Domine  mi  vidctur  quod  prìdie  faftum 

fiiir  preceptLim  ex  parte    veftra    hominibus  plebis  Qacri  diftri« 

^ualibus  veftris ,  ut  deberent   aptare  vìas    U  pontcs ,    quod  be- 

<    ne  fuerunt  obedicntcs  noftris  mandatis,  6:  iverunt  communitcr 

;    omncs ,    Se    aptaverunt    Canale    Qucri  ,    per    quod    itur    verfus 

;    peltrum  ,  &  ego  perfonaliter  ivi  Tecum  facìens  bofchare  ufquc 

1   in  confinibus  diftri<ftus  Tarvifìi,  in  quibus  confìnibus  erat  unum 

i    murum ,  quod  dividebat  diftriftum  noftrum  Tarviili    a  diftrid'tii 

L.I    Peltri,  unde  modo  videmr,    quod  Civcs  Feltri    iverunt  ad  do- 

-.  i    minum  Patriarcham,    quidquid  tradavifìTent  vel  non  nefcio ,   5£ 

:\    venerunt  pridie  circa  L.  cum  armis  bene    fulciti  per    fpacium 

\\   unius  miniarli  ,    Se  dimidii    fupcr  diftti(n:um  veftrum  cum    buf- 

'.     chatoribus  bufcliando  ,  &  fccerunt  cruces  ,  6c  alia  lua  figna  di- 

II  centcs  quod  ibi  eranc  conììncs  fui  diftriAus  .  Hoc  domìnationì 
Il  veftre  notifico  ex  parte  mca  ,  &  etìam  ex  parte  hominum  pie- 
^1   bis  Qiicri,  circha  hcc  ordinet  dominatio  veftra  ad  veftrum    bc- 

Ìj   neplacitum ,  quia    homines  Queri  volunt    leftfìere  uni    Civitati 
j    cum  fuo  diftridu. 
i        Item    nofcat   dominatio  veftra,    quod    devaftaverunt    murum 
quod  erat  in  confinibus  totum,   &  depofuerunt    eam  ufque    in 
fundamentì$. 

Data  in  Clufa  Qi^eri  die  XXII.  Novembri»  Ind.  Vili. 

Nam.  MCCCLXXXII.  Anno  134.0.  aS.  Novembre. 

ImpofiA  del  da\i»   de^ Carri  In   Trlvlgl.  Copia  tratta  dal 
Tomo  Vili,  delia  Raccolta  Scotti, 

Ttadatus  decimus  odavus  didì  primi  libri  contìncns  de  daciis 
Communis  Ter.,  £c  de  Daciariis,  &  Mttdaiiis,  &  aliis  per- 
tinentibus  ad  picdicìa. 

Irapofitio  Dacìi  Plauftrorum  . 
Bartholomeus    Gradonìco  Dei  gratia    Veneciarum  ,    Dalmacie , 
atquc  Chroatie  Dux  ,  Dominus  quarte   partis,  5c  dimidie  totius 
Imperli    JR^oaìanie    Nobili  ,    Se    T^ olenti    viro    Petro    ile    Canali 

*  de 
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de  fuo  mandato  Poteftati,  &  Capiraneo  Ter.  fideli  dìleAo  fa* 
Jutem,  6c  dilcdionis  affedum  .  Quia  ,  iìcutfcitis,  introitusCom- 
munis  Ter.  non  fafficit  ad  expenfas  ,  ordinamiis,  quod  de  ce- 
tero  fiz  fiiper  plauftris  ccrrum  dacium  in  forma  fuprafcripta , 
videlicet  prò  quolibet  plauftro  vini  ,  quod  intrabit  Civiratem 
Ter.,  &  Btirgos  ,  in  Mcftre ,  in  CaiK  franco,  èc  A^yllo  ,  &  in 
Opitergio  ,  vel  in  Burgis  aiicujus  didorum  locoriim  ,  folvantur 
iCol.  ofto  par.  .*  intelligcndo  quod  fex  cengia  vel  ab  inde  fu. 
pra,  computeatLir  prò  uno  plauftro:  èc  fi  fuerit  a  fex  con.' 
giis  infra,  folvere  debeat  prò  rata  olauftri  in  ratione  predifta  , 
&  quod  prò  quolibet  plaultro  frumenti,  &  cujuslibet  alterius 
biadi  >  &c  vini  folvantur  fol.  duo  par.:  &  prò  quolibet  plau- 
ftro fruftuum,  lignorum  ,  vini.  Oc  palee  folvantur  denarii  fex 
par.;  5c  prò  qualibet  farcina  lign9rum ,  feni ,  frud'hium,  6c 
palee  folvantur  derr.  quatuor  j  oc  prò  qualibet  farcina  frumenti, 
iéc  cujuslibet  alterius  biadi,  &  vini  den.  fex;  item  quod  ad 
prediftas  folationcs ,  fcu  aliquam  earum  >  ultra  quam  femeì 
quifquam  compclli  non  pofTìt  :  &  fi  cum  prcdictis  rebus,  auE 
aliqua  earum  tranfitum  facict  per  plura  didorum  locorum.In. 
telligendo  quod  illi  folvant,  quorum  fucrint  predica  fic  con- 
ducla.  A  quibus  vero  foiuttonibus,  &c  qualibet  earum  exemptij 
Se  exeitiptati  iint  omncs  redditus  Monafteriorum ,  &:CÌviumVe« 
«lecorum ,  quibus  licitum  crat  cos  polfc  antea  conducete  Vene» 
tias ,  fccundum  formsm  padorum ,  que  Commune  Veaetiarum 
habebat  cum  Communi  Ter.,  fi  didos  redditus  vellent  Venctias 
conducete,  ceteris  mudis ,  Si  daciis  in  fuo  ftatu  manentibus  * 
<;i^Liare  veftrc  prudentie  per  vos  ,  &c  «olirà  Confilia  Minus,  Ro- 
gatorum ,  &  quadrafginta  fcrìhimus  ,  6c  mandamus  quatenus  di- 
dum  dacium  faciatis  incantare  fccundum  modum  all'orum  da- 
ciorum  Communis  Ter.,  Oc  plus  offerenti  dare.  Et  quantum 
incantatum  fuerit,  &  quomodo  datum  nobis  veiìris  litteris  d(ì* 
noretìs;  oc  faveatis  illis  qui  didum  dacium  àccipiant:  Et  cum 
Jìtteris  ad  noftros  Redlores  Trivifane,  6c  aliter,  ut  juftumeft, 
&  in  talibus  confuetum .  Scribimus  etiam  didis  noftris  Refto- 
jcibus  per  litteras  noftras  prefentibus  alligatas ,  quod  in  f ad o  di- 
di  daciì  fcrvent,  &  faciant  quidquid  eis  fcribctis. 

Data  in  noftro  Ducali  Palac*  die  XXVIII.  Novembrìs  Ind.IX. 


Num.  MGCCLXXXIII.  Anno  ij^o.  ag.  Novembre, 

^miuìUxj9ne  ^  e  minor Azjone  d^  alcuni  falarj  etl  altre  fpefé  iV 
Trivlgl ,  e  notÌK^ia  nuovamente  data  d ali*  impojt salone  del  Da^ 
V#  de' Carri,  C®pia  tratta  dal  Tomo  viJd,  della  RaccoU 
ta  Scotti  « 

Eartholomeus  Gradonico  Dei  gratia,  &c.  j^etro  Canali,  ice, 
volcntcs  fccundum  confilium  veftrum ,  &  noftrorum  Provifo- 
-tum,   qui  nupex    de    iUIs  paxtibiii    xediciunt,    Commune   Ter, 
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in  qitafitrtin  fieri  poteft,  expcnfis  inutilibus  leviate,  per  nos, 
^  noftra  Coniìlia,  Minus ,  Rogatorum,  Se  de  XL.  ordinavi- 
inus,  quod  duo  ponderatores  Carnium ,  oc  unus  de  extima- 
roribus  cavnìum ,  5c  Publicator  Communìs  cum  fuis  notariis,  ac 
fyndici  Commiinis  cafientiir,  five  corum  falarìa ,  ita  quod  de 
reterò  falarium  non  habeant  a  Communi .  Ordinavìmus  ctiam 
quod  Magiftcr  Brunacius  Marangonus  ,  qui  percipiebat  falarium 
continuum  a  Communi ,  caflctur  a  difto  falario  .  Ordinavìmus 
infupcr,  quod  ille  qui  portar  claves  portarum ,  habeat  decetc- 
10  Colum  grolTos  duodecim  prò  falario  in  menfe ,  Se  quod  fì^ 
cut  confueverunt  cfTe  duo  Ca"<^€lìarii ,  fic  de  cetero  lit  unus 
folus  videlicet  Mcncgcllus,  qui  habct  lib.  tres  grofs.  in  an- 
no. Quare  omnia  vobis  fcribimus,  ut  ca  fervetis  ,  ut  fuperius 
rontinctuf.  Caflavimus  infuper  Banderiam  peditum  ,  qui  «rant 
in  Burgo  de  Mcftrc  ,  fed  quia  intendimus  ,  quod  hominibus  d^- 
£le  Banderie  de  co  quod  fortiverunt  integre  fatisfìat,  manda- 
mus  vobis  per  nos  &c  noftra  Confilia  fupradida  quatcnus  fi  ad 
vos  veniunt  cum  litteris  noftri  Fotcftatis  de  Meftre ,  eis  fuas 
jatJones  ,  &  folutiones  de  tempore  elapfo  fieri  faciatis.  Et  quia 
fìcat  fritis  introitus  Communis  Tar.  non  fufficit  ad  expenfas  , 
ordinavìmus  quod  de  reterò  fìt  fuper  plauflris  ccrtum  dacium 
in  forma  fubfcripta  ,  videlicet  prò  quolibet  plauflro  vini  quod 
intrabit  civitatem  Ter. ,  &  Lurgos  in  Meftre ,  in  Caft.  franco  ,  in 
Afyllo,  &  in  Opitergio,  vel  in  Bargis  alicu)us  didorum  locorum 
folvantUJ  fol.  orto  par.  <ìr  fequltur  ut  In  documento  precedenti  , 
Data  in  noftro  Due,  Palar,  die  XXVIII.  Novembris  Ind,  IX* 


Num.  MGCCLXXXIV.  1540.   !<?♦  Decembre. 

Comando  a*  Trlvìglanl  d' Infirmare  intorno  alle  ragioni  del  Ctfm 
mnne  fopra  certe  Poffejfonì  di  Selva  contefe  ad  ejfi  dal  Conte 
Cdlalt^,  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Bartholomeus  Gradonico  Dei  gratia  Veneciarum,  Dalmatie, 
atquc  Chroatie  Dux,  Dominus  quarte  partis  ,  òi  dimidic  totius 
Imperli  Romanie,  nobili  &  fapientì  viro  Petro  de  Cana- 
li &c.  Super  fadì:o  petitionis  porrete  nobis  per  Comitcm  Schc- 
nelam  de  Collalto  refpondiftis  nobis  per  littcras  veftras  ,  quod 
pofTelllones  de  Silva,  de  quibus  fìt  mentio  in  petitionc  prefa- 
ta, ad  Commune  Ter.  fpedant ,  &  quod  eas  tanquam  bona  du 
ftì  Communis  aprehendì  feciftis ,  &  ipfas  nomine  Communis 
Ter.  pofTìdetis.  Quare  volentes  de  omnibus  fpertantibus  ad  fa- 
ftum  ipfìus  plenius  informari  prudeniie  vcftre  fcribimus  qua- 
tenus  nobis  vcftris  litteris  declaretis  diftinde  jura ,  que  didum 
Commune  babet  in  pofTelfionibus  antediftis  ,  6c  unde  ,  feu  quo 
titulo  acquifìvit  pofleffiones  prefatas  :  &  fi  ullo  unquam  tempo, 
ic,  nifi  modo,  Commune  Ter,  fuit  in  poflclìlone  ipfarum^  -ut 
iiabita  veftra  refponfionc    poiTlmus  in  dido  farto  terminare,  & 

face- 
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hccxe  tara  prò  jare  Communis  Ter.,  quamdi£li  Com!tìs,quod 
Jtìftitia  fuadebit. 

Data  in  noftro  Ducali  Talacio    die    XIX.  mcnfis  Dtcembrii 
lndi»t.  IX* 


I 


iNum.  MCCeLXXXV.  Anno  ij^i.  3.  Òentiaj»;, 

klfpofia  df'TrlvlglAnl   alla  feprafcrlttà    lettera   Ducale,    Copii 
tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti  , 

Illuftrifs.  ,  &  Excellentifs.  Domino  fuo  Domino  Barrholomc» 
Gradonico  Dei  gratia  Vcnet. ,  balmatie ,  atque  Chroane  Duci, 
Domino  quarte  partis  ,  &  dimidic  totiiis  Imp.  Romanie  fi^c. 

jLixta  mandatimi  Ducalis  Celfitudìnis  faciens  diligcuter  inqiiu 
li  de  juribiis,  que  Gommane  Ter.  habct  in  poireflìonibus  de 
Silva,  inveni  in  libris  &  regiftris  Communis  Ter. ,  qualiteralias 
de  didis  poiTclìfionibus  fait  queftio  intcr  Commune  Ter^  ex  u- 
ria  parte,  6c  Doni.  Rambaldum  Co;  de  Collalto,  Oc  Guidotum 
cius  filium  ex  altera,  &  Dominos  Gerardum  de  Camino,  5c  RÌ- 
zardum,  &c  Guecellonem  cjus  filios  ex  tertia,  6c  Dom.  Tho- 
mafium  dìclum  Capiitnigrum  qu.  Domini  Richardini  de  Padua 
ex  quarta  parte  ,  6c  de  difta  queftione  fìnaliter  fiiìt  compromif- 
fum  per  didas  partes  in  arbitros  .•  qui  arbitri  fupcr  predidi$ 
definìtivam  fententiam  protulerunt  inter  cetcra  continentcm, 
quod  didus  Dominus  Rambaldus,  &  ejus  filìus  nullum  jus  ha- 
berent  in  didis  poflefllonibus  ,  oc  quod  ullara  inquietationem 
ullo  tempore  faccre  pofTent  in  didis  poiTeflionibus  dido  Dom. 
Thomafio,  eifdcm  Dom.  Rambaldo ,  &  fìlio  fuper  ipfis  perpe- 
tuum  filentium  imponendo,  Se  predida  bona  fpedare  heredita- 
rio  nomine  qu.  Domini  Hcnfedifii  de  Guidotis  ad  didum  Dom. 
Thomalìum,  èc  ipfum  Dom.  Thomafium  mittendurn  ,  &  defen- 
dendum  clTe  in  pofìeflìone  didorum  bonorum  hercditario  nomine 
fupradido  ;  Et  ex  vigore  dide  fententie  didum  Dom.  Thoma- 
jRum  poftea  fuiiTe  indudum  in  polTcfllone  didorum  bonorum; 
&  poftea  didum  Dom.  Thomafium  pretio  quinque  raillium  quin» 
gcntarum  lib.  par.,  qiios  denarios  habuit  a  Communi  Tcr.j 
feciiTe  venditionem  &  traditionem  de  didis  poirefTionibus  de 
Silva,  &  certis  aliis  Syndico  Communis  Ter.  Et  ipfum  Syrd'^ 
cum  nomine  Communis  Ter.  ex  vigore  dide  vendìtionis  poftea 
accepilTe,  Se  habuifTe  polleflionem  didorum  bonorum.  Et  ad- 
lìuc  plus  invenio  5  poft  predida  fuprafcriptum  qu.  Dom.  Ge- 
rtrdum  de  Camino  quondam  Dominum  Gencralem  civitatisTer, 
didas  pofiTcflìoncs  longo  tenrpore  tenuifle ,  &  poftea  habuifi*, 
&C.  poflldere  j  5c  in  fuo  ultimo  teftamento  didas  pofiefliones  rc- 
liquifle  Communi  Ter.,  dando  Commune  Ter.  heredibus  didi 
qu.  Domìni  Gerardì  duas  mille  libr.  par.,  quas  ipfe  Ds'- 
mlnns    Cerardus    ex^cndcrat  prò    quibufdam    fuìs    edifìciis,  5c 

cxpcn. 
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j    expcfifìs  AC  domibiis  per  cum  fnftis.  Quc  jma  mìttam  quandO,« 
•    fumquc  &  ^<"wt:  duxcrit  vcftia  Magnificentia  ordinandumi 
Petrus  de  Canali  Tar.  fuus  Poteftas ,  Se  Capitancus , 
Data  Ter.  die  III.  Jan.  IX,  Indp 


Niim.  MCCCLXXXVI.  Anno  1341,  xi,  GennajOi 

[Cerardo   quondam  RKKàr  do  quondam  Serravalle  de   Camino  ^  come 
I     figlinolo  ed  erede  della    quondam  MarUbella   de^  Ricchi  ^  loda  & 
'      ratifica  un  Ifirumento  di  vendita  »  Dall'Archivio  de' frati  Prc- 
catori  di  Tiivigi  copiò  il  P.  M.  Federici  Cod.  aureo  II, 

In  Ghrifti  nomine  amen.  Anno  Domini  MCCCXLI.  Indi(fì:.  IXà 
■die  Jovis  undecima  Januarii  Tarvifìi  in  Palatio  Communis  ad 
ibancum  equi,  prefentibus  A'*mp  Bartholomci  deBurxio,  Alarti- 
fOelo  Nicolai  de  Portu  notariis  o  Cum  alias  dominus  Gcrardus 
qa.  Domini  Ricìardi  qu.  Domini  Seravallis  de  Camino,  &  fi- 
lius  <Sc  hcres  qu.  Domine  Mariabellc  filic  qu.  Domini  Leo- 
nardi RÌchi  de  Tarvifio  cum  auéloritate  Nicolai  fìlii  fer  Leo- 
nardi della  Campana  ejus  curatoris  fecifTet  datam  vcnditioncm 
\-  traditioncm  magìftro  Antonio  aldo  Angelo  qu.  fer  Marcati 
de  Ancona  de  tribus  eaffis  domorum  altìs  nluratis  &  foleratis 
popcrtis  ad  cupos  pofltis  in  CivitateTarvifii  in  calle  ma  Jori  6cc, 
|it  pàtet  in  inftrumento  vcnditionis,  di£ì:us  Dominus  Gerardus 
laudando  approbando  didam  datam  venditionem  6cc, 
j  Ego  Albertus  Milani  de  Nafcimbenis  Imperiali  audo r irate  no^ 
larius  6cci 


Num.  MCCCLXXXVn. 
Anno    134.1.  prima  de  t},  di  Febbraio. 

ietterà  di  Floravante  dx  Eorfo  ^  che  rìchledevA  a*  T  rividi  ani 
^  fcrìtture  e  carte  pella  differenzia  vertente  fo^ra  di  CAvolano^ 
\e  Franceniga^  Copia  tratta  dal  Tomo  VIII*  della  Raccolta 
j  Scotti . 

!  Nobili ,  Oc  potenti  viro  Domino  Tetro  de' Canale  honorabili 
,'ètcftati,  6c  Capitaneo  Civitatis  Ter.  &c.  Faifla  prefentatio- 
|C  littcrarum  Domini  Poteftatis ,  5c  fcripturarum  repcrtarum 
ji  Canccllaria  fuper  ioido  Cavolani  &:  aliarum  villarum  fpe- 
:antìtim  Communì  Ter.,  ordìnatum  fuit ,  quod  debcremus  ef.. 
i  cum  Dom.  Dom.  Jeanne  Gradonico  ,  de  simoncto  Dandulo 
rd  mformatìene  predidlorum  .  Quo  fafto ,  5c  vifìs  que  appoi'- 
iri  requirunt  prefati  Domini  ccrtificentur  de  viUis  confuctis 
j3cdire  Cavolano,  que  funt  ille,  &  in  quo  loeo  jacent,utrum 
jitra  Liqucntiam ,  vcl  ultra,  Oc  quomodo  nominentur,  &  fi 
Ila  jiu'a  poifunt  reperir!  facicntia  prò  Communi  Ter.,  quan- 
tum 
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tum  ad  doteinìtim  Cavolani,  &  omnia  jura  Plebi?  ^tancenìgp 
&  villarum,  que  dctincntur  per  Dominos  de  Porcilleis ,  èc  f pe! 
cifìcarc  nomina  ipfamm  villarum  difte  Plebis,  &  in  quo  loco 
jacent,  utrum  cìtra,  vel  ultra  Liquentiam  :  fimilitcr  de  Villa 
S.  Pauli ,  5c  S.  Georgii ,  8c  omnia  jura  facientia  prò  prcdii^Js 
omnia  mitri  ipfìs  Domìnìs  quam  cìtìus  fieri  poteft  • 
£x  parte  vcftjcì  flosavanti  de  Buriio  • 
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olte  volte  succede 5  che  un  uomo  133S 
/ivendo  in  privata  fortuna  si  fa  conosce- 
le  sobrio^  vigilante,  prudente,  onesto, 
feligioso,  dabbene;  ma  se  avviene  che  o 
»el  favore  di  prospera  sorte,  o  per  qual- 
iV  altro   motivo  sia  portato   al  grado  su- 

Ìemo  di  Principe,  col  cangiamento  dello 
ato  muta  ancora  i  costumi,  e  degenera- 
)  non  di  raro  in  bruttissimi  vizj  quelle 
rtù,  delle  quali  in  prima  parea  dotato, 
n  naturale  malvagio,  che  sortì  nascen- 
o,  è  la  prima  sorgente  di  questa  muta- 
ione,  ma  la  precipua  causa  si  dee  rico- 
nscere  certamente  nella  cattiva  educazio- 
1?.  Guastasi  un  bel  naturale,  se  non  è 
oltivato  a  dovere^  e  ciò  tanto  più  age- 
\)lmente  accade  y  quanto  che  in  quella 
^à  le  passioni  sono  più  vigorose,  e  più 
i^iStie  agli  stimoli  della  ragione.  Il  cuo- 
ri lusingato  dalla  dolcezza  de' piaceri  of- 
A     z  t^r- 
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?^J^  I  fertigli  vi  s^  abbandona  senza  far  resisten- 
za^ quando  nons^è  procurato  per  tempo 
di  fargli  conoscere  il  veleno ,  che  sotto  vi 
si  nasconde.  Fra  tutti  gli  uomini  però  è 
più  facile  a  traviare  dal  sentiero  della  vir- 
tù il  giovine  Principe  asceso  di  fresco  aì 
trono,  poiché  è  circondato  bene  spesso 
da  uomini  adulatori  e  malvagi ,  che  gli 
avvelenano  il  cuore,  e  secondandolo  ne^suoi 
desideri  verigono  a  corrompere  i  suoi  cos- 
tumi .  Ed  è  certamente  dono  speziale 
del  cielo,  se  v^ha  chi  felicemente  esc<i. 
salvo  da  tali  insidie,  e  non  inciampi 3,  e 
non  caia  in  gravissimi  falli .  Che  se  poi 
vi  fosse  taluno,  che  nell'età  più  fervida,  e 
nella  condizione  di  privata  fortuna  si  aves- 
se abbandonato  a'  vizj ,  e  al  libertinaggio , 
calpestando  i  doveri  più  sacri  della  giu- 
stizia e  deir  equità ,  e  poi  divenuto  Prin- 
cipe cangiasse  tenor  di  vita  fatto  virtuo- 
so ed  onesto,  oh  questa  si  riputerebbe 
cosa  assai  sorprendente  e  maravigliosa  ! 

Dell' upo  e  delP  altro  caso  ne  abbiamo  nj 
esempi  chiarissimi  in  Ubertino  da  Carra»il 
ra,  e  in  Mastino  dalla  Scala.  Ubertino 
da  giovane  si  era  dato  in  preda  ad  ogni 
genere  di  vizj ,  menando  vita  licenziosis- 
sima, e  mantenendo  sgherri  e  satelliti, 
ministri  delle  sue  scelleraggini  ,  e  delle 
sue  prepotenze  (i).  Ma  dopo  aver  con- 
segui- 
ci) P.  P.  Vergerlo  nelle  sue  Epistole  MS.  pres- 
so S.  E,  Gian-Robertp  Pappafava  Epist.  67. 


I 
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seguitò  il  Principato  della  sua  Patria  can-  i3lt 
giò  il  tenore  del    vivere,  e  si  mostrò  de- 
gno del  grado  a  cui  era  salito .  Ne^  primi 
giorni    del   suo   esaltamento   chiamò   a  se 
tutti   i   complici  delle   sue   ribalderie ,  ed 
amichevolmente  gli  ammonì,   che  astener 
si    dovessero   in   avvenire   da  ogni   azione 
malvagia,  poiché  ritroverebbero  in  esso  lui 
un  Principe  severo,  e  giusto   punitore  dì 
ogni  delitto.  Ed  in  effetto  castigò  severa- 
mente coloro  che  non  si  vollero  emenda- 
re ricadendo   ne' consueti  misfatti,   e  pre- 
j  mio  airincontro  gli  altri,  che  s'incammi- 
I  narono   pel   sentiero   della    virtù.  E  se  si 
\  })uò  qualche  cosa  rimproverare  in  lui,  fu 
.  per  avventura  il  troppo  rigore  ne^ castighi, 
I  pel  quale   alcuni  Jo    tacciarono   di  crudel- 
tà.  All'incontro   Mastino,  che  avea  dato 
,  in  sua  gioventù,  mentre  era  sotto    la  tu- 
I  tela  di  Cangrande  suo  zio ,  belle  speranze 
;  di   un'ottima  riuscita,   divenuto  Principe 
mostrò    col   suo   esempio   a   quali  orribili 
eccessi  è  condotto,  chi  si  lascia   in  balia 
de'suoi  sfrenati  appetiti. 

Per    colmo  di   tanti    suoi  infortuni  gli 
mancava  solamente,  ch'egli   commettesse 
lino  de' più   enormi  attentati,   che   com- 
metter possa  un  uom  della  plebe;  voglio 
dire  di  imbrattarsi  le  mani  nel   sangue  di 
uno  de' ministri  più   venerabili  della  reli- 
gione. Fa  orrore  il  dirlo,  ma  è  vero  pur 
1  troppo,  che  a' 27   d'agosto   di   quest'an- 
\òo  1338   colle  sue  proprie  mani   con  più 
A     3  col- 


6  Libro 

133^^  colpi  trafisse   Io  stesso   Vescovo  di  Vero-» 
na,  Bartolomeo  dalla  Scala   già  Abate  di 
San  Zenone  figliuolo  di  Giuseppe  ^  che  na- 
sceva da    Alberto  primo 5    ma  di  illegitti- 
mo  commercio  (  i  )  ,    Egli   era  succeduto 
a  Niccolò   da  Milano    nel    1336    per  eie- 
zione   fatta   dal   Capitolo    della    Cattedra- 
le,  come    usavasi  allora;   e  la   sua  elezio», 
ne  era  stata  confermata  da  Biasio    Vescovi  • 
vo  di  Vicenza  per  facoltà  concessagli   dal  I 
Patriarca  d'Aquileja  (2),  e  i   due  frate!- • 
^^_ li 

(  I  )  il   liOMio    Crjiiiica   lo    dice    ngiio    illegitti- 
mo di  Canegrande  ,    ma   temo  '  eh'  egli    abb^  pre- 
so   un    errore.    Egli   è  vero    che  Cangrandè  ebbe  , 
un  figlio  chiamato  Bartolomeo ,  ma  questo  secondo 
le   storie   di   qvie'  tempi    avvalorate    dall'  autorità 
de'  Corcusj     Lib.    IV.    Gap.    io.    avendo    tramato 
congiura   con    Ziliberto   altro    suo  fratello   contro 
Alberto  e  Mastino,    come  abbiam   detto  di  sopra, 
nel    1330   fu    condannato   perpetuamente   alle  pri- 
gioni .   Tatti    gli  Storici   Veronesi ,  come   il   Cor- 
te Lib.  XL  pag,   19 15    il    Biancolini    nelle   annota- 
zioni al  Zagata  pag.  75,  ed  altri  lo  fmno  figliuolo 
spurio    di    Giuseppe   naturale   di   Alberto   I.    E  in 
ciò  s'accorda  anche  l'UghelIi  Ital.  Sacr.  T.  V.  che 
probabilmente    avrà   preso  la   notizia    da'  Regestì 
Vaticani,  come  era  suo  costume,  e  così    anche  il 
P.    de   Rubeis   Monum,    Eccles.   Aquil.    pag.    88?, 
Nell'albero  Scaligero  fermato  da  Alessandro  Cano- 
bio ,  e  seguito  dal  Biancolini  con   qualche  aggiun- 
ta ,  da  questo  Bartolomeo  si  fa  discendere  una  lun- 
ga discendenza  di  prole,  e  il  Corte   pag.  210.  di- 
ce ch'esso  ebbe  un  figlio  da  una  Veronese  prima  ci 
farsi  Ecclesiastico .  La  cosa  può  esser  vera,  ma  non 
ho  documenti  da  pocerlo  provare  con  autenticità. 

(2)  Ughelli   Ital,   Sac,  T.  V.  pag.  806,  de  Ru- 
beis Monum.  Eccles.  Aquìl.  col.  888. 


I 


Undecimo.  7 

H  Scaligeri  Taveano  poscia  ratificata    con  13 3 S 
un  grazioso  privilegio,  che  gli  conferma- 
va tutti  i  diritti  j  e  le  esenzioni,  eie  do- 
nazioni   dagr  Imperadori   e    da'  Pontefici 
Romani  a' suoi  predecessori  concedute  (i). 
Mastino   conversava    con    lui   familiar- 
mente y  e  parea  che  avessero  insieme  una 
stretta  e  sincera  amicizia.  Accadde  o  che 
gl'invidiosi    ne    concepissero   sdegno  ,   o 
che  gli   adulatori   fomentassero    i  sospetti 
di  Mastino,  o  che  in  effetto  la  cosa  fos- 
se così  ,   che  si  dette  a   credere,   che    ii 
l^escovo     tenesse    secreta    corrispondenza 
:o' Veneziani ,   e   co^ Fiorentini   per   ucci- 
|erlo ,  e  consegnar  ad  essi  la  Città  di  Ve- 
jona  (2) .  L'animo  del  giovine  feroce  viep- 
iiù  inasprito  ancora  dalla   pessima  condi- 
iione  degli  affari    suoi   s^  accese   talmente 
|i   sdegno   per  questo   tradimento  o  vero 
\  falso  che  fosse,  che  riscontratosi  in  es- 
j)  a  caso  quel  dì  dopo  cena   nel  tramon- 
ir   del   sole    alla    porta   del   suo  palagio 
opo  aspri  ed  am.ari  rimbrotti  messa  ma- 
no 


(i)  Doc.  stampato  neirUghelli  T.  V.  pag.  ^6j, 
\{z)  E  di  fatti  anche  i  Cortusj  asseriscono  £/?/- 
Àpum  V^y^onenssm  cum  Venetìs  cospirasse  ^  e 
éì  r  Anonimo  Foscariniano  ms.  ;  ma  più  di  tutti 
citi  sicurezza  lo  dice  il  Breve  Pontifizio,  quando 
{  d*uopo  assolvere  Mastino  ed  Alboino  uccisori, 
\j!d.  Doc,  num.  1362.  Non  saprei  con  qual  fon- 
djnento  gli  Storici  Veronesi  citati,  e*l  Saraina 
atora  asseriscano ,  elisegli  aveva  tramato  con  Az- 
ziie  Visconti  di  dargli  in  potere  Verona, 
!  A    4 
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133^  no  alla  spada  con  più  colpi  lo  uccise  (i). 
Era  coti  lui  Azzone  da  Correggio,    que- 
gli che  avea  sollecitato  Mastino  a  quesf  or- 
ribile misfatto  co'suoi  calunniosi  discorsi, 
come  raccontano  d'accordo  tutti  i  Croni- 
sti, ed  Alboino  figliuolo   spurio    di  Can- 
grandcj   il  quale   si  lordò   anch'esso  scel- 
leratamente nel  sangue  di  Bartolomeo  (2): 
,   eccesso   veramente   orribile,    che   tirò  ad- 
dosso  al  sacrilego   Scaligero,   e  all'empio 
Alboino  ,    ed   a   tutti   gli   innocenti  suoi 
popoli   la   più   tremenda   sconiunica,  che 
convenne  poscia  espiare   con   rigorosa  pe- 
nitenza,  e  con  grave  scapito  de' suoi  inte 
ressi,  come  vedremo. 

Giunta  ad  Avignone  a  Papa  Benedette 
la  dolorosa  nuova  di  questo  scellerate 
omicidio  con  un  breve  diretto  al  Patriar 
ca  d'Aquileja  espose  il  dolore,  che  gius 
tamente  trafiggeva  T  animo  suo ,  ind 
gr impose,  che  formato  il  più  rigorosi 
processo  contro  coloro,  che  erano  stai 
partecipi  di  ques^to  enorme  delitto  discer 
desse  alla  publica^ione  di  quelle  pene 
che  a  somiglianti  misfatti  sono   state  in 

pos- 

(i)  Vedi  Doc.  num,  1362. 

(2)  Se  fosse  vero  che  Bartolomeo  Vescovo  ft 
se  stato  figlio  di  Gangrande,  come  asserisce 
Cronista  Piacentino,  Alboino  sarebbe  stato  s 
fratello,  e  questa  circostanza  non  sarebbe  st; 
omessa  dal  Cronista,  e  spezialmente  dalla  Bo 
Papale;  il  che  mi  conferma  nell* opinione  che 
Cronista  abbia  preso  un  equivoco. 
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poste  dal  Concilio  di  Vienna,  e  da' sacri  133^ 
Canoni  (i).  E  perchè  intanto  il  Clero 
di  Verona  aveva  eletto  a  Vescovo  Pietro , 
Preposito  de' Frati  Umiliati  della  Gliiara, 
il  Papa  y  che  avea  già  stabilito  di  tirare  a 
se  quell*  elezione  5  con  un  secondo  Breve 
al  medesimo  Patriarca  dichiara  di  niun 
valore  questa  elezione  (2);  perlochè  Pie- 
tro non  sottentrò  al  reggimento  della 
Chiesa  Veronese,  e  nemmeno  quel  Te- 
baldo ,  che  il  Panvinio  registra  tra  i  Ve- 
scovi di  Verona  dall'anno  1338,  al  1341. 
Che  né  l'uno,  né  l'altro  sedesse  in  quel- 
la cattedra,  lucidamente  apparisce  da' do- 
cumenti impressi  dal  Biancolini  nel  terzo 
e  quarto  libro  delle  Chiese  di  Verona, 
e  in  quelli  che  saremo  anche  noi  per 
publicare,  da' quali  s'impara,  che  la  Chie- 
sa Veronese  rimase  cinque  anni  senza  pas- 
tore . 

A  motivo  di  queste  turbolente  in  Ve- 
rona le  armi  de' Collegati  proseguivano 
le  loro  ostilità  con  maggior  coraggio  . 
I  Rolando  de' Rossi  il  dì  penultimo  di  agos- 
to s'era  partito  dal  campo  di  Longare, 
ed  avea  cavalcato  fino  a  Bassano  con  tut- 
to r  esercito .  Questo  luogo  era  stato  fino 
allora  esente  dagl'incendj  della  guerra,  e 
solo  avea  potuto  somministrare  a  Trivigi 
i  necessari   sostentamenti ,    de' quali    egli 

ave- 
co  Doc,  stampato  iiell'Ughelli.  T.  V.  p.   872. 
I      (2)  Doc,  stampato  nell'Ughelli  T.  V.  pag. 87^. 
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3^31?  aveva  giornalmente   bisogno.   Era   inten»! 
zione   de' nemici   di    portare    il    guasto  a 
tutto   il    territorio  ,   e    di    tagliar    anche  i 
tutte   le   viti    delle   campagne  ;  ed  hanno 
ancora  eseguito  barbaramente  questo   loro 
iniquo  disegno;  poiché  si   trattennero  in- 
torno a  Bassano  per  molti  giorni  saccheg- 
giando   crudelmente    tutti  i  contorni.  Fu 
più    volte   tentato   ài   occupare   Ja    terra, 
ma  vani  ed  inutili   riuscirono^i  tentativi, 
perchè  essa  era  ben  custodita ,  né  le  man- 
cava o   fortezza  di    mura,  o  valore  di  dy\ 
feiisori  (  I  ) . 

Ebbero  però  felice  effetto  le  mire  de^ne- 
mìci  sopra  Marostica,  che  è   un  Castello 
tre    miglia   da   Bassano   distante.    Essi    lo 
vagheggiavano  da  qualche  tempo,  e  secon- 
do i  Cortusj  s'erano  anche  partiti  da  Lon- 
gare  con  un  secreto  maneggio  per  averlo. 
A  Francesco  della  Pergola ,  e  ad  alcuni  pa- 
renti di  S/cco  da   Caldonazzo  attribuirono  ,, 
1  Collegati  Tenore  di  questa  im.presa,  aven-'r 
do  avuto  la  Terra  per  trattato  il  dì  appun-:  i 
to  destre  di  settembre.    Fu  Marostica  rau-  ■ 
nita   di   genti  ^   d^armi,   e    di    vettovaglie 
opportune,  e  difaa  a  nome  di  Sicco(2). 
Gli  affari  della  pace  erano   stati  sospe- 
si, finche  fosse  ritornato  a  Venezia  Tam- 
basciatore  de'Gonzao;hi,  che  era  andato  a 
Mantova,  e  a  Verona  per  istabilirepiù  pre- 

cisa- 

"»  — — . 

(  I  )  /cicopo  Piacentino  Chron.  eie, 

(i[)  Cortusj  loc,  cit,  Jacopo  Piacentino  Chron, 
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cisamente  raccordo  sopra  diLucca.  Consi-  133? 
stevano  tutte  le  difficoltà  nella  scelta  del- 
la terza  persona ,  che  dovesse  tenerla  ìa 
custodia;  perchè  di  Azzone  non  erano 
persuasi  i  Gonzaga,  e  Mastino,  né  del 
Marchese  di  Ferrara,  né  di  Taddeo  Pe- 
poli  Signor  di  Bologna  ,  De'  Pisani  già 
fi  credeva,  che  i  Fiorentini  non  sarebbe- 
ro stati  contenti;  perlochè  i  Gonzaga  si 
sibivano  di  assumer  essi  questa  incom- 
>enza  ;  ma  da  ciò  dissentirono  apertamen- 
e  i  Fiorentini  non  bene  fidandosi  della 
etta  intenzione  di  que' Principi.  Suggeri- 
pno  allora  che  la  Repubiica  di  Venezia 
rendesse  sopra  di  se  la  guardia  di  quella 
Uttà,  né  avrebbe  ricusato  di  farlo,  se 
pn  che  le  condizioni  apposte  dalPAm- 
jasciatore  Scaligero  furono  tali,  che  non 
arvero  a  que'JPadri  decorose  alla  gran- 
i^zza  della  loro  Repubiica ,  Imperciocché 
pleva  Mastino,  che  nel  terppo,  ch'essa 
"^va  Lucca  in  custodia,  delle  rendite  di 
:ia  Città  dove5':e  pagare  le  spese  del 
lettore,  e  degli  stipendiar),  e  che  Tavan- 
i  fosse  consegnato  a  Mastino. 
jCiò  al  Doge  non  piacque,  e  perciò  a 
liaestro  Francesco  fu  d^  uopo  ritornar  un' 
*,tr^  volta  a  Verona  per  cangiar  proposi- 
^pni .  Onde  attese  queste  cose ,  e  la  vi- 
caanza  del  verno  fu  creduto  in  Venezia 
4  in  Fiorenza  di  poter  minorar  le  spese 
cj'ir esercito  riformandolo  alquanto,  e  li- 
^nziando  molti  stipendiar],    che  soverchi 

!  si 


issasi  giudicavano.  In  ciò  peraltro  nan  anda 
vano  troppo  concordi  gli  animi  de' Vene 
2iani  e  de' Fiorentini  ,  volendo  gli  un 
quel  che  non  volevano  gli  altri.  Eran( 
già  entrati  i  sospetti  e  la  diffidenza  nell'uno 
e  nell'altro  Comune,  ed  è  cosa  maravi 
gliosa  che  la  lega  ,  e  l'unione  sia  fr 
essi  durata  tanto;  poiché  così  l'amicizr 
fra  particolari,  come  l'alleanza  fra  le  ns 
zioni  non  sono  permanenti  senza  una  n 
ciproca  opinione  di  virtù ,  ed  una  cor 
formità  di  costumi,  e  di  volontà  da  un 
parte ,  e  dall'  altra ,  e  si  sa  che  i  due  Ce 
muni  per  lo  passato  erano  stati  sempi 
per  gei;io  e  per  inclinazione  fra  loro  d 
Scordi. 

Dopo  molte  dispute  fìnahuente  fu  co 
chiuso  di  ritener  due  mila  cavalli,  e  mi 
le  e  cinquecento  pedoni,  e  licenziare  ti] 
to  il  restante.  A  questo  effetto  due  Fi 
rentini,  e  due  nobili  Veneti  furono  ma; 
dati  alle  parti  di  Bassano,  dove  trovava 
àncora    tutto   P esercito,   e   fu  eseguita 
proposta  riforma,  cassando  quelli   che  s 
pravanzavano  al  numero  stabilito.  E  qn 
sta  cosa  fxe  molto  rumore  in  tutto  Tese 
cito ,  né  i  cassati  vollero  in  conto  alca 
ubbidire,  e  partirsi,  e  proseguirono  a 
irianere    nell'armata,    né   furono  inoppc 
tuni  affatto  in  una  occasione,  che  avvi- 
ne in  que' giorni  stessi. 

Aveva  il  Marchese  Spineta  mosso  tr  • 
tato   di  aver   Montagnana  a    tradimer> 

con 
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i*on  un  certo  Catalano^  che  n^era  alla  133J 
:ustodia.  Ma  T  infedele  Catalano  aveva 
palesa  to  il  maneggio  ad  Ubertino  o  spin- 
o  dal  timore  di  essere  scoperto,  o  dalla 
peranza  di  qualche  premio  maggiore  . 
Jbertino  scrisse  al  Doge,  e  di  consentif 
aento  di  tutti  fu  levato  dall'esercito, 
h^era  ancora  presso  a  Bassano,   un  cor? 

0  di  trecento  cavalli,  aggiungendone  al- 
rettanti  Ubertino,  e  spedito  secretamen- 
e  a  Montagnana .  Il  disegno  era  di  giun- 
gervi alla  notte  de' 28  di  settembre,  poi- 
ibè  in  quella  notte  appunto  erasi  stabili- 
0,  che  le  genti  Scaligere  appressar  si  do- 
?ssero  alla  Terra  • 

Qiiantunque  la  pioggia  fosse  stata  di- 
ritta in  tutta  la  notte,  pure  allo  spunta-? 
:;  del  giorno  comparvero  le  genti  sccon- 
^  il  concertato.  Uscirono  allora  dalFag- 
j^iato  i  Veneti  e  i  Padovani,  e  con  tan- 
t>  impeto  diedero  addosso  agl'incauti  ne- 
ijici,  che  li  ruppero  facilmente,  e  li  mi- 
5jro  in  fuga .  Furon  presi  in  queir  incon? 
li,  oltre  a' morti  e  a' feriti  che  furon 
lolti.  Guidone  Riccio,  Giberto,  Simo- 
py  Bertolino,  Amadeo  tutti  da  Foglia- 
1),  i  quali  andarono  tutti,  eccettuato 
liberto,  a  far  compagnia  ad  Alberto  dal- 
1  Scala  nelle  prigioni  della  Quarantia  nel 
jilazzo  Ducale;  e'I  prigioniero  Scaligero 
(ede  ordine  che  fossero  a  sue  spese  no- 
llmente  trattati.  Giberto,  siccome  colui 
ae  era  stato  preso   dalle  genti  dì  Ubcr- 

1  tino , 
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Ì33S  tino,  fu  consegnato  a  questo  Principe,  il 
quale  in  una  gabbia  di  legno  lo  fece  rac- 
chiudere,  e  strettamente  custodire  (i). 

Non  adducono  gli  Storici  alcun  moti- 
vo di  un  trattamento  così  rigoroso  contro 
il  naturai  carattere  del  Principe  Padova- 
no; ma  ricordandomi  che  Giberto  crai 
stato  prigioniero  ancora  in  questa  guerra, 
e  poscia  cambiato  con  Gerardo  Caminese. 
come  abbiam  detto  dì  sopra ,  io  sospetto 
che  nel  cambio  possavi  esser  stata  appos- 
ta la  condizione,  come  usavasi  in  que'tem- 
pi,  di  non  dover  più  prender  Tarmi  con* 
tro  i  Padovani ,  e  i  Veneziani  durante  h 
guerra;  Era  dunque  conveniente  che  Gli 
berto  preso  in  contraffazione  di  sua  paro- 
la pagasse  il  fio  del  suo  spergiuro.  Unii 
tal  rotta  diede  allo  stato  di  Mastino  già 
traballante  un  tracollo  non  piccolo. 

Al  ritorno  di  maestro  Francesco  a  Ve- 
nezià  si  erano  ripigliati  con  maggior  effi* 
cacia  i  trattati  della  pace .  Già  gli  animi 
de' Veneziani  e  de' Fiorentini  annojati  per 
tante  spese  della  guerra  ,  erano  disposti  ^ 
segnarla  ad  ogni  costo;  ed  anche  Masti- 
no era  costretto  ad  accettare  qualunque 
condizione  gli  fosse  imposta.  Il  suo  am- 
basciatore avea  riportato  per  risposta  al 
Doge,  che  egli  era  contento  di  dar  Luc- 
ca   in   custodia   a*  Veneziani    liberamente 

per 

(i)  Cortus.  Histor.  Lib.  VII,  Gap.  15,  Jacopc 
Piacentino  Chron.  cit.  * 
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per  sette  anni  colla  sola  condizione,  che  133^ 
se  dentro  questo  tempo  Mastino  venisse 
ad  accordarsi  co'  Fiorentini  ,  dovessero  i 
Veneziani  far  di  essa  Città  secondo  quello 
che  si  fosse  stabilito;  ma  se  non  seguis- 
Ise  concordia  alcuna,  in  fine  di  quel  ter- 
mine restituissero  Lucca  a  Mastino  libe- 
ramente. 

[Avrebbero  anche  i  Fiorentini  accordate  ' 
':jiìeste  condizioni  ,  perchè  già  volevano 
n  ogni  modo  la  pace,  così  essendosi  es- 
pressi apertamente  i  nunzj  del  loro  Comu- 
le  allo  stesso  autore  di  questa  Cronichet" 
a  (i),  ma  giudicando  che  miglior  par- 
ito  ne  ritrarrebbero,  se  ottener  potesse- 
b  subito  qualche  cosa  ^  risposero  che  se 
fascino  voleva  cedere  a'  Fiorentini  Ceru- 

0  ,  Altopasso ,  Buggiano  ,  e  Pescia  , 
luattro  ragguardevoli  Castelli  del  terri- 
orio  Lucchese  ,  essi  avrebbero  imman- 
^nenti  accordata   la   pace  .   Sopra  di   che 

1  ambasciatore  Scaligero  non  avendo  la 
_^:jecessaria  facoltà  scrisse  a  Mastino  Taf- 
ire,  richiedendolo  di  sollecita  risposta. 

'  Al  Signor  della  Scala  parvero  queste 
fòposizioni  assai  più  vantaggiose  per  lui, 
(Iperciò  volle  piuttosto  rilasciare  a  patti 

subi- 

(  I  )  Questo  Cronista  espone  i  maneggi  delia  pa- 
e  con  molta  precisione',  poiché  i  Fiorentini  mal- 
cptenti  della  condotta  de' Veneziani  divulgarono 
iiJte  cose  false  pregiudizievoli  a  quella  Republica. 
\'d.  Gio.  Villani,  Marchionne  di  Coppo  Stefano j 
ijmmiratOj  e  tutti  gli  Storici  Fiorentim. 
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1338  subito  una  principal    parte   del   territorio 
di  Lucca,  che  mettersi  al  rischio  di   per- 
dere la  Città    stessa;  e  quindi  egli  rispo- 
se tostamente  accordando  ogni  cosa  ,   ec- 
cettuato   però    Cerulio  ,    essendo    questa 
fortezza   la  chiave   della    Città  ,   siccome 
quella  che  è  posta   innanzi   alle   porte  di 
Lucca   sopra  la  sommità  del   monte  vici- 
no .  Esibiva  peraltro   in  sua   vece  il  Cas- 
tello di  Colle,  lasciando  sempre  la  facol- 
tà agli  ambasciatori  Fiorentini  di   elegge- 
re o  runa,   o  r altra  delle   sue    proposi- 
zioni,  o    dar  in  guardia  a' Veneti   Luca 
per  sett'anni  colle   condizioni   offerte  ,  e 
ricevere  in  cambio   le   Castella   proposte 
A  questa  ultima  proposizione  credevano  i 
Doge,  e  i  di  lui  Consiglieri,  che  la  pa 
ce  non  dovesse  incontrare  più  ostacoli,  ( 
perciò    chiamati    t-  quattro    ambascia tor 
Fiorentini  allegramente   parteciparono  lo: 
ro  la   lieta   novella    dell'accordo   seguito 
se  non  che  essi  aveano  già  cangiato  senti 
menti   e   direzioni  ;   e  il  motivo  di  ques 
ta   loro   subitanea  mutazione    fu   attribuì 
to  ai  felici   progressi   dell*  esercito   collel 
gato,  ed  alla  felice  nuova,   che  esso  era 
si   impossessato    de'  borghi    di    Vicenza 
colla  probabile  lusinga  di   rendersi  anch 
padrone  della  Città. 

Egli  è  da  sapere  pertanto  ,  che  dop 
due  mesi  e  mezzo,  dacché  T esercito  V( 
neto  e  Fiorentino  s'era  trattenuto  pre 
so  Bassano,  più  non  rimaneva  al  (n^oi 

de'fe- 
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ile* feroci  soldati,  dove  sfogare  la  loro  r ab-  1338 
bia,  e  Pavidità  della  preda.  Tutto  era 
fTuasto  e  rubato  in  quell'infelice  territo- 
rio, non  restandovi  in  piedi  né  pure  gli 
arbori  e  le  viti.  Rolando  allora,  cioè  a' 
ledici  di  ottobre,  pensò  di  abbandonare 
]uel  distretto  ,  e  ritirarsi  altrove  .  Egli 
iindò  a  postarsi  a  Loreggia  presso  Trevil^ 
e  e  Camposampiero,  e  ciò  per  essere  in 
m  luogo  acconcio  ed  opportuno  per  dar 
fFctto  ad  un  trattato^  che  maneggiavasi 
ptanto  dentro  Vicenza.  Vi  varo  da  Viva- 
0,  la  di  cui  famiglia  era  sempre  stata 
ppo  della  parte  Ghibellina  in  quella  Cit- 
i^,  non  si  saper  quai  motivi,  disgustatosi 
|i  Mastino  pensò  di  tradirla^  e  darla  ia 
lano  de' Collegati . 

I  Da  qualche  tempo  non  erano  quieti 
jli  animi  di  que'  Cittadini  ,  e  Mastino 
^veva  in  sospetto  di  loro,  di  modo  che 
:jp'  giorni  ayanti  ne  avea  fatti  condurre  a 
]erona  sotto  la  scorta  di  cinque  bandie- 
I  di  cavalli  quaranta  de' principali;  e  que- 
s^  precauzione  fu  opportunissima  a  con- 
srvargli  la  signoria  di  Vicenza,  che  in 
aro  modo  era  perduta  infillibilmente. 
IPrincipi  Collegati  avevano  promesso  al 
^ivaro  di  dargli  il  dominio  della  Città , 
s  gli  riusciva  di  farla  ribellare  a  Masti- 
rf  ;  e  cosiffatte  promissioni  erano  troppo 
Isinghevoli  per  non  arrischiar  tutto ,  on- 
d  conseguire  l'onore  del  Principato;  e 
Tomo  XII.  B  tan- 
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133 s  tanto  più  che  anche   il  Carrarese  con  un 
somigliante  mezzo  l'aveva  ottenuto. 

Alla  grande  impresa  fu  stabilito  il  gior- 
no 19  ottobre.   Rolando  colle  sue  genti, 
ed    Ubertino   da   Carrara   co* Padovani, 
quali  in  que'dì  si  erano  impadroniti  del 
la  Torre  di  Quartesolo  con  mito  it^^re- 
sidio  (i),  si  mossero  in  quel  giorno  d'ac 
cordo  ^  e  giunsero  entrambi   presso  a  Vi 
cenza.   Là  trama   era  condotta   con  tanti 
secretezza^   che   nessuno  ne    aveva  avute 
sentore.  Al  subito  arrivo  del l"* esercito  gì 
furon  consegnati  tre  borghi^  cioè  di  Pus 
terla,  di  S.  Felice^  e  di  Port^nova,  e  s( 
al   primo  rumore  le  genti   Scaligere  noi 
avessero  fatto  murare  le  porte  della  Città 
Vicenza   era   già    presa   da' Collegati.  A 
Vi  varo  >   dopo   che   gli   rriancò   rajuto  d 
que' quaranta  Cittadini,  che  furono  spedii 
a  Verona ,  non  rimanevano  più  forze  sul 
fidenti  da  far  fronte  alla  guarnigione  Sa 
ligera,   sicché   essa   ebbe   tutto   Tagio  e 
fortificare  le  mura,  eie  porte ^  e  dispor; 
ad  una  valorosa  difesa.  I  Collegati  si  rir 
forzarono  anch'  essi   entro    ai   borghi , 
spezialmente  quegli  stipendiar)  cassati,  ce 
me  abbiam  detto,   i  quali  avean   volut 
seguire  l'esercito,  e  non  partirsi. 

A   questa  infausta   novella   Mastino 

ten- 

(i)  CortU6.  Histor.  Lib.  VII.  Gap.  16. 
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tenne  del  tutto  perduto,  ed  incominciò  a  ^53^ 
disperare  di  ogni  soccorso  5  imperciocché 
la  strada  che  da  Verona  conduceva  a  Vi- 
:enza  era  occupata  da'  xiimici  ^  siccome 
juelli  ch'erano  padroni  di  Montecchio, 
j  di  Brendole  (1).  In  Venezia  all' incon- 
ro  furon  fatte  publiche  dimostrazioni  di 
negrezza  y  e  tramontò  ogni  discorso  di 
>ace.  Credevano  i  Fiorentini  di  veder  an- 
lichilati  del  tutto,  ed  oppressi  gli  odiati 
Jcaligefi,  e  che  la  Città  di  Lucca  doves- 
e  necessariamente  ^  e  senza  opposizione 
adefe  in  loro  balia  «  A  detta  del  nostro 
ironista  Piacentino  negarono  allora  gli 
Imbasciatori  di  aver  detto  ciò  che  avea- 
lo   detto   veramente    intorno   alla    pace, 

ritirarono  la  loro  parola:  cosa  che  as- 
lissimo  dispiacque  alla  dilicatezza  del  Do- 
ty  ed  alla  probità  della  nobiltà  Vene- 
iana^  e  furono  anche  biasimati  in  publi- 
i  forma  di  questo  loro  procedere ,  e  si 
:nfacciaroiio  loro  le  parole  dette,  e  le 
-fomessc  fatte  à 

Se  non  che  gli  affari  presso  Vicenza 
;on  proseguirono  secondo  le  speranze 
l' Fiorentini    concepute;   imperciocché  si 

hnovaròno  le    discordie  degli  stipendiar) 

Gl'esercito,  i  quali  erano  sem.pre  più 
stinati  a  pretendere  la  paga  doppia ,  e  il 
lese   completo   per   il  fatto  di  Montec* 

\  chio . 

ti)  Cortns,  Hist,  Lib.  VII.  Gap.  i6, 
B     2 
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xsiS  chio.  Si  aggiunsero  i  lamenti  dì  qudli 
che  essendo  stati  cassati  non  vele  vane 
partire  ad  ogni  patto,  e  domandavano  U 
loro  paga  fino  a  quel  giorno,  e  per  tutr 
to  quel  tempo  aricora ,  che  ivi  si  fermas- 
sero, ed  erano  tanto  numerosi  da  farpau* 
ra.  Dair altro  lato  i  soldati  dell'esercite! 
non  bastavano  a  poter  difendere  i  tre  bor 
ghi  di  Vicenza  presi,  poiché  non  giun 
gevano  appena  a  mille  e  dugento  e  cin 
quanta  cavalli. 

E  queste  dissensioni  degli  stipendiar 
crebbero  a  tal  segno  per  la  mala  condor 
ta  de^Fiorcnthii  (i),  che  unitisi  tutt 
d'accordo  presero  in  se  stessi  il  dominii 
destre  borghi,  e  in  modo  risoluto  parla 
rono  a' Capitani,  che  se  dentro  quattrc 
giorni  non  fossero  stati  soddisfatti  cos 
della  paga  doppia,  come  degli  stipendi 
essi  cercato  arebbono  una  vantaggiosa  cora 
posizione  con  Mastino  ;  e  da  quel  punte 
incominciarono  costoro  a  ricercar  di  tre 
gua  i  Vicentini  di  dentro,  ed  a  permet 
'  tere  che  genti  e  vettovaglie  potessero  en 
trare  palesemente  in  Città. 

Né  Mastino  si  lasciò  sfuggire  questa  op 
portunità  mandandovi  entro  per  la  via  d 
Longare  (2)  abbondantissime   provigioni 

ed 

(  I  )  li  Cronista  Jacopo  Piacentino  da  q'JÌ  i" 
nanzi  procura  in  tutti  i  modi  di  aggravar  la-  cor 
ciotta  de' Fiorentini ,  e  noi  si  crediamo  in  doveij 
di  seguire  pienamente  la  di  lui  autorità.  ' 

(2)  Cortus.  Histor.  Lib.  VII.  Gap,  16. 
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fd  ordinando,  che  tutti  gli  operaj  e  mii- i33^ 
ratori  e  falfgnami  ed  altri  si  nfirtcessero 
i  lavorare  e  dì  e  notte  intorno  alle  mu- 
^a,  edalle  fortificazioni.  Fu  allora  ristati- 
ata  la  fortezza  vecchia ,  essendovi  sola- 
nente  per  innanzi  il  torrione ,  che  aveva 
atto  innalzare  Ecelino  per  sua  difesa;  e 
imilmente  fu  cinto  di  fosse  il  borgo 
li  S.  Felice,  e  spianati  i  bastioni,  ac- 
iocchè  venendo  da  Verona  avessero  le 
enti  aperto  e    libero  T  adito   alla   fortez- 

Con  tutto  questo  la  miseria  di  quella 
>ittà  fu  estrema  in  que*  tempi,  eie  man- 
krono  ben  presto  i  viveri  al  necessario  / 
ostentamento  ;  e  dall'altro  Iato  sempre 
bspettando  gli  Scaligeri  di  qualche  tradij^/ 
àento  ne' Cittadini  catturavano  i  più  sos- 
etti,  e  gii  facevano  anche  morire  o  col 
tglio  della  testa,  se  erano  nobili,  o  col- 
ì  forca,  se  della  plebe.  E  di  queste  esecu- 
;oni  orribili ,  se  dobbiarno  affidarsij  alTau- 
i>rità  sola  del  Pagliarini,  moltissime  ne 
l^ron  fatte  a  que'dì,  e  spezialmente  do- 
j>  che  Mastino  avea  potuto  introdurvi 
il  rinforzo  di  soldati  ,  e  di  munizioni. 

Non  si  può  a  parole  ridire  quanto  disp- 
iacere abbia  recato  k  nuova  de' disordini 

1  delP 

-^-■-  ■  ^■. 

(i)  Il  Pagliarini  dice  che  il  Borgo  di  Portano- 
^1  si  incominciò  allora  x  circondare  di  mura ,  ed 
aliarvi  una  Rocca  che  il  volgo  chiamò  Rocchet- 
ti: ma -come  ciò  poteva  fare  Mastino  ^  mentre 
q|sr4)orgo  era  uno  di  quelli  da' nemici   occupati? 
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133^  dell'esercito  al  Doge,  e  alla  Veneta  Re- 
publica,  e  vie  maggiormente  perchè  ve- 
devano, che  tutto  era  proceduto  dalla 
Inala  condotta  deTiorentini,  ostinati  sem. 
pre  a  non  voler  dare  la  paga  doppia  a'Te- 
deschi  ,  quanti^nque  l'Imperatore  avesse 
giudicato  in  loro  favore ,  np  3  rimettere 
gli  stipendiar]  cassati.  Il  Doge  rimprove- 
rò giustamente  a  quegli  ambasciatori ,  che 
per  essi  stava  che  non  si  conchiudesse  la 
pace,  e  che  nel  tempo  medesimo  non 
volevano  prestarsi  a  continuare  la  guerra 
con  quelle  condizioni ,  che  erano  state 
nel  principio  stabilite. 

E  intanto  in  mezzo  a  queste  contesa 
era  passato  il  termine  prefisso  da'  Tedes- 
chi, e  molti  giorni  ancora  in  appressa 
senza  venire  ad  alcuna  decÌ5fione .  Diceva- 
no gli  ambasciatori  di  Firenze,  che  as- 
pettavano le  risposte  del  loro  Comune. 
le  quali  in  tanto  spazio  di  tempo  non  che 
da  Fiorenza,  ma  anche  da  ^oma  avreb- 
bon  potuto  comodamente  venire  (  1  ) .  Sol- 
lecitava l'ambasciatore  Scalìgero  per  b 
conclusione  dell'  accordo  ,  ed  esibiva  a 
Doge  in  ppgno  del  suo  sincero  procede 
re  la  Città  di  Trivigi  da  ritenersi  iinc 
allo  stabilimento  de' patti. 

A  questo  passo  non   poterono  i  Venc^ 
2iani  differire  più  oltre  i  maneggi;  pei 

la 

(  I  )  Almeno  così  assicura   il  Cronista  Piacer 
tino. 
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la  qiial  cosa  Mastino  così  informato  dal  133* 
suo  ambasciatore  spedì  a  \^enezia  il  Mar- 
chese Spìneta  MaUspina  y  Azzone  da  Cor« 
reggio,  ed  Ugolino  da  Gonzaga  figliuolo 
di  Guidone  per  dar  T  ultima  mano  a  que- 
sta pace  tanto  desiderata;  e  questi  amba- 
sciatori arrivarono  a  Venezia  a' 24  di  no- 
vembre^ in  quel  giorno  appunto,  che  ven- 
ne la  nuova  della  morte  di  Guecellone 
Tempesta  Avvocato  di  Trivigi ,  personag- 
gio celebre,  che  ebbe  tanta  parte  in  que- 
ste storie  (  I  )  * 

Pertanto  in  conformità  di  quanto  s'era 
stabilito,  il  Marchese  Spineta,  e  gli  altri 
due  suoi  compagni,  per  commissione  di 
Mastino  consegnarono  aMue  di  decem- 
bre  (2)  la  Città  di  Trivigi  alla  Repu- 
blica  Veneziana  ,xla  quale  vi  mandò  tosto 
Marco  Fosearini  cqI  titolo  di  Gapitanio 
je  Rettore  della  Gittà,  e  Giacomo  Tri- 
jvisano  con  quello  di  Opitanio  del  Ca- 
stel- 

I  .      I.  ..  '  j  I         III    ■      Il  I   ■— y^i  imi      I       ■  ■— ^— — — ^ 

(1)1  Cortusj  Lib.  VII.  Gap.  16.  uniformandosi 
|i  quanto  scrive  il  nostro  Cronista  Piacentino,  di- 
cono che  Guecello  mori  a' 23,  che  fu  uomo  ma- 
gnanimo e  coraggioso,  e  fedelissimo  agli  amici  5  i 
quali  tutti  fuorusciti  da  Trivigi  sosteneva  a  pro- 
prie spese  in  Anoale .  Egli  fu  sepolto  in  Padova 
iella  Basilica  di  S.  Antonio.  La  morte  di  Guecel- 
0  fu  seguita  da  quella  di  Tartaro  da  Lendinara, 
iomo  anch'esso  illustre  in  que* tempi,  e  grandis- 
simo inimico  della  casa  Scaligera, 
'  (2)  Il  nostro  Cronista  Piacentino  dice  a*3  ,  ma 
il  Docum.  num.  133 1.  dice  a' due,  e  Gìo:  Villani 
/accorda  col  documento. 

B    4 
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^^38  Stello.  Furono   ambedue   accompagnati  da 
un  numero  sufficiente  di  soldati^   e  quel- 
li che  vi  erano   dì  presidio  per   gli  Scali- 
geri  partirono    sul   fatto    stesso  dirigendo 
il   lor    viaggio   verso   Bassano  e  Vicenza. 
Il  Capitan    Foscarini  nel    giorno  stesso 
giunse  sollecito  a  Trivigi,  e  nel   medesi- 
xno  punto  publicò  un  editto  rigoroso  pel 
buon  ordine y  e  quieto  vivere  della  Città, 
il  quale   conteneva   in  sostanza,    che  nes- 
suno  portar   dovesse    arme   per    Trivigi , 
fuorché    i   soldati    Veneti  ;     che    nessuno 
camminasse   per   la   Città   dopo    il  stiotio 
della  terza  campana;  che  gli  abitanti  fino 
a  nuovi  provvedimenti  avessero  libertà  di 
vendere  vettovaglie  senza  dazio;  che  nin- 
no  ardisse    di   entrare   in  casa  altrui  vio- 
lentemente,  né   vi   rubasse   sotto  pena  di 
vita  e  roba;  che  non  fosse  ingiuriato  al- 
cuno ;    ed   altre   cose   di    sommo    vantag- 
gio pel  ben  publìco ,   che  si  possono  ve- 
dere nel  documento  (i).  Coloro  che  non 
furono  pienamente.informati  de'secreti  ma- 
neggi, e  degli  affari  di  questa  guerra,  co- 
me  fu  il  nostro  Cronista   Piacentino  pre- 
sente a  tutte  le   cose,  biasimarono   i  Ve- 
neziani  per   aver  essi   accomodati  vantag- 
giosamente i  proprj  conti  con  pochissime 
utile  de^ Fiorentini,  i  quali  non  ne  ritrae- 
vano profitto,  che  fosse  proporzionato  al 

le 

■'"   '  '  II..IB  II  .  (I      ,111.1,11    ,1    n>,n,p»M^a^M—W**—' 

(i)  Ved,  Doc.  nuin,  133 1, 
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le  enormi   spese   per   essi  fatte;  ma  bene  1333 
esaminando  e  senza  passione  le  co^e  sì  ve- 
drà, che  i  V^nieziani  non  ebbero   tutto  il 
torto. 

Ciò  fatto  spedirono  i  Veneziani  a  Fioren- 
za tre  nobili  ambasciatori  per  ragguagliar 
quel  Comune  di  tutti  i  successi  delia  guer- 
ra, e  delle  circostanze  presenti^  e  di  quan- 
to  avcvasi   operato   e  concluso   col   senti- 
mento de^suoi  ambasciatori;  che  peraltro 
essi  erano  in    libertà  o   di  accettar  la  pa- 
ce colle  condizioni,  che  esibiva  Mastino, 
ó  di  rifiutarla.  A' Fiorentini  dispiacque  il 
'trattato,   perchè    volevano   ad  ogni  modo 
!  Lucca,    e  gli   altri  Collegati   Parma;  on- 
'  de  più  consigli  secreti  si  tennero   nei  Se- 
'  nato  di  Firenze ,  se  si  dovesse  continuare 
la  guerra,  o  lodare  raccordo.  Molti  eran 
d'opinione,  che    in   conto    nessuno    non 
i s'avesse  a  far  così    vituperosa   pace:  aliri 
iperò,    che   non   si   lasciavano    trasportare 
idair impeto  della    passione,    consideravano 
ile   cose    con  maturità    di   giudizio,   e  rì« 
I  flettendo  a' gravissimi  debiti  incontrati  dal 
Comlune,  che  aveva  speso  più  di  seicento 
mili^ fiorini  d'oro  per  questa  guerra,  con- 
sigliavano esser  miglior  partito  posarsi  al- 
(jjuanto  ,    ed   accettar    le   condizioni   pro- 
poste . 

Fu  presa  pertanto  deliberazione  di 
mandare  ambasciatori  a  Venezia  per  ve- 
dere ,  se  si  potessero  migliorare  i  patti, 
je  furono  Francesco  d^' Pazzi,  Alessio  Ri- 
'  nuc- 
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'33^  nucci,  e  Giacomo  Alberti,  i  quali  vi  giun- 
1339  sera  agli  undici  di  gennajo  del  1339.  «Si 
rinnovarono  gli  abboccamenti ,  e  più  di  trat- 
tarono per  ottenere  più  favorevoli  condì- ; 
zioni,  ma  essendo  tornato  inutile  ogni  lo- 
ro maneggio  sì  contentarono  di  accettare 
i  quattro  Castelli  proposti  oltre  agli  altri 
molti,  che  già  avevano  preso  coir  armi 
sul  territorio  Lucchese. 

Fu  finalmente  conchiusa,  e  stabilita  I^ 
pace  nel  dì  di  Domenica   24   di    gennajo 
del  1339  >  nella  Chiesa  di  San  Marco  da- 
vanti air  altare  di   questo   glorioso    Evan- 
gelista, alla  presenza  del  Patriarca  di  Gra- 
do, del  Vescovo  di  Castello,   del   Vesco- 
vo di  Cittanuova,  del  Vescovo  diCaorle', 
del  Primicerio  di  San  Marco,  dì  tre  Pro- 
curatori  di    San  Marco  ,   cioè    Tommaso 
Soranzo,  Filippo  Belegno,  e  Marco   Lo- 
redano,   e  di  altri  moltissimi    e   nobili  e 
plebei  e  cittadhii  e  forestieri,   che  in  fol- 
la erano  accorsi  a  questo  atto    pubiico  <li 
allegrezza  (i), 

I  Capitoli  della  suddetta  pace  contene- 
vano in  sostanza ,  che  i  due  fratelli  dalla 
Scala  cedevano  al  Doge  liberamente  Trivi- 
gi  con  tutto  il  suo  distretto,  e  co^ castel- 
li e  colle  fortezze  e  villaggi  che  si  con- 
tenevano  in  esse  incominciando  da' confi- 
ni di  Bassano.  Che  Bassano  fosse  pur  ce- 
duto 

(i)  Ved,  Doc,  num»  1334. 
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duto  liberamente  alla  Signoria  di  Vene-  1339 
zia  con  tutte  le  sue  pertinenze^  ma  colla 
condizione  che  ì  Vicentini  potessero   sen- 
za gabella  dal  territorio  di  quello  ritrarre 
le  proprie  jrendite  y  e  così  viceversa  i  Bas- 
sanesi  d?  quejlo  di  Vicenza  •    Che  la  for- 
tezza di  Castelbaldo  sia  parimenti   conces- 
sa  alla  Signoria   medesima  ^   ma   f ol  pat- 
to che  sia  levata  la  catena   sopra   V  Adi- 
ge, e  distratta  la  torre  ch'ergevasi   sopra 
la  riva  opposta.   Che  non  si  avesse  a   ri- 
scuotere alcuna  cosa  dalle  mercanzie ,  che 
per  di  là  fossero  per  passare  ,   e   innoltre 
che  non  si  potesse  esigere   alcuna   gabella 
ad  Ostilia,  né  in  Pò,  né  fare  impedimen- 
|to  alcuno  a* mercanti,  che  per  quella  par- 
te passeranno  per  andare  a  Venezia.    Che 
la  queste   condizioni   s'intendesse   pure   te- 
nuto   Ubertino   da.   Carrara  ,   allorché    la 
Signoria  avesse  al  medesimo   ceduto   Bas- 
sano ,  e  Castelbaldo  ,   come   in   effetto   li 
ifinunziava  ad  esso  senza  opposizione. 

A' Fiorentini  poi  cedevano  i  due  fra- 
telli Buggiano  ,  Pescia  ,  Altopascio  ,  e 
Colle  del  territorio  Lucchese ,  promettendo 
di  lasciar  godere  a' fuorusciti  Lucchesi  di 
tutti  i  loro  beni  posti  in  quel  distretto  . 
Che  anche  Ubertino  da  Carrara  goder 
dovesse  di  tutto  quello  ,  che  possiede  al 
presente;  e  così  i  Rossi  in  Parma  siano 
posti  al  possesso  de' loro  beni  ,  ed  esenti 
in  perpetuo  da  gabelle],  e  da  gravezze, 
pn  rassegnamento  a* due  fratelli  Rossi, 

cioè 
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t339  cioè  Rolando  ed  Andreasio  di  cento  e  cin- 
quanta fiorini  d'oro  da  esser  pagati  a'me- 
desimi  ogni  mese  dagli  Scaligeri.  Un  al- 
tro assegnamento  di  cento  fiorini  d' ora 
stl  mese  fu  fatto  ancora  al  Vi  varo  Vicen- 
tino col  possedimento  di  tutti  i  suoi  be- 
ni, e  colla  esenzione  da  gabelle,  e  da  da- 
2J,  dovendosi  cancellar  da'publici  regktr-i 
i  nomi  di  tutti  que' Cittadini  ,  che  erano 
stati  ivi  registrati',  come  ribelli.  A' due 
figliuoli  del  Re  di  Boemia,  cioè  Carlo, 
e  Giovanni  Duca  di  Carintia  fu  lasciata 
la  facoltà  di  aver  luogo  in  questa  pace 
unitamente  alle  due  Città  di  Fekre,  e  di 
Belluno,  concedendo  ad  essi  un  termine 
di  tre  mesi  a  risolvere  .  Che  siano  pari- 
mente compresi  in  questa  pace  Azzo  Vi- 
sconti Signor  di  Milano,  Obizzo  e  Nic- 
colò Marchesi  Estensi  Signori  di  Ferra- 
ra ,  e  di  Modena  ,  Luigi  Gonzaga  ,  e  i 
àuoi  figlinoli  Signori  di  Mantova  ,  e  di 
Reggio  ,  Ostasio  da  Polenta  Signore  di' 
Ravenna  e  di  Cervia  ,  e  Sicco  da  Gal- 
donazzo.  Che  gli  Scaligeri  sieno  assoluti 
Signori  di  Verona,  di  Vicenza  ,  di  Luc- 
ca ,  e  di  Parma  ,  cccettochè  de*  hioghi 
concessi  a* Rossi,  e  che  Alberto  sia  mes- 
so in  libertà,,  e  così  gli  altri  prigionieri 
dell'una  parte,  e  deir altra.  E  se  per  av- 
ventura mai  a  motivo  di  questa  pace  na- 
scessero querele  e  discordie,  il  Doge  es- 
ser debba  il  Giudice  competente  per  ac- 
cordar ogni  differenza.   L'istrumento  fu 

sti- 
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'  Stipulato  da  quello  stesso  notajo,  chescris-  1339 
se  la  Cronichetta  di  questi  fatti,  cioè  da 
Jacopo  di  Giovanni  Piacentino  (i). 

Intanto  preventivamente  all'istruqienco 
della  pace  erasi  dato  principio  ad  eseguire 
le  condizioni  della  medesima .  Insieme  con 
Trivigi  era  stato  consegnato  a' Veneziani 
Castelfranco;  ed  era  pur  seguita  nel  medef 
simo  tempo  la  consegna  di  Bassano,  e  di 
Castelbaldo  al  Doge  di  Venezia;  ma  sic- 
come questi  due  luoghi  secondo  i  pat- 
•ti  si  dovevano  cedere  al  Carrarese  ,  così 
^'  14  di  gennajo  un  Commesso  ^i  Uber?» 
tino  entrò  in  Bassano,  e  ne  prese  il  pos- 
sesso a  nome  del  Comune  di  Padova,  e 
^i  Ubertino  suddetto  (2)  .  Tre  giorni 
dopo,  cioè  a'17  i  Commessi  del  Doge 
:onsegnarono  Castelbaldo  agli  uomini  di 
Ubertino  colla  condizione,  che  poi  fu  es- 
3ressa  nell' istrumento  della  pace,  ciocche 
fosse  tolto  il  ponte,  la  catena,  ed  il  ra- 
itello  a  traverso  deir  Adige  •  e  fosse   libe-  y 

\  (  I  )  Molti  articoli  ho  qui  registrati  ,  ^che  non 
i  leggono  neir  istrumento  ,  ma  si  rifletta  che 
iuella  carta  da  me  prodotta  al  num.  1334-  è  as- 
ai  mancante ,  come  ho  fatto  osservare  in  una  no- 
i  appiedi  della  medesima;  io  ho  qui  supplito  alle 
lancanze  coli'  autorità  della  Cronichetta  scritta 
1^  quel  medesimo  notajo  ,  che  scrisse  T  istru- 
liento. 

i  (^)  II  Documento  esiste  neir  archivio  secreto 
ella  Republica  di  Venezia  in  libro  Commem. 
I^rtium  p.  423, 
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^339  ra  la  navigazione  senza   veruna   contribli-  ' 
zione  (  I  ) . 

Tostochè  seppero  i  Veneziani  la  ese- 
cuzione di  queste  cose  y  rilasciarono  dalle 
prigioni  li  Principe  Alberto  co^  Signori 
da  Fogliano^  e  tutti  gli  altri  prigionieri; 
ma  non  fu  loro  permesso  però  di  partire 
da  Venezia,  finche  non  venissero  le  nuo- 
ve ,  che  fossero  date  anche  a''  Fiorentini 
le  quattro  castella*  del  territoria  Lucche- 
se, e  intanto  essi  albergarono  sotto  amo- 
revole custodiat  alla  notte  y  ma  colla  liber- 
tà di  girare  al  giorno  per  la  Città , 

Queste  nuove  giunsero^  a  Venezia  a'iz 
di  febbrajo,  per  foche  nellaf  riotte  di  quel 
giorno  stesso  il  Principe  Alberto  con  tut- 
ti gli  ^àkri  nobili  detenuti  prigioni  parti- 
fona  da  quella  dominante  accompagnati 
fino  a  Legnaga  da  sex  nobili  Veneti  dal- 
la Repùblica  a  ciò  destinati ,  e  da  mol- 
tissimi altri  loro  amici ,  e  aderenti .  Tro- 
,  varono  per  viaggio  Mastino  y  che  veni- 
va incontro  al  fratello  con  nobile  comiti- 
va di  Veronesi  y  e  quivi  si  abbracciarono 
con  molta  tenerezza  ,  ed  affetto  y  e  riòT 
senzaf  copiose  lagrime  (2),  Fu  festoso  i! 
loro  ingresso  in  Verona  ^  percfiè  incon< 
trati  cori  grande  consolazione  da  una  fol« 
la  immensa  di   popolo  lieto    oltre  modo 

del- 

(  I  )  E  questo  pure  esiste  nel  medesimo  volumi 
in  quell'archivio  secreto. 
(  2  )  Anonimo  Foscariniano  ms. 
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della  pace  conchiusa,  e  del  loro  Principe  1339 

lì  dì  quar'odccimo  di  febbrajo  fu  des- 
inato alle  publichc  allegrezze  da  tutti  i 
popoli  della  Marca  Trivigiana  ,  poiché 
nel  medesimo  giorno  fu  publicata  la  pace 
solenneiileiue  a  suono  di  trombe,  e  di  al- 
legre r^ccfamazioni  e  in  Padova,  e  in  Tre- 
vigi,  e  in  Vicenza,  e  in  Verona^  e  in 
Bassano  ,  e  in  tutti  gli  altri  luoghi ,  e 
castelli  5  e  Città  di  questa  ^mpia  Provin- 
cia; facendosi  noto  universalmente  ,  che 
gli  uomini  potevano  liberamente  a  lor  ta- 
lento andare  per  ogni  luogo  colle  loro 
mercanzie  senza  alcuna  opposizione  ,  o 
sospetto  (i). 

;  In  questo  modo  fu  terminata  una  guer- 
ra, che  abbassò  di  molto  la  potenza  Sca- 
ligera ,  e  che  rovinò  miseramente  tutti 
gli  Stati  della  Marca  Trivigiana ,  I  Fio- 
rentini rimasero  poco  soddisfatti  de*  Vene- 
ziani 5  e  la  mala  soddisfazione  loro  sì  accreb- 
be ancor  più^  quando  i  Veneziani  diman- 
darono a  quel  Comune  una  somma  riguar- 
levole  di  danaro^  al  quale  dicevano,  che 
fosse  tenuto  per  giustizia  secondo  i  patti 
ieir alleanza,  in  vigor  de' quali  sì  dove- 
i/ano dividere  per  metà  tutte  le  spese  del- 
la guerra  •  E  perchè  i  Fiorentini  nega- 
i  rono 

1  (3)  Ved.  Doc,  num.  1335  e  Cortus.  Histor. 
joc.  cit,  e  Anonimo  Foscarinìano  ms. 
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1339  tono  di  volere  dar  niente,  ne  nacquero  pò» 
scia  le  rappresaglie  j  e  rimase  sempre  poca 
confidenza  tra  Tuno^  e  Feltro   Comune, 

Non  andò  guari  che  questa  pace  fu  se- 
guita anche  da  quella  fra  gli  Scaligeri 
medesimi^  e  i  Signori  di  Milano,  di  Fer- 
rara,  e  di  Mantova.  Anzi  perchè  i  Vene- 
ziani desideravano  che  veraixjente  la  pro- 
vincia rimanesse  tranquilla  e  sicura ,  essi 
non  ebbero  alcuna  opposizione  di  rendersi 
pieggi  per  conservar  la  concordia  fra  que- 
sti Signori  (i). 

I  Veneziani  considerando  al  buon  go- 
verno deMuoghi  di  nuova  conquista  man- 
darono a  Trivigi  Marin  Faliero  per  Po- 
destà .•  il  primo  nobile  Veneto,  che  a  no- 
me della  sua  Republica  andasse  al  gover- 
no di  quella  nobilissima  Città.  I  primi 
pensieri  furono  pur  diretti  a  restituire 
alla  patria ,  e  in  tutti  i  loro  beni ,  ed 
onori  que' benemeriti  personaggi,  che  era- 
no stati  banditi  dagli  Scaligeri  in  addie- 
tro ,  come  fautori  de*  Veneziani  ;  e  di 
questo  numero  sono  stati  gli  Azzoni  (2), 
i  Cal- 

(i)  Ved.  Doc,  num.  1365,  e  1374. 

(2)  Non  si  deve  omettere  una  notizia  degli  Az- 
zoni, la  quale  appartiene  al  1329.  Noi  non  i'^i>bia- 
mo  messi  in  quel!'  anno  5  poiché  solamente  assai 
tardi  labbiam  ritrovata  .  Ecco  il  documenta  die 
ci  palesa  un  fatto  3  il  quale  fu  ignoto  fin  ora  con 
alcune  circostanze  non  disaggradevoli  e  curiosa  in- 
torno alle  consuetudini  di  que' tempi. 
G/i  azzoni  ritirati  in  Vemzia  per  timore  delTem- 

pQJta  vanno  all'assedio  di  Trivigi  con    Cane,  t 

cado- 
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Calza,  i  Bazzolctti,  ed  altri,   i  quali   fu-  1339 
tono  rimessi  alla  patria  ,   e    nel    possesso 
d.'lle  loro  rendite  con  due  lettere  Ducali, 
[e  quali  impongono  inohre,  che  si  doves- 
sero 

C:uj.:)   :ri    una   v^  ed    ai    L,     loo  por    una   liggQ 
di'  F^mzìani ,  Cod.  Svajer  Iib.  n.  25.  p.  97. 

Girn  tempore  qua  domìnus  Canis  erat  in  obsi- 
ione  Cvititis  Tirvisii  ,  nobll<"s  viri  Jicobus  qu, 
omini  Akenerii,  Rambildus  &  Scfiinellaqi,  do- 
lini  Rizzolini  de  Azzmibus  de  TervìsiD  exules, 
C  bonis  omnibus  spoliati  pitentia,  &  vi  domini 
Juezelonls  Avogarii,  ut  omnibus  notum  est,  affe- 
tantes  redire  ad  propria,  ut  bonis  suis  uti,  & 
audere  possint  ,  quid  naturale  est  cum  famu- 
Js  novem  ,  equis  odo  &  armis  in  diilo  exercitu 
Sdì  domrini  Canis  dida  intentione  ivissent  , 
t  non  in  dampnum  &  detrimentum  Gommunis 
'arvisii  5  &  domini  Advocatores  Gommunis  si- 
,  petant  libras  centum  prò  quolibet ,  in  quam 
mara  dicunr  incurr issa  secundum  formam  cu- 
jsdam  Gonsilii .  Vadit  pars  quod  conditione  fa- 
i^  &  statu  ipsorum  consideratis  prediifìis  ,  & 
^iiibet  predidorum  fiat  gratia  ,  quod  addita 
jna  iibrarum  centum  ,  quam  dicunt  Advocato- 
^s  incurrisse,  absolvantur,  &  Advocatores  Gom- 
liinis  dicunt  quod  secundum  formam  Gonsilii  du- 
om  capti:  quod  aliquis  Venetiis  habitator  ,  vel 
felis  domini  Ducis  non  audeat  sine  licentia 
ladio  aliquo  ,  vel  ingenio  ire  cum  armis  contra 
«quein  dominum,  vel  Gommune  sub  pena  libra- 
im  centum  5  &  quod  Gonsilium .. ..  Gommunis 
Ibeant  prò  cadutis  de  didis  libris  centum  prò 
colibet  5  &  quod  eis  non  videtur  ,  quod  dida 
gitia  sibi  fiat,  &  in  gratia  eis  fiet,quod  non  cre- 
dnt  ,  dicunt  quod  firsan  in  aliis  majoribus  f^- 
ils  similibus  5  que  habent  pre  manibus  possej: 
(jmmuni  nostro  prejudieium  npn  modicum  generi 
rj-i. 

'Tom,  XII.  C 
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1339  sero  cancellare,  e  cassare  tutti  ì  bandi' 
e  Je  pene  imposte  contro  di  essi  negli  scoijj 
volgimenti  degli  anni  passati  (i).  j 

Senon  che  non  erano  ancor  terminati  tutt 
i  motivi  di  agitazione  e  di  disturbo;  im 
perciocché  gli  stipendiar)  acquartierati  m 
borghi  di  Vicenza ,  minacciavano  i   pess' 
mi  effetti  del  loro  furore.  Finalmente  fi 
rono  costretti  di  partire   anch'  essi  ^  ber 
che  mal  volentieri  y    ma  si  unirono  itìsi( 
me-,  e  formarono  una  compagnia  sotto 
comando    di     Lodrisio    Visconti    Zio   e 
Azzone,  ma  suo  nimico,  la  quale  si  chi; 
mò  la  compagnia  di  S.  Giorgio  .    Qiiest 
fu  il  prfmo  esempio  delle  così  dette  con 
pagnie,  che  tanti  danni  arrecarono  airlt; 
lia  in  questo  secolo  ,   e  nel   susseguente 
imperciocché  i  condottieri  delk  medesiir 
trafficando  i  loro  servigi ,   e  la    lor   gem 
da  guerra  a  chi  più  spendeva  y.   passavar 
per  miglior  soldo  ad  ogni  parte  con  gii 
ramentf  y    o    spergiuri    ognor    nuovi  ; 
quando  poi  mancavano  ì  compratori,  co 
revano  qua  e  là  rubando,   e  saccheggiai 
do  per  fuggir  ozio,  ed  esercitar  le  lor  tru 
pe.  Nuovo  flagello  d'Italia  ,   che  la  str 
zio  crudelmente  per  mano  d'Inglesi,  T 

des- 

(  I  )  La  prima  è  de*  17  febbrajo  ;  e  la  secon 
de' 24  5  e  sono  entrambe  stampate  nell*  opusa 
intitolato:  Islotìzìe  de"  Cavaliert  Ritenterò  eja 
pò  de^/i  ^zzoni  di  Monsig.  Canonico  Avogaro  1 
Tom.  31.  Nuova  Raccolta  d'Opuscoli  ec,  pag  < 
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deschi,  Spagnuoli,  Francesi,  ed  Italiani,  1^339 
come  vedremo  • 

Dopo  la  pace  gli  Scaligeri  procurarono 
ili  compensare   in  qualche   modo   que' po- 
poli  infelici    de'  gravi  danni   sofferti    nel 
corso  di   questa   guerra  ;  e  quelli   princi- 
palmente, che  furono  più  fedeli.   Noi  ne 
ibbiamo  un  esempio  nel  Privilegio  di  Mas- 
ino, e  dì  Alberto  in  favore  de'Sette  Co- 
nunij  per  cui  vengono  assolti  da  ogni  fa- 
ione  reale    e    personale    imposta  ,    o    da 
mporsi    dalla   Città    di    Vicenza ,    e   ciò 
|»er  premio  della  loro  fedeltà  ^   ed  amore- 
'olezza  a^  loro    Principi   dimostrata   (  i  )  ^ 
inche  i  Vicentini  vollero  dare  un  publi- 
lo  testimonio  di  obbedienza  ,   e  di  amore    , 
Horo  Sovrani,  e  però  formarono  a  que^dì 
'ilo   statuto   colla    condizione  ,   che   fosse 
osto  fra  le  rubriche  delie  loro  leggi ,  con 
li  dichiararono   Alberto   e   Mastino   veri 
1  assoluti  padroni  di  Vicenza   col   mero 
1  misto  impero  in  perpetuo  (  2  ) . 
j  Così  andarono  i  tempi  ,   e  F  adulazione 
Ipea  ben   distinguere   colle   lodi   più   lu- 
Inghevoli  quel  Principe  ,   che  era  rimas- 

Ìil   padrone,  imperciocché   mentre   che 
Vicenza  si  esaltavano   i   pregi   del   do- 
inlo  Scaligero,  in   Trivigi ,   in    Feltre, 
j  Belluno,   e  negli  altri  luoghi   si   face- 
vano 

(  I  )  Ved.  Doc.  stampato  nel  lib.  privilegia  &o, 
^iptem  Communium  pag.  13. 
'(2)  Ved.  Doc.  num,  1332. 

C    z 
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5339  vano  allegrezze  per  essersi  liberati  dalU 
loro  signoria .  In  Conegliano  si  richiama- 
rono tutti  i  banditi  dagli  Scaligeri  ^  pur-  ' 
che  avessero  la  carta  di  pace  degli  ofte^ 
si  (i);  e  in  Padova  fonnossi  uno  statuto, 
che  imponeva  pena  rigorosissima  di  mor- 
te,  e  di  confiscazione  di  beni  a  chi  con- 
sigliasse ^  o  trattasse  di  levare  dalle  mani 
del  Signor  Ubertino  ,  o  del  Comune  la 
Città,  o  qualunque  altro  luogo  ad  essa 
soggetto  5  siccome  ancora  Bassano  ,  e  So- 
lagna,  ed  altre  Terre,  che  ubbidivano  al- 
lora alla  Signoria  Carrarese  (2). 

In  Trivigi  parimente  seguì  lo  stesso ,  e 
formossi  publico  e  solenne  decreto  fra  le 
leggi  statutarie  inserito,  in  cui  si  stabili- 
rono rigorosissime  pene  a  coloro  che  ten- 
tassero di  sottrarre  Trivigi  ,  o  Coneglia- 
no ,  o  Castelfranco ,  o  Mestre  ,  o  gli  al- 
tri Castelli  del  territorio  (3).  Del  qual 
atto  spontaneo  la  Republica  Veneziana 
mostrò  gratitudine  ed  aggradimento  diri- 
gendo in  luglio  al  Podestà  di  Trivigi 
onorevole  Ducale,  in  cui,  lodando  la  fe- 
deltà di  quel  popolo  col T  assoggettarsi  al 
Dominio  Veneto,  approva  e  conferma  la 
nuova  collezione  deMoro  statuti  (4).' 

,    Eb-_ 

ik 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1333. 
{2)  Ex  libro  statutorum  Civitatis Paduae Lib, V. 
(3)  Vedi  Doc.  num.   1350. 
(4-)  Vedi  Statuto  Trivìgiano  Lib.  i.  pag.    i.  Si 
noti  che  questa  nuova  collezione  di  Statuti   Trivi-  . 

già- 


U   N    D   E   e   T   M   O.  37 

Ebbe  diora  la  Città  di  Trivigi  nuove  izìi 
regolazioni  di  governo  conformando  le 
proprie  leggi  coMiritti  di  una  nuova  Po- 
tenza. Si  alterarono  le  giurisdizioni  terri- 
toriali 5  e  si  crearono  quattro  Podesterie 
in  que' luoghi  ^  che  prima  non  avevano 
avuto  se  non  che  Capitani;  e  questi  luo- 
ghi furono  Mestre,.  Asolo,  Castelfranco^ 
e  Oderzo,  acquali  si  assegnarono  que^Vil- 
laggi,  che  i  Podestà  respettivi  dovevano 
regolare  nel  Civile,  e  nei  Criminale  (i)  : 
anzi  non  andò  guari  che  nel  maggior  Con- 
siglio decretarono  ,  come  il  Podestà  di 
Castelfranco  render  dovesse  ragione  e  giu- 
stizia di  tutti  i  casi  occorrenti  in  detto 
iluogo  y  e  nelle  ville  e  nelle  persone  ad 
'esso  luogo  spettanti  (2).  E  perchè  la  Re- 
publica  non  era  troppo  bene  persuasa  del 
Castello  di  Montebelluna,  e  della  fortez- 
|za  di  San  Zenone ,  con  altra  Ducale  diret- 
ta a  Marin  Faliero  suo  Podestà  gli  ordi- 
nò, che  le  due  fortezze  spianar  si  doves- 
sero, ed  atterrare  ;  i  quali  ordini  furono 
lanche  immantinente  eseguiti  (3). 

Rimasero  i  quattro  Castelli  sudetti  con- 
tenti del  loro  assegnamento;  ma  rispetto  a 

Cone- 


*giani  è  quella ,  che  fu  poi   colle^  stampe   publlcata 
pel  1574,  Ved.  Memor.  del  B.  lÉnrico   p,    i.  pag» 

(i)Ved.  Doc.  iium.   1344. 
>    (2)  Ved,  Doc.  num.  1370. 
(  3  )  Anonimo  Foscarinranò  ms. 
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I3S9  Conegliano  era  più  seria  Ja  faccenda,  pel 
di  cui  rischiarimento  ci  conviene  tornare 
«n  passo  indietro. 

Dopo  che  i   Procuratori  di    S.   Marco 
di  Venezia,   come  abbiam    detto,  furono 
dal  Vescovo  di   Ceneda   investiti   fin  d;al- 
r ottobre  del  133/5  di  molti  Castelli  del 
Cenedese,  s'intorbidarono  gli  affari  co'Co- 
«eglianesi  .   Questa  investitura   non   aveva 
compreso   Cascelnuovo  ,    cioè   il    Castello 
di  Corbancse  ,    il    quale   però   col   favore 
de*  Veneziani   fu   dal  Vescovo   occupato  ; 
la   qual    cosa    mal   comportando    i   Cone- 
glianesij  che  da  tanto  tempo  ne  erano  al 
possesso,   cioè  per  poco  meno    di   un  se- 
colo  e  mezzo   (i),    tentarono   coir  armi 
alla  mano  di    vendicarsi   la   loro    giurisdi-i 
^ione.  Gli  affari  minacciavano  rovina  dal- 
l'una parte,  e  dalP altra,  di  modo  chela 
Republica  di  Venezia  venne  in  determina- 
zione   di   ordinare   con  Ducali    de'  dì    21 
gennaJD  1338  indirizzate   a    Pietro    Zeno 
Podestà  (2)  ,   e  con  altre    de'  dì    16    feb- 
braio a  Bertuccio  Grimani  (  3  )  ,  che  non 
si  dovessero  fomentar  le  discordie  davvan- 
taggio,  e  che  avessero  i    Coneglianesi   a 
depor  Tarmi;  in    vigor   di   che    replicaro- 
no a' 24  novembre  susseguente  altre  PucaJi 

al  me- 

(i)  Veggansi  le  Memorie  di  CDiiegliano ms. del 
Sig.  DojTieiiico  dal  Giudice. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1326. 

(3)  Veda  Doc,  num.  1336. 
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1  medesimo  Bertucci  ,  acciocché  Pulzlo  1335 
la  CoJbrusado  ,  che  tenea  per  li  Cone- 
;lianesi ,  consegnasse  a  Rizzardo  da  Ca- 
nino il  Castello  di  Valdimarcno  ;  il  che 
ece  quantunque  malvolentieri  (i)  .  Con 
utto  questo  i  Coneglianesj  sperando  pu- 
e  di  poter  sostenere  le  loro  ragioni ,  al- 
neno  sopra  Castelnuovo^  investirono  En- 
righetto  di  Tri  vicolo  adi  23  febbrajo 
339,  siccome  aveano  investiti  i  suoi  aa- 
enati  dei  suddetto  Castello  (z) . 

Intanto  si  publicò  la  pace  fra  i  Vene- 
ìani  3  e  gli  Scaligeri  y  e  perchè  con  es- 
a  finiva  il  termine  prescritto  a  Coneglia- 
]0  per  I^  sua  dipendenza  dalla  Republi- 
a ,  si  cominciò  a  pensar  da*  Veneziani  , 
ome  fosse  spediente  di  trattar  T affare,  e 
iresa  la  r^assima  furono  mandati  due  no- 
bili uomini  Bertucci  Boccassio ,  e  Bertuc- 
ji  Polani  ambasciatori  a  Conegiiano  ,  i 
fuali  nel  maggior  Consiglio  della  Terra 
^sposerò  y  che  il  Comune  e  gli  uomini 
^i  Conegiiano  col  mezzo  de'  suoi  amba- 
biatori  avevano  esposto  alla  Ducal  Si- 
gnoria ,  che  essendosi  liberati  dal  giogo 
legli  Scaligeri  volevano  d^r  liberamente^ 
d  assoggettar  Conegiiano  alla  Republi- 
:a,  ciò  che  non  avendo  allora  1^  Repu- 
)lica  stessa  voluto  ricevere  stanti    le   con- 

I  C     4  dizio- 

h 


(i)  Memorie  di  Conegiiano  MS.  dei    Sig,  Do- 
inenico  dai  Giudice. 
(2)  Vedi  Doc.  nuirr.  1337. 
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^339  dizioni  de^tempi,  tuttavolta  P^vea  ricevi] 
to  in  protezione  ,    difesa  ,   e  lega   fino 
guerra  finita  .    Ma  che   presentemente  ea 
sendo  già  fatta    la   pace   considerate   pun 
le  circostanze  presenti ^    la   diical   dominai 
zione   donnanda  e  ricerca  ^   che    piaccia  a ( 
Comune  ,   e  voglia  porsi  sotto   la   protei 
zione  e  difesa  di  essa  ,    essendo    pronta  i 
ricevere  la  Terra  stessa  in  custodia  (i).. 
Avendo  queste  cose  intese  il  Consigli( 
adi  27  marzo   di   quest'anno   elesse  quat 
tro    Ambasciatori  ^    due    del    Castello ,  ( 
due  del  Borgo  5  cioè  Scotto  degli  Scotti 
e  Pulcio  da  Colbrusado^  e  scr  Rustico  de 
Cantoni,  e  ser  Fiora van te  notajo,   i  qua- 
li  dovessero  presentarsi  al   Doge,    e  dopc 
la    più    umile    e    divota   raccomandazìom 
esporgli  i  Capitoli  ,    che  desidcravansi  d 
ottenere;   cioè  che  si  degnasse  la    Ducah 
magnificenza  di  avere  ,    e  trattare  il   Co- 
Bìune,   e   gli    uomini    di    Conegliano ,-  ( 
del  distretto,  come  cari,  incimi,   e   kàd 
servitori  ,    e   come   prontissimi    a   tutti  : 
piaceri  ,   ed  onori  di   quella    sovrana   Re» 
publica;  che  ella  si  degni  che  i  Coneglia- 
nesi   permangano  nella  loro  libertà  e  fran- 
chigia, comperano  al  tempo,  che  si   libe- 
rarono   dagli     Scaligeri  ,   e    conservare   i 
mantenere   detto    Comune   ed    uomim  in^ 
tal  libertà  e  buono  stato;  che   il  Comu-i 

ne 


(  I  )  Ved.  Doc,  num,  1340. 
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ne  elegger  si  debba  un  Podestà  de* nobili  ^3^9 
e  prudenti  uomini  dì  Venezia  col  salario 
stabilito,  promettendo  di  trattar  come  ami- 
ci, o  come  nimici  gli  amici  o  nimici  del- 
la diical  dominazione,  e  che  la  medesima 
possa  a  suo  piacere  porre  nella  terra,  ed 
estrarre  le  genti  ;  che  facendo  guerra  la 
Republica  nel  Trivigiano  o  nel  Cenedese 
debbano  i  Coneglianesi  dar  ajuto  ,  e  fa- 
vore secondo  il  loro  potere  a  proprie  spe- 
se (i), 

A  queste  domande  de' Coneglianesi  ris- 
pose la  Republica  in  termini  generali  adi 
10  aprile  ,    cioè  che  il  Doge    e   Comune 
;  di    Venezia   sono   consolati    di     poter    far 
j  cosa,  che  ridondar  possa  in  buono  e  quie- 
i  to  stato  di  quel  Comune ,  e   che  piace  lo- 
ro che  esso  sia  disposto  a  far  quanto  pia- 
1  cera  alla  Republica  ,   sperando  che  i   Co- 
neglianesi si  porteranno  in  modo  verso  di 
lei  ,   che    si    potranno    meritamente    avere 
per  favorevolmente  raccomandati  (z). 

Mentre  queste  cose  si  trartavan  ,  sorse 
un  furioso  nembo,  che  il  tutto  rovesciò* 
I  Svegliandosi  ne^Trivigiani  le  antiche  loro 
;  pretensioni  sopra  Conegliano  insinuarono 
alla  Republica  con  lettere,  e  con  ambasce- 
rie ,  che  questa  Terra  era  parte  del  loro  ter- 
ritorio ,  e  però  doveva  essa  far  le  fazioni 
insieme  con  Trivigi .  E  in  sì  fatto  ni^do 

essi 

1 ^ _. 

.    (i)  Ved.  Doc.  num.   1340. 
(2)  Ved.  Doc,  num.  1343» 
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S339  essi  seppero  rappresentar  la  faccenda ,  che 
sospendendo  il  Doge   ogni    passo   ulterio- 
re in    vantaggio   de*  Coneglianesi   indiriz- 
zò a' medesimi  due  lettere  coIPavviso  del- 
le istanze    fatte    da^  Trivigiani    ricercando 
lumi  y   ed    informazioni    per   rischiarar    la 
maceria.    Queste  lettere   furono    presenta- 
te al  Consiglio  da  Odorico  di  Ottavio  Pa- 
dovano Giudice  e  Vicario  in    assenza  del 
Podestà  y  e  siccome  in  modo  aspro  e  rigo* 
roso  instava  per  presentazione  di  carte,  di 
patti,  e  di  privilegi,  onde  comprovar  le  lo- 
ro pretese,  così  i  Coneglianesi  scoppiando 
in  un  QccQsso   di    dolore   si    arrischiarono 
di  scrivere  direttamente  alla   Republica  in 
raccomandazione    di    loro   stessi  ,    e  delle 
giustissime  loro  dimande  (i). 

Non  ebbero  i  Coneglianesi  molto  felici 
riscontri  da  Venezia ,  e  però  sendo  giunti 
a  Conegliano  cinque  ambasciatori  del  Pa- 
triarca d'Aquileja  Bertrando,  cominciarono 
a  pensar  Seriamente  alle  cose  loro .  Ragù- 
nato  il  ConsigW  a*  quattro  di  giugno  les- 
sero publicamente  le  lettere  del  Patriarca, 
con  cui  ii^^yitavaque' Cittadini  a  dar  la 
loro  Terra  sorto  il  dominio  della  Chiesa; 
e  questi  inviti  erano  accompagnati  da  soa- 
vissime espressioni,  che  dichiaravano  la 
dispiacenza  di  quel  Prelato  per  le  novità, 
per  gli  scandali ,  e  per  le  discordie  che  si 
erano  suscitate,  e  perciò  si  offriva  pronto 

a  ser- 


(i)  Ved,  Doc,  num,  135 1, 
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a  servire  e  compiacere  il  Comune  in  tut-  1339 
co  quello,  che  potesse  tanto  di  vettova- 
glile ,  che  di  genti .  E  queste  esibizioni  ^ 
perchè  fossero  meglio  avvalorate^  egli  le 
accompagnò  con  un  ambasceria  di  nobili 
personaggi ,  che  furono  Ridolfo  Signor  di 
Duino,  Federico  da  Savorgnano,  e  Ge- 
rardo da  Cucagna  Cavalieri ,  e  Galvano 
ida  Maniaco,  e  Francesco  Bojano,  i  quali 
esposero  essi  stessi  in  consiglio  i  sentimen- 
ti del  Patriarca  (i). 

]  Un  così  valido  appoggio,  ed  esibizioni 
rosi  vantaggiose  non  furono  da'  Coneglia- 
nesi  trascurate,  e  però  eleggendo  subito 
quattro  ambasciatori  ,  cioè  Scotto  degli 
plcotti,  Pulcio  da  Coibrusado ,  Zanussio 
lalla  Porta,  e  Mugardo  notajo  li  spediro- 
no al  Patriarca,  che  allora  era  in  Sacile, 
acciocché  offerissero  a  lui  ,  che  riceveva 
)n  nome  di  S.  Madre  Chiesa,  la  Terra  di 
ucnegliano  colle  sue  giurisdizioni  e  di- 
itretto  .  Si  trattò  pure  de' patti  ^  co'quali 
br  si  doveva  questa  dedizione,  e  il  Patri- 
arca, cui  premeva  assaissimo  l'acquisto  di 
osi  nobile  Città ,  ben  presto  convenne  con 
|ssì,  accordando  quanto  sapevano  dimanda- 
e.  Egli  prometteva  di  governar  i  Cone- 
lianesi  secondo  gli  statuti ,  e  le  consue- 
udini ,  e  secondo  i  diritti  comuni,  non  in- 
onendo  colte,  o  nuove  gabelle;  che  de'be- 
i  del  Comune  e  del  distretto  riceverà  mil- 
^^ le  fio- 

{z)  Ved.  Doc.  num.  1355, 
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S339  le  fiorini  d'oro  all'anno,  co'quali  provvede- 
rà  al  Podestà  ed  al  Vicario,  e'I  rimanente 
sarà  dispensato  per  la  necessità,  ed  utilità | 
della  Terra;  che  esso  procurerà  realmente, 
che  Conegliano  sia  ricevuto  nel  general 
Parlamento  del  Friuli  col  suo  distretto, 
come  sono  le  Comunità  e  i  Castellani  dii 
quella  Provincia,  e  che  sarà  soccorso  al 
caso ,  difendendolo  validamente  contro  chiun- 
que, e  munendolo  di  vettovaglie ,  e  di  ogni 
altra  cosa  necessaria;  che  terrà  gli  uomi- 
ni e  la  terra  di  Conegliano  esenti  da  qua- 
lunque Comunità ,  Collegio  ,  ed  universi- 
tà, eccettuata  la  Romana  Chiesa,  e  il  sa- 
cro Romano  Impero  non  vacante ,  e  pro- 
curerà di  ricuperare  i  suoi  beni  ^a  altr 
occupati;  che  finalmente  farà,  che  il  Pa- 
pa  approvi  con  lettere  questa  dedizione, 
e  queste  promesse  (  i  ) . 

E  di  fatti  non  spirò  quel  mese  di  giu- 
gno, che  il  buon  Pontefice  Benedetto- da 
Avignone  diresse  al  Patriarca  una  Bollai 
nella  quale  gli  ordina,  che  poiché  i  Co 
neglianesi  si  erano  dati  sotto  il  dominio 
della  Chiesa,  egli  sospender  dovesse  l'in- 
terdetto contro  di  quel  Comune  fulmina- 
to in  tempo,  ch'egli  era  soggetto  al  do 
minio  Scaligero  (2,), 

Sembrava  che  le  cose  procedessero  ii 
buon   sistema,  e   già   si   vede   che  a'nov( 

di  giù- 

(i)  Ved.  Doc.  nuin.  1356. 
(2)  Ved,  Dom,  num,  1357. 
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Si  giugno  Federico  da  Savorgnano  era  Ca-  i335> 
pìtanio  di  Conegliano  per  la  santa  Roma- 
na  Chiesa,   e    si   trova   nel   giorno   stesso 
un  frammento  di  atto,  che  pare   una  pro- 
cura per  sottoporre  Ja  terra  giuridicamen- 
te (i);   se  non    che  dir    conviene,  che  i 
fautori  deJJa   Republica  Veneziana   moves- 
sero delle  grandi  contraddizioni,  e   che  sì 
minacciasse  da  ogni  parte  T eccidio  di  quel- 
la Terra.  E  di  fatti  in  mezzo  alle  dispute 
civili,   ed   alle   discordie   prevalsero    final- 
mente quelli,  che  antiponevano   il  gover- 
io  Veneto   a   qualunque    altro     dominio, 
30ichè  nel  mese  stesso  cioè  a' 28     di  giu- 
gno il   Consiglio   generale   di    Conegliano 
jnstituì    suoi    Procuratori    Fulcerio    degli 
Scotti,    e  Fioravante   di    Ubaldino   notajo 
)er  sottomettere  Ja  Terra  e  il  distretto  al 
Veneto  dominio,  e  per  darne  il  possesso» 
Come  seguì    in   effetto    veggendosi   ducali 
leMì    cinque   aprile    1340.    indirizzate    da 
Bartolomeo   Gradenigo    Doge    a    Marina 
ijrimani  Podestà  di  Conegliano;   il   quale 
!:    il    primo    Podestà   de   mandato   domimi y 
he  abbia  governato  quella  Città,  (2)  ed 
sso  non  andò  guari  che  confermò  ad  An- 
Irea  Sanfiore  di  Serra  valle  il  possesso  d^un 
sudo   già    conpedutp    da'Caminesi    a^suoì 
maggiori  (3). 
^ Per 

i  (\)  Ved.  Doc.  num.   1356. 

:  (2,)  Si  veggano  le  memorie  di  Conegliano    MS, 

jel  Sig,  Domenico  dai  Giudice. 

'  (3)  Ved,  Doc.  num»  1376. 
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1339      Per  queste   dissensioni    de'  Gonegllanesì  i 
sospesero  intanto  i  Trivigiani  le  loro  pre- 
tese ^  e   invece   occuparonsi    tutti  per  ot- j 
tenere  dalla  curia   Pontifizia   V  assoluzione  | 
dair interdetto,   in   cui   si    ritrovavano  da 
gran  tempo  involti,  dopo  che  la  Città  era 
caduta  sotto  la  signoria  Scaligera .   Egli  è 
vero    che   questo   interdetto   non   era  mai 
stato    publicato,  perchè   gli    Scaligeri  non 
r avevano   acconsentito ;^    ma  non  fu  appe- 
na terminato  il  governo   di   que' Principi , 
che  il    Vescovo  in  vigore  del  proprio  do- 
vere, e  per   ubbidienza   a'pontifìzj  coman- 
di Tavea  fatto  pablicare  ,   e  solennemente 
osservare  per  tutta  la  sua  diocesi  (i). 

A  questo  effetto  in  maggio  elessero  i 
Trivigiani  Fioravante  da  Borso  a  loro  siit- 
dico  e  procuratore,  e  Io  spedirono  in  Avi- 
gnone per  ottenere  da  Papa  Benedetto 
xir.  il  desiderato  proscioglimento  (2). 
Essi  non  erano  colpevoli  di  alcun  delitto 
in  materia  di  religione,  o  di  disubbidien- 
za,, e  però  trovarono  nel  Papa  le  più  h- 
vorevoli  disposizioni  di  amorevole  e  lieta 
accoglienza.  Fioravante  era  partito  da  Tri-i 
vigi  a*  27  di  maggio  accompagnato  da  pu- 
bliche  lettere  al  Papa  per  la  sua  commis- 
sione .  Il  Comune  raccomando  parimente 
le  sue  premure  con  altre  lettere  in  publi- 

ca 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1359. 
(2)  Ved.  Dom.  num.  134^,  e  1347  e  doc,  stam- 
pato  nello  Statuto  Trivigiano  Lib.  i.  pag.  i. 
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ca  forma  a  venti  Cardinali,  che  assisteva-  1339 
no  il  Pontefice  in  Avignone  (i).  Il  Pa- 
pa  accordò  quanto  seppero  desiderare,  e 
Ja  Bolla  di  assoluzione  fu  indiritta  al  Pa- 
triarca di  Grado,  e  al  Vescovo  di  Torcello^ 
ed  a  quello  di  Civitanova;  ma  venne  sola- 
mente il  Torcellano  nel  settembre  a  Tri- 
vigi ,  dove  cantata  la  messa  solenne  fu  as- 
solto il  popolo ,  e  la  Città  con  grande  fe- 
sta ed  allegrezza  (i). 

Nel  publico  Consiglio  si  ratificarono 
poscia  gl'impegni,  che  con  solenne  giu- 
ramento aveva  Fiora vante  a  nome  del  suo 
Comune  promesso  al  Papa  di  osservare  (3), 
tale  essendo  la  condizione  apposta  nella 
Bolla  Pontifizia.  Imperciocché  il  Pontefi- 
ce aveva  voluto,  che  Fiora  vante  giurasse 
a  nome  di  tutti  i  Trivigiani ,  che  non  sa- 
ranno per  aderire  giammai  ad  >  alcun  ere- 
tico, o  scomunicato,  e  spezialmente  a  Lo- 
dovico il  Bavaro,  che  chiamavasi  Impera- 
tore, e  che  non  occuperanno  i  beni  della 
Chiesa,  e  rilascieranno  gli  occupati  (4). 
!  Fioravante  aveva  trovato  in  Avignone 
jU  ambasciatori  degli  Scaligeri,  che  chie- 
levano  anch'essi  sommessamente  pace  ed 
issoluzione .  Oh  quanto  s*  erano  que'Prin- 
:ipi  abbassati  da  quella  grande  altezza  ed 
ì  or^o- 

i' ^ ~ ' — -^ ' 

!  (i)  Ved.  Doc.  numy^xf49. 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1359. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1361. 

(4.)  Ved,  Doc,  num»  1359. 
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n39  orgoglio  y  che  li  rendea  così  fieri  !  Ed  è 
pur  vero  che  la  soverchia  felicità  in  que- 
sto mondo  rende  T  uomo  schiavo  delie  pro- 
prie passioni,  e  che  le  disgrazie  sono  un 
mezzo  valevole  a  farlo  ritornare  a^proprj 
doveri .  Appena  conchiusa  la  pace  coTrin- 
cipi  Collegati  Mastino  pensò  da  dove- 
ro  di  accomodare  i  suoi  conti  anche  col 
Pontefice.  Egli  avea  conosciuto  per  pro- 
va quanto  vane  fossero  le  speranze  fonda- 
te sopra  de* Ghibellini _,  e  quanto  incerti 
i  loro  favori .  Pertanto  in  febbrajo  unita^ 
mente  al  fratello  egli  ekssc  due  Procura- 
tori, cioè  Bonaventura  da  Ponte  Pietra, 
e  il  celebre  Guglielmo  da  Pastrengo,  per 
comparire  davanti  al  Pontefice  in  Avigno- 
ne, onde  ottenere  la  sospirata  assoluzione 
da  tante  scomuniche,  e  nel  medesimo  tem- 
po rinvestitura  de' Vicariati  di  Verona^ 
di  Parma,  e  di  Vicenza  (i). 

L* affare  era  imbrogliato,  e  richiedeva 
forti  e  lunghi  maneggi,  e  intanto  Masti- 
no attese  a  visitare  i  suoi  stati,  e  rifor- 
mare alquanto  i  disordini,  che  vi  si  erano 
introdotti  durante  la  guerra.  Egli  è  dif 
ficile,  che  ne' tempi  dì  confusione  e  di 
disordine  le  leggi  possano  conservare  i 
loro  vigore,  e  che  gli  scellera^i  non  con 
culchino  i    virtuosi.    Egh  andò   a  Parma, 

e  ri- 
'  ■  '         11.  .  ■  .     1 

(i)  Ved,  Doc.  stampato  nel  Cod,  O.p  ^^n^itia 
del  Lunig  T.  W.  pag.  82,  e  negli  Annali  Eccle 
siastici  del  Rinaldi  T.  XVI. 


U   N   D   E   G   I    M   O.^  4^ 

c  riformò  moltissimi  abusi ,  regolò  il  go-  1335 
verno,  e  fece  nuove  leggi  per  benefizio 
delia  Città,  e  per  maggior  sua  sicurezza. 
Che  egli  facesse  battere  in  queirincontro 
quella  moneta  ,  di  cui  parla  il  celebre  P. 
Affò  nella  sua  Dissertazione  delle  monete 
Parmigiane  (  i  )  ,  noi  saprei  determinar  di 
positivo,  rimanendo  la  cosa  ancora  fra  le 
oscurità  .  Erano  ben  peranco  gli  affari  di 
juella  Città  in  grandissim^a  confusione,  e 
)erò  credette  cosa  opportuna  costituirvi  per 
Sovernatori  i  Signori  da  Correggio,  di  che 
beo  appresso  ebbe  a  pentirsene  assai  (2). 
^oscia  agli  undici  di  aprile  andò  a  Luc« 
jy  e  per  cotesta  sua  andata  forte  s' inge- 
psirono  i  Fiorentini ,  né  Ja  Città  si  guar- 
h  mai  con  tanta  cura,  e  così  li  castelli 
felle  frontiere,  quanto  allora;  se  non  che 
lastino  cavato  avendo  da' Lucchesi  venti 
(nque  mila  fiorini  d'oro  per  una  nuova 
ihposizione ,  ritornossene  in  fretta  a  Ve- 
rena avendovi  lasciato  per  suo  Vicario 
(juglielmo  Canacci  degli  Scanabecchi  (3). 
IDairaltro  lato  Alberto  dalla  Scala  fece 
ù^  impresa  sopra  Marostica,  che  è  una 
tra  nel  territorio  di  Vicenza.  Abbiam 
Vduto  di  sopra  come  l'esercito   de' Colle- 

-1      g"" 

!i)  Nel  Tom.  V.  della  Raccolta   delle   monete 

•  i;ecche  d'Italia  del  Sig.  Zanetti. 
2)  Gio:  Villani  Stor.  Fiorent.  Lib.  XI, 
3  )  Gìo:  Villani  loc.    cit.   Ammirato  Stor.  Fio- 

ret.  Lib.  IX  Beverini  Annal.  Lucens.   MS.  P.  II. 

M.  7.  pag.  121.  t. 
Tomo  x[i.  D 
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2339  gati  avea  presa  quella  fortezza,  e  ravcii 
data  in  Signoria  a  Sicco  dì  Caldonazzo 
Ora  egli  allegava  di  non  esser  tenuto  alL 
restituzione  di  quella  Terra,  perchè  neirisj 
trumento  della  pace  non  era  ciò  prescrìt 
to,  e  inoltre  per  aver  un  altro  titolo mag 
giore  oltre  a  quello  di  conquista  y  ave 
fatto  che  il  popolo  Marosticano  radunati 
in  publica  assemblea  lo  eleggesse  a  publi 
che  voci  per  Signore  della  Terra  (i). 

Non  soffrirono  questa  ingiuria  gli  Sca 
ligeri,  ma  radunato  a' 20  di  maggio  u 
esercito  di  1500  cavalli ,  e  di  tremila  far 
ti  si  mosse  Albmo  in  persona  al T  assedi 
dì  quella  fortezza,  eia  costrinse  ad  arrer 
dersi  a  patti  a' dì  cinque  di  giugno  (2) 
Vogliono  i  Cortusj,  che  Alberto  vi  pcj 
nesse  alla  custodia  Guglielmo  da  Caste! 
barco  fedelissimo  alla  famiglia  Scaligera 
ma  un  documento  degli  otto  d*  agosto  ( 
avvisa  come  Capitan  generale  di  Marost 
ca  pe*due  fratelli  dalla  Scala  era  allora  u 

cer- 

»— — — — i^— 1— — — <■— M— 111  T  I       ■———Il  .    I     '"^ 

(  I  )  Anonimo  Foscariniano  MS. 

(2)1  Cortusj  lib.  Vili.  Gap.  2. dicono,  che  e 
fu  nel  134.0,  ma  se  ben  si  osserva,  l'errore 
deir amanuense,  o  della  stampa j  imperciocché  es 
narrano,  che  ciò  avvenne  durante  il  Reggimento 
Zannino  Contarini  Podestà  di  Padova ,  il  quale  sa 
piamo  di  certo  che  entrò  nel  suo  governo  al  pi 
mo  dì  marzo  del  1339,  ^  durò  fino  al  primo 
settembre  dell'anno  stesso;  ci0è  sei  mesi,  che  ta 
to  tempo  duravano  allora  ì  Podestà;  oltre  di  ci 
il^  Documento  qui  di  sotto  accennato  leva  ogni  du 
biezza  • 
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certo  Pucìo   dalla  Via  (i).  Dopo  di  ciò  1339 
Alberto  andò  a  Verona  ad  unirsi   col  fra- 
rclJo ,   aspettando    ansiosamente    ambedue 
r  esito  de' maneggi  alla  Corte  Pontifizìa. 

Erano  infinite  le  difficoltà  che  sì  dove- 
Ivano  superare^  non  bene  essendo  persua- 
so il  Pontefice  delle  promesse  degli  Sca- 
ligeri .  Mastino  aveva  unito  a'  due  Pro- 
curatori anche  due  nobili  Ambasciatori^ 
:ioè  A  zzo  da  Correggio  ,  e  Guglielmo 
4.ri  mondi .  A  zzo  ed  il  Pastrengo  ebbero 
)Ccasione  in  queir  incontro  di  conoscere  il 
Petrarca,  e  tra  essi  si  strinse  una  tenera, 
t  sincera  amicizia,  la  quale  fin  d'allora 
ili  sì  efficace,  che  il  Petrarca  già  nemico 
ber  sua  natura  delle  cose  forensi ,  e  del 
jome  solo  di  avvocheria ,  nondimeno  per 
ssi  non  isdegnò  di  perorare  innanzi  al  Pon- 
tefice Benedetto,  ed  ottenne  alla  fine  quan- 
I  jo  essi  bramavano  (z).  Ottenne,  io  di- 
co, 

(i)  Ved,  Doc.  iium.  13 5 S, 

(2)  Abb,  de  Side  Merrnr,  du  Petrarc.  T.  L 
ag.  273.  MafFei  Veron.  illustn  P,  IL  pag.  iij. 
l'iraboschi  Letterat.  Ital.  T.  V.  pag.  29.  e  320^ 
osservisi  peraltro  che  questo  ill'istre  autore  della 
letteratura  Italiana  pone  questo  fatto  al  1335;  Ma 
1  il  Petrarca  ottenne  dal  Pontefice  la  investitura 
ii  Parma  per  Mastino  alle  preghiere  di  Azz(?  e 
al  Pastrengo  ,  ciò  certamente  devesi  riferire  a 
iest'anno,  e  non  nel  1335  ,  in  cui  gli  Scaligeri 
l'ano  fierissimi  nimici  del  Pontefice ,  e  sottoposti 
jla  scomunica,  a  cui  soggiacquero  fino  a  quest'an- 
j).  Il  Pastrengo  nel  tempo  di  sua  dimora  in  Avi- 
pne  recossì  a  Valchiusa,  e  più  giorni  trattén- 
lisi  col  Petrarca,  Noi  lo  raccogliamo  da  una  lec- 
D    2  tera 
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^359  co,  a  richiesta  deMue  suoi  carissimi  ami- 
ci Azzone  e  Pastrengo  una  Bolla  Pontifi- 
zia  del  dì  primo  di  settembre,  con  cui  Pa-; 
pa  Benedetto  crea  Vicarj  della  Santa  Se-' 
de  Romana  vacante  imperio  in  Verona, 
in  Parma,  in  Vicenza  (i)^  i  due  fratelli 
Scaligeri  Alberto  e  Mastino,  ricevendo  k 
loro  persone,  e  i  loro  stati  sotto  la  pro- 
tezione apostolica  ,  purché  s'obbligassero 
di  pagare  annualmente  al  Papa  cinque  rpi- 
la  fiorini  d'oro,  e  mantenere  duecento  ca- 
valli 5  e  trecento  pedoni  al  servigio  della 
Chiesa  (2).  Ottenne  inoltre,  ciò  che  mag- 
giormente importava  5  a' 27  di  settembre 
una  seconda  Bolla  di  assoluzione  dall' or-; 
ribile  sacrilegio  commesso  nella  uccisione 
del  Vescovo  di  Verona.  E  questa  Bolla 
fu  diretta  al  Vescovo  di  Mantova ,  colla 
«pressa  commissione  di  portarsi  p^ersonal- 
mente  in  Verona,  ed  eseguire  solennemen- 
te la  cirimonia  delPassoluzione  (5).  Os- 
servabili si' rendono    le   rigorose   penitenze 

net- 
terà in   versi,  che    io  stesso    Petrarca    gli   scrisse 
in  cui  gii  ricorda  T occuparsi,    che  ambedue   face- 
vano piacevolmente  nel  coltivamento  di  un  orticel 
lo,  e  nel  ragionare  de* greci  e  de' latini  poeti. 

(i)  Osservisi   che  Lucca  non  è  nominata;  men- 
tre r  Angeli    nella   sua   istoria   di   Parma  Lib.   li 
pag.  174.    scrive  che   vi  era   compresa;  ma  que\^' 
Storico  filila  anche  nella  data  del  g'Qrno   di  q^' 
Bolla  dicendo  che  fu  li  18  settembre. 

(2)  Ved,  Doc.  stampato   negli  Annali  Ecclesia^! 
stici  del  Rinaldi  T.  XVI. 

(.3)  Ved.  Doc.  num,  1362, 
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nella  Bolla  suddetta   ingiunte  a' due  sacri-  13 39 
cohi  uccisori   del    Vescovo,    le  quali  rne- 
itano   di    essere    distesamente    riferite    ad 
miversale    istruzione     an^he    d;e'  Principi 

;randi. 

Fu  dunque  prescritto ,  che  Mastino  fi- 
aiuolo  di  Albuino,  e  Albuino  figliuolo 
Ili  Cangrande,  dovessero  nel  termine  dì 
'jidrni  orto  dopo  T  assoluzione  portarsi 
alla  porta  della  Città  detta  di  San  Feli- 
e,  o  del  Vescovo  alla  Cattedrale  a  piedi 
enza  cappuccio ,  o  sia  a  capo  scoperto, 
on  una  torcia  accesa  in  mano  del  peso 
i  libre  sei,  preceduti  da  altre  cento  tor- 
lie  simili  in  giorno  di  domenica,  nelfora 
el  maggior  concorso,  e  nel  tempo  della 
lessa  cantata,  ed  ivi  offerire  le  dette  tor- 
ie  in  mano  dei  Canonici,  acquali  dovea- 
o  chiedere  perdono  dell'eccesso  commes- 
^.  Che  dovessero  offerire  alla  stessa  Chic- 
a  un'immagine  d'argento  del  peso  di  tren- 
!a  m.arche,  e  dieci  lampane  d'argento  del- 
>  stesso  peso  per  cadauna  colTolìo  per 
pantenerle  perpetua itiente  accese;  e  a  fa- 
b   questa    oblazione    fosse    loro    accordato 

tempo  ài  stì  mesi.  Che  instituir  do- 
essero  sei  cappellanie  nella  Cattedrale  per 
bi  sacerdoti,  i  quali  ogni  giorno  celebras- 
ero  in  suffragio  dell'  estinto  Vescovo  , 
oli' assegnazione  di  venti  annui  fiorini  per 
adauna  .  Che  nel  dì  anniversario  della 
iiorte  di  esso  Ves^s'ovo  dovessero  vestire 
entiquattfo  poveri .  Che  avessero  a  di-  ^'^ 
D     3  giù- 
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'339  giunare   tutti    i   venerdì   dell*  anno ,   e  1^ 
vigilie   tutte  della  Beata   Vergine,  salvo  i 
casi  di  infermìcà  evecchiaja,  ne*  quali  ca- 
si  dovessero  in   essi  giorni  alimentare  due 
poveri.  E  finalmente,  che  in  occasione  di 
leve   generali   di   gente   per    le     guerre  di' 
Terra   Santa   dovessero   spedire   ventiquat- 
tro armati,  e  là  mantenerli  a  proprie  spe- 
se   per    guerreggiare    contro    gì' infedeli;  e 
ciò    dopo    la    morte    eziandio     deir  uno  e 
deli^alrro',   dovendo  di    ciò  lasciar    obbligo 
a'ioro  successorij  rimettendo    loro  peraltro 
tutte  quelle  altre  pene,  che  in  virtù  de'sa- 
cri  canoni  dovute  erano  ad  essi  due  delin* 
quenti  pel  delitto  da  loro  commesso  (  i  ) . 
Ne  la  solenne  cirimonia   delT  assoluzio- 
ne    fu   eseguita   dal    Vescovo    Mantovano, 
se    prima   ambedue    non   diedero    il  giura- 
irento  di  star  ubbidienti   e    rassegnati  alla 
Vclontà  del    Pontefice    per   le   dette   peni- 
tenze da   farsi  .    In    tal    guisa    ritornarono 
gli  Scaligeri  nel  grembo  della  Santa  Chie- 
sa Romana  dopo  tanti    anni    che    ne  era- 
no stati  lontani,  e  la  Città  di  Verona,  e 
gli  altri   luoghi  del    loro   dominio    furonoi 
liberati  dalT interdetto,  e  benedetti    solen- 
nemente con  allegrezza  universale  da  tutti 
i  popoli  (i). 

V 

(i)  V^cd,  Do..  ^.CctmpacD  nui' Ughelli  T.  V.  pag.  ; 
375.  \ 

(2)  Biancolin*   note  al    Zagata  ec.   Ughelli  Ital. 
Sac.  Tom.  V.  ne*  Vescovi  di  Verona  pag,  874. 


U  N    D   E   e   I   M   O.  55 

Il  buon  Pontefice  persuaso,   che  since-  1339 
j  ra  fosse   Ja    riconciliazione    di    Mastino , 

portò  più  in  là  ancora  le  sue  beneficen- 
ze verso  Verona  .  Imperciocché  formò  in 
ottobre  un  altro  Breve  ,  in  cui  le  conce^ 
de  la  publica  Università  degli  studj  in 
Gius  Canonico  e  Civile ,  e  in  Medicina  e 
nelle  Arti  (i).  Questo  Diploma  Pontifi- 
zio  fu  preso  da  molti  per  prima  fonda- 
izione  di  questa  Università  ;  ma  ben  con- 
siderandolo, a  giudizio  dell'immortale  Maf- 
fei  (  2  )  ,  si  dee  dire  ,  che  da  esso  nuova 
autorità, e  nuovo  lustro  ricevette,  ma  non 
la  prima  fondazione  ,  non  avendo  altro 
fatto  il  Pontefice  ,  che  approvar  quegli 
jstudj,  che  fin  dal  secolo  antecedente  era- 
no stati  in  quella  illustre  Città  a  publi- 
co  benefizio  introdotti.  E  questa  sua  ap- 
jprovazione  e  conferma  di  Università  tan- 
to più  volentieri  la  fece,  quanto  che  vo- 
ileva  in  qualche  maniera  consolar  T  animo 
•afflitto  de*  Cittadini  rammaricati  per  aver 
sai  Capitolo  della  Cattedrale  levato  il  diric- 
jto  della  elezione  del  proprio  Vescovo  , 
(avendolo  a  se  riserbato  (3). 

La  soggezione  degli  Scaligeri  alla  San- 
ta Sede  fu  seguita  da  tutti  gli  altri  Prin- 

cìp^ 

(  I  )  Ved.  Doc.  stampato  nelP  Ughelii  T.  V.  pag^ 
.875.  d 

(z)  Veron.  Illust.  P.  II.  nelìi  Prefaz. 
j    (3)  Ughelii  Ital.  Sacr.  T.  V,! ne* Vescovi  di  Ve-- 
Irona  loc.  cit.  / 
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?3S9  cipi  y  che  resistevano  a  far  questo  passo 
Essi  vedevano j  che  gli  affari  dell'Impera 
dorè  eratio  neir ultimo  decadimento,  e  ch< 
da  lui  sperar  non  potevano  ajuti  contro 
de' Guelfi,  che  andavano  crescendo  dì  po-i 
tenza  e  di  forze.  Essi  però  col  mezzo  di 
solenni  ambascerie  esposero  al  Pontefice 
la  loro  disposizione  ,  ed  egli  ,  che  altre 
non  bramava  da  lunghissimo  tempo,  ac 
cettò  di  buon  animo  le  offerte  loro  ,  e 
quindi  nel  medesimo  tempo  furono  costi- 
tuiti Vicari  della  Santa  Stàt  con  parti- 
colari Diplomi  Lucchìno  Visconti,  che 
nella  Signoria  di  Milano  era  succedute 
^d  Azzone  morto  miseramente  nel  fioi 
dell'età  a' 14  di  agosto  di  quest'anno, 
Luigi  da  Gonzaga  in  Mantova  ,  i  Mar- 
chesi d'Este  in  Ferrara,  ed  Ubertino  di 
Carrara  in  Padova.  E  così  il  buon  Pon- 
tefice Benedetto  XIL  ottenne  amichevol- 
mente ciò  che  il  gran  caporale  de'  Guel- 
fi con  tante  guerre  non  aveva  potuto  con- 
seguire giammai  (i). 

Indi  a  non  molto  morì  in  Trento 
Federico  della  Scala  Conte  di  Valpuli- 
cella ,  di  cui  abbiam  fatto  più  volte  men- 
zione ne' libri  superiori;  Egli  fece  il  suo 
testamento  in  Trento  in  quest'anno  stes- 
so a' 29  di  novembre,  dove   s'era  ritirato 

dopo 

(  I  )  Struvio  Corp.  Histor.  German,  T.  I.  pag. 
705.  Platina  Vitas  Ponti  £  T.  III.  pag.  213.  Il  Fio- 
retto delle  Croniche  di  Mantova  pag. 4^,  ed  altri. 
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dopo  che  fu  bandito  da  Verona  per  ordì-  ^335 
ne  di  Gangrande  ;  e  giacché  vivo  non  ave- 
va potuto  rientrare  in  patria  ^  ordinò  che 
vi  fosse  portato  il  suo  cadavere  y  e  sep- 
pellito in  un'arca  unitamente  a  sua  mo- 
glie Imperatrice  d' Antiochia  .  Egli  lascia 
moltissimi  legati  pii  ^  e  beneficò  i  frati 
Minori  di  Verona  ,  quelli  dell'ordine  de' 
Predicatori  ^  degli  Eremitani^  de' Serviti^ 
de' Carmelitani,  e  quelli  della  Colomba, 
e  di  Santa  Maria  di  Montebaldo  .  Da 
questo  suo  testamento  si  vede,  ch'egli 
fu  Vicario  in  Genova  ^  ed  in  Savona  ;,  e 
che  col  suo  valore  s'  aveva  acquistato  la 
Contea  di  Valpulicella  ,  che  era  discen- 
dente per  via  di  donne  dal  sangue  degli 
Ecelini,  avendo  avuto  per  madre  Enida  , 
che  nasceva  da  Enrico  da  Bgna  ,  di  cui 
fu  anche  erede;  che  Picardo  era  suo  pa- 
|Jre,  e  che  lasciava  sei  figli,  cioè  Barto- 
lomeo Canonico  della  Cattedrale  ,  Anna 
che  poi  si  maritò  in  Alberto  da  Caldo- 
inazzo,  Beatrice  che  era  moglie  di  Cor- 
rado di  Slanderbech,  Sofia  che  s'era  ma- 
Iritata  in  Azzo  da  CastelbarcOy  Catterina 
:he  era  monaca  in  S.  Chiara  ,  ed  Elisa- 
betta che  poi  andò  monaca  nelle  Mad- 
lalene  .  Le  generose  sue  beneficenze  ad 
iltre  Chiese,  e  ad  altari,  e  ad  altri  luo- 
ghi pii  possono  illustrare  egregiamente  la 
ptotia  Ecclesiastica  di  Verona  (i). 
j^ E  per- 

f— — *'"~'~~~ i—ni  11"   T  I  ■  ■  !■■  Ili  ■!    .1. 

(  I  )  Ved.  Doc.  stampato  nel  Lib.  IV.  delle  Ghie-" 
je  del  Biancolini  pag,  §09, 
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^33  9  E  perchè  dopo  la  pace  conchiusa  man- 
carono motivi  di  publiche  contese,  ne 
uscirono  in  campo  di  private,  che  aveva- 
no l'apparenza  di  divenire  serie  e  impor- 
tanti ,  perchè  erano  mosse  da  personaggi 
potenti  per  grandi  aderenze  .  In  Trivigi 
la  sovrana  providenza  della  Republica 
Veneta  per  torre  ogni  radice  a  qualsivoglia 
contesa  privata,  avea  fatto  un  editto,  che 
il  tempo  delle  guerre  allora  passate  cai- 
colar  non  si  dovesse  in  alcuna  prescrizio- 
ne,  e  a  maggior  chiarezza  dichiarò  ,  che 
li  principio  di  questa  guerra  si  dovesse 
considerare  il  dì  sedici  di  luglio  del  1336, 
e  la  durata  sino  agli  undici  di  febbrajo 
di  quest'anno,  nel  qual  giorno  era  giun- 
to  felicemente  in  Trivigi  per  Podestà  Ma- 
rin  Fallerò  (i) .  Così  gli  Scaligeri  con  al- 
tro editto  publicarono  che  tutte  le  con- 
danne, e  tutti  i  processi  fatti  daM oro  Ret- 
tori in  Bassano,  (parlandosi  di  quelli  pe- 
rò ,  che  non  avevano  avuto  esecuzione) 
s'intendessero  d'ora  in  avanti  revocati  ed 
annullati  (z),  e  così  fu  fatto  per  tutte  le 
terre  e  luoghi,  che  avevano  ubbidito  agli 
Scaligeri . 

Fu  parimenti  fatta  ragione  dal  Podestà 
di  Trivigi  a' Conti  di  Porzia  ,  che  si  la- 
mentavano del  Capitano  d'Oderzo,  per- 
chè esercitasse  senza  alcun  diritto  giuris- 
dizione   sopra    Fontanelle  ,    e    Franceni- 

ca 

^      (i)  Ved.  Doc.  iium.  1360. 
iz)  Ved.  Doc.  num,  1363. 
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ca  (i)>  e  così  ad  un  cotal  Nicoletto  1359 
Trivisano  Veneto ,  il  quale  chiedeva  risar- 
cimento per  una  casa,  che  dagli  Scaligeri 
era  stata  inclusa  nel  Castello  (2)  .  Gli 
Scaligeri  stessi  furono  risarciti  di  quelle 
case,  ch'essi  avevano  fabbricate  a  proprie 
loro  spese  in  Trivigi  ,  essendo  patto  vi- 
cendevole co'  Veneti  di  mantenersi  reci* 
procamente  il  possesso  de' beni  (3)  .  An- 
che il  Patriarca  d'Aquileja  a  scanso  d^ogni 
dispiacevole  disordine  si  compiacque  di 
aderire  alle  istanze  de'due  fratelli  Cami- 
nesi  Rizzardo  e  Gerardo,  ed  investirli  di 
^ue' feudi  ,  che  i  loro  maggiori  avevano 
avuto  da  quella  Chiesa  (4);  in  vigor  di 
:he  i  due  fratelli  poterono  anch'essi  be- 
leficare  quelle  persone  ,  dalle  quali  ave- 
rtano avuto  servigi  e  favori  nel  corso  di 
juesta  pericolosissima  guerra.  Quindi  a'Si- 
^nori  di  Spilimbergo,  e  a  quelli  di  Cuc- 
agna  concedettero  in  giurisdizione  alcuni 
ieudi  nel  Friuli  (s)y  e  così  ad  altre  per- 
one di  minor  conto  (6), 
!  Ma  non  si  poterono  impedire  due  liti 
inossc  in  quest'anno  da  due  potentissimi 
Personaggi.    Una  fu  intavolata  da' Signori 

di 

■     ■miiMi  I  I    I  —————— Wi———— IMI  III       M. 

(i)  Ved.  Dac.  num,   1341. 

(1)  Ved,  Doc.  num.   134.S. 

(3)  Ved.  Doc,  num.  134.2. 

{^)  Ved.  Doc.  num.  133 S. 
j  (5)  Ved.  Doc.  num.  1339. 
!  (6)  Ved,  Dog.  num.  1364.. 
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t339  ài  Porzia  a'due  fratelli  Caminesi  pet  U 
dorè  di  Pomiìia^  che  fu  moglie  di  Bia- 
cbiiio  da  Camino  miseramente  ucciso, 
carne  abbiam  detto  di  sopra  (  i  )  ;  e  | 
l'altra  da  Guglielmo  da  Camposampi'ero' 
contro  Ubertino  da  Carrara  .  Quella  de* 
Porzia  fu  tirata  in  lungo,  ed  ebbe  il  suo 
finimento  all'anno  1345,  come  vedremo: 
iTìa  quella  del  Camposampiero  minacciava 
pessime  conseguenze  ^  di  modo  che  fu 
d'uopo  che  il  Doge  di  Venezia  s'intro- 
jTiettesse  per  un  accomodamento. 

È  da  sapersi  pertanto  a  lume  della 
Storia  ,  che  Tisone  da  Camposampiero 
ebbe  due  mogli  ,  una  Caminese  (2)5  e 
l'altra  Carrarese.  Dalla  Caminese  gli  era 
nato  un  figlio  chiamato  Giacomo  y  che 
morì  giovinetta  ,  ma  pur  in  età  adultay 
poiché  ammogliatosi  aveva  avuto  un  fi-i 
gliuolino  per  nome  Guglielmo.  La  Car- 
rarese era  Cunizza  sorella  di  Marsilio  il 
grande^  che  fu  Signore  di  Padova  ;  e  di 
questa  seconda  donna  ebbe  un  alrro  figliuo- 
lo y    che   parimente  si  chiamò  Tisone  col 

110- 

(i)  Ved.  Doc,  num.   1352   e  ^353. 

(2)  I  Cortusj  lib,  Vili,  Gap.  [,  non  danno  il 
nome  di  questa  Caminese ,  ma  nell'  albero  che  fii 
prodotto  da' Signori  Conti  Ca'-uposampiero  nella  li- 
te contro  i  Padri  Minori  Osservanti  d^  S.  Frarice-' 
SCO  di  Padova  5  ella  è  nominata  Fng^len'la.  Po; 
trebbe  ella  essere  quella  Énge]enr!.r  figliuola  di 
Gabriele  da  Camino  nominata  nel  sio  testamentc 
da  noi  prodotto  nel  primo  Tomo  al  num.  51. 
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riome  del  padre  .    Questa    povera   Signora  1339 
fu  disgraziata,  poiché  essendo  moglie  d'un 
vecchio  rimase  vrdova  in  giovanile  età  nel 
1312  j    e  nel  1350  colta  in  fallo   con  un 
certo  Capitano  Borgognone  fu    fatta    mo- 
|rire  insieme  col  drudo  per  ordine  di  Mar- 
silio   suo     fratello  ,    e    dicesi    coila    ma- 
no del  proprio  figlio  Tisone  (i):  la  qual 
cosa  sebbene  orrìbile  a  dirsi  ,    non  è    tut- 
tavia inverisi  mi  le  a    chi    è    informato    del 
malvagio    animo  di  Tisone  ;    il    quale   es- 
sendo dopo  breve   spazio  di  tempo  venuto 
la  morte   lasciò    in    testamento   ^    Marsilio 
da    Carrara    suo    zio    tutto    il    suo    avrre  ^ 
{escludendo  Guglielmo  suo  nipote    figliuo- 
|lo  di    suo    fratello.    Marsilio  ,    come    ib- 
f)iam  detto,  morendo  instiruì  erede  Ubcr- 
:iiio . 

Intanto  Guglielmo  era  cresciuto  in  era, 
'd  erano  terminate  le  confusioni  ,  che 
/anno  sempre  unite  a' torbidi  della  g:^tr- 
'a  .  La  violenza,  e  la  prepotenza  ave- 
vano impedito  fino  allora  Gugli  Imo  dal- 
*  usare  di  sue  ras^ioni  ;  ma  succeduta  la 
!)ace ,  e  la  Republica  di  Vene  zia  fattasi 
[nallev^drice  della  publi.ca  tranquillità  , 
*)arve  a  Guglielmo  di  vedere  il  tempo 
)pportuno  di  muover  lire  allo  stesso  Uber-  * 
ino.  Le  sue  ragioni  erano  fondate  sopra 
1  testamento  di  T:sone   suo    paire  ,    che 

lo 

"■     '  1 

'  (  I  )  Cortus  Histor.  Lib,  Vili.  Gap.  I. 
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1339  Io  chiamava  a  parte  dell*  eredità  degli 
avi.  Militava  da  una  parte  la  giustizia 
evidentissima,  e  dall'altra  la  forza,  ed  il 
dominio.  Il  Doge  di  Venezia  in  questo  j 
pericoloso  affare  volle  essere  il  giudice  fra 
i  due  contendenti,  e  Guglielmo  fu  con- 
tento, che  a  lui  intanto  fosse  dato  in  custo- 
dia  il  Castello  di  Camposampiero ,  finché 
conosciute  le  ragioni  delle  parti  si  devenisse 
alla  decisiva  sentenza  della  questione. 

Vi  volle  un  anno  intero  prima  di  ris- 
chiarar le  ragioni  ,  poiché  nel  marzo  di 
quest'  anno  ebbe  principio  la  lite  ,  e  fu 
terminata  nel  marzo  susseguente.  O  fosse 
ragione,  o  politica  di  stato  ,  che  a  nic 
non  tocca  decidere,  sentenziò  il  Doge, 
che  il  Castello  di  Camposampiero  colla 
sua  Curia  esser  dovesse  di  Ubertino  ,  e 
tutto  il  resto  dell'eredità  diTisone  appar-i 
tenesse  a  Guglielmo.  Questo  Signore  in  tal 
guisa  venne  a  perdere  la  giurisdizione  del 
suo  Castello,  che  avea  dato  ne' tempi  an- 
tichi il  cognome  alla  di  lui  nobilissima  fami- 
glia, e  n'ebbe  a  provare  tanto  dispiacere, 
che  ne  morì  di  doglia  nel  1342  nel  mese 
di  febbraio  •  Rimase  di  lui  un'  unica  fi- 
glia chiamata  Sara  ,  e  così  si  estinse  la 
linea  de'Tisoni,  che  formava  il  ramo  mag- 
giore di  quella  antichissima  ed  illustre  fa- 
miglia (i). 

•"" . .  I  —^■—^'^'^^ 

òo- 

(  I  )  Non  venne  però  a  mancare   del  tutto  que- 
sta famiglia 3   come  alcuni  malamente  supposero, 

ma 
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Sopra  tutti  i  popoli  della  Marca  Tri-  i319 
vigiana  gustavano  i  frutti  dolcissimi  della 
pace  i  due  Comuni  di  Belluno  e  di  Fel- 
tre.  Prime  cure  delTuno,  e  dell' altro  fu- 
rono di  liberar  le  Città  loro  dall'interdet- 
to ,  nel  quale  erano  incorse  dal  dì  che 
caddero  sotto  il  dominio  degli  Scaligeri; 
e  perciò  mandarono  in  Avignone  nobile 
ambasceria  y  ed  ottennero  da  Papa  Bene- 
detto la  grazia  dell'assoluzione.  La  Bolla 
dell'esecuzione  fu  inviata  a  Niccolò  Ves- 
covo di  Trento  (i):  e  le  feste  della  ci- 
rimonia furon  fatte  solennemente  con  uni- 
versale allegrezza. 

I  Le  due  Città  erano  governate  da  un 
inobile  personaggio  col  titolo  di  Vicario 
generale  de'  due  fratelli  Principi  Boemi  y 
e  godevano  tranquille  un  lieto  riposo.  Le 
maggiori  occupazioni  di  quel  Vicario  in 
quest'anno  furono  di  attendere  a  riparare 
le  mura,  ed  a  fortificar  la  Città  di  Bel- 
luno con  nuovi  ripari  ,  e  con  buoni  sol- 
flati  ,  e  di  promuovere  la  mercatura  ed 
!  il 

na  conservossi  nel  secondo  ramo  proveniente  da 
juel  Gerardo  famoso  nelle  Istorie  per  avere  sfor« 
sato  Cecilia  da  Baone  moglie  di  Ecelino  da  Ro- 
nano,  come  racconta  Rolandino,  e  più  diffusa- 
nente  io  stesso  nella  mia  Storia  degli  Ecelini.  In 
^regresso  di  questa  Storia  si  vedrà  più  chiaramente 
a  verità  di  quanto  asserisco  • 

!  (i)  Rinaldi  Annal.  Eccles.  n.  71  di  quest*  an- 
ilo,  Bonelli  Notizie  ec.  de* Vescovi  di  Trento  ec. 
kol.  III.  P.  II.  pag.  99, 
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^339  il  commercio^  come  Tunica  sorgente  del 
le  ricchezze  de'  popoli  .  A  quesi*  effetto 
unì  egli  le  sue  premure  con  quelle  de^ 
Patriarca  d' Aquileja ,  e  si  determinarono 
di  far  unitamente  le  spese  per  accomodai 
quella  strada,  che  da  Alpago  lunghesso  i 
monti  portava  in  Friuli  per  la  parte  d 
Polcenico:  strada  acconcia  ad  agevolare  i 
trasporto  delle  mercanzie  (i) . 

Quest'uomo  così  attento  a  promuovere 
il  bène  del  popolo  Bellunese  era  Gino  d^ 
Castiglione  Vicario  generale  pe*  due  fra- 
telli Boemi  nelle  due  suddetce  Città  ,  e  te- 
neva in  Feltre  per  suo  assessore  Giovanni 
de'Monticoli,  e  in  Cividale-Xrentino  de' 
Torcoli  ,  e  per  Capitano  del  presidio 
Giovanni  da  Lusignano  ;  A  costui  fu-( 
rono  presentate  lettere  ^di  Gino  sud- 
detto del  dì  28.  ottobre,  che  gli  commet- 
tevano V  esecuzione  della  grazia  con^i 
CCSS2L  della  Contea  di  Alpago  da  Carlo 3 
e  da  Giovanni  fratelli  Boemi  a  Giacoba  mo- 
glie di  Endrighstto  Bongajo  col  mero,  e 
misto  impero,  come  suo  marito,  ancor 
vivo  nelle  prigioni  inCarintia,  la  possede- 
va (2).  Sotto  del  suo  Vicariato  fu  anco- 
ra riedificato ,  e  con  forti  mura  riparato 
il  Castello  di  Cadore  nella  Contrada  di 
Pieve  (5). 


Ma 


(i)  Piloni  Scor.  di  Belluno  Lib.  IV.  pag.  i54% 

(2)  Ved.  Due.  num.  1378, 

(3)  Piloni  Stor.  di  Belluno  pag.  195, 
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Ma  non  si  creda  perciò  che  U  pace  i339 
£osse  universale  per  tutta  Ja  Provincia  , 
Enino  que^  tempi  troppo  infelici,  onde 
operare  una  stabile  quiete,  e  le  publiche 
guerre  davano  sempre  il  luogo  alle  priva- 
te discordie;  sebben  privati  non  si  posso- 
no chiamare  quegli  affari,  che  quasi  mi- 
;ero  in  combustione  una  intera  provincia, 
fd  a  grave  pericolo  una  illustre  Città .  Io 
>arlo  dì  una  congiura  scopertasi  in  Gene- 
la  ne*  primi  giorni  deir  anno  1340. 

Dopo   che  il  Vescovo  Fr<ancesco  Rampo-  1340 
ìt  avea  data  ^investitura  de'luoghi  accennati 
i  sopra  a'Procuratori  di  San  Marco ,  idue 
'atelli  Caminesi  Rizzardo  e  Gerardo   gli 
yca.no   mosso   molti    pericolosi   disturbi  ; 
;nperciocchè   pretendevano ,    né    avevano 
itto  il  torto  ,   che  que' feudi   alla   morte 
'i  Rizzardo  Gaminese  di   sopra   dovessero 
^  essi  ricadere,  come  feudi  conceduti  al- 
J  famiglia  prima  che  in  due  rami   si   di- 
vedesse •  Ma  il  Vescovo  fu  sempre  costan- 
t   in   voler  sostenei^e   V  investitura    fatta 
Sili  accennati  Procuratori;    né  questi   vol- 
Iro  mai  cedere  alcuno   deMuogìii    nelTis- 
tamento  notati  •    Già  ne   avevano  preso 
i  possesso,  e  già  da   que^opoli   avevano 
revuto  il  giuramento  di  fedeltà  (i). 

Da  ciò  compresero  i  due  Caminesi,  che 
fra  strada  non  restava  ad   essi   per   con- 

segui- 


I  )  bissertaz.  MS.  della  giurisdizione  tempora- 
le^e' Vescovi  di  Geneda  presso  T Autore, 
Tomo  XII.  E 
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^340  seguire  T intento  loro,  se  non  che  la  for 
za  deirarmi  ;   ma  sapevano   dall' altro   lai 
to  ,    che     essi    soli    non    avevano     forzi 
bastevoli    per    cozzare    col     Vescovo  ,    ({ 
co' Veneziani   uniti  .   Ebbero  essi   dunqu 
ricorso    a    Beltrando   Patriarca   d'Aquile 
ja  ,   che   del    Vescovo  si   doleva  ,   percb 
avesse  dato  a' Veneziani  Ca volano ,  cui  pr( 
tendeva  essere  di  sua  giurisdizione ,  né  intei 
pellati    volevano   restituirlo  .   I   Camine! 

/  stipularono  dunque  con  lui  una  lega  ofFer 
siva,  e  difensiva;  e  poscia  pensarono  ; 
modo  di  condurre  a  buon  fine  T  impn 
sa,  e  conchiusero  non  esservi  miglior  pa 
tito  ,  che  procurare  T  espugnazione  del 
Rocca  di  Ceneda,  e  del  Castello  di  Si 
Martino;  imprese  che  se  riuscivano,  pc 
tavano  seco  la  prigionia  del  Vesco^ 
stesso.  Ma  perchè  queste  fortezze  erai 
ben  presidiate ,  giudicarono  spediente  p 
sicuro  tentare  la  strada  de^tradimenti  (lu 

Sin  da  quel  tempo  che  gli  Scaligeri 
erano  impadroniti  di  Feltre  ,  molti 
que* Cittadini  ,  che  professavano  la  fazi- 
ne  de^ Guelfi,  abbandonarono  la  patria 5- 
si  ritirarono  ^jjjp abitare  altrove.  Fra  qir 
sti  fu  Guecello  da  Romagno  ,  che  rir- 
verossi  in  Ceneda,  accolto  da  quel  ^ - 
scovo  con  distinzione ,  attesa  la  s^ua  noi  - 
tà  ,   e    volle   metterlo   fra  '1   numero      i 

<:\10 

(,  1  )  Dxsscrtazìone  MS.   de'  V^escovi  di  Cea^ 
loc.  cit. 
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noi  vassalli  investendolo  di  una  delle  tor-  x34a 
i  del  Borgo  di  sopra  con  molto  ter- 
eno  di  que' contorni  .  Da  questo  venne 
Antonio,  il  quale  dopo  lai  morte  deP  pa- 
re fu  reinvestito  dal  Rampone  del  feu- 
0  stesso,  e  sempre  guardato  da  lui  eoa 
lolta  parzialità  (i)  i 

Se  non  che  costui  malamente  corrìspo- 
*  agli  onori  che  riceveva  dal  Prelato  , 
ssendosi  inteso  secretamente  col  Patriar- 
i  y  e^  con  quelli  da  Camino  ^  di  tradire 
Vescovo  y  il  quale  stavasene  bensì  rigyar* 
ato,  ma  senza  simile  sospetto.  Fosse  o 
erchè  troppo  i  Congiurati  presumessero  di 
')ro  stessi  3  o  che  poco  si  curassero  di  tener 
;''creto  il  trattato^  per  imprudenza  deVom- 
lici  la  cospirazione  fu  discoperta  .  Era 
:astaldo  nella  Motta  per  Rizzardo  e  Gè- 
nrdo  Caminesi  Mino  de'  Piccini  Bologne- 
j  y  che  professava  antica  amicizia  con 
.ietro  di  S*  Lorenzo  parimente  Bologne- 
ì  stipendiarlo  del  Vescovo  .  Mino  volle 
tntaré  la  fede  di  Pietro  ,  e  a  tal  effetto 
;)edì  a  Ceneda  un  cotal  Violetta  fami- 
lare  di  Rizzardo  -  Egli  parlò  con  Pie- 
\o  procurando  colle  più  lusinghevoli  pro- 
esse di  tirarlo  a  parte  della  congiura. 
'li  prometteva  per  conimissione  del  Pa- 
iiarca,  e  de'G^minesi  un  premio  di  quat- 
locento  fiofim  d' oro  ,  ed  una   bandiera 

fra 

.  |C  I  )  Dissertazione  cit. 
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1340  fra  le  truppe  Patriarcali  ,   se   avesse   dati 
nelle  mani  di  Rizzardo   e   di   Gerardo  jj 
Castello    di    S.    Martino  .    Senza    nient 
scomporsi  rispose  il  San  Lorenzo ,    e  x' ? 
.  vi  darà  il  Castello ,  voi  tion  avrete  la  Rocca  ^ 
e  poi  chi  vi  spalleggierà ,  e  che\  gente  avrei 
voi?  Voiy   replicò  il  Violetta  ,   non  avet 
a  pensare  alla  Rocca  y   poiché  di  questa  se 
no  già  dispaste  le  cose  y  e  quanto  alla  geni 
già  s- intendono  con  noi  quelli   di    Cordignc 
ftoy  di  Fregrnay  di  Valdimareno  y  e  di  Ti 
melle  ;    ma  di  questa  meglio  dir  avvi   Anti 
nio  da  Romagno  y   a  cui  darete   questa   le 
tera  ;  e  così  dicendo  gli  consegnò  una  lei 
tera    del    Patriarca   diretta  al    Romagno 
Il  San  Lorenzo  senza  porre  tempo  in  mej 
zo  portossi  in  Castello ,  presentossi  al  Ve 
covo  5  narragli  tutto  il  seguito,  e  gli  dii 
de  la   lettera   stessa  y    prova   infallibile  < 
quanto  egli  asseriva .  E  per  maggior  ce 
titudine  delle  cose  esposte  volle  il  Vesa 
vo  y  che  formasse  un  atto  publico  di  qu 
sta  sua  esposizione  (i). 

Era  allora  Viceconte  e  Rettore  in  Ci 
neda  Sucio  de'Barbaroli  Bolognese ,  il  qu 
le  sebbene  intendesse  di  procedere  conti 
Antonio  di  Romagno  ,  e  gli  altri  cor 
plici,  pure  dissimulò  sino  al  seguente  iH' 
se  di  febbraio  y  sperando  di  poter  intan 
assicurarsi  della  persona  del  suddetto   A  • 

tonio, 

(i)  Ved,  Doc.  num.  1367, 
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onio  3  che  per  alcuni  affari  erài  partito  ^3^^ 
a  Ceneda,  Ma  vedendo  che  le  cose  an-  "^ 
avano  troppo  in  lungo ,   e  temendo  che 

ia  congiura  potesse  sortire  il  suo  ef- 
'tto  y  o  che  i  traditori  si  potessero  ac- 
)rgere  di  essere  stati  scoperti  y  giudicò 
^n  fatto  di  carcerar  intanto  Simeone  Bo- 
jrllo,  ed  un  certo  Arnoldo  de  Zusio, 
ae  si  credevano  due  de'  complici  princi- 
ili.  Il  dì  sedici  di  febbrajo  il  Viceconte 
;ce  estendere  Tatto  d'inquisizione  ,  e  il 
e  seguente  furono  separatamente  costitui- 
1  i  due  carcerati ,  Depose  il  Bonello 
lolti  eccessi  gravissimi  meditati  dal  Ro- 
jagno  contro  il  Vescovo ,  e  contro  il 
iomune  di  Venezia  :  e  Arnoldo  palesò 
lolti  complici  y  confermando  i  detti  del 
bnello  (i). 

Formato  il  processo  non  passò  avanti  il 
'iceconte  Barbaroli  y  perchè  si  avvicinava 
i  fine  del  suo  reggimento  ^  ma  essendogli 
iato  nel  principio  di  marzo  sostituito  il 
l'ottor  Ongarello  degli  Ongarelli  di  Pad- 
ova, volle  subito  questi  darvi  di  nuo- 
})  la  mano,  che  però  il  giorno  quattor- 
cci  dello  stesso  mese  ordinò  ,  che  doves- 
2fo  esser  condotti  alla  sua  presenza  i  due 
]igionieri,  acquali  fu  letta  la  deposizio- 
i  fatta  avanti  il  suo  precessore  y  che  da 
*si  fu  in  tutto  e  f)er   tutto   confermata  ; 

onde 

(i)  Ved,  Doc,  num.  1369, 

E    t 
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134.0  onde  egli  fece  il  giorno  dietro  publican 
la  sua  sentenza  condannandoli  nella  con 
fiscazione  di  tutti  i  loro  beni,  e  nella  tes 
ra,  se  dentro  otto  giorni  non  pagasse  i 
Bonello  per  emenda  lire  trecepto  di  pie 
coli,  e  lire  ottocento  Arnoldo  (i). 

Contro  gli  altri  rei  niente  fu  detto  al 
iora  ;   ma  essendo   stato   condotto   prigio 
ne  nel  rnese  di  giugno   lo  stesso  Antoni( 
da  Romagnoj  il  Viceconte  lo  fece  com 
parire  dinanzi  a   se  ^   ed   esaminato   sopr 
tutte  le  cose  predette   arditamente  confes 
so  ogni  cosa;    onde  riposto  nello^rigion 
fu  dato  in  custodia  a  due  stipendiarj ,  ciò 
Benvenuto  d'Argenta,   e  Matteo  Finldij 
Bologna  .    Costoro    però    dimentichi   de 
proprio  dovere,  e  corrotti  dalPoro  lastei 
sa  notte   se   ne   fuggirono   con   esso    lui 
.  Allora   furono   proclamati   esso    Antonio 
Biaggio  e  Vettorello  suoi  fratelli  naturali 
e  tutti  gli  altri   che   erano   stati   a    pare 
della  congiura,  e  poscia  non  essendo  con 
parsi  furon  capitalmente  banditi  colla  cor 
fiscazione  de'  loro  beni  (2) . 

Tutto  questo  però  ad  altro  non  servì 
che  a  rendere  più  strepitosi  i  tumulti, 
sempre  più  pericolose  le  persecuzioni 
onde  il  Vescovo  Rampone  si  credette  i 
necessità  di  assicurar  la  sua  vita  in  Ven< 
zia ,   principiando   di   là   civilmente   nel.' 

Cor- 

Ci)  Dissertazione  &c.  MS,  loc.  cit. 
(z)  Dissertazione  cit. 
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'Corte  Romanai  a  contendere  co'Camine-  1340 
sì  per  le  loro  pretese  .  Tale  era  stato  il 
motivo  per  cui  il  Patriarca  avea  procura- 
to di  far  ribellare  a^  Veneziani  alcune  ter- 
re della  nuova  conquista  ,  e  spezialmente 
Conegliano  ,  e  gli  era  venuto  fatto  in 
quel  modo  ,  che  abbiamo  esposto  di  so- 
pra (1);  ma  le  cose  si  acquetarono  in 
allora  ,  e  i  pericoli  di  guerra  cessero  il 
luogo  agli  spettacoli,  ed  a' divertimenti. 
Le  allegrezze  di  nozze  devono  ancor 
qualche  volca  occupare  la  nostra  penna 
per  non  aggirarci  sempre  intorno  agli  or- 
rori delle  guerre,  delle  congiure ,  e  de'tra- 
iimenti.  Nel  dì  quarto  di  Luglio  delPan- 
po  1339  furono  fatte  assai  feste  nella 
Provincia  Trivigiana  pel  matrimonio  di 
Bertoldo  Marchese  d'Este  con  Catterina 
Sgliuola  di  Rizzardo  da  Camino  (z) ,  Per 

que- 


^ 


(  I  )  Cortus.   Histor.  Lib.  Vili.  Gap.  2.  ^  1 

',  (  2  )  Il  Muratori   nelle   Antichità   Estensi   P.  IL  ■ 
)ag.  103.   dice  che   questa  Catterina    era  figliuola  ^ 
li  Rizzardo  Signor  di  Trivfgi  ;  all'incontro  i  Cor-  ' 
US)  Lib.  IV.  Gap.  X.  dicono  che  una  figlia  dell  al* 
irò  Rizzardo  disotto  dopo  di  essere  stata  promes- 
a  sposa  a  un  figlio  naturale  di  Alberto   dalla  Sca- 
a  fu  maritata  nel   Marchese  Bertoldo;    e  par  che 
;iò  si  possa  raccogliere  anche  dal  Gronico   Esten- 
e,  il  quale   descrivendo  alla  pag,  403.   le  nozze 
lice  che   Gatterina  era  figlia   di  Rizzardo ,   e  non 
n  pone  il  quondam^  il  che  indica   che   suo  padre 
jra  vivo  ancora.  Peraltro  si  potrebbe  credere  che 
[Jatterina  figliuola  di  Rizzardo  potesse  essersi  ma- 
ìtata  intorno  a  quest'anno:   poiché   trovando  nel 

E    4 
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4340  questa  cagione  si  tenne  in  Ferrara  una 
inagnifica  corte ,  e  i  Marchesi  dominanti 
|)er  onore  del  cugino  fecero  le  spese  di 
tutto  regalando  riccamente  ì  buffoili,  che, 
v'intervennero,  fra  i  quali  celebre  fa  in 
que' tempi  nella  Corte  di  Ferrara  il  Gon- 
nella  5  le  cui  piacevolezze  meritarono  di 
essere  tramandate  ai  posteri ,  e  che  ne  fa- 
cesse ancora  menzione  Francesco  Sacchet- 
ti nelle  sue  Novelle  ,  ed  altri  in  questo 
secolo  le  descrivesse  in  ottava  rima. 
^  Non  si  può  fare  a  meno  di  non  ammi- 
rare i  costumi  di  quel  tempo  sì  diversi 
da*  nostri  .  Non  si  faceva  allora  alcuna 
publica  festa  senza  l'intervento  di  una  co- 
j)ia  immensa  di  cantambanchi  y  di  buffo- 
ni, di  ballerini  da  corda,  di  musici,  di  so- 
natori ,  di  giocatori  ^  di  istrioni ,  e  di  al- 
tra 

1345.  un  istrumento'  di  investitura  dei  Vescovo  d 
Ceneda  di  tutti  i  Castelli,  e  giurisdizioni,  ch< 
avevano  posseduto  Rizzardo  eGuecellone  Camines 
a  Beatrice  e  Rizzarda  sorelle  figliuole  di  Rizzar 
do  suddetto ,  io  non  veggo  nominata  Catterina 
che  dovrebbe  esser  stata  la  prima  per  esser  1 
maggiore ,  il  che  mi  dimostra ,  ch'essa  era  già  ma 
ri  tata,  Ved.  Doc.  num.  1408.  Oltre  di  che  i 
suppongo,  che  il  testo  de*Cortusj  sia  corrotto 
come  è  corrotto  infallibilmente  il  Codice  di  que 
gli  scrittori  posseduto  da  Bortolameo  Petardi  Ve 
ronese  ,  e  prodotto  nelP  edizione  del  Burmann 
T.  VI.  P.  I.  Thesaur.  Antiqu.  Ital.  pag.  61.  in  ci 
si  legge:  die  vero  IX,  Septembrìs  filius  naturafisil 
infans  D,  Alberti  de  la  Scala  fi  li  a  m  nizzardi  duxn 
in  sponsartì ,  quam  postea  misit  BartholotoMàrchiam 
Vedi  la  Dissertazione  de'Caminesi  alla  pag.  97. 
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tfa  simile  gènte  ,  che  coMoro  giuochi  e  n4<5 
canti  é  novelle  trastullavano  ogni  ordine 
dì  persone  ;  e  quello  che  può  cagionar 
maraviglia  si  è  il  vedere  in  quanta  consi- 
derazione si  fosse  presso  de*  Grandi  co- 
testa  razza  di  uomini  ,  che  non  partiva- 
no mai  se  non  assai  ben  regalati  .  Anzi 
correva  il  costume ,  che  le  vesti  prezio- 
se doriate  a'  medesimi  Principi  venivano 
poi  distribuite  a  costoro  ;  imperciocché 
non  solevano  in  queir  età  intervenire  i 
gran  Signori  alle  feste  suddette  o  di  noz- 
ze, o  di  altre  solenni  Corti  ed  allegrie, 
senza  offerir  qualche  dono  a' Principi  in 
•attestato  della  loro  amicizia  ed  ossequio. 
'  Ne  abbiamo  un  altro  esempio  maravi- 
glioso  nella  Cronica  Mantovana  di  Ben- 
venuto Aliprandi  in  quest'anno,  il  quale 
ritorna  moltissimo  al  proposito  della  no- 
stra stòria;  imperciocché  entrarono  in  Man- 
tova tutte  nel  medesimo  tempo  tre  spose 
in  casa  Gonzaga  :  Novella  de'  Marchesi 
jMalaspini,  che  si  maritò  in  Luigi,  Ver- 
de de'  Beccaria,  che  prese  Corrado  figli- 
uolo di  Luigi,  e  Verde  dalla  Scala  sorella 
di  Mastino  e  vedova  di  Rizzardo  da  Ca- 
mino ,  la  quale  si  unì  con  Ugolino  figliuo- 
lo di  Guido  (i). 

Queste  nozze  si  celebrarono  tutte  nel 
medesimo  tempo,  e  furono  oltre  modo 
son- 

j     (i)  Aliprariuina  Gap.  35.  presso  il  Muratori  An- 
'tiqu,  Ital.  Med.  «vi  T.  V. 
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j 340  sontuose  ^  magnìfiche,  e  rAliprandi  che 
minutamente  le  descrive,  racconta  che  gran 
moltitudine  di  preziose  vesti  fu  donata  a- 
gli   sposi  da* Principi  d'Italia,   che  furon 
presenti  a  quelle  allegrezze    matrimoiìiali. 
Il  Marchese  d'Este  ne  regalò  sei  di  scaf- 
lato,  e  sei  fornite  d* argento;   Mastino  sei 
di  velluto  di  grana  con  bottoni  d'argenta 
dorati,  e  sei  di  panno  finissimo  di  due  co- 
lori, tutte  foderate  di  varo,    ed  altre  do- 
dici superbamente  fregiate;  Lucchino  Vis- 
conti   ventiquattro    foderate    di   coniglia  ;  i 
Maffeo  Visconti  ventìdue   con    divisa   alla 
Francese,    fregi   di    valore,    e    bottoni  d' 
argento;  il  Carrarese  Signor  di  Padova  (i) 
dieci  di  mischio  con  bellissimi  fregi    pure 
(Inargento;   gli  ambasciatori    de* Veneziani 
ne  portarono  due  di  velluto  di  grana  con 
superbi    ornamenti;   sei  pompose  i  Caval- 
cabuoi,  ed  altrettante  i  Beccaria,   e  mol- 
te altre  tutte  bellissime  i  primi  Signori  e 
Cavalieri  d'Italia,  che  arrivarono  fino   al 
numero  di  3^8.  che  per  singolare    magni- 
ficenza furono  tutte,  come  dice  T  Alipran- 
dì  i  buffoni  e  sonatori  donate  (2) . 

Furono  altresì  regalati  agli  sposi  molti 
destrieri,  quattro  dal  Marchese  Obizzo 
co' fornimenti  dorati,  quattro  da    Mastino 

dal- 

■■  I  i- 

(i)  r  V.aTei  Amai,  di  Mantova  Lib.  X.  Vf%. 
634.  b  cHiama  GiacDmD;  potrebbe  egli  aver  alla- 
to con  Ubertino? 

(z)  Alipraiidi  loc.  cit. 
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dalla  Scala,  tre  da  Ostasio  da  Polenta  y  1340 
tre  da  Azzo  da  Correggio,  e  da' Signori 
e  Cavalieri  di  diverse  qualità  furono  do- 
nate 253.  marche  d'  argento  ,  e  ricchi 
presenti  d*oro,  e  di  cibi  deliziosi.  Gran- 
dissima si  dimostrò  ancora  la  liberalità 
de'Gonzaghi,  che  donarono  a  varj  Cava- 
lieri e  gentiluomini  zJJ.  tra  cavalli  e  pa- 
lafreni di  molto  valore;  e  si  ha  che  in 
quelle  nozze  furono  spese  cinquanta  due 
mila  lire  di  quel  tempo,  che,  oltre  gP 
infiniti  doni ,  fu  somma  assai  grande .  Se- 
guì ancora  la  creazione  di  i$.  Cavalieri 
per  le  mani  di  Lucchino  Visconte,  di  Mas- 
tino dalla  Scala,  e  del  Marchese  d^Este, 

iche  tutti  colla  loro  presenza  onorate  ave- 
vano quelle  feste.  Si  tenne  corte  bandita 
per  otto  giorni,  e  vi  si  annoverarono quat- 

■  trocento  sonatori  (i). 

j  Né  in  Mantova  solo  si  celebrarono  le 
feste  della  Scaligera  col  Gonzaga,  poiché 
anche  in  Verona  furon  fatte  magnifiche, 

\e  ì  Veneziani  vi  spedirono  due  ambascia- 

'tori  a' Signori  dalla  Scala  colle  opportu- 
ne commissioni  di  assisterle  a  nome  della 
Republica  con  quelle  medesime  condizio- 
ni ,  che  avevano  dato  agli  altri  destinati 
per  Mantova ,  dal  qual  documento  sì  rac- 
coglie che  €ssc  si  fecero  in  gennajo  (z), 

e  co- 

(i)  Fioretti  delle  Croniche  di  Mantova  pag,  46, 
Equicola  Lib.  3.  Possevino  Lib.  V.  pag.  49 8«  ^c* 
(2)  Ved.  Doc,  num.  1368, 
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tu^  e   così  pure  avran  fatto  gli  altti    Prin- 
cipi. 

Seguirono  nel  medesimo  tempo  in   Pa- 
dova anche  le  nozze  di  Ubertino  da  Car- 
rara. Egli  avea   sciolto   il    suo   matrimo- 
nio con  Giacobina  figliuola  di  Simone  da 
Correggio,  o   perchè   l'avesse   presa    per 
forza  5  come  dicono  i  Cortusj  (i),  o  per- 
chè era  stata  violentata    da   Alberto  dalla 
Scala ,  come  abbiam  detto  di  sopra .  A'  24. 
di  aprile  di   quest*  anno  passò  al   seconda 
matrimonio   con   Anna   Malatesta  de'  Si» 
gnori     di     Rimini     (z).     Egli    la    scel- 
se per  la  siia  nota  saviezza   senza  apprez- 
zar   ne   ricchezze,   né   dote,  mentre    essa 
viveva  lungi  da  Rimino,  donde  F atea  cac- 
ciata Malatesta  suo  parente.  Le  feste  non 
furono  splendide,  amando  Ubertino  d'im- 
piegare il   suo  danaro   a   vantaggio    della 
Città,  e  de'suoi  sudditi  dalle  lunghe  guerre 
spossati    e   smunti .    La    Città  per    queste 
nozze  fece  però  grandi  allegrezze ,  sperando 
di  potere  avere  un  successore  al  Principato, 
poiché  Ubertino  non  aveva  alcun   figlio  : 
sebbene  i  comuni  voti  non  furono  dai  cie- 
lo esauditi. 

Le  allegrezze  di  queste  sue  nozze  non 
interruppero  peraltro   gli  utili  cdifizj,  a' 

qua- 

(1)  Cortus.  Histon  Llb.  VIIL  Gap,  3. 

(2)  Clementini  Storia  di  Rimino  pag.  5^2,.  553. 
566.  e  567.  e  Cortus.  Histor.  Lib.  Vili.  Gap,  3. 
«  Verger.  T.  XVI.  Rer.  Ital.  Script,  p.  165. 
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quali  avevia  dato  prineipio,  subitochè  fu  1340 
proclamato  Signore.  Tale  era  U  fabbrica 
della  Rocca  d'  Este,  cui  vide  recata  ^ 
compimento  in  quell'anno  stesso,  come 
dimostra  l'onorevole  iscrizione,  che  era 
stata  messa  sopra  le  porte  della  medesima 
ad  onore  perpetuo  di  Ubertino  (i);  e  ta* 
li  furono  que^  magnifici  edifizj,  ch'egli 
fece  innalzare  a  benefizio  dell'arte  dellaj 
l^ana  ;  procurando  con  ogni  suo  potere  di 
accrescere  quelle  utili  manifatture  (2). 

E  perchè  in  que'dì  medesimi  un  certo 
Pace  da  Fabiano  avea  ritrovato  la  m^nie-? 
ra  in  Trivigi  di  fabbricar  la  nostra   carta 
!  volgare ,  Ubertino   conoscendo   di   quanto 
I  utile    fosse    cosi   bella   invenzione   ordinò 
i  che  fossero   fabbricate  cartiere  (3),  e  pro- 
mossi i  Igvori  con  tutto   il   vigore  ^  be^^ 
i  nefi- 

i— : — ; - 

;  (  I  )  Questa  iscrizione  è  riportata  da  S.  E.  Pap- 
pafava  nella  sua  Dissertazione  a  car.  77.5  ed  è 
la  seguente  : 

Virglnìs  in  sìgm  nati  quoque  Vtrginis  annìs 
Milk  trecentènis  ter  trinis  terque  decenis 
Hec  Vbertinus  plaustro  rutilante  refulgens 
Egr egius  Tadue  dominus  nova  menta  pxit , 
Ut  jaciat  tutos  JPadue  Kespublica  somnos , 
Cesset  is^  hostilis  rabies  ;  bine  ergo  monarcham , 
Qui  patriam  patrie  tacer ataque  membra  coegit , 
fac  deus  ut  longam  vitam  bene  ducat  in  evum^ 

{^)  Gortus.  Histor.  Lib.  VII.  Gap.  XI.  Mantissa 
al  Monaco   Padovano    nel    Tom.   VIII.    Ren  Ital. 
i  Script,  pag.  739. 

<  3  )  Gortus.  Ice.  cit.  Mantissa  loc.  cit. 
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J34onefizi^  comune  (i).  Qi.ieste  erano  utili 
spese  è  lodevoli,  e  non  que'  scialacqua- 
menii  fuor  di  proposito  fatti  a  buffoni^ 
a  giocolai*! ,  a  sonatori  ^  e  ad  altra  gente 
di  simil   fatta. 

Non  meno  utili  ed  onorate  furono  k 
altre  spese,  che  per  grandezza  di  animo 
intraprese  Ubertino  in  quest*  anno.  Fu 
la  prima  la  strada  di  San  Pietro,  che  e- 
gregiamente  selciò  con  spesa  grandissima 
a  comodo  degli  abitanti,  e  del  commer- 
cio (2),  Fu  la  seconda  la  riparazione  de- 
gli argini  della  Brenta  per  una  rotta  fat- 
ta ad  Oriago  fin  dall'ottobre  dell*  anno 
passato.  E  siccome  in  questi  lavori  entrar 
vi  dovevano  anche  i  Veneziani,  così  d* ac- 
cordo furono  intrapresi,  e  condotti  a  fi- 
ne (3):  e  in  ciò  Ubertino  prestossi  coni 
tutto  r  animo  ^  essendo  la  riparazione  dc^' 

gli   ^' 

(  I  )  che  r  invenzione  di  questa  nuova  foggia  di 
carta  si  dovesse  a  Trivìglani  si  conferma  dalla  pre- 
mura ,  clie  il  Senato  Veneto  aveva ,  perchè  solo  ivi , 
e  non  altrove  essa  si  fabbricasse  J  perciocché  Tan- 
no 1366.  a*  19  d'agosto  fa  stabilito  quod  prò  bonoisf^ 
utilitate  artìs  cartarumy  que  fit  in  Tarvisio  ^  ÌT 
ìnaxìmam  conferì  utilitatem  Communi"  nostro^  or- 
dìnetur  quod  nullo  modo  possìnt  extrahì  stratie  a 
cartis  de  Fenetiis  prò  portandis  alio  quam  Tarvi- 
sium  ^  il  qual  decreto  fu  p  ire  confermato  per  lette- 
ra ducale  de' 27  di  luglio  del  1374.  Vedi  T opera  i|l-| 
lustre  del  Sìg.  Ab.  Gavalier  Tiraboschi  della  Lette- 1 
ratura  Italiana  T.  V.  pag.  77. 

(2)  Cortus.  Histor.  Lib.  Vili.  Gap,  5. 

(3)  Ved,  Doc,  num,  1371. 
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gli  argini  una  delle  cure  più  utili,  e  più  13/^0 
imporranti,  che  aver  possa  un  Principe  , 
il  quale  ahbia  a  cuore  il  pubiico  bene. 
Un  altro  oggetto  di  spesa  fu  pure  a 
lui  la  difesa  della  giustizia  contro  la  vio- 
lenza di  Malatesra  Signor  di  Rimini,  il 
quale  aveva  indegnamente  scacciato  Fer* 
Tantino  avo  della  sua  sposa  e  gli  altri 
suoi  parenti  e  tolto  ingiustamente  le  lo- 
ro giurisdizioni  (i)-  Questo  Ferrantino 
era  passata  a  Venezia,  e  molto  tempo  si 
era  trattenuto  in  Friuli  a  Portobufoletto 
in  casa  di  Biaquino  da  Camino  suo  nipo- 
te (2)5  che  nasceva  da  Samaritana  Mala- 
testa  ,  ma  dopo  la  miserabile  morte  di 
questo  giovane  infelice,  come  abbiam  det- 
to, era  ritornato  in  Romagna  sperando 
di  potere  ricuperare  lo  stato  col  mezzo 
de' suoi  amici.  Le  vicende  ch'egli  ebbe  a 
provare  ,  e  gli  inutili  suoi  sforzi  sono 
lungamente  descritti  dagli  Scrittori  di 
que'  fatti  (3)  *  Finalmente  ricorse  ad  Uber- 
tino * 


(1)1  Cortusj  Vh.  Vili.  Gap.  3.,  e  il  Vergano 
pag  165.  nel  T.  XVL  Rer.  Ital.  Scrlp.  dicono  che 
quel  Ferrantino  era  zio  di  Anna  sposa  di  Ubertino; 
all'  incontro  il  Clementìni  nella  sua  Istoria  di  Rimi- 
no e  de'Malatesti  assicura  che  era  fratello;  io  però 
lo  chiamo  suo  avo,  perchè  Anna  nasceva  da  un  fi- 
glio di  Ferrantino.  Vedi  le  mie  T<lotizie  de' Sìgrim 
da  Carrara  nel  Tom,  X.  alla  pag.  119. 

(2.)  Clementini  Stor.  di  Rimino  p.  561. 

(  3  )  Vincenzo  Carrari  ne'  suoi  Commentari  e  nel- 
la Istoria  della  Romagna,  Scipion,  Claromont,  Hi- 

stor. 
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j^34otino,  quando  divenne  marito  di  Anna  sua 
nipote,  ed  esso  non  mancò  di  aJle.<;tir  su- 
bito  un  esercito,   e  di  mandarlo   in  Ror 
magna  sotto  la  condotta   di   Giovanni   da 
Santa   Croce    (i).   Secondo   1*  autorità  di 
Vicenzo   Carrari    nella     sua  Istoria    della 
Romagna  (2)  si  unirono    ali*  esercito   del 
Carrarese  anche  le  genti  di  Taddeo  Pepo- 
li,  e  di  Obizzo  Marchese  d'Este,   e  pa- 
re  eziandio,   che   nascesse    qualche    fatto 
d'  armi  co*  Forlivesi ,  e  co*  Cesenati ,  che 
difendevano    l'usurpatore    Malatesta.    Le 
genti  Carraresi  non  riportarono  grandi  van- 
taggi; ma  giunte  nel  territorio  di  Rimini 
a  Gatteo,  e  a  Santa  Giustina  misero  lo 
spavento  alla  Città  di  modo  che  gli  Arir 
minesi  furono  costretti  di  far  la  pace  co'fuor- 
usciti ,  e   di  rimettere  ogni  altra  differen- 
za  al   giudìzio    di    Ubertino   stesso,   e  di 
Obizzo  Marchese  d' Este  (  2  ) .  Io  non  so 
qual  fosse  la  sentenza  di  questi  due  Prinr 
cipi,  ma  so  bene  che  Ferrantino  non  ri- 
cuperò  più  io  stato  perduto,   e   mori  in 
privata   condizione  nel  1353  a'iz  di  no- 
vembre (4) . 

dair 

stor.  Cassenat.  Lib.  X.  e  XL  Clementinì  nella  Vita 
di  Ferrantino  ec. 

(  I  )  Cortus.  loc.  cit.  Verg.  Ice.  cit,  Clemantini 
P.  5^6.  567. 

(a)  Ved.  Clementini  loc.  cit. 

(  3  )  Cortus.  3  Verger.  Carrari ,  Clementini  loc, 
cit. 

(4)  Clementini  cit.  pag.  572.  Cronica  Riminese 
MS,  nella  libreria  Gambalunga  in  Rimini . 
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Queste  cose  furon  tutte  operate  da  134© 
Ubertino  in  un  anno  di  somma  afflizio- 
ne; imperciocché  in  tutta  la  Marca  Tri- 
vigiana  v'ebbe  una  strettezza  grande  di 
viveri  ;  e  per  colmo  della  miseria  venne 
iair  Ungheria  un  numero  così  prodigioso 
di  locuste,  che  desolarono  tutte  le  cam- 
pagne divorando  non  solo  gli  erbaggi  , 
-na  le  scorze  ancora  degli  alberi .  I  danni 
irrecati  da  questi  terribili  insetti  per  tutta 
a  Provincia  furono  immensi,  di  modo  che 
1  governo  videsi  costretto  a  prender  deli- 
>erazioni  in  solenne  forma  .  Quindi  i  Tri- 
igiani  publicarono  un  editto  incoraggin- 
,0  i  Villani  ad  uccidere  que' voraci  ani- 
lali  colla  promessa  di  dar  a'  medesimi 
inque  soldi  per  ogni  stajo  (i).  Ubertino 
;0Ì  ebbe  il  pensiero  di  far  venire  fru- 
lento  da  tutte  le  parti,  e  spezialmente 
alla  Svevia,  onde  provedere  a' suoi  popo- 
I  nel  miglior  modo,  che  gli  era   possibi- 

1(2). 

i  Sopraggiunse  la  peste  portata  da  oltre 
lare,  poiché  allora  gV  Italiani  non  usa- 
mo  quelle  diligenze  e  cautele,  che  in- 
,^ntò  poi  la  saggia  providenza  de*  posteri 
:^r  impedire  T  ingresso  a  questo  terribile 
ulore  y    o  per    estinguerlo   già    venuto  . 

Co- 


](i)  Ved.  Doc.  num.  1373, 
i^)  Cortus,  Lib.  Vili.  Gap.  3.  Verg.  loct^cit. 
Tom.  XII.  F 


,540  Cominciò  adunque  nell'anno   presente  ad, 
rnfierire  la  pestilenza    e  vi  duro  gran  tem.  | 
«o     come  vedremo.  Infatti  quest'anno  tu 
pieno  di  calamità  e  di  miserie  per  tutti  ii 

^%*er  tanti  benefizi  compartiti  a' suoi  po- 
poli Ubertino  era  amato   univetsalmente ,  : 
f^a  con   tutto  ciò  non   mancavano  mali-i 
oni    che  lo  odiassero  a  morte.  Di  ques-: 
S  numero  era  Vitaliano   Dente  figlmob 
S    quel   Guglielmo,    che  iu  "cciso   da 
Ubenino  negli  anni  suoi  giovanili  .Costui,^ 
che  viveva  in  Venezia,  avendo  pm  acuo-: 
re  Io  sfogo  della   vendetta,    che   qualun- 
nue  altro   riguardo,   cercò  di  levarlo  dal 
^ondo  col  mezzo  del  veleno.   Egli  sape 
va,  che  un  medico  Veneziano  era   gran 
dissimo  amico  di  Ubertino,  onde  penso d 
valersi  di  un  servitore  di  lui  per  l'orrendo  at 
tentato.  Corrotto  costui  con  larghe  promes 
se  fu  mandato  a  Padova,  e  a  nome  del  su. 
padrone,  che  nulla  sapeva  del  tradimento 
portò  ad  Ubertino  in  dono  aldine  contt 
zioni   avvelenate.   La  buona     fortuna  i 
Ubertino  volle,  che  in  quel  giorno  si  troi 
vasse    infermo  a  letto ,  sicché   non  pot 
presentargliele;  e  intanto  il   falso  messa: 
siero  pensando   all'infame   suo   delitto, 
temendo  anche  di  se  stesso,    "^"^^   P'"' 
posilo,  e  andò  a  palesare  ogni  cosa.  Ube 
tino  conosciuta  la  verità  Jagnossi  coi  U 
gè  dell'infame  procedere  di  Vitaliano, 
quale  fu  bandito  da  Venezia,  e  in  rad 
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/a  giudicato  ribelle  colla  confiscazione  di  1340 
atti  i  beni  (i). 

Intanto  Ubertino  rimesso  in  salute  in- 
ominciò  a  pensare  a' modi  di  scacciare  i 
/'eronesi  da  Vicenza .  A  questo  effetto  egli 
bbe  un  segretissimo  colloquio  a' nove  dì 
prile  a  Lendinara  con  Obizzo  Marchese 
*Este^  e  con  Taddeo  Pepoli  Signor  di 
iologna^  e  cogli  ambasciatori  di  Firen- 
^.  Lo  scopo  di  tale  abboccamento  era 
Iretto  contro  Mastino  .•  e  fu  stipulata  eoa 
iuramento  lega  fra  questi  Principi  a*dan- 
f  di  lui  (2). 

I  Fra  i  molti  discorsi  y  che  Obizzo  tenne 
bn  Ubertino  in  questo  congresso ,  furo- 
:lo  anche  quelli  di  richiamare  alia  patria 
■  famiglia  Maccaruffa  ,  che  si  era  riti- 
ita  in  Ferrara 5  e  che  godeva  l'amicizia 
intrinseca  de' Marchesi  Estensi.  Ubertino 
<|ie  pochi  dì  avanti  aveva  richiamato  alla 
juria  Jacopo  e  Jacopino  figliuoli  di  Nic- 
olò da  Carrara  suo  cugino  già  esiliati, 
éme  abbiam  detto  ^  mentre  era  Vicario 
torrado  d' Ovestagno  ,  e  mandati  pri- 
lonieri  in  Alemagna  ^  non  potè  ad  Obiz- 
;>  (3)  ricusare   la  grazia   che   richiedeva, 

on- 

(  I  )  Cortus.  Histor.  Llb.  Vili.  Gap.  4.  Verger. 
l|g.  171. 

{2)  Cortus.  Hist.  Lib.  Vili.  Gap.  5. 
1(3)  I  Cortus)    Llb.  VITI.   Gap.    5.   dicono,    che 
I  istanza  fu  di  Azzone  Marchese  Estense,   ma  io 
1|  giudico  un   errore  del  copista  invece  di  Obiz- 
F     2  zone , 
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^340  onde  si  videro  nel  gennajo  dell'anno  se- 
guente Niccolò  e  Marsilio  de'Maccaruffi^ 
e  in  loro  compagnia  Transelgardo  Mali- 
zia ritornare  allegri  alla  patria  dopo  tan- 
ti  anni  di  esilio. 

Mastino  che  seppe  la  lega  formata  con- 
tro di  lui,  unitosi  a   Lucchino    Visconti, 
e  a  Lodovico  da  Gonzaga    prepara  vasi   di 
andar  contro    Bologna  ,   e   gli   armamenti 
si  facevano   in   Parma  ,   dove   eransi   rac- 
colti questi  Signori.  A  richiesta  di  Uber- 
tino era  venuto  dalla  Germania  Engelrna- 
rio  di  Villandres  con    settecento    elmi ,  i 
quali  egli  mandò  in  agosto  a  Bologna  ir 
ajuto  de^suoi  alleati  .    Taddeo  Pepoli  non 
aveva  trascurato  di  chiamare   al   suo   soc- 
corso tutti  gli  amici ,  ed  avea  raccolto  ur 
esercito  ragguardevole  dalle  provincie d'Ita- 
lia  e   dalle   forestiere  .    La  qual   cosa  ve- 
dendo  Lucchino    Visconti    mosse   trattate 
di  concordia,  e  si  accomodarono  gli   affa- 
ri con  poco  danno   degli    uni   e    degli  al 
tri  ;   ed    il    Villandres   con    suo   dispiace 
re  ritornò  in    Alemagna   a*  21    di   settem 
bre  (i). 

La  inimicizia  però,  che   Mastino  prò- 

fes« 


zone  5  poiché  in  quel  tempo  non  viveva  alcuno  de 
la  famiglia   Estense,   che  avesse   nome  Azzo,  pe 
quanto   si  può  vedere  nelle  Antichità  Estensi  d^ 
Muratori. 
{i)  Cortus.  Histor.  Lib.  Vili.  Gap.  5. 


i 
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fessava  al  Signore  di  Padova^  Io  traspor-  1340 
tò  a  far  cose  di  poco  suo  onore  .  Tale 
fu  la  vendetta,  ch'egli  volle  prendere  dì 
Vivaro  de'  Vivari  ,  onorato  gentilaomo 
\^icentino  ,  quantunque  neir  istrumento 
Iella  pace  egli  avesse  promesso  nominata- 
mente di  perdonargli.  Il  Vivaro  si  era  ri - 
irato  alla  corte  di  Ubertino ,  e  per  di 
ui  commissione  era  andato  in  quest'  anno 
imbasciatore  al  B^varo  in  Germania .  Nel 
;uo  ritorno  s'era  fermato  a  Roveredb  , 
piando  assalito  da  due  assassini  fu  bar- 
)aramente  ucciso  (i).  Egli  è  vero,  ch'es- 
;i  pagarono  ben  tosto  la  pena  del  loro 
nìsfatto  y  poiché  uno  da'  famigliari  del 
/ivaro  fu  sul  fatto  stesso  trucidato  ,  e 
r  altro  fuggendo  affbgossi  in  Adige  a  Sac- 
b  (2);  ma  tutti  però  credettero  che  cos- 
toro fossero  mandatarj  di  Mastino,  e  ta- 
fe  fu  ancor  la  credenza  di  un  fratello  na- 
iirale  di  Vivaro  ,  il  quale  colPajuto  di 
Jbertino  fece  ribellare  al  Comune  di  Vi- 
lenza  il  Castello  di  Belvicino  :  ribellione 
[he  avrebbe  potuto  portare  seco  delle  ma- 
ì  .  le 


(  1  )  La  morte   del   Vivaro  successe   nel   giorno 
0  di  novembre ,    nel  qual   giorno   appunto  n<iGque 

Mastino  Cansignorio^  che  fu  anch'esso  Principe 
|i  Verona.  Chron.  Veron.  nel  T.  Vili.  Rer.  ItaL 
cript.  Zagata  Cronica  di  Verona  T.  I,  pag.  72, 
1(2)  Cortus.  Histor.  Lib.  Vili.  Gap,  14.  Chron. 
[eron.  pag.  652.  Corte  Storia  di  Verona  pag. 
Il  4. 
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1340  le  conseguenze,  se  lo  Scaligero  neirapri- 
le  dell'anno  seguente,  non  fosse  andato  in 
persona  ad  assediarlo  ,   e   colla  forza   del- 
r  armi  non  Io  avesse  ricuperato  (1),         j 
Pretendono   alcuni   Storici   del   Friuli  Jì 
che  Mastino  dopo  di  ciò  facesse  in    ques- 
t'anno alleanza  con  Alberto  Duca  d' Aus- 
tria,  e  che  vi  unisse  le  sue  armi  per  l'as- 
sedio    di   -Venzone    contro    il    Patriarca 
Bertrando.  L'autorità  del    Padre   de  Ru- 
beis  (2)  potrebbe  trarre    ncir errore  qual- 
che   altro    Scrittore  ,    come   fu   tratto   i) 
Lirutì  nelle  sue   Notizie    del    Friuli   (3) , 
e  pur  è  certo  che  Mastino  non  si    sognò 
mai   di   entrare    in    queir  alleanza  ,  e  di 
aver  parte  in  quella  guerra. 

Dirò  bene  che  vi  entrarono  i  Feltrini. 
ed  i  Bellunesi ,  come  sudditi  di  Carlo  fi- 
gliuolo dei  P^.e  Giovanni  .  I  Duchi  dell^ 
Carintia  avevano  posseduto  per  molti  an- 


ni 


{ I  )  CortiTs.  Hìstor.  loc.  cit. 

(2)  Monum.  Eccles.  Aquile).  Gap.  XCI.  pag 
905 .  Panni,  di  comprendere  per  qual  motivo  quest  uo 
mo  veramente  grande  sia  caduto  in  errore.  Egl 
allega  una  lettera  di  Carlo  Marchese  di  Moravi; 
chiamato  in  ajuto  dal  Pariarca  oppressus  a  Due 
^ustri3^  Ì3r>  a  Cernite  Veronenst .  Qui  sta  lo  sba, 
glio,  ed  io  Io  giudico  dell'amanuense  di  queli' 
lettera  ,  dovendosi  leggere  Comhe  Gorìùcnsi  in 
vece  di  Veronens}\  imperciocché  nò  Mastino,  n 
gli  altri  Scaligeri  5  che  vennero  dopo  non  si  chi^ 
maroco  mai  Conti  di  Verona. 

(3)  Notizie  del  Friuli  T.  V.  pag.  83. 
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ni  la  nobll  Terra  di  Venzone  in   Friuli ,  134^^ 
e  iJ  Conte  di  Gorizia   T  aveva   comperata 
da  essi  .    Il  Patriarca ,   le  di   cui    ragioni 
erano  incontrastabili  sopra  di   quella   ter- 
ra, si  mosse  coir  armi ,   e  se  ne  fccQ  pa- 
drone.  Allora   Alberto    Duca  d' Austria , 
che  era  Duca  anche  di  Carintia,  per   sos- 
tentare la  sua   vendita,   e    i   suoi   pretesi 
diritti  unitosi  col  Conte  di  Gorizia  ,   che 
aveva   comune    la   causa  ,   andò   coli' armi 
sopra  il  luogo  per  farsene  colla  forza  pa- 
drone .    Bertrando  si  mosse  anch'esso  con 
tutte  le  sue  genti  alla  difesa,    e  per  aver 
maggior   forza   di   rispingere    la    violenza 
chiamò  in  ajuto  Carlo  Marchese   di   Mo- 
iravìa  Signore  di  Feltre  e  di  Belluno,  che 
jin  qqe'dì  era  appunto  in  Belluno  ,   e  che 
avea  preso  colla  forza  dell'armi  il  Castel- 
lo di  Zumelle  (i),   ed  avea  fatro  ,   che  ì 
jFeltrini  armata  mano    entrassero   nel   ter- 
ritorio dì  Trivigi,  ed  occupassero  un  mi- 
glio e  mezzo  dì  quello,  piantandovi  delle 
jcroci  per  confini  (i). 
'     Carlo  come  buon   amico   del    Patriarca 
'lasciò  da  parte  1  proprj  suoi    interessi  ,   e 
unite  le  milizie  Bi^llunesi  e   Feltrine    alle 
genti  ,   ch'egli  avea    condotto   seco   dalla 
Germania  per  la  via  di  Serrava! le  andò  in, 
Friuli  .   Alla  di  lui  comparsa  il   Duca   e 

il 
'  '     "     '  '    '  ■" ■  '     '  ^ .      '  ■■        iiii'^ 

,     (i)  Cor  tu  s.  Hlstor.  Lib.  VIILlCap.  4» 
'     (2)  Ved.  Doc.  num.  ij8i. 


^340  il  Conte  che  non  aveva  forze  bastevoli 
per  resìstere  alle  forze  unite  de]  Patriar- 
ca ^  e  del  Marchese,  si  ritirarono  sempre 
seguitati  dalle  genti  di  Carlo,  e  daTriu- 
la^ni  per  modo  che  uscirono  dalla  Provin- 
cia y  e  liberarono  il  Patriarca  da  ogni  ul- 
teriore  disturbo  (i). 

Peraltro  ritornando  il  discorso  a  Masti- 
rio  dirò,  che  la  pace  fatta  fra  i  Bologne- 
si, e  gli  Scaligeri  fu  molto  gradita  da 
Papa  Benedetto;  anzi  per  maggiormente 
confermar  la  buona  amicizia  questo  buon 
Pontefice  diresse  in  novembre  a  Taddeo 
Pepoli ,  ed  al  Comune  di  Bologna  un 
Breve  in  raccomandazione  di  Alberto  e  di 
Mastino,  pregandoli  entrambi  che  non 
li  volessero  disturbare  ,  perchè  viveva* 
no  sotto  la  protezione  della  ^tèc 
apostolica  (2).  Desiderava  il  Pontefice 
la  sussistenza  de^due  fratelli,  poiché  gli 
piacevano  i  cinque  mila  fiorini  d* oro,  che 
avevano  pattuito  di  dargli  annualmente 
pel  Vicariato  delle  loro  Città;  e  di  buon 
animo  credeva,  che  fermo  e  costante  es- 
ser dovesse  il  loro  attacco  alla  Santa  Se- 
de 5  essendosi  ntlla  sua  credenza  maggior- 
mente confermato,  quando  egli  vide   che 

essi 


(  I  )  Rubeis  Monum.  Eccles.  Aquile),  loc.  cit. 

(2)  Il  Documento  è  riportato  dal  Ghirardacci 
nella  sua  Istoria  di  Bologna  Lib.  XXII.  Tom.  IL 
pag.  159. 
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essi  avevano   pontualmcnte  adempiuta   la  ^340 
promessa  col  mandargli  fino  in  Avignone 
i  cinque  mila  fiorini  d^oro  pattuiti  (i). 

Ma  con  tutta  la  protezione  dei  Ponte- 
fice e  della  Chiesa  non  potè  esimersi  Mas- 
tino da  un  grandissimo  infortunio^  che 
seco  trasse  la  perdita  di  Parma  ;  e  quasi 
anche  quella  di  Lucca;  o  lo  portasse  a 
tali  estremità  la  fatalità  del  suo  destino, 
o  non  fosse  ancora  divenuto  saggio  ab- 
bastanza,  né  le  sue  disavventure  passate, 
i>è  tanta  diminuzione  de*  suoi  stati  lo 
avessero  ammaestrato  quanto  era  uo- 
po. Infatti  per  quel  che  riguarda  a 
Lucca  egli  si  aveva  inimicato  Fran- 
tcsco  Castracani  degP  InterminelJi  ,  e 
le  non  fosse  stata  l'avvedutezza  di  Gu- 
glielmo Canacci  suo  Vicario  in  quella  Cit- 
•à  y  che  seppe  darvi  opportuno  riparo  , 
Francesco  col  favor  de'  Pisani  gli  avreb- 
le  in  febbraio  tolta  Lucca  di  certo  (2). 
'    Né  miglior  condotta  egli  seppe    tenere 

co' 


(  I  )  Ved.  Dnc.  stampato  negli  Annali  Ecclesia 
ici  del  Rinaldi  T.  XVI.  Ma  se  ho  da  dire  il  ve" 
),  dopo  di  questo  primo  pagamento  non  ho  ritro- 
'ito  notizia  alcuna  di  altri  successivi  contamenti. 
lì  cangiarono  le  cose,  il  Pontefice  morì,  e  gli 
caligeri  perdettero  Parma  e  Lucca,  e  gli  affari 
lutarono  aspetto .  Con  tutto  ciò  essi  seguirono  ad 
5sere  buoni  amici  del  Pontefice,  e  della  Chiesa 
i-omana,  come  vedremo  in  appresso, 
1(2)  Gio:  Villani  Lib.  XL  Ammirato  [Lib.  IX. 
|i§.  32.6,  Tronci  Annali  Pisani  pag.  344. 
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1,40  co'Correggeschi,  i  quali  quantunque  da  ei-, 

so  sopra   gli  altri  amati  e  dmmti ,  pim 

diede  loro  de' motivi  tali  di  disgusto,  che 

al  fine  s' indussero  a  non  volerlo  più  pei 

loro  Signore;  e  in  questo  furono  più  for. 

lunati  del  Castracani.   Era  andato  Masti. 

ioin  quest'anno  a  Parma,  ed  avea  date 

principio    alla  fabbrica  di  certe   torri     1- 

Lali  sono  in  capo  al  ponte   deUa   giare 

e  della  pietra,    e  di  madonna   Z-ilia,  ac 

ciocché  il  popolo   non  ponesse   cosi  faci 

mente  correre    all'armi,   (i).   Ma    ol 

quanto   gli   fu   fatale   questa   fabbrica,   . 

questa   sua   gita   a   Parma!   Imperciocch, 

tn  disgustò  que' Cittadini,  e  spezialmer 

te  iCorreggeschi,  che  vi  aveano  tanto  p( 

Le    ed    futontà'.     Non    bene    s'  accoi 

dano     tra     loro     gli     Scrittori     intorn 

a'  veri  motivi,  per  cui    questi  Signori 

disgustarono   collo    Scaligero,    e  de  mo. 

che  adoperarono  per  condiirre  a  buon  i 

ne  la  faccenda  (z),  e  il  celebre  padre  A 

fò  nella  sua  Stona  di  Guastalla  (3)  ned 

sume  il  princìpio  da   quest'anno,    quanc 

in  Mantova  si  fecero  le  feste  per  le  co 

tratte  nozze  de' tre  Signori  della  Casa  Co 

zaga,  nelle  quaii  Azzo  da  Correggio  sp 


(i)   Frammenta   Histor.   Parmens.   nel  T,  X; 
Rer.  Ital.  Script,  pag    7 «. 

(2)  Angeli  litona  di  Parma  Lib.  U.  i75. 

(3)  Lib.  IV.  pag.  154. 
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sò  egli  pure  una   figliuola   di  Luigi  Gon-  1340 
zaga  (i). 

Azzo  dunque,  ch'era  Tuomo  di  gran- 
de maneggio,  formato  il  grande  progetto 
di  levar  Parma  agli  Scaligeri  per  suggeri- 
mento de'  Gonzaghi  andò  ne'  primi  gior- 
ni dell'anno  nuovo  1341  personalmente  a  ^34ri 
Napoli,  ove  col  Re  Ruberto,  e  cogli 
ambasciatori  di  Lucchino  Visconti  trattò 
con  loto  la  pericolosa  impreca,  promet- 
tendone una  sicura  riuscita,  purché  essi 
volessero  somministrargli  gli  opportuni  aju- 
:i  all'occorrenza.  E  per  guidar  l'affare  a 
)Uon  porto  essendo  nel  suo  ritorno  da 
Mapoli  passato  per  Firenze  trattò  anche 
ton  quel  Comune,  e  n'ebbe  le  più  forti 
oromesse  lusingandosi  i  Fiorentini  ,  che 
dove  gli  Scaligeri  avessero  perduto  Par- 
ina,  Lucca  dovrebbe  necessariamente  ca- 
lere fra  le  lor  mani  (2). 

Quanto  ad  Ubertino  Signor  di  Padova, 
e  ad  Obizzo  Marchese  d'Este,  e  a  Taddeo 
Pepoli  Signor  di  Bologna,  egli  era  sicuro 

di 

!  (i)  Aliprandaim  Gap.  35.  presso  il  Murator.  An~ 
Iqu.  Ital.  med.  ^vi  T.  V. 

(  2  )  In  questo  racconto  io  mi  sono  tenuto  all'au- 
orità  di  Gio:  Villani  Llb.  XL  dell' Ammirato  Lik 
X  deXortusj  Uh.  Vili.  Gap.  V.  del  Keverlni 
'\nnal.  Lucchesi  Lib.  VIP  P.  IL  pag.  122,  piutto- 
ìtochè  dell'Angeli  Storia  di  Parma  pag,  175-  del 
;Siondo,  del  Gorlo,  di  Vicenzo  Garrari,  e  di  al- 
jtri  Scrittori,  i  quali  raccontano  il  fatto  in  modo 
iiverso  • 
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^140  di  averli  favorevoli   alP  impresa,    sapendo 
ch'essi  erano  nimici  dichiarati  dello  Sca-  ! 
ligero  y  ed  avendo  essi  personalmente  rati-  j 
jficato    in    Rovigo    a'  22    di    febbrajo   di  4 
quest'anno   i   vincoli   della    loro    alleanza 
contro  di  lui  (  i  ) . 

A  maggiore  fermezza  delle  cose,  che 
s'avevano  da  fare,  Azzo  stipulò  secreta- .| 
mente  lega  con  i  Gonzaghi ,  e  con  Lue-  j 
chino  Visconti,,  al  quale  promise  ottenen- 
do f  esecuzione  all'impresa  di  rinunziargli 
il  dominio  della  Città  dopo  quattr'  an- 
ni (2);  ma  non  fu  necessario  attendere 
gli  apparati  di  guerra  per  eseguire  il  me- 
ditato disegno  .  Governava  la  Città  in  1 
quel  tempo  col  titolo  di  Podestà  e  Capi- 
tanio  a  nome  dello  Scaligero  Bonetto  da 
Ivlalvicina  Veronese.  Esso  fu  avvisato  co- 
me Azzo  avvicinavasi  a  Parma  accompa- 
gnato da  molte  genti  Mantovane,  e  Mi-! 
lanesi,  e  come  i  Correggeschi  nella  Cit- 
tà facevano  de' grandi  preparamenti  d'ar- 
mi. Egli  credette  di  prevenir  la  nascente 
ribellione,  e  di  affogarla  ne' suoi  principi, 
€  però  la  notte  che  precorse  il  dì  21  di 
maggio  udito  avendo,  che  .si  congrega- 
va il  popolo  in  capo  al  ponte  di  wSan 
Gervasio,  ivi  andò  circa  la   prima  ora  di 

not- 

(i)  Cortiis.  Histor.  Lib.  Vili.  Gap.  5.  Ghlrar- 
daccl  Stor.  di  Bologna  T,  II.  Lib,  XXIL  pag.iS^.; 

(2)  Affò  Storia  di  Guastalla  Lib.  IV.  pag.  254!, 
Angeli  loc.  cit,  ec. 
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.iOtte  con  seicento  lancie  di  due  cavalli,  1341 
rhiamate  allora  barbuce,  e  j^rese  Giovan- 
ni da  Correggio  ,  e  ruppe  quelle  genti  ^ 
:he  ivi  si  erano  raccolte  uccidendone  da 
renta.  Dopo  se  ne  andò  verso  T  Arena, 
ìove  si  trovavano  Simone  e  Guido  y  ed 
ma  gran  parte  del  popolo  ,  che  aveano 
atto  sbarrar  le  strade,  e  già  avean  pre- 
a  la  porta  di  San  Michele,  ed  apertala. 
Dura  e  lunga  battaglia  si  fece  fino  al- 
'  aurora  ,  in  cui  molti  de^  Parmigiani  pe- 
irono ,  ma  per  due  volte  furono  rispinti  i 
oldati  dello  Scaligero  con  tale  mortalità, 
:he  furono  costretti  a  ritirarsi  alla  piazza. 
Ulora  levato  il  rumore  ,  che  Azzo  con 
lia  gente  entrava  nella  Città  ,  Bonetto 
edendo  ,  che  nessuno  del  popolo  lo  se- 
guitava, preso  da  spavento  s'avviò  per  us- 
iir  di  porta  nuova,  e  fuggirsene  a  Luc- 
ia, ma  inseguito  da' Correggeschi  baldan- 
«iosi  fu  preso  e  ritenuto  prigione  (i).  In 
'al  guisa  i  Signori  da  Correggio  presero 
II  domìnio  di  Parma  ,  né  mancarono  di 
farne  l'avviso  subitamente  con  loro  let- 
tera particolare  ad  Ubertino  da  Carra- 
ia (i)  ,   dal   che    si   argomenta  ,   che  an- 

ch* 


(1)  Affò  Storia  di  Guastalla  <ì)ag.  254. 

(i)  La  lettera  scritta  ad  Ubertino  da  fratelli 
jlorreggeschi  fu  stampata  da  Cortus)  Lib,  Vili.  cap. 
1.3  e  di  cui  se  ne  conserva  un  esemplare  autenti- 
3  in  Padova  nell' archivio  de' Signori  Conti  Pappa*^ 

fava 
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^ 3 41  eh*  esso  era  partecipe  di  quella  ribellione . 
I  Avvisarono  pure  anche  gli  altri  amici,  e  i 
spezialmente  i  Gonzaghi  ,  da  cui  ebbero  ! 
un  pronto  soccorso  di  soldatesche  (j)j  an- 
zi secondo  la  cronica  di  Bologna  vi  an- 
dò in  persona  lo  stesso  Filippino  con  mol- 
ta gente  da  cavallo,  e  da  piedi  (2). 

Le  feste  che  sì  fecero  a  Parma  per  la 
felicità  di  questa  impresa  sono  incredibili; 
ed  è  cosa  degna  di  osservazione  al  nostro 
proposito,  che  a  renderle  più  belle  e  più 
brillanti  entrò  nella  Città  per  salutare  Az-i 
zo  in  quel  giorno  medesimo  il  famoso 
Petrarca,  il  quale  essendo  stato  onorato 
in  quest'anno  della  laurea  in  Campidoglio 
era  partito  d^  Roma  a' primi  del  maggio, 

e  s'era 


fava  a  S.  Francesco,  da  cui  abbiamo  tratta  la  co- 
pia seguente: 

„  Magnifico  domino  Ubertino  Civltatis  Padue 
55  domino  generali.  Vobis  ad  gaudia  [nunciamus, 
35  quod  die  lune  vigesimo  primo  maji  in  primo  so- 
35  no  domìnus  Bonetus  de  Malavicina  nobis  insul- 
35  tum  fecit  cum  omnibus  armigeris  Civltatis  Par- 
55  me.  Nos  vero  ad  nostram  defensionem  pugnan- 
35  tes  ipsos  totaliter  devicimus,  &...,  Civitateir 
35  exinde  fugam  arripuerunt.  Dominus  vero  Bone- 
35  tus  sub  fide  detentus  est,  Dat.  Parme  die  vi- 
35  gesimo  secundo  maji  milles.  trecentes,  quadra- 
35  ges.  primo.  Guido,  Simon,  Azo,  &Johanes  fra- 
55  tres  de  Gorigia  " . 

(i)  Affò  Storia  di  Guastalla  pag.  255.  Equicoli 
Comment,  di  Mantova  Lib.  II.  pag.  79. 

(2)  Cronica  di  Bologna  nel  T.  XVIII.  Murato 
ri  Rer.  Ital,  Script, 
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r  s'era  incamminato  verso   la  Lombardia  134» 
on  animo  di  rivedere  i  suoi  amici  (i). 

Air  incontro  non  si  può  esprimere  il 
ammarico  degli  Scaligeri  per  questa  per- 
ita, e  lo  sdegno  che  n'ebbero  contro 
Litti  coloro,  che  avean  favorito  i  Correg- 
eschi   a  questa  impresa;  e  poiché  seppe- 

0  che  i  Gonzaghi  erano  stati  i  principa- 
i  promotori,  essi  vollero  che  primi  ne 
isentissero  gli  effetti  del  loro  furore  . 
Jiiindi  Alberto  con  mille  barbute  a  ca- 
allo ,  e  mol  ti  pedoni  nel  dì  terzo  di  giu- 
no  (2)  partì  secretamente  da  Verona,  e 
er  farsi  padrone  di  Mantova  tentò  un 
^ttile  stratagemma .  Egli  sapeva  che  Lo- 
|ovjco  da  Gonzaga  trovavasi  fuori  della 
j]ittà  con  un  corpo  di  truppe ,  e  perciò 
Uberto  fece  prendere  a' suoi  le  insegne  di 
.odovico,  e  baldanzoso  avvicinossi  a  Man- 
òva  fin  sulle  porte.  Le  guardie  furon 
ratte  in  inganno,  credendolo  Guidone  fi- 
jliuolo  di  lui,  e  già  già  eransi  per  cala- 
ip  i  ponti ^  e  riceverlo  nella  Città,  quan- 
p  fu  scoperta  a  tempo  la  frode . 

1  Andato  a   voto  il   colpo  meditato   get- 

tos- 


(  I  )  Vita  del  Petrarca  di  Luigi  Bandini  premes- 
.  alle  sue  Rime  neiredizion  Cominiana. 

(2)  Storia  di  Parma  nel  Tom.  XII.  Rer.  Ital. 
cript.  pag.  743.  il  Ghìrardacci  Stor.  di  Bologna 
:.  II.  Lib.  XXII.  pag.  159.  dice  il  dì  quattro,  e 
fie  Mastino  fu  il  direttore  di  quell'impresa,  ma 
lilla. 
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1341  tossi  furioso   colle  avide   sue  genti  sopra 
il  territorio    Mantovano,   e    per   dieci    di 
lo  mise    a   ferro   e   a    fuoco  nialmenandc; 
in  un  modo  compassionevole  e  crudele  gli 
infelici   abitanti,    e    portò   seco    un  riccc 
bottino.    Allora  i    Gonzaghi    ricorsero   i 
Lucchino  Visconti  ^  e  ad  Ubertino  da  Car  \ 
rara,    i  quali  non  mancarono  entrambi  d 
mandar  soldati  a  questi  loro  alleati;  anz 
Ubertino  avendo  già  in  Romagna  un  cor 
pò    di  truppe,    che  egli  avea  spedito  col; 
nei    luglio  di    quest*  anno    per    far   guerr; 
nel  contado  di  Forlì  contro  Francesco  Or 
delafFo  unitamente  alle  genti  del    Pepoli 
e  degli  Estensi  (i)  ,  ordinò  che  anche  quel- 
le  si    portass^^ro    in     ajuto    de' Signori   d 
Mantova.  Taddeo  Pepoli  Signor  di  Bolo 
gna  era  disposto  anch*  esso    in    favore  de 
Gonzaghi ,  e  già  faceva  i  necessarj  prepa 
rativi ,  quando  gli  arrivò  un  secondo  Brev 
del    buon    Pontefice    B.^nedetto  ,     che  1( 
esortava  con  grande  efficacia,  e  lo  prega 
va  a  non  mokstare  Alberto    e    Mi^stino 
perchè  erano  Vicarj  e  vassalli  della  Ghie 
sa  Romana,  e  sotto  la  sua  protezione  (2) 
Pertanto    i    Gonzaghi    ottenuti   avend 
de'  gagliardi    soccorsi   da    tutti   gli  amie 

nel 

(  I  )  Scip.  Claromont.  Histor.  Caesenat.  pag.  21: 
nel  T.  VII.  P.  II.  del  Thesaur.  Antiqu.  Burmar 
ni  &c. 

(  2  )  Ved.  Doc.  stampato  nel  Ghirardacci  T.  I 
Lib,  XXII.  pag.  i6o. 
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KÌ  settembre  cavalcarono  fino   alle   porte  134^ 
li  Verona,  rendendo  la  pariglia   deManni 
ofFerti  a  quel  distretto   con    bruciare   pa- 
azzi  e  case ,  far  prigioni  più  di  nnille  uo-? 
nini  ,  e  prendere  più  di  due  mila  capi  di 
uoì,  cavalli,  ed  altri  animali.  Inviarono 
nche  il  guanto  della  battaglia  ad   Alber- 
3,  che  colle  sue  genti  s^era  fatto  incon- 
ro  air  esercito  de'nimici;  ma  quel  Princi- 
e  non  si  senti  in  grado  di   accettarlo,  e 
on  mal  ordine  si  ritirò  (  i  ) . 
;  Nel  medesimo  tempo  per  maggior men- 
\  opprimere   gli   Scaligeri  ,    ed    avvilirli 
;dla    loro    dejezione   pensò   il    Signor   di 
iadova  di  attaccarli  dalla  parte  di  Vicen- 
i  colla.  lusinga  di   poter   nuovamente   ri* 
operare   quella   Città  ,    attesi   i   prosperi 
secessi  delle  armi   collegate   sul    Verone- 
L  Non  si  potevano  dimenticare  i   Pado- 
t.ni  la  perdita  di  una  Città  così  illustre, 
ecosì  ricca ,  che  era  stata  un  tempo  sot- 
t!  il  loro   dominio  .   Aveva   Ubertino   in 
Ijontagnana    raccolto   un   numero   grande 

di 


!i)  Cortus.  Histor.  Lib.  VIIL  Gap.  5. ,  e  l'autore 
amimo  della  Storia  di  Parma  nel  T.  XII.  Rer. 
li  Script,  5  i  quali  non  fanno  cenno  di  battaglie . 
A*  incontro  il  Corio,  e  il  MafiFei  negli  Annali  di 
Nntova  pag,  685.  e  691.3  ed  altri  Scrittori  di 
Pfa  considerazione  dicono,  che  segui  una  fieris- 
si«a  battaglia  fra  gli  Scaligeri,  ed  iGonzaghi,  nel- 
laquale  gli  Scaligeri  rimasero  intieramente  disfat- 
ti|  Di  ciò  non  ho  trovato  traccia  ne  buoni  au- 
t(i. 

Temo  xir.  G 
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,341  di  vettovaglie,  di  munizioni,  e  di  attrez- 
zi  militari,  ed  avea  sparso  voce,  che  tut- 
to ciò  dovea  servire  per_  1  esercito  di| 
Mantova;  ma  in  realtà  egli  credeva,  coA 
ttic  lo  avevano  promesso,  che  le  armi: 
de' Mantovani,  e  degli  altri  Collegati  do- 1 
PO  depredato  il  Veronese  si  avessero  ad 
incamminare  all'assedio  di  Vicenza.  Ma 
ne  rimase  deluso  ^  imperciocché  fingendo, 
i  Gonzaghi  tradimento  nell'esercito  loro, 
furono  licenziate  le  truppe,  e  tutti  ritor 
Barono  a  casa  (i)- 

Quest'azione  di  mala  fede  arreco  grave 
dispiacere  ad  Ubertino,  ma  fu  d'uopo  af- 
fogare il  dolore,  e  dissimulare  lo  sdegno.; 
e  ciò  potè  fare  più  facilmente  ,  quante 
che  a  que' giorni  si  festeggiava  in  Fadovi 
per  le  nozze  di  Jacopo  da  Carrara,  cb 
fu  poi  Signor  di  Padova  ,  con  Costanz. 
da  Polenta  .  Questo  Jacopo  era  fighuol. 
di  quel  Niccolò,  che  abbiamo  veduto  es 
sere  stato  esiliato  da  Padova  al  tempo  d 
Iacopo  il  Grande  nel  1325-  Jacopo  msie 
me  con  Iacopino  suo  fratello  d'a  s"t 
condotto  in  Akmagna  da  Corrado  d  Uve; 
tein ,  dove  restò  nella  prigione  due  anni 
jiè  fu  posto  in  libertà  se  non  mediani 
l'oro  sborsato  dal  Padre.  Uscito  di  « 
cere  si  trattenne  col  padre  in  Chioggi' 
ed  assai  tempo  in   Venezia,    ed  ultim, 

men- 


(i)  Cortus  Histor.  Lib,  Vili.  Gap.  6. 
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mente  era  a  Mantova ,  quando  fu  richia*  i34i 
mato  alla  patria  insieme  col  fratello  da 
Ubertino,  per  cui  comando  si  fecero  ques- 
te nozze  pochi  giorni  appresso  (l). 
>  Può  taluno  maravigliarsi  ,  come  Lue- 
chino  Visconti,  che  s'era  unito  con  Mas- 
tino in  alleanza  ,  ed  avea  fatto  con  essa 
lui  gP  interessi  comuni,  così  tutto  in  un 
tratto  gli  fosse  divenuto  nimico  •  Egli  è 
vero,  che  a  que' tempi  la  fede  era  cosa 
rara,  e  la  voglia  di  dominare  andava  so- 
pra tutti  i  riguardi  della  società  civile  ; 
ima  si  può  nulladimeno  addurre  qualche 
ìmotivo  a  giustificazione  di  quel  Princi- 
jpe .  Dicono  i  Cortusj ,  e  il  Cronico  Ve- 
ronese, che  nel  gennajo  di  quest'anno  in 
Brescia  Corradino  de' Bocchi,  che  fu  Tau- 
|tore  di  dar  la  Città  a  Mastino  nel  133^; 
e  che  poscia  T  avea  fatta  ribellare  allo 
Scaligero  per  darla  al  Visconti  ,  ora  me- 
ditava' la  terza  volta  una  terza  ribellione, 
jperchè  ritornasse  sotto  la  signoria  di  Mas- 
tino .  Ed  aggiunge  T  Anonimo  Foscari- 
piano,  che  questo  Principe  secreta  mente 
lo  favoriva  lusingandolo  con  promesse ,  e 
ben  larghe  offerte  .  Fu  scoperta  la  trama 
a  tempo ,  e  Corradino  co'suoi  complici  so- 
pra di   un   palco   pagò    la   p.^na   di    tanti 

suoi 


(i)  Verger.  Vitse  Princlpum  Carrariens.  in  Vi- 
ta Jacopi.  Dissertaz.  della  famiglia  da,Girrara  di 
>.  E.  Pappafava  ec, 

G    2 
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IS4I  suoi  tradimenti  •  ma  lo  Scaligero  sì  prò?- 
cacciò  r inimicizia  di  Lucchino  Visconti^ 
eiie  seco  trasse  anche  il  Signor  di  Man- 
tova aManni  suoi  (i). 

Così  passavano  le  cose  in  Lombardia^ 
mentre  in  Trivigi  ,  e  nel  suo  distretto 
godevasi  una  somma  tranquillità.  La  sag- 
gia providenza  del  governo  Veneto  ave- 
va sradicato  i  semi  delle  inique  fazioni, 
che  erano  state  P  origine  di  tante  guerre 
civili,  e  di  tanti  scompigli  .  Le  occupa- 
zioni della  Comunità  versarono  principal- 
mente a  migliorare  lo  stato  della  Città  sì 
neir  economico ,  come  nel  civile .  E  in 
quanto  al  primo  nel  disordine  grandissi- 
mo delle  guerre  passate  essendo  state  dis- 
tratte e  disperse  le  possessioni ,  e  le  giu- 
risdizioni del  Comune  ad  esso  pervenute 
per  varj  titoli ,  e  spezialmente  per  acquis- 
ti fatti  da' Castelli  5  da' Carraresi  y  e  per 
le  confiscazioni  de' Signori  da  Romano, 
e  di  altri,  versarono  con  tutto  il  vigore 
i  capi  rappresentanti  la  Città  sopra  la  ri- 
cupera di  questi  beni  ,  creando  a  questo 
importante  oggetto  due  Procuratori  ,  e 
dando  a  Ili  medesimi  le  necessarie  com- 
missioni (2). 

Era 

(i)  Cortus.  Histor.  loc.  cit.  Chron.  Veron.  nel, 
T.  Vili.  Rer.  Ital.  Script.  Anonimo  Foscari- 
mano  MS. 

(2)  Ved.  Doc.   num.    1379.   1380.   139U 
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Èra  ben  ragionevole  che  molte  difficol-  134-^ 
ta  oppor  si  dovessero  per  parte  di  coloro , 
che  ingiustamente  gli  possedevano  ,  ma 
fiiron  tutte  felicemente  superate .  Li  mag- 
giori ostacoli  furono  incontrati  per  parte 
de' Conti  di  Collalro  ,  e  di  Filippa  mo- 
glie di  Bertuccio  Delfino,  dama  Veneta, 
e  di  grande  autorità.  Contendevano  i  pri- 
mi le  possessioni  di  Selva  ,  che  ascende- 
vano ad  una  somma  ragguardevole  :  pos- 
sessioni che  il  Comune  aveva  comperate 
da  Tommaso  de' Caonegri ,  e  che  per  mag- 
gior validità  Gerardo  da  Camino  Capi- 
tan generale  di  Trivigi  y  il  quale  aveva 
anch'esso  sopra  di  esse  le  sue  pretensio- 
ni ,  le  aveva  lasciate  col  suo  testamento 
alla  Comunità  (  i  )  .  Opponevasi  Filippa 
alla  ricuperazione  de' beni  da  essa  posse- 
duti nel  Trivigiano  in  grande  quantità  y 
che  prima  erano  stati  de' Signori  Castelli  > 
e  poi  di  Giacomo  e  di  Marsilio  Carrare- 
si y  e  dagli  uni  e  dagli  altri  venduti  al 
Comune  per  trenta  mila  lire  (2). 
!  I  due  Procuratori  eletti  ebbero  a  fati- 
car molto,  poiché  gli  avversar]  erano  po- 
:enti,  ma  h  giustizia  della  causa  non  ab- 
bandonò il  Comune,  ed  esso  alfine  con- 
;eguì  quelle  possessioni  di  ricchissima  en- 
rata.  Allora   si  poterono  ragguagliare   le 

spe- 

I  (i)  Ved,  Doc,  num.  1384.  ^ì^f. 
(2)  Ved,  Do€,  num.  1395. 
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^41  spese  colle  rendite  formandosi  'delle  me^de- 
sime  un  esatto  registro,  come  più  si  con- 
viene  air  economia   di    una    ben   regolata   ; 
Città    (i).    E   perchè   si    trovò,    che  le  j 
spese  superavano  T entrare,  per  riparare  in   I 
qualche  modo  al  disordine  il  governo  Ve- 
neto pose    un  nuovo   dazio  sopra    i  carri, 
che  entrar /volevano   in  Trivigi,   in  Me- 
stre, in  Castelfranco,  in  Uderzo,  luoghi 
tutti    che   si   consideravano    sotto    la    giu-j 
risdizione  territoriale  della  Città  (2);  ed! 
ordinò  F annullazione  di  alcuni   salar],  re- 1 
golando   le  spese   superflue  (3).    Si  rifor--i 
marono    anche  i   soldati  del   presidio,  or- 
dinandosi,  che    si   rimettessero   gli  oltre- 
montani  nelle  compagnie  oltremontane,  ii| 
Tedeschi    nelle   Tedesche  ,   e    gV  Italianrij 
nelle    Italiane ,   e    vietando  ,    che    nessui 
Veneto  potesse  starvi  di  guarnigione,  co- 
me  non    lo   poteva   essere    in    altri    luo 

ghi  (4)- 

Si  attese  parimenti  alla  conservazione 
de'proprj  diritti  contro  il  Patriarca  d'Aqui 
leja  ,  il  quale  aveva  occupato  Cavolano  < 
Francv^niga  Castelli,  e  San  Paolo  e  Sai 
Giorgio  Villaggi  (5).  Il  Comune  mandc 

in 


(i)  Ved.  Doc.  num.  1388. 
{?/)  Vedi  Doc.  num.  1382. 
{3)  Ved.  Doc.  num.  1383. 

(4)  Ved,  Doc.  num.  1396. 

(5)  Ved.  Doc.  num.  1387.  1389, 
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ni  Friuli  Fiora vante  da  Borso  per   vedere  i34r 
se   accomodar   si   potessero   le   questioni  ^/^ 
nia  nel  Patriarca  si  ^trovarono   validissime 
opposizioni,   pretendendo   essere   que' luo- 
ghi di  sua   giurisdizione  territoriale .   Sic- 
come però  egli  era  un  uomo  giustissimo, 
così  condiscese  facilmente   di   rimettere   la 
contesa   in  mano   di   giudici    arbitri,  e  di 
amicabili   compositori.   Se  ne  contentaro- 
no anche   i  Veneziani   per  non   venire  ad 
un'  aperta   rottura  ,   e    però    accordandosi 
entrambi  elessero    il   Patriarca   di  Grado, 
e  il    Vescovo   di    Concordia ,    destinando 
per  loro   Procuratori   Giacomo  da  Carra- 
ra Canonico  di  Trivigi ,  e  Nicoluccio  da 
I  Osimo  (i).  E  intanto  egli  rimise  a'Cone- 
glianesi  con  publico  istrumento  per  mano 
,  notariale  tutti  ì  danni ,  e  le  ingiurie ,  che 
;  ì  suoi  sudditi  avevano  sofferte  per  occasio- 
ne delle    rappresaglie   da   essi   date  contro 
i  Friulani ,  e  promise  a  quel  Comune  pa- 
ce e  concordia  (2),  j^ 

Una  seconda  quistione  fu  similmente 
introdotta  dal  Vescovo  di  Ceneda  contro 
il  Comune  di  Conegliano  per  la  Corte  di 
Castelnuovo,  nella  quale  vi  entrò  il  Po- 
destà di  Trivigi  per  deffinirla  alP  amiche- 
?ole   (3).  Né  di  natura  diversa  erano  le 

dif. 


(1)  Ved.  Doc.  num.  1402. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1392. 

(3)  Ved.  Doc,  num,  i394. 
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»34i  differenze  y  che  da  qualche  anno  verteva- 
no fra  i  due  Comuni  di  Bassano  e  di 
Trivigi  a  motivo  de' confini  tra  l'uno,  e 
r altro  territorio  nelle  pertinenze  dì  Ro- 
mano, e  che  si  deffinirono  senza  strepito 
di  lite.  Erano  insorte  fino  al  tempo  de- 
gli Scaligeri,  ma  non  erano  state  termina- 
te per  motivo  della  guerra  mossa  da' Ve- 
neziani (  I  ) .  Dopo  la  pace  fatta  si  erana 
rinnovatele  questioni,  eie  pretese  de'con- 
fini  erano  ritornate  in  campo.  Allora  era 
Podestà  di  Bassano  pel  Carrarese  Andrea- 
sio  de' Rossi  da  Parma,  il  qual  si  ma- 
neggiò per  terminar  la  contesa.  A  questo 
effetto  vennero  da  Padova  e  di  Trivigi 
persone  di  autorità^  e  di  senno  ad  inda- 
gar cogli  occhi  proprj  quali  fossero  stati 
i  termini  antichi,  e  colla  scorta  di  alcu- 
ni antichissimi  documenti,  che  si  ritrova- 
rono in  Pove,  ed  in  Solagna,  li  ritrova- 
rono ne' proprj  luoghi  affissi,  eccetto  che 
uno  il  quale  era  stato  maliziosamente  le- 
vato. Tutti  accordarono,  che  un  altro  se 
ne  collocasse  in  quel  luogo,  e  pareva  che 
la  differenza  dovesse  essere  terminata,  se 
non  che  [pochi  dì  dopo  alcuni  scellerati 
del  territorio  di  Trivigi,  che  si  credeva- i 
no  lesi,  ruppero  di  notte  quel  termine,' 
essendo  di  pietra  tenera,  e  lo  disfecero  af-f 
fatto  (2). 

Ecco    i 

(1)  Ved.  Dog.  num.  1397. 

(2)  Ved,  Doc.  num,  J397.  cit. 
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Ecco  suscitarsi  la  quistione  di  nuovo.  13 1> 
Il  Podestà  di  Asolo  diede  mano  alla  vio- 
lenza, e  chiese  a  quello  di  Trivigi  le 
carte  5  che  in  quella  Città  vi  potevano 
essere  al  proposito ,  onde  dilucidare  quel- 
la materia  (i);  ma  o  fosse  che  il  Ret- 
tore Trivigiano  non  volesse  prender  par- 
te in  una  questione  che  si  vedeva  pro- 
mossa da  alcuni  scellerati,  o  che  in  ef- 
fetto non  vi  fossero  nelP  archivio  della 
Città  documenti  spettanti  a  quella  mate- 
ria y  rispose  air  Asolano  una  lettera  di 
complimento  rimandandolo  per  notizie  a 
I  un  certo  Niccolò  Zambaino  ,  che  allo- 
ra abitava  in  Vicenza ,  il  quale  era  stato 
I  quello  che  al  tempo  degli  Scaligeri  uni- 
i  tamente  a  Tommaso  de' Fronti  Giudice, 
e  ad  Andrea  d'  Albaredo  allora  defonti , 
avea  fissato  que' confini  essendo  Podestà 
di  Trivigi  Pietro  dal  Verme  (  z  )  . 

Ma  intanto  Andreasio  de' Rossi   Pode- 
stà di  Bassano  presa  seco  una  buona  trup- 
pa di  gente  andò  al  luogo  della  contesale 
!  trasportato  dal  fium.e  Brenta  un  sasso  srai- 
i  surato  di    pietra    viva,  io  conficcò  in  mo- 
do >   che   così    di    leggieri    non   s'avrebbe 
potuto   muovere,    né   alcuno   si  mosse  ad 
ulteriori    violenze,    rè   fece   più  parole  il 
Podestà  Asokno;   ed  in  tal  guisa  per  al- 
lora 


(i)  Ved,  Dom.  num.  1403. 
(2)  Ved,  Doc,  num,  1404. 
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£341  lora  si   sopì   la  differenza  ,   che  minaccia- 
va delle  funeste  conseguenze  (  i  ) . 

E  giacché  P  ozio  di  pace  fa  ordinaria- 
mente suscitar  delle  idee  di  ambizione,  e 
di  ingrandimento  5  venne  in  capo  al  Po- 
desta  di  Castelfranco  di  arrogarsi  un  pò- 
tere ,  che  mai  non  ebbe  ne*  tempi  addie- 
tro sopra  il  Podestà  di  Trivigi  intorno 
alle  investiture  de' feudi  del  suo  Castello  j 
se  noi3.  che  la  saggezza  del  governo  Ve- 
BQto  seppe  terminare  la  questione  in  mo- 
do che  senza  levare  a  quel  di  Trivigi 
r  antica  sua  autorità  contentò  le  preten- 
sioni di  quello  di  Castelfranco  (z). 

In  forza  delle  sopraddette  ottime  rego- 
lazioni quantunque  la  Città  fosse  abbat- 
tuta da' disordini  delle  guerre  passate,  pu- 
re essa  trovossi  in  istato  di  intraprendere 
nel  principio  dell'  anno  seguente  lavori 
dispendiosissimi.  Gli  storici  non  ci  dico- 
no, in  che  consistessero,  e  da' documenti 
non  si  rileva ,  se  non  che  il  governo  Ve- 
neto ordinò,  che  si  facesse  la  descrizione 
in  tutti  i  Villaggi  del  territorio  degli  uo- 
mini atti  al  lavoro,  e  de' fuochi,  e  de'fa^i 
migli  (  3  ) .  Di  quante  cose  noi  siamo 
all'  oscuro  per  la  mancanza  de'  necessarj 
registri  ! 

Ma  egli  è  tempo  prima  di  passare  alla 


nar- 


(i)  Ved.  Doc.  num.  1397.   cit. 

(z)  Ved.  Doc,  nu:Tt.   1393. 

(3)  Ved,  Doc,  num.  139^.  i399. 
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narrazione  degli  avvenimenti  delT  anno  1341 
'enturo  di  raccontare  T  imbarazzo  degli 
scaligeri  per  la  vendita  di  Lucc^ ,  e  la 
èroce  guerra  insorta  fra  i  Fiorentini  e  i 
^isani  per  quel  motivo  .  La  perdita  di 
^arma  avea  fiuto  risolvere  Mastino  a 
mettere  la  Città  di  Lucca  air  incanto  ^ 
fiacche  non  era  agevole,  eh' ci  la  potesse 
occorrere  in  caso  di  bisogno  y  essendo 
hiusi  ì  passi  di  entrare  a  sua  posta  in 
Toscana,  Prima  dunque  che  la  tempesta 
;li  venisse  addosso,  prese  partito  disfarne 
Cercato  o  co' Fiorentini,  oco'Pisani;  sa- 
'Cndo  già  il  desiderio  che  ne  aveva  e 
'uno  e  Taltro  Comune,  a  ciascun  de* 
juali  importava  molto  per  la  vicinità 
l'essere  Signore  di  quella  Città.  Pertan- 
'0  la  offerse  all'  uno  e  all'altro  secreta* 
iaente  per  darla  a  chi  offeriva  maggior 
jomma  di  danaro .  Pretende  però  il  Tron- 
ti ne' suoi  Annali  Pisani  sull'autorità  di 
llcuni  manoscritti  (i)  ,  che  i  Pisani  ri- 
cusassero di  prestarsi  alla  compera,  e  pre- 
dassero Mastino  a  lasciar  la  Città  in  li- 
)ertà  ,  proponendogli  ,  che  i  Cittadini 
Lucchesi  gli  avrebbero  dato  il  medesimo 
ianaro,  che  pretendeva,  ma  gli  Scrittori 
Fiorentini,  e  spezialmente  Gio.  Villani, 
e  l'Ammirato,  ed  altri  raccontano  diver- 
isamente  il   fatto  ,   ed   asseriscono  ,    che   i 

Pi- 

'    (i)  Tronci  Annali  Pisani  pag.  344, 
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Jtj4i  Pisani  si  erano   proferti   di    torJa  a   metà 
eo' Fiorentini  (i). 

Volle  Lacchino  Visconti  per  la  inimi- 
cizia, che  professava  a  Mastino,  ingerirsi 
anch'esso  in  quest'affare  colla  lusinga  di 
j)oter  acquistar  qualche  cosa  fra  i  diversi, 
concorrenti  ,  o  almeno  di  metter  nuova- 
mente Mastino  air  impegno  di  una  nuova 
gu  rra;  e  però  offerse  mille  Cavalieri 
a^F'orentini  y  se  lasciata  la  via  del  maneg- 
gio volessero  assediare  la  Città,  e  conquis- 
tarla colla  forz:a  dell'armi,  ma  non  fu  ac- 
cetrato  il  pericoloso  partito;  e  però  dopo 
varie  dispute  in  Consiglio  fu  finalmentede- 
terminaro  da  quella  Republica  di  farne  l'ac- 
quisto colla  compera,  e  di  rigettare  l'e- 
sibizione de' Pisani    di  essere  a^  metà  (2), 

Il  Marchese  Obizzo  d'  Este  fu  eletto  per 
mediatore  del  contratto,  ed  ambi  i  contraen- 
ti a  maggior  sicurezza  de'  patti  mandaro- 
no a  Ferrara  ostaggi  ,  e  però  Mastino 
vi  inviò  uno  de' suoi  figliuoli  bastardi  con 
sessanta  nobili  di  Verona  e  di  Vicenza  3 
e  il  Comune  di  Fiorenza  ne  mandò  cin- 
quanta ,  fra  i  quali  era  lo  stesso  Giovan- 
ni Villani,  come  egli  stesso  racconta  nella 
Cronica  accreditata  della  sua  patria;  ed 
esagera  le  grandi  accoglienze  ,  che  il  Mar- 
che- 


(i>  Gio:  Villani  Storia  Fiorentina,  Tronci  An- 
nali Pisani  pag.  345, 
(  2  )  Villani  loc.^  dt. 
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hese  Obizzo  fece  agli  uni,  e  agli  altri  1341 
'Olendoli  bene  spesso  alla  sua  mensa.  Gli 
latori  non  convengono  intorno  aJ  prezzo, 
he  dairEstense  fu  stabilito  per  quel  con- 
ratto, dicendo  gli  Scrittori  Fior^^ntini  , 
he  fosse  di  dugento  e  cinquanta  mila  fio- 
ini  d'  oro  in  certe  paghe,  ed  altri  di- 
ninuendo  questa  soinma  di  molto  (i). 

Checché  ne  fosse,  i  Pisani  veggendosi 
sclusi  non  istettero  colle  mani  allaccin- 
ola, e  innanzi  che  i  Fiorentini  si  potfs- 
ero  preparare  a  prenderne  il  possesso  , 
^accordarono  col  Visconti,  e  gli  promi- 
ero  cinquanta  mila  fiorini  d'oro,  purché 
I  ajuto  de'  mille  Cavalieri,  che  aycva  of« 
?rfQ  a' Fiorentini,  fosse  a  ioro  conceduto. 
Jnivasi  allo  sdegno  de' Pisani,  e  al  dcsi- 
erio  di  accrescere  in  dominio  V  antica 
;miilazione  fra  le  due  Città.  Oltre  a  ques- 
i  ajuti  ebbero  i  Pisani  dugento  Cavalìe- 
i  dai  Signore  di  Mantova  ,  altrcttait;  dat 
Jbertino  da  Carrara,  cento  e  cinquanta 
ja' Signori  di  Parma,  molti  pedoni  da'Ge- 
ovesi,  e  dugento  e  cinquanta  cavalli ,  ed 
Itri  molti  .da'Conti  Guidi,  d^gli  Ubaldi- 
li,  da' Signori  di  Forlì,  e  da  altri  Signo- 
i,  della  Romagna,  di  modo  che  il  loro 
sercito  videsi  grosso  e  forte  di  tre  mila 
avalli  oltre  alla  fanteria  (z). 
j  c^pi.      ■ 

:  (  I  )  Beverini   Annal.  Lucens.   MS.  Lib.  VII.    P. 
I.  pag.  121.  t. 
(2)  Beverini  Annal.  Lucens.  MS.  Par.  II    Lib. 

VII. 
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^341      I  Fiorentini  sentendo  i  grandi  apparec 
chj   de' Pisani  più   intenti   alla    compera 
che  alla  difesa,  rimanevano  sonnacchiosi 
e  stupidi   al    male ,   che    lor   soprastava 
Finalmente  si  videro  sforzati  di  racco^.; 
re  anch'essi  il  maggior  esercito,  che  ma 
potessero;  ed  essendo  ricorsi  a  tutti  i  lo 
ro    amici    ottennero    da'  Sanesi    dugent( 
cavalli,  ed  altri  cento  da' Guelfi  nobili  d 
quella  Città  in  via  privata,  dal  Marchesi 
d'Este  dugento,  e  cento   e   cinquanta  ò^ 
Parmigiani.  Da  Gubbio,  da  Taddeo  Pe 
poli,  dalle  Terre   Guelfe   di   Romagna 
e  di  Toscana,  e  da  altri  Signori  loro   a 
mici  ebbero  pure    de' validi    soccorsi    tutt 
in  proporzione  delle  loro  forze;  né  man 
co  lo  stesso  Mastino  a  mandarvi  trecent( 
cavalli  in  guisa  che  con  tali  ajutz   forma 
rono  un  esercito  numeroso  di  tre    mila 
seicento  cavalli ,  e  dieci  mila    pedoni ,  e 
cui  fu  dato  il  comando  a  Maffeo  di  Pon 
te  Caroli  Bresciano  (i) . 

Ma  intanto  i  Pisani  avevano  avuto  tutr 

Fagio  di  rendersi  forti,  e  mettersi  in  istan 

.  di  non  temere  di  tutti  gli  sforzi  degli  av., 

ver*  ! 

VII.  pag.  i2T.  t.  Scipion,  Claromont,  Histor.  Ca? 
san.  Lib.  XIII.  nei  T.  VII.  P.  IL  del  Thesaui 
Antiqu.  Ital.  del  Burmanno  pag.  227. 

(i)  Beverini  loc.  cit.  Tronci  Annali  pag.  34», 
Gio:  Villani .  loc  cIt.  Coppo  Stor.  Fiorentina  Li; 
VIILpag,  12.  Ammirato  pag.  326.  328.  329.  Chi 
rardacci  ec. 
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versarj.  Essi  erano  marciati  nel  territorio  1341 
ài  Lucca  5  e  col  prezzo  di  tre  mila  fiori- 
ni d'oro  avevano  ottenuto  da' Capitani  di 
Mastino  Cernilo  e  Montechiaro,  indi  do- 
po di  aver  dato  il  saccheggio  alla  campa- 
gna aveano  cinto  la  Città  di  strettissimo 
assedio ,  e  speravano  di  averla  in  breve  ^ 
poiché  sapevano  che  alia  difesa  non  vi 
erano  se  non  cinquecento  pedoni  di  Mas- 
tino, e  cento  e  cinquanta  cavalli  in  cir-  . 
jca  (i), 

!  -P esercito  de' Fiorentini  colla  speranza 
di  far  ritirare  i  nimici  dall'impresa  era 
entrato  ostilmente  nel  Pisano  y  ed  avea 
pesso  tutto  il  territorio  a  ferro  e  a  fuo- 
co fino  alle  porte  della  Città ,  occupan- 
do Pontadera,  il  Borgo  di  Cascina,  le 
(Ville  di  San  Casciano ,  e  San  Savino ,  e 
tutte  le  altre  vicine  fino  al  Castello  di 
Ponte  di  Sacco  con  riportarne  grossissime 
prede  (2) .  Ma  né  gli  orridi  guasti ,  né  le 
terribili  arsioni,  né  i  rubamenti  furono 
bastanti  a  far  levare  i  Pisani  dalT  ostina- 
to assedio,  il  quale  essendo  posto  con 
molta  diligenza  potevano  con  buona  ragio- 
ne lusingarsi  di  aver  tosto  la  Città  nelle 
mani,  imperciocché  avevano  formato  una 
mirabile  circonvallazione  intorno  alla  Cit- 
tà ,    e  fatti   steccati   con   bertesche    dalla 

Guis- 


(i)  Beverini  Annal.  Lucens.  loc.  cit, 
W  Tronci  Annali  Pisani  pag.  34^. 
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1341  Giiiscianella  verso  Ponte  tetto  fino  al  Sar- 
chio, che  era  uno  spazio  di  più  di  sei 
miglia  5  ed  altrettanto  dalla  medesima  Gui- 
scianella  fino  allo  stesso  fiume  per  di  so* 
pra ,  di  modo  che  era  quasi  impossibile  che 
niuno  o  entrar  vi  potesse,  o  uscire.  E 
parimente  un'  altra  circonvallazione  aveva- 
no fatto  intorno  al  loro  campo  chiuden^ 
dolo  da  tutti  i  Iati  contro  ogni  assalto 
con  fosse,  steccati,  e  bertesche  (i). 

Intanto  Mastino  sollecitava   i    Fiorenti- 
ni per  la  esecuzione  del    contratto  minac- 
ciando di    dar  Lucca  a^  Pisani,   e  contea^ 
tatosi  di  detrarre  colla  mediazione  dell'Es- 
tense  dalla  somma   pattuita  settanta  mila 
Fiorini    d'  oro,    volle    che   i     Fiorentini 
prendessero  il  possesso  della  Città .  Riuscì 
ad  un  corpo  di  loro  gente,  e  di  Mastino 
di  rompere  le  linee  nimiche  in   un  sito  , 
ed  entrare  nell'assediata   Terra,   che  loro 
fu  consegnata  da  Ariguccio  Pegolotci  Sin- 
dico per  Mastino ,  accettandola  pe'  Fioren- 
tini   Giovanni   de' Medici ,    Nardo    Ruc- 
cellai ,  e  Rosso  de' Ricci  Sindici  del  loroi 
Comune.  Parendo  a' Fiorentini  che  perii 
possesso   preso  della   Città  si    fossero   an- 
che impadroniti  del  campo  de'nimici,  en- 
trati  in   una  confidenza   di   se  stessi   ma- 

ravi- 


(i)  Gio:  Villani  Cronica  Fiorentina,  ^Beverini 
Annal  Lucens.  Tronci  Annali  Pisani  ^  Scipion.  Cja- 
r«>mont.  Histor.  Caesen.  loc.  cit. 


Undecima-  %i^ 
r^vigHosa  ordinarono,  che  il  campo  scen- x34f 
desse  al  piano  verso  di  Lucca,  e  che  in 
ogni  modo  si  venisse  al  fiuto  d^  armi .  Noa 
si  fecero  i  Pisani  lungo  tempo  pregare  ^ 
ma  Tuno  e  T altro  esercito  a' due  di  otto- 
bre uscito  dagli  alloggiamenti,  e  fatte  le 
necessarie  spianate  venne  furiosamente  aìh 
zuffa. 

'  I  Fiorentini  aveano  diviso  T  esercito  in 
due  schiere,  nella  prima  delle  quali  vi  e- 
r^no  le  genti  di  Mastino.  I  Pisani,  che 
aveano  maggior  numero  di  cavalleria,  ne 
fecero  tre,  destinandone  una  a  guardia  de^ 
gli  steccati,  affinchè  le  genti  che  eranQ 
j.iscite  di  Lucca  non  assalissero  il  campo» 
^Aspra  e  fiera  fu  la  battaglia,  e  sulle  pri- 
me restò  rovesciata  la  schiera  grossa  de' Pi- 
|5ani,  abbattuta  IMnsegna  di  Lucchino  Vis- 
bonti,  e  fatto  prigione  Giovanni  da  O* 
eggio  suo  Capitano  con  Arrigo  figliuola 
ii  Gastruccio ,  e  con  molti  nobili  di  Pi- 
ìja,  e  già  si  vedeva,  che  i  Fiorentini  sa- 
rebbero stati  vincitori  della  giornata,  quan- 
lo  Giupo  degli  Scolari  Gapitanio  de'  Pi- 
ani, e  Francesco  Castracani  rimisero  la 
(attaglia  ,  e  rinnovarono  la  zuffa  in  njo- 
o,  che  finalmente  rimasero  rotti  i  Fio- 
entini,  i  quali  tutti  in  disordine  si  riti- 
arono  il  meglio  che  poterono  (i). 

Se 


f  (  I  )  Glo:  Villani ,  Ammirato  >  Tronci  Annali  Pi- 
mi, Niccolò   Machiavelli  Istorie   Fiorentine  Lib* 
Tomo  XII.  H  IL 
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ii4i  Se  vogliamo  credere  agli  Storici  di  Fi- 
renze, pochi  furono  i  morti,  e  questi  an- 
che  di  poco  colico ,  se  eccettuare  vogliamo 
alcuni  Conestabili  dì  Mastino,  e  del  Mar- 
chese  di  Ferrara,  quantunque  si  portassero 
valorosamente.  Ma  l'autore  della  Stona 
Pistoiese  (i),  ed  altri  Storici  Pisani,  se 
condo  il  Tronci,  fa  ascendere  i  morti  a 
un  numero  maggiore  di  quello,  che  seri- 
vono  il  Villani,  l'Ammirato,  e  gli  altri 

Storici.  ,      ,.  r 

In  gravi  affanni  per  cotale  disfatta  si 
trovarono  i  Fiorentini,  tanto  più  che  yi^ 
dero  i  Pisani  baldanzosi  ed  allegri  à  ehm- 
dere  più  strettamente  Lucca,  e  a  nnanda- 
re  un  bando,  che  tutti  quelli  che  fossero 
usciti  fuori  della  Città ,  e  presi  senza  avei 
riguardo  ne  a  sesso  ,  né  ad  età  si  muti 
lasserò  o  di  piedi,  o  Sì  mani  ,  o  gU  tos 
sero  cavati  gli  occhi ,  le  quali  pene  cru 
deli  essendosi  eseguite  in  alcuni  >  se  n< 
sbigottirono  i  Lucchesi  grandemente  (ij 
I  Fiorentini  si  rincorarono  alquanto,  ai' 
lorchè  vennero  a  Fiorenza  ambasciator 
da  Ferrara  ,  da  Bologna  ,  e  da  Veron. 
per  parte   de'  loro    Signori   a    condo  ers 


II.   Beverini   Annal.    Lucens.   MS.    Scipion.  Claro 

mont.  Histor.  Csesenat.  Lib.  XIII.  T.   VII.  P-  1' 

Burmanni  pag,  327.  ,  \,    .       j^i   m- 

(  1  )  Nel  Tom,   XI.  Rer.  Ital.  Script,  del  M. 

ratòri . 
(2)  Tronci  Annali  Pisani  pag.  34?. 
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d'ella  rotta  ricevuta,  e  ad  offerire  le  loro  J34x 
forze ,  e  le  proprie  persone  ;  perlochè  si 
diedero  a  rifar  T  armata  con  grandissimo 
coraggio  per  proseguir  Ja  guerra  nell'an- 
no venturo;  e  intanto  spedirono  ambascia- 
tori al  Re  Roberto  a  Napoli  ^  acciocché 
sì  compiacesse  mandargli!  uno  de' suoi  ni- 
poti  a  reggerli  ^  e  perchè  dubitarono  di 
non  jpoterlo  ottenere^  fecero  intendere  nel 
medesimo  tempo  aMoro  negozianti  in  Avi- 
gnone, che  dovendo  andare  a  quella  Cor- 
re il  Duca  di  Atene  j  primaì  che  di  Fran- 
cia se  ne  venisse  in  Italia  ,>  facessero  ogni 
Dpera    di    disporlo   ad   essere  lor  Capita- 

!  Fra  questi  affari  si  die  fine  alPanno  1341, 
?  il  susseguente  1342  ebbe  principio  da  i34t 
ino  de' maggióri  temporali,  che  mai  fos- 
sero stati  per  lo  avanti  veduti  «  Il  giove- 
iì  tre  di  gennajo  levossi  dalla  marina  net- 
!'ora  prima  di  notte  un  turbine  così  im- 
petuoso ed  orribile  y  che  ruppe  e  rove- 
;ciò  moltissime  barche  in  Venezia  ^  gittò 
%  terra  più  di  mezza  la  torre  di  San  Po- 
■o  del  Patriarca  y  e  dilatandosi  in  terra 
'erma  abbattè  una  parte  grandissima  delle 
nura  di  Oderzo  ,  arrecando  gravissimi 
Ianni  negli  alberi  y  e  nelle  case  per  tutto 
love  passò  (2).  In  Padova  similmente  \£\i 

ca- 

I  tO  Gio:    Villani    Cromica    Fiorentina,  Tronci 
oc.  cit.  I 

(2)  Anonimo  Foscarinlano  MS.  Sabellico  Storia 
H      2  di 
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t34t  cagione  dì  molte  rovine  ,  atterrando  fra 
le  altre  cose  la  Torre  di  Savonarola  con 
parte  grandissima  della  muraglia  (i),  j 

Peraltro  eccettuato  quest'  infortunio  P  ' 
inverno  fu  piacevole  e  mite,  e  il  freddo 
moderato  per  guisa  clie  i  Principi  della 
Lombardia  e  della  Toscana  ^poterono  4 . 
lor  piacere  occuparsi  in  quegli  affari,  ^J 
cui  erano  chiamati  da'  proprj  interessi  . 
Era  venuto  a  Trento  Lodovico  il  Bava- 
re,  che  ad  onta  di  jtante  scomuniche  pa- 
pali 5  e  di  tante  bolle  di  ^ua  deposizione 
si  faceva  ancor  chiamare  Imperatore  de'  Ro- 
mani ;  e  vi  era  venuto  per  celebrar  le  noz- 
ze fra  Lodovico  suo  figliuolo  Marchese  dì 
Brandeburgo  con  Margherita  Contessa  del 
Tirolo.  Essa  era  stata  maritata  col  prin- 
cipe Giovanni  figliuolo  del  Re  di  Boe- 
mia, ma  malcontenta  d'esso  per  pretesto 
di  inabilità  Tavea  fatto  chiudere  nel  suo 
Castello  dei  Tirolo,  ed  avea  dimandato 
il  discioglimento  del  suo  matrimonio .  Ili 
Bavaro  avea  prestato  tutto  il  suo  assenso^ 
e  tuttti  la  ^ua  assistenza  ^  indi  avea  procu- 
rato 


di  Venezia  Decad,  2.  Lib.  2.  S'  avverta  però  ch^ 
gli  Storici  Veneziani  raccontano  in  quest*  occasio- 
ne un  miracolo  di  San  Marco 5  di  San  Giorgio,  e 
di  San  Niccolò,  che  scacciarono  una  nave  piena 
di  demoni,  i  quali  venivano  entro  in  porto  per 
sabissare  la  Città.  A  quelli  Storici  noi  rimettia- 
mo il  credulo  e  curioso  lettore, 
(i)  Cortus,  Histor.  Lib,  Vili,  Gap.  u 
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rato ,  che  il  Vescovo  di  Frisinga  pronùn-  134^ 
lìasse  la  sentenza  dello  discioglimento  (i); 
che  fu  poi  avvalorata  dallo  stesso  Lodovi- 
co con  due  Diplomi,  in  uno  de' quali  di- 
scioglie quel  matrimonio  coU'autorità  sua 
cesarea,  e  coir  altro  dispensa  dair  affinità 
di  consanguinità  fra  essa  Margherita ,  e 
Lodovico  suo  figlio  (2). 

Le  nozze  furono  pertanto  celebrate  nel 
febbraio  di  quest'  anno  nel  Castello  del 
Tirolo  (3),  da  cui  già  era  fuggito  il  Pria-» 
cipe  Giovanni  ritirandosi  in  Friuli  appres- 
so il  Patriarca,  e  furon  fatte  con  una  ma- 
gnificenza straordinaria  ,  essendo  venuti  ad 
onorarle  in  numero  grande  i  Principi  del- 
la Germania,  e  fra  questi  annovera  T an- 
nalista Adlzreitter  Steffano  fratello  delio 
sposo,  due  Duchi  di  Tech,  i  Vescovi  di 
, Frisinga,  di  Ratisbona,  e  di  Augusta,  e 
1  molti  altri  Prelati  e  nobili   della   Germa- 


nia 


(i)Il  RebdorfF  ne'suoi  Annali  stampati  nel 
T,  I.  Rer.  German,  del  Freero  pag>  619,  dice  che 
al  discioglimento  di  quel  matrimonio  non  inter- 
venne alcuna  autorità  ecclesiclstica,  ma  il  Freero 
che  fa  le  annotazioni  a  quegli  Annali  convince  di 
sbaglio  il  RebdorfF  5  e  si  conferma  coli' autorità 
dell'Aventino  Annal,  Boici  Lib  VII.  pag.  4S0.5  e 
dell  Adlzreitter  Annal  Boici  P.  II    Lib.  IV.  n,  4. 

(2)1  due  Diplomi  sono  prodotti  dal  Freero 
Rer.  German.  Script.  T  I    pag.  620. 

(3)  Adlzreitter  Annal.  Boici  P.  IL  Lib.  IV. 
ipà:g.  69.  I  Cortusj  peraltro  Lib.  VIII.  Gap,  7.  as- 
jsicurano  che  furono'  fatte  in  Trento, 
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1342  nia.  Indi  Cesare  andò  a  Trento  con  tut» 
to  il  nobile  suo  accompagnamento ,  ed  ivi 
con  suo  diploma  confermò  agli  Sposi  I4 
Contea  del  Tirolo ,  e  inoltre  concedete  j 
te  alli  medesimi  il  fucato  dejla  Garin- 
tia  (i). 

Mastino ,  che  quantunque  mostrasse  in 
apparenza  di  esser  vassallo  del  Papa,  p\in 
re  s' era   sempre   conservato    appassionatis-  -j 
simo    Ghibellino,    avendo     saputo    che  i  « 
Fiorentini    non  avean   potuto   ottenere  il  ij 
più  picciolo  ajuto  dal  Re    Roberto,   fece 
ogni  sforzo  per  indurli  a  ricorrere  4I  Ba- 
varo.  E  gli  riuscì  anche  di  persuaderli  di 
mandar   a  Trento    due   loro   ambasciatori 
con  due  altri    dellp   ScaHgerp   per    trattar 
accordo   con  Jui,  pregandolo  che   volesse  i 
dimenticarsi  delle  vecchie  ingiurie,    e  che 
si  compiacesse  di  riceverli    in   graziale  in 
amicizia  (z),   Il  trattato    parca  che  foss?^ 
bene  avviato ,    poic/hè  Lodovico  mandò  a  .1 
Firenze  due  syoi  b^oni  con  cinquanta  Ca-i 
valieri ,    tra  i   quali  vi  furono  il  Duca  di 
Tech  col  suo  sigillo  maggiore  ,  e  il  suo  bor- 
gomastro e  il  Con:e  Porcaro .   Versavano  i 
pianeggi  a  fare ,  che  i  Fiorentini  ricevessero 

per 


(  I  )  Adlzreitter  loc.  cit.  Gortus.  Histor.  loc.  cit. 
Pfetfel  Hhtoire  d'Alemagne  T.  1.  pag.  504, 

(2)  Beverini  Anna).  Lucens,  Lib.  VII.  P.  H. 
pag.  121.  t.  Tronci  Anna].  Pisan.  pag.  350.  Scip. 
Claromont.  Histor.  Cassen.  Lib.  XIII. 
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per  loro  Vicario  il  Duca  di  Tech ,  prò-  134X 
mettendo  di  far  partire  tutti  i  Tedeschi 
dal  campo  de' Pisani.  Se  non  che  i  vecchi 
Cittadini  di  parte  Guelfa  ,  e  di  Chiesa 
sospettando  ^  che  dove  ciò  si  facesse , 
v'  era  pericolo  di  ridurre  Fiorenza  y  e  tut- 
ta Toscana  assai  tosto  a  pai'te  Ghibellina 
e  d'Impero,  s'opposero  con  tutto  il  vi- 
gore a  queste  proposizioni ,  e  fecero  in 
guisa  che  gli  ambasciatori  furono  licen- 
ziati senza  ottener  cosa  alcuna  (i). 

Al  loro  ritorno  in    Trento  essi  trova- 
irbno,  che  l'Imperatore  s'era  impadronito 
di  tutti  gli  stati  che   furono   de'  Principi 
Boemi,  e  spezialmente  della   Valsugana  , 
idi  Feltre,  e  di  Belluno,  Egli  è  vero  che 
di   questa   importante    notizia  gli   Storici 
non  fanno  il   minimo   cenno  (i),   ma   se 
si  vorrà  osservare  ciò  che  noi  saremo  per 
dire  all'anno  1346  e  1347  vedrassi  la  co- 
.  sa  certissima  e  indubitata  •  Intanto  è  fuo- 
|ri  di  controversia,  che  anche  a  detta  del- 
ilo  Storico    Piloni   (3),   incominciarono  a 
I  reggere  le  due  Città  di  Feltre  e  di   Bel- 
ì  luno  col  titolo  di  Capitani  generali  i  Si- 
gnori di  Villandres,  che  erano  del  parti- 
to 


(  I  )  Gio:  Villani  Lib.  XI.  Ammirato  Stor.  di 
Fiorenza  Lib.  IX.  Coppo  Storia  Fiorentina  ec. 

(2)  Il  Cambrucci  peraltro  nella  sua  Storia  MS. 
di  Feltre  accenna  la  presa  delle  due  Città  dalBa- 
varo,  ma  alPanno  antecedente  con  errore, 

(3)  Storia  dì  Belluno  Lib.  IV.  pag.  156^ 
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1342  to  Imperiale,  e  che  una  sentenza  fu  pro- 
nunziata in  quest'anno  in  favore  di  Ber- 
toldo Vicegerente  di  Lodovico  Marchese 
di  Brandeburgo  (i) .  Qiial  prova  più  cer- 
ta di  questa  possiamo  avere? 

Lodovico  non  oltrepassò  Trento,^  quar- 
ttinque  secondo  Tautorità  di  alcuni  Scrittori 
egli  avesse  intenzione  di  passare  in  Ita- 
lia ,  ma  nulla  ostante  la  sua  venjata  in 
quella  Città  diede  motivo  a  grandi  can- 
giamenti in  questa  Provincia  y  eccitandosi 
F  antica  rabbia  delle  fazioni,  emettendosi 
in  gravissimi  sospetti  i  Principi  a  lui  con- 
trari.  Egli  dichiarò  Vicarj  Imperiali  mol- 
ti di  que*  Signori ,  che  erano  stati  obbli- 
gati di  riconoscere  il  dominio  Ecclesias- 
tico,- e  a  persuasione  di  Mastino  dichia- 
rò Vicarj  in  Rimini,  Pesaro  e  Fano  Ma- 
latesta  e  Galeotto  fratelli,  e  cosi  in  Ur- 
bino Antonio  Feretrano  ,  e  Nolfo 
e  Galasso  parimente  Feretrani  in  Mon- 
tefeltro,  in  Ravenna,  e  in  Cervia  i.  Po- 
lentani  ,^  e  Giovanni  Manfredi  in  Faen- 
za, ed  altri  in  altre  Città,  per  la  qual 
cosa  il  Pontefice  si  commosse  estremamen- 
te, rna  usando  prudenza  e  politica  nella 
necessità  decretò  per  non  perdere  i  suoi 
diritti ,  che  quelli  conoscevano  il  dominio 
delle  loro  Città  in  feudo  da  Igi  (2). 

Lo 


(i)  Piloni  Storia  di  Belluno  loc.  cit. 
(2)  Scipion.   elaroniont.    Histor.    Cassen.    Lib, 
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Lo  scioglimento  del  maneggio  fra  i  Fio-  ^^"^^ 
rentini  e  il  Bavaro  dispiacque  altamente  a 
Mastino,  ma  però  non  levossi  dal  favore ^ 
che  avea  promesso  a'  medesimi.  Anzi  al 
principio  di  marzo  egli  si  ridusse  a  Fer- 
rara, dove  erano  gli  ambasciatori  di  quel- 
la Republicay  e  Taddeo  Pepoli  Signor  di 
Bologna,  e  i  Polentani,  e  i  Malatesta  , 
ed  altri  Signori  della  Romagna.  Qiiivi 
furon  fatte  molte  sessioni  di  secretissimi 
colloqui  per  prendere  nella  guerra  de*  Pi- 
sani le  più  giuste  misure;  e  quivi  pure 
fii  stabilita  una  doppia  parentela  fra  Mas- 
jdno  e  Taddeo,  cioè  si  concluse,  che  una 
'figlia  di  Giovanni  figliuolo  di  Taddeo  unir 
si  dovesse  in  matrimonio  con  Cane  Fran- 
cesco figliuolo  di  Mastino,  e  che  Beatri- 
ce figliu9la  di  Mastino  si  maritasse  in 
Andrea  figliuolo  di  Giovanni  figlio  di 
Taddeo  (0. 

In  queir  incontro  si  fecero  grandi  feste 
in  Ferrara,  e  fu  tenuta  splendida  corte  , 

come 


Xlir.  pag.    326,  nel   Tom,   VII.  Par.  II.    del   The- 

saur.  Antiqu.  Ital,  del  Burmanno,  Adlzreìtter  An- 
tial.  Boici  P.  II.  Lib,  IV.  pag,  69.,  il  quale  con- 
futa il  Gavitello  per  aver  scritto  all'opposto. 

(i)  Il  -Cronico  Estense  nel  T,  XV.  /del  Ren 
Ital.  del  Muratori  5  da  cui  si  presero  le  suddette 
notizie,  dice  che  questo  sposo  era  figlio  dì  Gia- 
como Pepoli,  ma  il  Docum.  che  ^si  produrrà  al 
num.  1471.  mostra  che  quello  è  uno  sbaglio  dello 
Scrittore.  Osservisi  peraltro  che  questi  matrimonj 
I furono  conchiusi,  ma  non  eseguiti. 
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234^^  come  ent  costume  della  magnificenza  Es- 
tense. Obizzo  onorò  Mastino  particolar- 
mente, e  sempre  parlando  de' proprj  affari 
accompagnollo  in  > persona  a  Rovigo ,  ai 
Lendenara,  e  alla  Badia,  dove  presero  il! 
riposo  della  notte .  Si  separarono  il  dì  sc-^ 
guente  a  Castelbaldo,  avviandosi  lo  Scali- 
gero a  Verona,  ed  il  Marchese  a  Lendi 
nara  (i). 

Sull'autorità  dell'Angeli  Storico  di  Par 
ma  questi  Signori  trattarono  parimenti 
desmodi,  onde  levar  Parma  a'Corregges 
chi,  e  credevano  facile  l'impresa,  perchi 
molte  insegne  de' Parmigiani  erano  passa 
te  in  Toscana  in  ajuto  de' Pisani,  ed  al 
tre  a  Mantova  in  servigio  de'  Gonzagh 
contro  Alberto  dalla  Scala ,  ed  ultimamen 
te  ancora  contro  i  Bolognesi  ;  cosicchi 
supponevano  la  Città  sprovveduta  di  for 
ze  e  di  milizie.  A  questo  oggetto  Gic 
vanni  Pepoli ,  Spineta  Malaspina,  e  Gi 
berto  Fogliani  andarono  più  volte  a  Fer 
rara  a  parlare  ad  Obizzo ,  e  più  volte  'j 
portarono  a  Mastino  per  stabilirne  i  pat 
ti  e  le  condizioni  •  Soggiunge  1'  Angel 
suddetto,  che  tanto  ardente  era  il  deside 
rio  dello  Scaligero  di  ricuperare  quell 
Città  per  vendicarsi  de' Correggeschi ,  eh 
promise  all'Estense  per  impegnarlo   mag 

gior- 


(1)  Chron.  Eitens.  loc.  cit. 


giormente  e    somministrargli   Vcilidi    ajuti  134^ 
iì  dargliela  in   dominio,   se   avvenisse    di 
Farne  Tacquisto,   Quindi   riflette   che  non 
neno  errò  in  questa  parte,  come  fece  in 
litri   luoghi  ragionando  deVsuccessi  di  Par- 
na- il  Carraro,  dicendo,   che  si    confede- 
•aronoLucchino,  Mastino,  Taddeo  Pepo- 
i,  i  Marchesi  di  Ferrara  e   il   Signor   di 
r'adova,  capitolando  fra  le  altre   cose    tra 
oro,  che  Paripa  si   ricuperasse  per   Luc- 
hino, Reggio  pel  Marchese  di    Ferrara, 
vlantova  per  Mastino ,  avendo  però  dise- 
;no  d'ingannarsi  Tun  Taltro  (i). 

I  Fiorentini  intanto  coli'  ajuto  de'  loro 
jmici,  €  di  Mastino  spezialmente  aveva- 
p  in  quel  frattempo  rifatto  l'esercito,  ed 
ve  vano  eletto  per  Capitano  Malatesta  da 
Limini  ,  che  venne  in  Firenze  nel  feb- 
rajo.  Fu  sì  grande  la  diligenza  a  raccor 
enti,  e  ad  allestire  l'esercito  ,  che  nella 
omenica  appunto  dell'  olivo  fu  data  la 
jassegna,  e  furono  annoverati  quattro  mi- 
1  cavalli ,  e  dieci  mila  fanti  pagati ,  sca- 
la i  contadini  e  i  distrittuali  (2).  L'oste 
il  mosse  da  JFiorenza  il  dì  25,  di  mar- 
0,  e  prese  il  cammino  per  la  Valdi- 
ievole,  e  il  dì  ventotto  s'acc;impò  parte 
ui   poggio    di    Grignano  ,    e    parte    sul 

Col- 


(0  Angeli  Storia  di  Parma  Lib  II,  pag,  17*. 
!   (2)  Villani  Cronica  di  Fiorenza, 
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^14s  Colle  delle   Donne  ,   ove  fu   T  altra    vof-'  | 
ta(i).  ^  ! 

Più   volte    Mal^testa    tento    di   portar 
soccorso  a    Lucca  ,    m^   sempre   indarno  ri 
così  bene ,  e  così  forte  erasi  trincierato  il  ! 
campo  Fidano  .    Tentò  ancora   di  presen*  I 
far  la  battaglia  a'nimici,  che  non  la  voi-  i 
lero  mai   accettare  ,   sapendo   già   che  in  - 
Lucca    aveva   incominciato   a   mancare  la'*| 
vettovaglia .  In  tale  stato  di  cose    veggen- 
dosi  i    Lucchesi    abbandonati  ,    ed    in   bi- 
sogno   estremo   delle   cose    più    necessarie 
alla  vita,  e  vedendo  che  Teserei  rode*  Fio- 
rentini  dopo   gr  inutili  tentativi    erasi   ri- 
tirato in  Fiorenza  ,    mandarono   otto  am- 
basciatori  al    General   de'  Pisani ,  ed  im- 
petrata la  salvezza  delle  loro    persone  con  ; 
ciò  che  potevano    portar   seco    Tundecimo 
giorno    di  luglio    rendettero    Lucca    a'  Pi- 
sani .    Le  feste  che   si  fecero  in    Pisa   per 
r  ottenuta    vittoria  5    e    per    tale    glorio- 
so   acquisto   sono    incredibili  ^   e  basta  di- 
re che   per    un   mese  durarono    di   Conti- 
nuo (i). 

Questo  infelice  fine  ebbe  fa  seconda 
■^olta  l'impresa  di  Lucca  pe' Fiorentini, 
la  quale  dannosa  al  publico  ed  al  privato 

si 

(i  )  Tronci  Annali  Pisani  pag.  550.  Beverini  An- 
na!. Lucens.  MS. 

(2)  Gin:  Villani  Cronica  di  Fiorenza,  Tronci' 
Annali  Pisani  pag.  352.  353,  Beverini  Annal  Lu- 
cens. MS, 
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H  tirò  dietro  assai  prestamente  mali  134^ 
molto  maggiori  .  Imperciocché  oppressi 
Ja  tanti  infortunj  sulla  speranza  di  respi- 
ar alquanto  sotto  un  governo  straniera 
iveano  fino  da' primi  di  giugno  eletto  per 
Capitano  del  popolo  il  Duca  d'Atene.  I 
nali  che  sopravvennero  a  Firenze  per 
iiotivo  di  costui,  furono  tali  e  così  grandi, 
uantunque  avesse  formato  lega  y  e  compa- 
nia con  Mastino,  do' Marchesi  d'Este,  e 
ol  Signor  di  Bologna,  che  già  la  Città 
ifelice  fu  ridotta  agli  ultimi  estremi .  Non 
^.saziano  gli  Storici  Fiorentini  d'inveire 
ontro  la  tirannide  di  costui  ,  per  cui  sì 
idero  sforzati  molti  de'  più  illustri  .Cit- 
adini  di  abbandonare  la  patria,  e  ririrar- 
.  altrove,  e  fra  questi  si  annovera  dagli 
itorici  anche  Francesco  di  Giovanni  Rusr 
chelli,  il  quale  secondo  l'Ammirato  (i) 
mto  sì  er^  opposto  ,  perchè  i  Fiorentini 
jpn  si  assoggettassero  al  dominio  del  Du- 
«^,  rpa  veggendo  che  inutile  era  la  sua 
apposizione  ,  amareggiato  sopra  modc> 
a' rivolgimenti  della  patria  ,  e  forse  mal 
icuro  veggendo  il  suo  soggiorno  in  es- 
i,  prese  la  risoluzione  di  allontanarsi,  e 
iidò  a  fermare  sua  stanza  in^  Piove  di 
acco,  antica  e  nobilissima  Terra  del  Pa- 
ovano  (2). 
j  '     so 

,(i)  Storia  Fiorentina  JLib.  IX,  pag.  456. 
\{^)  In  un  manoscritto  di  autore   anonimo,  che 
I iste  nella   libreria   de' Padri   Serviti    di  Venezia, 
5  quale  tratta  dell'  origine  delle  famglie  Venete  j 

par- 
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1342^  Per  la  perdita  di  Lucca  s'afflisse  molte 
Mastino,  perchè  non  aveva  ancora  riscos- 
so tutti  i  suoi  danari  da'  Fiorentini;  ma 
altrettanto  sì  rallegrò  Ubertino  da  Carra- 
ra ;  e  in  questa  dimostrò  ingratitudine  al 
Cosnune  di  Firenze ,  al  quale  senza  dub- 
bio egli  era  debitore  in  gran  parte  della 
sua  esaltazione  al  Principato  ."^  di  che  i 
Cronisti  Fiorentini  si  lamentano  acerba- 
mente. La  gratitudine  a'benefizj  ricevuti 
non  fu  certamente  una  delle  virtù  di 
Ubertino;:  eppure  per  politica  egli  la  do- 
veva abbracciare  con  tutto  V  animo  y  im- 
perciocché oltre  che  è  un  debito  di  natu- 
ra, essa  è  sempre  avvantaggiosa  a  chi  Te- 
sercita,:  attraendo  infallibilmente  nuov( 
grazie  a  colui  ^  che  ha  saputo  riconosce- 
re le  prime  ricevute  o 

Anche  a' Veneziani    non  dimostrò   egl 
quella  debita  riconoscenza,   che   richiede 
vano  i  grandi  benehzj   a  lui    compartiti 
Egli  è    vero  che  in    quest'anno   concessi 
loro  una  schiera  di  stipendiar]  a  sue  spe 

se 
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parlando  di  quella  de'  Soderini  originaria  di  Firer 
ze,  si'  vale  Fautore  suddetto  dell'autorità  di  Do 
nato  Giannotti  Cittadino  Fiorentino,  che  dì  vari 
altre  fa  menzione,  e  di  ^quella  de*Rustichelli  fr 
le  altre  nef  seguente  modo:  "  Francesco  Ruste 
35  ghello  fuggì  di  Firenze  y  e  sì  ricovrò  in  Pioy 
35  di  Sacco  Tanno  134^.  per  salvarsi  dalla  barbari 
3,  del  tiranno  Duca  d'Atene,  che  usurpò  il  dom 
3,  nio  Fiorentino,  e  contro  il  quale  inutilmente 
«  oppose  ". 
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se  da  essere  mandati  in  Candia  a  frenare  134^ 
ì  ribelli  contro  la  Republica  in  quell'Iso- 
la sollevati  (i);  ma  diede  poscia  alli  me- 
lesimi  moki  motivi  di  disgusti  e  dì  la- 
gnanze ,  Io  non  voglia  prestar  fede  a 
:iò  che  raccontano  i  Gattari  di  lui    (2)  , 

aven- 

(  I  )  Cortus.  Histor.  Lib.  Vili.  Gap.  8. 
(2)   Io    voglio   qui   riportare  le    stesse    parole 
le' Gattari  ,^  perchè  il  lettore  decida  j?  se  giudico  ret- 
amente  di  quegli  Scrittori,  "  Accadette  che  per 
,  la  sua  grandezza  fu  tolto  in  odio  dalla   Signoria 
di  Venezia,  ove  fecero  consiglio  tra  loro  di  far- 
gli guerra^  e  presero  la  parte.   Sentita  tal  cosa 
;  da  mess.   Ubertino  per  suoi  fidati   comrnessi  e 
L  provisionati,  faceva  uccidere  tutti  que'gentiluo 
ì  mini,  che  erano  stati  principal  causa  di  mettere 
i  la  parte  di  fargli  guerra y   sino  a   casa,  sua,  chi 
!  andando  per  istrada,  chi  in  palazzo ,  come  meglio 
1  li  potevano  trovare,  tanto  che  aveva  messa;  tutta 
:  la  Città  di  Venezia  in  tema  e  paura  .  E   pure 
I  essendo  ciascuno  disposto  al  riparo  di  ciò,  ogni 
giorno  facevano  consiglia  tra  loro,  né  potevano 
fare  sì  segretamente ,   che  mess.   Ubertino   non 
I  sapesse  chi   fossero  que' principali ,  che  trattava- 
I  no  e  sollecitavano  la  guerra  contro  Io  stato  suo . 
Ed  un  giorno  prese  partito  di  voler  far  cessare 
tal  oJio,   e  per   que'suoi   segreti    e  fidati  com- 
messi di  notte  feceli  prendere  nelle  case  proprie 
in  Venezia,  e  negletti,   e  fece  loro   bendare  gli 
j  occhi,  e   metter  loro  stanghette  in  bocca,  che 
non  potessero  gridare,  e  metterli   nelle  barche 
senza  strepita  portati  di  peso,  e  condurli  a  Pa- 
dova  in  corte   nelle  camere  scure   del   Signore 
per  la  notte.  E  lasciandoli  ivi   con  quelli  che  li 
conducevano   fino  all'apparire   del   giorno,  e  ve- 
I  nuta  r  alba  i  predetti  gentiluomini   si  trovarono 
[  nella  camera   di    mess.  Ubertino   fatta   tutta  a 
i,  carri,  Può  pensare  ognuno  di  che  animo  si  do- 

5)  ve- 
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1342  avendo  V  Istoria  di  quegli  Scrittori  «ncó* 
ra  presso  di  me  tutta  1- apparenza  di  uni 
grazioso  romanzetto;  ma  non  si  può  ne-j 
gare  y  come  ci  assicurano  i  CortusJ ,  ed: 
il  Vergerlo ,  e  gli  storici  Veneziani  ^  che 
qualche  violenza  egli  fatto  non  abbia  nei-i 
la  stessa  Venezia  ,  come  fu  quella  certa- 
mente di  far  ammazzare  col   mezzo  di  si- 

^  carj 

35  vevano    trovar    quelli,    vedendosi   nelle   forze  d 
3,  tal  Signore j    e  suo   nimico;   poi  andar  ià  il  Sì- 
35  gnore  con  provisionati    con   ispade   tratte,  e  al 
33  tre  sorte  d'  anni ,   e  dir  loro    con  parole  subite 
„  &  in  vero' piene  d*ira:    Ben  ^  mess,    tale  ^  aveu 
53  VOI  ne*  vostri  consìgli  assai  sparlato  di  me  ^  che  v 
33  parerla  sevi  facessi  tutti  tagliare  a  pezzi  ^  egìttar^ 
33  le  vostre  carni  per  le  piazze  ?  Si  può  credere  ii 
35  che  stato  &  essere  si  ritrovavano  que*  tali ,  e  s( 
35  rispondessero   al    Signore   con  umane,    e   cortes 
3,  parole  dicendo:  [Signore ^^    se  voi  ne  perdonate 
35  che  possiamo   tornare  alle  case  nostre   in  Vene 
35  zia  y  vi  promettiamo   con  ogni  sacramento  la  no 
3,  stra  fedo  di  mettere  ogni  nostro  avere ,  e  la  vi-    , 
5,   ta  contro  ognuno  ^  che  mai  più  sparlasse  ne' m    < 
3,  stri  Consigli   contra  lo  stato  vostro.   Il   Signon 
35  mes^     Ubertino  5    che   allora    aveva   più   preste 
3,  animo  dì   spaventarli,  che  di  farli   morire,  alle 
3,  gramente   loro   perdonò,   e   li  rimandò  onorevo 
33  lissimamente  a  Venezia  alle  stanze   loro,  e  cos 
35  stette  a  vedere  ciò  che  seguiva.    Furono  sì  fat-, 
3,  ti  i  portamenti  di  questi  tali  3   che    mentre  eh 
33  visse  mess.  Ubertino  mai  non  ebbe   guerra  dalle 
3^  Signoria  di  Venezia  " .  Io  ho  voluto  riportar  in 
tero  questo  passo,  perchè  veda   ognuno  l'improba 
bìlità  del  racconto,    e  faccia  i   necessari  confront 
col   rimanente   della    nostra  Istoria,   e   non  credi 
così   di  leggieri   all'autorità  di   que  Cronisti,  ch< 
bene  spesso  caddero  in  falsi  racconti . 
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carj  nella  publica  puzza  di  San  Marco  134^ 
Lemizio  fratello  naturale  di  Guglielmo 
Dente,  che  si  era  in  quella  metropoli  ri- 
roverato  come  in  luogo  di  asilo  ,  e  di 
far  prigione  in  Venezia  stessa  un  nobile 
Veneziano,   che  sparlava  di  lui   (i)  .    Ma 


non 


(i)  Il  Vergerio  pag.  169.  racconta  questo  fatto 
lel  ino:lo  che  segue:  Un  nobile  Veneto  avendo 
letto  male  di  lui  in  pieno  Consiglio  gli  volle  far 
e:Ìere5  che  s'avrebbe  potuto  vendicare,  se  avesse 
oluto .  Quindi  Ubertino  instruisce  alcuni  suoi  mi- 
ìstri  delle  sue  intenzioni,  e  li  manda  a  Venezia, 
)uesti  fingendosi  mercanti  di  vino  caricano  una 
■arca  di  varj  vini,  e  giungono  a  Venezia  per  la 
|la  del  mare  per  farsi  credere  di  venire  da  parti 
)ntane ,  Essi  sapevano  che  a  quel  gentiluomo  pia- 
3vano  1  vini  dilicati,  e  però  gli  fanno  compren- 
ere,  che  nella  lor  barca  ne  avevano  di  squisitis- 
iraij,  e  a  buon  mercato.  Egli  vi  va  in  persona, 
jsi  mette  ad'  assaggiare  diverse  qualità  di  vino. 
luesto  era  preparato  a  tale  effetto  con  un  sopori- 
Iro  efficacissimo,  che  appena  preso  lo  immerge 
i  un  profondo  sonno ,  Allora  il  gentiluomo  fu  mes- 
i  in  una  barchetta  leggiera,  e  condotto  a  Padova 
ilocemente.  Ubertino  lo  fece  collocare  nella  pro-^ 
;[ia  camera  e  nel  proprio  letto,  ordinando  che  si 
servassero  le  di  lui  maraviglie ,  quando  si  sve- 
lasse .  Apre  alla  fine  gli  occhi  dopo  consumata 
I  forza  del  medicamento ,  e  vedendosi  in  un  luogo 
itioto  non  sapeva  cosa  fosse  accaduto .  Alla  ma- 
viglia  successe  il  terrore,  quando. conobbe  le  in- 
;gae  e  le  armi  de'  Carraresi ,  ed  era  in  dubbio  se 
'Cor  dormisse  ,  e  se  quello  fosse  un  sogno .  Ger- 
Gcatosi  della  verità  della  cosa,  sbalza  dal  letto, 
Uenta  di  figgire  se  può,  o  di  nascondersi.  Al- 
lora entra  Ubertino  all'  improvviso  ,  e  gli  dice: 
èie  fan  e  vieni  ancora  in  casa  mìa  a  tendermi 
Tom.  XII.  I 
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3342.  non  per  questo  sì  è  parlato  mai  dì  goti 
ra  in  quella  Republica  contro  di  Padc 
và,  anzi  essendo  morto  nell' ottobre  d( 
1343  il  Doge  Gradenigo^  ed  eletto  i' 
sua  vece  Andrea  Dandolo^  che  fu  lo  Stc 
rico  accreditato  della  sua  patria ,  Ubertino 
quando  gli  fu  annunziata  questa  elezione 
spedì  a  Venezia  una  nobile  aaibasceria 
che  fu  ricevuta  dal  Doge  con  somma  onc 
rificenza^  e  con  espressione  di  grato  an 
mo  al  Carrarese  ^  e  al  Comune  di  P; 
dova  (i)„ 

Peraltro  Ubertino  metteva  ogni  opci 
per  farsi  temere  sì  fuori,  che  dentro,  e 
sendo  persuaso,  che  un  Principato  nuòv 
difficilmente  si  mantiene  senza  il  timore 
massima  falsa  per  vero  dire,,  mentre  1*. 
more  de'  sudditi  è  il  sostegno  più  sod 
del  trono;  quando  non   si   potesse   scusa 

la 


insìdie  .^'  e  non  ti  basta  d' avermi  ingiuriato ,  e  i 
cerato  il  mio  nome  assente  f  Tu  non  te  rC  andrai  ti 
tamente .  Tu  hai  potuto  impunemente  dir  di  m  e 
ch'hai  voluto^  ora  io  posso  fardi  te  ciò  che  io  vegli 
Egli  atte 'Tito  se  gli  getta  mezzo  morto  alle  gìno 
chia,  e  piangendo  gli  chiede  perdono.  Allora Ubc 
tino  fatto  più  mite  lo  alza,  e  gli  disse:  Io  posso f 
di  te  quel  che  voglio  ^  ma  sappi  che  mi  basta  p 
ogni  castigo  il  timore  che  hai .  Indi  lo  accoglie  gr 
ziosamente,  lo  tratta  con  molta  famigliarità,  e 
regala  ancora,  e  lo  rimanda  a  casa.  Oh  quan 
diversità  da  questo  racconto  a  quello  de' Cattai 
Almen  questo  ha  qualche  apparenza  di  verità 
inentre  l'altro  ha  l'aspetto  d'una  Tavoletta. 
(i)  Cortus,  Histor.  Lib.  Vili.  Gap.  io. 
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Ja  colla  rozzezza  degli  uomini  di  que*tem-  i34a 
pi,  che  ancor  non  erano  usciti  del  tutto 
daìl*  antica  barbarie  .  Mosso  da  que'  prin- 
cipi egli  puniva  severamente  coloro  ,  che 
avevano  commesso  qualche  delitto ,  e 
con  tanto  rigore  y  che  quasi  s* avvicina- 
va alla  crudeltà  .  In  prova  di  che  è  da 
sapersi  ,  che  si  erano  ritirati  in  Parma 
alcuni  ribelli  Padovani  ,  come  i  figli  di 
Prosdocimo  Caligine  y  i  Tempi  y  Federica 
Capodilista  ^  Giacobino  degli  Engelfre- 
,li,  Novello  de^ Rossi  ^  ed  altri  di  chia- 
rissima nobiltà  .  Quando  Parma  fu  tolta 
!gli  Scaligeri^  egli  procurò  di  averli  dal 
Signor  di  Mantova  y  che  tradì  gl'infelici 
;otto  la  buona  fede  .  Furono  condotti  a 
J^adova  y  e  rinchiusi  in  quella  gabbia  di 
egno^  che  era  stata  fatta  per  Giberto  da 
"ogliano  .  Eran  tutti  giovani  robusti  e 
orti,  e  fu  cosa  degna  di  compassione  il 
ederli  perir  tutti  di  fame  entro  a  quel 
jarcere  orrendo  (i). 

I  Tommaso  de'Caponegri  è  stato  anch'e- 
tlì  nel  tempo  stesso  carcerato  con  un  suo 
[gliuòlo  ;  e  io  Storico  non  ne  dice  il 
notivo  ;  ma  il  suo  castigo  fu  orribile  , 
ciche  rinchiuso  in  un'  orrida  prigione 
onsumato  dalla  miseria,  e  dallor' squallo- 
e  fu  estratto  di  là,  ma  dopò  tre  giorni 
pirò  Pani  ma  miseramente  .  Furono  an- 
^ cora 

(  I  )  Cortus.  Histor.  Llb.  Vili.  Gap.  t. 
I     z 
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1342  covp  puniti  di  morte  Diancsio  da  Fiurrli-f 
cello,  e  Bonifazio  di  lui  cugino  accusati 
di  aver  provocato  i  Cittadini  contro  Uber- 
tino, e  tutti  i  beni  agli  altri  di  quella 
famiglia  y  che  avevano  avuto  la  fortuna 
di  salvarsi  colla  fuga  ,  si  confiscarono  ,  j 
Odorìco  da  San  Lazzaro  fu  multato  in 
dieci  mila  lire  ,  e  Francesco  da  Vigonza 
avvelenato  in  casa  ,  perchè  accusati  di  es- 
sere staci  complici  co'FiurrHcelli  (i).  Que- 
ste cose  fecero  passare  L)"bertino  per  un 
uomo  troppo  violento,  e  persecutore  trop- 
pò  implacabile  de' suoi  ribelli  ;  e  di  fatti 
par  che  si  rinnovino  in  Padova  le  descri- 
zioni orribili  de' tempi  eceliniani. 

Dall'altro  lato  il  Vergerlo  lo  loda  diir 
benignità,  e  di  liberalità  verso  i  buoni; 
e  Giovanni  da  Vigonza  Cavaliere  ,  che 
era  stato  Podestà  a  Vicenza,  a  Cremona, 
a  Fiorenza,  a  Perugia,  e  ad  altre  Città, 
che  fu  ambasciatore  al  Papa  ,  all'  Impe- 
ratore ,  a  Re ,  a  Città  ,  a  Duchi ,  a 
Vescovi  ,  e  a  Prelati  ,  uomo  di  somma 
integrità  e  giustìzia  ridotto  in  vecchiaia 
ad  una  somma  miseria  ,  fu  sollevato  da 
Ubertino  generosamente  ,  che  gli  assegnò 
sufficiente  provvisione  per  una  comoda  vi- 
ta. Provvide  pure  agli  studj  delle  belle  ar- 
ti in  Padova  ,  e  li  protesse  e  favoreggiò 
con  grande  magnificenza  ,  Mandò  a  Pari- 
^ gj_ 

(2)  Cortus.  Histor.  Lib.  Vili.  Gap.  12. 
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gì  dodici  Padovani,    perchè  vi  apprendes-  1342 
sevo  la  medicina  ,   ed    egli   supplì    abbon- 
dantemente a  tutte  le  spese  (i)  .   Confer- 
mò  air  Università  degli   studj    gli   antichi 
:suoi  privilegi  ,   ed    altri    nuovi   ne  conce- 
dette (i)  y    procurando   di   ricondurla  ^al- 
l'antico  onore.  A^ Professori  di  essa  asse- 
gnò generosi  stipendj,  fra  i  quali  coftdus- 
se  in  quest'  anno    con    uq   salario   di   sei- 
cento fiorini  d'oro  il  celebre  Rainerio  da 
Forlì  Dottore  di    Leggi  (3)  .    Onorò   con 
magnifici  funerali  le   esequie    di    sua    ma- 
dre,  che  rimasta  vedova   erasi   consacrata 
a  Dio  (4),   ed  ebbe  cura   di    far    traspor- 
tare in  Padova  il  cadavere  di  Niccolò  suo 
cugino  morto  a  Venezia   neir  ottobre   del 
1343,    e  di  farlo  splendidamente    seppellì* 
re  nella  Chiesa  di  Sant'Agostino  (5)- 
^  Il 


!   (  I  )   Vergerlo  Vitas    Princip.     Carrariens.   page 
^68.   170, 

(2)    Vcggasi    la   Letteratura  Italiana  T,  V.  pag. 
p.  del  Sìg.  Ab,  Kr.  Tiraboschi. 
I  (3)  Cortus.  Hist.  Lib.  VIIL  Gap.  14. 
'  (4)  Verger,  Vitae  Princip.  Carrariens.  pag.  170, 

(5)  Verger.  loc.  cit, ,  ii  quale  narra  come  Nic- 
colò essendo  morto  in  Venezia  fu  seppellito  nella 
chiesa  de' frati  minori,  come  esso  aveva  ordinato 
>rima  di  morire.  Ubertino,  cui  dispiaceva,  che 
l  corpo  di  un  suo  cugino  giacesse  inonorato  fuori 
jli  patria,  quantunque  vivente  lui  fossero  stati  sem- 
pre contrari ,  lo  chiese  a  que*  frati ,  che  sfacciata- 
neifté  Io  negarono.  Esso  irritato  fece  carcerare 
lUtti  i  frati  di  quella  Religione  che  erano  in 
l^adova,  determinata  di  noti  rilasciarli  ^   se  qlie*di 

I      z  Vene- 

I  ^ 

\ 
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134^      Il  bene  e  quieto  vivere  de' suoi   sudditi 
era   certamente   lo   scopo,   al   quale   tutte 
tendevano    le  sue   mire,   ed   ebbe  a  pro- 
vare un'angoscia  estrema  in  quest^anno  a 
motivo  d'una  compagnia   di    masnadieri  ^ 
che   s'eran  messi   a  scorrere  V  Italia,  e  a 
desolar  Je  provincie  intiere.    Erano  costo. 
ro   quattro  mila    barbute    Tedesche,    che 
avean    servito    i    Pisani    nella     guerra    di 
Lucca,  ma  che  finito  il    servigio    loro  e- 
rano  stati    licenziati.    Guarnieri    Duca  di 
non    so  qual  luogo    in    Germania   si  (ccc 
capo  di  questa  gente  feroce  e  indisciplina- 
ta .  I  nimici   ne   addossavano   la   colpa   a 
Lucchino  Visconti,  e  ad  Ubenino;  ma  es- 
si si  scusavano  dicendo  ,  che  questa  com- 
pagnia era  stata  incominciata  da' ribelli  di 
Bologna,    di    Parma,   e    delle    altre  Cit- 

tà  (I). 

Ella  andò  ingrossandosi  a  misura  del 
profitto,  che  ritraeva  da' saccheggi  ;  ed  ol- 
tre al  numero  accennato  videsi  ben  pres- 
to accresciuta  da  una  copiosa  moltittidine 
di  fanti,  dì  meretrici,  di  ragazzi,  di  ri- 
baldi: gente  tutta  bcsc/alc,   senza    legge  ^ 

e  re* 

Venezia  non  gli   oncedessero   il  corpo   richiesto, 

Lo  pfgavano  ancora,  ma  obbligati  da' loro  superio- 

/     ri  glie  lo  concedettero  alla  fine;  ed  Ubertino  scie- 

/      gna:o  non  lo  volle  pu  seppellire  nella  Chiesa  de*fra- 

ti  nainori ,   ma   per  fare   ad  essi    dispetto  gli  fec( 

ergere  un  magnifico  monumento  nella  Chiesa  deTre- 

dicatori . 

(  I  )  Cortus.  Histor.  Lib.  Vili.  Cap«  io. 
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e  religione,  e  inresa    unicamente  al  bot-  1342 
tino,  agr  incendi,   agli   stupri.   Guai   a 
quel   paese,     dove    giungeva     questo   fla- 
gello ! 

Primo  a  farne  prova  fu  il  territorio  di 
Siena;  indi  portarono  la  desolazione,  ed 
il  terrore  sopra  il  discretto  di  Città  di 
Castello,  di  Assisi,  di  Rimini,  di  Forlì, 
€  di  Ravenna.  Or  minacciavano  la  Lom- 
bardia, e  la  Marca  Trivigiana,  e  il  ti- 
more era  grande,  perchè  costoro  recavano  \ 
in  ogni  luogo  rovine  e  stragi.  Per  laqual  \ 
cosa  giudicarono  necessario  Obizzo  Mar- 
chese d'Este,  Mastino  dalla  Scala,  e 
Taddeo  Pepoli  Signor  di  Bologna  di  unir- 
ai fra  loro  in  istrettissima  alleanza.  A 
quest'effetto  furon  tenuti  molti  parlamen- 
ti in  Ferrara  più  volte,  in  Verona,  ed  in 
Legnago  (i),  e  i  suddetti  Principi  a  reci- 
proca difesa  conclusero  lega  fra  loro,  in 
mi  v'  entrarono  poscia  i  Signori  d'  Imo- 
a  e  di  Faenza,  e  Ostasio  da  Polenta  Si- 
gnor di  Ravenna  e  di  Cervia.  Furono 
jrese  le  più  giuste  misure  contro  quella 
erribil  compagnia,  e  par  anche  che  sì 
rattasse  in  que' congressi  la  ricuperazione 
U  Parma,  che  tanto  stava  a  cuore  allo 
icaligero,  imperciocché  se  si  può  credere 
ir  Angeli  (2),  nel  dì  21,  di  genna- 
io 

!y^i>— HI    |]ii   III       wmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm. 

j  (  1  )  Chron.  Estens.  Cronica  di  Bologna  ec. 
'  (2)  Angeli  Storia  di  Parma  Lib.  II.  Mg.  t?'- 

I  4 
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1343  jo  dell'anno  nuovo  1343,   o  secondo  al- 1 
tri  il  ventitré 5  le  genti  loro  unite  insieme  j 
co'  fuorusciti  Parmigiani  se    ne   andarono 
fino  alle-  porte  di  Parma  5  lusingandosi  che 
^i    popolo     dovesse    introdùrle    per    qua!- J 
che  irttrrdimcnto,  che  aveano  con  alcuni; 
di  dentro ,  ma    ingannate   della    loro  cre- 
derza  depredando  il   territorio  ^  se  ne  tor- 
narono addietro. 

Frattanto  Giovanni  figliuolo  di  Taddeo 
Pepoli  assistito    dalle    milizie    de^  Principi 
Collegati  con  ura  bell'oste  era    cavalcato 
a  Faenza  per  contrastare  il  passo  al   Du- 
ca Guarnitri:    ma    invece   dì   avventurare 
una  battaglia  con  gente  disperata,   e   che 
nulla    avea     da    perdere,    si    appigliò   al 
saggio    partito    di    difendersi    colT  oro  , 
e  vi  acconsrntirono  ancora  gli  Estensi,  e 
gli  Scaligeri,  e  gli  altri  Collegati,  E  per- 
ciò nel  genrajo  di  quest'  anno  quella  bar- 
barica armata  avendo  promesso  di  non  far 
danni  passò  nel  Conrado    dì    Bologna,  e 
mantenne  la  parola.  Nel  giorno  28.  andò 
ad  accamparsi  sul  Modonese,  e  vi  si  fer- 
irò per  otto  giorni,  e  con  tutto    che  da 
[Modena  fosse  recata  a  costoro  Toccorren-'  i 
te  vettovaglia,    pure    fecero    un    netto  di    ' 
tutto  il  foraggio,  vino,    e  masserizie  de-    11 
gl'infelici  contadini  .  Andarono  poscia  nel 
dì  quattro    di    f  bbrajo    su    quel  di   Reg-    : 
gio  ,  e  di  là    sul  Mantovano,   e    fu  serie-'  11 
to  da'  Cortusj,    che  i    Principi    Collegati:  ] 
con     uno    generoso      esborso      inviarono    i 

que' 
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que' masnadieri  a' danni  di  quel  fertile  ter-  1343 
ritorio . 

Qiianto  fosse  grande  il  tinioredi  Uber- 
tino^ che  la  furia  di  que'ribaldi  non  vo- 
lesse fer  avventura  piombare  sopra  il  suo 
territorio  di  Padova  ^  se  lo  immagini  , 
chi  sa  la  sua  inimicizia  cogli  Scaligeri  e 
I co' Bolognesi,  e  la  sua  alleanza  co' Signo- 
ri di  Mantova  3  gli  stati  de' quali  erano 
così  vicini  a' suoi.  Egli  però  s'era  prepa- 
rato ad  una  valida  opposizione,  ed  avea 
guarnito  le  sue  frontiere  con  ottime  di- 
fese. Furono  opportuni  questi  provvedi- 
menti, sicché  coloro  non  sperando  di  po- 
ter penetrare  nel  Padovano  ritornarono  sul 
Modonese  commettendo  per  tutto  indici- 
bili danni  e  violenze, 

I  Principi  Lombardi  meglio  consultan- 
do sopra  questi  affari  giudicarono,  che  il 
imezzo    più  efficace     per    allontanare    così 
grave  tempesta,  fosse    quello    dell'oro;    e 
perciò  si  accordarono  con  essi  pagando  lo- 
|ro  dieci  mila  fiorini  d'oro;  ma  col  patto 
che  dar  dovessero  buoni  ostaggi  di  andar- 
sene   alle  loro   case.    Fu    darà    esecuzione 
all'accordo,  e  quella  mala  gente  piena  di 
ricchezze  e  di    spoglie    parte    se  ne    tornò 
in  Germania  passando  per   Verona,  e  par- 
te divisa    entrò  al  soldo    di    varj    Principi 
d'Italia.  E  questo   fu  il   fine  di  quella  or- 
ribile compagnia  dagli  Storici  Toscani  ap- 
jpellata    Compagna  ^    che    diede    1'  esempio 
'  ad  altri  di  tornar  in  seguito   altre  com- 

pa- 
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«S43  pagnie  di  soldati  masnadieri  e  ladroni  •  e 
noi  ne  vedremo  le  funestissime  conseguen- 
ze(i). 

Le  inimicizie  aperte,  che  correvano  fra 
i  Principi  della  Lombardia,  e  i  timori  di 
questa  formidabiìe  compagnia  avevano  in-i 
dotto  gli  Estensi,  gli  Scaligeri,  e  i  Pe- 
poli  di  rinnovar  più  volte  i  parlamenti 
fra  loro  per  prendere  sopra  gli  affari  cor- 
renti quelle  misure,  che  richiedevano  le 
circostanze.  A' sei  di  febbrajo  Mastino  , 
Taddeo  Pepoli  e  Giovanni  di  lui  figliuo- 
Io,  Ostasio  da  Polenta,  e  Bertolasio  da 
Bertinoro  si  unirono 'in  Ferrara  col  Mar- 
chese, che  molti  onori  lor  fece  ,  e  ma- 
gnifici trattamenti  (z).  Che  cosa  ivi  si 
operasse  lo  dice  la  Cronica  di  Bologna  , 
cioè  si  prese  la  risoluzione  di  disciorre 
coir  oro  la  compagnia  del  Duca  Guarnie» 
ri,  come  abbiam  detto,  e  di  liberarsene 
per  sempre  (  5  )  • 

Un  altro  abboccamento  seguì  poscia  in 
marzo  alla  Badìa  diRovii[o,  al  quale  in- 
tervennero il  Marches:^,  Giovanni  de'  Pe- 
poli, e  Mastino.  Il  vedere,  che  subito 
ne  venne  dietro,  cioè  a'  25.  dì  marzo  , 
una  tregua  di  tre  anni  fra  Mastino  e  Lue- 

chi- 

(:)  Chr^n.  Veron.  Cronica  di  Bologna,  Chron, 
Esten5.  Gio:  Villani,  Cortas,  Histor.  &c. 

(%)  Ciiron    Estens.  pag.  408, 

(  z  ^  Cronica  di  Bologna  di  fra  B^rtoloiDeo  dalle 
Padiobe 
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:!iino  Visconti,  e  i  Signori  di  Mantova,  1345 
j  gli  altri  Principi  della  Lega,  ci  fa  cre- 
!ere,  che  essa  fu  una  conseguenza  dì  quel 
olloquio  (i).  A' tre  di  maggio  un  altro 
ongresso  si  tenne  prima  in  Legnago,  e 
'oi  a  Verona  colla  maggiore  magnificen- 
a  dello  Scaligero  fra  i  tre  Principi  sud- 
etti  (2).  e  a  questo  congresso  succedette 
a  pace  fra  Mastino,  ed  Uberrino  da  Cat- 
ara. L*  aveva  desiderata  Mastino  stesso  > 

molti  furono  i  messaggieri,  che  passa- 
ono  da  una  parte,  e  daìPaltra  per  com- 
inar  le  faccende,  e  stabilir  il  luogo  del 
olloquio,  e  le  cerimonie  da  osservarsi  ; 
iiovanni  Francesco  Galmarella  fu  quegli , 
he  seppe  appianare  tutte  k  difficoltà. 

Pertanto  Ubertino  a' 25.  di  maggio  an- 
ò  a  Montagnana,  e  nel  giorno  stesso 
bastino  portossi  a  Colcgna  .  A  Monta- 
nana  furono  con  Ubertino  a  pranzo  gli 
Tibasciatori  di  Mastino,  cioè  Guido  Rie- 
io,  e  Giberto  fratelli  da  Fogliano  ,  e 
Moneto  da  Malavicina  accompagnati  da 
umeroso  corteggio  di  Cavalieri,  e  di  no* 
ili.  Mastino  accolse  splendidamente  in 
Bologna  r  ambasciarla  di  Ubertino  compos- 
a  di  Rolando  de' Rossi,  di  Jacopo  d^ 
Carrara  ,  di  Jacobino  da  Peraga ,  e  dì 
nolti  altri  gentiluomini  Padovani.  Il  glor- 
io dietro  lo  Scaligero   senz'  armi    cavalcò 

ver- 

■■■ij         I        ■  » 

I  (i)  Chion.  Estens.  loc.  cit. 
(2)  Chron.  Estens.  loc,  cit. 
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1343  verso  Montagnana  ,  ed  Ubertino  per  duil 
miglia  fuori  de' confini  del  suo  distrette 
se  gli  fece  incontro  aceompagnato  da  mol 
ti  de' suoi. 

Qiiando  incontraronsi ,  teneramente  s 
abbracciarono  co'  segni  della  più  cordia 
le  amicizia ,  e  in  secreti  colloquj  tratte 
nendosi  andarono  insieme  a  Montagnana 
dove  erano  aspettati  da  uno  splendide 
pranzo .  Non  guari  dopo  Ubertino  an 
dò  a  Cologna  (i);  e  la  nobile  sua  comi 
tiva  rimase  sorpresa  della  magnifica  acce 
glienza  fattagli  da  Mastino.  Spesero  mo] 
ti  dì  parlando  sempre  de' comuni  interessi 
ed  unironsi  co' vincoli  della  più  tenera  2 
ihistà.  Anzi  si  può  dir  che  strinsero  fr 
loro  una  spezie  di  parentela,  poiché  fi 
cònchiuso  matrimonio  fra  un  figlio  nati 
rale  dello  Scaligero  con  una  figlia  nati 
rale  di  Umbertino  (2);  ed  in  tal  guisa, 
diede  fine  perora  ad  una  inimicizia  fra  que; 
ti  due  Principi  5  che  durando  potea  partor 
re  alla  Marca  Trìvigiana  de' mali  effetti. 

Tutti  i  popoli  per  questa  amicizia  prc 

va- 

'  -" —  -'  "         "  "     ^  ■ 

(1)1  Cortusj  L'b.  Viti,  Gip.  XI  ,  e  cosi  pi 
re  il  Chron.  Estens.  dicono,  che  l'andata  di  Uoe: 
tino  a  Golo?',na  fu  a'  lue  dì  settembre  E  perei", 
asserire  il  Vergerio,  che  ciò  fi  il  dì  dopo  del  1( 
ro  congresso  a  Montagnana?  Io  lo  giudico  uno  sb; 
giio  di  questo  Scrittore. 

(2)'  Gli  Scrittori  non  lasciarono  il  nome  r 
deirun'\.  nò  iell' altro  di  q  lesti  .^giovani  ,  onc 
noi  pur  siamo  nella  medesima  oscurità  I 
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farono  allegrezza  e  contento;  e  solamen- i343 
e  i  Veneziani  si  misero  in  gravissimi 
ospetti,  temendo  che  ciò  potesse  dar  mo- 
ivo  di  tentare  qualche  novità  spezialmen- 
e  sopra  Trivigi,  il  di  cui  dominio  noa 
ra  peranche  con  sodi  fondamenti  stabili- 
0.  Per  la  qual  cosa  licenziarono  tostar 
lente  tutti  quegli  stipendiar]  di  Padova, 
i  Vicenza  5  di  Verona^  e  di  Parma,  che 
rano  al  loro  soldo  in  quella  Città  j  ed 
rdinarono  diligentissime  custodie  in  tutti 

luoghi  nuovamente  acquistar»  in  Terra 
;rma  (t).  Risolvettero  inoltre  di  dcmo- 
;re  il  Castello  di  Treville,  e  di  atterrar- 
b  dalle  fondamenta;  e  a  questa  risoluzio- 
je  discesero  più  volentieri;  perchè  quel 
lasteljo  così  vicino  a  Castelfranco  era  in 
rocinto  di  cadere  sotto  un  dominio  fo« 
?stiero . 

Almeno  questo  fu  il  pretesto,  che  essi 
jublicarono  per  giustificarne  la  distruzio- 
ne; imperciocché  quel  Castello  era  di 
durisdizione  di  Sara  figliuola  di  Gugliel- 
bo  da  Camposampiero ,  morto,  come  ab- 
iam  detto,  nel  febbrajo  del  1342  (z);  e 
ìara  si  era  maritata  in  queir  anno  stesso 
on  Maladusio  Tempesta  Avvocato  di  Tri- 
igi,  che  morì  indi  a  pochi  mesi.  La  ve- 
dova 


j  (1)  Cortus.  Histor.  Lib.VIIL  Gap,  XI.  Verger. 
\7ìtx  Princip,  Carrariens.  pag.  169. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  1401, 
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«343  dova  giovinetta  passò  allora  in  second 
voti  con  Belrrando  figliuolo  di  Rolando 
de' Rossi  da  Parma,  onorate  essendone  k 
nozze  dalla  presenza  del  Signor  di  Pado- 
va, e  di  una  numerosa  nobiltà  y  per  cui 
si  fecero  grandissime  feste.  In  poter  de 
marita  passarono  allora  tutti  i  Villaggi 
della  giurisdizione  di  Sara,  e  spezialmen- 
te  il  de^to  Castello  di  Treville(i).  I  Ve- 
neziani che  lo  desideravano  demolito,  pei 
ogni  caso  che  potesse  occorrere  ,  si  accor- 
darono con  Sara  di  darle  sei  mila  lire  ir 
quattro  anni  ^  e  al  Comune  di  Trivigi  cor 
Ducale  de' 26  agosto  diedero  T  incomben- 
za della  distruzione,  che  fu  prontament( 
eseguita  (2).  Vedremo  in  questo  secok 
andar  mancando  a  poco  a  poco  molti  d 
questi  piccioli  Castelli  ,  che  in  numen 
grande  erano  sparsi  ne'territorj  delle  Cit 
tà  :  rendendosi  inutili  a  misura,  che  gì 
uomini  andavano  acquistando  maggior 
cognizioni  nelTarte  della  guerra,  e  dopc 
spezialmente  che  furono  inventati  i  can 
noni  e  l'armi  da  fuoco. 

La  pace  con  lo  Scalìgero  mise  libertine 
in  istato  di  intraprendere  de'  lavori  ma- 
gnifici e  grandiosi.  Egli  aveva  per  le  fab- 
briche un  eccessivo  trasporto ,  per  eseguir 
le  quali  egli   spese  delle    somme    immen- 

^ sg; 

(i)  Cortus.  Histor.  Lilj>.  Vili.  Gap,  i. 
(2)  Ved,  Doc.  num,  1407, 
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se;  e  ciò  eh'  è  maraviglioso,  per  conto  n"^^ 
di  eise  egli  non  aggravò  di  nuove  impo- 
sizioni i  suoi  popoli,  né  fece  alcuna  esa- 
zione ingiusta .  Compì  egli  adunque  in 
quest'  anno  il  magnifico  palagio  ,  che 
servì  poscia  di  abitazione  a*  Principi ,  e 
terminò  le  mura  del  secondo  recinto  de- 
scritte dallo  Scardeone  (i)^  Rifece  egli 
ancora  non  senz^  grandiosa  spesa  gli  ar- 
geri  del  fiume  Brenta  y  acciocché  le  sue 
piene  non  innondassero  il  territorio.  Scavò 
pure  quel  Canale,  che  daEste  tira  a  Mon- 
tagnana  rendendolo  atto  al  trasporto  delle 
merci;  e  con  ciò  egli  fece  un  benefizio  gran- 
dissimo a  quc' popoli^  poiché  i  canali  del 
pari  che  i  fiumi  non  solamente  contribui- 
scono air  accrescimento  delle  ricchezze  di 
ano  stato  per  la  fertilità,  che  ne  ricevo- 
no le  campagne,  ma  ne  aumentano  an- 
:ora  le  ricchezze  relative  facilitando  il 
irasporto  di  quelle  medesime  produzioni, 
[ntraprese  eziandio  una  escavazione  per 
lifendersi  da' danni ,  che  arrecava  al  suo 
erritorio  il  torrente  Musone  i  escavazione 
:he  diede  qualche  gelosia  al  governo  di 
l^'enezia  ,  poiché  fino  da  quel  tempo  te- 
[levasi  P  interramento  delle  lagune  (2). 

Selciò  di  pietre  tutte  le  strade  della  Cit- 
à ,  e  ne  ristaurò  moltissime  ,   che  condu- 
cono 

(i)  Lib.  III.  Class.  13.  pag,  279, 
(2)  Ved.  Doc.  num,  140$, 
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134.30000   a' principali   viiiagiii    del   territorio.' 
AJzò    la    torre    dclT  orologio    di    Padova.! 
dove  egli   pose  anche  l'orologio,   ch^   pei 
quc' tempi  fu  riputato  maraviglia  ,  di  ma- 
niera che  ^1  suo    autore    Jacopo    de* Doni 
di  medico  fu    dato    il    cognome    dell'  oroi 
logio  ,    e  da  lui  Jo  prese    poscia    tutta   1; 
sua    discendenza    (  1  )  .     In     fatti     le    fab 
bnchc    tutte     più     magnifiche     di     Pado 
va  y    e     del    territorio  ,    e     le     più    uti 
li  al  commercio,   alla  salute,    e  alla  col 
tura  degr ingegni,    le  quali  ora    in    gran 
dissima  parte  sono  o    rinnovare  o  distrut 
te,  furono  opera  di  questo  Principe   (2):. 

Padova  in  tal   guisa   andava   a    poco 
poco   riacquistando     il    primiero    sple^c^ 
re,  e  i  Cittadini  respiravano  alquanto  d«| 
lunghi  disagi  sofferti  .    Era    un    grandissi| 
mo  tempo,  che  la  Provincia  della  Marc 
Trivigiana    non    godeva    un    riposo    cefi 
tranquillo.  Ogni   cosa  era  quieta    interm 
mente,  e  tutto  spirava  pace  e  riposo.  L 
publiche  dissensioni  erano  alquanto   cessi 
te,  e  si  sopirono    pure   quelle    discordici 
che   potevano    portar    qualche    alttrazion 
alla    quiete    universale  •    Così    furopo    ( 
quelle,  che  tuttora  sussistevano  tra  il  V( 

sco- 

(i)  Scardeoni  Lib.  L  class. 9.  pag,  205.  Coitn 
Hì.tor.  Lib.  Vili.  Gap.  13.  Mantissa  al  Monac 
Padovano  pag.  739. 

(2)  Ved,  Dissertazione  della  famiglia  da  Ca 
rara  pag.  76. 
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scow  ài  Ceneda,  e  i  due  fracelli  da  Ca-  1343 
mino.  I  Procuratori  di  San  Marco  sopra 
le?  Commissarie  vedendo ^  che  viemaggior- 
nente  crescevano  gli  scandali,  e  si  curba-^ 
fa,  la  pace  de' popoli,  desiderosi  di  por  fi- 
le a  così  lungTie  differenze  ,  sì  contenta^ 
ono  di  dare  licenza  ai  Vescovo ,  pur- 
hè  si  stabijisse  una  ferma  pace,  di  po- 
er  nonnostante  rinvestitura  del  1537  de^ 
2  ottobre  ,  concedere  alle  due  sorelle 
Matrice  e  Rizzarda  figliuole  di  Rizzardo 
a  elimino,  e  di  Verde  Scaligera,  e  ai 
uè  fi'atelli  Rizzardo  e  Gerardo,  in  feu- 
o  ì  Castelli  di  Cordignano  ,  di  Frego- 
3;i,  di  Valdimareno,  di  Solighetto,  e  di 
iumelle  .  Ma  vollero  però  ,  che  questa 
benza  e  concessione  apportar  non  dovesse 
icun  pregiudizio  ad  essi  Procuratori  ,  o 
sccessori  loro  intorno  agli  altri  beni,  cas-  ^__ 
tlli,  fortezze,  terre,  ragioni,  e  giurisdi- 
zoni  contenuti  nella  detta  investitura  . 
Ellero  inoltre  ,  che  vi  fosse  apposta  la 
c'usola ,  che  se  mai  in  qualsivoglia  tem- 
p  accaderà ,  che  o  per  mancanza  di  di- 
si'ndenti  maschi,  o  per  qualsivoglia  al- 
tii  colpa ,  o  negligenza ,  si  devolvesse  il 
fudo  di  detti  Caminesi  al  loro  Signore  , 
m  s'  intenda  devoluto  al  Vescovo ,  o 
a,a  Chiesa  Cenedese,  ma  ad  essi  Procu-  . 
rcori.  Di  ciò  fu  facto  publico  istrumen- 
tcper  mano  notariale  in  Venezia  a  San 
Pilo  in  casa  Barbo,  dove  abitava  il  Ve-  , 
sevo  Rampone  di  Geneda,  intervenendo 
f'emo  xiL  K  per 
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5343  per  le  due  sorelle  nel  dì  primo  di  otto- . 
bre  Domenico  di  Guglielmo  da  Bellu- 
no^ e  due  ambasciatori  di  Alberto  e  di 
Mastino  dalla  Scala  (i)  ,  E  questa  vcon- 
venzione  fu  poscia  confermata  in  Ceneda 
da  tutto  il  Capitolo  a'  sedici  di  quella 
stesso  mese  j  e  dagli  stessi  Caminesi  an- 
cora coi  notare  un  atto  solenne  di  rimo- 
zione dà  tutte  le  altre  loro  pretese  sopra 
gli  altri  luoghi  del  Cenedese,  e  col  rati- 
ficare rinvestitura  del  1337  (2)  •  E  per- 
chè essa  aver  potesse  una  stabile  e  lunga 
durazione  ^  la  Republica ,  che  già  avea  da- 
to il  suo  assenso  a  questa  concordia  ,  e 
gloriavasi  di  aver  prestata  1*  opera  sua , 
prese  parte  nel  suo  maggior  Consiglio , 
che  un  suo  Cittadino  potesse  ricevere  in 
custodia  qualche  luogo  de'  Caminesi  per 
conservazione  della  medesima  (3).  Ed  in 
tal  guisa,  mercè  la  saggia  condiscendenza 
de' Procuratori  di  San  Marco  ,  si  levaro- 
no anche  que' motivi  di  scandalose  discor- 
die y  che  avrebbon  potuto  portare  qiwl-. 
che  funesta  conseguenza;  e  la  pace  ritor-)] 
nò  a  rallegrare  gli  animi  di  que'  popoli 
afflitti 

Ma  in  Vicenza  non  si  godeva  la  me- 
desima quiete;  non  già  colpa  degli  Scali- 
gg"?  _ 

(i)  Vedi,  Dog.  num.  1408.   1409, 

(2)  Il  Documento  sta  nel? archivio  secreto  del- 
la Republica  di  Venezia. 

(3)  Ved.  Doc,  num.  141C. 
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geriscile  anzi  procuravano  dì  abbellire ,  1343 
e  fortificare  quella  Città;  così  dimostran- 
do il  rozzo  epigramma  in  versi  esametri 
latini  in  lode  di  Bernardo  Scanabecchi 
Podestà  di  ^uest'  anno  per  aver  assistito 
alla  erezione  dell^  Porta  di  Castello  (i). 
A  chi  dunque  se  ne  dovrà  attribuire  la 
colpa  ?  a  tale  che  sopra  tutti  dovea  ve- 
gliare alla  quiete  di  quel  popolo  ,  e  con- 
servare la  publica  tranquillità,  io  voglio 
dire  al  suo  proprio  pastore.  Frate  Biasio 
deir  Ordine  de'  Minori  indegnamente  al- 
zato alla  dignità  Vescovile  di  quella  Città 
commise  tanti,  e  sì  enormi  eccessi,  spo- 
gliando famìglie,  profanando  tempj  ,  ri- 
cettando banditi,  che  alla  fine  il  popolo 
irritato  ed  oppresso,  e  il  clero  giustamen- 
te sdegnato  ebbe  ricorso  a  Papa  Clemen- 
te VL  perchè  fosse  dalla  greggia  rimosso 
quel  lupo  rapace  ,  non  più  pastore  ,  né 
^ ^ pa- 

(  I  )  Questo  epigramma  è  riportato  dal  Pagliari- 
nì  5  ma  così  scorretto ,  che  merita  di  esser  qui 
riprodotto,  come  effettivamente  si  legge: 

*!    Mulcentes  referens  zephìros  sua  terga  premebat 
Sol-,  ctrìes ^  marttsque  duo  tunc  idìbus  aBìs 
Instabant  de  mense  dies  urgentibus  annis 
Virgo  trìbus  quater  atque  decem  mille  trecentos 
^nte  deumy  vernusque  suo  surgebat  in  ortu^ 
Thebe  lapis  cum  primus  opus  descendit  in  imum . 
TFundamenta  struens  Scanabica  ab  origine  mìles 
Eernardus  tunc  Ile^or  erat ,  quem  mentis  Ì3^  orts 
Doti  bus  ornavit  T  alias  sub  fratrìbus  alta 
Albertoque  locum  ^  i^  Mastino  Scala  tenebat. 

K    2 


14S  Libro 

15^  padre.  Muovono  una  tenera  compassione  , 
e  nel  medesimo  tempo  orrore  destano  e 
sdegno  le  querele  presentate  ai  Sommo 
Pontefice  dal  popolo  e  dal  clero  Vicenti- 
no contro  le  malvagità  e  le  scelleraggini 
di  frate  Biasio  ,  se  pur  non  sono  esage- 
rate come  io  credo  (i).  A  Papa  Clemen- 
te non  saranno  forse  riuscite  nuove  così 
orribili  accuse 5  essendo  quasi  impossibile, 
che  la  fama  delie  azioni  di  lui  non  fosse 
giunta  anche  in  Avignone;  volle  nondime- 
no procedere  colle  forme  più  airtentiche  e 
più  legali,  dopo  di  che  lo  depose  da  quel- 
la Sede,  e  in  Rieti  lo  trasportò,  in  cui 
visse  esemplarmente  per  molti  anni  ,  dal 
che  si  vede  che  vere  non  fossero  del  tut- 
to   le   accuse  dategli  (2). 

In  altri  tempi  Mastino  non  avrebbe 
comportato  in  una  Città  a  lui  cara  tanto 
vitupero  nel  supremo  Pastore  ;  ma  egli 
s*  era  umiliato  assai  colla  potenza  ecclesias- 
tica ,  e  guardavasi  bene  di  entrare  in  nuo- 
ve brighe  con  essa.  Anzi  pareva  ch^  egli 
cercasse  aver  pace  con  tutti  ;  impercioc- 
ché egli  era  condisceso  in  quest^  anno  a 
fermar  confederazione  col  Duca  d'Atene 
Signor  di  Fiorenza,  o  per  meglio  dire 
crudelissimo    tiranno:   confederazione   che 

ac- 

(  I  )  Ved.  Documenti  stampati  nel  Pagliarini 
Cronica  di  Vicenza. 

(2)  Ughelli  Ital,  Sacr.  T.V.  ne' Vescovi  di  Vi- 
cenza, Riccardi  Istoria  de*  Vescovi  Vicentini  Scc, 
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-iccrebSe   i   sospetti    de'  Fiorentini,   e  che  1343 
accelerò  la  rovina  del  Duca  (i). 

Nel    tempo    stesso   Mastino     convalidò 
con  nuovi  legami  T  amicizia   ch'egli  ave- 
va   ultimameute   conclusa   con     Lucchino 
Visconti.  Era  venuto  a  Peschiera   Bruzio 
figliuolo  naturale  di  Lucchino ,    e   Masti- 
no era  andato  ad  onorarlo  in  quel   luogo 
ì  con  tutta  la   magnificenza.   Unissi   poscia 
con  lui,  e  in  compagnia  s'avviarono  ver- 
so Milano  (2)  •    Giunti  a  Cassano   ritro- 
varono Lucchino,  che  veniva  loro  incon- 
tro con  nobile  accompagnamento .  Furono 
a   pranzo    a    Monza,    e  il  dì   seguente   a 
j  Milano;  e  appena  si  può   dire,   non   che 
j  descrivere  gli  onori,   e  le  carezze   fatte  a 
I  Mastino  dal  Principe,  e  dall'Arcivescovo 
suo  fratello  in  que'  tempi   di    sua   dimora 
in  quella   illustre   Città.    Ivi    trattarono  i 
i  proprj  affari,  e  si  divisero   co' segni    della 
più  cordiale  amicizia.  Bruzio   accompagnò 
i  Mastino  fino  a  Verona,  e  questo  Princi- 
I  pe  nella  sua  capitale  procurò\di  corrispon- 
dere alle  nobili  accoglienze,  che  aveva  ri- 
cevute dal  padre  in  Milano  (g). 
Giacché  egli  era  in  pace  co'  suoi  nimi« 

ci 

.   (  I  )  Villani   Cronica    Lib.    XII.    Ammirato  Lib. 
IX,  pag.  344. 

(2)  Dice  il  Corte   pag.  221,,  che  II  motivo  di 
(Juesto  viaggio  fu  per  visitare  il  celetratissimo  tem-^ 
pio  di    San    Giovanm    Battista   di    Monza.  Io  non 
I  sonò  persuaso  5  che  questo  fosse  T-unico  motivo  • 
(  3  )  Chmr^.  Esteiis.  p2L^v  4.09, 
'  K     z 
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1343  ci  procurava  di  farsi  distinguere  collo 
splendore  de' suoi  trattamenti;  e  questa  er^ 
la  sola  lodevole  qualità,  ch'egli  aveva  ere- 
ditato dall'  anima  illustre  di|  Canegrande 
suo  zio.  Nell'agosto  se  gli  /presentò  un 
altro  incontro  di  soddisfare  al  suo  genio 
nell'accoglimento  di  Analdo  Conte  di  An- 
nonia.  Questo  Signore  era  di  ricorno  dal 
Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme  (i);  e  per- 
chè era  di  una  nascita  grande ,  e  parente 
dell'  Imperatore  5  e  de'  Re  di  Francia  , 
d'Inghilterra,  e  di  Sicilia,  tutti  i  Princi- 
pi delle  Città  d'Italia,  per  dove  passava, 
andarono  a  gara  di  rendergli  gli  onori  ì 
più  distinti.  A' 25  d'  agosto  egli  si  era 
partito  da  Mantova,  ed  era  andato  adal-i 
bergo  al  Castello  d'Òstiglia  ,  Mastino  ven- 
ne quivi  in  persona  ad  accoglierlo  con 
grande  onore  ,  accompagnandolo  fino 
a' confini. 

Ubertino  da  Carrara  dell'accogliere  ,  ed 
onorare  il  suddetto  Principe  non  volle  es- 
ser di  meno  degli  altri  Signori,  concios- 
siachè  fosse  anch'  egli  di  un  animo  assai 
magnifico   e    liberale,    E   però   sapendo  , 

che 

(  I  )  Il  Chron.  Estens.  ,  e  la  Cronica  mlscella 
di  Bologna  asseriscono,  che  questo  Principe  andava 
al  Santo  Sepolcro,  ma  i  Cortusj  Lib.  Vili.  Gap, 
13.5  e  r Anonimo Foscarinìano,  ed  altri  moltìCro- 
nìsti  di  q  le'  tempi  assicurano ,  che  egli  fosse  di 
ritorno,  e  di  fatti  il  viaggio,  eh* egli  tenne  da 
Venezia  a  Padova,  a  Vicenza,  a  Bassano,  ed  in 
Germania  indica  apertamente  il  suo  ritorno. 
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che  il  Conce  era  andato  a  Venezia  spedì  1343 
ad  esso  tre  nobili  ambasciatori ,  cioè  Mar- 
silio da  Carrara,  Rolando  de*  Rossi,  ed 
Enrico  da  Lozzo,  perchè  gli  servissero  di 
onorata  compagnia  sino  a  Padova  ,  non 
potendo  egli  incontrarlo  trovandosi  infer- 
mo a  letto.  La  nobiltà  Padovana,  quan- 
do riseppe  che  vicina  era  la  venuta  di 
Anoldo,  tutta  si  mosse  in  comitiva  al  di 
lui  incontro;  e  perchè  era  sopravvenuta 
la  notte,  furono  accese  torcie  per  alcune 
miglia  in  così  grande  quantità,  che  ogni 
rosa  era  illuminata,  come  se  fosse  di  chia- 
ro giorno.  Ammirò  il  Principe  la  bellez- 
za, e  la  grandezza  del  palazzo  di  Ubertì- 
po,  e  andò  a  visitarlo  al  letto,  ringrazian- 
dolo di  tante  spese  fatte  per  lui,  e  di 
tante  magnifiche  accoglienze.  Ubertino 
volle  regalarlo  di  cavalli,  di  armi ,  e  d'oro. 
Ima  Anoldo  non  volle  accettar  cosa  alcu- 
la,  tranne  due  bellissimi  palafreni.  Alla 
:sua  partenza  lo  accompagnarono  a  Vicen- 
iza  tutti  i  nobili  di  Padova,  e  dì  là  si 
portò  a  Bassano  prendendo  la  strada  della 
Germania  pel  canale  di  Brenta  (i) . 
I  Non  fu  meno  splendido  e  generoso  rac- 
coglimento fatto  da  Ubertino  alla  sorella 
del  giovine  Re  di  Sicilia  futura  sposa  dì 
un  nipote  di  Lodovico  Imperatore  .  Egli 
le  andò  incontro  fino  adOriago,  ed  ono- 

rolla 


(i)  Gortus.  Histor.  Lib.  Vili.  Gap.  13. 
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X343  rolla  dn  Padova  nel  proprio  suo  palagio 
Volle  in  persona  accompagnarla  fino  ii 
Bassano,  da  dove  prese  anch'  essa  la  vW 
deir  Alemagna^  rendendole  per  tutto  dis-i 
tintissimi  onori  (i),  Ma  si  rifletta,  chi 
il  passaggio  di  questa  Principessa  avverint, 
nel  settembre  del  1344,  e  che  prima  di 
questo  tempo  accaddero  nella  Provincie 
alcuni  affari  degni  di  memoria. 

134^^  All'entrar  dell'anno  1344  si  vede,  ch( 
il  governo  Veneto  avea  tutta  la  premura 
di  rimettere  la  Città  di  Trivigi  nella  sui 
grandezza  di  prima,  poiché  avea  for- 
mato un  decreto^  e  pubHcato  a  universale 
cognizione ,  in  cui  prometteva  esenzione 
e  immunità  da  tutte  le  gravezze  reali,  i 
personali,  ordinarie ^ed  estraordinarie  pe 
cinque  anni  a  tutti  quelli,  che  volessen 
colle  loro  famiglie  venire  ad  abitare  ( 
dentro  in  Città  ,  o  nel  territofio  Trivi 
giano  (2).  Per  le  quali  premure,  e  pe 
il  dolce  governo  che  godevano ,  vollero 
Trivigiani  in  publica  forma  dare  un  at 
testato  alla  loro  Republica  di  gratitudine 
e  di  aggradimento;  perciò  a' cinque  di  feb- 
braio presero  parte  nel  loro  maggiora 
Consiglio  di  formar  Tatto  autentico  di 
dar  se  stessi,  e   la  Città,  e   il   territoric 

sot- 


(  I  )  Cortifs,  Hlstor.  Lib.  Vili,  Gap,  14. 
(2)  Vedi  Doc.  num.  141 1. 
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sotto  il  dominio  di   quella   inclita  Repii-  1344 
blica  (i).  (*) 

Quest' 

(i)  Ved,  Doc.  nui7^.  1412.^ 

(*)  Questa  DedÌ2^ione  Trivlglana  non  è  più  una 
quistione  di  Critica  a  cercare  se  vero  il  fatto,  che 
fu  soIennìssin>0  5  ma  piuttosto  in  qual  grado  fu  es- 
sa operativa  ;  avvegnaché  si  vegga  fatta  cinque  an- 
ni dopo  che  Ja  Città  obbediva  già  ai  suo  legittimo 
Principe.  Il  Sìg.  Ab.  Giambatista  Rossi  òanceK 
lier  vescovile  di  detta  Città  nell*  ultima  delle  sue 
tre  lettere  ancor  inedite,  le  quali  tengono  dietro 
air  abbastanza  nota  Discorsiva  ^  e  che  pongono  il 
sugello  di  evidenza  al  più  interessante  argomento 
quivi  trattato,  ha  svolta  felicemente  tutta  la  qui- 
stione, inteso  a  provare  il  merito  d*una  verissima 
Pedizione ,  la  prima,  come  tale,  di  ogni  altra 
ivantata  da  altri  luoghi  consudditi.  Premessa  però 
con  molta  saggezza  la  politica  intelligenza  di  un 
simiil  contratto,  in  cui  sono  essenziali  queste  due 
cose,  libertà  nel  popolo  che  fa  la  dedizione,  e 
accettagione  dalla  parte  del  Sovrano  ;  si  può  vede- 
re coli' autorità  degli  Storici  ancor  Veneziani,  e 
bolla  fede  degli  strumenti,  che  si  trovano  le  sud- 
dette due  condizioni.  In  quanto  alla  libertà  abi- 
tuale della  Città,  si  può  riflettere  al  manifesto 
ideila  guerra  spiegato  già  dai  Veneti  nella  Ducale 
I4*  aprile  1337.  stampata  nella  Discorsiva  pag.  104, 
Doc.  XIII.  (e  da  noi  nel  Doc.  num.  i3i5.)'  i« 
campo  sumus  (dice  il  generosa  Senato) 'prò  exì^ 
ynenda  Ì3^  extdrnìinanda  tyrannica  pravitate  ipso-- 
rum  de  la  Scala ^  Ì3^  prò  danda  Lipertat}]  Ì3r  fkan- 
CHiTATE  Terris  Ì3r*  gentìbus  . . . .  AlFonor  di  questo 
sentimento  fanno  eco  il  Sanudo  :  (  Rer.  Italie. 
Script.  Tom.  XXII.  pag.  603,)  e  Paolo  Morosini 
scrivente  a  Cecho  Simonetta  Consigliere  di  Fran- 
cesco sforza  Duca  di  Milano  (Cod.  541.  Bibliote- 
ca S.  Michele  di  Murano),  affermando  che  i  Ve- 
neti cedettero  Padova  ad  Ubertino  da  Carrara, 
'(a  cui  aspettava  per  elezione  della  Republica  Pa- 


154  Libro 

^344  Qiiest'attQ^  secondo  il  sistema  di  queV 
tempi ^  rendevasi  quasi  necessario^  poiché 
fino  allora  i  Veneziani  non  avevano  avu- 
to altro  diritto  sopra  Trivigi^  senon  chei 
quello  dì  conquista^  e  un  buon  padrone 
desiderava  dì  aver  anche  quello  di  una 
volontaria  dedizione.  Questa  fu  fatta  con 
solenne  istrumento  in  Venezia  nel  palazzo 
ducale  a*  io  di  febbrajo  alia  presenza  di 
molta  nobiltà  Veneziana,  e  degli  amba- 
sciatori Trivigiani,  che  dal  Comune  a  ta- 
le effetto  erano  stati  mandati  (i).  E  iJ 
giorno  dopo  i  due  sindici  e  procuratori 
de^ 

dovana),  e  donarono  aTrivìgf  la  libertà,  Tarvisìm 
lìberi  ati  don  aver  e '^  e  soggiugne:  Tdrvìsìnì  auter, 
sex  annts  liberiate  potili ,  melìus  secum  agi  censen 
tei  j  se  Veneto  freno ,  quam  propria  liberiate  rege 
reniur  ^  per  legatos  Dedltionem  fecere  ,  L'ultìra 
riflessione  poi  cade  sulla  dedizione  del  1329.  2 
luglio  (Ved.  Doc,  nuin.  1120,)  fatta  agli  Scaligeri 
non  assoluta  per  verità,  ma  ristretta  a  certe  con 
dizioni  ,  tra  le  quali  non  si  leggono  altrimem 
quelle  di  poter  cedere  altrui  la  Città ,  sebbene  ne 
cederla  ai  Veneziani  adempiessero  gli  Scaligeri  i 
voto  de'Triv^giani  medesimi,  dichiaratisi  già  h 
tante  guise  di  volersi  sottomettere  all' immortai 
Republica  .  In  quanto  poi  alla  consegna  dell 
Città  coir  amplissuna  donazione  ancora  di  tutte  1 
Regalie,  e  T accettazione  successiva  del  Sovrano 
niente  v*ha  di  più  chiaro  ne' documenti ,  e  nell 
Ducale  18  febbrajo  1344.  indiritta  al  Podestà  d 
Trivir.i  :  dederunt  (ì  Trivigiani)  Ì3n  concesserun 
Tslcbis  Ir  nostro  Communi  Fenetìarum plenum  domi 
nium  T*:irT\^-:^  Ì3^  dìjtriélus ,. , ,  ipsamque  conca 
sionem  r^epi,,  Ì3n  acceptavimus  ordinate .... 
(i)  Ved,  Doc,  nurii,  2413» 
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e*  Trivigiani ,  che  furono  Gerardo  de^Bal-  ^344 
achini   Cavaliere  5    e   Niccolò   de   Adel- 
larxo  Dottor  di  leggi  prestarono   il   giu- 
jmento   di   fedeltà   e   di   ubbidienza    alla 
.epublica  a   nome  di  tutto   il   loro   Co- 
]une  (i).  In  vigor  di  che   la   Republica 
<)edì  un  messaggiero  colle  opportune  com- 
lissioni  a  prender  della  Città   e   del  ter- 
icorio  il  possesso  giuridico   (z)  .    E   per- 
de al  Podestà  di  Trivigi  era   nato   dub- 
lo,  se  questo  possesso  dovesse  esser   pre- 
j  della  Città  sola  ,   o  pure  anco  di  tutti 
iCastelli  del  distretto  ad  uno  ad  uno  no- 
rinatamente^  il  Doge  rispose  ^   che  quel- 
la della   Città    bastar   poteva   per   tutti    i 
(astelli   del  Trivigiano  y   eccetto  che   per 
(avolano  y   dovendosi  di   quello   prendere 
jirticoiare  possesso  (3)» 
E  di  fatti   fu   preso   per   Cavolano    un 
pssesso  a  parte  (4)  ;    per  la  qual  cosa  si 
sscitarono  de' rumori  nuovamente  col  Pa- 
tiarca^  pretendendo  egli    che  i  Veneziani 
r|>n  avessero  sopra  quel  Castello  tanto  di- 
r  co  .   La   Republica   che   desiderava    un 
agiustamento   anche    per   quelle   pretese, 
nn  avendo  potuto    conchiudere  cosa    al- 
cuna 


(i)  Ved.  Doc.  num,  14.15,  1414. 
1(2)  Ved.  Doc.  num.   141 5, 
(3)  Ved.  Doc.   num.    1416.5   e  due  documenti 
stmpati  nell'Esame  delle  pretensioni  di  Asolo  ec, 
ijz:  II.  pag.   135.   137. 
'(4)  Ved.  Doc.  num»  v4i6. 
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^ìu  cuna    il    Partiarca   di   Grado ,   condiscesn 
alla  elezione  di  nuovi  giudici  arbitri   col 
la  intelligenza  del  Patriarca  ^  e  del  Capi 
tolo  d'Aquileja .  Boniolo  Canonico  di  Sai; 
Marco  Dottore  di  Gius  Canonico  fu  eletj 
to  da' Veneziani  y  e  il  Patriarca  e  il  Capito 
lo  Aquilejese  scelsero  Guidone  Vescovo  dj 
Concordia,  e  in  caso  di  disparere  e  gli  uni 
e  gli  altri  nominarono  un  terzo  giudice,  eh 
fu  Petrocino  Abate  del  monistero  di  Sa 
Cipriano  di  Murano.  Fu  stabilito  a  quest, 
giudici    ìK,  tempo  di   sei   mesi   a   deffinir; 
la  differenza  ,   e  fu   loro   accordata  la  f^j 
colta  di  raddoppiarlo  ancora ,  dove  ci  foSj 
se  il  bisogno.  Essi  dovevano  ragunarsi  i 
luoghi  medj  ,    come  in   Sacile  ,-in   Con(| 
gliano,  o  in  altro  sito  ivi  vicino,  e  stai 
vi  un  mese  per  luogo.  E  perchè   intant 
si  dovessero  regolare  con  giustizia  le   ce 
se,  fu  stabilito  che  si  creasse   un    merig 
per   ogni    villa,    che   era   in    contesa, 
quale  reggesse  gli  uomini,    e   raccogliess 
,    le   rendite  .    I   Trivigianix  concorsero   ar 
eh'  essi    col  loro   istrumento  di   procura ij 
essendo  parte  interessata  (i). 

Dopo   di    che    i    Veneziani    fecero  u 
proclama,  che  i  nobili  Rusticani    dovesse 
ro  far  descrivere  i  loro  nomi  alla  Città 
se    volevano    godere   delle    fazioni   reali 
personali   cogli    altri  Trivigiani  (2).   -^^< 

(i)  Ved.  Dog.  num.  1417. 
(2)  Ved.  Doc.  nUra.  141 8. 
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ssendo  nato  un  incendio  nel  borgo  di  1344 
lan  Tom.maso  a  motivo,  che  molte  case 
rane  ancor  coperte  di  paglia,  fu  fatto 
n  decreto,  e  proclamato  in  tutti  i  borghi 
ella  Città,  che  a  scanso  di  ogni  altro 
Iteriore  disordine  fossero  tostamente  tut- 
:  coperte  di  tegoli  (1).  Aveva  incomin- 
ato  l'Italia  a  uscire  da  quella  zotichez-^ 
i  di  costumi,  nella  quale,  colpa  de'bar^ 
iri,  era  caduta;  ed  anche  le  fabbriche 
innalzavano  in  questo  secolo  con  qual- 
le  buon  ordine  e  con  maestà ,  ma  rima-? 
ivano  ancora  entro  alle  Città  molte  ca- 
!:cie  mal  fabbricate,  che  aveano  servito 
(ricovero  a* Cittadini  ne' secoli  già  pas- 
si. E  queste  si  andavano  distruggendo 
fpoco  a  poco,  e  rifabbricando  a  misura, 
(e  scemava  il  furore  de' Cittadini  soliti  a 
S)gare  l'odio,  e  la  vendetta  contro  le 
ce  de'  loro  inimici  saccheggiandole  ed 
ii:endiandole  .  Finché  in  Italia  durò  ques* 
t; frenesia  cagionata  dalle  matte  fazioni, 
r.n  potevano  sorgere  palagi,  né  case  ma^ 
jifiche,  poiché  v'era  sempre  pericolo  , 
e*  alla  prima  sollevazione  fossero  arse, 
e  incendiate , 

La  Provincia  era  quieta  e  tranquilla  gè- 
talmente  parlando,  e  quantunque  ne'con- 
iìi  de' Trivigiani ,  e  de'Bassanesi  vi  fos- 
s  qualche  disordine  di  violenza,  pure  non 

i)  Ved.  Doc,  num.  1419. 
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1344  giunse  a  turbar  la  it>ublica  pace  .  Av( 
vano  i  Bassanesi  non  so  se  di  propria  ai 
torità,  o  per  commissione  del  Carrares 
piantato  una  gran  pietra  intendendo  eh 
quella  servir  dovesse  di  confine  aMue  teiì 
ritorj  y  ed  avevano  occupato  con  quello  pi  I 
di  due  mila  campi,  che  prima  non  av<j 
vano  .  Questa  fu  riputata  una  violenti 
da'  Trivigiani  contro  il  buon  ordine,  | 
le  convenzioni ,  che  ultimamente  si  erari 
stabilite,  e  perciò  il  loro  Podestà,  ci 
era  Filippo  Orio  scrisse  in  decembre  uriJ 
lettera  a  Marco  Soranzo  Podestà  di  Asc 
lo ,  ordinandogli  che  di  notte  tempo  cavi] 
dovesse  quel  termine,  e  levarne  ogni  mj 
moria,  acciocché  mai  in  ternpo  alcurj 
non  si  dovesse  pregiudicare  a' confini  di 
territorio  di  Romano.  E  così  fu  fattoi, 
ma  qui  non  rimase  l'affare  proseguend 
si  negli  anni  venturi,  come  vedremo  (i| 
Ma  assai  più  pericoloso  era  il  fuoi| 
di  due  rilevantissime  guerre,  che  arde 
ne' confini  della  Provincia.  Una  era 
Istria  fra  i  Veneziani,  e  Alberto  Conj 
di  Gorizia,  e  l'altra  in  Valsugana  i'- 
Niccolò  Vescovo  di  Trento,  e  Sicco  '^ 
Caldonazzo  .  Alla  prima  però  fu  dato  coi| 
pimento  in  quest'anno  con  istrumento  4 
pace  de'  21.  agosto  fra  il  Doge  Andr,^. 
Dandolo,  e  il  Goriziano  dopo  reciproclj: 
offese    in   quella  Provincia,   e   dopo   u|i 

scon-j* 

(i)  V«d,  Doc,  num.  J42i,  1422, 
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sconfitta  che  ricevette  Alberto  dalle   armi  1344 
Venete.  I  Capitoli   della    medesima   con- 
tengono  in   sostanza^   che   pace   perpetua 
esser  debba  fra   r  uno   e  Taltro   popolo  , 
che  demolir  si  dovessero  i  Castelli  di  Tri- 
vignanoj  e  Mimigliano  col  patto  che  più 
non  si  potessero  rifabbricare,  restando  pe- 
rò le  terre  sotto  la  protezione  del  Conte 
di  Gorizia^  che  il  Doge  arbitro  fosse  nel- 
le controversie  di  Montona,  che  i  Vene- 
ziani dovessero  restituire   Antignano,   ma 
dopo  di    aver  demolite   le    fortificazioni  , 
che  il  Conte  non  debba  dar  ajuto  in    Is- 
tria  a'nimici  del  Doge,   che  fuori    d'Is- 
tria  in  caso  di   Veneta   guerra   il   Conte 
debba  richiedere  i!  Doge,   se  lo    vuole  a 
stipendi,  e  se  non  lo  vuole  possa   divenir 
stipendiarlo  de'  nimici,  che  non  s'  inclu- 
dano  nella   presente   pace   gli   autori   del 
latrocinio   fatto  in   Istria    a*  Veneti ,    dal 
juale  era  nata  la  presente   guerra,   che  i 
prigioni  fossero  rilasciati  dall'  una  parte  , 
ì  dall'altra,   e   rimessi    reciprocamente  i 
ubamenti ,  e  le  offese  accetto    le   ruberie 
n  tempo  di  tregua,  per   le    quali   si  do- 
lesse  stare  alla   fede   del    Doge,    e  fosse 
!gli  giudice  di  quelle    fatte    da'  Veneti  in 
|uel  tempo  da   restituirsi;    e    il  tutto    in 
iena  di  marche  cinque  mila  d'  argento  al 
contravventore  (i), 
Ebbe 

(  I  )  Questo  documento    esiste   neir  archivio  se- 
rate della  Republica  di  Venezia, 
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?344      Ebbe   pure   anche   la   seconda  un  lieto 
fine  in   quest^anno   col  mezzo  dì   Uberti- 
no  da    Carrara  .    L'ottima  sua   amminis- 
trazione y   quantunque    accusata   di    rigo- 
re alquanto    eccessivo  ^  anche    presso  ì  fo« 
restieri  gli  aveva  acquistato  nome  e  ripu- 
tazione di    Principe  giusto   e   saggio.  Es-j 
sendo  egli  amico  diSicco,  e  vedendo  chef 
non    poteva    resistere   a    lungo    contro    le! 
forze  del    Vescovo  s^  intromise    per  ^ccor-i 
darli    ad  una  stabile    pace.  Ed    è  probabi- 
le ^  che  Ubertino  interponesse  la  sua  me-; 
diazione  dopo  che  Sicco  era  andato  a  Pa-1 
dova  per  ottener  soccorso   da   lui  (i).  II 
Carrarese    scrisse    al    Vescovo  ^   e    furono 
fatte  le    tregue.  Le  differenze   si  compro- 
misero in    Ubertino  ,  nelT  Imperatore  Lo- 
dovico y    e    nel    Marchese   di    Brandebur- 
go  figliuolo  di  Lodovico  .  Il  Vescovo  ave- 
va tanta  estimazione  del  Carrarese,  quan- 
tunque   lo    conoscesse   amico   di    Sicco,  e 
tanta  fede  nella  giustizia  di  lui,   che  egli 
lo  elesse  per  il    suo  giudice   arbitro  (2). 
La  quistione  fu  agitata  per  via  de' respet- 
tivi  ambasciatori^    e  nelle    Notizie  Storia 
che   delle    Chiese  di    Trento    del    P.  Bo-i 
nelli  si  vede,  che  fu  terminata  con  aggra- 
dimento delle  parti. 

Per  quello  che  riguarda  agli  affari  del- 
la Lombardia   i   Principi   furono   occupaci 

se- 

(i)  Cortus.  Ristar.  Lib.  Vili,  Gap.  14. 
(z)  Ved.  Poe,  nùm.  1420, 
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secondo  le  mire  de' proprj  interessi ,  Obiz- ^S^ 
7,0  rimasto  unico  Signore  di  Ferrara  e  di 
Modena  per  la  morte  del  Marchese  Nic- 
colò avvenuta  in  maggio  (i),  tenne  mol- 
ti colloqu)  con  Mastino ,  e  cogli  altri 
Principi  suoi  amici.  Uno  ne  fu  fatto  a'19 
di  giugno^  in  cui  lo  Scaligero  andò  in 
persona  a  Ferrara,  e  così  pure  Taddeo 
Pepoli  y  ì  quali  ricevettero  dal  Marchese 
le  pui  onorevoli  accoglienze.  Un  altro  fu 
tenuto  in  agosto  a  Legnago,  al  quale  in- 
tervenne Obizzo  in  persona ,  e  Giacomo 
figliuolo  di  Taddeo  Pepoli  5  e  siccome  que- 
sto era  un  luogo  della  giurisdizione  di 
Mastino,  così  questo  Principe  volle  di- 
tinguersi  nella  splendidezza,  e  nella  ma- 
gnificenza (2). 

)|  Io  credo  che  molto  si  parlasse  in  que- 
lli abboccamenti  degli  affari  di  Parma,  e 
le*  Correggeschi .  Conosceva  Azzone  da 
torreggio  sì  per  la  poca  concordia  che 
assava  fra  lui,  e  i  suoi  fratelli,  come 
ncora  per  la  discordia  de^  Cittadini,  e 
er  Ja  forza  esterna  die^nimici,  che  non 
oteva  sostenere  più  lungo  tempo  la  Si- 
noria   di    quella   Città.    Dall'altro    lato 

spi- 
li) Al   corpo    di   Niccolò   fu  data  sepoltura  in 
i^rrara  con  grande  solennità.  Fra  gli  ambasciato- 
mandati  a  condolersi  per  questa  nr^orte  de^Prin- 
pì  amici  col  marchese  Obizzo  si   annoverano  an- 
'»e  quelli  del  Signor  Ubertino,  e  del    Signor  Ma-» 
i^no.  Ved.  Chron.  Estens.  pag.  412. 
(2)  Chron.  Esteas.  pag.  412. 
Tomo  XII.  r  L 
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^344  spirava  il  termine^  in  cui  dovevasi  seconde 
i  patti  rilasciar  la  Città  in   balia  di  LuC| 
chino  Visconti.  Ma  Azzó  non  voleva  ce 
dere  il  dominio  di  una  Città  così  illustn^ 
senza  suo  grandissimo  interesse,  e  temen 
do  di  poter  trarre  poco  profitto   dal  Vis 
conti  ^  che  k  prefendeVa  per  diritto ,  trat 
tò  di   venderla  at  Marchese  Obizzo,  e 
air  Estense  non  fit  difficile  di  ottenere  d 
Mastino  il  beneplacito  di  accudire   a  que 
sto   trattato^   perchè    così    egli   veniva 
vendicarsi   de^Correggeschi   inimicandoli 
Lucchino^  e  ad  impedire  che  Palrma  no 
cadesse    fra   le   mani  di    questa    Princifj 
suo  nimico  (i). 

Pertanto  Azzo  affrettossi  di  stabilirne 
contratto ,   perchè  già  la  sedizione  era  ei 
tratat  ne'Cittadinì  ;  alcuni  de'quali  de^iderav 
no  di  darla  ad  Obizzo  y  ciò  che  il  popò 
non  voleva;  altri  la  volevano  dare  al  Vi 
conti,    ed    altri    a   Filippino    Gonzaga 
Obizzo   essendo   a   Modena   ebbe  secretj 
simo    trattato  con   Azzo,  il  quale  s'flj^ 
accordato   con   Giovanni   suo  fratello,  ^j  j^ 
col   nipote  Cagnuolo,    senza   farne  alciKj  ^ 
motto  a  Guido  altro  suo  fratello,  e  a*2i 
di  ottobre  fu  stipulato  [ristrumento  del! 
cessione   per  prezzo   di    sessanta   mila, 
come  altri  scrivono,   di  settanta  mila  ne!  ' 
rini  d'oro  (2)  •  '  ^ 

CO-J     iTì 

(1)  Chron.  Estens.  pag.  412.  j  > 

(2)  Storia  di  Parma  dell'Angeli  pag,  179.  Cf'j  j^ 

nic» 
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fn  quel  giorno  stesso  con  alcune  squa-  i3^4 
dre  di  cavalleria  e  di  fanteria  il  Marche- 
se spedì  Giberto  da  Fogliano,  il  quale  a 
nome  di  lui  prese  il  possesso  della  Città* 
A'tre  di  novembre  Mastino  andò  iti  perso* 
la  a  Modena,  e  il  dì  dopò  vennero  Gia- 
:omo  de'  Pepoli  y  Giovanni  Alberghetti- 
\o  di  Faenza^  Riccardo  degli  Alidosj  da 
mola  ^  Malatesta  da  Rimini ^  e  Ostasio 
la  Polenta^  i  quali  tutti  promisero  ad 
)bizzo  ogni  loro  assistenza  ed  ajuto  per 
i  conservazione  di  Parma.  Allora  Azzo 
a  Correggio,  e  Giovanni    suo  figliuolo, 

Cagnuolo  suo  nipote  coti  publico  istru- 
lento  cedettero  al  Marchese  ógni  loro 
igioiie  sopra  di  quella  Città.  Poscia  aMì 
ieci   di   novembre   esso  Marchese   si  par- 

da  Modena  con  grande  quantità  di  Ca- 
nlieri  e  pedoni^  e  agli  undici  entrò  in 
.arma  con  grandissimo  trionfo  ed  onore, 
jcompagnato  d^  tutti  i  sopraddetti  Signo- 
1,  eccettuato  Mastino,  che  se  n*era  ri- 
tmato a  Verona  per  non  andare  in  una 
Uttà,  di  cui  era  stato  padrone.  Ivi  1  adu- 
lto il  Consiglio  generale  nel  dì  23  di 
Dvembre  con  approvazione  concorde  eles- 
Jiro  que' Cittadini  Obizzo  a  loro  Signore, 
<gli  eredi  e  successori   suoi ,  facendo  di 

^a  miscella  di   Bologna  di  fr.  Bartolomeo   dalle 
hllole,  Storia  di  Guastalla  del  P.AfFò  pag.   179. 
jh  Chron.^Mutinens.  Rer.  Irai.  Script.   T.  XV. 
vron.  Regiense  Rer.  Ital.  Script.  T.  XVIIL 
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2344  questa  loro  dedizione  spontanea  un  publl 
co  istrumento  per  mano  di  notajo  (i). 
Fin  qui    le  cose  erano   andate  prospera 
mente,  ma   un'avversità    accaduta  conferì 
mò  5  che    su    i    confini    del    gaudio  abitj 
il  lutto.  Filippino   da  Gonzaga,    che  rai^ 
rava  di  mal  occhio  le  felicità  del  Marche 
se,  era  andato  a  Milano  a  parlar  con  Lue 
chino,    che    non    meno   di    lui    ^rrabbiav 
per  veder  Obizzo  fatto  padrone  di  Parma 
Quantunque   questi    Principi  avessero  tre 
gua  coir  Estense,  pure  non  si  fecero  scru 
polo   alcuno   di    radunare   un    esercito  d 
fanti   e   di    cavalli,   e   di  balestrieri,   e  e 
inviarlo    segretamente    per     varie     vie 
Reggio.    Ubertino   da   Carrara    inviò   ar 
ch'egli    delle   truppe   al    Gonzaga   per  S( 
condare    le    mire    illecite   ed   ambiziose  ( 
questo  Principe  (z). 

Ora  nel  giorno  sesto  di   decembre,  d( 
pò  aver  lasciato  buon    ordine   a    Parma 
si  mise  in  viaggio    il    Marchese  colle  su  d 
genti  per  tornarsene  a  Modena ,  e  si  fei  ! 
mò  la  notte  a  Montecchio.    Nel  segqer  ]^ 
te  giorno  s'incamminò  alla  volta  di  Mode    - 
na,    non    sospettando   di    un    inconrro 
fatto,  e  fidandosi  del    passaporto   già   oi  k 
tenuto  da'  Gonzaghi .    Ma  appena   furono  jj 
k 

(  I  )   Riportato   nelle    Antichità  Estensi  Par.  I    ^ 
pag.  105. 

(2)  Cortus.  Histor.  Lib.  Vili.  Gap.  x5.  Antic 
pjtens.  P.  IL  pag.  109. 


U   N    D   E   e   I   M   O.  157 

ìc  prii^e  sue  schiere  giunte  a  Rivalra  ,  ^344 
che  r  esercito  di  Filippino  uscendo  dalT  ag- 
guato y  in  cui  s*  era  posto ,  le  mise  in 
fiig^  ,  e  la  fuga  di  queste  portan- 
do il  terrore  alle  altre  che  seguitava- 
no, tutte  andarono  in  rotta,  restando 
prigioni  settecento  è  ventidue  persone,  e 
fra  queste  molti  conestabili  e  nobili,  cioè 
Giberto  da  Fogliano  con  suo  figliuolo  e 
con  un  nipote,'  Giovanni  de' Malatesti  da 
Rimini  ,  Sassuolo  da  Sassuolo  ,  ed  altri 
moltissimi  di  nascita  illustre  (i) , 

Gran  rumore  fece  per  tutta  la  Lom- 
bardia la  fellonia  di  Filippino,  il  quale 
apportava  per  iscusa  di  avere  bensì  con- 
:eduto  il  passaporto  per  l'andare  ,  ma  non 
^ià  pel  ritorno:  séusa  da  non  adoperarsi 
se  non  da  Principi  di  mala  fede  e  di  po- 
:a  onoratezza.  Dopo  avere  il  Marchese 
3bÌ2zo  [asciato  per  suo  Vicario  in  Par- 
na  il  Marchese  Francesco  figliuolo  di 
Bertoldo  nel  dì  21  di  decembre  si  partì 
li  là ,  e  per  la  via  di  Piolo  ,  di  Frassino- 
o,  e  Monfestirio  giunse  nel  glorilo  di 
Sl^tale  a  Modena,  e  finalmente  nel  dì 
[uattro  di  gennajo  del  134$.  si  restituì  1345 
illa  Città  di  Ferrara,  dove  cominciò  a 
)ensare  alla  difesa  delle  sue  conquiste,   e 

a  ven- 


(  1  )  tìazata  Cliron.  Regiens.  nel  T.  XVIII.  Rer. 
al.  Script,  Angeli  Stor.  di.  Parma  pag,  179. 
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J345  a    vendicarsi   della  invidia ,    e  della   maU 
fede  de'Gonzaghi  (i). 

Né  tardarono  a  spedirgli  de* grossi  rin-, 
forzi  di  genti  Taddeo  de- Pepoli  Signor  di 
Bologna  5  Francesco  degli  Ordelaffi  Signor 
di  Forlì ,  e  Mastino  dalla  Scala ,  a  teno- 
re delle  ipisure^  che  questi  Signori  ave. 
vano  preso  in  un  parlamento ,  che  ten- 
nero a  Legnago  nel  decembre  prossimo  pas- 
sato. Anzi  Mastino  avea  giurato  in  quel- 
lo,  che  avrebbe  fatta  tal  vendetta  contrc 
de' Gonzaga  ,  che  il  Marchese  ne  sarebbe 
contento.  Tennesi  ancora  un  abboccamen- 
to a  Ferrara,  dove  pure  intervennero  MaS' 
tino,  Giovanni  4e'Pepoli,  Oscasio  da  Po-i 
lenta,  Malatesta  da  P^imini,  e  gli  ambas- 
ciatori de* Pisani,  i  quali  tutti  promisero 
ajuti  al  Marchese  (2), 

Intanto  alla  scoperta  Lucchino  Viscon- 
ti, e  i  Signori  da  Gonzaga  mossero  h 
guerra.  Al  finir  di  gennajo  non  avendc 
riguardo  alla  rigida  stagione  fecero  mar- 
ciare un  esercito  di  due  mila  e  più  pedo- 
ni, che  furiosi  corsero  sopra  il  distretto  , 
di  Verona  appresso  la  Torre  della  Scala 
depredando,  ed  abbruciando  ogni  cosa  .  , 
Dì  là  passarono  sul  Ferrarese  sino  a  Fon-,  , 

re      i 


(  I  )  Ctiron,  Estens.  Cronica  miscella  di  Bolo- 
gna, Antich.  Estens.  Istoria  di  Parma  nel  T.  XII.. 
Rer.  ItaL  Script.  &c. 

(2)  Chron,  Estens.  loc.  cit. 
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te  ài  Lagoscuro,  e  misero  a  ferro  e  fuo*  i^34J 
co    tutto  il   Polesine  fino  a     Figheruo- 
lo  (i). 

Le  genti  del  Marchese  unite  con  quel- 
le di  Mastino,  e  degli  altri  Collegati  si 
vendicarono  ben  tosto  di  questi  insulti  so- 
pra il  territorio  di  Reggio  ,  impadronen- 
dosi di  San  Polo 5  delle  quattro  Castella  ^ 
di  Corriago ,  e  di  altri  luoghi ,  ed  arrecan- 
lo  danni  immensi  agli  sventurati  villaggi. 
Ed  ecco  acceso  un  fierissimo  incendio  in 
utta  la  Lombardia,  che  non  sarà  per  es- 
inguer^i  così  di  leggieri:  incendio  assai 
nix  dannoso,  poiché  secondo  il  barbaro 
tile  dì   quell'età  si  estendevano   i    nimici 

dissipar  le  biade,  ad  ardere  le  campa- 
ne, a  rubare  gli  armenti,  a  tagliare  gli 
rbori  e  le  viti ,  ed  uccidere  gì'  infelici 
avoratori,  lasciando  senza  coltura  i  pae- 
i,  senza  possessori  le  ville,  e  i  disfatti 
difizj  senza  gli  usati  loro  abitatori. 

Il  Visconti ,  che  era  pieno  della  più  fi- 
i  politica,  avea  rivolto  le  sue  mire  so- 
ra  di  Parma,  e  a  questo  unico  oggetto 
5U  ajutava  i  Gonzaghi ,  sperando  di  con- 

guir  qualche  cosa  per  se,  e  fomentava 
gretamente  le  dissensioni  nella  Città  . 
fel  dì  quarto  d'aprile  i  Rossi  cogli  al- 
i  Ghibellini  di   Parma   attizzati   dal    se- 

eto  favore  di  lui  fecero  una    sollevazio- 
ne 

(i)  Chron.  Estens.  Cronica  miscella  di  Bolo- 
la  ec, 
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tj45  ne    pericolosa,   se   non   che   il    Marches 
Francesco  accorrendo    co' suoi   opportuna 
niente    dissipò  il    turbine,    per   cui    moie 
de'  sediziosi    perdettero   poscia  la     testa 
Appresso  nel  dì  26.  di  giugno  Maffeo  d 
Pontecarale   da    Brescia   condottiere  delli; 
genti   del  Marchese    Obizzo    unitosi    coi; 
Carlotto  da  Piacenza  Capitano  della   Ca 
valleria  di  Mastino,  e  con  altri  Conesta 
bili  Tedeschi  ed  Italiani  tentò  di  sorpren 
dere  Reggio;  Molti  delJa  lor    gente  sali 
rono  fin  sulle   mura,   e  combattendo  en 
trarono   anche   nella   piazza;    ma    perch 
non  giunse  a  tempo  per  mancanza  di  sca 
le  Tajuto  occorrente,    furono  rispinte  di 
Filippino   le  genti    dell'Estense,   e   dell( 
Scaligero,    moke   rimanendone   prese ,   1 
molte  uccise    ed    annegate  nelle  fosse  (i) 
Qiiest' infortunio  kee  pensare  air  Esten 
se  e  allo  Scaligero  di  rinforzare  T  esercite 
con  rnaggior    numero  di    truppe;    se    noi  j 
che  nel  maggior  uopo  degli  affari   mance  ^ 
alle  promesse  Taddeo  Pepoli.  Questo  Si 
gnore,  qual  si  fosse  il  motivo,  avea  canv  : 
gi^^to     opinione,     né     più    voleva    duran  i 
neir  alleanza  con  es^i ,  né  aver  parte  negligo 
affari  di  quella  guerra.    Rimasero  sorprc<  / 
si  a  tal  nuova ,  né  volevano  credere,  chej  j 
ciò  fosse  vero,    e   per   vedere   se   la  lorc  J 
persona  poteva  far  qualche  breccia  neira-  | 

nimo 
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(i)  Ghron.  Estens.  loc.  cir. 
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ninio  di  quel  Signore  y  pensarono  dì  por-  1345 
tarsi  personalmente  a  Bologna.  Essi  par- 
tirono a' due  di  luglio,  e  si  uiiirono  seco 
Joro  in  compagnia  Ostasio  da  Polenta  y 
ed  Azzo  da  Correggio.  Incontrarono  per 
istfada  Giovanni  figliuolo  di  Taddeo  y  che  ' 
venivagli  incontro  per  onorarli .  Le  acco- 
glienze che  ricevettero  da  quel  Principe 
in  Bologna  furono  grandi  e  magnifiche  . 
Il  Marchese  ebbe  il  suo  alloggio  a  San 
Procolo,  e  Mastino  nel  Convento  de^  fiati 
Domenicani.  Ma  per  quanto  facessero, 
e  per  quanto  dicessero  ne'  varj  parlamen- 
ti y  eh'  essi  tennero  con  Taddeo ,  non  eb- 
bero forza  di  rimuoverlo  dal  suo  propo- 
sito. Tutto  si  ridusse  in  onori,  in  ci- 
rimonie, in  parole,  ed  essi  partirono  sen-- 
za  poter  ottener  cosa  alcuna  (i). 

Lucchino  intanto  rinforzò  maggiormen- 
te la  guerra  collo  spedire  a'  Gonzaghi  un 
gagliardo  rinforzamento  di  soldati,  i  qua- 
li presero  Soragna  ,  e  Castelnuovo  ,  e 
5^  accamparono  a  Colecchio.  Uscì  anche 
ii  Parma  il  Marchese  Francesco,  ed  usci- 
rono ii^siememente  con  lui  le  milizie  del- 

0  Scaligero.  I  due  eserciti  si  erano  ap- 
postati a  fronte  col  desiderio  di  dare  o 
li  ricevete  la  battaglia,  che  fu  esibita, 
^d  accettata  da  ambedue.  Nel  dì  stabilito 
il  Marchese  Francesco    tirò   fuori    le   sue 

schie- 

1  (  I  )  Ghron.  Estens.  Cronica  Miscella  di  Bolo- 
;na  ec. 
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J345  schiere  dagli  accampamenti,   e  le  mise  in 
ordine  di  battaglia  .   Era  con  lui   Frigna- 
no dalla  Scala  figliuolo  naturale  di  Mas- 
tino,   giovane   valoroso   e  di  grande   co- 
raggio;   ma  osservando  il  Marchese,   che 
i  nimici    non   si   movevano  ,   stando   cosi 
apparecchiato  alla  battaglia  decorò  del  cin* 
golo  militare  molti  cavalieri  di  queir  eser- 
cito ,   fra  i  quali  Frignano ,   Carlotto   da 
Piacenza   Capitan   delle    genti    Scaligere  , 
Bortolamio  Mezzascala  ,  Bonifazio  da  Sa- 
vignano ,  Gabriotto  da   Canossa  ,   Guelfo  . 
de  Girardini  da  Fiorenza  ,    ed   altri  mol- 
tissimi . 

Questi  Cavalieri  fatti  in  t^l   modo   nel  j 
principio    delle     battaglie    si    chiamavano 
Cavalieri  d^^arme ,   a  differenza   de*  Cava' 
lieri  bagnati  y    che    si   creavano   con   gran- 
dissime cerimonie ,   e   conveniva  che   fos- 
sero bagnati ,  e  lavati  da  ogni  vizio  ,   de' 
Cavalieri  di  corrèdo  y  che  con  la  veste  ver- 
de bruna ,  e  colla  dorata  ghirlanda  piglia- 
vano la  cavalleria;   e  àt^ Cavalieri  di  scu- 
do ^  che  erano  fatti  Cavalieri   o  da' popo- 
li, o  da*  Signori  ,   ^   andavano   a   pigliare 
la  cavalleria  armati ,   e    colla   barbuta   in 
testa . 

Vedendo  il  Marchese,  che  il  dì  s'ap- 
pressava ai  suo  fine,  e  che  i  nimici  non 
s'erano  ancor  mossi  dal  campo  loro,  pen- 
sò di  ritirar  anch'  esso  le  schiere  entro 
agli  alloggiamcnri;  e  il  dì  seguente  sep- 
pe, che  ^^i$o  la  mezza  notte  le  genti  di 

Lue- 
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Lacchino  si  erano  furtivamente  ritirate  i}^^ 
abbandonando  vilmente  gli  accampamene 
ti .  Seguirono  di  poi  varj  incontri  fra 
alcuni  corpi  staccati  dell'esercito  ,  nc*qua- 
Ji  ebbero  sempre  la  peggio  le  truppe  di 
Lacchino,  e  de' Gonzaga.  Finalmente  nel 
mese  d' agosto  nel  giorno  decìmonono 
r  esercito  del  Marchese ,  p  di  Mastino 
passò  all'assedio  di  Reggio  (i). 

Insorsero  in  que' medesimi  giorni  alcu- 
ni  dissapori  fra  Mastino,  e  i  Fiorentini 
per  motivo  de' danari,  che  questi  gli  do- 
vevano ancora  per  la  compera  di  Lucca  ;  e 
le  cose  si  turbarono  di  maniera ,  che  già  te- 
mevasi  venir  si  potesse  ad  una  aperta  rottu- 
ra. Ricusarono  i  Fiorentini  di  dargli  ciò 
di  che  erano  debitori  per  quella  Città, 
non  avendola  essi  ottenuta .  Mastino,  le  cui 
pretese  erano  giuste,  fece  rinchiudere  in 
prigione  ì  dodici  ostaggi  Fiorentini,  che 
iveva ,  e  fece  inoltre  carcerare  quanti  Fio- 
entini  si  ritrovavano  in  Verona,  ed  in  Vi- 
tenza.  Il  Marchese,  che  era  sato  il  me- 
diatore del  sopraddetto  contratto  di  Lucca  , 
?  al  quale  premeva  più,  che  ad  ogni  al- 
io, che  Mastino  non  si  turbasse  co^Fio- 
entini,  operò  in  modo  che  si  riducesse 
m  parlamento   in   Ferrara  alla  sua   pre-   / 

sen- 

(  1  )  Chron.  Estens.  Cortus.  Histor.  Lib.  IX. 
^ap.  3,  Cronica  Miscella  di  Bologna,  Storia  di 
yma  nel  T.  XIL  Rer,  Ital.  Script,  Angeli  Sto- 
la di  Parma  ec,  i 
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1345  senza  .  Esso  fu  ridotto  agli  otto  di  set- 
tembre, e  vi  si  trovarono  Mastino ,  Gio- 
vanni de^Pepoli,  Qstasio  da  Polenta,  e 
gli  ambasciatori  di  Firenze.  Tutti  si  fram- 
misero ad  accordar  le  quistioni,  e  Masti- 
no diminuendo  dal  suo  credito  la  metà 
della  somma,  contentaronsi  i  Fiorentini 
di  pagare  in  due  mesi  sessanta  cinque  mi- 
la fiorini  d'oro,  invece  di  cento  e  tren- 
ta mila ,  che  dovevano ,  come  fecero  putì-  . 
tualmente    volendo    ricuperare    gli    ostag- 

gì(i>. 

Intanto  le  genti  Estensi ,  e  Scaligere , 
proseguendo  T  assedio  avean  fatto  fare  in- 
torno a  Reggio  una  profondissima  fossa, 
acciocché  ninno  potesse  entrarvi ,  né  uscir- 
ne. E  senza  dubbio  avrebbono  avuto  quel- 
la Città,  se  in  quell'esercito  non  vi  fos- 
se entrata  la  pestilenza,  per  cui  morì  Io 
stt^sso  Francesco  Marchese  d' Este ,  e  Maf- 
feo /di  Ponte  Garali,  ed  altri  non  pochi» 
La  qual  cosa  vedendo  le  genti  di  Masti-i 
no  levarono  il  campo  improvvisamente 
a'  quindici  di  ottobre  ,  e  a  Verona  si  ri- 
tornarono. L'esercito  Estense  similmente 
si  ritirò  ,  ed  abbruciare  Je  bastie  ,  che 
avevano  fatte,  ritornò  a  Modena  (2). 
Qiiesr' 

(  I  )  Villani  Croniche  di  Fiorenza  Lib.  XII. 
Chron.  Estens.  Coppo  Storia  di  Firenze  Lib.VIU. 
pag.  115. 

(2)  chron.  Estens:  pag.  424.  Cronica  Misceli^ 
di  Bologna  pag.  348.  Gio:  Villani  Lib.  XII, 
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QiiestMnfortunio  rammaricò  pur  assai  1345 
il  Marchese ,  e  gli  altri  Collegati  y  e  per 
vedere  se  potevano  accomodar  gli  affari 
di  nuovo,  vollero  eglino  scessi  in  perso- 
na andar  ad  abboccarsi  con  Mastino,  Per- 
tanto a' 24  di  novembre  Obizzo  Marche- 
se d'Este,  e  Giovanni  de'Pepoli,  e  Osca- 
sio  Polentano  partirono  da  Ferrara,  e  an- 
darono a  Legnago,  dove  vi  era  Mastino 
ad*  aspettarli.  Vi  si  aspettava  anche  Jaco- 
po da  Carrara,  che  non  venne  (i).  Egli 
è  probabile  che  tutti  s*  accordassero  di 
nuovo  a  continuare  la  guerra,  poiché  di 
fatti  ella  proseguì  anche  neiranno  venta* 
rò,  come  diremo. 


1^2)  Chron.   Estens.    loc.  cit.   Cronica   Miscel|a 
lai  I Bologna  loc.  cit. 


Fine  del   Tomo  Ui4/6bcimo. 
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Nam,  MCCCLXXXVIII.  Anno  ij+t.  ij.  Febbraio. 

}^oU  delle   rendite  ,  e  delle  fpefe  lAnnuAÌi  del  Comune  di    TrevU 
f».  Tratta  dal  libro  degli  Atti   del  Comune  pag.  jg. 

In  nomine  domìni  noftii  Jefu  Chrifti .  Hec  cft  notitia  introi- 
iium  ,  &  cxpenfaiumcommunis  Tarvifii  leduda  in  fcriptis  per 
ne  Mencgcllum  Ingoldei  de  Lignamine  publicum  Imperiali  au« 
loritate  notarium  de  mandato  nobilis ,  oc  potentìs  viri  Petrì 
e  Canale  civitatfs  Tarvifii  honorabilis  Poteftatis  oc  Capitane! 
ro  inclito  Se  excellentillìmo  ducali  Dominio  ,  Duce ,  5c  Com- 
mni  vcrretiarum. 
De  libro  Ter  Marcóboni  mafTarii  Commiinis  Tcrvifii ,    &  fo« 

ciorum  fuorum . 
icium  vini  civitatis  Tervifii,    &  Burgorum    5c  de  porta    lib, 
triginta  una  mille  parv. 

cium  Mompafture  civitatis  Tcrvifii,  ò^  Comitatus    de  Anoa» 
(e  fecundum  cònfuctudinem  haftcnus  obfervatam .  Cinus    qu, 
rcgne  habct  prò  quingentis  &  quinquaginta   libris  par. 
riunì  (ex  dcn,  prò  lib.  a  Civitate  Tcrvifii,  de   diftridu    prò 
DL.  lib.  parv. 
i:ium    duo    den,   prò   lib.    prò   XIII.    milJ.    ^    quinquaginta 

ib.  parv. 
tìum  panis  Civitatis   Tervifii,   Burgorum,    &   de  Porta    pio 

uabus  minibus  6c  fexcentis  lib.  parv. 

Summa  hujus  lateris  LII.  mill.  5c  feptingentc  lib.  parv. 
Eiam    panìs  3c  vini  càftrorum ,  oc  Villarum  diftridus  Tarvf- 

i,  èc  Caftri  de  Anoale,  Si,  viUarum ,  que  olim  iplì    Caftro 

infueverunr  obcdirc  prò  feptem  minibus  oc  0(rtingentis    lib, 

t)ium   panis,    èc   vini  ^    de   laparum    de  Mcftre    prò   feptem 

illibus  5c  quingentis  lib.  parv. 
Bum  bulle  pignolatoram  fecundum  confuetudincm    prò  qua- 

raginta  lib.  parv. 
0  um  panis  5c  vini  villarum  de  Anoale  prò  mille   iib.  parv. 
Dram  Icdaminis  pìatearum  prò  novem  lib.  parv. 
imma  huìus  lateris  lib.  XVI.  mill.  CCC.  de  quadraginta 
novem  parv. 
B;um  pifcariarum  prò  duccntìs  &  oéluaginta  lib.  parv, 
Dium  bigonciorum  Civitatis  Tervifii   prò  LXII.  lib.  parv, 
^C'ITiones  Communis  Tervifii  jaceatcs  in  Canizanoi  prò   quifl» 

ic  libris  parv.  in  anno , 
tàicres  communis  Tarvifii,  6c  prò  cuftodibus  di(florum  carcc- 

[m  prò  CL.  lib.  parv. 
^Harias  Communis  Tervifii  jacentcs   in    contrata  S.  Leonardi 
Ji  CCXL.  lib.  parv. 
I*iaiias  de  S.  Leonardo  prò  CXXX.  lib.  parv. 

Summa  hujus  Ut^ris  lib.  DCCCLXVII.  parv, 

a     a  sola- 
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Solaaas  Communis  Taivifii  fuper  platea  Carubil  ptc  tXX.  HI 
paivoriim .  .  .  ...   .    . 

B^carias  de  S.  Leonardo  prò  trigmta  quamonlibm  in  anno. 

Herbam  Mufilli  prò  LXVIII.  lib.  parvr. 

Stationes  &  arcaiia  de  fubtus  palatium  fccundum  confuetudine 
prò  DCCXC.  lib.  parv. 

Eeccarias  de   Carubio   Cemmunis  rater  columnam  cura  ftaw 
Rigi    beccarli   olim   detesta   per  Marmum  de  Berrfa-  pto  r, 
centis  &  viginti  lib.  parv. 
Mndam  oeneralem  Civitatis  Tarvifii . 

Summa  abfque  muda  lib.  MCLXXXII.  parv; 

Molendina  de  fuper  Siterem  prò  CCCCXXX.  Hb.  parv. 

Nemora  de  fubrus  Ar.onum ,  de  Mufferà,  d.  Nuvoledodfr.Nl 
^ca  de  Aunorcdo,  de  S.  Amelio,  de  S.  Donato,  de  Cr«, 
&  omnia  alia  némora  jacentia,  &  pofira  in  Ter.  prò  dwbj 

^omum  de^urfe"!;  S.  M.aiia  Majod  prò  X^- li",  parv  in  annj 
Pornaces  Communis  Tarvifu  )acentes  in  tnbus  ....  prò  I»  l.j 

FondcuTcommunis  Tarvifiì ,  &  poffeffiones  Communis  tWi 

^  fi      que  fuerunr  iUoram  de  Romano  ohm  détente  per  Wln 

tum  ,  exceptis  nemonbus  Communis  prò  mille  &    quingw;, 

lib.  parv.  in  anno.  .  .  ;„*:  «- 

summa  haius  lateris  lib.quatuor  mille  quingente  &  v.gintip, 
Summa  inrroftus.de  fuprafcriptis  intron.bus  abfque  muda  e 
lib.  LXXV.  mille  DCLXVUI.  parv  - 

Summa  expenlaram .    _  _        ^i 

Tro  X   banderiis  equitum  in  anno  capir  hb.  LX.mia.CCJi 
pa!v    summa  expenfarum  in  anno  prò  XII.  banderiis  pedu«; 
^"it'ate  «pit  lib    XVm.  milU  parv.    Summa  expenfainm  w; 
«o  oro  IV    banderHs  peditum  in  caftro  Tarviiil  capir  libra»-  j. 
^11!    &  CO   parv.  Er  Capitaneis  &  cuftodibus  de  Qiiero  .«  a  f 
«b   crcCXXXlI    parv.  ir  Capitaneis  &  cuftodibu.  Turr-s  pl:,s 
Iib.  CCCCAAAii.  p  r  ftipendiariJs  de  Opiie'i» 

oro  uno  anno  lib.  D^LXXll.  parv.  r.u       i-  ,,,nrrr 

fnanno  lib.DCCXX.  parv.  Et  illis  <»=  Caftro  franco  IbMCCCC.,. 
Tv,.  Et  illis  de  Afillo  lib.  DCCCCLX.  parv.  Et    U.s  .d*_  Me  ,e 
^I,    tres  mille  &  CCC.  parv.  Notandum  eft  ,  quod  una  b 
;tdir  m,  que  etr  in  bu%o  de  Meftrecaffata  eft  vigore 
Lm    ducal is    Dominationis  .     Et   Capuaneis    &    baroai- 
Mnrr^CLXVIII.  parv.   Et   XVI.   cuftodibus  portarum   Iw'^ 
min    &  LX    P    V.  Et  fchiraguaitis  lib.  MLVI.    parv   Et   t    - 
S'slattii^  ib.  CCXL.   parv.EtRugatino  Preconi  .b.T, 
pa  v.  Er  Xanuffio  Preconi  lib.  LXXXIV.  parv.  Et  lU  s  e, 
^.nt  lumeriam  lib.  XLVin.parv.  Et  Marco^Sarafino  l  b 
r,,rv    Et  Vicne",elIo  Ingoldel    Cancellano    Communis  L, 
^a'V.'  Motandumeft  qUod  dirtus  Menegenus  nunchaber      . 
]^'offo"rumin  anno  vigore  HtterarumDucahs  Domina  no,' 
?a«.ribus  carnium    lib.    LXXII.  parv.  E*   «rimaror^bus 
lib.  XCVU  parv.  Et  prò  pane  carceratonbus  :.o.  LX.X.l.  , 
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ztiDdi  Capitaneis  portamm  lib.  LXXU.  parv.  Et  Brunacìo  ma» 
rangono  lib.  CXX.  pasv.  Nota  qaod  didus  Brunacius  raffatus  eit 
igorc  litrcrariim  Diicalis  Dominationis  .  Et  illisqui  portantcla- 
xs  lib.  XXXVIII.  &  fol.  Vili.  parv. 

Summa  prcdidarum  expenfarum  capit  lib.  XCVIII,  mille 
DCCCCLXil.  6c  fold.  Vili,  parv» 
ixpenfe  Communis  Tarvifìi. 
Primo  prò  Domino  Poteftatc  &  Capi taneo  prò  fu,o  falario  uniiis 

anni  lib«  fcx  mille  &  CCCC.  parv. 
)omino  Poteftati  Meftre  prò  fuo  falario  unius  anni  Vih.  MD.  parv, 
)omìno  Poteftati  Caftri  franchi  prò   fuo  falario   unius  anni    lib^ 
MCC.  parv. 

omino  Potcftati  Afilli  prò  fuo  falario  unius  anni  lib.  MCC.  parv» 
omino  Poteftati  Opitergi  j^«o  fuo  falario  unius  anni  lib^  MCC. 
parvorum. 

ominis  Gaftcljanis  Caftri  Civitatis  Tervifii  prò  fuo  falario  uniuà 
anni  lib.  MCC.  paiv. 

ominis  Camerlengis  proeorum  falario  unius  anni  lib.DCCLXVIII* 
parvorum . 

uobus  maflariis  Communis  Tarvifìì  prò  uno  aano  lib.  CXCIL 
parvorum  • 

<  Summa  hujus  lateris  capit  lib.  XÌII.  mìll.  DLX.  parv. 
Anibaldus  de  la  Valina  Comeftabiìis  cquitum  omni  menfe  lib. 
!X.  fol.  XVI.  p^rv.  Bertrandus  Cervella  Còméftabilis  ut  fuprà 
3.  DIX.  fol.  XVI.  parv.  Dominus  Rainaidus  Comeftabiìis  ut  fu* 
)i  lib.  DIX.  fol.  XVI.  parv.  Giacomacius  de  Ninglano  Comefta- 
lis  ut  fupra  totidem.  Baftardus  de  Canana  Comeftabiìis  ut  fu- 
]i  totidem.  Ugolinus  de  Rubeis  Comefta.bilis  ut  fupra  toti- 
'<ii .  Gerardus  de  Aldigcriis  Comeftabiìis  ut  fuprà  totidem» 
izermanus  Comeftabiìis  ut  fupra  totidem.  Guarnerius  Come* 
f)ìiìs  ut  fupra  totidem  .  Petrus  Carbonarius  Comeftabiìis  pedi- 
tn  lib.  CXXV.  prò  omni  menfe.  Pstrusbonus  Caltrarius  Comc- 
fi)ilis  ut  fupra  totidem.  Chrìftophorus  Comeftabiìis  ut  fupra 
lidem.  Marius  vingola  Comeftabiìis  ai  fupra  totidem.  Almo- 
1  Carbonarius  Comeftabiìis  ut  fupra  totidem.  Petrus  Caraben 
(meftabilis  ut  fupra  totidem.  GuilicImanus  Rubeus  Comeftabi* 
1  ut  fupra  totidem.  Ognobene  de  Venctiis  Comeftabiìis  ut  fu- 
f .  totidem  .  Barbota  Comeftabiìis  ut  fupra  totidem  .  Ser  Man- 
t;  de  Molino  Comeftabiìis  ut  fupra  totidem.  B-adivus  Tajape- 
t  Comeftabiìis  ut  fupra  totidem.  Andreas  de  TerrìtduJra  Ca- 
nftabilis  ut  fupra  totidem.  Et  IV.  Comeftabilibus  in  Caftro  lib. 
l:.  parv.  Et  Capitaneo  Pontis  Plavis  cum  odio  fociisomnimen- 
flib.  LVI.  parv.  Et  Capitaneo  de  Qucro  cum  quatuor  fociis 
unì  menfe  lib.  XXXVI.  parv.  Et  uni  Capitaneo  cum  decem 
fiis  in  Opitergio  omni  menfe  lib.  LX.  parv.  Et  XX.  ftipeiv 
drìis  in  Caftro  franco  lib.  CXX.parv.  Et  XII.  ftipendiariis  in 
Ifììo  lib.  LXXX.  parv.  Et  duobus  banderiis  in  Mcftre  Ui^ 
CLXXV.  parv.  Et  Comeftabili  baroariorum  cum  fuis  focììs  lib. 
CXIV.  parv.    ^t    XVI.  culiodibus ,   qui    cuftodiuat   in  die ,    5^. 
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noftc   fupcr   turres  lib.  LXXX.  parv.  Et  fchiiigùaitis ,   qui  cu 
ftodiunt  in  noiftc  lib.  LXXXVIII.  parv.  EtCampanariis ,  qui  mei 
lantur  fupcr  turrc  lib.    XX.  parv.   Et  Rugatino    preconi    om  ! 
menfc  lib.  fcptcm  parv.  Et  Zanuflio  precoai  ut  fupra    lib.  qn' 
tuor  parv.  Et  alìis  qui  portant  lumcriam  lib.  IV.  parv.  Et  Ma! 
co  Saiafino  prò  uno  equo,  quem  dat  de  no£Vc  lib.  IV.  parv.  1 
duobas  pcCatoribus   carnium   omni    mcnfc  libras    fcx   paiv,   ] 
duobus  extimatorìbus  carnium    omni  menfe   lib,  0(ffco    paiv. 
Mcnegello  Ingoldei  not.   cancellario  Communis    Tarvifii   om 
menfe  lib.  quinqucs   in  margine  lib.  quatuor  parv.   vigore  li! 
terarum  Dticalis  Doininationìs(r).  Et  prò  pane  carceratislib.  d! 
parv.  omni  menfc.  Et  tribus  Capìtancìs  qui  morantur  ad.  po: 
tas  Civitatis  lib.  fex  parv,  E8  illisqui  portant  claves  portaru 
omni  menfe  lib.  trcs,  fol.  IV.  parv.  Et  magiftro  Betino   phyi 
co    lib.    ecc.    parv.    in    anno .    Et    magiftro    Gìrardo   de  Gì 
taccili»    phyfico    lib.    CL.    parv,    in    anno.    Et    magiftro   pet 
de  fontanìs  phyllco  lib.  CXXTIII.  parv.  in  anno.  Et  Advocat 
Communis  Tarvifii  in  anno  lib.  LXIV.  parv.  Et  fratribus  Pr 
dicatoribus,    &  fratribus   MÌnoribus ,    &  fratribus    Hcremftan 
prò  fuis  oblationibus  in  anno  lib.  LX.  parv.  Et  Eccleiìe  S.  M 
rie  Majori  prò  oblationibus   lib^  XV.  parv.  ìn   anno.   £t  S.  1 
tro  prò  eblatione    lib.  XV.  parv.    in  anno.    £t  S.    Bartholom 
jpro  oblationc  lib.  XV.  parv.  in  anno.  Et  S.  Marie  de  Baftut 
prò  oblatione  lib.  XV.  parv.  in  anno.  Et  B.  Rigo  prò  oblati 
ne  lib.   XV.  parv.  in  anno.  Et  domino  parlilo  prò  oblationc  li 
XV.  parv.  in  anno.  Ex  prò  tribus  robis  tubatoribus  lib.  XLI 
parv.  Et  Rugatino ,    &  Zanuflio    preconibus  prò   una  roba   p 
quolibet  lib.     XXXIU    parv.    Et    domino  Epifcopa    Tcrv.    oir 
anno  prò  Muda  èc  Qaarantcfimo  de  Meftrc  lib.  D.  parv, 
Summa  per  totum  omnium    fuprafcriptarum  expcnfarum   caj 
CXIV.  mille  CXCIV.  lib.  6c  orto  fol.  parv. 

Et  ego  Mcnegellus  Ingoldei  de  Lignamìne  publicus  Imperi 
lì  aucloritate  not.  Communis  Tervifii  Cancellarius  prediàt 
mnia  prout  in  di^o  libro  inveni  fidclitcr  6c  legaliter  cxcmpl 
vi  de  precepto  nobilis  &c  potentis  viri  domini  Petri  de  Caia 
Tcrvifji  honorandi  Poteftatis  in  MCCCXLI,  IndìCk,  IX*  d 
martis  xHI.  Februarii. 

Rcftitui  dìdum  iibrum   difto  damino   Potcftati  5c   Capirne 
éìào  die. 


<i)  OJfervì/!  ,  ehe  di  fo^ra>  e  ferìtH  ^  ehe  Mene^ello  ^ve% 
dìV  anno  54.  lire  di  ^Iccsli ,  e  per  vigore  dì  lettere  DucaU  et] 
10.0  ftdte  ridotte  a  tre  lire  di  groj/t  y  ora.  fi  diee  chi  in  v'.gore ,' 
ejpe'^lettere  ejfo  alleva  quattro  lire  di  piccoli  al  mefe  ^  ehe  fo  \ 
inano  JL.  48.  alV  anno^  dunque  tre  lirt  di  grojji  corrìfponievA)' 
A    L.  48.  di  piccoli  i 
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Nam.  MCCCLXXXIX.  Anno  ij^i.  ij.  fcbbrtjo. 

Vffp^fia  del  PgdefiÀ  di  Trlvlgi  alla  Ittter^  di  Florav.ainte  da 
Borfo  /opra  la  differenzia  di  Cavolano  y  e  dì  Prancenl^a^  Qq^ 
pia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti  • 

Petrus  de  Canali  Ter.  Poteftas,  Se  Capitancus. 

letteris  vcftris  per  nos  nupcr  rcccptis ,  6c  ipfarum  tenore 
•teniiis  inrellcfto ,  villas ,  &  Rcgulàs ,  quc  confuevcrunt  obedì- 
c  Carolano,  &  ViUas,  Se  Regulas  Plcbis  Francinigc  Coramu- 
is.  Ter.  in  una  cedala  prefentibus  inclufa  piudentie  vcftrc  mit- 
5.  De  juribus  autcm  Cavo  1  ani ,  &  ipfarum  villarum  apparct 
1  villis  coHedlariim  Communis  Ter.,  5c  in  libris  juriuraCom- 
umis  Ter,,  fccundum  c[uod  in  norìtia,  quam  vobis  dedit  Me- 
egcllus  notarius  plenius  continetur:  feitis  enimquodPlebsFran-. 
inigc  femper  Communi  Ter.  obedivit ,  quc  nunc  cum  Regulis 
{tincttK  indebite  per  Dominum  Patriarcham ,  5c  fimilitcr  Re« 
ila  S.  Gcorgti' cJft  Communis  Ter.  Quarc  vellitis  Domìnatio-, 
im,  Ducalem,  6c  Nc>biles  viros  Dom.  Dom.  Joanncm  Gradoni- 
>,  &  Simonetum  Dandulo  de  predìdia  ,  prout  veftre  praden» 
le  vidcbirur,  plenius  informare:  &  il  expedicrit ,  parati  fu- 
iis  libros  Jurium,  &c  poiTefllonum  Communis  Ter.,  &  colle» 
arum,  quibus  cavetur,  quod  Communi  Ter.  obedierunt,  Se- 
aile<flas  folverunt  dido  Communi  Ter.,  tranfmitterG  Domina=^ 
Qni ,  vel  Dominis  predidis  ad  fuum  benepUcitum  . 
Data  Ter.  XIII.  Febiuarii  Ind.  IX. 
Tcnor  autem  Cedule  in  didis    litteris  intcrclufe  talis   ed , 

Infrafcriptc  funt  Regale,   que  confueverunt  obedixe    Cavoia» 
> ,  quc  funt  Communis   Ter.,  &:   detlnentur  ad  prefens    inde- 

te  per.  Dominum  Patriarcham  Aquilejcnfem ,  videiicet  : 
jegula  Cavolani,  que  aippdlatur  Sclavonum  . 
Dffalata  Banaronuna 

ibanum  flancanum 

ifagum  Baverum 

odega^  S:  Joannes  de  ultra   Liqucntiam  « 

tic  ville  omnss  funt  citra  Liquentiam ,  cxcepta  Villa  S.  joan=. 
nis  ,  que  eft  ultra  Liquentiam» 

Infrafcripte  Ville    fune    Communis   Ter.  exiftentes  -  citra   Lìc» 
uentiam ,  qiie  detincntar  indebite  per  Dom.  de  PorciliiSj  videlices  : 

Pl-ebs  Frane inige. 
.egula  campi  de  Giaulo  dlde  Plcbis , 
.cgula  de  Garamis  dide  Plcbis , 
.egula  de  Albina  dicle  Plcbis  . 
..egala  de  Campo  Mulino  dide  Plebis. 
I.egula  titulata  S.  Georgii  eft  Communis  Ter.,  oc  detinetur  ifl« 

debite  per  Dominum  Patriarcham. 
rem  pluta  alia  jura,  que  continentur  in  libris  jurium,  &pof^ 
fcflionum  Communis  Tei, 
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Num,  MCCCXC.  Anno  1541.  18.  Febbrai). 

l'i  Patrtarcor  d^  KAqulleJA  concede  a,  Federico  daSdvor^néino  Vìini 

vefiiturA  dì  alcuni  ft udì ,   che  già  furono  di  Rt\2^drdo  da   Ca» 

mino  rnortf  fenz^a  eredi.  Ex  protocollo  Gubertini  de  Novatc, 

'-<jii©d  a  nobili  Domino  Antonio  a  Fortia  "Utinenfi  adfcrvatur^ 

crait  Caroliis  Co;  Belgrado  Canonicus  TJtincnfis. 

•  Sàfifte  Scdis  Aqtiilegenfis  dei  gratja  Fatrìarcha  Bertrandusdu 
3c£lo  nobili  Nicoluffio  filio  diledi  militis  noftri  Friderici  de  Savor- 
gnano  falutem  &  omnc  bonum .  Confiderantes  attentfus  labo- 
xcs  plurimos ,  quibus  prò  defcnfione,  ac  honoris  cxaltationc 
Aquilegenfis  Ecclefie  nullis  parcendo  laboribus  ,  oc  expenfìs  in 
armorum  ftrepitii  contra  ipfìus  Ecclefie  hoftes,  &  lebellesftre- 
snue,  &  fidelitcr  infu.dafti ,  &  alia  multimoda  fidelltatis  obfe- 
«juia  Nobis  ,  oc  Aquilcgenfl  Ecclefìe  per  te  impenfa,  oc  in  pò» 
^crum  dante  domino  conferenda,  (ìcqiie  vokntes  ribì  prò  par* 
t^  remuneratioiiìs  laborum  tiiorum  gratiam  facere  rpecialcm^ 
^cr  quamad  ipfius  Ecclefie  lervitiafcrventius  animeris.  Bona  omnia 
Jeudalia  infrafcripta  ad  Nos,  &  noftram  Aquilegenfcm  Ecclc- 
iìam  devoluta  per  mortem  Nobilis  viri  RÌzzardiqu.  Guezelonià 
fà-t  Camino  fupeiiori  defiindi ,  rulla  herede  mafcalo  dcrelifto 
rx  fé  dcfcendente,  qui  bona  hujufmodi  in  feudum  re<flum  & 
3cgalem  habebat  6c  tenebat  ab  Ecclefìa  fitpradida ,  videlicet  u« 
fium  Manfum  fitum  in  villa  Sandi  joannis  prope  Cavolanum, 
3n  loco  ubi  dicitur  ad  lafafalutum  &c.  tenore  prefentium  prò 
nobis  ac  fuccefforibus  noftris  ,  &  nomine  Aquilcgenfis  Eccleiìc 
«ibi  prò  te,  ac  tuis  heredibus  recipien-ti  ad  ffudum  return  & 
legale  eo  jure  quo  predidus  qu.  Rizzardus,  &  fui  progenito- 
les  bona  hujufmodi  habebant ,  *Sc  tcnebant  ab  Ecclefìa  memo- 
rata ,  duximus  concedenda ,  teque  per  noftrum  anulum  invefli^ 
xnus  prefentìaliter  de  eifdem  >  ad  habendum  &c.  Pro  qua  qui- 
dem  concelTìone  oc  invefìitura  Nobis,  &  Aquilcgenfl  Ecclefie 
prcliitit  lìdelitatis  debite  juramcntum ,  quod  Vafìalus  domino 
fuo  preflare  in  talibus  confuevit.  In  quorum  omnium  teflimo- 
fiium ,  &  roboris  fìrmitatcm  prefehtes  fieri  juffimus  noftri  Si- 
gilli appeniìone  munitas. 

Dat.  urini  in  noflro  Patriarchali  Palatio   die  XVIII,   men. 
fis  Febiuarii  anno  Dojninice  Nativitatis  MCCCXH»  Ind.  IX. 


Nuni, 
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Num.  MCCCXCI.  Anno   ij^i.   u.  Marzo, 

sAmbafctdtA  fpedita  a  Venezia,  per  la.  ricupera  de' beni  del  CO" 
Tfiune  dìTrivìgì^  t  per  avere  uux  rohfueta  prvvìflanc  d'  o^H$ 
A  prò  di  certe  arti  ^  e  del  forrnento  dal  Pubblico  »  Copia  tratta 
dxì   Tomo  vili.  JclJa  Raccolta  Scotti, 

IlluftnTs.  &  ExrcUcntifs.  Dom.  fiio  Dom.  Bartolomeo  Grado^ 
nico  Dei  gratu  Vcnctiarum ,  Dalmatic,  atquc  Cliroatic  Duci, 
Domino  quarte  partis,  &  dimidie  tocius  Imperli  Romanie. 

Ad  Ducalcm  CcJiitudinem  vcftram  fapicntcs  viros  Dominos 
Joannem  de  Lavazola  ,  &  Nicolaum  de  Adelmario  juris  peritos , 
^  McnegcUum  Ingoldei  veftri  Communis  Ter.  Cancel.pro  pof* 
fefflonibus  Communis  Ter.  recuperandis  ,  &  aliis  per  me  pJe- 
«ius  informatos  tranfmitto:  quibus  fuper  his  ,  quc  Dominationi 
vcftre  mea  parte  diixerint  explicandum  ,  fìdem  credulam  adhibcrc 
tiii^nemini  :  me  femper  offerens  ad  veftre  DucalisExcellentie  be» 
ficplacitum  ,  &  honores  « 

Joannes  Gradonico  de  veftro  mandato  Ter.  Por.,  &c    Capìt. 
Forma  autcm  Ambaxate  fiende  per  prediclos  Sapientes  Dom, 
Duci  Vcneciaxum  talis  eft. 

Primo  namquc  premill'a  debita  j  5c  condigna  comendationc, 
impetretur  a  Ducali  Dominatione  &c.  «r  in  docv.menta  fuperìorì 
ìiv.m^  Ij80. 

Et  quia  alias  Nobilis  Vìr  Dominus  Petrus  de  Canali  ,  rune 
jpro  Ducali  Domii>atione  Poteftas ,  &:  Capitaneus  Ter.  predìftos 
Ambaxatores  deftinavit  Ducali  Celfitudini  fuper  predi<n:]s  pie» 
nius  informatos,  fuper  quibus  Ducalis  Dominatio  propter  mul- 
ta, 5c  ardua,  que  quotidie  occurrunt ,  intendere  non  potuit, 
idem  Dominus  Joarnes  Gradonico  Capitaneus,  '&  Poteftas  Tei, 
tum  propter  predieta,  tum  etiam  propter  Ducales  litteras,  quas 
lecepit  diifèus  Dominus  Poteftas  inter  cetera  continentes,  quod 
omnes  pofTelTìones  Communis  Ter.  fsteret  locari ,  &  ad  incan» 
tum  concedi,  predica  per  cofdem  Ambaxatores  cum  ortini  fub- 
jectione  reverenter  exponi  faciat,  fupplicantes  quod  iDucalis 
Cclfitudo  prò  honore  fui,  &  ftatu  &r  bono  utili  difti  fui  Com- 
munis Tar.  dignerur  de  paterno  ,  &:  opportuno  remedio  provi^ 
dere ,  fìc  quod  dictum  Commune  Ter.  habeat  jma  fua  &  ab 
aliis  non  occupentur ,  nec  remaneant  occupata.  Super  qùibus 
videbatur  dido  Domino  Foteftati  ,  &:  ejHS  fìdelibus  de  Ter. 
quod  pofTefiìones  predice  illorum  de  Cafìellis ,  que  fucrunc 
cmpte  per  Commune  Ter.  prò  trigìnta  minibus  lib.  par.  in  una 
parte,  Se  prò  decem  minibus  lib.  par.  in  alia  parte ,  &  pofTeflìo- 
nes  illorum  de  Canaria  empte  per  di(ftum  Commune  prò  ^  fex- 
decim  minibus  lib.  paif. ,  de  qtiibus  certum  eft  ,  &  notorium  ^ 
quod  pertinent  Communi  Ter.  ,  debeant  per  Commune  Ter. 
locari.  Super  aliis  autem  poftedìoriibus  fpertantibiis  ad  Commu- 
ne Ter.,  c[u€  per  alio*  det^nentur ,  Oc  fuper  modo  eas    xerupe- 


1&  D  O   e  U.M  E  N  T  1. 

jfandi ,  dìgnetut  Ducalis   Dominatio  providcrc   fccundum   quod  i 
jiiftum,  Se  convenientius  vidcat . 

Item  quod  antequam  Civitas  Ter.  perveniret  ad  claram  potcn-  | 
tìjim,  &  dominationem  Dom.  Ducis ,  Oc  Communis  Venetiarura 
fieri  fcmpcr  confucvitgratia  per  Ducale  Dominmm,  fcu.  per  ipfiuf  ; 
oilìcialcs  Ternarie  de  dando  ccrtam  quantitatem  old  fcolisca-. 
folariorum,  mercimoniorum ,  &folariorum,  &  aliarum  artiuma, 
Quarc  multo  magis  quia  civitas  Ter.  cft  fubicifta  oc  fidclìs 
Communi  Venetiarum ,  hec  gratia  fieri  debet  i  dignetur  Duca-, 
lis  Dominatio  dari  facerc  de  gratia  fpcciaU  Communi  Ter,,; 
fcu  hominibus  artium  per  officiales  Ternarie  oleum  confuetum. , 

Item  quod  prò  parte  Domini  poteftati* ,  &;  Capitanti  Commu- , 
«ìs  &  horainum  civitatis  Ter.  fidelium  Dominationìs  fupplice- 
tur  Dominationi  Ducali,  quod  dignetur  de  gratia  fpeciali  di- 
aìs  fuis  fidclibus  gratiam  facerc  de  quìnque  centum  ftariis  fru- 
menti vel  prò  competenti  pretio  vefìdendis  dìùo  Communi,  & 
hominibus  de  Ter.,  vel  vendendìs  in  Ter.  per  officiales  Com» 
munis  Venetiarum  fuper  predìc^is  mittcndos  ,  ficut  Ducali  Cel- 
fìtudini  placebit  :  ad  hoc  ut  copia  frumenti  habeatur  in  Tal. 

Item  fuper  predi(ftis  dicant,  Se  faciant,  quc  funt  opportuna* 


Num.  MCCCXCII.  An«o  1341.  i8.  Giugno. 

Il  Péitriarca  d^  *Aquileja,   rimette   a   Coneglianefi  tutti  ì  danni  y  e] 
le   Ingiurie,   che    ì  fuol  fuddltl  avevano    [offerte  per    oecajtone 
delle    rappref agile  da   ejfì  date   contro   ì  Friulani ,    e  promette p a* 
ce  e  concordia,  Dall'Archivio  della  Città  di  Conegliano    co- 
pia tratta  dal  Sig.  Domenico  dal  Giudice , 

Anno  Domini    millefimo  treccntefìmo   quadragefimo    primo, 
Indid.  IX.  die  XVIII.    Junii .  Prefentibus    nobilibus,    &  potcn- 
tlbus  viris  Dominis  Federico  de  Savorgnano ,  Henrico  de  pram- 
pergo ,  Hermano  de  Carnea  Militibus  ,    Dom.  Erizallia   de  Por- 
cilliis,  Biaquino  ejus    fiiio ,  Artico,    6c  Nicolao    de  Porcilliis , 
Galvano  de  Maniaco,  Bene  qu.  Alpertutii,  Nicolao   qu.  Scuro- 
ti  de  SaciUo,  Floravantio  not. ,  Fino  de    Honorio  de   Coneglia- 
no tcftibus ,    6c  aliis .   Cum  per  Commune ,  &  homincs  de  Co- 
neglano    damna  quamplura   illata    fucrint   contra    perfonas,   & 
homines  de  Forejullio,  &  in  eorum  bonis,  &  rebus   occafionc 
icprefalearum  dudum    concelTarum    Bartolo  qu.    Gerardini  mer- 1 
catori  de  Coneglano  per  Commune ,  &  homines  Concgrani  con- 
tra homines,  &  fìngulares  perfonas  Fori  julii  ,  de  Patriarcha  non 
modicum    damna    maxima   fubftinuerit  occafione  jam  di<^a  .    Id- 
circo  Reverendifs.  in  Chrifto  Pater,  6c  Dom.  Dom.   Bertrandu!, 
Dei  gratia    Sacre  Scdis  Aquilegenlìs  Patriarcha  digni(fimus  feci', 
Bartolo  prefenti ,  ftipulanti  &  recipienti  prò  fé  ipfo,  ac  erìair,, 
vice,  &  nomine  communis  &  hominum,  ac  fingularium  perfo-j 
Karum Terre Coneglani,  acejus  diUiidus  finem,  paccm,  rerailTio-, 

ncm , 


D   O  e  ir  M   E  N   T  I  .  Il 

ftcm,  Goncordi'am  de  omnibus  ac  llnL^ulis  damnis ,  ^  ìnjurils 
didis  ,  faiHiis  ,  6c  illatis  perfonis  ,  oc  rebus,  ac  bonis  cujufcum., 
que ,  fcii  quorumcumquc  de  Forojullio  ,  fcu  Patriarchatu  Aqui-^ 
Icgcnfì  per  qucmcumque.^  fcu  quofcumquc  de  ConcgUno  orca» 
fione  prcdicla  ,  ac  etiam  de  omni ,  &c  toro  co,  quod  spparet 
prefatos  de  Concglano ,  vel  aliqucm  corum  fcciflfe,  fcu  dixilTc 
alicui  ,  vel  aliquibus  de  Forojulio ,  &  Tatriarchatu  Aquilegenft 
di<fta  de  cauta  ,  promìttentcs  ipfc  Dominus  Patrìarcha  fuo  no- 
mine ,  ac  vice,  &c  nomine  Aquilegenfìs  Ecclefie  prediélam  fi^ 
i^em  ,  paccm  ,  &  concordiam  perpetuo  firmam  ratam  habcre  ,  &c  te- 
itere,  ac  non  contravenire  per  fé,  vel  alios  ^liqua  ratione , 
vel  caufa  de  Jure,  vel  de  fado .  Et  quod  in  perpctuum  ali« 
q^u? ,  vel  aliqufs  de  Forojulio  ,  vel  dido  Patriarchatu  Aquile- 
genli  non  inqufctabunt ,  nec  moleftabunt,  vel  agravabunt  alù 
^uem  vel  aliquos  de  Coneglano ,  ve!  cjus  difìritlu  in  perfona, 
Vel  rebus  occafione  predica ,  vel  alia  quacunque ,  fed  pocius 
de  dicla  attender ,  3c  obfervabit ,  &  obfervari  faciet  per  fuos 
fiibditos  ,  6<  fervitores  de  Forojullio,  &;  Patriarchatu  Aquilegcn- 
fi,  fubpena,  Scobligacione  omnium  honorum  dicli  Dom.  Patriar« 
che,  5c  ejus  Aquilegenfìs  Ecplefie,  &  refe<flionis  dapnorum,  Se 
jxpenfarum ,  ac  interelTc  ditiis ,  &  que ,  6c  quas  idem  Com* 
yiune,  feu  Bartolus  fubftinere  poflet  occafione  predìda:. 

Atflum  Sacilli  fuper  Domo  Hofpitalis  S.  Joannis  Jerofolimi, 
tanì  de  juxta  Sacillum . 

Ego  Francifcus  qu.  Joannis  de  Sacrilo  I.  A.  Not.  Se  officialfs 
Communis  Sacilli  interfui ,  Se  rogatus  fcripH  de  mandato  prc^ 
fati  Domini  Patriarche. 


Num.  MCCCXCllI.  Anno   1341.  2.  Luglio  . 

?atte  In  Pn^adt  hitorno   alle  ìnveftlture  de^ feudi  di  Caflelfran^ 
co ,  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti , 

'Capta  in  Confìliis  Rogatorum  MCCCXLL  die  fecundo  julii. 
'  vifis  litteris  milTls  per  Poteftatem  Ter.,  Se  Caftri  franchi ,  & 
jxaminatis  fupcr  feudis ,  Se  feudatis  Caftri  franchi ,  de  quibus 
iivifio  efl  inter  Potcftates  predidos  utri  inveftitura  didorum 
feudorum  pertii^cat  Poteftati  Ter.  ,  an  Caftri  franchi ,  dicunt 
^uod  verum  eft,  quod  didum  Caftrum  edifìcatum.  Se  conftru- 
ium  eft  fuper  territorio  Communis  Ter.,  Se  fcuda  funt  dì{ìì 
"ommunis  Ter.  Se  poftquam  territorium,  &  fenda  predicta  funt 
Communis  Ter.  prefati,  videtur  eis  rationabile ,  quod  invefti- 
tura fimilitcr  pertineat  ad  nofìrum  Poteftatem  Ter. ,  tamquam 
raput  totius  diftridus  Ter.,  Se  per  ipfum  Poteftatem  Ter.  fieri 
icbeat  inveftitura  lìcut  a  tempore,  quod  non  extat  memoria, 
Jxtitit  obfervatum  .  Verum  prò  alleviatione  hominum  Caftrj  fran^ 
chi,  Se  prò  evitando  expenfas,  confuluerunt  Sapi<^tes  ^rcdìCti  ^ 
k  fic  vadit  pars,  quod  Poteftas  Ter.    mittcre  debcat  fuum  vi* 
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Càrìum  ,  vcl  yìcarios  Caftriim  fianctium  ad  inveftigandum  de  ìpKÌs 
feudìs,  &  inveftiendum    de  eis    feadatos  prcdidos ,    quibus    in*  i 
Veftitis  Potefìas  tunc  Caftri  franchi  debcat   ordinare,    5c  facere  ^ 
quod  didi    fendati  inveititi    debeant    tenere ,    &c    habcre   omnia 
fUrnimenta,  que  prò  iplìs  feadìs,   &c  occafione  ipforiìm  feudo* 
Jum  habere  ,  &  tenere    debent;    poflendo  imponete  penam ,    &I 
pcnas  ficut  ei  vidcbimr,  &  ut  ditfti   feudati  obfervcnt  melius,  j 
&:  iiciant  quod    facere    tenentur  didus  Poteftas    Cafiri  fianchi 
debeat  quociens,  &  ficut,  oc  quando  ei  videbitur  videre  munì* 
jmenta  predióìia.  Et  fi  di£lus  Potefras  Caftri  franchi  inveniet,  quod 
d\ùì  fendati  non   tenerent  ea ,    que  tenere    deberentj    illud  no»' 
iÌLO  Poteftati  Ter,  fuas  litteras  debear  denunciare  » 


isJum.  MCCCXGIV.  Anno  1341.  29.  Ottobre. 

<^ommlMone   del   Doge    a^  Trlvìgldìiì    dì  fpedlre    ttftlmdnlanTj   fet 
u?iA  lìti   tra,   Ceneda^   e   Conegllaìio  per   la    Corte    dì  Ca,fiehiU9i  \ 
-»».  Copia  tratta  dal  Tomo  vili,  delia  Raccolta  Scotti*  j 

"Bartholomeus  Gradonico  Dei  gratìa  &c.  Nobili ,  oc  Sapienti  VÌ»j 
jro  joanni  Gradonico  &c.  Prouc  noftis ,  die  III.  Julii  prox.  preti' 
vobis     fcripfimus    quod     nonnullas    atteftationes     acceptas     iri| 
KCCCXIII.  fuper  queftione  vertente  interDominum  Epifcopum  ! 
Cenetcnfem,  oc  Commune  Concglani  fuper  curiam    Caftri  novi 
«obìs  minere  deberetis  :  Cum  autem  folummodo    perceperimus 
atteirationes  prcfatas ,  produftas  videlicet  per  dic^um  Commune 
Concglani,  prudentic  Veftre  mandamus,  quatenus  ctiam  attefta* 
tij>res  acceptas  in  di<^o  millesimo  ad    petitionem  di£ti    Domini 
Epifcopi  fuper  àìOip    fafto    per    publicum    not.    in  fcrìptis    re- 
«iuélas  ,  oc  vcftri   lìgilli  munimine  roboratasad  nos  quam  cìtius 
jpoterìtis  tranfmittatis  ,  cum  die  mercurii  prox,  ven*    terminu? 
Sapientìbus  noftris  éft   datus  per  nos  fuper  inde  dcputatis . 
Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XXIX.  Oftobrìs    Ini*  X 


Num.  MCCCXCV.  Anno   ij^i.  12.  Novembre» 

iSenten^a  del  Podefià  dì  Trì'vìgl  Intorno  una  lite  tra  il  Comu^ 
ne  y  e  Filippa  Dolfinó  per  'varie  p^jfej^onì ,  ch'erano  fiate  de 
Signori  Cajfelli,  e  pò f eia  delli  Carrarefi»  Copia  tratta  dal 
Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

l^ft  Chriftì  nomine  Amen.  Nos  joannes  Gradonico  prò  Ducali 
Dorti.  Poteftas,  &:  Cap^:taneus  Civitatis  Ter.,  &  de  eodem  man- 
dato cognitor  queftionis  vertentis  intcr  Nob.  virum  dominum 
Kicolaum  Zeno  flndicum  ,  oc  ofTicialem  Ducalis  Dom. ,  ^l  Sajf» 
virum  Dominum  Dominicum  de  Maunico  fìndìcum,  5c  fìndica-  ^ 
fio  noipinc  c;ommunÌ5    Ter^,    ^  iprum    CommHRC  Ter.  ex  tt^a   1 
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parte,  &  Nob.  Dominam   Philippam  Uxorcm  Nob.  viri  Domini 
Bertiiciì  Delphino  de  Venctiis,    feii     Lambertinum    de    Plaftre* 
Vis  de  Bononia  procuratorio  nomine    fiibftitutum  ipfius    Domi- 
ne Philippe  ex  alrera  parte ,  occafìone  quarumdam  terrarum  ,  &c 
poffelìlonum ,   que  fite  fant  in  villis  de  Cornuda,    de   Nogr^re- 
do,  de  Caitcllis,  de  Cofta ,  de  Capite  plebis  de  Pedaroyba,    de 
Capite  Plebis    Cavafif,  de    Cavafio,  de  virago,   de  Obledo,    do 
Caftrocelio,  de  Coibcrtaldo  ,  &  de  vifnado  de  fubtus  diftriclus 
Ter.  Se  fruduum  ipfarum  ìntromifTorum  ,  (k  fequeft  raro  rum  per 
diclos  Domftos  Nicolanm  Zeno,   ScDominìcum  nominibas  ante- 
di6lis  de  mandato  nofìro ,  vigore  edidi,  demandati  Ducalis  Doo. 
minationis,  &  juxta  ipfius  editti  &c  mandati  formam ,  oc   teno- 
rem,    ac  etiam    fecundum  fìatuta ,    Se    ordinarticnta    Communis 
Ter.,  que  poli  elfi  o  n  es ,  Se  bona,  oc  intromilìiones ,  &  fequcftra- 
tiones  continentur,  6c  fcripte  funt  in  libro  intromìlTìonum  ù.^ 
élarum*per   findicos  antedicbos  fcripto  per  Jacobum    Tortellura 
not. ,    6c  que  terre,    poiTelfiones ,    &c    bona    per    diétos    ilndicos 
dicuntur  fpedalTe,    oc    pertìnuilfe  ad    qu.  Dom.    Gerardum,    &c 
Bsnifacinum    fratres    fìlios    qu.  Dom.  Conradi  de   Caftellis  ,    & 
ad  qu.  Dom.   jaeobum.    Se  Marfilium    de    Chararia,    Se    hodic 
dicuntur  per  Dominos  sindicos    pieno  Jure  fpeélare,    oc    pcrti- 
nere  ,  Se  fpedaffe.  Se  percinuiiTe  ad  Commune  Ter.  vigóre  qua* 
:  jundam  venditionum  faflàrum  per  didos  Dominos  dido    Com* 
munì  Ter.  de  fupradidis  bonis ,  Se  poflelfionibus  ,  prout  de  dì- 
dis  venditionibus,  Se  earum  inllrumcntis  in  adis  queftionis  pre- 
dide    plenius    continetur.    vifis  iatromìffionibiìs  antedidis.    Se 
,  proclamationibus  ,   Se  preceptis  ,  Se  ordinationibus  terminarum, 
\SiC  etiam  litteris  fadis ,  Se  miflis  ex  noftri  parte  adpetitionem, 
']  &  requifitionem    didorum    findicorum  ;    Se    vifa    comparitionc 
fada  per  didos   fìndicos  coram  nobis  ad  perfec]uendum  ,  Scma- 
,  nutenendum  didas    intromiUìones    per  eos  fadas ,    tanquam    àz 
bonis  Communis  Ter.  ,  Se  vifa  contradidione  Domini    Nicoleti 
I  Delfino  olim  Procuratoris  ,  Se  procuratorio  nomine  dide  Domi- 
ine  Philippe  in  dida  caufa  comparentis,  Se  dicentis  ìntromifilo- 
nes  fadas  de  bonis.  Se  pofieifionibus  de    Cornuda,   de    Nogara- 
do,  de  Caftellis,  de  Coita,  de   Capite  Plebis  de     Pedaroiba  ,  de 
plebe  Cavaxii  ,  de  Cavaxio,  de  virago^   de  Obledo  ,    de  Caftio- 
ccfio  ,  de  Colbertaldo,  Se  de  vifnado  de  fubtus  effe  nullas  ,  Se 
non  valere.  Se  non  tenere  de  jure:  Se  vìfis   produdionibus  ju- 
lium ,  Se    inftrumentorum    didi  Communis    Ter.    produdorum 
per  prefatos  findicos  ,  videlìcet  inftrumento  findiratus  fado  per 
Commune  Ter.  in  perfonam    didi  Domini  Dominici  ,    Se    man» 
I  dato  commirfionis  date  dido  Dom.  Nicolao  per  inclitum  Domi- 
,  rum  noftrum  Dominum  Ducem ,  Se  inftrumenro  venditionìs  6- 
..de  per  didum  Dominum  Gerardum  prò  fé,   Se  heredirario  no- 
i  mine  didi  Domini  Bonifacini  cjas  fratris  Nobilibus  viris  Domi- 
ì  Bis  Artico  de  Cartello    Potefiati ,    Se  Gerardo    de    Camino    Cap. 
I  Generali  civitatìs  Ter. ,  Se  Jacobo  de  Bonomo    findico  ,  Se  fin- 
j.  dicario  nomine  didi  Communis,  Se  prò  ipfo  Commune  Ter.  re- 
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ciprcntibus  prcrio  triginta  millium  lib.  par, de  omnibus  terrìs,; 
|>oireflìonibus  ,  Caftiis ,  munitionìbus  ,  jurifdìclionìbus  ,  honoran-  i 
'«iis,  &  fignorìis,   quas ,  &:  que  ipfì  Domini  Gerardus,  ài  Eonii  j 
facinus,  feu  alii  prò  cis  yifì  erant  haberc ,  tenere»  5c  pò  (Il  de- | 
xe,  vel  quali,   feu  habcbant,    tenebaiu ,  6c  potEdebant  in    Ter,  ; 
vel  Ter.  dift,  ;  de  vifo  Inftrumentó    procurationis    fafte  per  di-  j 
ùam  Dominum    Gerardum    in  perfonam    Domini  Joàn^nìs   Cor-  t 
fiariì    de   Venetiis  ^rpecialiter   ad    recipìcndum    difbs     tiigìnti 
mille  lib.  par.  prò  diAa  verìditione  5   Et  vifo  inftrumentó  con.* 
fcfiionis  h&t  per  didum  Dom.  Joanneni  Cornariur#iconfitenteni 
procuratorio  nomine  antcdicto  fé    recepiffe  di(flas  triginta    miU 
le    lib.    par.  a    Domino  Nicoho    de    Caferio  sindico,  èc  Sindi.! 
cario  nomine  COmmunis  Ter.  prò  dìda  venditionei  oc  vifo  in» 
frumento  vcnditionis  fade  per  Dominos  Jacobum  fìliumqu.  Do- 
mini Marfìiii  de  Chararia,  &  Marfiliùm  qu.  Domini  Perenzan? 
Slii  qù.  didi  Domini  Marfilii  fuo ,  &c  hereditariò  nomine  didti 
qu.   Domini    Marfiliì ,    Petto    ^enedido    findico,    &    findicario  ; 
in©minè  Communis  Ter.  prò    Communì    Ter.    recipienti    prctid 
quatuordecim    millium   lib.  parv.    de  ceitìs  bonis,  oc  poÀcfìTio- 
ìnibu's  contentisin  irtftrùmento  prcdiiHio;  vilìs  etiam  librisCom*, 
nmnis  Ter.   exiftentibus   in  Canccìlaria    didi  Communis   coram 
«lobis  ^ei  didos  findicos  produdis  facientibus  de  didis    vendi- 
iriónibus  mentionem  ;  oc  vifo  quodam  quatcrno  cartarum    bom^ 
bicinarum  ligato.  Oc  fcripto  ut  in  co  Icgitur  manujacobì,  qu, 
Joannis  Vace  notarii  >•  &  vifò  etiam  uno  quaternodc  cartìsbom- 
bicinis  ligato  continente  intromilìiones,  &  fcqueflrationes  prc*- 
di£las  fadas  per    prefatos    findicos  de    pófTeffionibùs ,    &    bonis  | 
predidis,  fcriptó  manu  Jàcobi  Tortelli  notarli;    &c    vilìs    aliis 
inftrumentis  produdis  proporre  di£li  Communis  ;  &  infuper  vii  ! 
its    juribus,    &  inftrumentis  prò    parte  dide    Domine    Philippe 
coram    laobis    produdiis  ,    videlicct    uno    inftrumentó    cujufdam 
fententie  alias  late  per  nob.  Virum  Dominum  Petrum  de  Ver- 
ine  olim  Poteftatem  Ter,  inter  nob.  virum  Dominum  Gerardum 
de  Caftellis  qu.  Domini  Antonii,  feu  Philippum  de  Coftis  not. 
procuratorio  nomine  ipfias  ex  uria  parte,  &  Dominum  Joanneni 
Chizollis  de  Brixia  Judirém  Advoc.    Communis  Ter.,   5c  Jaeo^ 
bum  qu.  Joannis  Vace  notarium  llndiciim  ,  6c*  (Indicarlo  noniiflc 
dìCtì  Communis  ex  altera  fcripto  per  Raincrium  qu.  Bertoldini 
de  Corona  notarium  ;  èc  quodam  inftrumentó  cujufdampronùn- 
ciationis  facle  per  Dorainos    Judices  forinfecorum    de    Venetiis     j 
ad  petitionem  &  prò  parte  di6le    Domine  Philippe    fuper  fuc-    j 
ceflìone  hereditatis  difti  qu.  Domini    Gerard!    qu.  Domini  An*    li 
tonii  de  Caftellis  fcripto  per  Odoricum  Brutam  presbyterumSé    | 
Moyfis  not.  i  6c  vìfis  piuribus  aìiis  inftrumentis,  &  juribus  co-    ì 
irarn  nobis  prò  parte  disfte  Domine  Philippe  produftis,   &c  vifis    ,1 
etiam  dentpntiatìonibus  ,  proteftationibus ,  &c  requilitionibus  fa*    : 
^is  perutramque  partem;,  vifis  etiam  oppofitionibus  faftis  bine    ; 
4nde  per  partes  prediiftas    in  refponfionibus  ad    eas  faàìs;    vifi* 
iafupcr  Capitulis  per  utramque  partcm  pvodudis,  k  cu^m  vi. 

il* , 
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fis,   Se  dlligcnticr  infpe^lis,    &  examinatis    jaramentis,   diàis, 

de  atteftationibuf    tcftiiim  ,    qtios  dide  partcs    produccre   vo1h9« 

funt  fiipcr  diftis  Capitulis,   Se  taiifa  predica  >    ac  vìfis  capita» 

lis  ultimo   fa(flis  ,    oc  produ^is   prò  parte    àìàx  fcr    Lambertini 

nomine  predici:©,    ^  vifis  didtis  tcftium  prodmflórum  fuper  eif- 

dem  per  didum  feif  Lambcrtinum  nomine  fupradido  i  àc  audL 

tis ,  de  rccenfitis  pliirie»  Oc  pliiiiès  allcgationibus  partium  prc» 

didaium,  &  viiìs,   auditis ,    &  confìdcratis  dilìgcntisr    omnibus 

aliis,  &  fìngulis,  qiic  circa  predida  videnda ,    examinafìda,  Oc 

:on fidcranda'fucmnt;   Chrifti  noftrc  invocato,    de  cujus    vultu. 

rcfta  procedunt  judicia ,  fedcntcs  prò  tribunali  ad  folitum  ban- 

rhum  f^.oflri    officiì,    in  his    fcriptis    pronunciamus ,    diclmus , 

cntentiamus,    6c  dcflnìmas  dìftum    Communc   Ter.,    &    diftos 

(ìndicos  nomine  ipfius  Communis  Ter,  habere  melìora ,  Se  po« 

:iora  jura  in    infrafcriptis  tetris,    6c    polTeflìonibus ,    éc  predi- 

tàrn    Domìnam    rhìlippgm ,    6c  diiHium    fcr    Lambertiniam    ejus 

'rociiratorem  procuratorio  nomine  prò  ca  refìituerc,  &  relaxarc 

Icbere  didas  terras,  U  pofTeflloncs  de  Cornuda,  de  Nogarcdo , 

le  Caftcllis,  de  Colla,  de  Capite  plcbis  de  pcdaroyba,  deplc. 

e  Cavaxii ,  de  Càvaxio ,    de  virago ,    de  Obledo ,    de  Caftrocc» 

'o ,  de  Colbcrtaldo ,  &  de  viTnado  de  fubtus  contentas  in  pre- 

i<n:o  inftrumcnto  vcnditionis  fafle  per  dìiHiOS  Dominos  deCbai 

aria  diAo  Communi  Ter.  fcu   prò  co  recipientibus  ("cripto  per 

artholomcum  Joannis  Fratelli  de    Silva  notarium    &  contentas 

1  iritroraiffionibus  fa£lis  nomine  Communis  Ter.  coram  nobis 

roduftfs ,  vcl  aliquo  ,  feu  aliqlia  ipforum,    vcl  ipfarum    libe- 

is  ,  6c  expeditas  diélo  Communi  Ter.  feu  ipfìs  officialibus ,  & 

ndicift    nomine  di£ì:i  Comm.unis  .•  Et    ipfam    Dominam    Philip- 

am ,  oc  dicftum  fer  Lambertinum  procur.  ,  &  procuratorio  no- 

.ine  prò    ca  ad  rclaxandum ,  &  Bcftituendum  di^las  tcrras ,    5c 

>ffe(noncs    cum  fruftibus    ipfarum  terrarum ,    &c    polTeffionun? 

fini  prcfentis  per  ipfos  findicos  fequcftratis ,  &  intromìflìs  d*« 

0  Communi    Ter.    èc  didis  fìndicis    nomine    di<n:i    Communis 

jberas,     &  expeditas,    fcdentes    prò  tribunali    in    his    fcriptis 

'ntcntialitcr  condcmnamus. 

Lata,  5c  fcntentialitcr  promulgata  fuit  difta  fcntentia  per 
)b. ,  &c  fapientcm  virum  Joannenl  Gradonico  prò  Ducali  Dom» 
)norabilem  Poteftatcm ,  &Capitancum  fupradifteCivitatis  Ter, 
ro  tribunali  fcdentem  in  ma  Jori  palatio  Communis  Ter.  s(d 
'litum  JSanchum  officii  e)ufdem  Domini  Potcftatis  curréntc 
ino  Nativitatis  D.  N.  J.  C.  MCCCXLI.  Ind.  IX.  die  Lune  XiL 
enfis  Novem-bris  preferitibus  fapientibus  virisDominis  Philip- 
)  de  Melioratis  de  Regio  Judìce  Vicario  ipfius  Domini  Poa 
jftatis  ,  Nicolao  de  Adelmario  ,  Auliverio  de  Renaldo  jarifpcr!-. 
s,  Rizardo  de  Lavazola  ,  Marcobono  Maphcy  Aurificis,  Mei 
gcUo  qu.  Ingoldci ,  Jeanne  qu.  Thomafini  Boncinfegne  notariis  , 
,  aliis  pluribus.  Tane  prefentibus  partibus  predidis  videlicct 
ipientibus  viris  Dominis  Joannc  de  Lavazola,  èc  ploravanto 
;  Burfio  Jadicibus  Advocatis    didi    Communis  Ter.   5c   Nobili 

viro 
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viro  Domirto  Nicolao  Zeno  findico  ,  &  officiali  prò  Ducali  Dcfn.^f 
èi  Dom.  Dominìco  de  Maunico  lìndico  6c  fi ndicario  nomine  Com.! 
fnunis  Ter.  ex  una  parte ^  6c  prudentibus  viris  Dominis  Anda^ 
lo  de  Rclfio  ,  S>c  Renaldo  de  Renaldo  judicibus  Advocatis  di 
de  Domine  Philippe,  &  fer  Lambertino  de  Plaftrelis  prcdicli 
procuratore,  &  procuratorio  nomine  ejufdem  Domine  Philipp^ 
«X  altera  parte.  Cui  quidem  fententie  &  ipfius  promulgationi 
diclusDom.  Larnbertìntis  nomine  fupradifto  dixìt  fton  confentire 
Ego  Bartholomeus  Facii  de  Quinto  publicus  Imp.  auftorita 
te  Not.  omnibus  ,  oc  fingulis  fupradidlis  interfui ,  6c  hcc  de  man 
dato  didi  Domini  Poteàatis,  Oc  Capitanei  fic  fcripfi.  (i) 

Ci)   ^   1^.  di   Novembre    V  Inter  ve  nlent»    di  Fllipp4i    Ttdfim 
appellò   quefia.  fentenx^a  . 


MCCCXCVIv  Anno   1341.  22.  Novembre. 

Tarte  in  Pregadt ,  che  net  prejtdio  di  Trlvlgt  fi  rlmsttejfero  ci 
tremontanl  nelle  Coy»pag?iie  oltremontane  ,  Tedefchi  nelle  Te 
defcbe  ^  ed  Italiani  nelle  Italiane:  ed  altri  ordini  per  il  pre 
fidlo  al  rr/i/j^t'.Dal  Regiftro  delle  lettere  1 341,  fegnato  ni] 
4ella  Cancelleria  del  Comune  di  Tiivigj.. 

Bartholomeus  (Sradon ico  Dei  gratia  &:c.  Nob.  ,  5c  Sap.  Viro  Joar 
«li  Gradonico  5cc.  Significamus  vobis  quod  pridie  XIX.  Novembr 
capre  fuerunt  per  nos ,  6c  noftra  Confilia  MÌnus,  KQgat. ,  l 
XL.  partes  infrafcripti  tenoris.  Quocirca  prudentie  veftre  p( 
nos,  6c  ipfa  noftra  Confilìai  fcribimus  ,  &mandamus,  quateni 
iilas,  inquantum  videlicet  ad  vos  fpeftant,  debeatis  inviolabil 
ter  obfervare:  Tenor  vero  diflarum  partium  ralis  cft . 

Cura  pofte  noftrorum  eqititum  de  Ter.,  quando  vacane,  qua 
fì  communiter  de  gente  Italica  fuppleantur,  &  nifi  alitcr  prò 
videatur,  Oinnes  noftri  equites  predidi  fint  prò  efiendo  Itaji 
ci,  quod  eft  contra  intentionem  terre,  que  a  principio  voluit 
quod  ibi  e  ffent  equites  ultramontani,  Theotonici ,  &  Italie 
prò  majori  utilitate  noftra,  5c  fecuritate  .  Ideo  confulunt  P^o'^ 
vifores  quod  de  cetero ,  quando  vacabunt  aliquc pofte,  fi  crun  ! 
de  bandcria  ultramontani  Comeftabilis,  fuppleantur  de  "f*^*  | 
montanis ,  6c  fi  erunt  de  banderia  Theotonici  Comeftafcilis  , 
fuppleantur  de  Theotonicis,  &  ii  erunt  de  banderia  Italici  Co] 
mellabilis,  fuppleantur  de  Italicis.  Et  hoc  fcribatur  Potcftar 
prefenri ,  &  addatur  in  commifllonìbus  futurorum ,  quo^  ^^  ^  ; 
cererò  debeant  obfeivare  .  Et  ut  vitetur  poftarum  vcnditio ,  qu  ' 
haftenus  per  didos  noftros  equites  fieri  confucvit,  confulur  | 
dìdi  Proviforcs,  quod  de  cererò  equites  ,  &  roncini  alicu)usn<! 
fìri  ftipendiarii  equitis  ,  qui  fuo  proprio  motu  reccderet,  U 
lenunciaverit,  non  pofììt  efie,  vcl  fcribì  fub  aliquo  equite  v 
cquitatore  ad  ftipendium  noftrorum  ufque  adannum- unum  tm 
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pximc  fubfequcntcm.  Ei  lioc  ictibatur ,  oc  commìttatur ,  ut; 
ura.  Et  quia  utile  eli  fcire  omnes  calTationcs ,  oc  fuplecio- 
;,,  &  quaslibet  mutationes  que  fiunt  tempore  cujuslibet  Po* 
:;acis  Ter.  in  equitibus  noftris  predidis,  6c  corum  equis,  èc 
ticinis  i  conCulunt  dic^i  Provifoics  ,  quod  ordinetur  quod  in 
[ictllaria  Ter.  ih  unus  liber  rnagnus,  in  quo  quilibcr  Pote- 
[1  Ter.  tencatar  in  fine  fui  regiminis,  ante  tamen  quam  in- 
Jrecedat,  fcribi  facete  omn?s  banderias  noftrorum  equitum. 
Biomina  equitum,  &c  equitatorum  ,  6c  cquos ,  Oc  loncinos  cu- 
jiiber.  Oc  omncs  cafTationes  ,  fupletiones  ,  <^  mutationes  ,  quas 
t<  pere  fui  regiminis  feceritin  equitibus ,  Se  equitacorìbus  ,  equis, 
f  roncinìs  predidis  ponentes  quemlibet  ad  fuam  poltam  per 
r<  Et  hoc  fcribatur,  oc  addatur  ,  uc  fupra  .  Quod  committa- 
ti  Poteftati  Ter.  quod  poftas  nunc  calTatas ,  Oc  vacantes,  oc 
ji  de  cetero  vacarent,  in  nollris  e.:juitibus  Ter.  fupplcre  de- 
)(  de  perfonis  fufficientibus  ,  fervando  ordinem  alias  firma- 
:p  per  nos  ,  &c  noftra  Confìlia  fupcr  hoc,  vidclicet  quod  il- 
.oquibus  quod  piovidebit  de  didis  podis  ,  feu  aliqua  earumi 
idios  mittat,  &c  il  eas  approbabimus ,  firme  fint ,  de  alitcr 
ic,  fed  de  aliis  provideat ,  5c  ad  nos  mittat  donec  approba- 
ICTius  eas,  5c  fervando  etiam  ordinem  fupradidums  Et  po- 
leio  Theotonicos  in  banderiis  Theotonicorum  ,  6c  (Jltiamon-, 
a!5  in  banderiis  Ultramontanorum ,  &c  Italicos  in  banderiis 
tacorum  5   fecundum  formam  partis   fupra  capre.  Et  fi   Con- 

n  ,  &c  Capitala  re  eft  contra ,  fit  revocatum  quantum  ad 
.  Iiem  cum  dudum  foret  ordinatum  ,  quod  aliquis  Venetus  , 
e  2ivis  Venetiarum  ,  non  polfit  habere  nofìrum  ilipendium 
^qilre  in  Juftinopoli ,  vcl  in  paifianatico  iftrie ,  &c  hoc  utili 
rcl)ndcat,  propter  quod  credi  debet  quod  in  omni  parre  no« 
ciisubdita,  in  quo  habemus  equites ,  hoc  ucili  rcfponderet  i 
ifc  yadit  pars,  quod  de  cererò  aliquis  Venetus,  vel  Civis 
v'ci:iarum  non  polTlt  habere  ftipendium  cqucftre  in  Ter.,  ncc 
r(|uator  alicujuSj  noftri  ftipendiarii  equeftris  in  Ter.,  non 
f)Ol,:  habere  aliquem  Venerum ,  vel  Civem  Venetiarum  prò  fuo 
qiatore.  Et  predica,  feu  eorum  aliquid  revocali  non  pof- 
in  aut  de  ci^  ,  vel  ipforum  aliqua  gratia  fieri  alicui  fub 
!>CT  lib.  centum  prò  quolibet  Confiliario  ,  &  Capite,  vel  ali» 
<m  qui  pofi'et  poncre  partem  ,  vel  poncrer  partcm  in  contra- 
:iu.  Et  fi   Con  fi  li  um  6cc. 

Ita  in  noftro  Ducali  Palario  die  XXII.  Novembris  Indìd,  X, 


Num.  MCCCXCVII.  Anno   i^^z,. 

^njmazjone  di  Sonlfaz^Io  de"*  Gtilfcardl  Dottore  Intorno  a  confini 
ABafano  ,  e  di  Trevlfo  dalla  parte  dell'  ^f^oUno  .  Ex  Archi- 
\  Civitatis  Bafiani   in  voi.  di.  cui  thnìns  Trevifo   ed\Af6U  ^ 

lormatio  reccpta  &  habita   per     egregìum    &  fapientcm.  v'u 
ìAndominum  Bonifacium  de  Guifcardis  Legum    Doclorcm  vi* 
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earium  domini  Poteftatìs  vìncencic   ac  findicatorem    delegati, 
cgregii  viri    domìni    Joannis  de    Lambcrtengis  olim    roteftat 
BalTani  a  pluribus  &  divcrfìs  hominibus  fide  dignis  de  EciiT?  ■ 
&  diftri(n:u  fuo ,  fupér  fado  confinium  inter  diftri6lum  E:  i'-'-. 
^  diftri(n:iim  Tarvifii^   in  effedu  talis  cft  i 

Primo  6^  principaliter  poft  guerram  olim  agitatam  in: 
miniìm  .Mal\inam  de    la  Scala  ex  una  parte j  &c  Commu- 
netiaruni,  &  fuos  confedcraros  ex  altera:  oc  poft  faili-.u 
Inter  ipfas  partes  ,  qne  pax  fiiit  fadaìnanno  MCCCXXXV,.. 
&  iti  capitulis  cujas  pacis  ipfc  dominus  Maftinus  dimifit  7  . 
lam  Baflani  dominis  de  Cartaria,    6c  civiratem  Tarvifii    Ce. 
munì  venetiarum  ^    fiiìt  revocatura    in  dubium    pct    Tarvifì  i 
de  confìnibus  exiftcntibus  intcr  Territorium  fimm ,  &  Tetri . 
i-ium   Baffani  ,  quo  qiiidem  tempore  crat  in  terra    BafTanì  Te . 
ftas  prò  illis  de  Carraria    qitidam  dominus    Andreaxius    de  j . 
beis  miles^  &  ronvenientibUs  circa  loca  confinium  pluribus. 
ditibus,   &i  aliis  perfonis  tain  de  Fàdua,  qiiam  de  EafTanofi, 
aiiis  de  Tarvifio  illuc    tranTniiills  prò    inda^a^'ido  vcros    ter  .- 
«OS  Oc  confinés;    tandem    fuérat    reperita  in  villa  Povcdi,  ;r, 
Solagne,  que  Uint  due  vi^ÌQ  diftridus  Baffani,  &  ad  qua5 
tinet  totum  illud  tcrritorium  ,  de  quo  vertitur  queftio  , 
publica  òc  autentica  inftrumenta  antiquifllma,  in  quibu$ 
mentis  fiebat  mcntio  de  fingulis  tcrminisexiftèntibus  intr:  ;  • 
*itotium  BalTani  ,  &    Territorinm  Tarvifii.    Et  didus    don,  s 
Andreaxius  ciim  prcdidis  Judicibus,   &c  hominibus  fuit  de    . 
mino  in  termìnum    ipfos  reperiendo ,    &  omnes  repererunt  r 
locis  fuis  prcter  unum  ,  qui  effe  dcbebat    fuper  lata    camp;  1 
verfus  contratam  de  le  Bonine,  qui   fucrat  alias  extirpatus  i. 
quorum  termìnorum  inventione  arababus    partibus    concord  ? 
cxiftentibus  fuerunt  ctiam  contente,    quod    unus  novus    * 
nus  in    loro  veteri ,  ubi  fuerunt  alter  evulfus,  reponcrct 
homines  de  Romano,  que  eft  villa    Tarvifini  diftriftus    < 
mifìans  locis  ìJlis,  dcderunt  hominibus  de  Baxano  unum 
de  covo  exiftens  in   fua  Villà  ,  quod  faxum  in  loco  illocc 
dircr  fuit  afìixum  prò  termino  duraturum. 

Poft  cu)us  termini  affixionem  non  multis  revolutis  diebuj  -... 
dus  terminus  fuit  ab  aliquibus  nequam  perfonis  de  Tettiti ^Q^^^ 
Tarvifii  noftis  tempore  fradus,  &  in  totum  deftruftti  Èi<j|^~ 
ad  terre  planiciem  ,  quia  fuerat  de  lapide  morticino,  'c'i'fV 
tamen  tetminis  perfeveratitibus  in  loco  fuo ,  Quo  intcll6CÌ:C(:^ 
fuprafcriptum  dominum  Andreaxium  ftatim  dato  ordine  r  t^jj^j 
affigi  in  loco  predico  cum  bona  comitiva  quoddam  mag  pii^; 
uxum  de  lapide  vivo  longum ,  &  grofTum  in  formam  uniaje«||j^ 
getis  extradiim  de  flumine  Brente,  ut  prò  termino pcrman  *j]j,, 
non  fir  faciliter  confringendo .  Qui  terminus  fic  fìffixus  f$i^^,^ 
perfeveravit,  videlicct  ab  ilio  tempore  quo  fuerat  af!ìxui|l^(^ 
que  ad  annum  de  MCCCLXXIIL,  quo  anno  fuit  prima  g' («Tf,j 
inter  dominum  Padunnum%  oc  Commune  Venetiarum ,  jW^|, 
totum  tcmpus  fuit  circa  XXXII.  vei  XXXIIL  annos. 

Te 
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Tempore  autcm  ilio  quo^difta  inftrumenta  facjcntla  de  ter- 
inis  mcntionem  fuerunt  rcperta ,  dominus  Uoccnniis  de  Car- 
ria  ,  qui  tiinc  dominabatur  Bairanum,  voluit  ipfa  inftrumcn- 
habere,  ac  in  Tua  juia  rctinere  ;  à  qiiibiis  inftramentis  di- 
i  homines  predidarum  villamm  Povedi ,  6c  Soìagne  ,  ad  quo* 
fa  inlh'umcnta  fpecflabant,  tranfiimi  fecerunt  cxcmplum  tu- 
ntirtim   penes  fc   rctincnduiTic 

Poft  aliqiiod  vero  tempus  vergente  quodam  diibio  de  fa  (fio  di- 
Kiim  con  fin  iam  ocra  (ione  cujufdam  homicidìi  commilli  circa 
-a  confiniiim,  dominus  Francifciis^  fenior  de  Canaria,  qui 
ne  dominabatur,  voluit  quod  dìdi  termini,  de  quibus  in  di-. 
s  inftrumentis  fit  mentio,  reviderentur ,  5c  trsnfmifli  fue« 
:it  quampUircs  de  BaiTano,  6c  de  villi s  fuprafcriptis  ad  hoc 
jendum  ,•  oc  habitis  excmplìs  fuprafcriptis  funiptis  c.t  afuten- 
Ù6  inftrumentis  reperti  fuerunt  per  ordinem  d'itti  termini  de 
:igulo  ad  fìngulum  inquirendo  ;  ac  etiani  d'dum  homicidium 
liffe  commilTum  intra  Territorium  Balfani.Sed  demum  di£lus 
cminus  Francifcus  de  Canaria  fcripfìt  tunc  Poteftati  BafTanì» 
(MS  nomen  crat  Spinalocius  de  Tolomeis,  quod  dlcìa  inftrn- 
rnta  cxemplata  ei  mittcret^  Òt  fic  mifl'a  fibi  fuerunt  nullis 
icntis  aliis  exemplis.  Salvo  quia  notarius ,  qui  tunc  fuerat 
rilus  ad  Icgendum  dida  inftruraentà  in  inquifitionc  didlorum 
tminórum  fcripfit  in  quodam  ejas  quaterne  diclos  termino» 
e  fingulo  ad  fingulum,  defigiiando  per  loca,  ubi  fixa  erant, 
^ecs  reperiebant^  qui  quaternus  bene  reperitur  in  Ballano. 
I^a  vero  inftrumenra  tam  orlginalia*  quam  cxempla  fumpta 
a  cis   nunquam  tecuperari  potucrunt . 

'od  aiitem  predica  per  annos  paucos  infurrexit  difcordia  de 
r:rri  inter  Commune  Vcnctiarum ,  &  dominum  Francifcumdc 
f-riria,  quc  incepit  in  anno  MCCCLXXII.  circa  finem  ìpfms 
r.'i  .  Tempore  cujiis  guerre  homines  de  villa  Romani,  quc 
c-r?rminat  Territorio  Baffanenfi  ,  fregerunt  iterum  cum  fcr- 
I  ilaim  magnum  terminum,  quem  affigi  fecerat  dominus  An- 
daxius  ufque  ad  terre  planiciem,  6c  inferius  per  cubitum , 
uii  tamen  adhuc  funt  ille  fraélure  ,  5c  locus  aperte  liquet.  Et 
idem,  revoluto  anno  didus  dominus  Francifcus ,  quia  non  crat 
fr  potens,  iniit  pacem  cum  Venetìs  ,  oc  inter  cetera  tale  p:i^ 
dm  accefilr,  quod  ipd  Veneti  poiTent  ponete  novos  termino» 
iiìt  Territorium  BaiTani,  oc  Tarvifìi,  oc  fic  fuccellìvc  inter 
liuanum ,  ^  Tarvifinam  juxta  eorum  bonns  confcientias . 
^la  pace  fic  fada  in  anno  videlicet MCCCLXXIII.  Commune 
Vieriarum  mìfit  ad  ponendum  dìdos  terminos  novos  .  Qui  nuncii 
aiibitis  fecum  certis  hominibus  illarum  viUarum  Tarviiini  di- 
fidus  conterminantium  Territorio  BalTani  ,  qui  nitebantur  in 
1  alterius  veritate  calcata,  non  attentis  antiquis  terminis,  de 
Ci  fervata  illa  bona  confcientia,  quam  habcrc  debebant ,  ut 
frrat  conventum  in  pace,  fìxerunt  illos  fuos  tcrminos  perfu- 
1^  Territocio  Baflancnfe,  includcntes  a  fuo  Intere  de  Tcrrito- 
J'>  BaiTancnli  in  aliquo  loco  per  medium    milliare,    &  in  ali- 

b     z  quo 
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quo  plu$>  Bt  ih  iliquo  minus  per  latitudinem;  loflgùudo  vero 
cft  per  milliaria  decerti  vcl  plus  ,  videlicct  a  montanea  ufquc 
ad  lìnem  Territorìi  BaiTani , 

In  affixione  vero  talium  terminorum  nullis  de  EaiTano  vcl' 
de  diftridu,  nec  etiain  aliquis  nuncius  prò  dìCio  domino  Pa- ' 
duano  interfuit»  Cum  autem  in  hujurmodi  affixione  .termino-' 
lum  homines  de  Baffano ,  &  de  Tuo  dilhidu  ,  &  maxime  de  di- j 
cì:is  duabus  viUis,  milìfTcnt  ad  ipTum  dominum  Francifcum^  ' 
conquerentes  ,  quod  fuum  Territorìum  taliter  occupahatur  in. 
debite,  ipfe  dominus  Franc'fcus  habuit  refpondere;  finite  5c 
patiamini  ficut  e.^o  ,  quia  fecundiim  eorum  bonas  confcientias  ' 
debentalfigere  ;  non  puto  quod  fuas  confcientias  fraudent;  fin' 
autem  fraudaverint ,  Deus   providebit.  j 

Item  poft  di6lam  talem  affixionem  remanferunt  nriiilominus  ' 
termini  antiqui  Oc  veraces  i  falvo  quod  terminus  olim  affixus 
tempore  domini  Andreaxii ,  de  quo  fit  mentio,  6c  duo  vel  tre$ 
alii ,  qui  fucrunt  tunc  teniporis  excifi  ,  quandonova  affixioter- 
minorum  fiebat  per  Venetos  ,  Oc  ctiam  due  cruces ,  que  erant 
fculpte  in  quodara  magno  faxo,  quod  eft  terminus  ptimusfub 
monte,  quod  faxura  nuncupatur  Petragalera,  fuerunt  tunc  tcm- 
poris  deftrudecum  fcarpelis  ferreis  ;  faxum  tamen  illud,  quod' 
erat ,  Se  adhuc  eft  inverfum,  &  immobile  non   ruperunt,  | 

Adeft  etìam  ad  fignificationem  vcrorum  confìnium  quedamconJ 
cavitas  in  dìda  montanea  in    modum  folTati ,    incipiendo  a  ra*l 
dice  montis  ,  ub-i  eft  diélwm  faxum  ,    quod  eft  terminus  primusj 
anciquus,  oc  tenendo  ad  fummitatem ,  &c  per  jugum  montis  ip-' 
fius  ,    prout  in   inftrumentis  illis    antiquis  de    quibus  fupra    fit' 
mentio,    continebatur  i    fecundum    quod    in  fcriptura ,    de  qut 
fuperius  dicitur,  fada   per  illum  notariam  ,  qui  fuit  tranfmif- 
fus  ad  legendum  terminos  ipfos  antiquos ,    dicitur  Se    aflcxitur 
contineri . 

D:mum   poft  modicos  annos  videlicet  io    MCCCLXXVIII.   de 
menCe  J unii ,    quo  anno  dominus    Francifcus    de  Cartaria   con- 
trada liga  cum  Re^eUogarie,  Patriarcha  ,  Aquilegienfi ,  &  J2> 
«uenfibus  incepit  fccundam  guerram  cum  Venetis ,  ipTius  man. 
dato  fuerunt   omnes  didi  termini,    quos  poni  fecerant  Veneti, 
«vulfl  ,  Se  penitus  extirpati,  &  eorum  tapides  exportati,  anti-  ' 
qixh  terminis,  qui  fupererant,  remanentibus    in  fuo  ftatu.   Et  j  ' 
tandem  fada  pace,  acqui/ita  tam  magna    parte  Territori!  Tar- !' 
vifini   per    ipfum    dominum    Francifcum ,    ac    demum   acquifita 
poftea  eriam  Cavitate  Tarvifii  cum  reliqua  parte  Territorìi  dì- '  |i 
ut  Civitatis,    homines  BafTanì  &    diftriduales  ipfius   Terre    ex  i  ^ 
tunc  uft  f-ierunt   dido  fuo  Territorio  ufque    ad  fuos   antiquo*  '  n 
terminos,   ipfum  pio  fuo  tenentes  ,  Se  polTìdentcs,  ut  erat  an-1  ^ 
tiquitus.  Se  adhuc  tenent ,  Se  reputant.    Nec  crat  aliquis  con-j  « 
tradiccns .  i  « 

Cetcrum  tempore  guerre  proxime  preterite  agirate  contraPst-' ^ 
duam  videlicet  MCCCXCI.  exiftente  in  Terra  ^BafTani  Capita- 1  i 
nco  egregio  viro  Gcxardo  de  Andighcriis,  quia    fepc  contw{!,e^i  « 

ha: 
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lat  quod  gcntes  hoftiles  capicbant  de  hominibus  Baffanenfibus  ,> 
el  aliis  fubditis  illiiftiiflimi  domini  Mediolani  fuper  Tcrrito* 
io  Tcrvilino  ,  &c  ultra  terminos  antiquos ,  ubi  putabant  forc 
ìcuros  ,  6c  e  converfo  fìcbat  cìs  ,*  quam  ob  rem  multa  incon- 
snientia  fcqaebantur.  Tandem  utile  vii'um  fuit  prò  tolJendis 
tis  dubietatìbus  predido  Gerardo  Capitaneo  ,  quod  ponerentui 
iqua  iìgna,  &c  dillindio  confìnium  nofceretur  .  Et  fic  co  feri- 
ate illis  Poteftatibus  Vcnetis  illarum  Terrarum  conterminan- 
um  Territorio  BafianenJl,  di<ffci  poteftates  miferunc  aliquos  de 
is  fubditis  Tarvilìnis  ad  ponendum  iigna  predidla.  Qui  non 
:bite  ,  imo  cum  iniquitate  folita  pofuerunt  didla  fìgna  in  lo- 
s  ubi  antea  fuerant  per  eos  poflti  termini,  de  quibus  fupra 
•  mentio .  Nihilhomìnus  di(fti  homines  de  diftridu  Bafianì  , 
LOrum  unus  de  Solagna ,  alter  de  Povedo,  quos  didus  Gerar- 
is  Capitaneus  tranfmiferat  ex  fua  parte  ad  videndum  poni  fi- 
la predifta  ,  continuo  protettati  fuerunt  fé  non  confentire  tali 
'fitioni  fignorum ,  in  quantum  foret  in  prejudicium  Commu- 
15  BafTani,  Se  fic  ufque  in  hodiernam  dicm  talia  fignayigeat, 
]  multe  funt  fatare  injurie  per  cabalarios  deTervìfio,  qui  Ter- 
jorium  dìfcirrrunt  etiaip.  Interca  terminos-  antiquos  6c  ve- 
li ufque  ad  figna  illa  pofita  per  modum  predi(^lum  quamplu- 
l'US  de  dìftridu  BalTani,  oc  aliunde  ,  euntibus  vel  rcdeuntibus 
itn  fuis  rebus  per  loca  illa,  &c  ulterius  in  quadam  calTlna 
iuata  dìrecle  juxta  unum  de  ilIìs  fignis,  in  qua  quidam  ru- 
les  habitant,  vadunt  ad  fcrìbendum  buthas  ,  vinum ,  &  alia 
Igulis  temporibus  anni ,  &  exìgunt  imbotaturam  ,  prout  fu- 
f  fuo  Territorio  faciunt ,  quod  redundat  ^in  magnum  preju- 
dium  Communis  BalTani.  Signa  autemilla  que  ibi  fuerunt  po- 
fi  per  modum  prediiflum  funt  truncì  lignorum  longitudinis 
dem  pedum  cumfingulìs  tabuletis  infummitate  iliorum  trun- 
eum  affìxis,  in  quibus  dcpidus  cft  Sandus  Marcus  in  forma 
lonis. 


Num.  AlCCCXCViU.  Anno   134.2.  ^.  Febbra)o  . 

l^crìxjoìie  dell'i  fuochi ^  e  delle  j^er forte  dagli  A?inl  i^.  a,lll  60» 
ì  tutto  II  Territorio  dìTrìvlglo  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili» 
ella  Raccolta  Scotti , 

llufttifs.  5c  Excellentlfs.  t)om.  fuo  dom.  Bartholomeo  Gra« 
di  ice  Dei  gratia  Venetiarum,  Dalmatìe,  atque  ChroacieDuci,  dom* 
q  Ite  partis ,  6c  dimìdie  totius  impcrii  Romanie  6cc.  Nofcat 
D:alÌ5  Veftra  Exccellentia  ,Tpiod  fex  notarios  mifi  per  diftridum 
t .  ad  fcrìbendum  omnes  focos  ,  homines  armi<^eros  XVl.  annorum, 
ficibhinde  fuperìus,  <5c  LX.  annorum  ,  6c  ab  inde  irtfcrias ,  Òt 
ccjm  famulos  villarummee  Poteftarìe  fubjedtarum  ,  quorum  Nota« 
li'um  quinque  rcdiervint,  &  mihì  in  fcriptis  r':^duxerunt  trcs 
ale   quingentoj»    uiginta   duQS  focos,   quatuox   iniUe  ,     du« 
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ccntos  homìncs  armigeros  ,  [CCCXIII.  famulos,  Scxtus  nota 
xius  die  Lune  vcnict,  &c  omnia  per  ipfuna  in  fcriptis  rcdu 
(fta,  illieo  cum  vencrit  dominationi  veftre  tranfmittam.Sedcrcd 
quod  ultra  quinque  millium  hominum  habebuntur  ,vcrum  fcn 
per  de  confuetudine  cxtitit  obrervatum  quod  quando  laborcr 
fiunt  per  Gommane  Ter.  ,  ipfum  laborcriiim  datar  villis  ' 
Recviilis  dillridus  Ter.,  in  rarione  focorum ,  &  non  perl'onr 
nim  ,  S<  quod  homines  villarum  inter  fé  dividunr  fingulariti 
partes  fuas  ;  &c  credo  quod  boniim  oc  utile  cflet  circa  predi 
£la  facete  fieri,  fìcut  femper  huc  ufque  extitit  obfcrvatunii 
fuper  que  dignetur  veftfa  Dominatio  proyidcre  quemadmodm  i 
vobis    placet  «  1 

joannes  Gradonico  de  vcftro    mandato  Ter.    Potellas ,  8c  Cai 
Data  Ter,  in  Pai,  Comraunis  die  II.  Feb.  Ind.  X. 


Num.  MCCCXCIX.  Anno  i^^i,  4.  Febbraio. 

Sopra  U  materia  ficjfa  .  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili, 
della  Raccolta  Scotti, 

Illuftrì,  oc  Magnifico  domino  fuo  domino  Bartholomco  Gì  ^ 
donico  Dei  gratia  Venet.  Dalm.,  atquc  Chroatie  Duci,  domi! 
quarte  partis ,  Oc  dimidie  totius  imper.  Roman.  5cc.  Sicutpric 
veftrc  Ducali  Magnificentic  fcripfi  de  VI.  notariis ,  quos  mii> 
lam  per  villas    mihi  fuppofitas    ad  fcribendum    focos,  6?   \ 
mines  armigeros  a  XV.  annis  fupra ,    &c    a  LX.    infer^'us,  uij 
«otarius  nunc  venerit  veftre  Dominationi  fignifico ,  qiiodinvi 
lis   fibì   deputatis    rcduxit    in    fcriptis    focos    MCD^IIL,   1^ 
mines  armigeros  MDLXIII.  ,  Se  famulos    CVIII. ,    fupor   quii 
poterit  veftra  Excellentia,   ficut  fibi  placuerit,  ordinare, 

Joannes    Gtadonico     de    fuo    mandato     Ducali    Poteftas 
Capitancus  Ter. 

Data  Ter.  die  IV.  Februariì  Ind.  X. 


Num.  MCCCC.  Anno  1342.  5.  Febbrajo  . 

tìiforma'Oone  Intorno  a  certi  mulini  de*  Camìnefi  contenxScfi  t\ 
Trivl^l,  ed  Oderz^o,  Copia  tratta  dal  Tomo  vili,  della  ILh 
colta  Scotti ,  I  ij 

Itluftrì,  Oc  Magnifico  domino  fuo  domino  Bartholomeo  G>  \ 
bionico  Dei  gratia  Duci  6cc,  Ad  litteras  Magnificentic  veftr.',  q  ,5  :^. 
ìtiuper  reverenter  recepì,  continentes  quod  debcren^  inquii  >  . 
per  libros  ,  Oc  quaternos  Canccllarie  yeilri  Communis  Ter.  ' 
loco,  fluminìs  Montegani  ,  fi  molendina  illorum  de  Camino  »  ^, 
ta  ptope  Burgum  terre  veilre  Opìtergii  funt,  &c  effe  dct^t^j 
"fub  jiiiildidì:ionc  Opitcrgii  &c,  Dominationi    vcflrc    icffond  i, 

quo 
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lod  invenio  per  libros,  &c  fcriptuias  Communis  Tar.  qucfd 
nnis  jurifdiélio  ufque  ad  ilumen  Liquenticeft ,  oc  Ipcdat  Com- 
uni veiho  Ter.,  &c  (^uod  omnia  loca,  Caftia ,  &:  Ville  ufque 
,  di<n;uin  flumcn  llcuatc  refpondeic  folebant  in  civilibus,  ^ 
iminalibiis  ,  daciis ,  &  omnibus  ani^ariis  Communi  veftro  pre- 
te Ter.,  6c  ile  eriam  quampUirium  antiquorum  Civitatis  Ter, 
latione  comperio ,  licer  prefati  domini  de  Camino  jam  du- 
ini libi  acquilleiint  dominium ,  6c  jurifdiftionem  in  Camino, 

Mota,  in  Portubuffoledi ,  oc  circumftantibus  villis  .  Veruni 
ifcio  h  dicla  molendina  funt  fub  iurifdiflione  didi  Commu- 
s  Ter.,  an  di<il:oium  dominorum  de  Camino.  Sed  de  hoc  cla- 

informari  poterit  Dominati©  vcftra  per  antiquos  homines 
oitergii ,  qui  fcienc  fi  commorantes  in  molendinis  predidis 
te  girerram  proximam  obedire,  5c  refpondere  folebant  Ca- 
blano qui  reiidebat  in  O^^itergio  prò  Communi  Ter.  ,  ari 
:efatis  dominis  de  Camino. 

joannes  Gudonico  de  fuo  mandato  Di^ca-li  Potcdas  ,  k. 
ap.  Ter. 

Data  Ter.  die  V.  Feb,  Ind,  X, 


Nura.  MCCCCL  Anno  13^2.  27.  Febbrajo , 

f^dent^iale  d'  un  Provveditore  fpedlto  a  Caynpofampìero  dal  Doge 
dopo  la  morte  di  Guglielmo^  di  quella  famiglia,»  Copia  tratta 
dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scotti, 

jBaitholomeus  Gradonito  SccNobili,.  5c  Sapienti  viroNicolao 
4  Prioiis  6cc.  CumdominusGulielmus  de  Campo  S.  Petri  fit  de- 

Indus  ,  ut  fcitis,  mittimus  ad  cuftodiam  dicli  loci  virum  No- 
ijlem  Bertucium  Zancanì  fidelcm  noftrum,  quoufque  fuerit  a- 

Ud  per  nos  oiiinatum.  Mandamus  vobis  quatenus  incontinen- 
ti ei  confignetis  unam    baoderiam  pcditum    de  foldatis    nòftris 

■cr. ,    quc  vadat  cum    €Q  ad    didum  locum  ;   Ordinando    quod 

jbi  debcant  obedire. 

];)ata  in  noftr^ Ducali  PaUcio  die  XXVII.  februariì  Ind,  X. 


Num.  MCCCCU.  An^io   1342.   30.  Marzo, 

frumento    dì   Compromefa   in   arbìtri  per   le   dljfercnx^e  che    verte.» 

v^.no  fra,   U    Repuhllca,   di   Venexja ,    e   II  Patriarca,    e    Capito. 

j  /•  d'^qvAleja  intorno   al  feudo    dì  CavoUno,    Ex  Protocollo 

I  PauHni  qu.  Magiftri  Joannis  de  Mutlna    not.irìi  Utintnlta    e» 

ruic  Carolus  Co:  Belgrado  Canonici^i  Utinenfis  , 


1* 

loco 


.nno  Domini   MCCCXLII,  Indici:.  X.die  penultima  Marti!  in 
ì  Camtuli  Aquile^^enfis .   Cum  nobiks    5c  cucumfpeai    via 
^  ^       ^  U     .^  do* 
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domini  Procuratores  S.  Marci,  fcu  Commune  Vcnctiarttm  € 
concelfione,  &  inveflitura  Episcopi  Cenetenfis  pretenderenth; 
bere  JLis  in  Cavolano  coatra  Patriarcham,  &  Lcclefiam  Aqu 
legcnfem,  Patriarcha,  Capitulum  Aquilegenfe,  Se  ipfi  domii 
Procuratores  affec^antes  fine  longo  ftrepitii  litium  pertranUre 
conftituerunt  unanimìter  VeneraLilem  virum  dominum  Jacob'ii 
de  Carraria  Canonicum  ecclefie  Tarvifine ,  &  Nicoluflìum  d 
Auximo  notarium  domini  Epifropì  Concordienfis  ,  fuos  ceitr 
nuncios,  adorcs  òcc,  ad  compromittendiira  de  Cavolanc)  pred: 
fto,  &  e)us  jurc  in  RR.  PP.  dominos  Andream  Patrìairhar 
Gradenfem,  oc  Guidonem  Epifcopum  Concordienfem  tanquai 
in  arbìtros  &cc. 

Ego  Paulinus  qu.  Magiftri  joannìs  deMutina  publicus  Impc 
j:iaIì°auftoritate  notarius  ,&  prediali  Patriarchc  C  fcil.  Bertrandi 
&ejus  Curie  officiai  is,  &:  fcribahis  omnibus  interfui ,  &  de  mar 
dato  domìnorum  Patriarchc  éc  Capitali  fcripfi ,  6c  procuratoriur 
hoc  %illatum  erat  lìgillis  pendentibus  prefatorum  dominonin 
Patriarchc  oc  Capitali,  que  deferi buntur . 


Nura.  MCCCCIII.  Anno  1542,  11.  Aprile. 

//  Podefià  dì  xAfolo  fcrìve  a  quello  di  Trevlfo  dimandandoci 
le  carpe,  che  potevano  dilucidare  la  materia  de^ confini  fr, 
nomano  e  Bajfant  per  nuove  centefe  In f or  te  ,  EX  libro  Confi 
nium  in  archivo  civitatis  Tarvifìi , 

Nobili  5c  fapienti  viro  domino  Nìcolao  de  Priolis  Civìtati 
Tarvifìi  honorando  Poteftati  ^  Capitane© .  Cum  queftio  confi 
nium  flt  inter  diftriiftuales  noftros  de  Romano  ex  una  parte, fi 
homines  oc  Commune  de  BalTano  ex  altera,  &  didi  noftri  di 
ftriftuales  de  Romano  dicant  6c  aiterant,  quod  alias  a  novcir 
annis  citra  per  dominum  Thomallum  de  Frontis  Judicem,  Afl« 
dream  deAlbaredo  &NÌcolaumZambainum  notarium  eledlospei 
Commune  Tarvifii  dida  confinia  fuerunt  terminata,  6c  deiplls 
terminationibus  confinìum  conftat  fcriptura  didorum  notario. 
lum  in  veftra  cancellarla  ut  aflerunt.  Quare  nobilitatem  vc- 
fìram  prefentibus  deprccamur  quatenus  vobis  placeat  ordinare, 
quod  perfcrutetur  in  veftra  cancellaria  Tervifii  prò  aftis  & 
fcripturis  confinium  predii^iorum ,  &  ipfas  fcripturas  nobis  fab 
veftro  figillo  interclufas  lìtteris  intimare,  ut  quid  agendam 
rìrcha  hec  ad  acceflìonem  caufc  apercìtts  fenciamus.,  parati  vo- 
bis femper  ad  omnia  placitura . 

Data  Afilli  die  XI.  Aprilis  Ind.  X. 

Stcphanus  Contarenus  Poteftas  Afilli. 


N'nm. 


D  O  e  U  M  E  N  T  lo  Z5 

Num.  MCCCCIV.  Anno  13^2.  la»  Aprile, 

//  Podeftà  dì  Trevlfo  rìfponde  a  cjUello  dì  ^Afolo  dandogli  quelle 
notizie  Intorno  a' C9n/l?ii  ffa.  Bnjfano  e  Romano  ^  che  e<i^li  ave^ 
potuto  ricavare  da'  puhlici  tegìfirl  .  Ex  eodcm  libro  COn- 
fìnium  in  archivo  Tarv, 

Nobili  5c  fàpienri  viro  domino  Stephano  Contàreno  Afilli  h<J« 
inorando  Poteftati .  Veftre  nobilitati  litteras  fuper  faélo  confì- 
tiium  exiftcntimn  in  ter  Commune  &  homines  de  Romano  di- 
rte  Poteftarie  fubjciflos  ex  una  parte,  8c  Commune  Se  homines 
de  BalTano  ex  altera  ,  inter  cererà  conti nentes  rccepimus 
«raciofe;  5c  iplis  litteris  per  nos  plenius  intelledris ,  volen- 
tes  votis  veftris  efFedualiter  con  piacere,  vobis  harum  ferie  re* 
fpondemus ,  quod  fada  diligenti  inquifìcione  per  fcrìpturas  no* 
ftre  cancellarle  Communis  Tarvifii  invenimus  inter  communia 
fuprafcripta  ortam  fuilTe  occaxione  didorum  confinium  ante 
iominiuiTì  dominorùm  de  la  Scala,  &  fub  cjus  dominio  mate* 
riam  queilionis  ,  &  per  unaqueque Communia  hinc  inde  occafio- 
iè  dicle  queftionis ,  litteras  fuilTe  tranfmifias  fecundum  quod  ir» 
ibris  poiltis  in  archivo  publico  Cancellarle  noftri  Communis 
rarvifii  plenHis  continetur.  Quarum  litterarum  veftre  nobilitati 
fopiam  mittimus  prefehtibiis  interclufàm .  verum  invcnìentes 
)cr  litteras  anredidas  Nicolaum  Zambaino  de  Campo  notariumi 
)er  dominum  fetrum  de  Verme  tunc  Tarvifii  Poteftatem  prò 
lóminis  de  la  Scala  fuilfe  tranfmìfTum  prò  àìCils  confinibus  ter- 
nin.  disj  qui  ^  odie  vincencie  mariet,  non  audcns  Tarviiìuim 
anquam  debiror  dacii  vini  feu  prò  ipfo  dacio  Tarvifium  per- 
(lancre.  Intellexiirus  etìam  dominum  Thomaxium  deFrontisJij- 
ìccm  ,  6c  Andream  de  Albaredo  fuper  predidlis  per  Commune 
'arvifii  fuifle  eledosj  qui  dominus  Thomaxius  oc  Andreas  dies 
ICS  clau^erunt  extremos  jamdiu ,  Quare  fi  placet  veftra  eia- 
i  prudentià  fcriberc  poteft  domino  Poteftati  vicentie ,  quod 
I  ìpfe  Nicolaus  Zambaynus  aliquam  fcripturam  fecerit  fuper 
onfinibus  antedi<n:is ,  vel  fciat  aliquam  terminationem  fa(^am 
iifte,  que  in  aliquibus  noftris  libris  CanccUaric  alitcr  non 
pparet,  ab  ipfo  diligenter  inquirat,  &  vos  clare  cercioict  de 
cedi<n:fs ,  parati  fempej  ad  omnia  vobis  grata, 

Dat.  Tarvifii  die  XTI.  Aprilis  Ind.  X. 
Nicolaus  de  Priolis  de   Ducali  mandato  Tarvifii   Poteftas   ^ 
apitaneus  • 


NHJi'J* 
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Num.  MCCCCV.  Anno    1343.  primo  Aprile, 

JpHcale  al  PodeJiÀ  dì  Triv'igì,  che  gli  dà  facoltà  di  ]}r9cedert  \ 
contro  l  C amine Jl  che  hanno  pffejjionl  nel  Territorio  dì  Trivi*  | 
X».  Copia  tratta  dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scotti.  ! 

Quod  Poteftas  Ter.  faeiat  jus   centra  illos  de  Camino 

habentibiis  poftelfioncs  fub  corum  diftriftibus  .  1 

Andreas  Dandulo  Dei  giatia  Venetiarum  &:c.  Nobili,  8c  SSU  : 
pienti  viro  Petro  de  Canali  <^c.SÌ§nifìcanius  prudentie  veftrc  ,(juoÌ  f 
die  hodierna  primo  Aprilis  in  noftris  Confìliis  Minori,  Ro- 
gatorum,  &  XL*  capta  fiiit  pars  tenoris  infrafcripti .  Cum  ali- 
qui  noftri  fideles  de  partibus  noftris  Tarvifiné  de  tetris  noflris 
conquerantur ,  quod  Domìni  Pvizardus  ,  oc  Gerardus  de  Camino 
Frarres  occupant,  oc  tenent  fuas  poiTefrìoncs ,  que  funt  in  co- 
iiim  tcrritoriis,  vel  aliter  debcntibiis  ab  eis  rccipcre,  Se  ab 
ipfis  non  pofìTiint  confequi  jura  fiia  ,  &  non  habeant  viamcon» 
veniendi  eos  alicubi,  &  noftris  non  pofiìmus  defìcere  in  jurc) 
vadit  pars  quod  commitratur  poteftati  nollro  Tar. ,  qui  cft  ma- 
gis  competens  Judex ,  quam  cfl'e  polfit ,  qiied  faciat  predicìis 
complementum  jLiftitie  contra  ipfos  de  Camino,  &  ^ua  bona, 
citando  eos,  èc  fervando  form^m ,  que  ordinata  cft  Icrvari  Jt 
leddendo  jus  in  civitatc  Ter.  <k  diftridu  . 

Data  in  noftro  Due,  PaL  die  primo  Aprilis  Ind.  X. 


Num.  MCCCCVI.  Anno  1543.   17.  Gmgno  . 

Ducale  al  Podcjlà  di  Trivìgl  di  fare  Qjfarva?J.one  aUo,  efcavn* 
licione  ,  che  faceva  fare  Ubertino  da  Carrara  ,Co^ìii  trgitli  dal 
Tomo  Vili,    d^lla  Raccolta  Scotti. 

Quod  Poteftas  Ter.  inquìrat  de  Cava,  quam  facic  fiziì 

Dominus  Ubertinus  de  Carraria. 

Andreas  Dandulo  Dei  gratia  Venetiarum  ,Dalmatie  &c. Nobili, 

oc  Sapienti  viroPetrode  Canali  6cc.  Habemus  per  littcras  noftri 

Poteftatis  Caftri  franchi ,    quod  Ubertinus    fieri  facit    quamdaai 

cavam  ,  per  quam  intendit    quod  aqua  difcuri-at,    cujus   cuifus 

dicitur  fore  nocivus  noftro  territorio    Terviilno  ,    &  etiam  no- 

-ftro  portai  faceret  dctrimentum ,  Quare  optarites  plenius  infoi. 

mari  d«    omnibus    circumftantiis ,  &    conditionibus  difte  cave, 

veftre  prudentie  fcribimus  ,  &c  mandamus,    quatenus   ad  locunr 

dide  cave  mirtere    debeatis  perfonas    inftrufì:as  ,    que  diligente:  | 

eam  examinent,  Se  videant  quomodo  aqua,  que  per  di^am  ca ', 

vara  difcurrcre  debet ,  laciet    curfum  fuum ,    &  ubi    cader,   2; 

fi  dida    cava    partibus  Taivifinis,    vel  aliter  nobis  poteft    r\o 

cumentum   inferre:  &c  quidquid  habaericis,     5c  veftrum    ronfi 

lium  nobis  veftris  litte..d%  ^articulariter  denotctis  ;    nt  pofTInìu 


Documenti,  %-j 

fic  prò  bomr  nTTftro,  oc  fiibditorum  noftrorum  i^rilius  providc- 
le.  Sciibiuius  ctiamnoibis  PotefìatibusCaftiifranchi ,  6c  Meftrc, 
quod  fimul  curri  illis ,  qiios  mittetis,  fint  vcl  mittant  de  fuis 
fid  exaiiiinandum  ,  oc  videndum  omnia  dipradifta . 

Data  in  noiUo  Due.  Pah  die  XVII.  Junii  Jnd.  XI. 


Num.  MCCCCVII.  Anno  134J.  27.  Agofto. 

^omorudo   del  D&re  ni  Podefià  di  Trlvlgl  di  far  demolir    II  Cafi.dlo  dì 
TrevlU  .  Copia  tratta  dal  T.  Vili,  della    Raccolta  Scotti  . 

Tradatus  III.  à\(ì\  primi  libri  cofitincns  mandata  ?xtraordinaria 
fra^la  per  Dominationem  Duc^lem . 
Andreas  Danduio  Dei  gratia  Venetiarum  ,  Dalmatie,  atq'ie 
Chroatie  Dux,  Dominus  quarte  paitis  oc  dimidìe  totius  Imperli 
Romanie,  Nobili ,  ^^  Sapienti  viro  Petro  de  Canali  ^c.signìficamus 
vobis,  quod  in  MCCCXLIII.  ind.  XI.  die  XXVI.  Augufti  capta 
fuit  pars  per  nos ,  &:  noftra  Confilia  Minori,  Rogatorum  ,  6c 
XL.  infrafcripti  tenoiis,  videlicet  ,•  Cum  Caftrum  de  Trìvillis 
Ut  iìtuatum  in  loco  ubi  faciliter,  omnibus  confideratis  ,  pofTìc 
fuboriri  damnum  ,  ^  detrimentum  non  modicum  bono  ilatui 
Ter. «  6c  Tervifine,  quod  oc  eff^t  minimum  honorem  Ducali^ 
iDominii,  nam  H  cafu  aliquo  ad  alienas  manus  perveniret  ,  ni- 
hil  valeret  Caftriim  franchum  difìans  ab  eo  uno  milliario ,  &  fìc 
iCfTct  una  baftira  Callrofranco,  oc  quedam  damnofa  fpina  in  o- 
culis  totius  Tarvifine.  Idcirco  habito  refpeftu  ,  quod  noftra 
Dominatio,  ncc  Commune  Ter.,  nec  ctiam  Domina  Seray  utili- 
tatem  aliquam  non  confequitur  ,  nec  cont'equi  polìlt  de  dido 
ÌCaftro,  fcilicet  potius  magnas  expenfas  :  5c  quod  per  formam 
llatuti  Communis  Ter.  ipfum  Caftrum  Isgìtime  ad  manus  ali- 
cujus  devenire  non  debet ,  attento  maxime  bono  ila  tu  ,  òz  ma- 
jori  fecuritatc  noftrarum  partium  predidarum ,  ad  que  prò 
jhonore  noftro,  ^c  cum  omni  cautela,  3c  diiigentia  eft  vìgilan- 
!dum  ',  vadit  pars  ad  removendum  omnem  periculofam  dubitationem 
te  ad  induccndum  fecuritatcm  in  predicfcis,  quod  didum  Ca- 
(flrum  de  Trivillis,  bc  Palatium,  oc  omnes  fortilitie  pertinen. 
|"tes  ,  &  dcpendcntcs  ab  ilio  5  profterni  debcant  funditus,  &  to- 
taliter  dirumpi,  ^  omnes  fovee  inteirari,  &  fplanarr.  "Et  hoc 
£at  ad  expenfas  Communis  Ter.  in  quod  deveniant  h'gnum , 
llapidcs,  oc  ferramenta,  oc  quicquid  hnbcbitur  prò  ruina  difl:i 
Caftri ,  &c  predidorum .  Et  prò  alleviatione  expenfarum  ,  Com- 
mune Ter.  dcbcat  Foceftati  Ter.  cafTare  unam  de  banderiis  pe- 
:ditum,  que  fibi  minus  fufficicns  apparebit  loco  Capitanei ,  oc 
JPedìtum,  qui  mittercntur  ad  cuftodinm  Caftri  prefati,  quod 
amplius  ibi  non  erunt  opportuni .  Verum  prò  reftau:atione  Do- 
ìmine  Seray  provideatur  fìbi  de  bonis  Communis  Ter.  in  libris 
I  fcx  minibus  den.  par.  in  quatuor  ?.nnis  ,  fcilicet  MD.  ringulis 
?nnis ,  ufc^ue  ad  plenariam  folutioncm ,  cwm  cxpcnfe  ncceferic 

prò 
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prò  cuHodia  Caftii  jam  didi  afcenderent  annuatim  circa  librar 
ÀID.  quc  expenfc  forent  fempcr.  Oc  continuo  durature.  Q«a- 
propter  fidelitati  vcftre  per  nos  ,  &  Jam  dida  Confilia  noltra  j 
fcribimus  ,  &  mandamus ,  quatenus  .  .  .  ruinationem,  6c  pro-j 
ftcrnationem  prcdi(fti  Caftri ,  oc  omnium  predidorum  juxtafor.| 
maiR  partis  incipere  ,  &c  proTequi  faciatis,  refervantes  in  hoCj 
ilWm  otdìnem,  &  modum  ,  qui  vobis  convenire  videbitur ,  uti 
predìda,  ficut  ordinata  funt^  valeant  effcdualiter  adimjpleii  ^ 
refcribentes  nobis  fepius  quid  egerìtis  in  premiflls. 

Data  in  noiho  Due.  Pai.  die   XXVlI.  Augufti  Ind.  XI.  i 


Nura»  MCCCCVIII.  Anno  1543.  primo  Ottobre  « 

Il  Vefcovo  dì  Ceneda  ejfendo  hi  Venetja.  concede  V  Invefiltura  di 
tutti  ì  Cafielli  e  ^iu,rifd'i^Ì0)it ,  che  avevano  Ri^z^ardo  e  Gue» 
celione  Caminejl  a  Beatrice  e  RiT^t^arda  farelle  figliuole  di 
Rlz\ardo  fuddetto  ,  cose  accordando  anche  Mafiino  ed  xAlher» 
to  dalla  Scala  »Ek  apographo  authentico  CanceJlarie  Commu- . 
nis  Ceoeteeruit  vir  ci.  Lucius  DolleoncusCanonicus  Bellunenfif  »!j| 

In  Chrifti  nomine  amen.  Anno  domini  milleflmo   trecentefu  i 
tao  quadragefimo  tercio  Ind.  undecima  die  mercurìi  prima  men. 
iìs  oftubris.  ìbique  providus  Scdìfcretus  vir  fcrDominicus  qu,  ; 
fer  Guillelmi    de»  Belluno    procurator   &    procuratorio    nomine 
nobilium  dominarum  Beatricis  &c  Rizzarde    filiarum  qu.    nobi- 
lis  viri  domini  Rizzardi  filii  qu.  nobilis    militis    domini    Gue. 
cellonis  Comitis  de    Camino  fuperiori    ad  infrafcripta    gerenda , 
per  eafdera  dominas  legitime  oc  fpecialiter  conftitutus,  ut  ple« 
ne  conftat  de  fuo  publico    procuratorio  fcripto   manu    silveftri 
not.  qu.  domini    yfrtardi  de  Verona  a  me  notario  vifo  &  ledo, 
conftitutus  in  prcfentìa  venerabilis  in  Chrifto  patris  ,    &c    dom, 
dom.  fratris  Francifci  dei    de  Apoftolice    fedis   gratia    Epifcopi 
Cenetenfìs    5c  Comitis  petivit    tam  umìliter    quam    devote    ab 
ipfo    domino    Epifcopo    inveftiri    de    omnibus  Caftris  ,   viUis, 
campis,    pratis,  vineis ,    nemoribus,    oc    pofìefllonibus    quibiif- 
cunquc ,  juribus  ,  &  ìurifdidionibus  meri,    &c    mixti    Imperli,  , 
tam  particularitcr,  quam  univerfalirer  quomodolibet    fpe<fianti- , 
bus  &    pertirlentibus    ad    Comitatum    fuperiorcm    de    Camino ,  1 
<|ue  prefatì  condam  domini  Rìzzardus    pater  didVarum   dom>na- ^ 
lum  ,   &  didus  dominus  Guecellus  pater    didi  domini   Rizzar-  ; 
di.  Oc  piedeceiTores  predidorum  habucrunt,  tenuerunt,  5c  pof- - 
iiderunt  eorum  tempore  ufque  ad  finem  vite,    &  per    antiqua,  ^ 
èc  per  antiquiffima  tempora  adredum  &  legale  fcudiim  ab  ipfo 
domino  Epifcopo,  &  ab  aliis  dominis    Epifcopis ,  qui  prò  tem- 
pore fuerunt,  &  ab  ecclefìa  Ccnctenll,    ut  puta  tam  de  Caftro 
Zumellarum  ,  de  Caftro  Sulligeti ,    de  Caftro  Vallis  mareni,    de, 
Caftro  Serravallis,   de  Caftro  Fregonc ,  deCaftio  Forminìce,  de  | 
Caftro  Rigenj&oli ,  de  Caftro    Crudign^inì ,  quam    ctiam  de   Ca- 1 

iÌX9     ! 
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flro  Cavolmì  cum  villis  de  terris,   juribus,    &c  jurìfdiiflìonibui 

fiiperìus  exprelTìs,  paratus     fé    ofFexcns    didus    fer    Dominicus 

iiocuratorio  nomine  quo    fupra   recipere    inveftitiiram  ab    ipfo 

iomino  Epifcopo  de  di(ftis  Cailiis  ,  viliis  &  terris  ,   juribus  oc 

urifdidionibus  fuperius  nominatis ,  feu  dedico  feudo  tanquam 

t  vero  &c   legitimo  domino  ,  &  fìdelitatem,    &  lìdelitatis    debi- 

um  juramentum  de  omnibus  caftris  fupradidis  prefìare  ,  quem- 

dmodum  difti  condam  domini  de  Camino  fecerunt  6c  preftire- 

unt  ip{i  domino  Epifcopo,  &c   fuis  precelToribus ,  oc  omnia  alia 

:  Ungula  facerc  ipll  domino  Epifcopo,  &c  exercere  que  fucrint 

eceflaria  circa  predi<n:a ,  &c  quoUlibet  predico ru m  .  Qixam   quì- 

em  oblationem  fcu  protcftacionem  ,  &c   ea  que  fuperius    conti- 

cntur,  prefatus  dominus  Epifcopus  admifit,    6c  recepir,    fìcut 

:  in  quantum    de   jure    melius  tenetur    5c  potefl .    Salvo    omni 

IO  jure  &  ecclefie  fue  Cenetenfis  &  alterius  cujufcunque  per- 

)nc.  A<^um  in   civitate  Venetiarum  Caftcllane  diecefis  in  con- 

:ata  San6ì:i  Pauli  in  domo  domini  Nicolai  Barbi,  ubi  nuncha- 

"tat  didus  dominus  Epifcopus ,  prefentibus  ad  premilTa  nobili 

irò  domino    Guilielmo   Chanacìo    de  Bononia,    domino  Joanne 

*  Summaripa  jurìfperito  ambaxiatoribus  dominorum  Alberti  &: 

aftinì  de  la  Scala  fratrum  ad  didum  dominum  Epifcopum  Ce- 

•tenfem  per  ipfos  dominos  Albertum  6c  Maftinum    tranfmilTis 

per   omnibus  oc  fingulis  premiiìls  narrandis  &  poftulandis  prò 

dis  dominabus  5c  fìliabus  condam  didi    domini    RÌzzardi    de 

imino  ,  ut  patet    dare  5c    piene  per    ipforum  domini    Alberti 

Maftini  lircras  patentes  eorumdem  figillo    foliro   vero    cereo 

i'iigato  filo  albo    integro  &:  illcfo  communitas  ,  non    viciatas  , 

\c  in  aliqua  fui  parte  corruptas  a   me  notarlo  infrafcripto  vi- 

;,  ledas ,  de  predida    omnia  6c  fingula    ambaxatorio    nomine 

LO  fupra  a  predido  domino  Epifcopo  fieri   inftantius  &:    ami- 

bilìter  petentibus ,  nec  non  prefentibus  quoque    infrafcriptis 

j:  premilTa  fpecialìtcr  adhibitis  ,  oc   rogatis ,    videlicet  venera- 

llibus    viris    dominis    Pctro  de    Rugiella  vicario    didi    domini 

"tifcopi  Cenerenfis,   Presbiteris  Tetro  Pino    Primicerio  Ecclefie 

«ftellanc,  Barnaba  de  Fontana  Plebano  Ecclefie  Sandi  Eafilidis 

«  Venetiis,  Cafi:ellino  filio  condarn  magnifici  viri  domini    FÌ- 

.»pi  de  la  Turre  de  Mcdiolano ,  Bartholameo  de  Genis  de  Bo- 

inia,  Checo  condam  magiftri  Jacobi  Sartorìs  de  Bononia  ,  Mar- 

o  de  Saliceto  de  Bononia,    Joanne  de  Cento  de    Bononia,    le 

,iis  pluribus  ad  prcmifla  vocatis  &c  rogatis. 

Et    ego  Ubertinus    filius    domini  Zambellini  de  Balleftris    de 

emona  Imperiali  audoritate  notarius    his  omnibus    fuprafcii- 

is  interfui,  &  rogatiis  fcribere  fcripfi# 


Nam. 
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Ntim.  MCCCCIX.  Anno  13^3,  3.  Ottobre. 

i  Predir atorl  di  S.  Marco  dt!t!i??o  llcsnt^à  al  Vefcevo  di  Ceneiji  \ 
di  concedere  a  Hl^z^ardo  e  Gerardo  fratelli  da  Camini  V  ìnve-  \ 
filtnra  di  ^ue* feudi,  che  ^ià  furono  del  defunto  Rlz^z^ardo  .^  e  ! 
che  erano  fiati  conceduti  ad  ejf,  .  Da-.llà  DllTertazione  mf.  de*  ' 
Veicovi  di  Ccneda  prelTó  Tautoi-eo 

In  Chrifti  nomine  amen /Anno    natìvitatis    ejufdcm    millef, , 
ti'ccenref.  quadragefin-io  tertio ,    Indica.  XI.,    die  terciò    mcnfis  ' 
OtTrobi-is.   Cum  alias  Vencrabilis  in  cbriito   parer,    ac  dominus 
domfnus  frater  Francifcus  Dei,  &  Apoftolice   fedis  grafia  Eplf- ' 
copus  Cenetenfìs  j  6c  Comes  feciflet  daram,  &  inveftituram   ad 
fcudum  ,  &  iure  feudi  in  perpetaum  per  f e ,  &  fuccefl.oresfuoj  | 
nobilibus  viris  dominis  Marco  Jvladroceno  ,    Marctì    Juftiniano,' 
&  Juftiniano  Juftiniano    Piocuiatoribus    divi  Marci    fupircom.?* 
mifl'ariis  coniìitutis  prò  fé,  &  fiiccefloribus  fuis  in  didto  offì- ; 
ciò  recipientibus  de  infrafcriptis  Caftris  ,  terris ,    &  locis  pofi» 
tisj  5c  lìtaatis  in  Dioccil  ,  &:  Comicatii  Ccnctenfi  ,  videllretdc' 
Cadrò  Senavallis ,  de  Caftro  Vallifinaréni  ,  de  Cafìro    Fornicni.; 
ghc,  de  Caftro  Regenzoli,  de  Caftro  Fregonc ,    de  Caftro  Cor. 
dignani,  de  Caftro  Cavolani ,  de  Caftro  Solighetti,  bt  de  omni. 
bus  aliis  caftris ,  quc  domini  de    Camino  fapeiioii  Comites  Ce 
netenfes  tencbanc,  &;  potTidebant ,  cum  palatiis  omnibus    in  di 
€t\s  caftris  conrcntis  ,  ut  de  prediclis  ^  é:  aliis  coiltinetitibiisìri  in. 
fìrumento  publico  dare,  &c  inveftiture  prefate  fcripto  per  Jaf 0  ' 
bum  qu.  Joannis  au(fì:oritate  imperiali  norarium  ,   &:  tuncdiica 
tus  Venetiarum    fcribam,    fab    anno    domini    milicf.    trecctìtcf  ^ 
irigef.   fcptimo  ,  Indift.  quinta,  die  XII.  menfis  0<n:obris,  a  m  ; 
notarlo  infrafcripto  vifo  &   lecto  .    Cumque  etiam  fuper  alieni 
bus  ex  diftis  caftris,  terris,  &  locis  Inter  prefatum    dominun 
EpifcOpum  &:  Comitem  ex  una    parte,  6c    egregios  viros  domi 
nos  Rizaudum,  &  Gerardiim  fratres  de  Camino  filios  qu.  egre 
gii  militis  domini  Guecellonis  de  Camino  ex  altera,  lis,   quc    , 
ftio  ,    &  controverna    orta  eftet ,    he  Icngo    tempore    ventilata  '  \ 
tam  in  Romana  curia,  qaam  extra.    Nunc  viri    nobilcs   domi     " 
ni  Marcus  Mauroceno,  Marcus  Juftinianus ,    Dencdlftns  de  Mo  ,  ° 
lino,  Se  Andreas    Maurocenus  rroruratores    Sanali  Marci  fure  :  "^ 
Commifl'ariis  conftitutis  ,  &  ipforum  procuratorum    prctcn^ 
ter  ofticium  obtinentcs  ,  prò  fé,  &  fuccefloribus    fuis  in   u 
oiHcio  ,  voTentes  quantum  in  eis  eft  ,  omne  fcandaUim    removr  \\ 
le,    &:  ut   omnes    difcordie  &:    fcandali    inter    ipfum   dominui!  li: 
Epifcopum,  5c  didos  dominos  Pvizardum,    &  Geiardum  fratrd  Jil 
de  Camino    de    medio  .luferatur    materia,    non    deroj$ando  eli,   •' 
nequc;  diéle  eorum   inveftiture  ,   ncque  alieni    fuo  juri  in    tote 
rei  in  parte    in  aliis   bonis,    juribus,    furifdiiftionibus ,    cai 
terris,  òl  fortilitiis  in   di^o   inftrumento  di(fte  inveftiture    < 
tenris,  ncc    ultj:a  quod  continetur  in  concciTìonc  ,  confenta, 

per. 
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j^ermifllonc  preferiti,  co^jcefrcrunt ,  de  licenrijim,  ^  confenium 
dcderunt  ipfi  Venerabili  patri  dòmino  fratti  Fi-a'-rifco  Epifco- 
po  Ccnetenfì  ,  clan  di ,  &c  concedendi ,  5c  Jnvcftituram  ad  fcu- 
diim  fàciendi  di<flis  dominis  RÌzzardo ,  &:  Gerardo  frairibut 
de  Camino  de  infrafcriptis  C^ftris  ,  Terris  ,  fortilitiis,  bonis, 
juribus,  &c  jiirifdicfb'onibus  ,  videlicct  de  raftrd  Cordignani ,  de 
caftio  Fregone  ^  de  caftro  Vallis  mareni,  ,de  caftro  Solighetti, 
oc  de  calho  Zumcllarum  ,  iì  quo  tempore  didum  tafttum  Za- 
iriellamm  ad  marìum  didi  domini  Epifcopi  ,  vel  fuccefìToruni 
<)us,  vel  diflonim  fratiiim ,  vel  alieni  eomm ,  ^t  fuoium , 
vel  alieni  eorum  heredum  mafculorum  pervenict^  cuin  padis  , 
co!ivcnt!onibus,  Oc  promiiTìonibus  in  inveftitura  inter  diftum 
dominuin  Epifcopnm,  Oc  ditflos  dominos  Rizzardumj  6c  Geiai- 
dum  fratres  de  Camino  Hrmafidis;  ita  tamen  quod  per  prefcin- 
teiri  conceflfionem ,  liceritiani. ,  Se  confenfum,  fea  etiam  propter 
aliquam  inveftitaram. ,  &  datam  ipfìs  dominis  RÌzzardo"  6c*Ge« 
lardo  fratribus  de  Camino  de  preci  ió1:Ì3  eaftris  ,  Tetris,  fortili- 
tiis, bonis,  Juribus^  $c  jurifdidionibus  ^  videlicctde  caftro  Cor- 
dignani  ,  de  caftio  Fregoné ,  de  caftro  Vallifmareni ,  d^  caitro 
Soligherti,  de  caftrò  Zumellarum  e  ^  »  .  per  ipfum  dominum 
lÈpifcopum  fìcnda  ipfìs  dominis  Procuratovibus  ,  feu  eorum  fac- 
ceiloribus  In  dìù:o  officio^  in  aliis  bonis,  caftris ,.  fortilitiis  ^ 
jtcrrisj  juribus,  &  jurifdiftionibus  in  dì^a  eorum  data.  Se  in^ 
4reftitiira  contentisi  vel  ultra  quod  continetnr  in  conceftlone, 
confcnfu  Se  permìflionc  prefcnti ,  nullum  prejudicium  genitum 
intelligatur.  Sed  predilla  inveftitiira  ipforum  dominorum  pro- 
icuratorura,  &  omnia,  oc  fingnJa  eorum  jura  in  aliis  caftris , 
/ortilitiis  ,  tetris,  bonis,  juribus,  oc  jurifdidionibus  in  diifia 
jéorum  iriveftitura  contcntis ,  cifcien?  dominis  procuratoribus ,  oc 
eorum  fucccfTorum  in  difto  officio  falva,  &c  integra  referven- 
tur^  &  rcfervara  efte  perpetuo  intelligantur  ,  6c  firma,  inte- 
,  ck  illefa  ,  cum  bis  tamen  coViditionibus  ,  modis  ,  8c  formis 
--drdirer  inter  ipfum  dominum  Epifcopum  prò  fé,  Oc  fuc- 
jCtilbribu^  fuis,  nomine  fuo ,  &  Ecclefic  Cenetenfis,  ^  dìfios 
!dominos  Frocuratores  per  fé,  Se  eorum  fucceffores  in  dicloof* 
jficio  appofìtis,  èc  firmatisi  que  conditiones  ,  modi,  &c  forme 
in  inftrumento  inveftiture  ficndc  per  ipfum  dominum  Epifco* 
pum  dìù'ìs  dominis  RÌzzardo,  &c  Gerardo  frarribus  de  Camino 
intelligantur  dìCìc,  appoiìtc,  &  firmate,  cricimn  in  inftrumen- 
to d\àc  inveftiture  omitterentur ,  vel  neglrgerentur  appon? . 
Qiiod  quandocunque  proptet  defficientiam  ipforum  dominorum 
Rizzardi,  Se  Gerardi ,  Oc  eorum  heredum  mafculorum  ,  vel  alia 
jCulpa,  negligentia,  fivt  canfa  quacunque  contigerit ,  ipfumfeu- 
dum  aperiri  domino  Epifcopo ,  vel  ad  ipfum  devolvi,  quod 
ipfum  feudum  devolvatur  in  di<ftos  dominos  procuratores ,  &: 
fucceffores  eorum  in  dido  officio,  6c  non  in  ciaùm  dominum 
'Epifcopum,  &c  Ecclefiam  Cenetenfem  ,  fcd  ad  ipfos  dominos 
iProcuratores  ,  Se  fncceftores  eorum  in  diCìo  officio  pertineat  , 
Se  remaneat,    Se  in    ipfo$  permanfilfe.    Se  rcmanfilTe    intelllga- 

tur. 
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tur,    cum  illis  tamcn    convcntionibus ,    promiflionibus,    condì-] 
tionibus ,    obligationibus  ,    &  padis  ,    que  continentur  in    difto  ' 
inftrumento  date,  Se  inveftiturc  fcripto  per  dominum  Jacobum  ! 
qu.  Joannis  fiib  anno  MCCCXXXVII.    India.  V.  die  XII.    men*  | 
fis  odobris  ,  oc  co  modo,    &l  ficut  in    dido  inftrumento   invc-  ì 
ititare  continetur  ,   non  oblUntibus  permiffionc,    &    invcftitura  I 
prefatis,  6c  ac  fi  prefens  conceifio,   vcl  confenfus ,    6c  invefti- 
tura  predica  fada  non  forent.  Que  omnia  &c  fingula    ipft  do- 
mìni procuratorcs  piu)  fé,  5c  fucccflbribus  fuis  in  dido  officio 
firma,  rata,  oc  grata  habere ,    &  tenere    ipfi  domino    Epifcopo 
prefenti ,  &  predilla  omnia,  &  fingula  eo  modo,    &  ficut   fu- 
perius  continetur,  &  cum  modis ,  conditionibus  ,  &  formisfu- 
pra  exprefils  ,  oc  fpecificatis  acceptanti,  folemnitcr  promiferunt, 
&  non  contrafacere,  vel  venire  aliqua  ratione  ,    vel  caufa .   Et  ; 
de  predidis  rogaverunt  dide  partcs ,  quod  confici  deberenc   u.  j 
fium  ,  &c  pluria  inftrumenta  per  me  notarium  infrafcriptum. 

A<ftum  Venetiis  in  contrata  S.  Pauli  in  domo  de  K.  Barbo  ha-  . 
bitata  per  didum  dominum  Epìfcopum ,    prefentibus    Rcveren-  j 
do  in  Cbrifto  patre  domino  fratrc  Tetro  Ordìnis  Predicatorum  ; 
dei  gratia  Epifcopo  Venetiarum  ,  ncc  non  nobìlibus  viris  domino  : 
Juftiniano  Juftiniano ,  Marco  Lauredano  Procuratoribus  Ecclefie 
Sandi  Marci,  simonetto  Dandulo ,  &  Petro  Gradonico  honoran- ' 
dis  Civibus  Venetiarum,    domino  fratre    Francifco    Priore  Mo- . 
naftcrii  Sande  Juftine  de  Venetiis ,  Reverendo  viro  domino  Pe- 
tto  de  Rugiella  vicario  didi  domini  Epifcopi  Cenetenfis  ,   do-  : 
mino  Joanne  de  Fontana  focio  didi  domini  Epifcopi    Ceneten- 
fis ,  6c  aliis  multis.  I 

Ego  Nicolinus  de  Fraganefco  Imperiali  audoritatc  notarius,] 
&  Ducatus  Venetiarum  fcriba  predidis  omnibus  ,  &:  fingulisin.  ^ 
terfui ,  &  rogatus  fcripfi  . 


Num.  MCCCCX.  Anno  1543.  12.  Ottobre. 

Permettono  i  VenezSani,  che  un  loro  Cittadino  pojj'a  ricevere  m 
cufiodia  gualche  luogo  de"  C  amine  fi  per  confervar  la  concer» 
dia  fatta  da  quefii  col  Vefcovo  di  Ceneda*  Ex  fchedis  ci.  Vi- 
li Francifci  Donato  nob.  Ven. 

MCGC'XLIIL  die  XII.  Odobris  m  M.  C 
Cum  prò    concordi?,  fada    inter    dominum    Epifcopum   Ccne- 
tenfem  ,  &  dominos  de  Camino  cum  beneplacito    oc  opera   do- 
minii  floftrì  expediat,  quod  aliquis  Venetus    poffit  reciperc   de  | 
terris  eorum   in  falvamcnto  prò  fua  fecuritate. 

Et  licet  fit  captum  in  confilio    Rogatorum,    oc  quadraginta, 
quod  id  fieri  non  debear,  tamen  neceflarium  fit,  quod  rcvoce- ; 
tur  Confilium  per  XXV.  de  quadraginta  ,    oc  duas  partes    majo..  j 
ris  Confilii,  ut  concordia  predida  recipiat  compIeoKntum  .  Va«  j 
dit  pars,   quod  didum  Confiliura  revocetur    in  tantum,    q»iodi 

ve- 
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rnetiis  prejiclus   polii  e  pto   plezciia,  4uain  fecit ,   rccipcrc    ds- 
cis  illorum  de  Camino  prò  faa  fcciiritaic    fccLiiiJum   tbrmam. 
ncordìe,  &  eit  capta.  V.  Conliliaiios  ,  XXV.  de  t^uadra^Mntaj, 
duas  partes  majoris  Confilii  . 


Num,  MCCCCXI,  Anno  ij-M-.   15.  Gennajo  . 

icale  dì  afeiizJon£  per  chiojue  anni  a  chi  velejj'e  vsnlre  ad  ahì^ 
tun  m  Trlvi^ia/ya  ,  Copia  tratta  dal  Tomo  vili,  della  Rac- 
colta Scotti , 

Quod  volentes  venire  ad  habitandam  in  Trevifana  fint 
exempti  a  fadionibus   ufqiie  ad  V.  annos. 
\.ndreas  Dandiilo    Dei    guatia    Venetianim ,    Dalmatic ,    atqiie 
(roacie  Dux,   Dominus  quarte  partis  ,  &  ditnidie   totius  Imp,. 
Imanie,  Nobili,  &  fapienti  viroPecro  de  Canali  &c.  Frovillones 
iiuas  per  nos  fa(ftai  in  Trevifana  vobis  mittiiPiUS  prefentibus 
ierclufas  ,  mandantcs  vobis,  ut  eas,  proclamare  faciatis  in  lo- 
fi veftris  ,    ut  orancs  fciant ,   de    obfervare  dcbeant    cum    effe- 
fl.  Qtiod  omnes,  oc  finguli  volentes  venire  ad  habitandam ,  6c 
la)iandani  in  totum  diftridum  Ter.  habeant  immunitatem,   5c 
l'i    liberi  ab  omni  onere,  &c  omnibus  angariis  realibus ,  6c  per- 
ai   &c    aliis    quibufcumque     fadionibus    cum    fuis    fami- 
V   rebus,   quibus  non    pofuL   imponi  per    Civìtat,em,    Ca- 
ni, velvillas,  vel  aiiter  quomodocumque,  exceptis  daciis  ,  quc. 
fountur  Communitati  per  omnes.  Et  hse  pars  duret  quinquc. 
ans  poft  publìcationcm  ejus. 

Data  in  noftro  Ducali  Palatia  die  XV.  Janu^rii  Ind.  XII. 


Nura.  MCCCCXII.  Anno   1344..   5,  Febbrajo. 

?i^e  prefa  nel  maggior  Configllo  dì  Trlvlgl  di  dar  la  Città  ak 
\rrltorlo  fotta  il  ferenìj^mo  dornhilo  de'  Véfze^ianì ,  EX  Cancel- 
ria  Civitatis.  Tarvifìi  ;  reperitur  criam  in  proccflu,  ut  vo». 
int,  CoUejii  Nobilium  fignato  C. 

1  nomine  fande  Se  individue  Trinitatis  Patris,  Sì  lìVìì  So. 
S[ìtus  Sandì ,  &:  glorio  fi  HI  me  virginis  Matris  Marie  ,  beato- 
ru  Apoftolorum  Petri  &  Pauli  ,  gloriofi  Evangelifte  beati  Mar», 
fibeati  Liberalis  confefloris  protefloris  civitatis  Tarvilli,  &j. 
tojs  curie  celcitis,  ad  honorem',  laudcm  ,  6cgloriam  cxcellen- 
tiUni  Principis,  Se  Dom.  Dom.  Andree  Dandulo  dei  grntia  Ve- 
neirum,  Dalmatie ,  atque  Croatie  Ducis  ,  domini  quarte  par- 
tiik  dimidie  totius  Imperli  Ro:iinnie ,  &  Communis  Vcnctia-v 
ru^,  ac  nobilis  e.:,  potentis  riii  Don\ini  Petri  de  Canale  Civi- 
ta] Tarvilli  honorandì  Poteftatis  ,  Se  Capitatrei ,  cujus  perfo- 
fla'eprefentat    fupradidum    Ducale  Dominium    V^netiatum ,    .^ 

iTm.  XIL  e  ad- 
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aà  lionorem  Se  ftatum  pacifìcum ,  &  tranquillum  clvlum  écìi 
biratorum  Civitatis    &    diftri(n:us  Tarvifii .    Anno  dominicc   li 
carnaticnis  MCCCXLIV.  Indid.^  XIL ,  die    Jovis  quinto    intra  ^ 
te  mtnfe  Februario ,  videlicet  in   fefto  beate  Agathe  virginis   * 
niartiris  ante  oram  rerciam  ,  curia  Ancianorum  CommunisTa! 
▼ifii  in  ramino  Anrianorum  polito  in  pàlatio  Communis  adf( 
num  campanelle,  te  vocem  preconiam    ut  moris  eft   folepnir  ! 
congregato,  coram  fupradicìo  Nobile    Oc  potente  viro    Domii! 
Petto  de  Canale  Civiratis  Tarvifii  honorando    foteftate  Oc    Ci 
pitanco,   ih  qua  quidem  Curia  interfnerunt  novem  Ancianiiij 
mero  deficientibus  tribus  ad  numerum  ancianorum  propter  il 
forum  trium  abfentiam,  &  egritudinem  ,    tamert^  legitime    cii  1 
ti,  quorum  hovem  Ancianorum  nòmina  funt,  videlicet, ^Don 
nus  Joanncs  de    la  Vazolla  Judex  Ancianorum,  DOminus    Fra' 
cifcus  de    Salomone,    Dominus    Azo    de    Calzonibus,    Domin 
Fanzellus  de  Fansello ,    Dcminus  Petrus  de    Racionc,    Domir  ■ 
Barduìnus  de  Todefchinis,  Dominus  Philippus    de  Cóftis,   E1 
iiiìnus  Gratiadeus  de  Cofta  >    Dominus    Joanncs  Flos.   Ptopofn 
idem  Dominus  Poteftas  &  Capìtaneus,    Se  petit  fibi   Confiìii  i 
exhiberì ,  quid  fit  fiendum  fuper  infrafciipta  propofta  cujus  | 
tior  talis  cft .    Cum  bis    diebus  nupcrime    retroa^lis    per    ci' I 
Civitatis  Tarvifii  tranTniifTì  fuerìnt  XXVI.  Ambaxiatorcs  dei  j  ' 
tilibus,    de  Collegio    judicumT,  de   còìlggìo  notariorum    Se  p 
Scholis  artium  Civitatis    Tarvifii  ad    Ducale  Dominium   fii'{  I 
dìrtum,  quorum  amba^iatorum    nomina  funi:.    Dominus   Fr  i  ■ 
cifcus  de  Salomone,  GÌrardus  de  Baldachnnis,  Odoricus  de   I 
naparte,  Joannes  de  la  Vazolla  Judex,    Nìcolaus  de   Adcìma  I  ^ 
Judex,  Fioravantus  dcBurlio  Judex,  PÌacentinus  de  monte  in  j  f 
tino  Judex,    Bonifacius    de  Roverio    Judex,    Aulivcrius  de    '• 
Inaldo  Judex,  Thomafius  de  Codetta,  Rambaldus  de  Azonit  '  '' 
Bonacurfius  de  Caferio ,  Guéceiio  de  Sinisforto,    Altìneriuf   Us 
t)ominì  Joaxinis  de  Azonibus ,    Peifius  de    Vonico ,    Ealdus     >.  ^' 
Pauìi     de     Todefchinis,    BsÀ^s    Dohiini    Rizzardi    ijU.  Self' 
vallis  de  Camino,  Ravaghinus  de  Ravagninis  notarius,RÌÌ2  i.  J^ 
dus  de  la  Vazolla  notarìus,  Marchobonus  Ter  Maphci  Aurif  J 
fìotarius  ,    FrancifcUs    Pefcclle    notarìus,     Mehegellus   Ingo.  1 
notarìus    Càrìcellarìus    Communis    Tarvifii,    Nicolàtis  de  C<  * 
Pe4ìparius,  Stephànus  Pelipaiìus,  Ahtonìus  de  Trivìgnano   rk 
perìus ,  Bertonus  Zopellarìus ,    ad  exponendum    cum    revereii» 
jpfi  domìnationì  ,    quod  confideraritcs    predi<fèi    TarVÌfini   C  t^i 
fanétam  dominationcm  &  utilemcifdcm  CivibuS  ,  fub  cuJus  j '*  ij 
tedione  confiftunt,  6c  confidare    perpetuo  defidcrant,    oc  ;• 
^lant,  vellent  cum  òriinibus  vinculìs,  quìbuS  pofTunt  ipfam  *  a 
minationem  fupra  fé' cori n edere    oc  firmare,  quare  di(ftì  Ai"  •' 
xìatores  cum  reverentia  prò   fé,  oc  alìis  civibus  civitatis  '  -: 
vifii  profelTabant  eidem  n-,agnifico  Domino    Duci    &  Comr   i  ' 
Venetorum    fé  paratos  fponranec  6c  vera    cordis  fidelitatc      e; 
&  tradere  ipfam  fidelitatem  5c  diftrìcìum    Tarvifii    cum  o    • 
bus  5;  finguiis    tunc   caftiìs  &    fortiliciis,    juiibus   &   j"j    * 
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iBtìibiiJ,  tàm  de  ultra  plavim  ,  quani  de  citra    pl^vìm  Cidcm 
:cclfo  Domino  Duci  &c  Communi  venetiaruni  fccundum  ordi^j 
;s  &  formam    lìatutorum    Commanis  Tarvifìi,    vidclicet    per 
anfilià  Curie  Ancianorum  quadragìnta  ,  &  majus  Civitatis  Tar- 
fii,  quam  ambaxiatam  expofitam  per     ipfos  ambaxiatores    ei- 
:in  ferenilTlme  dominationi  Idem  fereniflimus  Dominus    Dux  , 
ejus  fapiens  CÒnfilium  benigne  &c    vultu  hyllari    acceptavit  j 
adans  acque  còmendàns  civcs  Tarviilnos    fideles    de  fidelitatc 
,  optìrtia  voluntate  ,  quam  ad   ipi'um   dominium  vere  gerebant , 
i  ipfos  ambaxiatores  licentians  dulcicer  dixit   eifdem  ,   quod  de- 
nt  ad  civitatcm  Tarvifìi  redire,  &  ibidem  cùm  fupradido  Do- 
Jno  Potevate,  &  Capitaneo  dare  oidìnem    per  Conlìlia    Civi« 
tis  Tarvifìi,  5c  ferundum  formam  ftatutorum  Communìs  Tar- 
ali,   quod  fupradidta  omnia    &c  lingula    ad  or4in^m    propoli- 
tti  dcferarìtur,  fcientes  fupradidi  cives  Tarvilìni,    quod  ipfè 
Imìnus  Dux ,  &  Cómmune  Vcnctiarum  fcmper  .tradare  oc  ha- 
fcc  didos  cives  Tarviilnos  prò  coiurh  fìliis,  &:  veris  fideìibus 
j.endebant    Civitatem    Tarvifìi    prò  cariare,    Oc    principaliox© 
nm.bi-o,  qùod  habeant    gubernantes  >    fapiens    &  difcrctus    vie 
JDiìinus    JOanncs    de  k    VazoUà    utrivifque    Jurifperitus    judex 
Arianorum  recolendo  infelìcia  tempora  dominationum  ptcteriò 
t^urn  ,  fub  quibiis,  èc  fub  qiiarum  qualibet  a  LX.    annis  prò, 
xie  preteritis  ufque  ad  faiidurri    adventum  dominationis    pre- 
fctis  Tarvifinà    civitas  cum     ejus  fdiftridu    prefuris    gravibus 
'"' 1^5,  &  perfonalibuS  libertate  privata  fervitutis  ònere  conèi 
rorriiebat,  &  cernendo  facrum  Communis  Verictiarum  dó^ 
.  rn ,  fub  cujus  alis  fiorì  veluti   fervi,  fed  veluti  dilcfti  lilii 
VI  fini  civcs  dulciter  lefovenrur,  Se  hoc  cujus  clementià  de 
Mtis  ergaftulis    eXempti    vigóre  cjufdcm  robufti  brachii    &c 
3  vera    libertate  fruuntur  ,   coiifulit  fupradicta    propofta  ^ 
are    ontnia  revocetur    omne,     &  quolibet  dominium,    fi 
latum  clTct  alicui    dòmino  6c  perfonc    per    rriajus    confi* 
.,    vcl  Commtin'e   Civitatis    T?4Ìvifìì    tempotibus    aliquibus 
-.e.padis , 

Niim.  MCCGCXIII.  Anno  ij^^.   io.   Febbrajo. 

ifiimento   della  _  folenne   dedìT^lQne  fatta  dalla    Città   di    Tr'v'gi 
dominio  della  SereniJJtma.   RepuJblica  dì   Vefie^ìa  .  Tratta    on* 
::  la  precedente, 

nomine  Dòmini  noftri  Jefd  Chrifti  amen.  Anno  cjufdeiti 
-MVitatis  MCCCXLIV.  Indid.  XII.  die  martis  decimo  infrante 
mie  Februario,  preferitibus  egieglis  &preclaris  viris  Dominò 
Jo  nt  Gràdonìco,  ietto  Mtmo ,  Andrea  Mauroccno  milite, 
Niiao  venerio,  joanne  Steno,  Nicoicto  Barbo  honorabilibus 
Ccriliariis,  Tetro  Orio,  OrdeJaffo  Faktro,  Psulo  Premarino 
^©ubilibu?  Capitibus  XL»  Cc^amunis  vcnetiaai.m ,  acpruden* 
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fibus  Oc    dìfcretis    virìs    Domino    NÌcolao    Piftorìno    honotabii 
Cance!brìo,    Andrea  de  Capite  aggeris  ,    Nicola©  de    Franceti' 
§o  ,  Stephano  de  Franchino,  Marco  Zane,    Jacobello    Veneri»? 
Rafaino  de  Caieilnis  ,  Nfcolao  de  Alemahis    fcrìbis  &    notar: 
Ducalis  Curie    Venctìarum  .    Guecellone    de  Porta ,   Albrico 
Pregalzolo,   Manfredo  magiftri  Bìachini  ,  Nicolao   de   Camcft 
notariis  Civibus  Tarvifinis  teftibus  ad  her    vocatis  6i    io^y?v 
pc  aliis  pluribas.  Gloriofus  humani  generis  condìtor  jaftu^ 
pius  in  omnibus  viis  fuis  interdum  in  hfoc  muhdo  pcrmittit  h 
■mines  variis  ìnvolvi  crroribus  &:  prelTuris  ,  &  demum  parta 
■beratione  a  noxiis  in  laude    divini  nomìnis    fé  magis   obnox: 
xecognofcant  videntes  erga  fé  ipfos  fé  mifcricordie  gratìamn 
xifìce   confluentem.    Hec  quippe  notantur ,    oc    dici  pofTunt 
Communì  oc  popalo    Tarvilìno  ,    nam  dum    fuilTcnt    per  lon 
tempora,  &  annorum    fpacra    io  tenebris    &c  lacu.  mifcrie  ce 
ftiruti  gravia  perfonarum  pericula,  &c  plurima  bonorum  difp< 
dia  fub  variis  &  diverlìs  dominiis  fubftincntes    dies  cis  defu 
late  lucis  V  &  tran^quillitaris  illuxit ,  quam  deftinavit  fibì  di^ 
nitus  gratia  fummi   patris  tenebrarum ,  caligifiofts    anfraftibij 
&  violente    tempeftatis    tarbine  p-erfugatis ,    a    Domino   quif  1 
fadum  cft  iftud   qui  fanat  contritos  corde,    &  opprcfTos   cri  | 
fofpitate  ,  ipfe  nanque  qui  cft  fumme    mifericors  5c    mifcra 
Dominus  gtegis  Dominici,  alììduam  curam  gcrens  mifit  cis] 
minum  &  falvatorem  piiiTimuni  illaftrem    Dominum  Duccm 
Commune  Venstiarum,  qui  Civitatem   &  diftridum  TarvifiFn 
ac  komines-  ipiìus  ab    omnibus  tribulationibus  ,    5c    languori 
ìpforum,  quibus  multipliciter  premebantur  expofìtis    perfor 
&  avete  Communis  Se  hominum  Venetiarum    prò  eorum    re 
peratiofie   falutìs,   totallttsr  liberarunt,    redncentes  ipfos  in    . 
tum   profperum  Se  quìetam  ,  Se  fecurìtatem    omnimodam  pe  *'' 
tiarum  pariter  Se  b'onorum  ,  ut  quilibet  tut^  orani  remota  i  .  ^ 
•jihìdine  poflìdere  valcat  quod  cft  fuum ,   cum  Dominat^iaDnc  a/ 
fit  via,  veritas  ,  &  vita,  qae  elifa  reparat ,    5c    afpera  in   ^ k  ^' 
planas  commitrati  que  omnia  jttendeetes.    Se  vero  corde  < '- f 
ftences  Commune    Se  homines  Tervilini  Se  diftritftas  ,  &  rupM^ 
tes    cor-im    veram  fid^m  Se  devotìonem  claris  operibus  dem  !-  ?'' 
ftrare  miferunt    ad    prefentiam    excellcfirilTìmt    Domini    Don  1  ^ 
Afidree  Dandulo  Dei  gratia  Venetiarum,  Dalmatie,  afqucCr-i 
tìe  Ducis  ,  domìni  quarte  parrìs  Se  dimidie  totius  Impcriij!-  '\ 
manìe,  nobiles  Se  fapìentcs  viros  Dominum    Gerardum   de  ^ '•    ' 
dachinis  mìlitem,  Se  Nicolaum  de  Adelmsrio    utriufqae    i 
periturh  ,  qui  Dominus  Gerardus  ,  5c  Nicolaus  aclores  Se  S 
t:ì  nobiiis  Se    potentis  viri    Domini  Petri    de  Canali    howor:^  i 
pòteftatis  ^  Cap'taPiei  Civìtatls  Tarviiìi,   Se  Communis  Se    - 
minum  ac  univerfltatis ,  Se  majoris  Confìlii   dìCke  Civitatisl- 
vifìi  ad  infrafcrìpta  omnia  Se   fingula  habentcs    liberum  Se    - 
ciale  mandatum  a  prediòlìs  Domino  Poteftate ,  Communi  Se    - 
minibus,  ac  univerfìtate ,  Se  a  majori  Conlilio  civiratis  pr  . 
^e,  prout  conrinstur  publico  inftrurucnto  dic^i  Sindicatus  i  * 
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no  i^er  Ubertiniim  filiuiii  Domini  Maphci  de  Ftrra  notarli  in 
dCCCXLIV.  Indila:.  XII,  die  Jovis  ijuinto  mcnfis  Fehiuarii  prc- 
entis  conftitiiti  in  uia)Oii  Confilio  Civitaris  Venefiarum  prò 
ifrafcriptis  agcndis,  Oc  complendis  coram  excelfo  oc  magnifì^ 
0  Domino  Af^drca  Dandulo  Dei  gratia  inclito  Duci  Vcnetiarunn 
ipradi^>:o  fokmniter  congregato  etiam  poteftate  &c  mandato dì- 
;is  iìndicir>  ,  de  acloribus  traditis  per  diiflum  nobilem  virum 
ominum  Petrum  de  Canali  Poteftatem ,  &:  Capitaneum ,  uoi- 
;rfiratcm  $c  con{ìlìum  ,  Gommane  oc  homfnes  civitatìs  l'ar- 
ifii  predico,  5c  omni  Jure  ,  modo,  &  forma,  quibus  melìus 
jtucrunr,  elcgerunt,  confìrmaveiurit ,  de  approbavcrunt  euru 
?m  inclirum  &  magtiificura  Dom.  Dom.Andream  Dandulo  Du- 
m  Venetiarum  prò  f e ,  Se  fuccefloribus  fuis  ducìbus,6c  Cojp- 
unì  Venetiar.  recipicntem  in  dominiim  generalem  Scperpetuunn 
de  Civitatis  ,  6t  difìridus  Tarrifii ,  ac  etiam  coram  ipfo  ma-. 
;ifico,  6c  excelfd  Dom.  Dom.  Duce  fiexis  genibus  eidem  Doro> 
idree  Dandulo  prò  fé,  8c  fuccciToribus  fuis  ducibus  ,  &  Com- 
uni Venetiarum  recipienti  fponte  6c  certa  fcientia  de  novo 
«derunt,  tradideiunt ,  conccfTerunt ,  &  tranftulcruntdominiun* 
tle  civitatis  Tarvifii,  &  fui  diftridus  Tarvifii,  cum  mero  ^ 
rxto  imperio  ,  &  jurifdiélione  eorum  ,  oc  cxercitia  cum  em- 
iri jure  fuo ,  5c  omnibus  $c  finguìis  villis,  locis  ,  terris,  caa 
Cs,  bonis ,  Juribus,  honóribus  ,  fortaliciis  diCtc  Civitati  fpc- 
^jtibus  ,  oc  pertinerc  debentibus,  Se  eidem  civitati  fuppófitis^ 
5fubditi5  pofìtis  &c  jaccntibus  in  dida  Civrtate  de  diftriau. 
livifiì',  tam  ultra,  quam  citra  pìavim ,  tam  publicls,  quam 
pvuìs ,  pcdagiisi  daciis,  vcdigalibus,  tegalibus  &  phifcaii- 
bi,  $c  tholoncifc  quibufciimquc  turifdidronibus ,  homagiis,  li- 
ti catibus ,  proventibus ,  frudibus,  &  obventionibus  di^ftc  Ci-^ 
fiti  Tarvifiì  pcrtìncntibiis,  &  fpcctantibus»  5c  quc  pcTtine-* 
itk  fpcélaie  dcbercflt^  fcu  quc  fpc^élare  de  pertintie  polTent 
ìfl"uturum,  &  que  diàa  Civitas  liabere  &  tenere  debet,  fea 
hiCTc  oc  tenere  vidctur  in  integrum  ,  &  omni  jure  fuo  quo-; 
cique ,  &  qaaHtcrcanque ,  ae  etiam  fc  afloiio  &  findicario 
nuìa!bus  predt£lfe  ddcm  illaftri  &  excelfo  Dom.  Dom.  Duci' 
re  pienti,  ut  rupra(ii£him  ed  diitam  civitatcm  Tarvifii,  Se  du 
'Ijlum  cJuSj  caftra,  fortilicia,  villas,  •terr.ts.  Se  poiTeflioncs, 
ùCi,  jura,  iurifdiéVionest,  honóres ,  vedìgalia ,  pedagia,  da-- 
ci;  règgila,  phifcalia  quecunque  ubicnmque  faerint,  d<  ja- 
fCt,  tam  ultra  plavfm  quam  citra  pUvim ,  tam  intra  dfd:am 
Citatem,  quam  extra  cives,  oc  peifonas  civium  dìde  Civita- 
"V  8c  fucceirorum  fuorum ,  habìtatiorìcs ,  &  perfonas  habltan- 
^-i  dìdam  Civitatem ,  &c  diftridum ,  &  fuccelforuni  fuorum 
predioni  ,  5c  defenfioni,  Jurifdiclioni,  ac  imperio  prediift 
%ti$,  ac  exceltentiflìmi  Dom.  Dom.  Ducis  recipientis  nomi^ 
^.cuo,  de  fucccfròrum  fuorum  Ducum  &  Coramunis  Venetia^ 
J"ii|,  libere,  fponte,  &  certa  fcientia  fuppofuerunt ,  de  tota 
'it'l  fubmi feruti t,  veram  de  perpetuam  fubjedionem  dido  ìlt\x' 
^^^k  excellcntifìlmo  Dorn.    Dom,  Duci  recipienti,    ut    fuprai'' 

e     ?  k  ob£.    * 
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éc  obedientiam  dl^oidm  civium ,  &habit-atorum,  &  fùcceffbrùJ  j 
fuomm  perpetuo  promittentes  taliter  c][uod    de  cererò    predici  ' 
cxcellentiffimus  Dom.  Dom.    Dux  6c  fui    fuccefìorcs  Duces  vi 
«etiarutn  nomine  di<^I  Communis  Vene^iarum,  &  prò  ìpi'o  Cor  | 
munì  dì<n:am  Ci^itatem  &  dìftri(f^um  Tarvifi  ,  Caftra,  Fortilici; 
terras ,  polTeiliones ,  pira,  jiiriCdidiones ,    &  honoris    dide  C 
vitatis  ,   peda^ia  ,  ve^ìgalia,  dacia  ,  gabdlas  ,  tholonea ,    &c  b 
na  quecuiique  cum  omnibus  &c  iìngulis  proventibus ,  &  obve 
tionibus  regalibus  ,  &c  phifcalibus  c>u!bufcu,nque  ad  dicliam  ci^ 
tarem  psrrinentibus ,  &  fpedlancibus   tam  ultra,  quam  citrapl 
vim,  èc  que  in  pofteram  fpedare,  &  pertincie  poterunt,  qu 
cunque   rationc  vei  caufa  habeant,  teneant,  6c  poflldeant,  èc 
ipiìs  poHinr  facere,    &  difponere  prò  eorum    libito   voluntai 
abfque    con  tradizione    dicflorum    civium  ,    &c    fuccefforum   fy 
Xìim,    &  quod  dìéUis    exccUentifiTimus    Bominus   Dux,   &c  ej 
fucceiTores    Duces,    &    eorum    Redores ,    &c    officiales ,    quib 
commiferit  rcgimen  di6le  Civitatii,  &  difì:ri(f^us  Tajrvifii ,  p(  | 
^nt  &c  vakant    in    dida  Civitate,    oc  ejus    diftridu   tam   alt  J 
quam  citra  plavim,  &c  in  civibus  oc  hi^birationibus    didc  Ci^ 'i   [ 
tatis,  5c  diftfidas  uti  mero  S<  mixto    imperio,    6c  omni  fui  '   " 
di<n:ionc,  èc  pedagia,  tholonea,  datia  ,  veéligalia  ,   bona  privai 
juriCdiftioncs  ,  Itonores ,  terras,    &  ponTedìones,  comitatus , 
galia ,  &  phifcalia  quecunque  difte  civitatis,    5c  ad  ip(am  ' 
vltatem  pertinentia.  Se  fpcrtantìa,    vender©,    donare,    aliena 
^  oblignre,  locare,  Se  fiuftus    5c   rcditus,  oc  prov^ntus  de 
fis   recipere  &  exi^^ere,    &  de  ipfìs    difponere  abfque    cantra 
elione  difftoriim  civium^  Se  fuam  facere  voiuntatem  ,  &  in  i 
civitate,  8l  diftrictu  eJus  ,    5c  in  perfonas  civium  ,  &  diftrift 
}ium  fuorum ,    &  bona    eorum,    jurifdidlionem ,    5^    merum 
mixtum  Imperium  exercere ,  &(.  in  predidis  omnibus,  &c  fin 
lis  poilic  rigerc,  Se  faceie  quemì^dmodum    diéhim  Communc 
homines  Tarvifii  agere  d>Q  facere  poffint,  feu  ullo  tempore 
cere,  facere  &c  agere  potuerint,  dantes  &concedentes  airti  1 
dici  &c  adores   findicariis  nominibus  predici  predico  illuftri 
cxcellentitllmo  Dom.  Dom.  Duci  recipienti  didis  nominibus  ^ 
bum  5c  licentiam  accipìendi ,  &c  apprehendendi  per  fé  vel  i 
<iicum  conilituendum  a5  ipfo  tenutam ,   &  poiTefìionem,  vel  qi 
fi  dide  civitatis    caihorum,terrarum,  pò  fTed^onum  ,  villani 
Jurium  ,   jarifdtdìonum  ,  vedigalium  .  tholoncorum  ,  datioru: 
segalìum ,   pbifcalium,  &c  aliorum  qirorumlibet  bonorum  jac  >   ^ 
tium ,    6j   pofitorum  tam  ultra,    quam  citra    plavim    pettin 
tium ,  &C  fpedant'um  ,  èa  pertinere  &c    fpedare  debentium  , 
€iQ  civitatis  Tarvifii  ,    confìituentes  fé  didli  findìci   Se    :^f-^' 
didis  nominibus     didam    Civitatem  Se    diftri(f>um  ejus,    cai 
fortilicia  ,  villas,  terras,    poiTeiUones  ,  jura,    jurifdiélJoncs , 
omnia  &  lìngula  predica  prò  didis  inclito  &  illuftri    Don^ 
Pomino  Duce  &  fuis  fucceilbribus  ducibus  Se    Commani  V* 
t"orum  precario    po{fidere ,    donec  de    predict's  Civitate,   Se 
ftiidV4  Cjus,  Se  ilcXìs  C^ftJtiSj  fortiliciis,  juribus.,   janUdì^'^'^^ 

bu? 
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iS,  vìHh.y  terris,  polTelllonibus ,  pedagiis,    dacils ,     vc0:igali^ 
s,  tholoncis,  ac  bonis  àc  juribus  quibufciinque   pofìe.rionera 
1  quafi  acceperit ,  &  tenutam.  Qiie  omnia  &  fingala    fupra- 
fta  predidi  nobiles  &c  fapientes  viri  Dominu5.Gcrardiis  &Ni- 
laus  Sin<lici  &c  zÙGtcs  ,  &  findicario  &  avorio  nominibus  prc- 
dVs  cidem  illuftri  d<.  exccllcntilìimo  Domino  Domino  Aftdrcs 
mdulo  inclito  Venetomm  Duci  recipienti    prò  fé ,    &  fuccef- 
iribus  fLii«  ducìbus.    Se    Communi    Vsnetiarum  per   ilipulàtio- 
;m  folempnem  promiferunt  perpetuo  firma,  rata,  &c  grata ha- 
re,  &c  tenere,  &:_  non  contrafacere ,    vel  venire,    de  iure  vel 
:  fa  (fio  per   fé  ,.  vel  alium  direfì:e,  vel  indircele,  publice ,    & 
eulte,  aliqiia  rati^ne  vel  cauffa  ,  fub  pena  ccntum  mille  mar*, 
aruni.  auri,  que  pena  totrens  committatur ,  &:  commi fla  cxu 
pofllt,  quot'ieas  in  prediclis ,  vel  predidomm  aliquo    ftierit 
ifltrafaftum  ,    vel  ita  non  fiierit  cbfervatum ,    oc  perja    folurst 
1  non,  commi/fa  vel  non,,  nihilominus  omni^  Se  ungula  prc-. 
-fla  firma  &.  rata  pcrmaneant.    Pro  quibivs  omnibus  6$  finga». 
-J!  attendcndis ,  6c  perpetuo  inviolabiliter  obfcrvandis  dicli  Sin- 
ici nominibus  predi Ais,  prefato  illuftri  Dom.  Dom.  Duci"  reci- 
enti  5c  ftipiilanti  prò  fé  Se  fucceiroribus  fuis  ducibu§%,  6c  Com-» 
inni  Venetiarum ,    obligaverunt    omnia  6c    fingula  bona    di£lQ- 
♦..m.  Civium,    ^  Communis  TarvJHi ,    tam    habita,    quam  ha<* 
4,nda  .  A«n:ac,  fa(fta ,  &:  gefta  fuerunt  omnia  5c  iìngula  fupradl- 
ili  in  majori  Condilo    Vanetiarum  ad    prcdida  complenda    fo« 
^nniter  {congregato    coram    prefato    illuftri    5c   excellentiiTimc». 
|>m.  Dom,  Atidrea  Dandulo    dei  gratis  inclito    Duce    Venetia^ 
tm  predilla  omnia,  6c  lingula  ad  laudem   6c   gloriam    nomìnis 
^fa  Chrifti,  Se  beate  Marie  virginis  ejus  m^tris,  beatorurnA- 
iftolorum  Petri  6c  Paiilì,  glorioiì  Ev^ngelifle  beati  Marci,  Se. 
'ati    Lìbera iis  Con fcfrorìs-,    ^c  fìsatum  paciilcum;  Ciritatis,    Se, 
ftrióìrus  Tarvìfil  liberaliter  acccptante  ,    In  prefèntìa  fpe<flabi- 
um  virorum  Dom,  Schenelle  de  Colalto  Comitis  Tarvifini ,  & 
icolaì    Tempefte   Advocati    Tarvilìni,    Se  prudcntum    virorum 
jomini  Rcnaldi  de  Rinaldo,    Se  Nicolai  Tanari    de  Bragis    Ju«, 
'fperitorum  Se   Civium  Civitatis    Tarvifli    Ambaxatorum    dldi 
ommunis  Tarvifii  cmri  diélis  sindicis  mifToram,    &  deftinatOn 
am  ad  Ducale  dominium  predi(flum  per  didlum  Gommane  Tar., 
ilìi    ad    predica    orrifiia   Se     Ungula   complenda.  6a  cxccutìonl 
undand»  • 


Num.  MCCCCXIVi  Anno-  1544,  21.  Febbraio  o 

Muramento  di  fedeltà   ed  ubbìd'ienx,^  prejhat»  da^lì  ^mbafdaHfi 
Trlvlgia?H  alla   Sertn'iMmA  Signoria  di  Venex^U  .    Tratta  onde 
j  la  precedente  ,. 


Eodem  mìlkfimo  &:  indizione  die  mercurìi  XI.  ìntrantcmcrfl« 
*"  "^  '         *  "■      *'         '''^'  'giis  6r  ''"* '"^'" 


Eodem  milielìmo  «indiètione  die  mercuni  XI.  intrantcmcn» 
re  Fcbmario,  prcfcatibus  diftis  egrcgiis  Se  preclaris  viris  copi- 
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jTiliaiiis  ,  &  Càpltibus  XL.  Communis  Venetiartlm ,  ac  prude 
tibus  ac  diCcretis  v-iris  cancellarlo  &  notariis  omnibus  teftib 
fupradiftis  ad  hec  vocatis,  &  rogatis ,  èc  aliis  pluribus,  cors 
illuftri  &  excellen  ti  filmo  Dom.  Dom.  Andrea  Danduló  dei  oj 
tia  Vcnetiarum,  Dalmatie  ,  atque  Crohatie  Duce  ,  Domino  qìis 
te  partis  &  dimidie  totius  Imperii  Romanie  fuprafcripto,  pi 
didi  nobilcs  6c  prudentes  viri  Dominus  Gerardns  de  Baldatl 
«ìs  miles,  &  Nicolaus  de  Adelmario  utriufquc  jurìfperitus  e 
ves  Tarvifmi,  Sindici  &:  aftores  &c  procuratores  nobilis  U  p 
tcntìs  viri  Domini  Petri  de  Canali  Civitatis  Tarvifii  honora 
di  Poteftatis  Oc  Capìtaneì  Univerfitatis,  Communis  6c  hoir 
fiLim  dide  civitatis  Tarvifii  hahentes  ad  infrafcripta  fpecia 
mandatum,  prout  continctur  publico  inftrumento  ("cripto  p 
Ubertinum  fìlium  Domini  Màphei  de  Farra  notarium  cive 
Tarvifinum  in  MCCCXLIV.  Indid.  XII.  die  jovis  intranteinc 
ie  Februarii  in  animas  fuas  ,  &  predidorum  hominum  diéleC 
vitatis  fuis  &  eorum  nominibus  ex  commiffione  6c  pò  tettate  d 
ìftis  findicìs  tradita  per  majus  &  generale  Confilium  dide  C 
vitatis  Tarvifii ,  juraverunt  ad  fancla  dei  Evangelia  tadlis  co 
poraliter  facrofanftis  fcripturis  ,eirdem  preftito  Juramento  ,quc 
Jfideles  èc  obedientes  erunt  prefato  illuftri  Dom.  Dom.  Duci 
cjufque  fuccefforibus  ,  ducibus ,  &  Communì  Venetiarum,  t 
lumqne  Recloribus  mittendis  ad  regimen  dide  Civitatis  Se  à 
ilridus  Tarvifii  per  Dominium  Ducale  Venetiarum  contrai  or 
nem  hominem  6c  Univeriltatem ,  oc  quod  nunquam  erunt  in  f 
do  vel  Confìlio,  ex  quo  flatus  Ducalis  magnifìce  Communit 
tis  Venetiarum  in  aliquó  minuatur,  vel  quod  aliquem  honi 
icm  ,  vel  regaliam,  quem  vel  quam  ipfe  illuftris  Dom.  Duj 
&  Commune  Venetiarum  in  Civitate  Tarvifii,  cjufque  diftr 
du,  vel  alibi,  rune  vel  in  antea  habeburtt,  quocumque  moc 
amìttant,  vel  perdant  in  roto,  vel  parte,  vel  fi  fciverint  v 
audierint  aliquem,  vel  aliquos  contra  ipfum  illuftrem,  Se  e; 
cellentiifimum  Dom.  Dom.  Ducem  ,  ejufque  fucceiforcs  Duccs 
&c  Commune  Venetiarum  quicquam  velie  facere,  Se  eorum  ft; 
tum  &  honorem  in  alìquo  diminacre,  illud  prò  eoruni  pof] 
impe'dient,  &c  impedire  curabunt,  quod  fi  impedire  nequiv( 
tint  illud  quam  cito  poterunt,  manifeftaburit  &  dcnunciabar 
cidem  Dom.  Duci ,  oc  Commurti  Venetiarum  ,  nec  nunquam  ù 
cient,  nec  fieri  procurabunt,  quod  ad  ipfius  illuftris,  &  e» 
ccllentifììmi  Dom.  DOm.  Ducis,  &  fucceftbrum  fuorum ,  Du 
cum  ,  oc  Communis  Venetorum  pertineat  injuriam ,  veì  jadn 
ram.  Aclum  Venetiis  in  Ducali  Palatio  Commanis  venetiarum 
de  quìbus  omnibus  fupradidfs  idem  magnificus  Dominus  Du 
mandavit  confici  quampiura  infttumenta  confoni  tenoris  pc 
fiotarios  Ducalis  Curie  predfdos ,  oc  me  Ubertinum  notariui 
infrafcriptum  . 

Ego  Ubertinus  filius  Domini  Maphei  da  Farra  Civis  Tarvif 
«ì  farra  Imperiali  audorìtatc  notarius  publicus  civis  Tarvili 
r.us  d«  Collegio  Tabcilionum  Civitatis  Tarvifii ,  de  rune  fi'pn 

diai 
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Sài  Domìni  Potcftaiis  &  Capitanei  TarvifiI  notarlus ,  6c  ofE» 
cialis  fupradiélis  Omnibus  &  fingnlis  piefens  fui  ,  caque  de 
mandato  prefati  cxccllefitifllmi  Domini  Domkii  Ducis  fubfcri« 
pfi  ,  meumquè  Tal»eIlionatus  fìgnum  appofuì  confuctum. 


Num.  MCCCCXV.  Anno   1344.  18.  Pebbrajo. 

£tttCAle  per  Quello  ,  de  a'Ve'Va  a  prendere  II  poffej^o  delU  Città 
di  Trivlgl  ?ieila  prima  dedizione.  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili. 
della  Raccolta  Scotti» 

Qualiter  civìtàs  Ter.,  èc  diftrl£lu$  ilnt  tradita  <fiAi(^ni 

Ducali  fecundum  ordines  ftatutorum  Communis  Ter. 

Andreas  Dandulo  Dei  gratia  Vcnctiarum,  Dalmatie,    Oc  Cro* 

hatie  Dux,  Domifìus  quarte    &c.  nobili,  &c  fapienti  viro  Petro 

de  Canali  &c.  Sicut  Veftra  prudentia  novit,  venicntes  napcr  ad 

hoftram  prefcntiam  Nobiles  &  fapicntes   viri  Gerardus    de  Bali 

dacbinis    Miles,    &:  Nì^colaus  de  Adelmario  Ulriufque  J.  P.  ci* 

vcs  Ter.  findici ,  &c  Prckuratores  Communis^  TJniverfitatis,  Si 

hominum  civitatis  Ter.  ad  hoc  fuffieicnter ,  &:  fpccialiter  eon- 

ftituti,    findìcario  nomine  predi<n:orum,  deflierunt,  &  ceflerunt 

nobis  ,  Oc  noftro  Communi  Venetiarum  cum  folemnitatibus  €p- 

portunis  plenum  Dominium  Civitatis  Ter.,    6c    diftriiftus ,    cum 

omnibus  juribus  ad  ipfam  civitatem  tam  citta,  quam  ultra  Pia» 

ivim  fpeftantibus;    ipfamque  concellloncm    recepimus ,    oc  acce- 

jptavimus  ordinate.  Mittimus  etiam  vobis  providum  virum  Ni- 

Itolaum  de  Alemanis  noftmm  nunciitm  cilm  pieno  findicatu  ad 

jintrandum  tenutam,  &  corporalcni  poiTeiriònem  noftro  nomine 

de    dominio    antedicHio ,    cui    in    bis    que    vobis  retulerit   parte 

noftra,  fldem  debfatis  plenariam    adhiberc,    facicntes  qt»d    de 

,dìÙ3.  tenuta,  èc  pofl'tff.onc  ordinate  fiant   inftrumenta    cuth  fò- 

jJemnitatibus    opportunis .    Mandamus    vobis    infupcr    quatenus 

Itioftro  nomine  recipiatis ,  5c  recipì  faciatis    a  cuncftfs    Civibus 

tcrrigenis  Ter.,  Se  diftriftui  fuppofitis  videlìcet  veftro  regimi* 

ni  ,  etatis  annorum  XIV.,  S>c  inde  fuperius  lìdelitatis  debite  Sa* 

cramentùm ,  fcientes  quod  aliis  noftris  Rcftoribus  Tervifinc  fi* 

miìiter  fcribimus,  ut  ipfum  juramentum  prò  nobis  recfpiant  a 

pcrfonis  locorum,  rcgiminum  eorumdem . 

Data  in  noftfo  Ducali  PalacÌQ  die  XVHI.  Febnuni  Ifld«  Xìt 


Numt 
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Num.  MCecCXVI.  Anno  1544.  ^€.  Tcbbrajo^ 

LéL  Rs^Mkd,  di  Vent^xA  fa.  prendere  il  pojfejfo  di  Trlv'fl ,  étt 
Territarh,  de' Reni ,  de*  Cafiellì  y  e  fortezxf  9  «  nominatamente 
del  Cafiello  di  CavtUnQ  in  vigore  della  fo^raffritta,  dtidìz,Ì9„ 
ne.  Ex  Archivo  Civitatis  Ttrviiii, 

In  nomina  Jefii  Chrifti    dei  5c  Domini    noftrì    Amen  .  Anno 

oativi'tatis    cjufdem  MCCCXLIV.    India.    XII.  die    jovis    XXVI. 

rcbruarii  in  terra  &  loco    CavoUni  didrìAus    Tarvifii  in   Ca^ 

flellaria  dide  Terre,  prefcntìbus  nobili  milite  Domino    Cerar., 

do  de  Baldachinis,  Mariìlio  qu.  Dominici  de  Corona,  Manfrc, 

do  Magiftri  Biachini    notariis  Civibus    Tarvifinis ,    Hoftafio   de 

Rodaldis  de  Bononìa,  Jacobo  de  Manzis  de  Ferraria  ,  quinunc 

morantur  Tarvifif,  Zanino  Candelciro  de  confinio    Sanai  vita. 

lis  de  yenetiis,  Jacobo  qu.  Caftellarii  de  Coneglano  ,    Guccello 

qu.  Magiftri  Rubci  de  diclo  loco  tcftibus  ad  hoc  fpecialiter  v:o. 

catis  6;  rogatis  ,  5c  aliis  quampluribus .  Cum  alias  per    nobìlcs 

&  prudcntes  yiros   Dominum  Gerardum  de  Baldachinis  militem 

^iipradictum  ,  òz  Nicolaum  de  Adelmario  utriit^qiie  jurifperituir 

ilridtcos  &    findicarìo  nomine  nobilis    &    potentis   viri  {Domin 

Tetri  de  Canali  Civitj)ti$  Tarvifii  honorandi  Potefta>tis,  &  Ca 

pitanei  no-iaine  &  \w  Communis  Tarvifii ,  Communìs,    homi 

rum,  unìverfltatis,  $c  maìori^Confilii  Civitatis  Taivifii  haben 

tes  ad  hoc  plenum,  fpcciale,  &  legìtimum  mandatum  ,  de  quo 

jum  fiftdfcara  conftat  publico    inftrumento   fcripto  per    me  U 

bertinum  notarium    infrafcriptum  in    MCCCXLIV.  IndicH:.    XIl 

die  jovis  quineo  intrante  menfe  Februarìi  ,    ttaditum  Se  datun 

fuit  dominium  Civitatis,  &  diftri£tus  Tarvifii ,  fabricarum  ,Ca 

ilrorum ,  honorum,    6c    j.urium  quoramcunque    diete   Civitatis 

4c  diftridus  quomodocunquc  ,  Se  qualitercunquc    pertinentium 

^  fpedantium  tam  citra,  quam  ultra  Plavìm,  illuftri  &  excel 

£0  Dom.    Dom,  Andree    Dandulo  dei  gratia    inclito  Duci    Vene 

tiarum  recipienti  prò  fé  5c  fuccefToribus  fuis  Duci  &c  Commu 

ni  Venetiarum,  prout  in  inftrumento  di£le  date,    &    tradiftio 

nis    fcripto    per    me     Ubcrtinum    notarium     infrafcriptum   ii 

J^CCCXLIV.  India:.  XIL  die  martis  X.  intrante   menfe  Februa  , 

jcii  plenius  continetur;  8c  ob  hanc    caufam  fupradl<n:us   magni 

^cus  Dominus  Dominus    fecìt,  conftituit     &    ordinavit    provi 

dum  virum  fer  Nicolaum  deAlamanis  ejus  findicum  fpecialen" 

6c   fpecialiter  ad  intrandum  tenutam,    &  corporalem    poffclllc 

«em  aprchcndendum  de  diftis  Civitate    Tarvifiì,  Caftris  ,    tei 

lis  ,  fortilitiis,  &  juribus  quibufcunquc  pofitis,    &    jacentibt; 

in  diftriftu  Tarvifìi    tam  ultra,    qoam  citra    plavim ,    de    qw 

findicatu    conftat  publicp    inftrumento  fcripto    per    Raphainu 

de  Carifinìs  publìcum  imperiali  au^ìoritate  notarium,  ac  Due 

tua    veneti    fcribam  in  MCCCXLIV.  India.    XH.  die    mercui 

XVIÌI.  menfis  Febraarii ,  6c  Dominus  fcr  Kfcolaus-  findicu'^  D 

raiis 


II 
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<-alis  celiltudinrs  fupradicle  findicario  nomine  predico  intra vb 
tcnutam  ,  &c  pofTeffionem  corporalcm  aprehendic  de  civitate  5^ 
Caftro  aprchcndendo  tenutam  6c  poffellloncm  de  omnibus  ca-. 
^ris,  fortilitiis,  oc  teriis,,  ac  locis  omnibus  dlftridus  Tarvifii 
peitinentibus  ,  6c  fpeftantibus  Communi  Taivilli,  tam  ultrj^ 
quam  citra  plavim  ,  pxDut  in  inftrumento  public©  dicle  tenute 
jfcripto  per  me  Ubeftinum  notarium  infrafcrijptum  in  MCCCLIV, 
Inditi.  XII.  die  fabbati  XXI.  mcnHs  Februarii  plenius  contine- 
tur.  Nane  fcr  Nicolaus  iìndicus,  &  findicario  nomine  Ducalis 
Dominationis  predice  de  Caftellario  Caftri  Cavolani  diftri£lus 
Tarvilìi  eundo  &  rcdeundo  per  didum  Caftcllarium,  terram  de 
'l^pidcs  ipfìus  Caftellarii  pedibus  calcando  de  lapidibus  iplìus 
Caftellarii  cum  manìbus  huc  &c  illuc  prciiciendo  ,  tranfeundo 
ab  utraquc  parte  fluminis  LÌquentieperfonaìiter  oculis  afpicicn» 
do  huc  5c  ilUic  perambas  fortalicias  ,  &  alia  faciendo  que  fpe- 
ftant  ad  intromilìionem  predidam  ,  6c  pofiefìlonem  corporaliter 
aprehcndendam  ,*  ibidemque  in  continenti  Antonius  de  Foila 
plumba  qu.  Martini  Maricus  Communis  oc  hominum  Cavolani, 
Bartholomeus  qu.  Brandi  de  dido  loco,  Bartholomeus  qu.  Mar- 
tini de  dìclo  loco,  oc  Matheus  Rubeus  qu.  Dominici  Rubei  de 
Bibano  fuo  nomine,  [&  nomine  &  vice  omnium  hominum  Ò^ 
Ipcrfonarum  totius  plebis  Cavolani,  juraverunt  ad  fanda  dei 
Evangelia  tadis  corporali  ter  facri^  fcripturis  coram  fupradiflQ 
fcr  Nicolao  iìndico  recipiente  nomine  fupradido,  eifdcm  pre- 
dilo facramento,  quad  fidcles  6c  obedientfs  crunt  prefato  illu- 
ftri  Dom.  Dom.  Duci,  ejufque  fuccefloribus  ducihus  ,  &  Com- 
muni Venetiarum,  corumquc  Redoribus  mittendìs  ad  regimeti 
didc  Cìvitatis  &c  diftridus  Tarvifii  per  dominium  Ducale  Ve^ 
return  contra  omnem  hominem  oc  Univcrfìr^tem  ,  ^  quod  nun- 
quam  erunt  in  fado  vel  condilo  ,  feu  vicinata  ,  ex  quo  flatus 
ièucalis  magnificentie  Communis  Venetiarum  in  aliquo  minua- 
'tur ,  vel  quod  aliquem  honorem  vel  regalia,  quem  vel  quc 
ipfe  illuftris  Dom.  Dom.,  de  Communc  Venetiarum  in  Civitate 
iTarvifii,  ejufque  diftridu  ,  vel  alibi  habet ,  vel  in  antea  habe» 
bit  i  quocunque  modo  amittat,  vel  perdat  in  toto ,  vel  in  par- 
te,  6^  fi  fciverint  vel  audiverint  aliquem,  vel  aliquos  contra 
ipfum  illuftrcm  &  cxcelfum  Dominum  Dominum  Ducem,  cjuf;. 
que  fucrelTores  Dhccs  ,  èc  Commune  Venetiarum  quicquam  vel- 
ie face  re ,  2c  eorum  ftatum  Se  honorem  in  aliquo  diminitcre, 
illud  pio  eorum  polle  impcdient,  ce  impedire  curabunt ,  quod 
fi  impedijie  nequiverint  illud,  quam  cito  poterunt,  manifefta- 
bunt,  &  nunciabunt  eidem  Domino  Duci  Oc  Communi  Venetia- 
rum, nec  unquam  facienr,  nec  fieri  procurabunt  ,  quod  ad  ip- 
fìus illuftris,  &c  exccllentilTlmi  Domini  Domini  Du  is ,  &  fuc- 
reflbrum  fuorum  Ducum,  &  Communis  Venctonim  pertincat 
iniuriam  ,  vel  }aduram,  &  per  talem  modum ,  feu  per  talem 
intromiffionem  didus  Sindicus  nomine  predido  tenutam  Se  pof- 
felTionem  intravit,  oc  aprehendit  de  dido  Caftellario  Cavolani 
pum  omnibus  fuis  regulis  plebis  Cavolani ,  de  omnibus   juribui 
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^b  iitraqùe  parte  flumìnis  liquentie  cìdem  Caftelkiìo ,  Ai  plebi 
l^redicle  integre  fpectantibus  ,  &c  pertinentibus  ,  &  pofTeflìoncra 
^ucrit  corporalem  adeptam  cum  voluntatc  &  confenfu  ipfius 
Domini  Gcrardi  de  BaMachInis  lindici  &:  fìndicario  nomine  Com- 
munis  Tarvifii  fiipradidi ,  aélualiter  induccntis  ipfum  fer  Ni-  j 
colaum  Sindicum  ,  Oc  findicario  nomi«ne  predico  in  poffeflìoncm  f 
rorporaiem  omnium  predico  rum  .  ' 

Ego  Ubertinus  fìlìus  Domini  Maphei  de  Farra  Civis  Tarvi* 
lini  facra  Imperiali  au6loritatc  notarius  publicus  Civis  Tarvi- 
iiniis  de  Collegio  Tabellionum  Civitatis  Tarvifii",  &  tunc  fwi  i 
pradidì  Domini  Poteftatis  ,  oc  Capitanei  Tarvifii  notarius  & 
officialis  predi<fl:is  prefens  fui  ,  eaque  rogatus  a  fupradifto  fer 
Nicolao  de  Alemanis  findico  &c*  memn  tabellionatus  fignuns» 
foli  rum  apponendo , 
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Num.  MCCCCXVIL  Anno   134^.  16,  Maggio;. 

Procura  del  Conjìgllt  dì  Trlv'gl  per  far  fin  coTnpromcJTo  per  «^ 
na  differenzia,  eoi  Patriarca  d^  -^qulUjev  Intorno  al  dafnlnio  di 
CavoUm^  e  delle\Vllle  a  quello  feggette  *  Copia  tratta  dal  TOj 
mo  Vili,  della  Raccolta  Scotti  * 

In  Chrifti  nomine  Amen  .  Reformatìones  Communìs  Ter.  fa- 
Bit  perConfilia  ipilus  civitatis  ,  &  inftrumenta  findicatuumfcri-  ; 
pte,  &  fcripta  per  me  Gratiadeum  de  Cofta  notarium,  Se  tunc  ' 
notarium  nobilis  ,  &  fapientis  viri  Domini  Philippi  Aureo  de  Dui 
cali  mandato  Ter.  honorandi  Poteftatis  ,  &  Capitanei  juxta  ipi  ,: 
fum  Ducale  mandatum  ,  ut  infra  per  ordinem  contineti^^^  i^ 
MCCCXLIV.  Ind.  XII.  diebus,  &  menfibus  infrafcriptis  . 

In  Chrifti  nomine  Amen  .  Anno  Nativitatìs  ejufdei»  MCCCXliv"* 
indiai,  xii.  die  Dominico  XVI.    Madii,  Cum    excelfus ,    &  ma- 
gniiìcus  Dom.  Dom.  Andreas  Dandulo  Dei  gratia   Vènetiamm  , 
Dalmatìe  Scr.  licentiam  dedexit,  &  liberam    poteftatem    nobili , 
&  fapienti  viro  Philippo  Aureo  de  fuo  mandato  Ter,  Poteftatiy 
&  Capitaneo,  Communi  ,  Se  horainibus  Ter. ,  &  confcnferit,  & 
voluerit  quod  idem  Dominus  Poteftas ,    Commune  &    homines, 
&  Confìlia  civitatis  Ter,  pofìint,  &  valeant  fefe    compromitre- 
l'C,  fcu  procuratorem ,  aut  prortiratorcs ,  &  fìndicum,  aut  fin^?    ; 
dicos  conftituerc  ad  compromittendum  de  Cavolano .  villis,  lo-    . 
tis,  jure,  Jurifdiftione,  dìftridu ,  Iionorc,    Dominio,   Òt  latiti*    , 
nentiis  cjufdem  Cavolani  in  arbitros  infrafcriptos  cùm  modis,     • 
pa^ìs,  &  conditionibus  infrafcriptis  de  omni  lite,  caufa,  quei    ^ 
ftione,  oc  controversa,  quc  oriri  polTet  ,  fuper  Cavolano,  Vil-     , 
IJs  ,  locis  ,   Iure,  jurifditf^ione,  honore,  dìftriftu,    Dominio,  & 
pertinentii^  antedidis  inter  Reverendum  in  Chrifto  PatremD©- 
ìninum  Bertrandum  Dei  gratia  Patriarcham  Aquilegenfem  ,  ncc 
tion  Capitulum  ,  ScEccIefiam  Aquilegenfem  ex  una  parte,  &  in- 
ter predi^los  Dominum  Poteftatem  ,  Commi«ie ,    &  homines  d'u 
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ftc  cìvitatìs  Tàr.    ex  altera,    caufa ,    5c    orrafione    quacumquc^ 
ut  hec  ,  de  alia   patent  Inftrumcnto    inde  confedlo    per  Raphay* 
fliim  deCarefinis  notarium ,  acDucatus  Vcnctìarum  fcribam  pre* 
dìCiìs  millcllmo  ,  Indid.  ,    die  XV.  prcfentis  mcnfis  Madii ,  per 
me  notarium  ìafrafcriptiim  vifo  ,    oc  ledo.    Idcirco  Curia    An^ 
tianorum  Con'irnunis  Ter.  in     camino  Antìanorum   Palatii  Com* 
munis  Ter,  ,  ubi  ipfi  Antiani    convenire  confueverunt ,    ad   fo^ 
num  campanele  voce  preconia,  ut  moris  cft ,  coram  nobili,    6c 
fapienti  viro  Domino  Philippo  Aureo  de  Ducali  mandato    Ttu 
honorabili  Poteftatc ,    Se  Capitaneo    congregata,    proponit  idem 
Dominus   foteftas ,  Se  Capitaneus  ,  oc  petit  fibi  Confìlium  cxhì. 
ijeii  quid  lìt  faciendum  oc  facere  habeat  fuper  predidis  . 
Fti   rtmejfa    a   Configli  di  40.,  e    Maggiore, 
Eodcm  die  Coniìlio  Majojì    civitatis    Ter.  in  palatio  minori 
palatii  Coramanis    Ter.  6cc. 

Dominus  Joanncs  de  Lavazola  Judcx  Antìanorum  Commanis 
Ter.,  5:  confiliarius  didi  Confilii  prò  fé  ,  Se  aliis  ejus  fociis 
Antianis  didi  C«mmunis  confuluit  quod  in  prefenti  Majori 
Conftlio  per  ìpfum  Dom.  Poteftatem ,  Se  Capitaneum  conftitua- 
tur  unus  findicus  ad  predida  omnia,  Se  fìngula  facienda ,  Se 
complenda,  ac  conncxa  ,  Se  dependentia  ab  eifdem  cum  pieno, 
5c  libero,  Se  generali  mandato,  Se  fpecialiter  adcompromitten- 
dum  de  prcdidis  inarbitros  infrafcrfptos ,  cum  obligationibuS , 
penis,  promiflìonibus  ,  rettunclationibus  ,  Se  claitfulìs  infrafcrì- 
ptis,  fecundum  formam  prcdide  licentìc ,  Se  mandati  àìCti  Do- 
mini Ducis  j  Se  quod  ex  nunc  quidquid  dìdus  fìndicus  fecerìt 
in  predidis  vigore  prcfcntis  Conillii  habeat  firmitatem. 

Super  quibus  polito  partito  per  didhim  Dominum  Poteftatem, 
Se  Capitaneum  ad  bufTolos  ,  Se  ballotas  ,  ut  moris  eft,  firmatum 
I  fuit  per  CXLVIII.  Confiliarios  concordes,  quatuor  exiftentibus 
|in  contrarium  ,  quod  fiat,  Se  procedatur,  ut  fupra  coniuluit 
didus  Dominus  Joannes  de  Lavazola  judex.,   Se  Confiliarius. 

Et  ibidem  in  dido  Confilio  ,  prefentibus  Domino  Rolando  de 
Breatìs  de  Mutina  L.  D.  vicario  didi  Domini  Poteftatis ,  Se 
Capitane!  Ter.,  Dominò  Thomafio  de  Muffolinis  Judice  de 
Bononia  Affefibre  ipfius  Domini  poteftatis,  Se  Capitanei  fuper 
Maleficiis  deputato,  Domino  Antonio  de  Ai^tumpatis  de  Padua 
Judice  AfielTore  ipfius  Domini  Poteflatis  fuper  avere  Commu- 
nis  Ter.  deputato,  Petro  Dolfino  de  Venetiìs  Comeftabili,  Se 
Capìtaneo  baroariomm  ipfius  Domini  Poteftatis,  Martino  Ru- 
gatino',  Zanufio  Zopelario  Preconìbus  Communis  Ter.,  Se  aliis; 
fiobilis  ,  Se  fapientis  vir  Domirfus  Philippus  Auifeo  de  Durali  man- 
dato Ter.  Poteftas ,  Se  Capitaneus  devohmtate.  Se  confenfuom- 
nmm  Confiliariorum  didi  Majoris  Confilii  ,  Se  ipfi  ConfiliaiiJ 
de  eju's  voluntate,  au)doritate,  Se  confenfu  ,  ex  lirentia  ,  au- 
doritate,  Se  baylia  eidem  Dom.  Poteftati  ,  Se  Capitaneo,  Se 
Confiliariis  attributis  per  prefadum  Dom.  Dom.  Ducem  adver- 
tentes  ,  quod  Reverendus  in  Chrifto  Pater  Dominus  Bertrandus 
pei  ^vatia  S. 'Scdis  Aquilegenfis  Patriarcha ,  necnonCapitulum"^ 
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<Sc  Ecclefiam  Aqulie^enfem  ccrtis  caufis ,  &;  occafionìWs  pretèrt;  ! 
dunt ,   &  afleriinr  fé  jus  habere  in  Cavolano  ,  villis,  locis,  ju;i 
re,  jiirìfdidione,  konore  ,  Dominio,  &  diftridu  ipfius  Cavola- 
ni  ^   &  jjcrtincntiis  cjus ,  &  àtTeclantcs  cum  eodem  Domino  Pa- 1 
triarcha ,  Capitulo,  &  Ecclefia    Aquilegenfe  fine  longo    litigio,; 
jum  ftrepita  pertran(ire,  ac  funtptibiis  paxiiiim    parcerc  6c  ex- 
penlìs  ,  prò  fé,  fuifque  fuccefToribus ,  6c  nomine,  6c  vice  Coni- 
xnunis,  Se  Univcrfitatis  ,  &  hominuni  diéle  Civitatis  Ter.   idem 
t)ominus    Potellas,    6c    Capitaneiis    cum.  dìOiis    Confilìaiiìs,   & 
ipfi  Coniìlii    una    cum    dìào   Domino  Potcftare    fpontc ,   èc   ex  j 
<rerra  fcientia,  &  non  per  crrortm  fcceritnt,  conftitu«?runt,   &• 
^rdinavérunt ,  arque  crcaverunt    omni  modo,  jure,    àc    forma, 
iqaibusmelius  potueriint,  difcretum  viruiti  fer  Henfcdifium  de  Gran, 
donìo  fior,    civem    Ter.    ibidem  prefehtem ,    6c  hoc    mandatum 
fponte    f?afcipientem  fuuhi.   Oc    dìdi    Communis,    unìvèrfìtatis, 
^  hominum    Ter.    certum    nuncium,    findicum,    &    Procurato- 
rem  ,  oc  quìdquid  mciius  effe  poreft  fpecijliter  ad  compromit. 
tcndum  de  prcdidis  CaVoIano,    vilHs,  locis,    jure,  jurìfdiftio- 
ne,  diilri(flu  ,   honore ,  Dominio,  oc  pertincntiis  cjufdcm  Cavo; 
lani,  que  idem  Dom.  Poteftas,  &c  Capitaneus,  Confilium,   Com- 
inune ,  Se  homines  Ter.  ad  eos  afferunt  pertincre  ^  in  fapientem 
Virum  Domìn'um  Joannem  BonioluDi  Can.  S.  Marci  de  Venetiis 
3Decretorum  Doiflorcm  prò  parte  eorundem  Domini  Pòteftatis,6 
Capitanci  ,     Confìiii ,    Communis,    &    hominum  Ter,,    8c    prc 
parte  Domini  Patriarche,  Capituli ,  &  Ecclefie  Aquilegenfis  it 
Rcversndum  in  chrifto  Patrci^    Dominum  Guidonem   Dei   gra 
tia    Epifcopum    Concordicnfera  ,    &  prò    iitraque  parte  in    V^ 
tierabii*2m  ,  oc  circumfpeilum  virum  Dominum  fratreiti  Petroci- 
iium  Abbatem  Monafterii  S.  CÌpriani  deMurarkO  Torccllane  Die. 
cefis    communeiii  amicum  affumptum  ,  tàmquam  arbitrcs    com. 
promiffarios  juris  una  cum  predidis  Domini?  Patriarcha ,   Cano» 
hicis ,  Capitulo,  &c    Ecclèfia    Aquiìegenfì    cum    obligationibus^ 
penis,  promiiTionibus,  renunciationibus ,  &  Claufulis    opportu- 
nis  de  omni  lire,  caufa ,  queftione,    5c  contrOverfia ,-    que  orì^ 
ii ,  vel  moveri  poiTet  fu  per  Cavoìano,  villis ,  locis,  |ure,   Jui 
xifdidionc ,  honore,  diftridu,  dominio,' &  pertinentiis    àntedi- 
(iìs  intcr  partes  predidas ,  caufa,  vel  occafione  quacumquc:  ut 
ipfi  Arbitri,  vel  duo  ipforuni  concorditer   pofllnt,    &  valcant, 
leceptis ,  vifis ,    de    examirtacis    juribus  ptoducendis    per   parrei 
prediclas  &c  quamlibet  earum,  cogriofcere,  terminare,    difinire, 
lententiare,  pronunciare,    arbitrari,    &c  declarare    fupcr   omni- 
bus, &  fìnguiis  caufis,  queftionibus,  &  controverfiis   fupradi»  i 
Uh  occafione  predidorum  Cavoiani,    villarum ,    locorudi  ,^   ja- ' 
iis ,  jurifdidionis,    honoris,    dillridus,    dominii,    &   pcftìncri- 
tiarum  inter  partes  predii^ias,  &i  quamlibet  earum  de  jure  tan. 
tum  ufquè  ad  dimidiuiii  annum    a    die   contradlus    compromiflì 
computandùm .  Ita  tamen  quod  fi    dìSiì  Arbitri ,    vel  duo  ipfo- 
xum  concorditer  ufquc  ad  dimidium  annum    prediftum  caufas, 
<^u?ftioncs ,  ^  contravcriias  prcdicìas  difìnirc,  le  terminare  nari 
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jpoffent,  potcftatcm  habcant  ipfi  Arbitri  vel  duo  ipforum  con^ 
corditcr  prorogandi  iifque  ad  alìum  dimidium  annurn  hujufmo^ 
di  compromiiTu'm  Dantcs ,  &  conccdcntcs  didi  Domini  Potc^ 
ftas,  ScCapitaneiis,  Coniìlium  ,  Commune  ,  ^  homines  Ter. ,  no*» 
minibus,  quibus  fiipia ,  di£lo  eorum  procuratori,  ^  fmdico 
|)lcniim  j  Se  generale  mandatum  cum  piena,  libera,  6c  generali 
adminiftratione  in  prcdi<ftfs  ,  &  circa  predica,  6c  in  dcpendéhi 
tibus  ,  cohcrentibus ,  &  connexis  ^  ac  etiam  fpecialc  ubi  exigÌA  ' 
tur:  nec  non  promittendi  cum  penis ,  obbligationibus ,  promjf* 
{ìonibus,  renunciationibus,  &  aliis,  ti  fingulis  claufulis  opi. 
portùnis ,  que  in  dido  adjiciuntur  compromifio  ,  predidis  nomini- 
bushaberc  ra-tum,  òi.  Hrmurrl  quidquid  per  di^lós  Arbitro5,  fcii 
duos  ipforum  concorditcr  fcritentiatum ,  proìiunciatum ,  definì- 
tum,  &  declaratiim  fucric  intcr  partes  prcdìiHias,  6c  eauunl 
i^uamlibet  de  jure  tantum  fuper  Cavolano  ,  villis,  locis ,  iure> 
jurifdidìone ,  honore,  diftridu,  dominio,  6c  pertinentiis  ante* 
d']£i\s  :  nec  non  permittendi  per  ftijiulationem  folemncm  nomi* 
riibus  antediftis  itare,  parere,  obedire  predidorum  Aibitrorum^ 
feu  duOrùm  eorum  concorditcr  cognitioni  ,definitiohi ,  fcnten* 
tfe,  &  pronunciationi ,  prccepto  ,  feu  prcccptis  ;  &  mpx  ipfìii 
prolatis  cmologare,  ratificare,  &  approbare ,  &  in  nullo  corti 
traveniré  quacumque  ràtione,  vel  caufa ,  feu  modo,  de  Jure  vel 
;dc  fado  ,  verbo  ,  vel  opere ,  feu  per  interpofitam  pcrfonam  ,  que  i 
vel  quas  inter  eos  fuper  pi:edi(n:is ,  aut  aliquo  premiffotum , 
fra  eorum  caufa,  vel  occadone  dìòiì  Arbitri,  feu  duo  eorunli 
in  concordia  infra  terminum,  èc  terminos  fupradiftos  tognÓ» 
verint,  dcfinìerint,  fcntentiaverint^,  6c  pronuntiaverint  ,  feii 
irbitrati  fuerint,  &  quod  contra  didorum  Atbitrorum ,  vel 
Quorum  ex  eis  in  concordia  cògnitionem,  definitiohem,  ter» 
minationem  5  pronunciationem ,  feu  arbitrium  non  appellabuhr, 
incc  àppcilationem  profequcntur ,  nullum  refcriptum  ,  vel  piì- 
li^ilegium  ...  .^  vel  aiium  impetrabunt,  nec  impetratis  utcn« 
tur,  niillam  exceptionem  apponent,  ih  integram  leftitutìoneth 
'non  petefit,  n?c  fila  corrigi  ,  feu  emendari  per  fupcriorem^ 
vel  aliquem  judicem  petent,  nec  illam  reduci  ad  atbitrium  bo- 
ni viri,  quod  n^ri  utentur  alicujus  Canonis ,  Icgis ,  ftatutOrum^ 
feu  confuetudinfs  ,  quod  vitìet,  vel  vitiare ,  feu  infirmare  va- 
leat  huiufmodi  comproriiifTum,  five  arbitrium,  aut  predidlas 
cognitiontm,  definitìonem  ,  fententiam  ,  terminationem  ,  &  pro^ 
nunciationem ,  aut  ipfarùm  aliquam  ih  partern ,  vel  in  totum  , 
five  ex  perfonis  arbitrorum,  five  ex  perfonis-  compromitten^ 
cium,  feu  ex  perfona  compromifìi  ,  feu  ex  rebus,  vel  caufis  ^ 
de,  &  fuper  quibuis  erit  compromiiTum ,  five  aliqua  alia  xà* 
tiene,  vel  caufà,.  Et  ad  renufìcìandi'-m  omnibus  aliis,  &  fingu* 
lis  juribus  tam  canonicis  ,  quam  cìvillbiis  generalibus ,  &t  fpe^ 
cialibus ,  confuctudinariis,  èc  muuicipalibus  ,  ptovifionibus  ,  re* 
formationibus  ,  decretis,  fanftionibus  ,  annotationibus  ,  privì« 
Jcgiis,  gratìis,  Se  litteris  Apoftolicis  impetratis,  &  impetrane 
^ii  in  coìBtraiium  loqucntibus ,  quibus  didi  Dom,  potcftas,  & 
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Capitaneus  ,  Confilium  >  Gommane,  de  homines  Ter.  p.rcdiclìs  rro-. 
minibus  polTent,  feu  vellent  dìceie ,  venire,  vel  tacere  contra 
fententiara  per  di(3tos  Arbitros  ,  vel  duos  ipforum  concorditcr 
promulgata,  ad  hcc  bona  fua ,  &  Communis  Ter.  fpeeialitcr  ^ 
6c  folemnirer  oBlìgando.  His  appofitis ,  &:  adjundis ,  quod  di. 
àii  Arbitri  ufque  ad  fccundum  diem  mends  Octobris  proximf 
fiunc  venturi,  in  Sacilo ,  vel  in  Coneglano,  aut  alio  loco  me» 
dio,  qui  competcntior  videbitur,  debent  convenire  ,  cognoCce- 
ic  ,  &c  arbitrari ,  ac  definire  caufas ,  queftiones ,  ac  controv^r- 
fias  antcdidas,  ftantibus  iplìs  Arbitris  uno  menfe  in  uno  di- 
d:orum  locorum  ,  Se  uno  menfe  in  alio,  vel  plus,  aut  minus 
fecundum  quod  ipfis  magìs  expedire  videbitur ,  Oc  fic  fuccelTì- 
ve  ,  donee  predida  on^nia  fucrint  cognita,  arbitrata,  &  defi- 
nita. Quod  fi  forte  diftus  Dominus  Epifcopus  Concordienfi» 
caufa  infirmitatis  ,  vel  aliquo  impedimento  legitimo  cum  aliis 
arbitris  in  di<f^is  locis  coavcnire  non  poflent,  nec  ftare,  pre- 
fati Dominus  Patriardia,  Decanus,  Canonici,  3c  Capitaluiu 
poiHat,  6c  valeant  loco  ejufdem  Domini  Epifcopi  femel,  & 
plurics  cum  cadem  au(n:oritate ,  6c  poteftatc  alium  fubrogare, 
&  ipfum  Dominum  Epifcopum  reafumere  femel,  6c  pluries, 
prout  opus  fuerit.  Et  lìmilitcr  il  Dominus  Joannes  Boniolus 
predidus  ex  caulis ,  &  impedimentìs  predidis  in  prcfatis  locis 
cum  didis  Arbitris  convenire,  &  ftare  non  pò iTe t ,  poflìt,  & 
valeat  per  Doni.  Poteftatcm ,  Oc  Capìtaneum ,  &  Confilium ,  ' 
Commune  ,  &  homines  Ter.  loco  fui  alios  fubrogari  femel,  òe  • 
pluries,  Se  iterum  affumi ,  ut  predidum  eft.  Et  interim  neu- ' 
tra  partium  proprietatc,  vel  poiTefllìone  Cavolani,  viUarum, 
locorum,  juris,  jurifdidionum  ,  honoris,  diftriclus,  dominii, 
^  pertincntiarum  predidarum  utatur ,  fed  in  villa  qualibtft  di- 
ftridas  predidi  de  voluntate  partium  ponatur  unus  Marìga ,  qui 
homines  regat,  &  redditus  nomine  utriufque  partis  colligaE 
fidcliter,  &c  confervct ,  ne  utraque  partium  alteram  ,  pendente 
hujufmodi  compromilTo ,  oifendat ,  refque  in  co  ftatu ,  in  qu» 
ntinc  eft ,  levertatur  ,  fi  infra  predidos  terminos  caufe,  que* 
fìienes,  &  controverfie  predide  non  fucrint  definite:  nullum- 
q^ue  tamen  propcer  hoc  predidis  partibus  in  proprìetate,  & 
polTefilone  predidorum  Cavolani,  viUarum ,  locorum,  juiis, 
jurifdidionis ,  diftridus,  dominii ,  pertinentiarum  prcjadicium 
generetur,  Promittentes  predidi  Dominus  Poteftas  ,  &  .Capita-' 
neus,  oc  Confilium  prò  f e ,  6c  nominibus  antedidis  mibiGratJ*" 
deo  notarlo  infrafcripto  tanquam  publicc  perfone  ftipu!anti,& 
recipienti  nomine  ,  6:  vice  didoruniDominorum  Patriarche,  Dc^  ^ 
cani,  Capituli  Ecclcfie  Aquileienfis ,  &  omnium,  quorum  intc- 
reft  ,  vel  intereffe  poiTet  fé  fé  omnia,  &  fingula  gefta ,  ada .  ! 
fada,  tradata  per  didum  eorum  findicuni ,  &  Procuratoremir  ^ 
predidis,  &  circa  prcdida  habere  rata,  firma,  &  rata,  &  nor  | 
contrafacere  vel  venire  aliqua  ratione,  vel  caufa ,  de  jure  ,  ve 
defado,  fub  petìis ,  &c  conditionibus  in  hujufmodi  compro 
miifo,  q^e  toticns  cpmnùttanrur ,  6:  exigi  pofllnt,  quptiensfu«  j 
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:  contrafaélam  apphcaadis  prciido    Domino  Patriarche      Dr 
.no     Canonicis    6.  Capitalo    Ecclefie  Aquile^^enfis      ran*;   m. 
ntibus,  que   per  d  dos   Arbitro*;     fen    ^      ^^o^""s ,    ratis    ma. 
..  de  ÌMn^r.^r       r  ^^'^^^^^  »  ^^^  ^^o   ipforum    concordi- 

1  IrbhlT  ^•''''T'''''  Pronunciata,  definita,  dee  la  ri 
!,  &  arbitrata  ftierint  fuper  prediAis    inter   partes    nreHi^V 

LVrer     V  ^.,  ^='P'«"«' '  Confiliorum,  Communis,  &  ho. 

.;?c'raSr;ÌHcu'^^"t'  t^°''  ---   I-pen-aU    auft.. 
Jrii  Poteftati.   ^^^'!5"^    ^.   ^^"c  notarms  officiahs    dìai  Do. 

««c'retr^a1^da?o^ripfi  J^^-    ^-^'^^'^  ■""'''^-  '"-f-» 


N.x.n.  MCCCCXVIII.  Anno  ,3^,.  .3,  M.ggfa. 

Cc.munis  Ter.  Canee  lario/  "j"«Sello  ingoldei  notaricx 
Jepredatio  no  ado  &"  fil  ^^'^..^^'^f^l'i  >  !*"'«<»,  Peno 
f«ippus  Orio  de  Durai  rn^nTt'  ^  ^'P'*"'  ^'^  'l°'»in«« 
ne    prò   tribunali  feL     ad  S  "  T"*    '°"''"  '    ^    ^"P'»- 

'■'Vit,  quod  quilibec  homo  nobiH  'h^^  '  '^.'"7'^  &  or. 
'U  diftridus  Tot.    qui  velit  fé    ir  '"V"  "'"5"    Villa. 

'«*.  fartionibus,  analrifs  &  J.m"-""-',,^''  "^"^^''^  a  col. 
■>^tat,  &  intcndit  rado  e'  &  £  "'  ""r  ""™ '•  '"  l"'"»'* 
•^  Minerà,  &  folmecun;  clviute  Te?  coH  '>"""=  '*"^- 
'"i"as  ,  6c  alia  onera  fecundt.m  f^  coilectas .  faftioncs , 

-^-er.,  &  fecundu,n%u:^"Xuh„T"?:/"^r-r""'  ^"'^'"«- 
>''>Um  predeceflbres  Lere^l'T  '^^^   """^"^    R«ft'Vani, 

^|m«  a  fidino  ipfius  do«rn?Poeft;tif  S  e": S '=^-"%r" 
a.  dies  prox  me  vcntuios  -»  nr»^i         •  '  *Capitanei  nfque 
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efenda.  Alioquìn  iplì  tales  nobiles  non  comparcntes  de  ceten 
prò  nobilibus  non  habeantur  ,  fed  cum  VìUis,  in  quìbus  habì 
tant  ,  faftiones,  angarias  ,  publica,  &  alia  onera,  que  per  i| 
fum  dom.  Poteftatem  ,  &  Capitaneum ,  6c  CommuneTcr.  manda 
biintur,  6c  imponentiir  ,  folvere  compellentur  .Et  quod  de  prci 
didis  fiant  proclamationes  in  civitate  Ter.,  &c  quod  fuper  ii 
onuiibus  fcribantur  littere  Totefìatibus ,  &c  Re^loribus  diftri<flu 
Ter.,  quod  in  fuis  locis  ,  6c  Caftris  predica  facient  public 
proclamari . 

Et  idem  dominus  Poteftas  ,  Se  Capitaneus  commifit  Marti 
no  Rugarino  preconi  Communis  Ter»  quod  in  locis  eonfueti 
Civitatis  Ter.,  6c  in  Palatio  Communis  Ter.  predica  omni! 
debeat  publice  proclamare. 

Et  ipfo  die,  &  prefentibus  didis  tcftibus ,  6c  aliìs  pluribu 
diélus  Martinus  Rugatinus  preco  alta  voce  preconia  clamavi 
in  Palatio  Communis  ad  bancum  domini  Poteftatis  in  omnibu; 
&  per  omnia  ,  ut  continetur  in  predico  edido  ,  &  coir , 
miifione. 


Num.   MCCCCXIX.  Anno  1344.  9.  Novembre. 

tornando   del  Podeftà   di  Trtvtgl^   che  fojfero    coperte  di   coppi 
cafe  ^  che  lo  erano   dì  paglia    ne*  borghi  di  Trlvlgi^    e  nel   fi  ^ 
della  cafa  de'  Camlneji ,    Copia    tratta  dal    Tomo  Vili,   del 
Raccolta  Scotti,  , 

Bìc  martis  IX,  Novembris,  Ter.  in  Palatio  Communis,  pJ" , 
fentibus  fapientibus  virìs  domino  Jeanne  de  Lavazola  ,  domino  N  ' 
cola»  de  Adelmario,  fer  Vendramino  de  Lancenico    notarlo 
aliis ,  Cum  hoc  fit,  quod  quedam  domus  coperte  paleis  pofi 
in  Burgo  S.  Thomafii  hodie  fueruJit  combutte,  propter  ignen 
&  combuftionem    quarum    alie  domus   ipfius    burgi  fuerunt 
maxime  periculo ,  nobilìs  èc  fapiens  vir  dominus  PhilippusA 
jeo  Ter.  Poteftas,  &:Capitarìeus  fuprafcriptus  precepir,  &nia 
davit  Martino  Rugatine  preconi  Communis  Ter. ,  quod  ptod 
mare  debeat  alta  voce  preconia  in  plateis  Carubii,  Pifcariamn, 
S.  Leonardi,  &    de  domo,    &  in  fedimine,   in  quo  olim   cdi 
catum  erat  Palatium  dominorum  de  Camino,  &  in  Burgo  Sa 
aorum  XL. ,  &c  in  iJurgo  S.Thomafii,  Se  in  BurgoS.  ZeniCi^ 
tatis  Ter.  de  in  Burgis,  oc  in    fediminc  diftorum    Dorninoni 
de  Camino  domos  coopertas  pale's  ,  ipfcTS  domcs  debe.int  coo| 
ruifTe,  Oc  cooperi  fecifie    de  cuppis  fecundum  formam  ftiur 
jum  Communis  Ter.  pofitorum  in  IX.  Trartatu  primi  libri  ftai 
torum  Communis  Ter.,  fub  pena  contenta  in  ftntutis    Comn 
nis  Ter.,  &  plus  arbitrio  ipfius  domini  Poteftatis,    &   òpi 
nei.    Ad    hoc  ut  domus    Civitatis  Ter.,    de    Burgorum    iìnt 
cure    ab    igne,    de    homfnes  ipfarum    domorum    propter    igf 
damnum  alic^uod  nuliatenus  patianiwi^ 
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Nttm,  MCCeCXX.  Anno  154.CJ.,  io.  Novembre, 

Vefoovo  di  Trento  elegge  arbitro  XJbertlna  da  Carraréi  per 
erte  differente  eh*  egli  aveva  coit  Xico?ie  da  Caflelnovo  y  9 
ì  compromette  In  lui.  Ex  ArcUivo  Sccretiori  Calti:!  Boni  Gon., 
ilii  Civitatis  Tridenti  • 

,nno  Domini  milleflmo  tricenteflmo  quadragefimo  quarto  , 
riftione  duodecima,  die  mercurii  decimo  menfis  Novembris  ^ 
lenti  in  Epifcopali  Caftro  Boni  Confllii ,  prefentibus  fapien., 
is  vìris  jurifpcritis  dominis  Guidone  de  Pcnfauro  jus  red- 
ee  in  civilibus ,  òq  criminalibus  in  cìvitatc^  ^  Curia  Tri» 
ei  prò  infrafcripto  domino  Episcopo  >  6c  Panzatoto  de  Spa- 
rlo cive  Tridentino  >  Scprovidis  viris  Francifco  Palanchi,  3c 
iliftophoro  de  DolTo  notariis  in  civilibus  Tridenti  ,  tefti« 
u  ad  infrafcripta  vocatis  fpecialiter^  6c  rogatis .  Reverend^is 
!  hrido  Pater,  6c  dominus  dominus  NÌco!aus  Dei,  ac  Apo- 
ore  Sedis  gratia  Epifcopus  Tridentinus  non  revocando  per 
ecaliquos  fuos  procuratores  ,  Uve  ad  caufas  ,  fìve  ad  negotia 
ircuiii  hadenus  conllitutos ,  fed  potius  confirmando  omni 
iO),  jure,  6c  forma,  quibus  melius  potuic,  fecit,  confti- 
lii  &  ordinavit  venerabilem  virum  dominum  Franafmum  de 
a<ntia  Canonìcum  Tridentinum  partes  3c  mandatum  hujufmo- 
i^nte  fufcipientem,  fuum  redum  nuncium ,  6c  procurato- 
^nrfpecialìter  ad  e'igendum,  conftituendum ,  &c  afìumenduni 
igificum,  te  potentem  dominum  dominum  Ubertinum  de 
r  ria  Civitatis  Padue ,  ejufque  diftridus  dominum  genera» 
in  arbitrum,  arbitratorem  ,  àc  amicabilcm  compolìtorem  , 
il  ipfum  piene  compromittendum  cum  promifllonibus  ,  bo- 
om obligationibus ,  renunciatìonibus ,  6c  cautelis  aliis  om- 
ibu,  6c  flngulis  opportunis,  etiam  cum  apportationc  pene  in 
roìiio  didii  procuratoris ,  de  litibus  vìdelicet,  &:  queftioni-. 
US  frafcrìptis ,  &  connexis ,  coherentibus  ac  dc^^enrìentibus 
'  eiem,  6c  per  modum  infrafcripium  ,  videlicet ,  quod  ì^(& 
if^mus  Ubertinus  habeat  plenam  ,  &  liberam  poteihtem  ^  6c 
Gl'ini  bayliam,  prout  melius,  &:  validiiis  fìer?  poffit,  vlden- 
i?>  gnofcendi,  procedendi  ,  arbitrandi,  laudando  ^  t^rminan- 
'',  «  definicodi ,  de  jure  videlicc-%  6c  àe  fado  ,  cum  rolmpi^ita- 
•ejts,  &  fìve  de  omni  lite,  caufa,  &:  qneftione  vertente, 
^vttilata,  five  <iue  eflet,  ve!  v^r;i  pnflet  juoquo  modo  in» 
>°-^  i;um  dominum  Epilcopum  ex  una  p.  rte,  &^  nobiKm  vf- 
f^in  jminum  5yconem  de  Ca'"i-''0  novo  Vallis  Sugance  ex  al» 
'^^•1  rte,  nomine,  ^  occ^xìnn'»  damnorum. ,  5c  rerum  ablata. 
f'^fn.'k  fequeftrataraiu,  que  ,  ^,  quas  hadenus  altera  didarsm 
partip  contra  alteram ,  ex  eaula,  Oc  ritione  guerre  Er^x?  ills 
'nteraXos  habitaui  in  guerra  ,  6c  proptcr  guerram  uf'^ '.'2  in  prj?- 
fetcÙiem  fecifcti  f»bftulià*et  ,  five  feqiTeftr|A>t  ?  ^^^t  ^cé% 
d    ^  ^        miM-* 
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Aiiferre  ,  vel  fequeitrari  ,  contuliffet,  vcl  ordlnallct  prò     fé  ili 
aiiìs  aliqiio  modo  ilve  caufa  ,  j 

Item  ad  compiomittendum    fé    in  eundetn  dominum    Ubert  ] 
nam,  ut  fupra  didlLim  cft ,  tanquam  in  arbitrum  de  caufa,    jj 
tt,    èco  queftione ,    five    controvcrfia    quc  vertitur    inter    did.f 
partes  nomine,    Oc    occaxione  occupationìs  ,    &   tuibationis    ti 
x'^arum  per  d'diim  siconem  in   jiirildiclione    &  de   jarìfdiftioT 
Villartim  Bofentini,  Mugazzoni  ,  &c   Vattarii,òc  corum  qu'-  d 
Aus  dominus  Epifcopus  petit,  &c  petere  poiìet,    fea  potell  d. 
{ia.  oecaxiorie  contra  didum  dominum  Syronem  ,  licet  idem  d<  | 
minas  Sycho  dicat  eam  jarifdidionem   Ubi  obligatam  prò  cu 
rta  petitione,  qiiantitate,  6c  eis  etiam  qiiod  idem  dominus  5' 
rho  occalìone  talis  obligationis ,    li  de  aliqua    conftaret,   quc 
ìpfum  dominum    Epifcopam  petere  pofTet    ufquc  in    preferite 
<iiem  ,  de  quibus  ipfe  dominus  Ubertinus    polUt  cognofcete 
habeat  plenam,  &  liberam  poteftatem  ,  &z  bayliam  cognofcend 
videndi ,  examinandi ,   &c  arbitrandi  folum  de  jure,    de  non    t 
fado  .   Item  ad  eligendum,    afTumendum,    &  ordinandum   eu 
dcm  dominum   Uberrinum   in   Arbitrum,  Se  in  ipfuni  tanqua 
in  Arbitrum   piene  ,    &  libere    compromittendum  cum    pioni 
lìonibus  honorum  ,  obli^ationibus ,   renuntiationibus  ,5c  caute 
omnibus,  de  fingulis  opportunis  ,  ctiam    cum  pene    appofitic 
in  arbitrio  dì£iì  procuratoris ,  de   omni  lite,  caufa,  àc  qucft  , 
Tic  vertente,  &  hadenus  ventilata,   ilve  quc    efìet,    vcl  mo 
li  polTet  inter    ipfum    dominum  Epifcopum    ex  una    parte, 
Pctrum  quondam  domini   simeonis  de    Pono  Vallis  Ananie  T 
dentine  diecefis  ex   altera  ,    nomine  ,    &  ocrailone    cujufcum( 
exccfìriis  ,   èc  exceiruLim  ,  delictoriim,  atque  contumeliarum , 
ve   caufa    contiimaciaruni ,    fuper  quibus    fapicns    vir    domi 
<3uido   de  Cardinalibus   de   Penfauro  de  civitate  ,    oc  ernia   1 
denti,   Oc  Odoricus  de   Furmiano   in  Valle  Ananie,  &c  plebe 
vi  irj   civilibus  delegati,   lìvevicarii   ipfius  domini  Epifcopij  » 
ceperunt,  ^  fuas  fententias  protulerunt  contra  Petrum  antediftì  ,  ^ 
nec  fton  adverfus  compromittentes  de  ipfls  domìnis  ,  5c  ptoc(  •  i, 
bus   ipfarnm,    &c  infuper  adverfus  proceflum  earumdem  ,  ora  i 
t:ognì  rione  ad  compromittendum  ,  necomilTìs  cxcefllbus  &deli  i  ^ 
per  dom.  uberrinum  memoratum  ,  de  quibus  ipfc  d©m.  Ubc  • 
nus   cognofccre  polUt,   ac  viderc  ,  examinarc,  terminare,  &c 
bitrari  inter  ipfas  partes    non  obftantibus    fententiis    predic  . 
Bt  prò  predi<f^is  omnibus,    &    fingulis,    ac    dependentibus , 
rohcrermbvis  ,  df.  connexis    coram  prcdido    domino   Ifbcrti    . 
^  quocumque  alio  Judice  tam  ecclefiaftico  ,    quam  civili,     - 
/dinario,  delegato,  vel   fiibdelegato  ,  agendum,  &detcndcnd 
opponendum,   refpondcndum,    libellos   dandum,  &  recipier.^ 
lites  con tellandam  ,  de  caUimniis,  &  veritate  difenda,    Ce 
quolibet  licito    facramento  in  ipCms  domini    Epifcopi    anij 
furanduiTi  ,    &  alia    hujufmodi ,    facramenta    dcferendum, 
bandum ,   ponendum  ,  cxcipiendun)  ,  teftes  ,   fura,  &  probati 
<^<ia>iibet    prodticendam ^    Judices    eligendum,    ^   jccuf<nd 
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u(*pìcioncs<-diiniluin  ,  fententias,  lam  intcrlccutoiias  ,  qiiam  dV^ 
initivas ,  6c  laiidum,  &  arbitrium,  (ìvc  arbìtramcntum  au.* 
icndi ,  èc  aflhmandi ,  cmologandi  <k  etiam  infìrmandi  ,  lì  fuc* 
ir  opportuniim ,  ippellandum ,  6c  etiaiti  appellatione  profc- 
acnduni .  Et  generalitcr  ad  omnia  alia,  de  lingula  faciendi  , 
ne  in  pi^millìs ,  &c  contri,  6c  in  picmiiroriim  exccutione  fuc- 
ine  opportuna,  atquc  ipfc  domimi^  ronltitucns  tacere  pofTec, 
perfonaliter  intcreflct,  etiam  fi  hìandatum  exigant  fpeciale, 
:  quc  motiva  caiifarilrn    cxigunt,  oc    rcquirunti    Dando    diiiù 

10  Procuratori  prefens  plenum,  oc  liberum  ,  C^  generale  man- 
itum ,  &t  pleham ,  libcram ,  &  gcnerdlerrì  adminìftrationcm 
lam  ageridi ,  dcfendendi,  contprómìttendi  ,  &  eligendi,  6c  o- 
Tia  6c  lingula  inrtrUment:i  faciendi ,  procurandi ,  Oc  excrcen- 
!  cum  fuis  coheren-ibus  ,  Oc  dependentibus ,  6c  connexis  ;  ncc 
:)n  ad  predidorum  cauTas  agendas,  tradandas  ,  6c  defendendas, 
cocuratores  unum  ,  vel  plures  fubftìtuendi  loco  fui  ,  6c  fub* 
itutos  femel ,  Oc  pUuic's  rcvocandi  ad  fui   liberam  voluntatem  ^. 

fuerit  opportunum.  Et  promifit  ipfe  dominus  Epifcopus  di- 
0  procuratori  Tuo  prefenti ,  5c  mihi  Ntcolao  norario  infra- 
•ripto  ut  publice  perfone  ftipulanti  ,  6c  recipienti  nomine,  Se 
tee  omnium,  quorum  interelt ,  vel  potuerit  interefle  ,  fìrmum  , 
.tum  ,  de  gratum  proprie  habiturum  quidquid  pet  didos  pro- 
(iratorcs  ,  &c  fubfkiruendos  ab  eo  in  premillis  adiim  ,  6c  prò- 
4ratum  extiterit,   live  geftiim,  Se  quolibet  procuratorio   anno 

11  judicio  lìfti ,  Oc  judicato  folvendo  in  quibufcumque  claufu- 
■j  opportunis  fub  hypotheca  rerum  fuarum ,  oc  Epifcopatus 
iam  Tridentini,  6c  relevando  cum  procuratorem ,  oc  fubfti- 
endos  ab  eó    ab  omni  honere    fat    dandi    prò  eo ,    6c  eis ,    & 

lolìbet  eorum  de  predìdJs  omnibus,  de  fìnguli^s  fidejnfllt  ,  de 
'incipaliter  intercelllt  fub  hipotheca  piedicta  ,  renunciando  pri- 
jlegio  foti,  de  beneiicio  novarum  conititutionum  de  fìdejaf- 
l;ribus ,  de  omni  Icgum  ,  de   juris  auxilio. 

ÌEgo  Nicolaus  de  Tridento  hllus  Magiihi  Dominici  Ami  ta- 
?nlls  Imperiali  audoritate  notarius  predidis  intcrftii,  de  ro-^ 
itas  fcr ipfi  , 


Num.  MCCCCXXI.   Anno   1344.   14.  Decembre. 

PodefiA  di  Trlvlgl  «rdlna  a  quello  di  ^foh  dì  dover  faf  e é^ 
vare  di  notte  tempo  il  termine  ^  che  l  Bajfane/ì  aveva  piànta» 
to  fnl  territorio  di  Romano  occupando  ln<^ìujt amente  pUi  dì 
due  mila  campi,  EX  libro  Confinium  in  àrchivo  Civftatig 
Tar villi . 

Nobili  de  fapientì  viro  dominò  Marco  Superantio  Afilli 
honorando  Potcftati  . 
jCoram  nobfs    comparuit    Romanus    fer    Ugolini    de    Romano 
laricus  Communi*  de  hominum  dide  ville    de  Romano  veft  rie 

d     ^  juiiU 
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jarìfdidioni  fabjcde  ,  direns  &  afleiens  nomine  fuo,  6<:  nomìn 
&  vice  Commnnrs  6c  hominum  difte  ville  de  Romano ,  quo 
homines  de  Baxiano  affixerunt  &  pofuerunt  unum  lapidcm  ma 
gnum  five  terminum  in  tefratorio ,  6c  fuper  terratorio  dia 
ville  de  Romano  diftrìdus  Tar,  nupcrrime  &  de  novo  in  daii 
Rum  maximum,  &  prejudicium  diétorum  hominum  de  Roma 
no  diftriftualium  veftrorum  &  Communis  Tar.  ,  non  citatis 
non  confeflis  ,  ncc  conviftis  di^is  hominibus  de  Romano ,  ve 
lentes  6c  procurantes  didi  homines  de  Baxiano  accipére  ,  &  fut 
trahere  de  territorio  Communis  Se  hominum  de  Romano  i 
Communis  Tar. ,  ultra  duo  millìa  camporum  terre  indebite  ò 
injufte.  Quare  fi  eft  ita,  nobilitatem  vcftram  attcntius  depreca 
mur  de  confilio  Sapientum  Communis  Tar.,  Oc  fi  ipfi  homi 
nes  de  Baxiano  pofuerunt  de  novo  ipfum  lapidem  magnum ,  fi 
ve  terminum  ,  ut  eft  ditlum ,  mandare  vobis  placcar  homini 
bus  ville  veftre  de  Romano ,  quod  ipfum  lapidem  five  termi 
fium  auferant,  Oc  accipiant  de  loco  prediélo  fapientcr  6c  pia 
fio  modo,  una  nodle ,  ita  quod  nullo  modo  ipfe  lapis  remanca 
fic  affixus ,  &c  non  pofldt  Communis  Baxiani  hominibus  ipCeter 
mìnus  prodelfe,  &:  nocete  Communi  Tarvifii,  8c  hominibus  d 
Romano  prejudicium  generare  . 

Data  Tarvifii  die  XIII.  Decembris  Ind.  XII. 
Philippus  Aureo  Tar.  Poteftas  de  Capitaneus . 


Num.   MCCCCXXII.  Anno   134.5.  10.  Fcbbxajo. 

Ducale  aI  Podeftà  dì  Trlvlgl  per  aver  carte  e  lumi  Intorno  < 
confini  fra  Bajfano  e  Roman»  ,  dovendofi  trattare  la  ^uefili 
ne  con  Ubertino  da  Carrara  y  perchè  ì  Bajfanefi  avevano  i 
furiato  più  di  mez^\o  mìglio  del  territorio  Trivigiano  »  Ex  1 
bro  Confinium  in  archivo   Oivitatis  Tarvifii. 

Andreas  Dàndulo  dei  gratìa  Venetìarum ,  Dalmatìc,  atqo 
Chroatie  Dux ,  domìnus  quarte  partis  &  dimidic  totius  Imp( 
rii  Romanie  ,  Nobili  &c  Sapienti  viro  phìlippo  Auriò  de  fu 
mandato  Poreftati  Tar.  fideli  dilefto  falutem  &c  dileftìonìs  a 
fedum .  Scitis  de  queftione  confinium  inter  Commune  aasani 
èc  noftrum  Commune  Afilli  vertente,  prò  qua  alias  vobis  feri 
pfimus .  Et  quia  per  Veftrum  nobilem  Marcum  Superantium  no 
fìrum  ibidem  Poteftatem  nobis  fcriptum  fuit ,  quod  quemdar 
Japidem  pofitum  per  illos  de  BafTaao  in  loco  noftri  dìftridu 
Tarvifini  bene  per  medium  miniare  infra  noftrum  diftriélui 
fecerunt  commovete ,  curri  in  ipfo  loco  nunquam  antiquis  ten 
poribus  effe  terminorum  confinium  confueverit,  &  quod  il 
de  Bàffano  reponi  fecerant  unum  alium  in  eodem  loco.  N< 
fuper  hoc  fcripfimus  pridie  domino  Ubertino  requirendo  que 
ipfum  lapidcm  facerer  removeri ,  &  '^amoto  contenti  eramu; 
quod   cogftofceretur  de   confinibws   antediftis,   A  quo   domin, 

Ub¥«  h 
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;bcrrìrtO  hcri  o^avj  hujus  menfis  lecepimus  refponfivam  ,  cojii 
inentcm  quod  illi  per  nos  informaveiunt  tliccnres,  quod  ho 
lincs  de  feiifTano  poni  fecerunt  unum  lapidera  magnum    in  Io, 

0  territorii  Tarvifini  bene  per  medium  miniare  infra  territo^ 
ium  Tarvifinum  informaverunt  nos  de  alio  quam  lìtvcftrum 

:  quod  homines  Baffiani  nunquam  pofuerunt,  nec  poni  fece^ 
int  lapidem  aliquem  fuper  terratorio  Tarvifmo,  &  quod  la 
is  fixus  &c  pofitus  crat,  ubi  arjtiquitus  eife  confuevit;  6c  ro 
ibat  nos  quod  ipfe  terminus  non  elTet  amotus  ,  contentans  be* 
:  de  cognitione  prediifla ,  Nos  quidem  cum  idem  dominus  U- 
:rtinus  dicat,  quod  informarlo  veftra  nobis  fada  non  eft ,  &c 
3S  credamus  quod  ipfe  non  fìt  bene  informatus  afferens  ut 
?riratem  oc  informationem  veftrum  habere  pofllmus,  pruden- 
e  vellre  fcribimus  &c  mandamus ,  qiiatcnus  aliquos  de  veftris 
ivibus  Tarvifii  ,  quos  magis  informatos^€Ìfe  fciveritis  &  le- 
iles  ad  loca  predilla  diftorum  confinium  mittere  debeatis  fl. 
ì  mora,  qui  fint  curnPoteftate  noftro  Afilli  fer  Guffjedo  Mau- 
)ceno  ,  &c  cum  hominibus  ....  examinent  6c  ad  oculum  vì- 
ijant,  ubi  antiquitus  effe  confueverunt  termini  confinium  in- 
ft  BaHanum  &  Romanum ,  &c  fi  terminus  ubi  lapis  pofitus 
<:,  eft  pofitus  in  loco  debito  &  antiquo  confinium  ,  6c  a  quan- 

1  tempore  citra  pofitus  eft  ibi ,  8c  totum  quod  invenient  ,  fol- 
cite nobis  rcfcribatis ,  Oc  fcriptutas  etiam  fi  quas  habueritis 
i  Cancellaria  Tarvifii  pertinentes  ad  fa£lum  predi 6lum  ,  &:  in- 
Irmati  certius    de    veritate  facli    refpondere  clarius    oc  firmius 

ileamus. 

Dat.  in  noftro  Ducali  Palano  die  X.  Fcbruarii  Indo  XIII. 


Num.  MCCCCXXIII.  Anno  13^.5.   io.  Aprile. 

iVenez^Unl  confermano  d  MarfiUo  da,  Carrara  di  frefco  elett» 
{Signor  d  l  Padova  ì  ^atti  e  le  conveyixloni ^  che  già  erano  fia^ 
\te  firmate  con  Uhertiri/o  ,  e  cOn  Marfillg  fuol  antecejfori ,  E3^ 
jcod.  mf.  apud  Ame4èum  Svajer  lib.  n.   14.  Tom.  IV. 

MCCCXLV.  die  XVl.  Aprilis  in  M,  C. 
Cum  ficut  audiviftis  cum  domino  Marfilio  de  Carrara  dom- 
ino Civitatis  Fadue,  5c  cum  Communi  Padue  fuerint  rele- 
ata  &  firmata  quedam  pa£la  facientia  prò  honore  &  confer- 
tione  utriafque  partis  ,  que  pa<fìa  tempore  domini  Ubertini 
cceftbris  domini  Marfilii  in  Domìnum  Padue  fuerunt  ratifi» 
ca,  Se  confirmata:  &c  nunc  diftus  Marfilius  elciflus  de  novo 
ji)minus  Padue  prò  fua  parte,  6c  Communis  Padue  fuplira- 
■'c  nobis  per  fuos  ambaxatores  folemnes,  quod  dignemur  di- 
i  paéìra  promittere  &  confirmare  in  perfonam  d\£\:i  domini 
.arfilii  ficut  fa^ium  fuit  cum  domino  Marfilio,  &:  fubfequen». 
r  cum  domino  Ubertino  ;  Se  ipfa  pa^a  honorifire  &:  utili  re  r 
'fpofidere  polTint  oro  nobis ,    Se  noftro  Communi   babito    rcU 

d    4.  r^'^ 


5^.  fc)  O  C  U  M  E  N  t  ì. 

ftÙM  in  omnem  partcm  &  ad  id  quod  tchemus .  Vadit  piti 
t?^uod  refpondeatur  di£ils  Ambaxatoribus  cum  puìcris  verbis  difen- 
do qiiod  ob  amorem  domini  Maiiilii  noftra  intenti©  cft circa  fa- 
ftum  ipforum  patftoriim  fa  cere  ,  8c  promittere,  firut  ferfmus 
cum  aliis  Dominis  antediclìs .  Set  occalìone  didi  novi  Domi- 
ni, &  prò  fcripiuris  ponendis  in  ordinem  ,  eligaintur  tres  Sa- 
pientes  qui  debeant  convenire  cum  di(flis  Ambaxatoiibus  ScSin- 
dicis  domitiì  Marfilii  &  Commiinis  Padue-.  Et  dicìa  pac\a,  & 
^eliberationcs  faclas  reformentur  ,  &c  rcducantiir  in  fcriptis  or- 
dinate, &  diftini^e,  fìcut  ftare  deberet.  Et  providtatiir  ctiam 
ponete  in  eis  de  fugitivis,  &  malcfa£loribus  dandis  5  &  cura 
co  quod  feccrint  di£^i  Sapientes,  venitnt  huc  &  fiet  de  firma. 
bitur  fìcut  videbitur  ifti  Confilio  .  Et  quilibct  pofTit  ponerc 
partcm , 

Capta  . 
Quod  di(fi:i  Sapientes  fìnnt  per  quatuor  manus^ 


fer  ^larcus  Juftìnianr» 
r  Marcus  Bragadino. 
r  Philippus  de  Molino, 


Sapientes  elccli .    (     fcr  Marcus  Bragadino. 
^    fé 


Num.  MCCCCXXIV.  Anno  1345.  ii.  Aprile. 

Ducale  che   ordlnd  far  t\fi  e  aitalo  ni  nel  Cafiello    di  Trlv'^l,    Copis 
tratta  dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Qiiod  fiat  Bufnellum  de  fubtus  murttm  Caftri  Ter.,  Se  de  Or. 
dine  munitionis  omnium  nccelTarJorum  in  difìo  Caftro. 
Andreas  Dandulo  Dei  gratia  venctiarum ,  Dalmatie,  Scc.  no. 
bili,  &  faplen^ti  viro  Andrec  Cornarlo  &c.  Denotamus  vobis 
quod  infrafcriptc  partes  capte  fuerunt  in  noftris  Confiliis  Re? 
gatorum,  &c  XL.  fu  per  Caftro  Ter.  Cum  aliqua  folla,  quc  tir- 
cumit  Caftium,  &  vsdit  verfiis  portam ,  qua  itur  Vetìetias 
quia  non  habet  curfum ,  &  jam  incipit  amonirì,*  capta  fuii 
pars,  quod  fiat  unum  Bufnellum  talìtcr,  quod  aqua  retipia 
ruifum,  ^  difcurrat  in  Silercm  .  Item  quia  providehdutffl  eiì 
circa  utilitatem  ,  oc  feciuit^rem  Caftri  noftri  Ter.,  capra  fuii 
pars  in  didis  noftris  Confiliis  quod  contìnue  ftct  milliare  h. 
num  olei  ,  8c  continue  in  difto  Caftro  ufque  ad  centum  mcn. 
furas  Carnium  falitarum,  &  omni  vice  qua  Caftcllani  vidcrcn 
quod  neceffarium  efTet  diftribuere  prcdLélas  carncs,  tunc  Ca 
fte  lani  poffint  diftribuere  prò  ftipendiarìis  loco  fuarum  paga 
lum  ,  èc  ad  rem  pus  ponere  de  novjs.  Ircm  quia  domii 
mwnitionum  non  funt  fu  Sciente  r  magne  prò  confcrvandum  bla 
dum  ,  6c  egcant  reparatione  ;  capta  fuir  pars  quod  prcdicìcdo 
mus  reaptentur,  Oc  quod  quedam  domus,  in  qua  cft  ligramei 
Communis  que  eft  prope  di<f>rs  domos  miìnitionim,  corjuns 
debcat  cum  prcdiftis  domibus  :  de  taliter  iciptctur    quod  poflf 


\ 
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cOnferVai:S  de  bUdo.  Item  quia  pertiche  ipancll  .  .  ,  ,  funt  d<f> 
Vaftate,  capta  fuit  pars,  qiiod  de  cetcìo  clTe  dcbeant  in  d'ìd^ 
Caftro  due  niangahclìe,  quc  ferantur  ^cr  Csftrum  fuper  qu<?- 
dam  carro  ubi  oportebit.  Et  prò  piedidis  iiianganellis  effe  de- 
bcant  in  dicflo  Callro  ufque  CC.  lapides  parvi  ,  rum  ibi  non 
iUnt,  nifi  lapides  gròfTì^.  Item  cum  illÌGicri,  qui  funt  in  Ca- 
ftro,  prò  quibus  expcìiduntur  omni  anno  lib.  CXXIV.  fol.  XVI. 
nullius  fint  utilitatis  5  Capra  fuic  pars  ,  quod  dic^i  Greti  fibe. 
re  dimittantur,  non  potentibus  ire  in  aliquam  partmm  Ita» 
manie,  fed  primo  veredebeant  ad  punc^atìonem  noftram  ,  qiìos 
ad  nos  mitteìe  debeatis;  Item  capta  fuit  pars,  quod  mittatiitr 
iehinc  unus  Magifter  in  Caftrum  ,  qui  aptabit  baliftas  ,  &  im- 
pcnnabit  fitamenta  ,  qui  Magifter  habeat  ftipendium  in  Caftro, 
8c  habeat  fol,  XX.  ultra  id  quod  habent  alii  .  QuareiriandàmUs 
^'obìs  quatenus  predi^Ttas  partes ,  in  quantum  ad  vos  fpe(^at  , 
lebeatis  inviolabiliter  obfervare  *  Infuper  vobis  mandamus  c^ila- 
enus  omnia  Cupradicla  in  libri's  Tervifine  Cancellarie  fiotàrl  fa* 
n'atis ,  ut  per  tempora  futura  valeant  obfcrvari. 

Data  in  noiho  Ducali  Palatio  die  XXI,  Aprilis  Ind.  Xllf. 


Num.  MCCCCXXV.  Anno   1345.  9.  Maggio. 

Gabriele  da  Prato,  per  fé  e  fratelli^  e  Niccolo  dì  Perirla  fan?io 
ifianz^a  prejjfo  il  Doge  di  Venezia^  che  obblighi  Rl'x^t.a.r  do  cGe» 
rardo  da  Camino  Cittadini  VenQ.zJanl  al  pagamento  del  dana*- 
ro  ,  che  ej^  avevano  sborfato  per  la  dote  di  Pomlna  moglie  di 
BUchino  da  C amino  ^  Ex  Archivo  Enee  6c  fratrlim  Co;  de 
Purliliis. 

AHno  domini  milk  (imo  t  facente  {lino  quadiagefimo  quinto  ,  Iricf* 

ilIL  die  nono  ìntrante  menfé  madiij  prefehtibus  nobilibus  Vi* 

ìs    dominis    Petto    civrano ,    Marcho    Celfo  ,    Marcho    Mòro, 

f)ànne  Sanndo,  Nicholao  Liono,   Petro  Cornerò  capite  de  XL. 

'olito  in   loco  fexti  c^nfiliarii  vi^rantis ,    omnibus  de    Venetiis 

onfiliariis.    Domino    Nicolao  viono  de   Venetiis    de    Conciata 

,  Moyfi ,  Coradono  fìlio  qu.  domini  Ancellotti  de  Monteregali 

abitante  in  terra   Porciliaruni  ,    Ortobono    de  Ut  no    habitante 

1  terra   Fortufnaonis  ,  Jeanne   filio  Nichelai  de  Porciliis  Se  Da- 

iele  fìlio  qu.  fer    Boaaventurc    de  Porciliis,    &  Candufìno    de 

rata   teftibas    &  aliis    pluribus.    Coram    illuftri    &    Magnifico 

3m.  dom.  Andrea    Dandulo  Dei  gratia    Venctiàrihn  ,    Dajmatic 

:que  Chroatie  D^ce ,    domino  quarte  partfs  oc  dimidie    totius 

nperii  Romanie,  ejufque  fex   Confiliariis  fuprafcriptis  confti- 

iti  nobiles  viri  dominiis  Gabriel  qu.  doni.    Pey  de  Piata    prò 

&  vice  &:  nomine    dom.    Tholberti,    ^  dom.    Biachini    fuo- 

mì  fratrum  de  Prata,  5c  dom.  Nicholaus  qu.  dom.    Manfredi 

*  Porciliis  dixerunt  3c  propofuerunt  quod  ipfì  fratres,   Se   dr- 

us  dom.  Manfrcdus  olim  ad  inftantiam  ^   prcces    qu.  doinini 


5^  Documenti. 

3ìachinì  de  Chamìno  fecerunt  fecuritatem  nobili  viro  domino 
Carlevado  de  la  Turre  de  Mediolano  ,  feu  domine  Pomine  eju$ 
filie.  Se  uxori  qu.  didi  domini  Biarhini  de  Chamino  de  certa 
pecunie  quantìtate  prò  dotibus  difte  domine  Pomine,  quam 
pecunie  quantitatem  ipfi  fratres  Oc  domìnus  Nicholaus  prefa- 
to dom.  Carlevado  ,  feu  ipfi  domine  Pomine  jam  pluribus  an- 
nis  elapfis  defungo  dìfto  dom.  Biachino  de  Chamino  prout  te- 
nebantut  ,  ìntegralìter  pcrfolverunt .  Nec  de  ^ipfa  a  ncbilibus 
viris  dominis  Rizardo  &  Gerardo  fratribus  ,  &  filiis  qu.  dom. 
Guezzelonis  de  chamino  heredibus  &  poirefibribus  honorum 
&  hereditatis  dié^i  dom.  Bìachini  de  Chamino,  licet  fupcr  hoc 
fepius  Oc  amicabiliter  requifitis  ,  fatisfadionem'aliquam  potiic 
lunt  habcre.  Propter  quod  a  di<n:o  dom.  Duce  cum  inftantift 
poftularunt  quatenus  diftos  dominos  Rizardum  &  Gerardum  Cives 
Venetiarum  per  fé  ve!  officialcs  fuos  dignaretur  compellere 
fecundum  ordinem  ratìonis  addandura  oc  reftituendum  ipfìsfra- 
tribus  de  Prata  ,  &  dom.  Nicholao  de  Porciliìs  pecuniam  per 
cos  folutam  prò  dotibus  antedidis  ,  &  aliis  multis  negotiis,  de 
cujus  folutìone,  ac  omnibus  necelTariis  circa  predida  fuis  lo. 
co  &  tempore  obtuletunt  eidem  dom.  Duci,  &  fnis  officìali- 
bus  facere  plenam  fìdem  .  Di<fbus  autem  dom,  Dux  habito  con. 
filio  di(florum  Confiliariorum  dominis  Gabrieli  &:  Nicholao  pre. 
didlis  refpondidit  quod  fecundum  fìatuta  &  jura  Coramunis 
Venetiarum  aliquis  Civis  Venetiarum  abfens  a  Veneti is  ad  pf. 
tìtion«m  alicujus  forcnfls  citati  non  poteft ,  nec  judicialiter 
conveniri.  Et  cum  difti  domini  Rizzardus  oc  Gerardus  non 
morentur,  nec  effent  prefentes  in  Civirate  Venetiarum,  cos 
ad  judicium  evocare  per  fé  vel  officiales  fuos  non  poiTet.  Di- 
ccns  quod  ipfl  domini  de  Prata,  6c  domìnus  Nicholaus  de  Por. 
ciliis  contra  predidos  dominos  Rizardum  &c  Gerardum  de  Chami. 
no  utì  poterant  jure  fuo  ubi  &  quomodo  eis  mclius  videbitur 
cxpedìre  .  A<n:um  Venetìis  in  Palati©  Ducali  in  Cancellaria  in 
hora  vefpertina  confueta,  ' 

Ego   Marchus  de  Marono  Imperiali  au(florìtate  notarius   hii$  ^ 
omnibus  interfui ,  oc  rogatus  publice  fcribere  fcripfi . 


Num.  MCCCCXXVI.  Anno  1545.  28.  Giugno. 

Comando  del  Doge  a  Trivtgtaal  dì  fpedlr  mlUxje  a  nKt'iVO 
di  gelojìe  degli  XJngarì  alle  parti  della  Schlavonlé»  Cop^*  ' 
tratta  dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Andreas  Dandulo  Dei  gratia  Venetiarum,  Dalmatie  Scc.Nob.. 
5c  Sapienti  viro  Andree  Cornarlo  &c.  Cum  propter  novitatc! 
TJngarorum ,  qui  defcendcre  videntur  cum  exercitu  ad  parte 
Sclavonie ,  intendamus  mittere  de  gente  noftra  ad  cuftodiarr 
terre  noftre  nove  5  fìdelitati  veftre  per  nos ,  &  noftra  Confilif 
Minus,  Rogatorum,  &  XL.  fc^ibimus,  oc  mandamus,  quatenu 

quam 
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lum  citius  poteritis  ad  nos  mittatis  dtias   bandcriat  baliftario- 
iim  de  peditilnis  noftris  Ter,,  quibus  dare  debeatis  pagam  pio 
iiobus  menfibus,    &    dehinc    iìct    eis  alia  addidio,    que    alias 
afta  fait  in  fimili  cafu  . 
Data  in  noftto  Ducali  Palatìo  die  XXVlll.  Jiinii',    Ind.    XIII . 


Num.  MCCCCXXVn.  Anno  134^.  16.  Luglio  . 

h^ojì\ionl  di  Tefilmonj  per  la  dlfìerenz^a  de  confini  tra.  Trìm 
vi^i,  e  Fsltre^  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  delia  Raccol- 
ta Scotti, 

Vii  Tefilmonto,  Dixìt  quod  difttlftus  ,  Oc  jurìfdiilio  Comma- 
s,  &  Civitatis  Ter.  eft  &c  durat  per  Canale  Plavìs  verfus  FeU 
um  ufque  ad  quemdam  locum  ,  qui  vocatur  PlanumLeurofi  , 

quo  loco  eft  unus  murus  ficcus  de  lapidibus  groilìs  longns 
jr  centum  palTus  &c  ultras,  fc  extendens  a  via  publica  juxtA 
avim,  ufque  ad  montem  magnum .  Et  quod  ipii  montes  tam 
;  fummitatibus  ,  quam  in  Vallibus  ,  &  CoUibus  a  difto  mnró 
(tra,  qui  eft  terminus  certus ,  funt  de  diftriftu,  6c  Jurifdidio- 
t  Coi3imunis  Ter,  Et  quod  locus  Canalis  predidi  vocatur  voi- 
1  S.  Marie,  in  quo  nuper  homines  de  Feltro  fccerunt,  oc  po- 
ierunc  certa  flgna  in  nota  terminorum  ,  qui  locus  eft  citia 
iftum  alium  locum,  &  tcrminum ,  fìve  murum  vcrfus  Qu^- 
jm  per  unum  miniare  vel  circa  verilfime  eft  in  diftriduCom- 
:iinis  Ter. 

Omiflis. 
kA  Carte  a8.  delUhr»  fiejfoun  altro  Tefitmonto ,  DÌxìt  quod  di- 
iiftus,  oc  jurifdidio  Communis,  6c  Civitatis  Ter.  per  Canale 
livìs  verfus  Feltrum  extenditur,  &  eft  ufque  ad  quendam  1®- 
cm,  qui  vocatur  Planum  Leurofi  ,  ubi  eft  quedam  Vallis  me- 
cins  Inter  montem  Pandelle,  &  montem  Tomadegi ,  prop@ 
<am  Vallem  verfus  Qucrum  eft,  ut  dicitur,  quidam  murns 
e  lapidibus:  &  quod  ufque  ad  didum  locum  homines  ville  de 
(lero  tamquam  fubditi ,  6c  diftriduales  Ter.  a  quinquaginta 
«nis  citra ,  5c  per  dida  tempora  femper  bufcavcrunr  ,  &  ron- 
c/erunt  fine  aliqua  moleftia  tanquam  in  locis ,  &  territoriis 
dri(ftus  Ter.:  &c  viam  feu  ftratam  didi  canalis  ufque  ad  eun- 
cm    locum   aptaverunt  ,    publicaverunt  ^   6c  in   conzo  tenue. 

nt.  6cé. 


Nu  m  . 
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Niifn,  MCCCCXXVÌII.  Anno   1343.  29.  Luglid. 

KAmbafcidta.  de'  Trlvlgiant  a.  Feltre  pella  diJferèHX^a  de*c9njint\ 
e  rifpojta  del  Viearlo  di  quefia.  Città,  Ex  libro  Confiniain 
Civitatis  Tarvifii  pag.   jo. 

Nobilibus  &  Sapientibus  vifis  ....  dominis  Càpitaneo ,  vi- 
cario, Regimini ,  Communi  èc  hominibus  Civitatis  Feltri. 
Cum  prò  quiblifdam  novitatìbiis  fàclis  per  velìros  in  àoftrc 
Tarvilìno  diftridii  circha  afnxionem  termrnonirh  quorundam 
mittamiis  ad  vos  difcretum  6c  fapientem  virum  domiftum  Ni. 
colaum  de  Adelmario  jiirifpcritum ,  &  Bartholomeum  de  Q^in, 
to  notarium  prefentium  cxhibitorcs,  nobilitatem  Veftram  re. 
quirimiis  òt  rogamus  ,  quatenus  fupéi*  his  que  parte  rnsftra  cir. 
cha  premilTa  Vobis  orcteniis  explicabudt  ,  placcar  fidem  credu. 
lam  adhiberé.  Dar.  Tar.  die  XXIX.  Jiilii  Ind.  XIH. 

Andràs  Comari©  de  Ducali  mandato  Vcnctiarum  Tarvifii  pò. 
teftas  &  Capirantus. 

In  Chrifti  nomine  amen.  ì^ós  Andreas  Cornàrio  de  mand?.(( 
Ducalis  dominationis  Tarvifii  Poteftas  òi  Capiraneus ,  commit 
timus  vobis  fapicntì  viro  domino  Nicolao  de  Adelraatio  jiire 
perito,  qiiarc  ire  debearis  ad  Civitdtem  Feltri,  &  ex  pàrfi 
^oftra  nobilibus  &  puidentibus  viris  dominis  Capkaneo  Guer 
i'c,  Regiminibiis ,  Communi  &  hominibus  Civitatis  Feltreftiì 
àmbaxiatam  expontre  fub  hac  form.^  ,  videlicct. 

Primo  namque  ipfos  omnes  ex  parte  noftra  falutaft  dcbiat 
decenter  prout  vobis  videbitur  convenire. 

Item  dicatis  prefatis  ex  parte  noftra  ,  quo«i  niip'er  relation 
fide  digndrum  aùdivimiis  ,  quodhomines  fud  Civitatis  Feltri  ce 
hadurlata  turba  gentium  armatarum  cquitum  5c  peditum  ant 
quos  terminos,  òi  limites  qui  diftinguunt,  Scfeparaht  confini 
&  terrlroriumCommunis  &c  diftric^us  Tarvifii  prò  una,  &:Con: 
munis  &  hominum  Feltri  prò  parte  aiterà,  &  quod  fucrur 
antiqui  limites  &  termini  per  tantum  tempus  ,  cajus  centrar 
memoria  non  exiftit,  &  iìc  fempcr  habiti ,  5c  reperti  fueruni 
tranfeun;eS  per  unum  milliard  vel  circha,  &c  ultra  rationis  d 
bitum  ifi  rerritorio  &  diftridu  Tàrvifii  audtoritate  propria  n< 
vos  terminos  affixerunt,  fìgna  de  làpidibuà  oc  faxis  5c  arbor 
bus  facientes  ;  proptcr  quod  nos  QOn  mòdìcum  admiramur,  ■ 
admirari  compellimur ,  co/iflderantes  quod  nemo  in  caiifa  pr' 
pria  libi  debirum  Jus  dicere:  oc  attendentes  quod  fcriptuni  e 
non  tranfgrediaris  terminos,  quos  patres  tui  pofucrunt  ani 
quos.  Qiiare  requìratis  difffcos  dominos  Capitaneum,  vicariur 
Rggimcn  ,  Commune  &  homines  de  Feltrio  ,  quod  cum  Duca 
dominatio  Venetiarum  femper  afFetflaverit  6c  afferter,  6c  nos  : 
prcfcntanres  illam  in  dile<flione  oc  pace  fiverc  cum  dici is  Co: 
muni  5c  hominibus  innovata  &  attentata  per  ipfos  circha  p 
didla,  ^  iplorum  terminum  afEsionem    dcbcaat  toraliter   an: 
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vctc  ^  ic  In  piimam  formam  &c  rt.itum  icdurcrc,  6c  quod  ali- 
ter  nos  rivibus  &  diliridiialibns  noftris  Tarvifii  fcrundum  or« 
iinationem  Ducalem  doininii  Vcnetiariim  de  opportuno  remc« 
dio  piovìdebimus  . 

MCCCXLV,  Indiclionctertiadecima  dieDominiro  ultimo  men- 
fìs  Julii,  prefentibiis  fer  Petro  qii,  domini  Guaricnti  de  Cumi- 
rano  ,  Geivafio  de  Ra-inonis  notarlo  Civibus  Feltrcnfibus ,  & 
>liis  pluribus  .  corani  fapiente  viro  domino  Eliberto  de  Caftro 
Jefiì  Judice  vicario  Fcltrcnfi  congregatis  fapientibiis  Civitatis 
Feltrenfìs  in  PaUtio  Communis  Feltri,  fapiens  vir  dominiisNi- 
:0lau5  de  Adelmario  Jiidex  ex  parte  prefati  domini  Poteftatis 
5sc  Capitanei  Tarvifii  iplìs  dominis  vicario  ò:  fapientibus  orete- 
lus  expofìfit  ambaxìatam  fecundum  continemiam  Se  tenorem  hiu 
ufmodi ,  &:  ipfam  efs  ic^Xcriptis  cxhibuit.  Et  BarthoJomeus  de 
[plinto  notarius  interfuit  Se  fcripflt . 

Nobili  6c  potenti  viro  domino  Andree  Cornario  Iionorando 
'pteftati,  &c  Capìtaneo  Tarvifù  5c  diftrirtus. 

I^itteuas  veftras  recepimus  graviofe  intcr  reterà  rontlncntes  , 
n^d  fidem  ctedulam  difcreto  Oc  fapicnti  viro  domino  Nirolao 
!e  Adelmaiio  iureperìto,  Se  Bartholomeo  de  Qiiinto  civibus 
rarvìlli  earum  exhibitoribiis  in  dicendis  ex  veftra  parte  fuper 
aifto  confìnium  inrer  hemines  de  Feltro  ex  una  parte,  &c  ho- 
aincs  de  Tarvifìo  ex  altera  parte  adhiberemus.  Qui  prefati  do^ 
linus  Nirolaus  &:  Bartholom.eus  de  veftri  intentione  ut  aflc^unt 
lenius  informati ,  ex  veftri  parte  ferifttim  bene  &  fapienter 
nfrafcriptam  ambaxiatam  nobis  expofuerunt,  oc  in  fcriptis  de- 
erunt  ex  veftri  parte  vos  relatione  cjuorundam  Hdc  dignorum 
(Te  informatos  ,  quod  homines  Civitatis  cohadunata  turba  gen- 
ium  armatarum  equitum  oc  pcditum  antiqnos  terminos  oc  Jì- 
nitcs,  qui  dìftinguunt  &  feparant  confinia  C'vitatum  predicla- 
^um ,  quorum  confìnium  contrarli  memoria  non  exiftit,  de  fic 
;roper  habiti  ^  reputati  fuerurt  tranfeuntes  per  unum  mil- 
iare ,  vel  circha  ultra  rationis  debitum  in  territorio  Tarvifii 
iuéloritatc  propria  novos  terminos  affixerunt.  Tigna  in  lapidibus  , 
e  faxis  ,  oc  arboribus  facientes  ,  propter  quod  non  modicum 
dmirshamini  ,  requirente«i  nos,  &c  regimen ,  &:  Cc.mraune  oc 
omines  Feltri  ,  ut  omnia  innovata  ,  &.  attentata  circha  predi- 
ta  ,  &  ipforum  terminorum  affixionem  debcamus  totaliter  rc- 
ìovcre,  &  in  priftinum  Aatum  reducere,  aliter  vos  de  reme- 
io  juris  opportuno  diftridualibus  veftris  fecundum  oidinatio- 
lem  Ducalis  dominii  provideretis  , 

Ad  que  omnia  fìngulatim  in  hunc  modftm  rcfpondemusj  re- 
erentes  vobis  primo  grati  ani  m  aéliones  de  fahitatiofie  ex  ve- 
tri patte  nobis  benigne  exhibita  ,  ofFerentcs  nos  de  noftra  ad 
mnia  vobis  grata,  quodCommune  &  homines  Feltri  cum  Dco 
;:  juftitia  continuando  corum  antiquam  pofì>fi'?onem  certoster- 
linos  &c  certa  fìgna  pofuerunt  in  confinibus   dictorum  Commu- 

ium  ,  non  cxcedentes  ,  nec  tranfeuntes  terminos  antiquos,  fed 
otius  ipfo$  fognando,  &  corum  polTcfijoncm  continuando,   ru^ 

jus 
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jus  contL'^ru  memoria  non  cxiflic,  quod  totum  precefllt  ex  e9 
quod  homines  de  Quero  eorum  propria  auftoritate  terminosan. 
tiquos,  6c  habitos  &  reputatos  antiquitus  prò  terminis  a  duo-  ' 
bus  menlibtis  cirra  trandverunt  turba  cohadun.ita  hominum  &  ' 
puerorum  ,  oc  (ìgnantes  ,  &  figna  facientes  diftinguentìa  terri- 
torium  Feltri  a  territorio  Tarvilìi ,  &  ^dicentes  &  exponentes 
quod  omnia  5c  fingala  figna ,  &  terminationcs ,  que  &c  quas 
fereruRt  homines  Feltri  in  confinibus  predi(ftis ,  jufte  Se  cura 
magna  deliberatione,  &  maturitate  feeerunt,  cum  reveia  loca 
in  quibus  funt  fada  di^fla  figna  fempcr  habita  &  reputata  fue- 
lunt  ab  antiquo  defignantiaconfines  5c  limites  inter  Communia 
predica,  Se  ufquc  in  illa  loca  quibus  funt  figna  predi(fla  ho. 
mincs  Feltri  femper  poffideant,  &  adhuc  fine  contradidioacali- 
cujus  perfone  >  offercnies  nihilominus  nos  di£los  confines  oc  fi- 
gna in  eis  pofita  removerc  &  retraftare,  fi  appareret,  vel  ap- 
parebit  judiciario  ordine  fervato  nos  legitimos  tcrminos,  Se 
antiquos  tran  fi  (Te  ,  quod  nullatenus  credimus .  Et  afientimur 
quod  dijda  queftio  ,  fi  queftio  dici  poteft,  per  judicem  parti- 
bus  non  fufpcdum  de  jure  cognofcatur,  Se  fine  debito  tcrmi- 
«etm,  ut  omnis  erior ,  Se  difcordie  caufa  tollatur,  Se  vobif- 
cum  Se  vcftratibus  pacifice  vivere  valeamus  ,  quod  utique  fem- 
per intendimus .  Et  quG  hic  defunt  veftrorum  ambaxìatorum 
fuppleat  difcretio ,  quibus  data  cft  piena  refponfio  de  prc. 
diais. 

Elibertus  de  Caftro  defiì  judex  Se  vicarius  in  Feltro, 
Alpictus  dfi  Formigario  Capitaneus  C^Uri , 
Sapientes  Communis  Feltri  . 


Num.   MCCCCXXIX.  Anno   134.5.  ji.  Luglio. 

Rlz^z^ardo  da  Camino  dà  in  ojt aggio  a  Br agalla  da  Porzja  ToU 
berto  fuo  figliuoli)  per  ?iQvecento  fiorini  ^  ch\jfo  doveva  a* SU 
gtio'rì  da  Prata,  pe*  <juall  Braz^alla  fi  cofiitulfce  mallevadore  , 
JEx  Archi vo  Epifcopali  Cenetenfi  ♦ 

Anno  domini  millcfimo  trecentefirao  quadragefimo  quinta 
Indid.  XIII.  die  ultimo  menfis  Julii ,  prefeatibus  nobìlibus  vi- 
xfs  domino  Nicolao  filio  qu.  domini  Manfredi  de  Porciliis, 
Bianchino  filio  domìni  Erizalie  de  di<n:a  domo,  Guielmino  fi- 
lio  qu.  domini  Alberti  de  Prata,  Cofadeno  de  Monte  Regali, 
qui  raoratur  Porciliis,  Se  difcretis  viris  Petro  qu.  Zermi  de 
Portunaonis,  fer  vidoto  de  Fontanellis,  Uberto  ejus  filio,  Mi- 
no notario  de  Camino,  Pirutio  notario  de  PortubufFoIetto ,  & 
Nicolao  diélo  Chelico  qu.  fer  Nig,ri  de  Macerata,  qui  mora- 
tur  Brugnarìe  teftibus  Se  alifs  vocatis  Se  rogatis.  Egregius  vir 
dominus  Rizzardus  d«  Camino  Comes  Cenetenfis  agens  in  hac 
parte  \ìce  Se  nomine  domini  Gerardi  ejus  fratris  de  Can-iìno 
^mìtis   C*enctenfis    promifit,   Si  ex  paÓ:o   cenvenit  nobilìbus 
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vìiis  domino  Gabrieli  6c  Eiaquino  filiis  qu.  doni,  l?cy  de  Pra- 
a  ftipulantibus  fuo ,  &  fratrfs  fui  domini  Tolberti  nomine,  & 
ro  fuis  heredibiis  dare  6c  pò  nere  nobilem  viium  dominum  Tol- 
ertum  fìlium  ipfius  domini  Riz,zardi  in  oftaticum  apiid  do- 
lìnum  Brizaliam  de  Porciliis  ,  6c  ad  cuftodiam  ipfi  dom.  Bri- 
alie  ibidem  prefcnti ,  de  confitenti  ipfum  dominum  Tolber- 
uin  recipere  in  hoftaticum ,  &c  hoc  prò  noningentis  florenis 
Ili  boni  Juxti  &  rcifli  ponderis,  6«  novem  marchas  frexanorum 
quilejenfis  monete  folvendis  de  dandis  ipfis  dominis  Gabrie- 
,  Biaquino,  &  Tolberto  fratrìbus  nominatis,  per  hoc  qu©d 
yfi  domini  Gabriel  &  Tolbertus  fratres  folverunt  ipfam  quan- 
tatem  florenorum  &  monete  nobili  domine  Pomine  filie  do- 
ini  Carlevadi  de  la  Turre  uxori  qu.  domini  Biachini  filli  qu« 
)mini  Tolberti  de  Camino,  ficut  di(fluni  fuit  effe  prò  'parte 
)tis  ipfius  domine  Pomine .  volens  idem  dominus  RÌzzardus 
:o  fé  didis  vice,  8c  nomine  etiam  ex  pado ,  quod  didus  do- 
inus  Brizalia  pofllt  cognofcere,  difinire  5c  taflare  fuo  arbì- 
io  de  dampnis,  expenfis  ,  &  interefì'e,  que  &c  quos  didi  do- 
ini  Gabriel,  Biàchinus ,  5c  Tolbertus  fratres  fecerint,  6c  fub- 
iniftraverint  caufa  dì(\c  dotis  prò  folutione ,  quam  fecerint 
<:  didis  florenis,  oc  dì6ia.  moneta  ìpfi  domine  Pomine  ipfis 
«miinis  Gabriele,  de  Bìachino  fratribus  nomine  ut  fupra  con- 
Inticntibus.  Et  ad  hec  didus  dominus  Brizalia  ibidem  de  in 
jefenti  prccibus  de  mandatis  didi  domini  Rizzardi  extìtit  fi- 
^juflbr  ipfis  dominis  Gabrielo  de  Biachino  fratribus  ftipulan- 
iras  di(flis  vice  de  nomine.  Infuper  idem  dominus  Rizardus 
jo  fé  de  nomine  d'idi  dom,  Gerardi  ejus  fratris  ex  pado  prò» 
l'fit  de  convenir  ipfis  dominis  Gabrieli  de  Bìachino,  fìJpulanti- 
Is  ut  fupra  de  dampnis  datis  per  ìpfos  fratres,  vel  eorum 
<ntem  in  terra  Portubuffoletti ,  vel  diftridu,  occafione  quia 
«perunt  ipfum  Caftrum  PortubufFoletti ,  de  per  certos  dies  de» 
tiuerunt.  Nullam  petitionem  facete  prò  ipfis,  aliquid  nec  al- 
leare, nec  petere  fìbi  computati  ex  nunc  prout  ex  tunc  ìpfa 
(Imna  remittens  eifdem  fratribus  fuo  de  dicli  Gerardi  fratris 
ii  nomine .  Promittens  itcrum  ex  parto  dirtis  dominis  Gabrie- 
J&  Biachino  fratribus  fì;ipulantibus  ut  fupra  fa  cere ,  de  jura- 
J,  vero  eftedu  quam  primo  didus  dominus  Girardus  eju^  fra.- 
i:  vcnerit  de  Venetiis  ad  Terram  Portusbuffoletti  ,  ìpfe  dom. 
irardus  laudabit,  de  confirmabit ,  de  contentus  erit  in  omni- 
h,  de  fingulis  predidìs,  de  didus  dominus  RÌ2iardus  promi- 
i  ut  fupra  dìdis  dominis  Gabrieli  de  Bìachino  fratribus  ftipu- 
litibus  ut  fupra  predica  pafta ,  Se  omnia,  de  fingala  fupra— 
«jì:a  attendere  cum  expenfis,  damnis  ,  de  interefTe  litis ,  &  ex- 
ti  rcficiendis  ,  de  obligatione  omnium  fuorum  honorum  ,  aPt- 
te  in  pena  mille  librarum  denar.  Venetianim  parv.  ftipulatio- 
t  ptemifia  toties  committcnda  ,  de  cum  effedu  exigenda  quo- 
'|fs  contrafaftum  fuerit. 

i\dum  a  pud  dìdiim  Caftaim    Portusbuiìoktti  in    via  ad  poj*^ 
^n  Tarrifiaam, 


€4  D  OC  U   M  ENTI. 

TEgo  Daniel  de  Porciliis  Impciiali  audoritate  not.  publicus 
^-redidis  omnibus  interfui ,  6c  rogaius  fcripU,  $c  iti  formam 
public am  rcdegì  ♦ 


Num.  MCCCCXXX.  Anno  ij^-s.  31.  Luglio,. 

RlxX^^do  da  Camino  ,  che  fa.  anehe  per  nome  di  Gerardo  fmfra,* 
fello  ^  e  i  Signori  da  Prata  promettono  di  ftare  alla  ftiite;i^ 
^a  di  arbitri  ar/tlcl  per  le  difcordie  che  vertevano  fra  hr^. 
Ex  eodem  A  r  eh  ivo. 

Eodem  anno,  indizione,,  die  ^  loco,  Se  teftibus.  Egregius  vir 
dominili  Rizardus  de  Camino  Comes  Cenetenfis  agcns  fuo  oc 
fratris  fui  dom.  Gerardi  nomine  ex  una  parte,  &  nobiles  viri 
domini  Gabriel  &c  Biachinus  fratres  qu.  dom.  Pegli  de  Prata 
fuo  &c  fratris  fui  dom.  Tolberti  nomine  agcntcs  ex  alia  parte 
promifcrunt  iìbi  ad  invicem  Se  convenerunt  ex  pafto  per  ftìpu« 
lationem  fé  eligere  amicos ,  6c  arbitros,  qui  intcr  didas  par- 
tes  poflint  &  valeant  cognofcerc,  componere ,  arbitrari ,  &  de- 
finire de  omnibus ,  Se  fmgulis  ,  que  dìCic  partes  fibi  ad  invi. 
cem  dicere,  petere ,  Se  allegare  poffent  ufque  ad  hanc  diem 
caufis,  &  occafionibus  quibufcnnque,  Se  parere,  obedirc  arbi- 
trationì  didorum  amicorum  eligendoruro ,  Se  hoc  fibi  ad  invi- 
cem attendere  cum  expenlìs  ,  damnis  ,  Se  interefle  litis  Se  cxtra^ 
fibi  ad  invicem  reficiendis ,  Se  obligatione  omnium  fuorum  bo« 
norum ,  atque  in  pena  mill«  librarum  denarioium  vcnetorum 
parvorum,  ftipulationc  premifla  inter  didas  partes  totics  com- 
mittenda.  Se  cum  cfFedu  exigcnda,  quotìes  aliqua  didarum  par- 
tium  contrafecerit ,  qua  pena  foluta ,  vel  do»  foluta,  tamcn 
dide  partes  fibi  ad  invicem  ad  predida  tcneantur*  Et  ibidem 
precibiis  Se  mandatis  etriufque  didarum  partium  nobilis  fir 
dominus  Brizalia  de  Porcileis  Capitaneus  PortusNaonis  utriuf- 
4que  didarum  partium  extitit  fidejuflbr.  Et  hisfic  peradisidcm 
dominus  Rizardus  promifit  dido  domino  Gabrieli,  Se  Biachi- 
fio  fratribus  ftipulantibus  fuo  Se  didi  domini  Tolberti  fui  fra- 
tris  nomine  facere  Se  curare  cum  effedu ,  quod  didus  dominus 
Girardus  ejus  frater  quamprimum  venicns  de  Venetiis  ad  Ter- 
lam  Portus  Buffoletti,  ipfe  dominus  Gerardus  confentiet^  Se 
cpntentus  erit  in  predidis  fub  pena  predida, 

Aftum  apud  didum  Caftium  Jojtus^Hifoletti  ad  portam  Ttx»  a 
vifinam  . 

Ego  Daniel  qui  fupra. 


^   %fXi> 
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Num.  MCCCCXXXI.  Anno  13^5.  ji.  Luglio, 

fumento^  di  promìjfojie  ^  che  fa,  Rl^i.cirdo  da  C Amino  a  Brai\a'- 
Ha  di  Porzja  di  lluerArlo  dalla  ficurtà  ,  che  ejfo  aveva  /<«p- 
ì  a'  fratelli  d^  Prata  .  Ex  Archivo  Enee  6c  fiatrmn  Co;  de 
urliliis . 

nno  doitTÌni  millcfìmo  trcccnt^fìmo  quadrageflmo  quinto 
rid.  XIII,  die  iilrimo  meniìs  Juliij  prefentibus  nobilibusvi- 
uiom,  Nicolao  filio  condam  nobilis  viri  dom.  Manfredi  de 
oiillis,  GnilHelmino  condam  dom.  Alberti  de  Prata,  Cora- 
0)  de  Monccregali  qui  morata r  Porcillis  ,*  oc  difcretis  vìria 
e  >  condam  Zermi  de  Portunaonis ,-  fer  vi-doto  de  FontaneU 
s  Uberto  efus  filio,  Mino  notarlo  de  Camino,  Piruccio  no- 
ti dfi  Portubufivkdi ,  6c  Nicoleto  dido  Cbelico  condam  fet 
i;i  de  Mafesata  qui  moratur  Brugnerieteftibus  Tocatis  5c  ro- 
%\  ad  hoc  fpccialiter  Se  aliis  pluribus.  Egregìus  vir  dora, 
iìrdus  de  Camino  Comes  Ceneteniis  fuo  &  fra,tiis  fui  dom. 
ej.di  nomine  ftetit  &c  prò  ilipulatione  promifit  nobàli  viro 
n  Brizalie  de  Porcillis   Capitanco  Portufnaonis  ftipulanci  prò 

(  fuis  heredibus,  cum  expenfis  ,  da]3nis  ,  &c  interelTc  liti*. 
.  «tra.  relHciationem ,  &c  obligatìone  omnium  fuorum  bono- 
rrconfervare  &c    relcvare  indempnem    iplum  dom.    Briaaliam. 

()s  heredes,  &c  bona  fna  ab  omni  fidQJulfione  &c  obiigatio- 

! ,  uam  ipfc    dom.  fcrizalia    fccit  precibus    &  mandatjs    didi 

>ir  RÌzardi  nobilibus  viris  dom.  Gabrieli  Se  Bìaehino  fratribus 

Ita    ftipulantibus  fuo  <5;  fratris  fui  domìni  Tholberti   no- 

n    ut  contieetur  in  cartis  cerrorurapadorum  celebratornm. 

e  ipuim  dom.  Rizardum ,    &  dìdos  dom.    de  Prata    fcriptis, 

n  mei  fubfcripti  Notarli  fuprafcriptis  millefimo  Indidionc. 
i5  ,;  loco.  Et  hoc  attendere  &c  adimplere  ipfi  dom.  Brizalic^ 
el  !'.is  heredibus  fub  pona  &  in  pena  mille  librarum  denario». 

"^cnctomm  parvorum  tocitns  collimi tten da,  Se  cum  effedu 
u3,  quQciens  ipfe  dom.  Rizardus ,  vel  dìclus  dorainus^. 
iv,.clu9  ejus  frater  contravenerìt  vel  contrafecerit .  Et  in« 
ipc  lacere  &  curare  cum  effedu  fub  pena  predida ,  quod 
uar  prius  ejus  frater  dom«.  Gcrardus  venerit  de  Venctiis  ad 
era,  Portusbufulcdi  ,  ipfe  domin^is  Gerardus,  confencict  oc 
cnttus  €rit  in  predidis.  Adum  apud  didum  Caftrum  Por- 
usbiuledi  in  via  ad  portam  tarrifanam . 

£f  Daniel  de  Porcillis  Imperiali  audoritatc  notarius  publi- 
as  cdidis  omnibus  interfui ,  Se  rog^tus  fcriberc  fcriplì^  Se 
n  fiBam  publicam  redegi» 


}mé  Xir,  e  Nuh:^ 


46  Documenti. 

Num,  MCCCCXXXII.  Anno  ij^s.  i<f.  Settembre* 


II 


//   Comune  di   Trlv-.^i    elegge    un  procuratore    a    comf>arìrt    ''\Im 
prefcn:^a  d:' giudici  cQmprom'jfitrj  per   le   differente  di  Ca-  4. 
no  col  Patriarca  d*  syljtiileja ,    Copia    tratta  dal   Tomo 
della  Raccolta  Scotti. 

In  Chrifti  nomine  amen.  ApnoNativitatis  ciufdem  MGCC  V- 
Ind.  XIII.  die  vencris  XVL  Scptembris ,  Tar.  in  paUtio  r  0. 
li  Communis  ,  prefcntibus  fapientibus  viris  Dom.  Henri(  de 
Pellcguetris  de  Regio  jurifperito  vicario  nob.  viri  Dom,  rj, 
drec  Cornarlo  honorabilis  Poteftatis,  &  Capitaaei  cf(  rii 
Tar.,  Nicolao  de  Adelmario  ,  Rcnaldo  de  Renaldo  jurirpc  s, 
Menegello  qu^  Inooìdei  de  Lignamine,  Raynerio  qu,  Bcrtj  ini 
f!c  Corona  notariis  teltibus  ad  hoc  vocatis ,  &  rogatis  6c  i$ 
providus  vir  fer  Kcraldinus  de  Canova  notarius  firidicu  & 
Procurator,  &  findicario,  &  procuratorio  nomine  Dòttini  0- 
teftatis,  5c  Communis  Ter.,  cum  ad  aures  ipfius  pcrv  ri 
iittcras  citatorias  emanafle  ex  parte  venerabilium  viròrui  )o. 
jnìnorum  Guidonis  Dei  gratia  Concordienfis  Epifcopi,  j  ris 
Tetrocini  eadcm  gratia  Abbatis  Monafterir  S.  Cipriani  d(  lu. 
Jano  Torccllanc  Diecefis,  &  Joannis  Boniolo  Canonici  S.  ar. 
ci  afferentium  fé  Coramìflarios  per  Scdcm  Apoftoiicaitì  d  ta. 
tos  ad  ca ,  que  in  ipforum  littcris  citatoriis  contìneritu  ci. 
talTcv  6i  rcquirivilTc  prediclos  Dominum  Poteftatemy  &  n^ 
jnune  Ter.,  quod  ufque  ad  dierat  XVIII-  prefcntis  merif  co. 
jam  eis  irt  Monafterio  S.  Antonii  prope  Concclanum  coi  ire 
ic  deberent  produ(fluri ,  oc  allegaturi  quicquid  eis  pfàc  ir 
prout  il»  diftis  litteris  continetur  ^  cum  fìt  variis,  Se  d  rfii 
negotiis  impedìtus  non  valcns  ad  predi(fia  pcrfonalitcr  <  pa. 
lere,  fecit,  conftituity  &c  ordinavit ,  Òt  fubftituit  prO(  ito 
rio  &  findicario  nóminibus  prediftis  providum  virum  fc  lar- 
tholomeum  qu.  fci  Facii  JeQtiinto  notarium  Civem  Te/*]  Ter 
tem  ,  èc  mandatami  fufcipientem  fuum,  Se  prediftOrum  I  nin 
Potcftatis ,  Se  Communis  Ter.,  quorum  eli  procurator,  fin 
dìcns  ,  Procuratorcm  ,  8c  findicum  fpecialcm  ,  fpecialitcr  a<  »ni 
parendum  coram  predidis  Dominis  Guidone  Epifcopo ,  f  oci 
no  Abbati,.  &  Joanne  Boniola  Canonico  S,  Marcf,  qi  yo' 
afferitis  Commiflarios  per  Sedem  Apoftolicam  fpecialiter  :pu 
tatos  ad  contenta  in  littcris  infrafcrìptis,  qutrunt  tertor  tal  cft 
Clcmcns  Epifcopus  fervus  fcrvorum  Dei  Venerabili  ati 
Guidoni  Epifcopo  Concordicnfi  ^  6c  dile^lis  filifs  Petroci  A^ 
batf  Monafterii  S.  Cipriani  de  Murano  pr»pe  Vcnetias,  C  o«" 
ni  Boniolo  Canonico-  Ecclefic  S.  Ma^rci  de  Venctiis  Ca-  ian< 
Dierefis^  falutem,  &  Apoftolicam'  bcnedidioncm  .  Ad  no  A 
poftolatus  auditum  dudum  rclatìbus  fide  dignorum  pe  fto 
quod  vencrabilis  frater  nofter  Beltrandus  Patriarcha  Aqi  |g" 
éi  unsi  cum  VI,  Canonici*  fuc  A^uikgcnìis  Eccleile  dil  >;  ^ 


Documenti,  é)i 

(s  Decano,  &  nonnullis  aliis„  ejufdein  Eccleile    Canonicis  norì 

)cati$    per    procuratorem    ad  hoc    per    ipfos   Patriarcham,    5i 

X  predidos  Canonicos  facicntcs  Capitulum  ,  ut  dicebant ,  con- 

tutum    ex  parte    una,  &  Vencrabilis  fratcr  noiler  EpifcopHs  , 

diledi    filii    Capitaliiiii    CenecenfCj'    ac    Commune    Civiratis 

;r. ,  nec  non   Se  quidam,  qui  fé  procuratores   S.  Maici   de  Ve- 

liis  aiTerebant    communiter ,  vel  diviftm  ex    altera  pane    fu- 

:r  quibufdam  controrerilis ,  difcordiis,    6c  difTeniìonibus    in- 

r  parrcs  fufcitatis  eofdem  ratione  loci  CavoJani  clini    Caftri, 

;  dicitur,    Cenetenfis  Dìecefìs ,    ac  juriuin  ,^    6c   pertinerftiarum 

iùis^  nec  non  damnorum  &  interelTe  refultantium  ex  eifdem 

i  vo$  fub  ccrtis  modis ,  &  formis  compromittentes  cognofcen- 

<  de  premiflis  ,    pronuncìandiquc  de   jure  fuper    cis  vobis    plc- 

iciam  concefTcrint  pòteftateai ,   nihìlominus   promittentcs    quic- 

(id  per  vos  trcs,  aìut  duos  ex  vobis    laudatum ,    6c  defìnituni 

l)er  premiflis    exìileret,    certis  penis    adjeclis ,    6c    obligationi 

inus  equaliter    fadtìs ,    ut  afleritur,    inviolabiliter    obrcivarc, 

ódqukN  vos   hujufmodi  compromiiro  fufcepto  ,  ad  aliquos  achis 

dxcratis  fuper   iis    procedendum  j    nos  qui   ex    debito    fufcepti 

X  iminis  tcnemur  Ecclefiarum    indemnitatibus ,    quantum  cum 

E?  poffumus ,  providere  volentes    ex  ccrtis    caufis  nobis    tunc 

c,>oiitis  de  jurc    partium  predidarum  ,    antcquam    ad    deciflo- 

ft'a ,  vel  definitionem  procederetur  hujufmodi  nc^otii ,   plcnius 

fiDrmarì ,    vobis    per  noftras    certi  tenoris    litteras    inhibuiffe 

nnìnibus,  3c  mandalTe,  u:  ad  decifìonem  fon  definitionem  hu« 

jlnodi  nuUatcnus   proccdentes,   negotium  prcdicftam  ,   per  vos  , 

%\  duos  veftrum ,    juxta  tehoren>  di<fti    compromi(Iì    diligentcr 

ftcr   juribus  utriufquc  partis  examinatum  ,  &  fufìnirienter  ufq".'e 

àtdecìfìonem;  ipfius  cxrluilve  completum  ,  fic   inftrudum  nobis 

fi    iìgillo   veftro  claufum  mitterc  fìdelitcr   curaretis ,   ficut    in 

iìieni  lìttcris    plenius    continetur.    Sane  quia    multnm     negli* 

g'ter  poltquam  littcrc  noftrc   predice  vobis   prefcntatc   fuerunt 

fiier   compiendo,    de  remittcndo  nobis    dido    negotio    d\c.   .   • 

V';  geirifTcì    iterato    difcretioni    veftre  per    Apoftollca    fcripta 

d'riéìe  precipienda  mandamus,  quatenusvos,  ve!  duo  veftrum, 

aque    morofa    dilarione ,    quc    nobis    dif{;licibilis    reddererur, 

plibatum  nc^otium  fuper   jure  utriufque  partium  predica vum 

feliter ,  Oc  diligenter  examinare,  ufque  ad  decifìonem  dumta- 

Xj,  ac  compiere,  nobifquc  fufllcicntcr   inftrudum   juxta    feno- 

r|ì  licrerarum   predidarum  remittere  ftudcatfs ,  pfefigentcs,  & 

agriantes'    predid'is  partibus  rerminum  peremptorium  ,  de   quo 

v,>is' videbitur  competcntem  ,  quo  per  Piocuratores  idoneosfuf- 

tìcnter  inftruélos  coram  nobis  fub  eodem  negotio    proceffurì  , 

l'Ut  ratiohis  fucrir,  fc  prefentcnt,  &   cis  ex  parte    noft:ra   ni- 

h^minus  inhibentcs  ,  quod  nihii  interim  fuper  hiis,  que  pre- 

fim  tangunt  negotium,    per  fé,    vel  alium,    fcu  alios    inno» 

▼  t,  vel  attentcnt.  Contradidorcs  per  cenfuram  Apoftolicam  , 

a  ellatione  poftpofita ,  compcfcendo.    Dntum  apud  villam  No- 

>i  Avcnion, DTiccciìl  VI.  KaUjul,  ponti ncat-us  noftii  anno  ly* 

e     *  Di. 
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t>icO,  cxcìpio ,  allego,  oppcno,  6c  protcftor  ego  Bartholo  i 
ì^eus  qu,  fer  Facii  de  Quinto  Notarius  Procurator  Oc  iindicu  i 
fubftitutiis  «  omiffis  —  »ve  appari/te  che  II  Decana  di  xAQuUtjàì 
era  fiato  fofiitulto  al   Vefcovo  di  Cor^eordia,  j 


TSIum.  MCCCCXXXIII.  Anno  ij^s.  14.  Agoilo. 

/  Ve^ìez^ìanl  mdndano  Ambaf datori  al  Sig?ior  dì  Padcv4  per  efe 
tarlo  ad  ojfervar  la  pace  con  Mafilno  e  colV  Ejtenfe ,  t  perei  \ 
rimoira  una  pietra  de^  confini  con  xAfolo  ,  e  intorno  a  un  fai  ' 
t<k  di  Chioggìa,  Ex  Cod.  Svaier  Tpm,  IV.  num.  14.   pag,  6 

MCCCXI^V.  ah  XIV.  Augufti  . 

Quia  facìt  prò  honorc  noftro,    quod  circumvicinì  noftri  v 
Vanr  pacifìce   inter    f e ,    &.  dominus    Maftinus    de  la   Scala,  ( 
dominus  Marchio  Eftcniìs  graventur  de  centum  cquitibus,qu< 
fcribunt    mifibs    per    dominum    Padue    in  fiiblldium  ,  cmdoru: , 
factum,    6c  allegec    idem  dominus    Maftinus,    quod  cft  cont., 
paccm  ,  qua3i.  debemus  tacere  obfcrvari.   Vadit  pars  quod   p:  j  , 
omni  bona  caufa    mìttatur  unus  not,arius  Curie    ad  ipfum  d,  \ 
minum  Padue  ad    exponcndum    ilbi  predilla ,    6c    ad    rogandu  ^  ^ 
cum  cum  illis  verbis ,  que  Dominationì  videbuntur,    quod  p 
fuo  honorc  &  bono ,  6c  prò  obfervatìone    di£le  pacis  a    talib  \  , 
fé  debeat  abfcinerc,  6c  quod  fé  dìfponat  ad  vivendum  cum  e 
cris  dominis  in  quiete  5  nam  llcet  hoc  faciat  prò  ipfo,   tam 
fiobis  plurimum  erit  gratum.         Capra. 
Die   XXVII.   AuguÌH.  ^ 

Quod  rcfpondeatur  domino  Padue  ad  fuais  littcras.,  bc  de  ! 
dò  Clugie,  6c  tic  faclo  confinium  Afili  juftifìcando  juranoftj  ^  ^ 
&  requircndo  t^movexi  lapidem  pofitum  ,  &  quod  reponatu^  j  ^^i 
loco,  ubi  crjt ,  &  fucrat  per  alia  tempora,  &  hoc  fafto,' 
dubitar,  fumus  contenti,  quod  cognofcatur  de  jure  cum  i 
verbis,  que  videbuntur  melius  prò  clariiìcatione,  &  fortifi 
tione  jurium  noftrorum,  *«5c  noftri  honoris.         Capta.  d   . 

^ ..       ^ .______^ .  '   * 

Num.  MCCCCXXXIV.  Anno  i?4.s,  4.  Ottobre, 

Comando  a'  Trìvtgìani  di  ffedir  foìdo  per  KAmbafclatorì  da  J 
dirfi  a  Roma  pella  lite  col  Patriarca  d*  KAquìleja»  Copiati 
ta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti , 

Andreas  Dandulo  Dei  gratla  Vcnetlarum  ,  Dalmatìc ,  àcc.    - 
bili,  &  fapienti  viro    Addice  Cornario    &c.  Deficieri«3tes   q  i  ;^ 
ficgotium  Cavolani  debitura  fincm  recipiat,    ut  optamus ,   <  »   '^ 
rofttis  Confiliis  Minori ,  Rogatorum  ,5c  XL.  providimus  flo^  ^    - 
'Ikuncios  jid  Romanam    Curiam  dcftìnare.    Et  quia  per   no»,  ^ 
softia  Confilia  captam  cltj  quod  cicpcnfe  qucpro  cai^fa  00 


DocuJviHMtr.  eg  ^ 

éflt  predica,  folvi  debeant  pcx  Communc  Ter.,    Se  Seravallii^ 
rudcntie  veftre  fcribrmus  ,  iidelirati   veftrc  mandantes  cjuatcnus' 
uicatos  ecc.  auri  de  p(^runia  dìéH  Communis   per   fidum  nuì^^ 
ium  venetias   mìttere  follicite  debeatis  . 
Data  in  noftro  Durali  Palatio  die  Iv.  Òdobris  ind*  XlV. 


Num.  MCCCCXXXV.  AtifflO  154.5,  8.  Decembre. 

Vc7ie\lnìil  mdndand  ambafclatori  al  Signor  dì  Padova  fercàn-^ 
dolerjl  di  Ufia,  follevaijone  promojfa  da  àlcuìiì  malcontenti 
cóntro  di  lui  e  c9ntro  il  fua  fiato  .  Ex  Cod.  Svajer  Lib,  lY» 
num.   t^.  pag,  50, 

MCCCXLV,  die  Vili.  Decembris  in  M.  C. 
^tòd  mittantur  ad  domìnuin  Padue  tres  folemnes  àmbaxàto» 
s  ad  cxponendiim  ei ,  quod  ncs  intelleximus  per  fuùm  nun- 
ym  ,  qucm  ad  nos  milìt,  qaod  aliqui  temerarie  trattaT^runr,' 
«  procuraverant  fubverterc ,  &  offendere  ftatLim  fuum  ,  &  Com- 
anis  Padue,  de  quo  rcrepimus  magnani  turbationcm  in  ani- 
J>  noftro,  ficut  illi  qui  defideramus  tonfervationem  dìài  do- 
«ni,  S)C  Communio  Paduè ,  rèputantes  fuuri  bonum  noftrum 
joprium,  ficut  videmus^  quod  reputar  nolhiìm  fuum .  Et  ideo 
jovidlmus  cos  mitteré  ad  ipfum  dominum  zd  regratiandum  eì 
tìquani  fpeciali  ,  ^c  in  rimo  amico  noftro  de  notificatione  no- 
li facla  in  hoc,  &  ad  ofierendum  nos,  &  Communc  noftrum 
«  omnia»  que  fpc£lent  ad  confervationem  fui  ho.^oris  5c  fta- 
t».  Et  ciim  his  &  ailiis  verbis  ficut  dominis  Confiliariis  5c 
(pitìbus  videbitùr  prò   hoÀore  noftro^. 

lEt  fi  dominus  Padue  vellct,  quod  facerent  fùam  ambaxatarix 
rjorì  Corifilio  Padàe  ,  cam  faciant.  Et  rerpondeant  hodic ,    Se 
é'eanc  hac  node.         Capta. 
klecti    axiìbaxatores ,    Joannes    Maùroceiro    Zànacola  ,  Thomas' 
tadohic(r,  Nicolaùi  Liono . 

'[—-  MCCCXLV.  die  Wllt,  menfis  Decembris  Ind.  XIV.H 
Qiiod  riobiiis  vir  Joannes  Maurocèno  Zanacola  ambaxatet 
cflus  iturus  Padnalm  iù  ifto  Confilio  abfolvatàr  dida  amba- 
xa  ob  dcfeclum  fue  perfone,  ipfo  jurantequod  ita  fit,  in  le- 
cn  cu)us  fuit  ftatim  in  dìfto  Confilio  ele^lus  Marinus  Paf- 
qligo,  piczius  àutem'  fuit  Andreas  Eriz:20. 


Nam.  MCCCCXXXVl.  Anno  jj'^6.  14..  Giugno» 

C-fta  ài  convenzione  fra  l  frati  di  S,  M&^ìn  de*  Ssrvi  ^  a  II 
"omune  di  Trivlgi  ^er  fabbricavi  il  Convento  di  S»  Cdtterl» 
i.  Ex  Tabulari©  S.  Catherine  Tarvxfii  Col.  pr.  Procef.  n.  i, 

leperìtat  irt  cjnodani   libro   ccrtorum  A<fVorttm  pofiirorum  in 

Ci  Caft* 


70     .  Documenti. 

Cancellarla  Tarvlfìì  fcriptorum  per  qu.  Meneghcllum Notarla* 
fub  regimine  Nobilis  &  potcntìs  viri  Domini  Andrce  Cornarij 
olim  honorandi  Poteftatis  &  Capiranci  Tervifii  renor  infrafcri 
ptorum  Inftriimenrorum. 

In  nominp  Domini  noftri  Jefu  cHrifti.  Anno  na^ivitati^  e|ui 
dem  MCCCXLVI.  Ind.  XIV.  die  mercurii  XIV.  intrante  meni 
Junio  Tarvifii  in  Palatio  Comraunis,  prefentibiis  Manfredo  e 
Marchefmo  ....  infrafcripti  Domini  Poteftatis  6c  Capitanei 
^obili  viro  Francìfco  de  Salomone  milite,  Rìzzardo  fer  Rio 
.  de  Tugoldco ,  Bcraldino  de  Canova  notariis  teftibiis  vocatis  a 
hoc  fpecìalitcr  &  rogatis.  Coram  nobili  jSc  potenti  viro  Dom 
Andrea  Cornarlo  Ciyitatis  Tarvìlii  ^onorando  Poteftate  oc  Ca 
pitaneo  prò  illuftri  Ducali  Domìnatione  oc  Commimi  Venctia 
lum  comparuerunt  rcligiofus  oc  honeftus  yir  Dom.  Fratcr  Phi 
lippus  de  Caftro  plebìs  Provincialis  Ordinis  S.  Marie  de  Servis 
Dominus  Frater  Defideratus  de  Verona  Prior  Conventiis^  d\ù 
loci,  Frater  Bartholomeus  de  Florentia,  Frater  Nicolaus  d 
Caftro  Plebi s  ,  Frater  Gregorius  de  Venetiis ,  Frater  Marceli 
nus  de  Venetiis,  Fratcr  Marcus  de  Vencjtiis,  Frater  Lucianu 
de  Venetiis,  Frater  Hermpìaus  de  Venetiis,  Fratcr  Thomas  d 
Venetiis,  Frater  Dominicus  de  Padua  ,  Frater  Joannes  de  Padu 
Ordinis  faprafcripti  dlcentes,  &c  expoiientes  ipfl  Domino  Pott 
ftati  &  Capitaneo,  quod  ad  honorem  Dei  omnipotcntis  &  Bea 
tilfimc  fempcr  virginis  ^Marie  Matris  ejus ,  oc  S.  Catharinc  vi] 
ginis,  ^  S.  Hìeronjmi  ConfelToris  ,  oc  totius  Curie  cclcftis  ip 
provincialis,  &  Fratres  nomine  &  vice  ordinis  predirti  intcn 
dit  fuodarc,  6c  fundari  fa  ce  re ,  &  fabricare ,  &  fabricari  faccr 
unam  Ecclefiam  fub  vocabulo  S.  Catherine  virginis  pretiofe 
&  S.  Hieronymì  in  loco  &c  terreno  pofito  &c  jacentc  in  Civ: 
tate  Taryìfti  in  contrara  S.  Anguftini  prope  murum  civitati 
Tar. ,  in  quo  loco  &  terreno  antiquitus  erat  edificatum  pah 
tìum  magnam  Dominorum  de  Camino,  nunc  ad  ipfos  Fratr< 
Cpe^ante  ,  ^  pertinente,  ut  ipfi  Fratres  dixerunt,  &  voIent( 
obedire  provìfìoni  &c  reformationì  Communis  T^rvifii  faé^e  l 
cìÌls  per  n  obi  lem  de  fapientem  vi  rum  Dominum  NìcclaUi 
de  Priolis  olim  poteftatem  Oc  Capitancum  Tarvifii  ioquentiquo 
tìullus  audeat  edifìciire  ,  nec  edificari  facere  aliquod  edifìciuni 
nifi  ptius  citatis  &c  vocatis  advocatis  &  fin  dico  Communis  Ta 
Pctieriint  ab  ipfo  Domino  Poteftate  &  Capitaneo,  quod  mitt< 
ic  debeat  adyocatos  &  iiìndicum  Communis  Tarvifii  ad  vider  ' 
dum  ipfum  terrenum,  &  locum,  ut  ipfa  Ecclefia  poifit  fic;  j 
8c  edificari .  Qiii  Dom.  Poteftas  &  Capitaneus  nomine  5c  vu  \ 
Communis  Tarvifii  &  pio  ipfo  Communi  Tarvifii  ex  vige  ^ 
fui  arbitrii,  poteftatis,  &c  haiglie  fibi  concedi,  &  traditi  pi 
Ducale  Dominiain  5c  Commune  Venctiarum ,  &  omni  modo  ji  I 
re  5c  forma,  quibus  melius  potuit,  precepit,  ò^  comraifit,  i 
mandavit  fapicntibus  viris  Domino  Joanni  de  Lavazola  oc  N  i 
colao  Pranza  de  Bragis  Advocatis  Communis  Tarvifii,  oc  ( 
Dondedco  de  Roya  notatio  findico  Taivifii  Communis,   &  i 

pica- 
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enti  5c  difcrcto  viro  Domino  Gabrino  de  Maluilìs  de  Parma 
Kario  ipfius  Domini  Poteftatis  oc  Capitane!,  qaod  ire  de- 
bnr  ad  locum-3c  terrcniimprcdidlum  ,  &  diligentcr  videre,  ad 
cilum  cxaminare ,  &c  deliberare  locum  oc  terrenum  prcdiftum  ^ 
f)cr  quod  fieri  Se  edificari  dcbet  Ecclcfia  fiipradi£la ,  6c  quod 
oiinarc  debeat,  oc  videre  vìas,  fcu  ftratas  publios  Communis 
icvifii  ,  per  qiias  vias  Commune  Tarvifii  oc  homines  Civita- 
t  Tarvilli  &  dillriclus.  Se  quecumque  alia  perfona  poflìt  ire 
a  ipfam  Ecclelìam  oc  redire,  ita  quod  Commune  propter  di- 
tm  cdificium  nullatenus  defraudetur,  5c  quod  jura,  &c  ratio- 
fi  ctiam  ipfìus  terreni,  &  Fratrum  predi<ftorum  totaliter  con- 
fventur,  in  quantum  jus  &  juftitia  poftulat,  &  requirit.  Et 
q)d  ipfc  Dominus  vicarius,  Advocati ,  &c  findicus  fecerint , 
verinc,  deliberavcrint  ,  oc  ordinaverint,  fcribi  facianr  per  me 
^neghelum  notarium  infraferiptum ,  &  ipfi  Domino  Poteftati 
iCapitaneo  in  fcriptis  debeant  prcfentarc  . 

Eo  die  in  centrata  S.  Auguftini  fuper  rerrenum  &  lo# 
fii  prcdidum,  fuper  quo  olim  er.at  edificatum  palatium,  &c 
Emus  magna  Dominorum  deCamino,  prcfentibus  nobilibus  vi- 
ri Dom.  Tholberto  de  Collalto  Comite  Tarvifino ,,  Dom.  Hen- 
fiifio  de  Sinisforto,  Bcraldino  de  Canova  notarlo,  «5c.  aliistc- 
ftus  vocatis  ad  hoc  fpccialitcr ,  3c  rogatis  &  aliis  .  Sapiens  di- 
(<ctus  vir  Dom.  Gabrinus  de  Maluflis  de  Parma  vicarius  du 
(\  Domini  poteftatis  5c  Capitanci  de  voluntate  Se  confenTu  cx- 
j^  (To  fapientam  virorum  Domini  Joannis  deLavazoIa,  Domini 
N  oiai  Franze  de  Bragis  Advocatorum  Communis  Tarvifii ,  Se 
ù  Dondedci  de  la  Roja  (ìndici  Communis  Taryifii  ibidem 
pfentium,  prefentibus  ibidem  Domino  Fratre  Philippo  Pro- 
vciale,  Fratre  Defiderato  de  Verona  Priore,  Fratre  Bartholo- 
n::>  de  Florcntia,  Fratre  Nicolao  de  Caftroplebis,  Fratre  Gre- 
geio de  Venctiis,  Fratte  Marzolin»  de  Vcnetiis,  Fratre  Mar- 
C(de  Venetiis  ^  Fratre  Luciano  de  Venetiis  ,  Fratre  Hermolao 
d'Venetiis  ,  Frane  Thoma  de  Venctiis,  Fratre  Dominico  de 
P  uà  Se  Fratre  Joannc  de  Padaa  Ordinis  fuprafcripti  S.  Marie 
d  Servis  volcntibus ,  Se  confentientibus  omnibus  Se  fìngulis 
iirafcriptis ,  vifo  fpfo  terreno  ad  oculum  habita  in  (Imul  cum 
Jjs  Advocatis  Se  (ìndico.  Se  aliis  bonis  hominibus  dirte  con- 
f]te  matura  delibcratione ,  Chriftì  nomine  invocato  fcqucns 
fimam  mandati.  Se  commilTìonis  d'idi  Domini  Poteftatis  ficCa-. 
pmei  fcripte  fuperius  per  me  Notarium  infrafcriptum  prcce^ 
p,  mandavit,  jufllt,  Se  dccrevit  primo  quod  via  que  eft 
pk  didum  tcrminum  five  palatium  ,  Se  poft  Erclcfiam  fic  fa- 
ciidam  intra  murum  Civitatis  Tarvifìi  ,  Se  eft  intcr  di^um 
mrum ,  Se  poft  diélum  terrenum  remaneat  lata  incipiendo  a 
nro  Domus  magne  Dominorum  Advocatorum  polite  juxta 
ptam  S.  Thomafii  Civitatis  Tarvifìi ,  vadat ,  Se  remaneat  lar. 
g  per  XVI.  pedes    Communis  Tarvifii  intcr    murum    muratuii^ 

jita  Terraleum   muri  Civitatis  Tarvìfii,  in  quo  Terraleo  mu* 

liiD  confucvit  ciTe  hoitus  Dominorum  de  Camino,  Se  intermu^ 
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t-utn  Eccle^e  fìende  Inter  tcrrenum  predìclum,  feii  ìt\\tt  mi 
tum  terreni  dìcle  Ecclefie,  >Sc  per  didam  viam  omnes  homin 
pelfint  ire  ptdes  ,  6c  eques  rum  plauftris  &  animalibus  oc  qi 
bufcumquc  fuis  rebus,  &:  redire,  &  per  ipfam  viam  itur  ad  pò 
tam  S.  Thomaili  Civìtatis  Tarvifii  ad  aliam  portam  civitni 
di£te,  quc  appellatiir  Porta  S*  Marie  Majoris  Civitatìs  Tarv 
liì.  Et  predi(n:am  viam,  que  crat  partim  Palfttiì  prcdidi  did 
iiim  Domino  rum  de  Camino  fìt  Oc  effe  dcbcat  perpetuo  Cor 
munis  Tarvifii.  Et  quod  Commune  Tarvifii  prò  difta  via  d 
re  debeat  didis  Fratrtbus  ,  &c  dide  Ecclefie  S.  Catherine  quar 
dam  viam  Communis  Tarvillì,  que  clFe  confuevir:  antiquiti 
inter  ipfura  palatium ,  5c  hortum  fiVe  brolium  Dominoru 
de  Carpino  predidorum  pojfrta  juxta  didum  Palatium  verfusm 
iidienu  live  verfus  contratam  S.  Jonnnis  de  hofpitali,  &  qu( 
didi  Frarres  prò  fé  ipfis ,  Se  prò  aliis  Fratribns  didi  Ordini 
cedere,  dare,  tradere  &  transferre  &c  mandare  debeant,  quc 
fuprafcripra  via  omnia  Tua  jura»  omncfque  fuas  r^ttioncs  Se  ; 
diones,  reales  ,  5c  perfonalcs  ,  utilcs  ,  &  diredns,  tacitas,&  e: 
prefTas ,  mixtas  ,  pretorias  6c  civiles ,  que,  &c  quas  ipfi  Fr; 
tres  ,  locas ,  Convcnrus,  òi  ordo  predidus  hphent,  &c  quom» 
docnmque  &  qualitercumque  h.ihere  videntur,  &  poflait  i 
predida  alia  via,  que  eft ,  oc  effe  debet  inter  didum  munii 
Civitatis  Tarviiii  prope  ponrem  S.  Thomafii  ,  &  poftÈccIcfiai 
{'aprafcriptam  dido  communi  Tarvifii ,  5c  econverfo,  quodpri 
didum  Commune  Tarvifii  cedere,  dare,  tradere,  Se  transfe 
re,  ac  mandare  debeat  ipfis  Fiatribus,  &c  'EccUfvc  predidcoir 
ria  fua  iura ,  omnefque  fuas  rationes ,  &c  adionef ,  rcales,  l 
perfonales,  utilesScdiredas ,  tacitas,  Scexpreffas,  mixtas,  pr< 
torias,  &c  civiles,  que  &  quas  ipfiim  Commune  Tarvifii  qUc 
modocumquc ,  oc  qualitercumque  habet  &  habere  vidòtur  è 
poflfit  in  fupradida  via  pofita  inter  didum  palatium  ScHortUi 
ifive  broleum  verfus  meridiem ,  five  verfus  contratam  S.  Joaf: 
nis  de  Hofpitali  predidij  Se  hoc  prò  dida  via,  que  eft  inte 
murum  dide  Civitatis  Tarvifii,  Se  Ecclefiam  predidam,  [pt 
quam  viam  itur  ad  portam  S.  Thomafii  Civitatis  Tarvifii  a 
portam  S.  Marie  Majoris  fuprafcripte. 

Item  quod  ab  angulo  dide  Domus  murate  dìdorum  Domitìc 
rum  Advocatorum  pofite  in  dida  Contrata  S.  Auguftini  fiat  t^ 
fieri  debeat  murus  dide  Ecclefie,  oc  quod  via,  que  eft  inte 
ipfam  Domum  didorum  Dominorum  Advocatorum  &  Domar 
Guidebelli  Petti  Rubei  notarli,  remaneat  Se  fit  ita  lata,  lìcu 
antiquitus  efle  confuevit,  quod  murus  dide  Ecclefie  fiatjSe  la 
borati  debeat  fuper  fundamentum  antiquum  rnagni  Palatii  di 
dorum  Dominorum  de  Camino,  ìt&m  qtìod  per  ante  didur 
terrcnum  uve  a  parte  per  quam  intrabatur  in  didfum  palatiur 
magnum  per  portam  magnam  ,  feu  a  parte,  a  qua  debet  effe  poi 
ta  msgna  dìCte  Ecclefie  fic  fiende,  remanere.  Se  effe  debeat  ur 
\h  lata,  Se  magna  ficut  ad  prefer.s  ipfa  via  eft,  Se  n^'^c  di 
monftrat , 

In. 
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in.  nomine  Domìni    notlri    jefu  Chrifti .    Anno  Kativitatfs   Cs 
[ufdem  MCCCXLVU  Ind.  XIV.  die  Mercurii  quartodecima  men^i 
fìs  Junii,    Tarvifii    in    Palatio    Communis ,    prefentibus    nobili 
vJLO  Domino  Tholberto  de  Collalto  Comite  Tarvifino,  Domino 
Guecelonc  de  sinisforto,  nobilibus    viris  DOm.  Marino  Baduario 
de  Centrata  S.   Antonii   de  Venerili  ,  Dcm.  Joanne   Teupolo    de 
Venetiis,    Zanobio  Corncdino ,    Ecraldino    de    Canova    notarlo. 
Ritardo    fcr  RÌgi  de  ingoldeo  notario  &  aìiis.  Nobilis,  5c  po^. 
tens  vìr  Dominus  Andreas  Cornarlo  civitatis    Tarvifii  honora- 
bilis  Potcftas  &c  Capiraneiis  faprafcrìptus  vifo  &  ledo  ,  &:  diligenter 
examinaro  inftrumento    terminationis ,    pafti ,    &  decreti    fafti , 
&  fafte  pei'  fapientam  vi  rum   Dom,  Gabrinum  vicarium  fupra- 
iciiptum    de    terreno,    &c  loco    fuprafcriptis ,    fcripto    fuperilis 
per  me  Mcneghelliim   notariiim  if^frafcriptum  ,  preferltibus  ibi- 
dem fapientibus  viris  Doir..  Joanne  de  Lavazola  ,  6cDom.  NÌcolaO 
pranza  de  Bragis  Advocatis  Communis  TarViili ,    6c  fcr  Dondc- 
deo  de  la  Roya  notario  findico  Communis  Tarviiii  ex  una  par- 
te,  Se  Religiofo    viro    Dom.  Fratte    Philippe  de    Caftro    Plebk 
Provinciali  d\£ti  Ordioìs ,  &  Domino  Fratre  Deiiderato  de    Ve*- 
rona  Priore  di:li  Conventus  ,  Fratre  Bartholomeo  de    Flòrentià 
(  &  cetcris    fuprafcriptis  }    ex  altera,    nòmine  &  vice    Ordinis 
fuprafcripti  èxpreffe    volendbus ,    &  confenticntibus    omnibus^ 
|6c   fìngulis  fuprafcriptis,    &  infrafcriptis    pronunciaverunt ,    oc 
^icQ  communis    Tarviiii,    &    prò    ipfo    Communi  Tarvifii,    & 
vigore  fui  arbitrii,  poteftatis ,  &  baiglic  fibi  concefTc  Se  t radi- 
te  per  Ducale  Dominium ,  de  Commune  Vcnetiarum  ,   Oc    omni 
imodo   jure  Se  forma,  quibus  melius  potuit,    fententiavit ,  prc**- 
cepit ,  decrevìt,  &C  juffit  in    omnibus.    Se  per  omnia  prout    in 
fuprafcripto  initrumento  terminationis,  decreti,  Se  precèptifa- 
Ciì  per   dicium    Dom.  Gabrinum  vicarium  fuum  prcdi<!ì:um    pie- 
*nius  contìnetur,    laud^ns  Se    apptobans,    <?c    confìrmans    omnia 
{&  fingula  fada ,    Se  gefta    per  didum    ejus    vicarium    contenta 
(in  inftrumento  terminationis  predice.  Et  ibidem  Dominus  PO- 
teftas  ,  &c  Capitaneus    nomine,    Oc  vice  Communis  Tarvifii  ,    de 
prò  ipfo  Communi  Tarviiii,  vigore  fui  arbitrii.    Se  omni  mò- 
do, jure,  Se  forrhaquibus  melius  potuit ,  precepit,   voJuit ,  fta- 
tuit.  Se  confentir  ,   ordinavit,  Se  julfìt ,  quod  didi  Ffatres  ha- 
bere  debeant  unam    viam  fuprafcriptam  ,    que  cft,    Se  eflc  con- 
fuevit  Communis  Tarvifii    inccr  ipfum   Paìatium ,    Se  broilum, 
quod  fuic   ipforum    Dominorum    de  Camino    verfus    meridicm  , 
ée  contratam    S.    Joannis  de  Kofpitali,    per  qnam    vinm    ituf, 
&  iri    confuevlt  a    muro  Civitatis  Tarvifii    jnxta  murum    didi 
Palatii,  Se  ante  ipfum    murum  didi  Palatii,    Se   broilum   predi- 
diitn  ad  viam   publicam   per    qua^n   itur  ad  contratam    S.  Joan- 
tìis  de  Hofpitali  Civitatis  Tarvifii.  Et  quod  Commune  Tarvifii 
ioco  &c  fcambio  dìde  vie    hahere    debeat  viam  que  eft  poft  di- 
I  dum    paìatium    five  terrenum ,    feu    intcr    partcm    poftcriorem 
dicl:i  palatii ,  &  terreni,  Se  inter  murum  Civitatis  Tarvifii  ver- 
fus Burgum  S.  Thomafii,  que  via  incipit    a  miaro  penms    Do- 
mi- 
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•sninorum  A<i''^ocatoram  polite  propc  Domum  S.  Thoniafii  ci- 
vitatis  Tarvifii,  per  ^uam  itur  a  diAa  potrà  civitatis  ad  por- 
tarli S.  Marie  Majoris  effe  debcat  larga  oc  lata  per  XVI.  pedes 
Communls  Tarvifii.  Et  ibidem  prò  cambio  &c  permutationc , 
6c  reilaurationc  di£tc  vie  ,  quam  ipfe  Dominiis  Poteftas  ,  6c  Ca- 
pitaneus  dedit  ipfis  Fratribus  prediftis ,  Dominus  Frater  Phi. 
lippus  Provincialis  ,  &  Fratres  predici  nomine,  &c  vice  difti 
fui  Monafterii,  &  Ordinis ,  &c  prò  ipfo  fuo  Monaftcrio,  &  Oi. 
dine  unanimiter,  Scconcorditer ,  ncmine  difcrcpante  ,  dcderunt 
fponte  Se  ex  certa  fcientia  tradidcrunt,  &  pcrmutaverunt  no. 
mine  permutationis  fuprafcriptam  viam  difto  Domino  Potcfta. 
ti  &c  Capitando  ibidem  prefentì ,  recipienti ,  oc  ftipulanti  no. 
mine,  &c  vice  Communis  Tarvifiì,  &  prò  ipfo  Communi  Tar. 
▼ifiì ,  &■  e  converfo  Dominus  Poteftas,  ^  Capitancus  nomine, 
&  vice  Communis  Tarvifii  dedit,  tradidit,  &  permutavit  fu- 
prafcrìptam  viam,  que  eft  verfus  meridiem,  feu  vcrfus  diftara 
contraram  S.  Joannis  de  Hofpitati  fuprafcriptis  Fratrìbus  ibi. 
dem  prefentibus ,  rccipientibus ,  &  ftipulantibiis  nomine  &  vi. 
ce  Communis  Tarvifii ,  &  hoc  nominatim  prò  predidla  alia  vi'a 
que  eft  inter  murum  diete  Civitatis,  &.  intcr  murum  di£lcEc. 
clcfie  fìc  ficnde ,  feu  poft  palatium  predidum  in  cambium  Si 
nomine  permutationis  taliter  quod  Communc  Tarvifìi  ex  una 
parte  6c  predici  Fratres,  locus,  &  Ecclefia  S.  Catharinc  ci 
altera  habcant ,  teneant  &  in  pejrpetuum  poffideant  fuprafcriptai 
vias  fibì  ad  invicem  datas  ,  traditas ,  &  permutatas  cum  om. 
nibus  ,  6c  fingulis  ,  que  intra  fuos  prediftos  continentur  confi, 
«es,  vel  alios  fi  qui  forent  accelTìbus ,  &c  cgreffibus  fuis  ufquc 
in  vias  publicas,  &c  cum  omnibus  Se  ilngulis,  que  habcnc  fu- 
per  fé,  vel  infra,  feu  intra  fé  in  integrum  ufibus  requilltio. 
nibus,  omnibus  juribus  ,  Se  aO:  io  nibus  ,  ufu  ,  feu  requifitione  fi- 
bi  ex  ipiis  rebus,  aut  ipfis  rebus  modo  atiquo  pertinentibus, 
Qui  Dominus  Poteftas  &  Capitaneus  nomine,  &c  y'ict  Commu. 
nis  Tarvini,  &  prò  ipfo  Commune  Tarvifii  ex  una  parte,  & 
prcdidus  Dominus  Provincialis  &c  Fratres  predici  ex  alterano, 
mine,  Se  vice  fuprafcrJpti  Ordinis  Se  loci  fcilicct  una  pars  vi. 
cìflìm  alterius  nomine  res  efte  datas  permutatas  conftituitpof- 
ftdere  ufquequo  quelibet  ipfarum  partium  diélarum  rerum  com- 
mutatarum  èc  datarum  polTeffionem  acceperint  corporalcm  i 
quam  accipìendi  propria  audoritatc  &  retincndi  deinccps  una 
pars  alteri  ad  invrccm  licentiam  omnimodam  dedit ,  promitten- 
tes  fibi  ad  invicem,  fi  una  pars  alteri  nominìbus  fuprafcriptis 
folcmnibus  ftipulationibus  hinc  inde  intcrvenientibus  Htcm  tei 
controverfiam  de  iplìs  rebus  a  fé  permutatis ,  ac  datis  alteri 
ullo  tempore  non  inferre,  nec  inferenti  confcntirc,  fcd  una- 
quequc  pars  rem  a  fé  pcrmutatam  &c  datam  alteri  ad  invicem 
ab  orani  homine,  Oc  univerfitate  legitime  defendere,  au<lori- 
zare,  Se  disbrigare.  Se  predi<n:am  permutationem ,  dationem,Sc 
omnia,  Se  fingula  fuprafcripta  firma,  Se  rata.  Se  grata  habcrc 
perpetuo,  Se  tenere,    Se   nunquam  pxedidis,    vel  aìicui   predi- 
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/\erum  contr.iracere  ve!  venire  fub  pena,  &c  in  pcnam  i^uìHp 
gentanini  librarum  denar.  pnvorLjm,  &  refedionis  damnoruni 
ik  cxpenfarum  litis,  &  extra  intra  ipfas  partcs  folemni  ftipug. 
lationc,  premiiTacjiie  pena  quoque  foluta  vel  non ,  riihilominus 
prcdicìa  omnia  &c  fingula  clifte  partcs,  fcilìcet  una  pars  alteri 
attendere,  &c  obferyare,  ut  fupcrius  fcriptiim  cjSl  perpetuo 
tcneatur  &  prefens  contra£ll:us  plcnam  roboris  obtirteat  firmita. 
lem,  prò  quibus  omnibus  arrendendìs  &  fic  fìrmitfcr  obfervan- 
dis  predice  partes  ilbi  ìnvìcem,  fcilicet  una  pars  alteri  omnia 
faa  bona..  .  que  quidcm  omnia  &:  fmgula  Dom.  Joannes  de  la 
Vazzoia  Se  Domìnus  Nicolaus  Franza  predicli  Advocati  Com- 
munis  Tarvifìi  &c  fer  Dondedeus  norarius  flndicus  Communis 
Tarvilli  nomine,  &  vice  Communis  Tarvifìi,  6c  prò  ipfo  Com. 
muni  Tarvilli  coram  prcdi(ffcr>  Domino  Potertate ,  &  Capitaneo 
conftiturì  audientes  omnia,  6c  lìngula  iuprafcripta  laudaverunt 
ipprobayerunt  de  aucloritate,  .5c  Decreto  fuprafcripti  Domini 
/indree  Cornarlo  Poteftatis ,  Oc  Capitane!  predica  omnia  de  {ìn- 
sula .  Quibus  omnibus  &  lìngulis  lìr  peradis  prefatus  Dora.  PoteftaS 
ic  voluntate  ,  oc  exprelTo  confcnfu  partium  prediétarum  ibidem 
prefentium  mandans ,  &c  precipiens  mihi  Meneghello  notarlo 
infra(cripto,  quod  de  predi(flis  fcribere  debeaqj  duo  publica  in- 
!Vrumenta  unius,  Se  ejufdcm  tenoris  ,  vidclicet  unum  prò  para- 
re fua  oc  communis  Tarvifìi  auftoritatem  inter|ofuit  oc  dc- 
crctum , 

i  Anno  Domini  MCCCXLIX.  Indid.  II.  die  venerìs  penult^ 
•nenfis  Januarii  Tarvifìi  in  Palatio  Communis  coram  Domino 
infrafcripto  vicario  prefente  &cc,  hoc  exemplum  fuprafcripte 
icripture  fumptum  efta  libro  didorum  A^orum  per  meAproi*. 
lum  notarium  infrafciiptum  • 

f  Ad  Serenifs.  Priflcfpem  cjufquc  Saplcnnfs.  ConflI. 

i  V'ifid  ,  &  dil'igenteme?ite  ef sminata  U  oltrefcrltta  fu^fllcatjo^ 
if  fer  Ntl  Francefco  Moceiiig*  Podefià  ,  &  Capitanlo  di  Trevifo 
\forefta  dlll  piedi  della  clemenza  nofira  per  li  Frati  di  S.  Cat» 
aerina  di  ^uefta  Città  ,  à"  avuta  lnforma\lone  da  fide  degni  deU 
li  gran  danni  per  ejfl  Venerandi  Frati  papltl  nelli  tempi  dì guer^ 
ra  proJlìma  pajfata  per  ejferlt  flato  rovinato  parte  del  fu9  Mo* 
n.aflero  ^  &  Gìefia  ,  &  etiam  toltoli  certo  terreno  di  detto  fuo  Mo- 
nafiero  ,  &  confiderato  quello  dlmoftran»  non  ejfer  pregiudlclale 
«/  pubblico^  ne  privato  con  V  ufata  rìvsrem^a  mìa  detti  Vene ram 
^lli  Frati  efcT  degni  della  grafìa  della  fubllmlta  Vofira,  21 
Terreno  Infrafcrltto  videlicet  fopra  la  Fojfa  Vecchia  di  longhez,' 
Z,a  per  teghe  5  5.  tomenz^ando  ti  dfetto  della  ftrada  che  va  da  S.  Ole: 
idi  Tempio  fino  al  canton  del  la  Sagreflla  della  Giefia  in  tanto 
quanto  capijfe  il  Monaflero  e  Giefia  Sagreflia  &  horto  dt  detti 
Ve?terabiH  Frati  de  larghe ^.z^a  ,  rcfervando  la  ftrada  pubblica  ,  Ia 
'qttal  vien  dalla  Porta  nuova  di  S,  Tomafoy  &  mett§  capo  all^ 
f9ftd  vcicbia  di  S,  Tom^ifo  ^  &  f corre  de  longo  fer  me\Ko  dr  def. 


7é  'DbcvMTì^ri»^  \ 

f9  idonaflero   ir  'va   ali  a  Gièjìa   di  S.  Mar  U  Major  e  ai)  Ando  filiti 
ta,   detta.  fi-r^.da,   &   andando  poi  fino   alla  fojfa   vcccft^'a  int acatti  '■ 
do   un  poco    ae    detta    fojfa  per   non    anddre    t^uelU  per    Ix    litri* 
^hezj^a,  fé   ritrova   adejfo  fono   de   lungbe\\a    pcrteghe    9.   (j-  tanm 
fs  fé  lì  può  conceder  altra  U  datta  firadd  videlicet  ds  Unghez^ 
Z,a  pertegbe      55,      &    Utrghe^^t^a  perteghe    9.  con  condìT^ion  taméti  ; 
che  detti  Frati  ,   che  per   la   valuta  ,  &   drnontar    di  detta     Ter- 
reno  abino   a  pagar    in   (juefia   Camera   alla   Signoria   no/ira    DU-  ' 
6ati  .quaranta ,   &  quefia    è    il    parere   e    fentìmento   mìo.     rìme^m 
tendami  tamen  fempre    alla   difpofit^ioné  della   Celjìtud'me   voftrd^ 
&  il  tutto  di  guanto   ho  fpedito   ho  fatto    menfurar»   &    perteg^i, 
re,  Jiccome  fé   convlen   alV  ojf%z.io   &  debito   mio  i 

Liberali^  de  Piada' Notarius  Tarvifii,  &  CanceltarluS 
Proviforie  Communìs  exciipfit. 


Num.  MCCCCXXXVII.  Anno  11^6.    15,  Giugno. 

Papa  ClemetiSè  Sefto  raccomanda  4I  Principi  della  Lombardia  j 
fra  i  quali  a  Giacome  da  Carrara  e  Mafiind  ed  Alberto  daU 
la  Scala  ,  Belt ramino  Ve f covo  di  Bologna  da  luV  fpedito  in  Lojn» 
bardia  per  ftdarth  turbolente  ^pregandoli  di  rinnovar  le  tr^i 
gue  ,  e  di  efonfervar  la  p^ce  .  Dalla  Biblioteca  dell'  Inftituto 
di  Bologna  Cod,  n.  63.  Litterar.  Bonon.  in  ordine  Littcra 
num.  LXXI, 

Clemens  Epifcopiis  fervila  fervorum  I>ei  dilcflo  fillo  nobili 
triro  Tadeo  de  Pepulis  adminiftratori  jiirium  flfcaliiim  in  civi- 
tate ,  Comitatii  &  diilridu  Bononicnfibus  ad  nòs  Oc  Ecclcfiatn 
Kornanam  fpcftantium  au<n:oritate  Apoftolica  deputato,  falutem 
&c  Apoftolìcam  bertedi(flionem . 

De  ci rcumfpeclione  provida  fidelitatis  conftantia  6ù  aliis  al-' 
tis  virturibus  venerabilis  Fratria  noftrr  Bcltramini  EpifcopìBo- 
tìonienfis  litterarum  rfofìrrarum  contradidarum  Auditoris  plf- 
nam  in  Domino  fiduciam'  obtinentes  ipfum  ad  partes  Lombar- 
die  ftatum  profperum-  quo  gaudere  partes  ipfas  fummis  de- 
fìdcramus  effedibus  tangentibus  ncgotiis  da  ffatrum  noftrorum 
confilio  providìmus  fpecialitcr  dcftinandum.  Quocifca  nobili- 
tatem  tuam  rogamus  ìSc  hortamur  attentius ,  qaato<ius  éumdem 
lÈpitopum  ob  noftxam  oc  Apoftolice  Sedis  rcverentiam  favora^ 
biliter  Su  benigne  recipierìs  6c  horiorìficentia  condìgna  pci'tta- 
ftans  eidem  fu'per  predifVis  de  noftra  confcieritia  plenius  infor- 
mato fidera  adhibeas  credulam ,  auxiliis,  confiliis  &  favoribtis 
opportutiis  afliftas ,  ejufquc  confilifs,  monitis  &c  perfuafionibus 
falubribus  ùc  efficaciter  acquiefcas  ,  quod  nos  devotiòncm  tuam 
exinde  comm^tndare  merito  debfeamus  . 

Datum  apud  Villamnoram  Aviniotienfìs  Dìéceiìs  dccimofcptr- 
-lao  Kalendas  Julii  Pontifìc«tus  noftri  Anno  quinto. 


D  o  e  u  hi  E  M  T  1 .  77 

loAfmt  xArchn^ifcopo   MedìoLtncr.fi 
juchìn^  de    Vicecomltibus   de   Medìolati-i 
'oan*iì  Marchìonì   Montìsferratl 
Jacobo  de   Saùaudìa   Domino  TaurìnenJÌ 
ìhìz^oni  Mnrch'iont   Ejbenfi 
'acoùo  de   tarraria  de  Padua, 
Ludovica  de  XyQn^a^a    ejufqua;    fillts 

4lher(Q  à"  Maftlno  de   la  Scala  fcrlj^tum  efi  in  ètimdcm  m^dum 
de   quo  fujjriifcrtpttim  • 
Datum  ut  i'iipia. 


Num.  MCCCCXXXVIII.  Anno  13^5.  19.  Agcfto. 

'applica  d^  uno ,  €he  voleva  fom^^lnifirar  il  lìfogno  pel  giuoco 
nella  Loggia  de^  Nobili  di  Trlvì^l.  Copia  tjrtitta  dal  TOmO 
Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

pacali  Excellentiq ,  ac  ejus  hondrabiii  Confilio  cum  omni 
everentia  humìliter  fupplicat  Tatarinus  qu.  Pafchalini  de  la 
ale  Civis  Ter.  vefter ,  Se  fidelis ,  quod  cum  iit  paiipcr  ,  &  o* 
leratus  familia  ,  6c  non  hab^at  wndo.  vivere,  ^  domus  in  qua 
noratur,  iìt  prope  looiam  nobiliuna,  feu  Militum ,  de  Ter. 
ilaceatDoniìnationi  veftre  de  gratia  fpeciali ,  8c  folita  veftrarni^ 
ericordia  ei  concedere,  quod  polTìt,  6c  debeat  ibi  ad  diclam 
ogiam,  &  in  di(fla  logia  ad  concedcndum  tabiilerios ,  $c  taxìU 
OS  Nobilibus,  6c  iilis ,  qui  ibi  liidunt  neminc  fibi  contradi^ 
ente,  nec  aliquem  tabulerium  apponente,  ut  poflit  inde  la- 
rum  aliquod  ("equi,  6c  fé  cum  fua  familia  fuftcntare,  ^  ut 
Dominus  nofter  civitatem  veftiam  in  bono  ilatu  confervet  per 
:empora  longiora. 


Num.  MCCCCXXXIX.  Anno   134.5.  2<f.  Settembre. 

"oPfKndo   del  Doge  di  cuftodir  Trivigl  per  gente   radunata    in   VU 
(em.a.  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti* 

Andreas  Dandulo  Dei  gratia  Vcnetìamm ,  Palmatle  òcc,  nobi^ 
i,  6c  fapienti  viro  Marino  Faletro  de  fuo  mandato  Poteftati , 
5c  Capitaneo  Ter.  falutcm ,  6c  dilc^lionis  afì:e(5lum .  Cum  ad 
loftrum  auditum  pervenerit,  quod  aduna^^io  hominum  armato- 
rum  &c  equitum  fit  in  vincentia,  nefcimus  tamen  prò  quo  i  5c 
atilc  reputetur  habere  provifìonem  debitam  ,  &c  cautelam  i  man. 
damus  vobis  quatenus  habeatìs,  &  habere  ftudeatis  de  terra  no-. 
[Ira  bonam  cuftodiam ,  atque  curam  ,  dantcs  opciam  de  prefen- 
nendo  nova  predilla,  &.  feri  ben  tcs  qwecumquc  fcirc  poieritis 
de  predidis  , 

Data  in  noftio  Ducali  Palati©  die  xXiy«  Septcpabiis  Ind.XV. 

Hans» 


ii  OOCUMENTI, 

Num.  MCCCCXLi  Anno  IJ45.  zi,  Deccmbre. 

Supplica,   dì  Jacopo    boncinello   Trlvì^lano    per   riavere  un.  manfé   ; 
comperato  dal  fifco   in  co,igluntura  di  certa  ribellione  prima  del  ' 
dominio  Scaligero.    Copia  tratta  dal    Tomo    Vili,  della    P^ac- 
colta  Scotti . 

Andreas  Danduld  Dei  gratià  Venetiarum,  Dalmiatic,  &c.  ro. 
bili,.  6c  fapienti  viro  Marino  Falctro  &c.  Petitionem  quamdaia 
fiobis  porre<fl:am  per  Jacobum  Roncinellum  vobis  mittimus  pre- 
fentibus  interclufani ,  mandantes  fidelitati  veftrc  quateniis  ref- 
pondeatfs  ,  &  fiipcrfedeatìs  ipfam  remittendo  cum  refponrione 
veftris  litteris  intercluram.  Data'  in  noftro  Ducali  Falatio 
die  XXII.  Decembrìs  Indì<nr.  XV. 

Tenor  autem  didtc  petitìonis  talis  eft. 

Oioriofe,  &  excellenti  Ducali  Magnitudini  noilcs'  infomnes 
ducenti ,  ut  quies  fubditis  preparetitr  conquerendo  cxponit  fer 
Jacobus  Roncinellus  filius  ,  &]heres  ,  &  hereditario  nomine  Do. 
mìni  Gabrielis  de  Otonello ,  qui  appellabatur  Roncinellus  Civis 
Ter.  obediensYefter,  quod  àlias  PhiiippusFormentìhus ,  &Lam- 
bertinus  de  Ratìone  Civitatìs  Tar.  nequifllmì  p'ioditoresr  con- 
demnati  fuerunt  ad  mortem  occafione  proditionis  dide  Civita- 
tis  Tar. ,  &  derapitari,  &c  bona  ebrum  per  P'otedatem  Ter.  in 
ipfum  Commune  Ter.  publicata  ju ridice  :  &:  quod  unum  man, 
fum  circa  XL.  càmporum'  jaccnrem  in  Gardiglano ,  Se-  unum 
jacentem  in  Molianis,  fcdìmen  cujus  cum  cUufurà  crat  circa 
quinquc  camporum  ,  qui  fucrant  de  bonis  ipforum  Formcntini  ,8c 
Lambertini ,  Procuratores  Communis  Ter.,  fecundum  confuc» 
rudinem ,  &  ftatuta  Cemmunis  predifti  ,•  vendiderunt  ipfì  Do- 
mino Gabrieli  pretio ,  &  foro  ot\o  centum  Oc  quìndecim  lib. 
den.  par.,  quos  ipfì  Commune ^  &  Officiales  nomine  ipfius  ha- 
buerunt,  5c  reccperunt,  &"  promiferunt  ipll  Domino  Gabricii 
guarentare ,  6c  ipfum  confervare  indemnem,,  6c  hoc  traniite> 
&  via  juris.  Quem  inanfum  Jacentem  in  Gardiglano  ipfe  Doni, 
Gabrieli  legavit  Liberio,  6c  Roncinello  nepotibus  fuis  in  fua 
ultima  voluntatc,  qui  verididerunt  ipfum  manfum  Leonardo  de 
S.  Salvatore  habitanti  inMoltanis,  quem poffederat  XXlV.ahhos 
S<  ultra.  Et  quod  tempore  fu  perveniente  tyranidis  Dominorum^ 
de  la  Scala  Domina  Bcraldina  Uxor  potentis  militis  Dòmini 
Gulielmi  de  Vulnico  Servitoris  fpforura  Dominorum  Soror  ipfo- 
ium:  Formehtini ,  8c  Lambertini  habuit  lefcripta  bir  ab  jpfis 
Dominis ,  fìve  altero  iprorum"  Tyranorum'  jure  abforbentfa  pof- 
f^fibrem',  &  polTcfllonem  ipforum  manforum,  &  ipHus  manfi 
rÈfóndantia  dati,   &  reftitui  ipfi  Domine  Beraldine,  &  ipfis  ufa 

Jiiit ,  &  produxit  contra  diftos  fer  Jacobum ,  &  Lconardum ,  & 
iifto  tempore  tyranìco  indudus  fuit  in  pofTeffionem  vigore 
ipforum  refcriptorum ,  quam  dìdus  Lconardus  petit  revocati, 
cum  non  contentus  extiterit  nec  GonfefTus  in  quo  fuccubuic 
jioftcr  contenta  in  primo  x«fcJfi]^to,  cum  indicìum  proprfeta- 

tl5  , 


Documenti.  79 

i#j  Se  ftabìlis  intcntalicc  vigore  primi  rcfcriptì,  ic  prefertim 
rigare  fccundi ,  6c  coritcntorum  in  co:  abfolutai  fuìt  ipfa  Do- 
nina  Bcraldina  apctitione  ipfius Leonardi ,  &  ab  inde  citra:man- 
um  de  Gardiglano  cOntra  Deum ,  oc  juUtitiaiil  tcnuit  òccupan. 
lo:  tìmen  tempore  litis  di(n:us  fer  Jacobus  ,  fcii  ejus  J>rocura« 
or  legitimus  denunciavit  iìndico,  6c  ad  notarium  Communis 
Ter*  quod  guarentaret,  6c  defenderet  ipfos  manfos,  &c  propte- 
:ca,  quod  fuccubait  didlus  Leonàrdus  oportuit  ipfum  fer  Ja« 
:obum  fimiliter  dare,  &  foìvere  fibi  DCCCCLV.  iib.  den.  par. 
no  extìmatione  manfx,  oc  litis  èxpénfìs.  Et  cum  ipfa  DomifTa 
^eraUini  nupér  vellet  vendere didum  manf^im  de  Gardiglano, 
liifliis  Jacobus  denunciavit^  &  proteftatus  fuit  de  jure  fuo  co- 
:am  Po  teliate  Ter.  Quarc  reverenter  fupplicat  ipfe  (et  Jacobus 
:Iementie  vellre  fubjedos  in  juftitia  confortanti,  quatenus  prò-  ^ 
it  libet  digrictur  providere,  quod  non  obftantibus  didis  refcri- 
>tis ,  &  contentis  in  cis,  Se  lìcut  quoqua  modo  ex  cis ,  vel  ob 
;a  didtus  fer  Jacobus  pofllt  uti  jurihus  fuis  habitis  a  Comma- 
ìi ,  &  dependentibus  ab  cis ,  &c  rehabcrc  ipfuiiì  manfum  de 
SardiglanOj  awt  quando,  &  quomodo  placet  fibi  rcftìtuatut 
biuta  Communi  Ter,  pecunia  fu  p  radi  dia .  Cam  hoc  dignitasfa* 
ligii  Ducalis  cxpofcat,  divina,  natuialia.  Canonica,  &  jura 
wivilia  obfecundenc  „ 


Nuro.  MCCCCXLI.  Anno  134^.  30.  Deccmbre^ 

^artscìpa^tone  del  Doge  aI  Comune  dì  Trìvigl  d^aver  rtcuperay 
to  Zata  ribelle.  Copia  tratta  dal  Tomo  vili,  dalla?  Raccol^ 
ta  Scotti. 

Andreas  Darìdulo  Dei  gratis  Venetlarum  ,  Dalmatic ,  &c.  no» 
n\i  5c  fapienti  viro  Marino  Faletro  de  fuo  mandato  Poteftati, 
k  Capitaneo  CiVìtatis  Ter.  &  Communis,  Se  TJnivcrfìtatis  di. 
,lc  Civitatis  fidelibus  dìle£lis  falutem,  &  dileftionis  affeflum , 
n  omineni  terram  cxivit  forius  eorum  ,  de  rebellione  vidclicct 
adraìtinoram,  quos  paterna  dulcedine  fovebamus  tcmcrarii^au- 
ibus  attentata  contra  quos ,  ut  ad  noftram  ^evocare  graciam 
'alcremus,  noftros  cxcrcitus  maris,  &  terre  magnifice  providi- 
nus  deftìnare.  Qui  tandem  non  valentcs  Deo  &  veritatr  reiìfte^ 
^  dufti  penitcntia  fcculari  ad  noftram  prcfentiam  ciuii  pieno 
Handato  VI.  de  nobìlibus  fuis  tranfmiferunt ,  reftituentc^^  de 
laritcs  nobis  perpetuo  Ci  vi  tate^m,  Se  diilri(n:um  Jàdratinorum  cum 
>Ìeno  dominio  corumdem.  Et  quìa  Ducali»  benignitas  confue- 
(it  mifcreii  potius ,  quam  ulcifci,  cis  inftanter  petentibus  ve» 
ìum,  Se  gratiam  noftram  clementef  duximus  concedendam . 
POft  hec,  ficut  a  noftris  Capitaneis  habuimus,  cum  gente  no- 
ftra  in  die  S.  Thomc  Apoftoli  ,  dit  videi icet  XXI.  prefcntis  mcn- 
fis  in  nomine  falvatoris  ingredientes  Civitatem  ,  corporalem  poftef- 
Goncm  ipfius  cum    triumpho    muliiplici    iccepeiunt,   omnibus 

de 


So  Documenti. 

de  Jadra  Ciclo,  oc  Populo  celebrantibus  cum  hymnis,  èc  catt- 
ticis  in  multa  rcverentia  folemnium  gaudioram .  prò  quibus, 
&  alìis  beneficiis  nmltifarìe  nobìs  coliatis  divinìtus,  Creatori 
nollro,  a  quo  folo  ea  cognofcimus ,  gratias  referre  devotas, 
&  hamiles  non  celTamLis  .  Hec  autem  vobis  caris  fidelibus  no. 
ftris  ad  gaudìum  curavimus  denatare ,  ut  nobifcum  Deo  noftro 
humiics  gratias  evolventcs  noftroium  efHciamini  patticipes  gau.. 
diorum. 

Data  in  noilro    Ducali    Palatio    die  penultimo    Decsmbris 
India.  XV. 


Num»  MCCCCXLIl.  Anno  1347.  primo  Gennajo. 

tetterà  congratulatoria  de^  Trlvlgianl  per  la,  foprafcrltta  rlcu» 
pera  di  Zara^  e  notizja  delle  fefie ,  che  erano  fiate  fatm 
te  in  Trlvìgl,  Copìa  tratta  dal  Tomo  vili,  della  Raccol- 
ta Scotti,  s 

Excellentifs.  5c  Sereni  Aimo  Domino  fuo  Domino  Andree  Dan. 
dulo  Dei  gratia  Venetiarum  jDalmatic,  atquc  Chroatie  Duci, 
Domino  quarte  partis ,  &  dimidie  totius  Imperii  Romanie, 
Marinus  Faletro  de  fuo  mandato  Poteftas,  6c  CapitaneasTer. 
Cemmunc,  Se  Univerfìtas  dide  Civitatis  fui  devoti  iìdcles  cum 
•mni  devota  recomendatione  feipfos .  Eterne  Regi  glorie  Dea 
patri  gloria,  laus,  Schonor,  6c  pax  ipfìus  veftre  Serenitati ,  fcm. 
per  voluntas  optìma  cum  triumphis ,  quoniam  vifitavit  redcm- 
ptionem  plebis  fue ,  6c  Jadratinorum  confregit  cornua  fuper. 
borum  ipfos  tanquam  oves  perditas  ad  fuum  ovile  debitum  re- 
ducendo  feliciter  .  Jadra  alias  rebellis,  &  ferva  a  modo  cfeft« 
libera  penitens  de  commiflls  difcat  tantum  folem  lumiois  ve- 
ncrari  ,  &  honorare  perpetuo:  imaginantur,  &  ftudeant  terre 
vcftro  Ducali  fideles  Dominio  tante  claritatis  homiflibus  revc. 
lentiam  exhibcre  :  Jadram  ipfam  loco  fui  fpeculi  prehabentes. 
Veftras  igitur  felicis  celfitudinis  fuper  ipiìos  Jadre  recupera- 
tione,  6c  habitione  litteras  in  majori  fala  Palatii  veltri  Com- 
munis  Ter.  in  piena  conciona  ad  campanarum  fonum ,  &  tuba- 
lum  congregata  folemnitcr  pirleftas  ananimes  inefabili  gaudio 
audivimus,  oc  intellexìmiis  diligenter  ,  altis  vocibus  cxclaman. 
ves  vivat  tanta  falubris  veftra  Domìnatio,  vivat.  Ob  quod  jii« 
rcnes,  &  Virgìnes,  fenes  cum  junioribus  in  gaudio,  tripadiis, 
&  aftiludiis  ambulantcs  tantam  letitiam  in  veftra  Civitare  Ter, 
f^rerunt,  6c  faciunt,  quanta  nunquam  inibì  fafta  fuit.  Ecce 
univerfi  milites,  plebei,  6c  artifte  pannis  novis  induri  per  tò. 
tam  Civitatem  cantantcs  aftiluferunt,  tripudiantefque  cumfertij 
in  capitibus.  Ita  quod  in  omnem  tcrram  cxiet  tante  benigni» 
tatis ,  ÒL  letitie  fonus  clarus , 

Data  Ter.  die  primo  jamiarii^  Indift.  XV* 
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Num.  MCCCCXLIII.  Ann«    i^^6,  3.  Settembre. 

l  PodefiÀ  di  Trlvigl  fcrlve  a,  <juel!o  dì  xyifolr  per  ejfere  infor» 
metta  ,  fa  veramente  fojfe  vero  che  i  Bajfanc/ì  avejfero.  occu.» 
paco  nel  territorio  di  Romano  circa  trenta,  mila,  campii  Ex  li- 
bro Confinium  in  archivo  Civitatis  Tarviili  , 

Nobili  6c  potenti  viro.  Domino  Lodoico  vitali  aHIÌ 
lionorando  Potetiati , 
Signìficamus  nobilitati  -/cftre  quod  nuper  de  ebdomada  p.Jro- 
ma  preterita  ad  bancham  noftriim  fueriint  duo  homincs  Vil- 
de  Romano  ,  qiioram  noaiina  ignorantiii  diccntes  ,qaod  Com- 
iLine  6i  homines  de  BalTano  occupabant  Se  occupatos  tenebant 
t  territorio  Communis  5c  homi  num  ville  de  Romano  veltro 
:^imini  fubje£lc,  5c  in  Tarvifmo  diitriclii  p©fìte  circo,  trigin- 
1  minia  campi  terre,  contra  honorem  Ducalis  Dominationis 
iftre,Ducalis  nominis,  Tacs^iili  5c  diitrldas  ttatum  pacifìcuru 
i  tran|iiillum ,  oc  affixerunt  unum  magnum  lapidem  alias  prò 
t  mino  eonfiniiim  Commuais  oc  hominum  predidonim  in  dam- 
Jin  5c  pre)iidicium  Communis  5c  hominum  de  I\omano,  Oc 
Vlariim  circiimftantium  diftriclus  Tarvifìi.  (^^iiare  ciim  veftra. 
^noftra  intcreflet  manittenere  jura  Se  poH^cffiones  Communis 
icvilìi  prò  bonore  noipre  dominationis  predide ,  nobiliratem 
v:ram  attente  dcprecamiir  ,  quatcniis  ad  ipfam  VÌHam  de  PvO- 
mio  mittere  ,  Se  de  ipfìs  hominibus  inquireic,  6c  aliis  ville 
priicle  ;  6c  ab  eis  fcire  de  occupation®  predida  fada  per  di- 
dn  Commane  6c  homines  de  Ballano,  vobis  placcar  òl  nobis 
n(ifìcarc  per  ordinem  omnia  3c  Ungula,  que  Ile  inveneritis 
0(up.ata  ,  ut  de  predidis  proiit  tenemini  ,  5c  eriam  nos  meri- 
tctencraus  noftram  Dominatìonem  Ducalem  plcnius  informare^ 
&toftra  jura  Communis  Tarvilii  rarionabilitcr  deftenf^re», 
jimon  Dandulo  TarviUi  Poteftas  Se  Capitaneu^, 
-  Data  Tar.  die  tertio  Septembris  Indid..  XV. 


Num.  MCCCCXLIV.  Anno  ij4^-   i"^.  Settembre, 

.  neiJdLnl  mandano,  a  lamentarjl  col  Carrarefe  per  le  ^rav.e^" 
'  impofie  a,*  Veneziani ,  che  avevan»  beni  In.  P adovana ,  9 
andana  a  Majtino  per  certe  novità  fatte  al  Carrarefs  in. 
Icentluét  »  Ex  Cod.  Svajer  Tom,  IV.  num.  i<f..  pasj.  5j. 

MCCCXLVI.  die  XVI.  Septembris  in  M.  C. 
Hta  per  Dominum  Padiie  fiant  noftris  multe  3c  indebite gra»  . 
vucs,  ob  quas  querele  noftrorum  continue  multiplicantux co», 
larnoSis  in  fado  rcddituum  8c  frucium,  quas  noltri  recipiunt 
cxoifelTioni'ous  fuis.  Vadit  p:vrs  quod  per  informationempre.. 
iliilrum  mitratur  zi  didiim  Domifliini  ^nus  e>.  n.otariis  curi« 
Tom»  XlL  f  cum 


j,  D  O  e  U  M  E  J^  T   I. 

.um  iUa  Infomiatione,  &c  ambaxata ,  que  v.dcbitiu.  Dom.no 
."onfiliatiis  &  Capitibus  pto  bono  faftì  ,  cu.  comm.ttatur 
quod  fi  floftra>B  intentione.n  obtinere  potent ,  yenet.as  rerc, 
Mtur,  fin  auvem- refcribat  nobfs  qiucquid  h.buent  ,  «e  noftiar 
cxpcftet  mandatum  .     _   Capta  . 

Die  ouinta  Oilobiis ,  •   •  ■„  j_,  r    - 

Q.-^d  occailone  harum  querelarum  Domin,  Tadne  qua.  fao 
de  aliquibus  novitatibus,  &  gravitatibus  fratn  fuo,  &  f.b,  fadt, 
f„  n  '  di  US  Vincentié  ,  .nittatur  unus  notat.us  Cune  ad  aom 
.um  Mfìnim  cum  iìlis  veAis ,  que  videbuntur  Dom.no  Cm 
^^È&l  capitibus  -ad  procurandum  xefotmat.onem  pred.ft. 
S;^,  &  cum-qu6d  habebkur,,  vcnicmr  huc .  &  fiet  ficut  v: 
debitur.         Capta. 

—  a 

Kum,  MCCCCXLV.  Anno   13+7.  *'.  Gennaro. 

far!U  vJg.r  eli  Mara.,  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  de 
Kaccolta  Scotti. 

Magnifico,  &  potenti  viro  Domino  Marino  Faletiò 

"    honorando  Poteftati ,  &  Capitaneo  Ter.  ^ 

Ititellcxt  Nobilitatem  veftram  ad  irtftaritiam  viri,  &  D0«] 
mei  Doniiiii  Rizaidi  de  Camino  Comitis  Cenet  me  ad  domi 
a     s  hab  iatam  per  me  veUris  nunciis  citati"  fec  ffe  :.propterqu 

cogLfcentes  famam  veftre  ^e^'^»^'"'' '  ^  .!-«""Vam  v"n 
ram  admiror   de  inceptis    taliter,   ut  eft  difturn .   Nam  Ven. 
C  &  Tn  Civitate  franca  habito ,  &  veni  fiducial.ter  hai«,.    , 
Et  fimiliter  vir  meus  prefatus  ,  8c  Dominus   Venetus  Cms  «,  ^ 
Ita  quod  fi  aliqua  habet ,  vel  agere  mecum   haberi  'ntendit,  ^  ,j 
iam  incepit  ,  &  .'«cipere  fecit,  conven.at  me  coram  ^rnetf  Ve 
to  judice  competente,  quoniam  favente  laftitia,  ac  Iib.itatc 
nedicle  dvitatis   premifle,  eidem   viro      &  Domano  meo  e 
nonfibi   ultra  debitum   tenear    lat.onabil.tet    '^^P°f'^:J.i- 
proptetea  quod  ncrn  reddam  me  tutam  qaod  per  veftram  )0«  , 
nobilitatem,  ego.  &  omne.  alii  .n  omnibus  "^'^"'••"  '"  „  i;.., 
quolibet  debite,  &  iufte.    Et  prop.erea  /°S° /««^^f  "J"  ,  , 
centiam  quatenus  prediclis ,  &  ali.s  cogitand.S    ^^'1°  '  ftr  . 
«nemini,  &  vcllitis  meam  abfent.am  habere  mento  «Wlat.  .  _ 
Stilichia  uxor  Magnifici,  &  potentis Domini  Domin"  ^^"' » 
àe  Camino  Comitis  Cenetenfis.  __  .    J, 

Data  venetiis  XXI.  raenfis  Januarii.- 
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NuiB.  MCCCCXLVI.  Anno  ij^y.  22.  Gennajo  . 

'ifj)oJtA  del    PoieftÀ  di  Trlvlgl  a   Stìl'ichla,  ^    U  quale  psf     ejferé 
orlgltiArÌA    Trlvlgìana  ^    e   nel   Trivlglano  pofii     l   bsni    contett 
tJ.ìJì  y   aveva,   ad   cjfcrs  giudicata   in  Trlvl^iò  Copia   tratta  daJ 
Tomo  Vili.  dcHa   Raccolta    Scotti, 

Nobili,'  &  Sapienti  Domine  Stilichic  Uxori  magnifici,  &; 

notentis  viri  Domini   Kizzardi  de  Camin©  Co;  Cenct. 
Rcccptis    veltre  nobilitatis    littcris  ,    refpondcmus    quod    nos 
>n  queciniLis  eile  Judex  aliquoriim ,    fcd  de  hiis  ,    que     vitarc 
m  pofTiimus    oportct    nos   facete  ,    fe'ii   redderc    rationem  ,    Oc 
co  confidetantes ,    quod  vos  eftis    civis.  Ter,    prima    natione, 

maritus  veder  ctiam  eit  Tervifinuscivis  ,  &  bona  ,  de  quibus  eli 
leftio  ,  fune  in  partibus  noltri  regiminis,  habito  confilio  fu- 
r  predic'lis ,  non  poiTiinius  denegare  quln  audiamus  a  nobis  pe« 
fìies  Ubi  fieri  rationem  . 

Marinus  Faletro  Tar.  poteftas ,  &:   Capitaneus  . 
Data  Ter.  die  XXII  .  Januani . 


Num.  MCCCCXLVU-  Anno   ly^y.   12.  Febbraio, 

.attera  di  alcuni  Fiore7}tlnl  dimoranti  In  Udine  al  Comune  di 
Fl9renz.a  ,  nella  qna.le  fi  dffcr>von9  L  ravlne  drl  g^rand^Jj/ìma 
terremoto  de^  z\,  Gennajo  nella  provincia  del  Friuli,  Dalla 
Storia  di  Giovanni  villani  lib.  Xtl.  cap.  ultimo. 

Havrete  udito  di  dìverfi  e  pericalofi  tremuoti ,  che  fono  fta-^ 
1  in  qucfti  paefi  ,'  i  quali  hanno  fatto  grandifllmo  danno. 
Offendo  ^li  anni  del  noilro  signore  fecondo  il  corfo  della 
CiieCa  MCCCXLVIII.  Inditione  prima,  ma  fecondo  il  noftro 
\«|rfo  della  annunziazìorie  ancora  nel  MCCCXLVH'  a  dì  25. 
é  Gennaio  in  vencrd'^1  dì  delfa  converlìone  di  S.  Paolo  ad 
te  VIII.  e  quarta  preflb  al  vefpro',  che  viene  ore  cinqiie  in 
li  la  notte  fu  giandiiTimo  tremuoto  ,  e  durò  per  più  ore,  il 
<ale  non  il  ricorda  pur  niuno  vivente  il  fimile.  In  prima  in 
J.:ilc  la  porta  divcrfo  Friuli  tutta  cadde.  Ini/dine  cadde  par^ 
1  del  palazzo  di  mefifer  lo  Patriarcha  ,  e  piìi  altre  cafe  .  Cad- 
i  il  Caftello  di  S.  Daniello  in  Frioli ,  e  morivi  più  huomini 
«femmine.  Caddono  due  torri  del  Caftello  di  Ragoi^na  ,  e  dif- 
u-fono  in  fino  ai  Tagliamento  ,  cioìj  unt)  fiume  rosi  nomato, 
«morivi  più  ge-nti .  In  Gclmona  la  metà  e  pTù;  delle  cafe  fo- 
I  rovinate,  c^  cadute,  ci  campanile  della  maggiore  Chicfa  è 
itto  félTo'  e  aperto',  e  la  figura  di  San  Criilofr.no  intagliato 
i  pietra  viva  fi  fefle  tutta  per  lungo.  Per  li  quali  miracoli 
ipaura  i  preftatori  a  ufura  della  detta  terra  convertiti  a  pe- 
Jireazia  fcciono   bandire,    che  ogni  pcrfona   ch'avclTono    loro 
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^to  merito  e  ufura  andalTc  al^io  per  ella.  E  piìì  d*  r^to  dj 
continuarono  di  renderla.  In  Avencionc  il  campanile  della  tet- 
ra fi  feffc  per  mczro,  e  più  cafe  rovinarono,  il  CaftelJo  di 
Tolmezz-o,  e  quello  di  Dorcftagno  ,  e  quello  di  Deftiafìtto  cad^ 
dono,  e  rovinarono  quali  tutti,  ove  morirono  molte  ^cnti .  IJ 
Caftello  di  Lemborgo ,  ch'era  in  montagna,  lì  fcommoire,  ro- 
vinando fu  traCportato  per  lo  tremuoto  da  X.  miglia  de!  luo, 
go  dove  era  in  prima,  tutto  disfatto.  Uno  monte  grandìffi^ 
mo-;  ov'cra  la  via  che  andava  al  lago  Dorcftagno,  fi  felTe  e 
partì  per  mezzo  con  grande  rovina  rompendo  il  detto  fammi- 
fio.  E  Ragni,  e  Vedrone  due  Caftella  con  più  diL.  Ville,  che 
fono  fotto  il  contado  -di  Gorizia  intoino  al  fiume  dì  Greglia, 
fono  rovinate,  e  coperte  da  due  monti,  e  quafi  tutte  le  gentf 
di  quelle  perite.  La  Città  di  villaco  in  Frioli,  vi  rovinar©nO 
tutte  le  cafe,  fc  non  fu  una  d*un  buono  huomo,  e  gìufto  ,  e 
caritatevole  per  Dio.  E  poi  del  fuo  contado  più  di  LX.  fuc 
tra  Caftella  e  ville  fopra  il  fiume  d*  Atri,  perfimilc  modo  det* 
to  di  fopra  fono  tutte  rovinate  e  fommerfe  da  due  montagne, 
e  piena  la  valle,  onde  correa  il  detto  fiume  per  pia  di  X.  mi- 
glia, el  moniftero  di  Pveftagno  rovinato  e  fommerfo ,  e  morta- 
vi molta  gente.  El  detto  fiume  non  avendo  fua  ufcìta  e  cor- 
fo  ufato  a!  dì  fopra  ha  fatto  un  nuovo  e  grande  Iago.  Nella 
detta  città  di  viHaco  molte  maraviglie  v' apparirò  ,  che  la  gran» 
de  piazza  di  quella  fi  fece  a  modo  di  croce,  della  quale  fcf- 
fura  prima  ufcì  fanguc ,  e  poi  acqua  in  grande  quantità  .  Et  ncJ- 
la  Chiefa  dì  S.  Jacopo  di  quella  Città  vi  fi  trovarono  motti 
«oo.  huomini ,  che  v'erano  fuggiti  fenza  gli  altri  morti  dcl- 
jo-  terra  pììi  delle  ne  partì  degli  abitanti.  Sramparono  per 
divino  miracolo  i  Intini  ,  e  foieftieri,  e  poveri.  Per  Carnia 
più  di  mille  huomini  fono  trovati  morti  per  lo  tremuoto,  e 
tutte  le  Chiefe  di  Carnia  fono  cadute,  e  le  cafe  ci  monaftcìo 
di  Ofgalche  e  quello  di  Vcrchir  tutti  fobbifiati  ce. 
Data  io  Udine  del  mefc  di  Febbrajo  i}^j. 


.  Ntim.  MCCCCXLVIII.  Anno  154.7.  18.  Maggio, 

Jlnvìtt9  ai  un  fallìo  dì  Corrltorl  pediftri  fatf  in  Ntàle  iéir.lt 
^vdgAri  ♦  Copia  tratta  dal  Tomo  vili,  della  Raccolta 
Scotti  . 

Alino  Natìv.  Domini  MCCCXLVII.  Ind.  XV.  die  Vencrls  XVIII, 
May  Ter.  in  Pai.  Cathedralìs,  prcfentibus  Domino  Schenella  de 
CollaltQ  Comitc ,  Romagno  de  Comirano  not.  Berardo  de  Via- 
chino  not. ,  &  aliis.  Nobilìt  Vir ,  àc  potcns  Dominus  Mari. 
«US  Faletro  Tar.  Honorabilis  Potcftas ,  &  Capitancus  prece» 
pit,  8c  commifit  Martino  RugatiHO  Preconi  Communis  Ter., 
quod  proclamare  debcat  alta  voce  preconia,  quodquilibct  quf 
fttit  cuucie  pcdes  ad  bravìum ,  quod    ponunt,  8c  ponete  con* 
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rnevèrunt  Domini  Advocati  in  fuo  cailro  Anoalis  in  fcfto  pói- 
tccoltcs  ,  illuc  vadat,  5c  quod  ille  qui  plus  currct  habcbii 
bravium  preditium,  oc  poftremus ,  dcpingetur,  «e  denigribiiar 
colore  ni§ro  ,  live  carbpfiibiis ,  ut  moris  cft« 


Num,  MCCCCXLIX.  Anrto   1347.   i».  Giugno. 

DJphma  di  Carh  Imperadore  ,  eoi  quale  da  t  conctde  in  ftrft^ 
r-t}  a  Jacopo  ^vofcAìio  e  fuox  fuccejfori  il  Caf'tauiato  di  w/f« 
gorda  e  di  Zoldo  col  mtr^  e  mi  fi  a  impero,  e  pojfejfo  prefo  ^tw- 
ridicamenU  i*  effo  Jacopo  del  Capifaniato  fnddetto  .  Ex  S  che 
dis- ci.  viri  Lucii  Doleonci  Canonici  Jiellunenris. 

Carolus  dei  gratJa  Romanorum  Rox  fcmper  Awguftus  &  Boe« 
mfc  Rcx  univerlls  prefcntcs  litteias  infpedturis  gratiam  fuam 
curri  plenitiìdine  omnis  boni.  Dccct  magniiicentiam  icfj'nm  j'i» 
gitcr  alfquid  opcrari  per  quod  libér.iìitas  Piincipis  merito  ilt 
cenfenda ,  prefcrtim  dum  comprobata  fìdes ,  oc  obfcquior  de- 
vorio  afllduc  intercedunt,  ut  exinde  eo  ad  futura  aliiciantur 
fervitia  fcrvitorcs  quo  Te  fenferint  ulterius  6c  latius  prcHiiari. 
Sane  nobilis  Jacobi  de  Avofcano  de  Civitate  Eelluni  fidelis  no- 
stri grata  5c  acccpta  oblcquia  noftro  culmini  ha(flenu»  cxhibi- 
Ta  digna  memoria  recenfentel  ,  ac  fperantes  firmìte)!  ipfum  in 
antea  devotius  placitum  eidem  Capiraneatum  plebatuum  Augur- 
di  &  Zaadì  cum  omnibus  juribus  ,  redditibus  ,  proventibus  ,  e- 
inolumcntis,  pertincncils  &  appenditiis,  mero  &c  mixto  impe- 
llo ac  gladii  potevate,  fuit'que  heredibus ,  fuccelforibus  oc  ab 
co  Icgitimc  dctcendentibas  in  perpctiium  tencndura  oc  poiliden- 
dum  jure  heredicatis  de  eifdem  prout  in  prefcntiarum  idem  Ja« 
cobus  habet ,  oc  polTidct,  damus,  concedimus  tenore  prefen- 
cium,  &:  douamus  ,  uniyerfis  &  fingulis  Capitancis,  vicariis  ^ 
JPoteilatibus ,  Rcdoribus  terrarnm  accetcris  fubditis  no-3:r!smo- 
dernis,  oc  qui  erunt  temporibus  profutuiis  diftride  precipien- 
do  luandintes,  quatcùus  prcfatum  Jacobum ,  cjufque  hcredes 
&  fuccefTores  ab  ipfo  Icgitime  defccndcntcs  prefato  Capitanca- 
tu  ipfms  pertinenciis  &:  appendiciiu  omnibus  utì  &  gaudcre  ii- 
bcre  permittant,  5c' in  dido  officio  exercsndo  non  impedianr, 
jfed  potius  prornoveant,  &  eidem  faciant  quibuslibet  Dofcr'-y 
fubditis  dì<5loium  plcbataam  ,  in  quantum  noite  cclfitudinisin- 
dignationcm  evitare  deddcrant  ,  efFe(flualitcr  obedire .  In  quo- 
xum  omnium  tcftfmonium,  5c  ad  certitudinem  pleniorcm  pre- 
Tcntes  fieri  fecimus,  Se  noftrc  Majeftatis  figlili  appenfione  ma- 
niri.  Datum  Tridenti  anno  Domini  millefimo  treccntefimo  qt^- 
i  dragefimo  fepcimo  IV,  Idus  Junii  Rcgnorum  noftiorum  anno 
primo. 

Anno  domini  MCCCXLVI!.  Inditi.  XV.  die  XVU.  Jumi.  In 
I  domo  Communis  Augurdi,  prefentibus  domino  presbitero  Pe- 
i.'ti-o  filìo  Johaaaift  aQtaxii  de  paiedo  Pkbano   ia  Au§K'rd0   &s, 
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;gc  a'iis  pluribus  fide  dignis  in  ipfa  domo  Communis  Augurdì 
fspentibus,  juratis  villaruni  &c  aliorum  hominum  ad  voccm 
prrjconiiin  multitudìne  plcbatus  Augurdì  more  folito  .congtq» 
gaca  Nobilis  ,&  ilrcnuiis  vir  dominus  Jacobus  patus  olim  dom, 
Vad^gnini  de  Avofc.ano  produxit  &  prefcntavit  faprafciipris 
fap'cntibus  ,  juratis,  &  Cómmunirati  privilegiam  fuprafcriptum 
tenoris  lefli  5c  viilgacizati  alta  &c  clara  voce  per  difcrerunì  vi- 
xum  Rivamundum  notariiim  de  Vanno  coram  popiilo  fiiprafcria. 
ptò  .  Quo  privilegio  ledo  de  verbo  ad  vcrbum  omnes  circum- 
itanres  &  fedentes  vcrba  in  di£lo  Privilegio  contenta  accepta- 
biliter  &  gratiofe  fiifceperunt  animo  hilarì  &  letanti  rcfpon- 
dentes  Ce  paratos  efl'c  tenori  didi  privìlegii  perpetuo  obediic  . 
Et  illieo  idem  dominus  Jacobus  ex  vigore  privilegii  fupradi- 
^ì  oc  grarie  fibi  conccfìTe  a  regia  majetlatc  in  confpeélu  orn^ 
niam  predi(!3:orum  tenutam  intravit  fedendo  fuper  bancho  ,  ubi 
jus  reddi  confuetum  eft ,  mandando,  jubendo,  piecipicRdo, 
fententiando  de  pronunciando  &c.  Conftituens  ad  fuam  volun- 
tatem  &c.  Bonifacinum  de  la  Turre  Vallis  Augurdi  Capìtancum 
loco  fui  ad  ipfum  ofiiciuin  e-vercendum , 


Num.  MCCCCL,  Anno  ij^;.  ii,  Giugno* 

Comml/lìone  del  Do^e  a  Tri'Viglam  d*  eleggere  un  Giudice  CcmUrn» 
mijfarlo  ,  e  fpedtrlo  con  altri  a  Conegliano  ^  ève  aveva  ad  ejfers 
il  terio  dejthiAto  dal  Papa  pelU  dlffere-i^^a,  di  Cavolano , 
Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti . 

Andreas  Dandulo  Dei  gratia  Vcnetiarum ,  Dalmatie  ,  &c.  No- 
bili ,  Oc  fapienci  viro  Marino  Faletro  &c.  Sapiens  vir  d©m.  Di- 
nus  de  Urbino  d^tus  per  Dominiirìi  Papam  prò  tcrtio  in  queftiq- 
ne  Cavolani,  quam  habemus  cum  PatriarcM  Aquilcgenfi  elew 
<^i/C  prò  loco  Communi  ad  convcnicnduin  cum  aliis  Arbitris 
ìli  Coneclano  ,  ftatuitque  ccrminum  addiem  Dominicum  proximum 
tóartibus,  viiclicet  eidem  Patriarchc,  2c  nobis  ad  facìendum 
Qv'iod  partes  noftre  fuificienter  in  difto  loco  comparcant  diéìa 
dic^r"Quàive  prudentie  veftre  fcrìbimus ,  5c  mandamus  quatenus 
ftatim  rineNrmmìHìone  temporis  conferatis  cum  Domino  Jean- 
tie  de  Lavatola,  &  Floravantc  de  Burfio,  *6c  cum  corum  con- 
fìlio  f^c^re,  àc  conftituére  debeatis  vos  &c  Communc  Ter.  cum 
confiliis  opportunis  Syndicum  ad  compromittcndum  de  dida 
qued^'one  in  Dom.  Dinum ,  6c  Floravantum  prediclos,  5c  De- 
xranum  Aquilrgenfem  ,  &  adagcndum:  facicndo  rogari  notarium 
generaliter,  &  fp-.cialiter  ut  fuerit  opporrunum  .*  Talitcr  or- 
dinando quod  didli  Dominus  Joannes  ut  Advocatus,  &:  Domi- 
nus  Floravantus  ut  Arbiter,  &  fìndicus  qui  creabirur  fint  di»^ 
fta  d^e  in  Coneclano .  Nam  dominus  Petrus  Qiiartario  ,  &  Leo^ 
narduj  ,  5c  Raphaynus  norarii  noftrì  erunt  ibi  fìmiliter  à\i\z 
die  ,  Scientes  quod  diftuj  Raphaynus  hodic  rogatus  fuit  dt-W» 
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centia,    quam    vobis ,    ik    communi    damus     ad   conftitucnduni 
Cudicum   ad  prcmiiia. 

Data  in  noilro  Ducali  Palatio  die  XXI.  Junii  InJ.  XV, 

Se^ne   una    lettera.    In  cui   il   PodeftÀ     rifpondc   d'aver    cf.^nita 
quefia,    commiJ/ÌQne  ^   e   che  faranno    in   Cone(rliaf^o  » 


Num.  MCCCCLI,  Anno   ij<|.7.  25,  Giugno, 

Procura  fatta   da*  Trlvi^ìanl    in  efecux^one  del    fopmfcritta    qo» 
mando.  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti . 

In  Chtii^i  nomine  Amen.  Anno  nativit.  ejuCdcm  MCCCXLVII, 
Ind.  XV.  die  Sabbati  XXIII.  Jrnii,  Ter.  in  minori  PalcUioCom- 
manis,  prefentibus  difcreto  ,  t:  fapicnti  viro  Domino  ir^urio- 
ne  de  Urfellis  J.  b%  vicario  inuaicripti  Domini  Poteftatis,  & 
Capitanci  Ter.,  Domino  Joanne  de  Lavazola  U.  J.  P. ,  Domi- 
no Raynaldo  de  Raynaldo  etiam  ir.  j.  p.  Ubertino  de  Fara 
notarlo  Domini  MapKei  de  Fara  de  viediolano ,  Meneghello  In- 
goldei  di  Lignamine  notario  Cancelìario  Communis  Ter.  Veni- 
co  nato  difti  Ubertini ,  Francifco  filìo  mei  notarli  infrafcri- 
pti ,  Guglielmo  notario  Zordani  Zonelli  ,  Manfredo  notario  Ma- 
giari Diachini  Gramaticc  ProfefTaris,  6^  notarli,  Joanne  De., 
minici  de  Martignago  notario,  Manfredo  notarlo  Nicolai  Ra- 
vagnani  ,  Vittore  Nicolai  de  CoJfufco  notarlo  civibiis  Ter., 
&  aliis  pluribus.  Confilio  Majori  Civitatis  Ter.  in  Pai,  Mii^ 
difti  Communis  ad  fonum  campane,  6c  ad  vocem' preconis ,  ut 
moris/Cft,  folemniter  congregato  coram  nobili,  6c  fapienti  vi- 
ro Dcimino  Marino  Faletra^prODucaliyDominatione  Civitatis  Ter. 
Poteftate ,  &  Capitaneo  prò  infrafci'ipto  fìndiccitu  fpecialiter 
contìciendo,  &  creando;  in  quo  quidem  Confìlio  interfucrunt 
due  partcs  6c  ultra  Confiliariorum  diCti  Confili!,  qui  faciunc 
di^tum  Conillium;  Idem  Dominus  Poteftas ,  oc  Capitaneus  de 
voluntntc,  &c  (onfenfu  omnium  Confiiiariorum  difti  Confili' ,  &c 
ipfi  Confil'arli  omnes  fimul  ,  Scinfolidum  ,  &:  per  fé  de  volunta- 
te,  (Se  confenfu.  Oc  auO:oritate  d'di  Domini  Poteftatfs  ,  oc  Ca- 
pitanei  de  unanimi  yoluntate ,  oc  confenCu  prò  fé,  oc  fucccf. 
loribus  fuis  nomine,  &c  vice  Communis  Ter.,  laudsndo  &  ap. 
probando  quidquid  alias  fa^ium  extitit  per  infra  feri ^tum ,  5c 
alios  Imdicos  Communis  Ter..,  advcrtcntes  mandata/^ApoftoIica 
fafta  in  qucftione ,  &  caufa  quam  RevcrendifTimus  in  Chrifto 
i  Pater,  5c  D.  D.  Bertrandus  Dei  gratia  Sande  Sedis.  Aquilcgcn- 
fis  Patriarcha,  necnon  Capitulum  ,  &c  Ecclefia  Aquilegenfis 
movct,  &  facìt  Comaiuni  Ter.  de  favolano,  de  certis  villis  , 
oc  locis  circumftantibus  Terre  Cavotani,  6c  pcrtjncntiis  cjus, 
6c  affedantes  cum  eodem  Domino  Patriarcha,  Capitulo ,  &  Ec» 
clcfia  Aquilegenfi  fine  longo  litigiorum  ftrcpitu  pertranfire, 
ac  fumptibus  partlum  parccrc,    de  expenfis,  ju^ta  inandata   A- 
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^^Micii  fupradiéla,  ex  potcftate,  &  auif^oritate  els  tradita,  lè 
conceda  ab  Excell.  Domino  nofLio  Tfom.  Andrea  Danùul»  Dei 
^^ratia  Duce  Vcnetiarum,  6:  Coaìi me  Vcncciarum  ,  :it  conftat 
Inftrumento  publico  inde  confetto  marni  Rafaini  de  Csielinìsno» 
tario,  in  pred'dl:'"s  millcfimò  ,  Ind.  die  XXI.  Junii,  fponte,  oc 
^x  certa  fcientia,  &  non  per  crrai-em  f^cerunt,  conrtituerunt, 
ordinavernnt ,  atque  creaverunr  omnì  v'*a ,  modo,  &  forma, 
quibas  melius  potuerunt ,  diiVretum  virum  icr  Beraldlnum  de 
Caierio  not.  q.  fer  Boìiacurfii  de  Canova  n^tarii ,  Civenl  ,  te  ha- 
bìtatorem  Ter.  prcfenterr  ^  ^  volenrem  fuum  céitiìm  Nurcium  , 
lìnd'riim,  ac  Procura  rorcn.  ,  uc  quidquid  melius  elle  poteft,fpei 
cialitcr  ad  compromittendum  fimul  cum  Dominis  Procuratori- 
bus  S.  Marci,  oc  Domino  EpilVopo,  Canonicis  ,  Se  Capitalo  Ec- 
cleflc  Cenctenfìs,  &l  eorum  findicis,  fcciindum  formam  litte- 
rarum  Apoftolicarum  conjundim,  &c  divifim  ex  Una  parte  de 
predidis  Cavolano ,  &c  viìlis,  5c  locis  prcdi£tis  ad  Gommane 
Ter.  pertincntibus  ,  ac  de  damnis  ,  oc  intiereiTc  refiiltantibuscx 
cifdem,  in  ràpicntem  virum  Dominum  FÌoràvantum  dtBurfio  J. 
TJ.  P.  prò  parte  eorandem  Domini  Fotslbtis ,  5c  Capitanei  ^Con» 
:filii,  5c  Comtnnnis  Ter.,  Se  Dcminorùm  Pròciiratorum  ,  Epis- 
copi, 5c  Ecclcfic  Cenctenfìs,  &  prò  parte  Dòmini  Patriarche  ^ 
Cnpituli,  de  Ecclcfie  Aquilcgends  ex  altera  in  Ven^abilem  vi- 
iLim  Dominum...  Decaniim  Aquilcgenfcm,  &  prò  utraquc  par- 
te in  vcnerabilem,  SccircumCpedum  virum  Dominum  Dintim  de 
"Urbino  Decretonim  00(florem  Archipresbyterum  Ecclcfie  PÌfanc 
Capellanum  Domini  Pape  Caufarum  Palatii  ejufdcm  Domini  Pa- 
pe Auditorem  prò  tertio  Atbitro  ele<ftum ,  &  deputatum  pet 
Sedem  Apoftolicam  in  prcdidis,  &  infrafcriptis ,  tanquam  if* 
Arbìtros,  &c  Compromiffarios  juris  una  cum  prediflis  Dominici 
Parriarcha  ,  Canonicis,  Capitulo ,  Se  Ecclelìa  Aqui^egieniì  : 
Cum  obligationibus ,  penis  ,  proininlonibus  ,  rcnunciatiònibus  , 
^  claufulis  opportunìs  de  omni  lite,  cau.fa,  qucftione,  6ccon* 
troverfia  motis ,  &c  ortis  ,  feu  que  oriri  ,  &  moveri  pofTent  Tu- 
_ger  Cavolano,  villis,  &c  locis  fupradiAis,  ac  damriis,  6c  inte- 
xefle  rcfultantibus  ex  eifdem  inter  partes  jprcdii^a^  caufa,  vet 
òccafiore  quccumque  :  ut  ipfl  Arbitri ,  vef  prefatus  Dominus 
Dìnus  prò  tertia  pcrfona  deputatus  cum  altero  corum ,  altero 
dolente,  vel  non  potente,  juxta  fericm  litterarum  Apoftoli- 
carum,  resfìumptis  adìbus,  Se  proceflìbus  fuper  premìflis  co- 
rum  aliis  arbitris  habitis  per  viam  pacifìcam,  fi  fieri  poterit, 
adhibita  ftudiofa  diligcntia  fuper  ea  alias....  per  iuftitie  femi- 
tam  celeriter  negotium  definiatur.  Se  terminetur  fupradidum  * 
Dantes,  &  concedentes  dìfti  Dominus  Poteftas  ,  èe  Capita- 
fieus,  Connliàrii,  &  Confilium  Ter.  nominibus  quibus  fupia  di- 
tto Precuratori  eoxum ,  Se  findico,  Se  fubftituendis  ab  eo,  ple- 
num, Se  generale  mancatam  ,  cum  piena,  Se  generali,  &  libe- 
ra adrainiftri.tioce  in  prediclls  ,  òe  circa  predica,  Se  in  dcpen« 
dentibus,  roherentibus  ,  ^  connexis  ,  ac  etiam  fpeciaje ,  ubiexi. 
^itur;  nec  non  protaitteiido  cum  pcnfs ,  obligationibus,  pre- 
mi f. 
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«ftiifioniblis,  reniinciationibus,  &  lingulis  daufulls  opportuni^ , 
quc  in  diao  adiicientur  compromiffo,  predìais  nominibus  hai 
bere  firmnm,  &  i?tum  quid^uìd  per  dictos  Arbitros ,  feu  per 
ipUim  Domirium  Dìnum  ciim  altero  eorum,  altero  nolente ,  vel 
non  potente,  fentcntiatum  ,  prónunciatum  ,  definitum  ,  dcc'lara- 
ram,  &  arbitratiim  fuerit  inter  partes  prediaas ,  Sccarumquam- 
hbet  modo,  &  forma  iìipradidis  fuper  Cavolano ,  viUis ,  &  lo* 
cis  fupradiais,  èc  damnis,  Se  interefTc  refultàntibiis  ex  cif* 
dem:  necnon  promirtendi  per  ftipulatìonem  folcmnem  nomini.. 
bus  antedidis  liarc,  parere,  Scobedirc  prediaorum  Arbitrorum^ 
fcu  prefati  Domini-  Dirti  cum  altero  corura ,  altero  nolente, 
vel  non  potente,  ut  didum  eft  ,  cognitioni,  five  defìnitioni^ 
5c  ptonunciatìoni,  prccepto ,  feu  preceptis ,  Se  mox  eis  prola- 
tis,  ipla  emologare,  5c  ratificare,  èc  ap|Jrobarc ,  èc  in  nullo 
contravenire  aliqiia  rationc  ,  vel  cdiifa  ,  feu  mòdo  de  iure,vel 
de  fado,  ve:bo,  v«l  opere  ,  vel  per  fé,  vel  interpofitam  per- 
fonaai  :  Oc  quod  a  cognitiòne,  difinitione,  tcrminatione ,  prò- 
ninciationè,  fententia,  laudo,  &  arbitrio  didorum  Atbitro- 
lum,  vel  piefati  pominì  Dini  rum  altero  eorum,  altero  eorum 
nolente,  vel  non  {>otentc,  ut  didum  eft,  non  appellabunt ,  nec 
flppcllationcm  proTequcntur ,  èc  centra  predida ,  vel  predido- 
runi  aliquod  nulhim  refcriptUm,  vel  priviiegìum  per  fé,  vel 
àiium  impctrabunt ,  nec  impetratis  utcntur ,  nullam  exceptio^ 
nem  opponent,  iri  integrum  reftitutionem  non  pctent,  nec  il- 
lam  corrigi,  feu  emendar!  per  fuperiorem  vel  aliquem  judi-* 
rem  petcnt,  nec  illam  reduici  ad  arbitrium  boni  viri;  quod- 
que  non  utentur  cujufcumquc  Canonis ,  le^is ,  ftatuti ,  feu 
confuetLidinis  beneficio,  qiiod  vitiet,  vel  vìtiare,  feu  infirma- 
re vakat  huiufmodi  comprcmiffucn ,  feu  arbitrium,  aut  prc- 
didas  crtgrtitionem  ,  definitioneni ,  fententiam,  termfnationem  , 
&:  pronuncìationcm  ,  aut  ipfarum  aliquam,  in  partem ,  vel  iti 
totum,  flve  ex  parte  Arbitrorurrt  ,  five  ex  parte  compromit* 
tentìum ,  fivc  ex  forma  compromiifi  ,  feu  ex  rebus ,  vel  cau- 
fis  ,  de  vel  fuper  quibus  erit  compromilTum,  five  quacumque 
alia  ratioiie,  vel  cauti  j  &  ad  rcnuntiandum  omnibus  aliis  de* 
cretis,  fandfonibus  ,  6c  annotationibus  ,  privilegiis  ,  gratiis,  lit* 
tcris  Apoftolicis  impetratis,  vel  impetrandis  in  contrarium  lo^ 
quentibus  ,  quibus  didus  Dom.  Potefìas ,  &  didum  Communc 
Ter.  prcdidis  nomìnibus  polTent,  feu  vellent  dicere,  &  ve- 
nire, vel  faaerc  contra  fentcntiata  per  didos  Arhitios ,  vel 
prefatum  Dominum  DÌnum  cum  altero  eorum ,  altero  nolente, 
vel  non  potente,  ut  didum  eft,  promulgata,  feu  etiam  decla. 
rata.  Ad  hcc  bona  didi  Communis  Ter.  fpecialiter,  &  folem- 
niter  obligando.  Nec  non  ad  agendum,  defendendum ,  peten- 
dum,  refpondendum ,  lites  conteftandum,  jurandum  de  calu- 
mnia,  oc  veritate  dicenda,  &  ctjuslibet  alterius  generis  Sacra, 
mentum  preftandum  ,  pofitiones  facicndum,  &c  pofitionibus  re- 
fpondendum ,  articulof,  tcftcs  ,  inftrumcnta,  probationcs ,  &  jura 
quclibec  producendum,  &  ahcrius  partìs  vidcndum,    &  repro. 
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bandiim ,  fcntCQtìas  audiendam,  &  ab  eis  appelUndum ,  non- 
nullandam,  de  centra  iplas  reftitutiones  in  integrum  pctendura, 
Oc  ipias  appellacioncs ,  annuUationes  ,  èc  in  iniegrum  reftitu- 
tiones proicqucndum  ,  &c  ad  omnia  alia,  &  fmgula  faciendum  , 
^uc  inei-ita  caufarum  cxigunt.  Oc  requirunc,  oc  que  in  predi- 
d:is  ,  &  circa  predicta  necefTaria  ,  &c  utilia  videbuntur,  etiam- 
li  majorum  prediclorum  exilterent ,  vel  mandatum  exi^ersnt 
fpeciale  :  Nec  non  ad  fubftituendum  in  predidis  omnibus,  ^ 
llngulis  unum  ,  &c  plures  Procuratorcs  ,  lubftituendos  revocan- 
dum  femel ,  oc  pluries  ;  5c  nihilominuj  mandatum  in  fc  reti- 
ncndum  ,  oc  rcafumendum ,  ficut  eis  videbitur,  &c  placcbit, 
Promittentes  prcàidus  Domiaus  Poteftas ,  &Capiraneus,  &  Con- 
Uliarii  nominibus  anteditlis  mihi  Gratiadeo  notario  infrafcripto  , 
vclut  publice  perfone  ftipulanti ,  &:  recipienti  nomine,  &c  vi- 
ce di£lorum  Dominorum  Patriarche ,  Decani,  Canonicorum,  oc 
Capituli  Ecclefie  Aquilegcniìs ,  oc  omnium  quorum  intercft, 
vel  interefle  poteft ,  Te  fc  omnia,  oc  fingula  afta,  fafta ,  ge- 
fia,  &  traclaca  per  di<^um  corum  findicum,  &c  Procuratorem  , 
oc  fubtHtuendos  ab  eis  in  prcdiftis,  &c  circa  predica  haberc  ra- 
ta ,  firma,  &c  grata,  &  non  contrafacere ,  vel  venire  aliqua 
lationc,  vel  caufa ,  de  jure ,  vel  de  fafto  fub  penis  adjicicn- 
d'is  in  hujufmodi  compromiiTo,  que  totiens  committnntur ,  & 
exigi  pò  flint,  quotiens  fiierit  contrafac\um,  applicandis  Domino 
Patriarche,  Decano,  Canonicis,  &  Capitulo  Ecclefic  Aquilegcn- 
ils ,  ratis  manentibus  ,  que  per  diclos  Arbitros  ,  feu  per  dicìum 
Dominum  Dinum  cum  altero  eorum  ,  altero  nolente,  ve!  noti 
potente,  modo,  &  forma  fupradi(fbis ,  fententiata,  pronunciata, 
oc  definita,  dcclarata ,  &  arbitrata  fiierint  fu  per  predicVis  in- 
ter  partes  predidas,  &  quamlibet  earundem:  oc  fub  oblig?.ti«- 
ne  bonorum  dicli  Com.munis  Ter.  Et  nihilominus  volentes  di- 
cli  Dominus  Poteftas,  6c  Capitaneus  Tar. ,  5c  Confiliarii  nomi- 
nibus  predijflis  eamdem  fuum  iìndìcura,  oc  Procuratorem,  &c 
fubftituendum  ab  co  relevarc  ab  omni  onere  fatisdandi  prcd/- 
Qtìs  nominibus  promiferunt  mihi  predillo  ,  &c  infrafcripto  no- 
tarlo, velut  perfone  publice  ftipulanti,  Oc  recipienti  nomine, 
quo  fupra,  &  omnium  quorum  intcreft  ,  vel  interefle  pofTet, 
de  judìcio  fifti  ,  oc  judicato  folvendo  ,  òcìn  onanibus  fuis  clau- 
fulis  fé  fé  didis  aominibus  fideiuflbres  conftitnerunt  prò  difto 
corum  findico,  oc  Procuratore,  Se  fubftitucndo  ab  co  in'  om- 
ocm  eventum  itib  obligationibus  antediftis. 
SJ^Ego  Gratiadeus  fer  Ugerìi  de  Cofta  net.  Imp.  Auft.  notarìus , 
&  tunc  notsrius,  &  Officia  lis  dicli  Domini  Poteflatis ,  &  Capi- 
tanei  predicìis   interfui,  eaquc  de  e)us  mandato  fciipri. 
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Num.  MCCCCLII.  Anno   1347.  20.  Luglio. 

i^rhlUglo  il  Carlo  Re  de' Romani  ,on  cui  tre  altri  ne  confrrm^ 
a  favore  del  Vefcov,  di  Feltre  riUfcUti  da' fuol  a.^tcceirori , 
Copia  tratta  dai  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti  . 

Caroliis  Dei  gratia  Romanorum  Rex  femper  Aiiguftus  ,  &c  Boc. 
mie  Re.%  omnibus  in  perpenuim  .  Qaamqur.m  de  benigniratc  fo. 
jita  iiniyerfis  in  Romano  Regno  confticutis  regalis  n^ftrc  Cle- 
mentic  patrocinium  diga?  impendere  tenenmur  5  precipue  tamen 
aJ  domciticos  fidei,  quorum  fìdes  eft  amplius  comprobata  oikv 
ribus,  propenlìorem  aftcaum  dcbemus  exrenderc ,  Se  eratiam 
ampiiorcm.  Eapropter  ad  laniverforurr.  tam  prcfcnrfam  ,"  quam 
etiam  futurorum  notitiam  volumus  pervenire,  quod  accedens 
ad  Regie  nollre  majeHatis  prefentiam  Vcnerabilis  Geremia  Fcl- 
trenfis.,  &:  Bcllunfnfis  Epilcopas  nofter  ,  &c  S:ic.  Impeni  Prin- 
ceps  diledus,  exhibuit  nobis  quaCdatn  lìttcrns,  5c  privilegia  aa- 
teceflforam  noftrorum  dare  memorie,  pctens  nos  cura  inftantia . 
ut  cafdem  litreras,  &  prjvile'^ia  approbare  ,  ratificare,  Se  con- 
firriiare  au(floritate  Regia  dignaremur ,  Quarum  quidcm  ìittera^ 
lum  tenor  talis  eft . 

In    nomine    fcmpiterne    Trinìtatis .    Conradus   divina    favente 
gratia   Rex   &c.    Come    nel   D9cu7neìito  Rampato   al   r.um,   Xv, 
Aliarum   litterarum   tenor  vero   talis  eit. 

In  nomine  Sancire  ,  6c  Individue  TrinitatisFedericus  Divina  fa- 
vente clementia  Romanorum  Imper.  Auguftus  .  Imperialis  clemen- 
tia benemercntibus  6cc.  Come  fia  nel  Tomo  V,  'delVV<rhello  cs' 
ionna    152. 

Tertie  vero  littcre  tenor  talis  ed.  la  nomine  Sande,  Se  In- 
dividue Trinitatis  Federicus  Divina  favente  clementia  &c.  Co^ 
me    nel   Documento  fiammato   al   num»    XXJ7!, 

Nos  itaque  predeccuorum  noftrorum  veftigiis  inhercre  ,  &:  fpe *• 
-cialiter  in  Jaudabilibus  adibus ,  Vupientes  ,  confidevantes  etiam 
cximie ,  &  finceiQ  devotionis  affcdam,  quem  diflus  EpiTropus 
ad  nos,  &  facrum  Romanum  gerit  Imperium,  ipfiufqae  JuTtis 
fupplicatìonibus  favo^rs^b'^iter  inclinati,  prediclas  iirreras  prout 
de  verbo  ad  verburd  prefentibus  funt  infette,  prout  jufte  ,  Se 
proinde  proc^fTernnt  ratas  habentcs',  &  giatas,  approbamus, 
latificamus,  ipfafque  de  ceita  notira  fcientia  de  Regie  noftre 
poteftatis  plenitudine  confirmamus  ,nortro ,  Se  Impedii,  a^'  alie*. 
no  iure  in  alìis  femper  falvo.  In  quorum  omnium  teftimonium 
prcfentes  fieri,  Se  figilli  xMajeftatis  noftre  fecimus  appenfionc 
muniti  . 

Datum  Belluni  per  manus  UrlifTariì  Pragcnf.  5:  Vormfs,  Ec ci Cr- 
fiarum  Canonici,  Se  Aule  noftre  Regie  Prothonotarii  nomine 
Venerabilis  Valtami  Colonienfis  Archiepifcopi  Sacri  Im perii  per 
Italiam  Archicancellarii  . XIII.  Kal.Aug  .anno  Dom.  MCCCXLVII. 
ìnd.  XV.lRegni  noftii  Romanorum  anno  IJ,,  Boemie  vero  primo, 

Num, 
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0t^  Documenti^ 

Nam.  MCCCCI.11I.  Anno   1J4S.  lO.  Mz^zdi 

La  R;^ubllcA  di  Ve?iez^la,  r;^a-nda.  a  Trevìfo  tre  Provvedìt^r*  pi>J 
maggior  cnfiodla  delU  Terra  ,  e  del  territorio  ,  Ex  Cod.  Sva» 
}er  T.  IH.  n.  13.  p.  6^. 

MCCCXLVIII.  die  X.  Utinn  in  M.  d 
Ciim  ftanis  noftef  in  priacipale  requirat,  qiiod  de^terra  noftra 
Tar. ,  &  aliis  noftris  locis  Trivifaiie  bona  Se  dil  igens  cullodia  habea- 
tur.  Vadit  pars,qiTod  mitiantur  ties  foleranes  Provifores  far., 
&  in  Tarvifana,  ài  tam  citra  Plavìni  ,  quara  de  ulna  Pla-r 
vim,  qui  vìdeant  monllras  omnes  equltum,  &  peditum  fc- 
cundum  ufum  i  5c  infuper  iimul  cum  Poteftaie  Ta- villi  exami^ 
nent  queciinque  libi  videreotur  facienda  ,  &  providenda  in  di-^ 
€ih  Jocfs  ,  &c  in  quolibct  corum  prò  confervatione  èc  cuftodia 
eorum  ,  ut  in  reviilone  eoriim  de  omnibus  no$  informale  poU 
iìnr,  &  ut  proviiìoncs  eorum,  lì  quc  viderentur  eis  faciende 
poftlnt  effeftui  debito  demandare  ,-  poUlt  quii  bet  eoium  pon»^rc 
pattern  in  hiis,  quc  ftbi  viderentur  facienda  &  prav  denda ,  <5c 
quociens  volucrint  iftud  Confiìium,  dctut  eis  &  vocecur  illué 
Confilium  fub  pena  foldorum  XX.  &  fiant  pei  tres  manus ,  & 
jfecedant  die  jovis  pec  diem  ,  5;  vadant  bine  Tarrifium  .  Capta. 
Eledi  Provifores  .M-^rcus  de  Molino  fratcr  iti  Beiiedidi ,  Ni* 
colaus  Michael  fei  vitalis,  te  Hejimolaus  Geòrgie  , 

Num.  MCCCCLIV.  Anno   ij+S.  iz.  Marzo. 

La,  Repu'jllca  fi  lamenta,  de*  Padovani  per  certe  tìovltà  fatte  ne* 
confini  di  Chleggla  contro  i  patti  e  h  eontfeni^^ìoni  fatte  fi» 
dall'  ann9   ijo^..  Ex  Co-d.  Svajcr   T.  IV.  n.   j^,  p.  6s.  e   6S, 

MCCCXLVIII.  die  XXIK  Martii  in  M.  C 
Quia  femper  Communc  noltrum  dcfidcravit  prò  honore  fut» 
fervare  pa^fta  promilTa,  &c  pada  Padue  dare  loquantur,  quod 
per  parres  fieri  non  debct  novitas  in  loeis  convcnrionum .  Va- 
dit pars  quod  mandetur  Potcftati  Clugie ,  quod  incontiaenti 
faciat  revocari  ,  &c  reduci  in  primula'»  ftatum  omnia  oc  novv> 
fafta  tempore  fuo  in  dìdis  locis  convcntionum  line  prejudicio 
aliquo  juiium  fuorum .  Et  hoc  fafto  11  videtur  dicto  Poteftatì, 
^  horainib«s  Clugie,  quod  poft  tempus  padoruno  ,  quc  fuerunt 
in  milleilmo  treccntelìmo  quarto  forent  fad*  aliqaa  per  homi- 
nes  padue  contra  formanj  diftorum  padorum,  nobis  refcribant, 
&  rcèepta  informatione  de  veritate  eorum,  qui  £cribcni,  no^ 
bis  dcbeant  fcribi  domino  Padue  prò  obfcrvationc  didorum  pa- 
^oiam,  qivGd  fimiliter  a  fao  latere  removcantur,  oc  r^vocaH 
faciat  novitates,  5c  ea  quc  fada  funt  per  homincs  Paduc  con- 
fsa  dida  pada  ,        Capta  , 
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Die  ulciaio  Maitii  .  "> 

m  radue,  6c  Commun.s  ad  contcnundum  ik  ronicr.ticndum 
H«od  ea  que  fada  cllcnt  per  partes  i„  conHnibus  centra  fori 
HKim  padlorum  fadorum  ,n  millelimo  treccnrcllmo  quarto  in 
•  .emovendo  ca  non  prcjudùcnt  janbus  partium.  Lt%-aod  hoc 
^at  cum  ronliho  fapicntun.  .  Et  ad  hecf.a.s  fan  h.dirus  for 
Andreas  de  Capite  Agoens  iti  prcfcns  ,  Kt  requisiti  fuciuntno. 
tari  facete  inftaimeiitum  di^i  lìndicatus  JoanncsVido,  Marcus 
Lucianus,  Marcus  y..ydeo  ,  £.  Stcph.nus  de  Franclinio  not.Vii 
Oi  XciìùQ  Cune  majons  Communis,  Capta. 


Num.  MCCCCLV.  Anno   ij^g.  jo.  Marzo. 

/  Venez^U»i  ef ammano   le   lettere  de'  Provveditori  mandati  In. 
Trivl^iana.  Ex  Cod.  Svajer  Tom.  Ili.   n.   ij.  p.  Co, 

MCCCXLVIII.  Die  penultimo  Martii. 
Quod  iftc  litterc  FioviCorum  Triviianc  dcntur  fapientibus 
ScJavonic,  &c  committatur  eis ,  quod  debeant  examinarc,  oc 
dare  fupcr  ipfis  litteris  ,  5c  fuper  aliis  fartis  dependentibus  ab 
cis  fuum  confilìum,  &c  cura  ipfo  venietur  ad  ifìud  Confilinm. 
Oc  fiet  ficut  videbirur,  &  ^oìTint  pone^€.  partem  Jkut  poflunt 
in  fa^is  ,  prò  qtiibu*  ^hcti  fuerunt.         Capta, 


Num.  MCCCCLVI.  Anno  134.8.  ^j.  Aprile. 

Ordini  e  provved'mentl  per  cqhJìjJIo  de*  Provveditori  hi  Trivi-, 
giano,  fatti  e  dati  dalla  Repuhlica  di  Venex^ia  per  la  r^ago-ìor 
difefa  de' Cafielli  di  Trevifo  ,  di  Serravalle  ,  di  Oderz^o  ^  e  di 
^/«?/t.  Ex  Archivo  Civitatis  BalTani . 

MCCCXLVIII.  Indi  A.  prima  die  vigcfimo  tertio  Aprii  ìs  . 

Infrafcripte  funt  provifloncs  confulte  per  nobilcs  viros  do- 
minos  Marcum  de  Molino,  Ermolaum  Georgi©  ,  &c  Leonjrdum 
Contareno  ex  diicaJi  wiandato  Provifores  miiTos  ad  partes  Tri- 
vifanc . 

Cum  ad  ftatum  &  'confervationem  noftram  pertineat,  quod 
Caftra  &c  loca  noftia  Trivifane  rebus  neceiTariis  fint  munita^ 
«t  ipfa  loca  mclius  ,  oc  falubrius  conferventur ,  te  virare  va_ 
lemnt  incommoda  &c  pericula ,  que  effent  quomodolibet  perven- 
tura.  Et  propterea  vifìs  locis  predidis,  &c  habfto  colloquio 
rum  ipforum  Reéloribus.  Confulunt  fapradieti  quod  infrafcri- 
pta  mìttantur,  quc  vìdcrunt  oculata  fide  fore  utiiia ,  ài  ne- 
cclTaria  deftìnanda  ,  &  primo  .         Capra  . 

Qiiia  lìcut  eft  omnibus  manifeftiim.  Quilibet  Caftrum  cufto^ 
dk  «€<juiiit  habeie  balifìano^  prò  niajo.i"  fccuiirate  g^mis  ip. 
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fius,  &  in  caftro  noiiro  Tarviin  non  Une  balìftrerie.  Confa.' 
idnt  Provifores  qiiod  pio  iecuiitate,  &  mafoii  defenlione  Ca- 
Itri  noftri  predici  mitranrnr  quam  cita  fieri  potctit  quingen- 
te  rabule  de  larefé,  òi.  centiim  albedi  prò  conftruendis  &c  ia- 
ciendis  baleftreriis  fupradiclis  ,         Capta, 

Icem  cònfulunr  quod  mittantur  rofttum  remi  fia£li ,  velfpre. 
^i  prò   reaprandis  balitoriis  ,  &  prò    legetls  didi  Caftri .  Capta  e 

Ciim  de  menfe  Apdiis  tertie  decime  indiélionis  capta  foret 
pars  in  hoc  Conlllio  Rogatorum  ,  quod  prò  fecurìtate  Caftì» 
rjoftri  Tarvilli  fieri  debererìt  due  manganelle  in  Rota,-  quod 
liucufque  noa  cxtitit  adi:npTetum.  Confulunt  fu|rradifti,  quod 
di(fla  pare  execurioni  mrncietur,  &  mittantur  quinjenti  lapi- 
dés  prò  manganeUis  predidis  ,         Capta. 

Cum  quidam  piftrini ,  qui  funt  in  CaftrO  predifto  Tarvìili 
fìnt  diruptr,  &  male  in  acconcio  ,■  néc  macinare  pò ITÌ n t.  Con<=- 
fulunt  efiam  fupradifti  quod  tìatim  didi  piflrini  reàptentur , 
Ut  macinare"  poflìnr,  oc  ut  tìielius  conferventur ,  cohoperiatur 
Jocus,  in  quo  manent ,  cum  ad  prefens-  pluat  ibidem,-  &  val- 
de  ftet  inepte.         Capta. 

Q.uod  oc  quia  Caftrum  noftrum  preditìuni  male  eft  fulcitum 
lignan-iinc  tam  grollo  quam  minuto ,  &z  in  ipfo  non  fit  quali 
alìquod  lignamen,  &c  multa  pofTent  occurrere  proptcr  queopor- 
feret  fieri  laboreria  li^^namìnis,  &  alia  opportuna.  Confulunt 
Provifores ,  quod  emp.tur  tantum  iignamen  ,  computato  groffo 
6:  minuto  ,  cujus  valor  adfcendat  ad  fummam  librarum  tre- 
tcntarum  parvorum.  Quod  accipiatur  fìcut  Videbitut  Poteftati 
Tarvifii ,  Se  Caitellano  didì  Caftri  ,  &  non  pofllnt  operari  di» 
rtum  Iignamen,  nifi  in  laboreiiis  necefTariis  prò  fortifìcatio. 
rte  ,  &  defenfionc  ipfius  Caftri,  qui  Caftellani  predici  tencan- 
tur  in  eorum  recefì'u  oftendere  ragionera  fucccfloribus  fuis  lì- 
gnaminìs  fupradidi  dìmittendo  in  feriptis  lignanVen  ,  quod  di- 
inittetur .-        Capta  . 

Item  quod  fcribatur  Poteftati  Tarvifii,  quod  poni  faciat  in 
Caftro  per  publicum  plauftra  ducenta  lapidum  tam  a  inanibus, 
quam  da  fpenzcr,  qui  ponantur  fuper  muros  oc  tunes  dìùì 
Caftri,  rum  de  hiis  flt  male  munitum.         Capta. 

Item  quod  continue  debeat  elle  in  Caftro  predico  Tarvifii 
€|uarta  una  cementi  ad  mcnfuram  Venetanr,  oc  fablo  ncctfla- 
xius  prò  ipfa ,  Oc  non   Ut  cementum  in  Caftro,         Capta. 

Q^iod  quia  tempore  guerre  nuper  tranfadeacceptì  fuerunt  de 
Caftro  dccem  odo  miliiaria  ftralorum,  §>c  miffi  jadram.  Coo- 
fulunt  fupcadidi,  quod  remittantur  viginti  quinque  miliiaria 
ftralorum,  quam  citius  fieri  poterit,  qui  crunt  valde  neceffa-' 
xii  in  diào  Caftro  .         Capta . 

Cìini^  coratic  oc  alia  arma  ftent  valde'  male,  quìa  funt  pro- 
Jeda  ad  refufum,  Confulunt  quod  fiant  aliquor  capfoni  prò 
locandis  oc  confervandis  armis  prcdidis.         Capta. 

Item  quod  mittantur  quingcnti  pali  a  manibus  agudati.Cum 
ùnt  ctiam  valde  n4iccfraj,ii ,   &:   opportuni  prò  defcnfionc  Ca^ 
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fìri^  &  fint  de  cnftignario,  <,ui  habcri  porcrunt  de  montcllo 
cum  parvis  expcnfis  .         Capta. 

Itern  mìttantur  etiam  infrafcrìpta  ;  fn  primis  racafufti  L  Trcm 
^aYciii  XX.  Item  corbe  carbonis  L.  Itcm  milliaria  ferri  ir 
Capta.  ^** 

Et  ut  fupradiaa  rhiuè  cxecutinrii  rnandentur  ,  confulunt  fu. 
prafcripti  quod  fcnbatur  Poteftati  Tarvifii,  quod  fariat  Carne 
lanos  Tarvifii,  ncc  non  lignamina  fupradiaa  .  &  Caftdbnìs 
rr.àndetur  ,  quod  inftcnt  follkite  5c  ftudiofe  ad  facìcrdum  fic 
n   laboreria  antedida  . 

Nota  quod  fapradide  proviTiones  confulte  prò  CaOro  Tar- 
vidi  iverunt  limul  &:  fcmel  cireum ,  oc  fucrunt  non  fmco, 
le  2,  de  non  o.  Omncs  alie  de  parte, 

Pro  Saravalli. 

Quod  mittantur  Saravalliim  bolzoni  quingcnti  prò  baliftis 
a  lieno  ,  Cum  non  iint  ibi  aliqui  bolzoni.         Capta  « 

Pro  Opitcrgio- 

Confulunt  Provirores,  quod  reaptentur  balatorii  Caftri  OpL 
tcrgii  tam  de  fubtiis ,  quarn  de  fupra  ,  de  fcale ,  quia  funt  vak 
(Ì6  dirupti,  &:  penitu»  nuUius  Valoris.        Capta. 

fro  Opitergio  etiam. 

Et  quia  carncs  Calite,  que  funt  in  Callro  ,  funt  putride,  èC 
tote  devaftatc  propter  magnum  tempus  ,  ex  quo  ìbidem  fuc 
runt .  Confulunt  quod  mittantur  quingente  libie  carnium  fa- 
litarum,  Se  fìmiliter  libre  trecente  olei ,  cunt  modica  quantitas 
©lei  fìt  in  Caftro,  ,6c  iìmiliter  ematur  prò  munitionc  Caftri 
anfora  trhà  aceti.         Capta, 

Quod  mittantur  irifrafcripta  neceflarfa  deftinanda.  In  primis 
luminaria  decent.  Item  Bagolati  trecenti .  ItcmCacafufti  vigin» 
ti  quinque  o  Item  miliare  unum  ferri  .         Capta. 

C^m  fìnt  folum  in  Opìtergio  ftìpendiarii  decem' ,  qui  quan» 
do  oportet  mittuntur  ad  pignorandum ,  6c  ad  cuftodiendumpro 
contrabannis  que  fiont  proptér  quod  fepe  contingit,  quod  Ca- 
ftrum  remanet  male  nìunitum  .Confulunt  Proviforcs  quod  addan- 
'tur  ftìpendiarii  quinque,  in  quorum  numero  £t  unus  niagi^>er 
Bcpoiltàrius  ,>  qui  habear  de  falario  ultra  falarium  aliorumlol- 
dos  viginti  parvorum  in  menfe,  èc  folidos  quatuor  qitalibct 
die,  q\ia  oporterct  ipfum  labòrare  in   Caftro .         Capta. 

Item  cfrnùilunt  quod  mittantur  deccm    bone  balifte    a  pedc, 

Cum  finrìfe^m  balifte  IV.  a  torno,  e  XVII.  a  pede ,  &  etiam 

iti^ittantur  duo"  millia:  quarcIlJ.         Capta. 

'Nota  quod  fupradi(fle  provifiones,   confulte  prò  caftro   OpJ- 

tergii  fuerunt  limul  5c  femel ,  de  fucrunt  non  ftncerc  --  i.  c^« 

non  »,  p,  -..  omnes  a,lie  de  parte. 

Pro 


^6  Documenti, 

,   \ 

Pro  Afilo  . 

Die  penultimo  Aprìlis. 
"  Cum  alias  fcriptum  fuerit  fer  Ludovico  Vitr.li  tunc  Potcff*»*! 
ti  Afili  pio  execu rione  aliquarum  provifionum  captaium  in  hoc 
Confilio  prò  ccinfervationc ,  &  opportunitatc  loci  predirti,  aue 
quidera  provifiones,  $c  diclus  P.  .  .  ,  non  pomerit  adimplc- 
ic  tum  defe(n:u  pecunie,  tum  proptcr  tcrminum  fui  regiminis^ 
qucm  complcvit  ,  &  di6le  provifiones  ad  hunc  efFcclum  fint 
mìnime  confecute.  Que  autem  fuerant,  quodque  videmus  in« 
ter  hcc ,  quod  falarii  &  laboreria  lignawiinis  Turris  magiftre 
deberent  reparari.  Item  quod  ira  A^^ylo  contìnue  deberent  effe 
libre  evi.  carnium  falitarum  prò  munitione,  &  miliare  dimì- 
dium  olei.  Item  butte  due  falis  ,  &c  anfore  undecim  aceti,  item 
carboni  corbe  triginta  ,  &  libre  trecente  ferri.  Infuper  extitit 
atdinatum  quod  piftrìnHS,  qui  eft  in  Rocha ,  quia  eft  nimia 
jHìagnus  ,  reduceretur  in  Caftrum ,  «bi  nuUus  eft,  fcd  loco  ej^s 
£eri  deberent  duo  minores  a  manibus  in  Rocha,  Veiura  non 
dcbet  amoveri  piftrinus  de  Rocha  nifi  prius  didl  duo  parvi 
non  fint  in  Rocha.  Item  quod  domus  (lipendiarii  Capitane! 
aptari  deberent,  cum  hoc  foret  occelTarium  faciendura*. 

Item  quod  Poteftas  deberct  tenere  in  Rocha  munì tionem  con- 
tinue per  unum  menfem .  Item  baliftas  fex ,  fagi  fexcentum ,  & 
lapidum  ad  fufficientiam,  8c  capita  tenerentur  confervare  fu- 
prafcriptas ,  &  .  .  ,  Et  illas  oilendcre,  oc  defignare  omnibus 
ipedantibus  aptarc  deberent  furnum  &cc,  Confulunt  provifores, 
qui  oculata  fide  vìderunt  fuprafcripta  omnia  fore  necefiaria 
facienda,  quod  fcribatur  prefenti  Poteftati  Afyli  in  forma  fu- 
perius  annotata  precipìendo  ei  ,  quod  omnia  fupradida  ftudeat 
cxecutìoni  mandare.  Cum  hac  additione  appofita ,  quod  fat  c- 
runt  foldati  duodecìm  in  Rocha',  &:  duo  Capitanei,  ita  de  cc- 
tero  remaneant ,  &  reducantur  folum  ad  num.  X.  &  duo  Ca- 
pitane! ,  qui  funt  ad  prefcns  ftipendiarii  fupradii^i .  videlicct 
Tarn  Capitaneus.  quam  alii  fint  Veneti  «tatis  annorum  viginji- 
quinque  fupra,  6c  quinquaginta  inferius,  5c  ficuthabent  de 
foldo  libras  quinque  parvoium  ia  menfe ,  fic  de  cererò  ha» 
beant  libras  fex,  &  fic  Cspitanei  habcant  libias  deccm  parvo- 
ium in  menfe.  Item  de  cererò  habeanc  libras  duodccim  :  uc 
nullus  ipforum  poffit  dormire  de  rode  extra  Rocham,  &..• 
unus  ipforum  Capìtaneorum  ....  exìrc  de  die  Rocham  cum 
dimidietatc  ftipendiariorum ,  fic  exire  non  pofllnt  nifi  quatuor 
ftipendiarii  computatJs  in  numero  ipforum  quatuor  Capitaneis, 
icmancnte  femper  altera  ipforum  Capiraneorum  ad  ipfius  cu- 
ftodfam  ,  ut  eft  di(n:um  ,  Et  Capitanei  qui  mutabuBtur  de  cctc- 
lo  debeant  prcfentari  coram  piefentia  Dominationis  per  m^ 
dum ,  quem  fervat  Poteftas  Caftri  franchi.         Capta. 

Item  quod  bono  $c  neceflìtate  Roche  prediche  mittantur  WS 
ìnferius  annotate;  In  primis  baliftcYI»  ?  ^  (pagum  piocordis* 

jtcm 
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Ircm  lumeria    iv     rum  e     i^^^v^i     ■  '^    *    ^  •  ay 

Pavcfarii   x.         CaDt,  '^"°'^"^-    l^^'"'  Catafafti    .x.  V. 


Capta. 


Itera  quod  ponantur  in  difta  Rorha  per  nubhVum 

quod  reaptetur  porta  laracinefca  aoch« 'prcdit     T  "'"* 

t^^^catene   .pfius .  .t  cUadi  ,  ac  apetui^p^S Vcu";  S:^"- 

cof;^'i'rqS''L7ctt::.r-:'^;  •f.^r  f:;:°//^"'  p-p-- 

^oIar,s.  Itcm  catena  &  funis  prò  port  7  f.it""/"'"  ^°- 
Tpagum  oro  cordis  a  bilifti.:  i,,„  "  >"aUnUca  Caftn  .  item 
cum  fine  fraac  &  dirao  e  Tr.r^^"°,  ^^''""' "'"'"  Afyli 
Caftrì.  Capta.  ^     '    ^'""  '^""^    ^P'""    «'""ite,  pons 

~afttrA'fvn'eT"'%^?r''-°'^'?'"""""  P"D°m'-num,    cj„od    in 

.i;".cir  d,sr  ^i  i'^:;x:é;dt  ^=;r  ^^i  ^^5- 

Jd  nuraorunj  vi.inti  f.cut  ptLo  provif.n'/::;?  *  o  leiiS:"! 
IO.  ...  a  faboicno  aatediclo.  Capta.  "'^"'icn. 

Qiiod  fcribatur    Poteftati    noftro    Afyli      quod   h!iH„m  j 

tabec     debeat  confervate.  Scptocurct  em«eTe  al  o        do 'T' 
TirltYj'^  1  quantitatera  treccntoa.ra  ftatiotul°'bb 
.1.  veium   il  ad  prefcns  habcret  u^ue  ad  ftari'a  trecenr;,    n/To 
mat  pus,   ^  n  ,iu-a  Ilaria  trecenti  biadi   fé  ad  pre  enwc. 
et  habere      faciac  de  ..eo  quod    exced.ret    numerum    Junrad' 

h  K        ^^       •   '"'^  ^''  ^^^^^  ^^^'-^Sna  biadi,    6c    exinde  potè. 
K  habere  fLirnitiorieai  ad  plenum.         Capra.  ^ 

Item  quod  addatiir  in  commiirionil3as  omnium  BcaonimT'ì 
liane,  quod  teneantur   infia  diios  menfes,    poftquain    applicai 

iiennbus  videre  confervaie  omnia  arma,  que  eranr  in  fuis  re! 
alibus  tam  ofFsndenda,  quam  defendenda,  &  aptari  &:•  fepara- 
|i  tacere  ipfa,  a  expediens  i:\ierit  habendo  in  hoc  libertatem 
spenuendi  ficut  etiam  fucric  opportunum  ,  non  oblUntibus  eo- 
,Lim  commalionibus.         Capta. 

Nota  qUod  fade  fuerunt  littere  &  mia'e  Reaoribas,  nuibus 
ebebant  de  omnibus  partibus  ruprafcriprls  ,  &  etiim  de  ipfis 
«abiis  fcriptis  ab  ifto  Jatere  fequenti. 

Quod  injungaair  in  commilHonibus  omnium  Re(florum  Tri. 
liane  habentium  de  pecunia  noftri  communis,  quod  de  libri* 
lille,  quas  penes  fé  habent  prò  eorum  muniticnibus ,  tenean- 
^r  inreftire  duas  partes  earum  in  frumento  de  Sando  Petro 
;.que  per  totum  mcnfem  A^igufti ,  &  tertium  quod  rcftabit 
l^beant  invertire  in  mileo,  &c  fpfum  cmifTe  debeant  per  totum 
..enfem  Novembris  ad  plus  ,  &  poftea  ilhid  vendere  debcan: 
'!m  hcentia  domini  Dacìs  &  Confiliariorum  ,  &  Cap'tum,  fi- 
^^t  &  quantum  ipfis  vidcbitur  ^  habito  ptius  refpvctu  ad^bo^ 
Tom.  Xir.  g  nu;a 


^ii  D  ó  e  u  ivi  E  Kf  t  n 

feum  è(,  fccurìtatcm  eorum ,  Se  locorum  fibi  commi itbrumj  iu 
tque  ad  utilìtatem  Communis .  Et  proinde  quod  confcquemi 
exinde  omni  anno,  Tarviiìum  mitteic  teneatur  .  Non  valente 
bus  propterea  di€lls  Redoribus  conftringcrc  perfonas  aliquas 
prò  emptionibus  fupràdidis .  Et  (Imiliter  PotfeftaS  Tkrvilìi  de 
libris  fex  minibus  ^  qwaS  pcnes  fé  habet ,  fascere  tancatur  ,  quod 
munitioneS  predidas  didlì  Redorics  in  Caftris  fuorum  locorum 
faciant  conTervari.  Et  ficut  quidlibct  diè1:orum  Caftrorum  ha* 
bebat  libras  mille,  fic  de  cetero  habeat  lìbras  mille  quJngcn» 
tas ,  quas  invertire  debcat  in  biado,  ut  fupcrius  diélum  cft, 
que  quidem  addìtio  librarum  quingenrarum  prediftarum  iìcii 
aebebat  per  Commune  Tarvifii.         Capta. 

Quod  de  cererò  aliqua  pcrfona  tam  Redores ,  quam  omnes 
alii  non  poffiint  accipere  nec  angarizare  aliquem  cquum  feri» 
ptum  ad  foldufì;!  noftrum  Tarvilìi  fine  licentia  ,  òi  buleta  do» 
mini  Ducis,  preter  in  faélo  malcficiorum,  in  quo  cafu  liccat 
accipere  de  dì<flis  ^quisftipendiariis ,  prout  fuerit  opportunum , 
Et  quilibet  habens  ftipendium  noftrum  equeftre  in  Tarvjfio, 
non  pofilt  habere,  nec  tenere  ad  noftrum  ftipendium  fupradi-* 
étum  Ronzinum  aliquem  extimatum  paucìoribùs  fex  ducatis. 
Et  ftipendiarii  predici  non  pofllnt  depxeftarc  de  ài£Ìh  cquij 
alicui  qui  vadat  extra  portas  Tarvifii.  Et  hoc  fcribatui  Potc- 
ftati  prefenti ,  Oc  in  futurorum  commiflionìbus  debcat  addi* 
X  Capta. 

ì 

Nuro.  MCCCCLVlI.  Anno  1548.  ij.  Maggio* 

PrtivvlgUnl  fella  fortificdxìone  ^  e  miinìijone  del  Cafiello  di  NoaU 
mandate  da  efeguirjì  al  Pòdefià  di  Trlvìgi,  Tratta  da  una 
Ducal  originale  della  Cancellarla  del  Comune  di  TriVigì  co<^ 
sì  fegnata. 

Andreas  Bandaio  Dei  gratia  Venctiafum,  Daìmatìe  Òcc.  No* 
bili  &  fapìenti  viro  Symoni  Dandulo  de  fno  mandato  Potcfta* 
ti  &c.  Sìgnificamus  vobis  quod  per  nos,  &  noftra  Confi lia  mi* 
nus  ,  Rogatorum  ,  &  Quadraginta  ordinatum  &  captum  eft  ,  quod 
in  Caftro  Noalis  fieri  debeant  provifioncs  èc  labórcria  infra- 
fcripta,  videlicct  quod  fcribatur,  oc  mandctar  Poteftati  Tar, 
quod  de  denariis  Communis  Tar.  fieri  faciat  mtinitiones  in  df* 
do  Caftro  Noalìs  de  ftariis  CC.  frumenti  computando  in  nu- 
mero didorum  CC  ftariorum  ilJa  ftaria  XXXVI.  frumenti ,  que 
funt  ad  prcfcns  in  Caftro,  quod  quidem  frumentum  mittatiit 
de  hinc. 

Infuper  captum  fait  in  noftris  Confiliis  fupradiftis  quod  prO  ' 
fecuritate  &  defenfione  didli  Caftrì  Noalis  mittantur  quam  ci» 
tius  fieri  poteft  due  bandcrie  XXV.  bonorum  batiftarioram  prò 
qualìbet   cum  duobus  fufiìcientibus.. . .    Que  quidem    due  byn- ' 

dcik  ftatt  debeaoi  ad  c»fto4iìiin  cw^hc  burgi  Udì  Cafin'.ve. 

lum 


\ 


ma  fi  vrje«tur  fo^o     ^.  "  eSftf  ^  ^  \:  ,  ^Ì 

ftodun»  caftri  p,o  fecutuV  c*^  ft   c'aft?;"'     •    '''^"'""^  ^^"^^ 

Janderi,.»™,  ^u»  <,„i3cm  banderai     ^'""""=  "  r  "  '  • 
«o  bandcria,  quatn  mittit  Poteftas  t,v  "  •.••••••   alta  ve- 

dcbuntur  socio  forcftans  prcd  fto  ^Ì^  "'P^"''-"'  1-  vi- 
;^idebit>.r.  Que  quidem  due  blnderr  fi t,.;*  '  *'''°'"°''°  '"?« 
beane  in  buìSo  predico     d^n!  .*»?ra.di««    rcmancve    de. 

cti  Caftri  pred°ftf     &    piftea    ^  T^'l  ^"?'""'  ''j?^'"'^  b'"^'- 

^rovidebitLVd^-te  du^etderneh  ''^°""'  ^"P"'^'^'' . 
ibidem  ,  vel  ndn     Infuoer  to  !       '1''^'^'':'"  '»"'Pl'"5    remanere 

Caftri  finr  dirupti      &  in   %ì  l"' c.rcumdanr  circh,„, 

mini  AdvoMrii  ioi!  ^{Tenr     /vi  '  '  •   •  S^ondamDo, 

ferra^nentirncceld^^^  contenti  dare  lignamen  ,  & 

io.  pars  hominu:  V  U^^      ^^I  "  el^'^on .""''"  '  "^."^^ 

ri/r^  VlT  i    •  '  ^  ^'^^  ^  P^"^^  exteriori  Roche;    &  e." 

portam  per  viam  anteriorem  Roche,  àbi  fuerunt  relevat .     ^ 

ra^  .rerens  non  5  SS-!.  ^J^Il^'.^^^LSl^d-I 
fnJrTnrL^'T^'''»"^'^"'  '^  ^^^'^'    '^^^^^^'^  d.bcznt    tabule 

vendo   oronf""''  ^  '^?"r^''"'    ^°^^^  ^^^"^  '^"^^  '    "<>"    ^^^^-- 
vendo  proprcrea  palos  ipfurs  pontis . 

Itern  captum  c(t  qaod  ponantur  per  publicum'  in  df^o    O- 

Itro  pìauftxa  centum   iapidum  manualmm,  quia  non   funt  bpi- 

ics  tam  in-bargo,  quam  in  caftro ,  Bc  edam  ponantur  plaunra 

luinquaginta  lignorum ,  ac  corbe  triginta  carbonis  rum  iìt  co. 

P^a  mapa  carbonis    in  centrata .    Itern  captum    cft  quod    fieri 

icbeat  uniìs  priftnnus    manualis   fn    uno    illorum    hofpitioru.n 

infenorum  ad  coopcrtum  in  caftro.  Itern  captum  cft  quodmit. 

:antur  Noàlem  arma  infrafcripta  qwe  confìirnentur  Socio  pore- 

latis  noftri  predici,  qui  in  cfus  récefTu  ipfa  debeat    conflgna- 

.«  lucceffori  fuo  qui  iIJuc  mirtcrur,  de  fic    continue  de    ccte- 

ti  obfervctur.  Arma  autem  funthec;  miliaria  quinque  falfato. 

um  a  baliftis  a  pede  :    item  coratie  XXV.  ìtcm  par  .  .  .   XXV. 

^«n  lamcii»  XX.  cum   boiolatis  CC.  Irem  captum  cft ,   quod 


ro©  Documenti. 

foceftasTai.dchcarmittere  Noalem  prò  munitioflc  anforam  imam 
-aceti,  Oc  raratellos  duos  falis,  Quare  fidelirati  veftic  manda. 
irius  quateniis  fuprafciiptas  provillones  debeatis  invio].tbilite£ 
obfervare,  &c  eas  exccurioni  mandare,  prout  luperius  conti^ 
«letur  .  prò  aliis  vero  rebus  exhibendis  de  noftro  Arfenatu  huc 
perfonam  fuffirientein  cum  pecunia  neceiTaria  mittere  debcitis  „ 
nrim  cas  libi  dare  faciemus  .  Preterea  cum  commifcrifDus  Pc- 
tepLati  noftro  Melire  aliqua  laborcria  facienda  prò  confervatìo- 
lae  Caflrì  noUrì  Mcftrc  ;  fidelitati  veftre  manda^mus,  quatenus 
eidem  debcaris  de  pecunia  fuhvenire  prò  eftcftu  &complemen* 
to  eoium  ,  qtie  fihì  commiiìmus  ,  fìcut  a  vobis  duxcrit  requi» 
len^um.  Ad  quorum  omnium  predi£torum  cxecutionem  folli» 
ciré  intendere  debeatis. 

I)ata  in   noftro  Ducali  Palatio  die  XUL  Maji  Indid^I. 


Num.  MCCCCLVIIL  Anno   ij^8.  22.  Giugno  . 

Per  la  ynortalita  recata  dalla  pefie  ejfendo  la  Città  rìmafra  auam 
fi  fpopolata  il  maggior  ConJigUo  de*  Venezolani  da  libertà  aI 
ConfigUo  de^  Pregadi  di  provvedere  alla,  riparazione  di  tanti 
danni,  £x  autlicntico  in  Blbliotheca   Divi  Marci. 

MCCCXLVIII.  Die  XXII.  Junii  in  M.  C. 
Cum  prò  reparatione  flatus  civitatis  noilre ,  que  flcut  ex 
divina  voluntate  proceftìt,  multum  depopulata  eft  ,  &  gcntibus 
diminura  ,  nobis  incumbat  modum  oc  viam  txpcrire,  perquam 
ipfa  noftra  Civitas  ,  6c  per  conicquens  llatus  roftet  valeat  re- 
fjimari  ,  5c  multe  ^  v.irie  piovifiones  necelTarie  flnt  fupet 
pluribus  hCtìs  ob  caufam  mortalit.-^tis  orcurfe  ,  que  lì  deduci 
debercnt  ad  M.  C.  non  fic  brcviter  expediri  poterunt ,  bc  jpfum* 
Coniìlium  etiam  plurimum  fatiga^et.  Vadit  pars,  quod  Confì- 
Jium  Kogatorum  audoritate  h^ijus  Con  fi  Hi  habeat  libertatem 
cxaminandi ,  &  providendi  tam  fuper  fado  preftand?  immuni» 
ta  es  ,  libertates,  &  franchifias  vcnientibus  habìtandum  terras 
rioftras,  oc  abfolvendi  eos  ab  omnibus,  quam  fuper  aliis  om* 
rìibus  ,  que  ipfi  Confilio  neceiTaria  vidcrentur,  &  utilia  pto 
inducendo  homines  ad  habitationem,  &c  reparationem  civita- 
tis ,  nec  non  fuper  omnibus  oc  fingulis  cafibus  ,  &  fadis  ,  que 
ex  aliqua  caufa  dependente,  feu  que  dependere  polFct  obrior- 
talitatem  prediclam ,  ficut  ìpfi  Confllio  requirere  vidsretur, 
hfìbegt  dictum  Rd^atorum  Confilium  plenìffimnm  potefìatem 
providendi,  &c  fi  opus  fiicrit  expendendì ,  &  mittcndi  nuntios, 
^  alia  omnia  &  finguU  faciendi,  que  prò  exccutione  dide  in- 
tentionis  noftrc  ,  &  informatione  iUtus  hujus  terre  efdcmCon- 
filio  neccffarfa  vidcbuntur;  Se  quidquid  per  didum  Gcnfilium 
fadum  fucrit  ,  fit  firmum  ,  ac  fi  per  iftud  Confilium  factum 
forct .  Et  detur  ber  libertas  ufqiie  ad  Kaltfndas  Januarii. 
Et  quia  per  quoddam  Confilium  aliquis  o/Hcialis  non    poteft 

cfTt 
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a  rr'"  ""^^  ■"'"''  rapientum,  6c  qui  non  cft  Ollìcialis  „oa 
potelt  efie,  nifi  in  dualìus  manibus  fa['irnniin,  if<  in  hi$  r  ■ 
gQtiis  requiratiir  folcmnc  Conlìlium,  polHt  diftum  Conàliany 
Rogatomiii,  ficut  vidcbitiir  cligccc ,  ^depurare  fapictcs  té 
tiam  de  predidtis ,  qui  e<rc  non  poiìcnt  per  di^.tum  COnClmm 
i-pto  confìlio   in  aliquo  non  obftante .         e^'^ta  , 


Niim.  MCCCCLÌX.  Anno   ij^S.  2,:^.  GÌu<^no  . 

.^4     Rcpithllca    i*  intefefpa     per    mantener     U    csncirdU     fra    ^ lo 
ScMi^ero^   e   il   Carrarefe  .  Ex  Cod,  Svajcr  T.  IV,  n.  i^.   p.  68. 

IvieCCXLVin.  die   XXtV,   Juriii   in  AI.  C. 
Quod  fcribatiir  dominis  Maftino  de   la  Scala  ,  Se  Domino  Pa- 
due  prò  bono  i:onòordié,  &  quictis  in  ter    ipCos  ciim  iilis    vcr- 
bis,   que  ftiper  inde  neceiTaria  videbiintur  Domino,  Confiliari  i.% 
^   C?.pkibus   de  Qjiaduaginta ,    iivc  maiori  parti  pJ^edid^orum  . 


Num.  MCCCCLX.  Anno   ij-fB.    i.  Agoilo  . 

La,  psfte  aiJendi  fpopoUfò  Ìà  Cì^tÀ  di  Chlogg'io,  U  RepulllcéL 
prende  parte  che  fi  Ano  rlchiamaPì  hi-  CittÀ  t  banditi.  Ex  au- 
thcntico  in  bibliorhcca  Divi  Mnrci  ;  cxtat  ctiam  in  libro 
Spiiitus  p,    14-7^ 

MCCCXLVIII.  die  primo  Auv',ii{ì:i  in  M..  C 
(:um  nobilis  vir  fcr  Nicolaus  Lìon  Potelhs  noiler  Gingie  n?- 
bis  fuplicaverit ,  quod  pio  rcformatione  Civitaris  noftie  Gin- 
gie, que  proprér  pertem  morraiitaris  multum  eft  depopulata  , 
dignetur  eideru  concedere,  quod  non  obf^anre  Tua  commilHonc 
poflìc  cum  Canfiliis  Gingie  ordinare  ,  &  ftatuere  de  tacicnd^ 
f  ratias  &:  rem-ifilones  corfdemrrationam  ,  2<  icntenriarum  banni^ 
tis  Clugic  fub  ini?  modis,  &  fotmis ,  cuibus  ptoviderìc  do- 
mirtatio  noftra  dehinc  in  bannids.  Vadit  pars  quod  fìat  ficut 
pctic  prò  bono  terre  Gingie,  fcilicet  quod  cum  Gonfiliis  Giu- 
lie non  obiUnte  fua  commiifione  pofTit  providere  in  predicai» 
^er  muhum,  quo  fprovifun^  e.ft  in  noferis  bannitis  per  r.os , 
j  Capta. 


Niim,  MCGCCLXI.  Anno  ij^S.  7-  Settembre»^ 

tefiamento  di  Chlar.i  ^«.  Tolberto,  e  di  Gaja  da^  ^^'^''''^'-  * 
moirlle  di  Ramhaldo  Co:  di  ColUlto  ,  Dall'Archivio  di  S.N.c- 
coTò  di  Triv-igi  copiò  il  ?.  M.  Federici  de' Predicatori. 

Anno  nativitati$  quWcir^  rx^W^fyiXO  rrecenwfimo  quadragef{. 


^04  D   O.C  U  M   E  N  T  I. 

tao  oftavo,  Indift.  I.  die  Dominico  feptimo  mcnfisScptembiis, 
Tarviiii  in  contrada  S.  Auguftini  in  domo  habitationis  infra- 
fcripte  teftatricis  ,  prefentibus  domino  fratrcHenrico  de  Barau 
£Ìs  de  Parma  preceptorc  Ecckiìe  feu  domus  S.  Georgii  de  Co- 
lalto.  Domino  Rambaldo  qu.  domini  Ludovici  de  villalta,  U* 
eone'qu.  Bracii  de  Florentia  ,  Petro  Bclgremono  qu.  Domìni 
Savafini  della  Motta,  Vodizono  notario  qu.  Domini  Amadirii 
7adicis  de  Dogliono  de  Cividato  Belluni,  qui  nunc  habitat  in 
Colalto,  Francifco  notario  qu.  Bartholomei  deCeneta,  Zambo- 
nino  notario  qu.  Augonis  de  Camponogaria  Paduane  Dieccfis , 
qui  habitat  in  Sando  Salvatore ,  Gramono  qu.  viviani  de^  Pra- 
tp  qui  moratur  in  Colalto ,  teftibus  ad  hcc  fpecialiter  voca- 
tis'  &c  ab  infrafcripta  tcftatricc  rogatis  &  aliis.  Quia  nihil 
cft  certius  morte,  &  nihil  incertius  hora  mortis,  fapicntis  in- 
tereft  dum  vigor  ineft  ,  mens  fìncera  eft ,  fna  difponerc  6c  Or- 
dinata' rclinqucre.  Idcirco  nobilis  &  fapiens  Domina  Domina 
Clara  filia  qu.  nobilis  militis  Domini  Tholberti  de  Camifto 
Comitis  Ccnetenfis,  &  uxor  qu.  felicis  memorie  nobilis  mili- 
tis Domini  Rambaldi  de  Colalto  Comitis  Tar. ,  fané  mentis  &: 
veri  intellcdus,  quanquam  corpore  langucns,  confidcrans  cer. 
tìtudinem  mortis,  ipilufque  fubitì  adventus  inccrtitudincm , 
nolens  intcftata  decedere  fuum  tale  nuncupativum  teftamentum 
iint  fcriptis  condidit  in  hunc  modum .  Primo  nanque  animam 
fuam  Deo,  &  Beate  fcmper  virgini*  Marie,  oc  Beato  Dominico 
Gonfeflbri  recomendans  jufllt,  &  ordinavit  corpus  fuum  poft 
diiTolutionem  poni  apud  Ecclefìam  Sanfti  Nicolai  fratrum  prc. 
dicatorum  de  Tarvifio  veftitum  habitu  SanCii  Dominici  predi. 
£li  in  archa  marmorea,  in  qua  qu.  nobilis  Domina  Gaja  ma- 
ter  ipfius  teftatricis  fepulra  fuit .  Et  reliquit  dwodecim  libras 
parvo  rum  labore  rio  Ecclefie  5c  loci  Sanfte  Catharine  Ordinìs 
Scrvorum  Sanfte  Marie  de  Tarvifio  expendendas  per  ejus  com- 
milTarios  infrafcriptos  tantum  prò  ejus  laborerio,  Item  icli- 
quit  Benvenute  ejus  familiari  &  domiccUe  vìgintì  quinquc  li- 
bras denariorum  parv.,  &:  omnes  fuos  pannos  a  dorfo  ipfius 
Benvenute,  quas  folita  eft  portare  prò  fuo  ufu  tam  laneos  , 
quam  lineos  prò  ejus  anima  Se  fuorum  parentum.  Item  reli- 
quit Domine  Domine  Belline  de  Venctiis  ejus  familiari  unum 
leAum  corredatum  prò  ejus  anima  de  tela.  Itera  reliquit  Tri- 
vifane  ejas  familiari  &  fervitrici  odo  libras  parvorum  prò  c- 
|us  anima.  Item  julTìt  &  ordinavit,  quod  per  ejus  commiit'a- 
rios  infrafcriptos  dcntur  &  difponantur  pauperibus&  circa  ope- 
ra pìctatis  o£lo  libre  prò  anima  qu.  BartUolomec  ejus  Domi- 
celle  &c  familiari  domeftice.  Item  reliquit  dccem  libras  parvo- 
rum  presbitero  Bono  de  Credatio  Redori  Ecclefic  Sandi  Grc- 
oorii  de  Tarvifio  prò  miflls  Oc  orationibus  dicendis  prò  ejus 
anima.  Item  reliquit,  &c  ordinavit  quod  per  infrafcriptos  ejus 
heredes  omni  anno  dentur ,  oc  folvantui  deccm  libre  parvorum 
forori  Gaie  qu.  Caroli  de  la  Vazzola  moniali  in  monaftcrio 
Sandi  J^auli  d*  Tarvifio  de  bonis  de  hexeditatc  ipiius  teftatri* 
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c?5,  qaandiu  ipfa  foior  Gaja  vixerit  in  dlào  monaftcrìo  ms> 
cjus  anima,  ut  ipfa  teneatur  Deum  exorare  prò  ea.  Item  le- 
li^uit  Domine  Alegrazie  uxori  qii.  Bonomi  della  Muda  decen- 
trata Ss  Marie  Majoris  odo  libras  denarioruiu  parvorum  prò 
cjus  anima.  Itcm  reliquit  Domine  Aiche  uxori  qu.  Joannis  de 
Salomone  notarii  unam  fuam  robam  brunam ,  videlicettunicam 
fic  epitxgium  de  mclioribus  ,  quos  ìpfa  teftatrio  habebit  tem- 
pore ejus  mortis.  Iter>  reliquit  viginti  foldos  grò ilos  Domino 
fratri  Francifcbino  de  Montebelluna  Conventus  Predicatorum 
de  Tarvifio  ejus  commifTario  prò  fuo  labore  commi iTarie  6c 
prò  miilis  per  eum  celebrandis  prò  ejus  anima.  Itcm  leliq'^ic 
Gatharine  de  Giare  fororibus  filiabus  qu.  Francifcì  de  Arpodra-. 
patoris  omne  jus  quod  habet  .ipfa  leftatrix  in  quadam  domo, 
alta  murata,  &c  folerara,  cooperta  cupis  cum  muro  fic  horto. 
jacente  Tarvifii  in  contrata  de  domo  ultra  potitem  S.  Chrifto^ 
phori ,  quam.  habuìt  in  folutum  prò  quodam  debito  ipfius.qu. 
Prancifci  &c  Remondìni  pelliparii  ,ut  continetur  in  inftriimento. 
fcripto  per  me  Bartholomeum.  notarium  infrafcriptum ,  hac 
conditione,  quod  ipfe  forores,  nec  alter  prò  eis  non  poffit, 
ncc  debeat  heredes  ipfius  tcftatricis  molcftare ,  ncque  inquieta-. 
xe  occaflone  alicujus  affidus  rccepti  peripfam  teftatricem  ,  aut 
alium  prò  ea  de  dida  domo ,  nec  de  fuperfliio  eftimationis  di», 
fte  domus  a  quantitate  debiti,  feu  deporti  fupcrius  nominati, 
in  quo  ipfc  qu.  Francifcu».,  &  diélus  Remondinus  tcnebantur 
cidcm  tcftatrìci  .  Pro  quo  debito  ipfa  domus  cum  curia  6chor«. 
to  ,  Oc  juribus  fuis  in  folutum  fuit  accepta  j  ^  quod  omnia 
inrftrumenta  debiti  5c  incantationem  ejufdem  Catharine  de  Cla^ 
re  rcftituantur  Coluto  pretio  laboris  eorum .  Item  reliquit  miU, 
le  libras  dcnariorum  parvorum  dandas  difponendas,  6c  dittri- 
buendas  per  infrafcriptos  commilTarios  ipfius  teftatricis  tantum 
infra  duos  annos  poft  obitum  ipflus  teftatricis  pauperibus  Se 
miferabilibus  pcrfonis  prò  cjus  anima,  Scanimabus  luorum  pa«» 
rentum  in  Ci  vitate  Tarvifii  &  difttiftu.  Volens  8c  prohibens 
cxpreifc  dida  tcftatrix ,  quod  Dominus  Epifcopus  Tarvifinus, 
occ  aliqua  alia  pcrfona  ecclefiaftica ,  preterquam  eJus  Commif- 
farii  nullo  modo,  colore  v^  ingenio  debeat  fc  impedire  in 
executione  legatorum  hujus  fui  teftamenti  etiam  elapfo  bicn». 
nio  ,  &  quolibct  trafcurfu  temporis ,  fed  ipfa  legata  per  ipfos 
commifTarios  tantum  dari ,  &  diftribui  dcbeant,  &  difponi* 
Itcm  reliquit  quingentas  libras  denariorum  parvorum ... .  eJus 
ncpte  filie  nobilis  viri  Domini  Schinelle  fiiii  ipfìus  teftatricis 
quando  nubet  6c  maritum  accipict,  &  non  ante.  Et  li  decede- 
ict  antequam  maritaretur  ,  voiuit  quod  idem  legatum  ex  nunq 
prout  ex  tunc  fit  calTum  &  irritum.  Item  reliquit  mille  li* 
bras  denariorum  parvorum  Profdocimo  ejus  nepoti  iìlio  ipiìus 
Domini  Schinelle  fibi  dandas  oc  folvendas  ufque  ad  fex  men». 
fes  proxime  venturo?  poft  obitum  ipfiu.s  teftatricis,  Itcm  reli- 
quit Domine  Francifce  Superantio  «ontrate  Sanfti  Angeli  dc; 
Vcnetiis  oaìngentas^libiasdenanoium  parvorum,  in  quibus  ei*^. 
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(viem  tenetiir  ipfa  tcftatiìx ,  hac  conditione  quod  rpfa  Domitlt 
prancifca  habeat  nrusfriiclus  unius  Domns  magne  ipfìus  tcfta- 
tricis  jacentis  in  burgo  de  Meftre,  &  dominiì  proprietatis  u» 
fiius  alteiius  domus  jacentis  in  difto  biirgo  detente  ad  livcl- 
lum  ab  ipfa  teftatrice  |5er  Condominum  qui  habitat  in  Meftre^ 
6c  ipraium  domorum  affidus ,  rcdditus  ,  &c  rerponflonem  acci*, 
piat  a^fque  aliqua  computatione,  donec  fìbi  foUitum  fuerit  dG 
■  diwlis  oéìingentis  ìibrìs  paivomm  per  iiifrafcriptoe  heredes  ip- 
jQus  teftarricis,  &c  quod  recepra  folutione  di6ì:orum  denariorum 
ufiifiudiium  ipfa  rum  domorum  incontinenti  libere  perveniant  in 
fuos  hercdes  infraCcriptos .  Item  reliquit  }ure  inftitutionis  do- 
mine Aylici  ejus  filie  uxori  Domini  zilioli  Tempefte  Advoca. 
ti  Tarv.  unum  fuum  ledl:uin  magnum  de  pignolato  coredatum 
cum  cortinis,  &:  omnibus  fiiis  coredis  &  ornamentis.  Iiem  re- 
liquit jure  inftitutionis  ipTi  Domine  Aylici  in  vita  Tua  tantum 
unum  fuum  manfum  terre  jacentem  in  villa  &c  territorio  5* 
Jxicobi  de  Mufaftrelo,  &c  poft  mortem  ipfìus  domine  Aylicis 
ipfe  manfus  vendatur,  èc  denari!  ipfìus  diflribuentur  per  ejus 
commifl^arios  pauperibus  perfonis  prò  anima  qu.  Domine  Gaje 
xnatris  ipfìus  teilatricis.  Item  reliquit  jure  inflitutionis  ipfì  Do* 
inine  Aylici  omncs  beflias  ,  quas  ipfa  teflatrix  hrbet  ad  eam 
pertìnentcs  fu  per  dicfio  manfo  de  S.  Jacobo  de  Mufaftrello  « 
Item  reliquit  jure  irtflitutionis  ipfì  Domine  Aylici  in  vita  fua 
tantum  medietatem  unius  dòraus  ipfìus  teflatricis  jacentis  Tar* 
vifii  in  centrata  S.  Bartholomei ,  in  qua  fìmul  cnm  alia  me- 
dietate  nunc  fpe^lante  Domine  Beatrici  fororì  'pfìuà  tefratricis  , 
erat  ipfa  teflatrix  folita  liabitare  i  &  quod  pofl  ipfìus  Domine 
Aylicis  mortem  ipfa  medietas  dicle  domus  ad  infrafcripros  he. 
xedes  ejus  libere  debeat  pervenire.  Item  reliquit  jure  inflitu- 
tionis  ipfì  Domine  Aylici  omne  fuum  jus  quod  dìùa  tefì:acri.-ìc 
habet  in  bonis  in  hereditate  qu.  Thdlberti  della  Motta  fibi  re- 
liCiis  per  ipfum  Tholbertum  in  ejiis  ultimò  tcflameRto ,  &:  hoc 
in  vita  ipfìus  Domine  Aylicis  tantum  ,  &c  poflmortem  cjufdcm 
Domine  Aylicis  folutis  prius  debitis  &  legatis  ejufdem  qu. 
Tholberti,  fuperfluum  ipfìus  hereditatis  &  bonorum  libere  per- 
veniat  in  commifTarios  ejijfdem  t^flatricis^  &  vendi  debeant^ 
5c  derarii  ipfìus  dentur  èc  diftribuantur  prò  anima  dìdì  qu. 
Tholberti,  &  ipfìus  teftatricis.  Item  reliquit  jure  infì:itutioni« 
di(^e  Domine  Aylici  duos  manfos  terre,  qui  qu,  fuerunt  Ferri 
della  Motta  jacentes  uni^.m  ad  Capitam  laboratum  per  Seraphi- 
ivum  della  Motta  &  fratres,  &c  alterum  ad  Sanflum  Antolinum 
iiac  conditione  quod  ipfa  Domina  Aylix  non  debeat,  nec  pof- 
ìit  petite  ab  Infrafcriptis  ejus  hcrcdibus  oftingentas  libras  de- 
nariorum  parvorum,  quas  ipfa  tefìatrixhabuit  &  recepir  a  Do« 
mino  ziliolo  predillo  prò  alimenris,  in  quibus  fecundum  for- 
mam  cujufdam  fententie  tenebatur  &c  obligatus  «rat  eidem  Dc- 
mine  Aylici ,  oc  ipfam  Domìnam  Aylicem  ejus  fìlirm  dìCìn  te- 
ftatrix  in  fuprafcriptis  fibi^cli£lis  cum  conditionibtié  fuprafcri* 
ptì«  fibi  heiedcm  inftit*;lt,  Itcm  prelega vit.Dojmino   Tholbqr- 
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ìó  eìus  fìHo  prcdiaam  domiim  fuain  magnam  altam  muratarrt 
foleratam  cupis  coopertam  cupis  jaccntcm  Tarvifii  in  con- 
trata  S.  Augiiftini ,  in  qua  ipfa  tellatiix  habitat.  Itcm  prclc- 
gavit  dido  Domino  Srhencllc  ejus  filio  omnes  fiui  tcrras ,  do^ 
mos,  manfos,  decimas ,  poilenTiones  ,  ^^  bona  Tpc^antcs  &  per- 
tìnentes  eidem  domine  teftatrici  jacentcs  in  Opitcrgio  oc  di- 
ftridii  Opitcrgii ,  que  crani  fupex  didis  poffelTionibus  èc  tcr- 
j:Ìs.  Commi flar ics  fuos  &c  executores  hujus  teftamenri  ekojt , 
voliiit,  Se  ordinavit  nobiles  viros  Dominum  Tholbcrtum  Se 
Schenellam ,  &c  did^tm  Dominam  Aylìcem  fratres  cjus  iìlids, 
Dominum  .  .  ,  .  priorcm  franum  predicatorum  de  Tar. ,  qui 
nunc  cft,  vel  prò  tempore  fuerit ,  Dominum  fratrem  Francif. 
chinum  de  Montebelluna  nunc  ledorem  fratrum  Prcdicatorurti 
de  Tarv.  Dans  oc  concedens  didis  fuisCommillariis  plenum  6c 
liberùm  arbitrium  èc  generale  mandatum  oc  adminiftratiofiem 
plenariam  vendendi  &  alienaiidi  de  bonis  ipfius  teftatricis  oc- 
cafìone  folvendì.  Oc  fatisfaciendi  prò  didis  legatis ,  Se  fubfti- 
tuendì  alìos  commifTarios  loco  fui  in  cafu  mórtìs,  oc  nuod 
dicli  CommifTarii  nuilam  rationem  teneantur  redderc  domino 
Epifcopo  Tarvifìno  de  geftis,  dirpofitis,  folutìs ,  &.idminiftra-, 
tis  per  €0s  CommiiTarios  nomine  antedido.  In  omnibus  autem; 
aliis  fuis  bonis  mobilibus  &c  immobilibus,  jUribus  &  adioHÌ- 
bus  univerfìs  fìbi  heredes  univerfales  equaliter  inftìtuit  Dom. 
Tholbertum  &  Schenellam  cjus  fìlios  ,♦  èc  hoc  voluit  &  ordi- 
fiavit  dida  teftatrix  faum  effe  tiltimum  teftamentum  ,  &c  fuam 
ultimam  voluntatcm,  &c  fi  ratione  alicujus  fo  lem  ni  tati  s  orni  ffe, 
Vel  generaliter  qualibet  alia  ratione  non  poteft ,  vel  non  potè- 
xir  valere  jure  teftamcnti ,  vult  quod  valcat  jurecodicillorum» 
&c  fì  non  poteft  ,  vel  non  poterit  valere  jure  codìcillorum  , 
Vult  qiiód  valeat  nomine  donatioriìs  caufa  mortis ,  &  omni  alia 
vìa,  modo,  jure,  6c  fovma,  quibus  melius  valere  poteft^  5c 
poterit.  Caffans,  irritans,  6c  annihilans  omnc  &  quodlibet 
àliud  teftamentum,  6(>  quamlibet  aliam  ultimam  voìuntatem  per 
eàm  hadenus  fadum  &  fadam  ,  &  hoc  folum  ("uusn  ultimum 
teftamencum,  6c  fuam  ultimam  Voìuntatem  omnibus  alns  vo- 
luit  prevalere  .  ,    , 

Ego  Barrholomcus  qu.  Joannis  dellas  Motta  Imperiali  audo- 
ritatc  norarius  publicus  predidis  interfui .  &  a  di<fta  tv-ftatxicc 
xojatus  hec  fcrip^. 
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Nam*  MCCCCLXII.  Anno  tj48»  8.  Dcccmbjic. 

iV^t%ex,iam  frend&n»  intirgjfè  in  favore  de^  dirlHì  de*  Vietnplnì^ 
e  m-andan»  un  ambafclatore  agii  Scaligeri  fer  fofitnere  uns 
fanrema  ^ronunxjata  da,*  Uro  findiei  che  favoriva  i  VicetUim 
ni.  Ex  Cod.  Svajer  T.  IV.  tu   14.  p.  tfy.  ^9» 

MCCCXLVIII.  Die  oftavo  Decembris  in  M.  C 
Oim  fis:  falubre,  de  commendabile  raultum  fecundum  quali- 
tates ,  Se  conditiones  temporum  difponerc  agenda ,  que  nobis 
Incambunt.  Vadit  pa^.  Quod  lemanentibas  flxmis  fapientibut 
fcper  iftis  fàélis  Viccntinoium  dcputatis,  &  cum  libertate^ 
i|uam  habent  ad  prefens  mittatur  unus  nuncius  ad  domìnosde 
la  Scala  ad  escponendum  cum  verbis,  que  videbuntar  Dominio» 
iuftitiam  fententìarum  lata  rum  per  noftros  findicos  in  favorem 
Vicentinorum  centra  eos  ,  Perequi rendum  & procurandum , quod 
ipfas  fatisfaciant  fecundum  continentiam  carum,  &  juxta  far. 
ttiam  pacis ,  cum  non  debeant  in  dubium  revocati,  quod  cum 
tanta  deliberatione,  &  bone  conillio  per  noftros  (Indicos  tik 
cognitum,  ut  cft  di^Vum.  Quod  fi  fcccrint ,  nobis  placcbir, 
alìoquin  dicat  eis  nuncius  prediélus,  quod  confidcrata.  juftitia 
ipfarum  fententìarum ,  &c  incommodo ,  quod  pafli  funt ,  &  pa« 
tiuntur  ipfi  vicentini,  non  poflfcmus  uttetius  eis  deficere  in 
iure  fuo,  quin  provideamus,  ficut  viderimus  expedire  fecun- 
dum formam  pacis ,  oc  ex  nunc  ftt  captum ,  quod  cum  ref- 
ponfione,  qiic  habcbitur ,  veniaturad  ipfttmConfilium ,  ut  fieri 
pofSt  ficut  videbitur. 

Die  oftavo  Decembris. 
Quod  mittatur  ad  Dom.  Maftìnum  unus  nuncius  Domimi 
cum  itifs  convenientibus  verbis,  que  vìdebuntur  Dominio,  ad 
procurandum  &  induccndum  Domìnum  Maftìnum ,  quod  fa- 
tisfaciat  fecundum  formam  fententìarum,  que  jufte  ficlcgitime 
late  funt  ia  favorem  vicentinorum,  Se  in  reditum  didli  noftrt 
ntfncii,  fi  faéla  fuerit  fatìsfa^io  fententìarum  infra  quìndecim 
dies,  poftquam  redìerit  nuncius,  bene  quidem,  alioquin  cla- 
pfo  difto  termino  accipiantur  vigore  diélarum  fententìarum  o- 
mnia  bona  mobilia  &  immobilia  Dom.  Mattini ,  que  in  Venc- 
tiis  haberi  poterit,  &  de  ipfis  bonis  fatisfaciant  habcre  dc- 
bcntibus  fecundum  tenorem  di£larum  fententìarum.  Super  co 
autem  quod  reftaret  ad  folvendum ,  venietur  ad  iftud  Confi- 
lium ,  ot  net  ficut  videbitur .  Remanentibus  nihilominus  fen* 
tenti ìs  firmìs  interim  ,  donec  integre  provifum  Ifttcrit  fuper 
tota  fatisfaftionc  diftaxum  fententìarum.        Capta. 
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Nim.  MCCCCLXIII.  Anno    1J49.   ix,  Gcnnajo  . 

Ctactmo  dd.  Carrara  Jì  fd  padrone  di  P errine  ^  di  Selva  ,  di  R»cm 
cAbru/td ,  dì  Levlco  Camelli  delU  VulfugAnA  »  Ex  tabularlo 
Papafalìarum  ad  divi  Johannis  Patavii . 

En  mille  trefento  quarantanovc    del  mefe  de    Zcnaro  el    ca- 
ftello  de  Pcrzene  fo  dato  al  magnìfico  Jacomo  da  Carraia.    El 
snodo  6c  la  forma  fé  lege  qui  giìi  de  (otto  .    per  la  morte  del 
Reverendilfimo  pare  Mcfer  Nicolò   de  Bruna  Vefcovo  de  Trcn, 
to  ÌSL  Chiefa  de  quella  terra  era  fcnza  Paftoic.  El  qual  Mefer 
Nicolò  nanzi    chello    promofTo    fofie    al    ditto    Vefcova    longo 
tempo  era  ila  cancelliero  de  Limpcrador  Karlo  ,  e  per  elio  fi. 
na  al  dì  della  foa  morte  havea  difponìi ,  &  difponea  della  di. 
ta  Cita  de   Trento  ,    del  fo  Caftcllo ,    e  di  luoghi    fogetti    alla 
ditta  cita  corno    signore  per    nome  de    Limpcrador    preditto  • 
Mal  duxe  de  Tek  per  lo  Marchefe  de  ^randeburgo  Vicario  del 
conta  de  Tirolo  inftava  molto  con  tutta  foa  forza  ad  piar    la 
ditta  cita  de  Trento,  el  caftcllo,  allegamio    che  elio  era    ad- 
vogaro  della  Corte  del  Vefcovo  de  Trento,  qual  advogatia  fpct. 
tava  al  Conte  de  Titolo,    le    vifende  del  quale  lui  adminiftra. 
va  .  Ma  alle  ovre  de  coftui  obftava  a  tutta  foa    polTa  el  Capi- 
tolo ,  &   i  Canonegi  della  ditta  cHiefa ,  recufando    che  la  Ci- 
ta de  Trento  ,  &  i  altri  Caftclli  de  Limpcrio ,    5c  de  le    rafon 
da  quella  Ghicfa    dovelfc  eller    fottopoftc  al    ditto    Daxc.    Mi 
co  fianco  i  ditti  Canonefi  eguali  alla  poifanza    del  Duxe  pre- 
dico, conftretti  domanda  alturio  al  magnifico  Jacomo  da  Car. 
lara.  Subito  el  Magnifico  Jacomo  gel  manda.  Reavudo  in  Tren. 
to  le  gente  de  ditto  Magnifico  jacomo,  al  Capitolo  &  ai  Ca- 
nonefi par  ornai  ftar  feguri .  Ma  pur  parcchic   fiade  cladvienel 
perigolo  cifer  onde  lomo  no  teme.  E!  era  in  loCaftel  de  Tren- 
to   mettudo    per    lo    Vefcovo    Nicolò    un    Zuanne    de    Gardellì 
dottor  de  legc,  el  qual  habudo  trattado  con  i  Nobili  da  Cam. 
pò.  Se  tolto  mojer  de  quella  Cafa ,   per  perfuafion  de  un  Con. 
rado  de  Caftelnuovo,  per  confcjo  del  qual  elio  facea  ogni  co. 
fa  ,  elio  riceve  filidufe  ....   con  le  gente    de  mefier    xicho 
vecchio,  de  Machabrun  da  Caftclbarcho  in  lo  Cartello  de  Tren- 
to,  Et  morto  prima  el  nobelc  homo  Zuane    arfo  àt*  in    prima 
ci  Caftcl  de  Trento,  pò  la  Città  al  Marchefe  de  Brandcburgo . 
Subito  fatta  la  rebellion  del  Caftcllo,  6c  de  la  Città    fovradita 
de  Trento  fo  licenzia  la  gente  del  magnifico  Jacomo   da  Car- 
iala fenza    cifei  fatta  a  quella  offefa    alguna  in    perfona  o    in 
havcre.  Mal  preditto  meffer  Zuannt  di   Gardelli  no    contento 
affai  del  tradimento  che  elio  havea  fatto,  fc  elio  eziandio  no 
feffe  traditore  un  fo  nevodo  Bonaventura  à\  Gardellf ,  el  qiial 
per  lo  Vefcovo  Nicolò  de    Bruna  fimilmente    eia  fatto    capita- 
rio del  Caftel  di  Peizenc,  cavalchò  là  con  gente  darme,  pcn. 
fando  chcl  ditto  fo  nevodo   dovelTe  far  quello  che  elio  volef- 
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^é.  Ma  la  cofa  andò  airramenvc  ch.:ì  ditto  Bonaveatiira  sioVe^ 
^e  ,  5c  co'si  corno  liaK-e  aroldo  diiVimulando  de  fuora  quel  che 
elio  havca  in  animo  ,  iafsò  regneu  io  barba  quafi  fina  la  por« 
ta  del  Caftello ,  piando  el  ditto  Barba  fue'ranza  de  hayer  djsi 
Ini  quel  che!  cacava  ;  òi  ci  ditto  nevò  no  ic  fafando  o  mo- 
ilrando  fegno  algun  de  ncmiità  el  lafsò  vegnir  fina  là  ditta 
porta.  Ma  pò  chtìlo  fé  vede  ci  tempo  de  no  pofler  fallir  a 
Jiofere ,  chiamarido  prima  fo  barba  traditore  con  uh  palo  de 
ferro  el  pafsò  da  liin  là  al  aìtrò,  el  qual  ftibitomorl  lì.  Sm 
bito  pò  fcripfe  el  fatto  corno  el  era  fta  ,  de  lettere  al  Magni.i 
fico  Jacomo  da  Ca):'raraj  come  elio  ie  volea  dar  el  caftcl  de 
Perzene  ,  e  chcl  gè  n^aiìdalTe  gcnre.  La  qualgentt  fubito  mari- 
dade  li  per  io  foviaditto  mag^niiìco  jacomO,  elio  ie  de  el  dìt^ 
to  Caftello,  Mft  dopo  chel  havè  dado  el  ditto  calìcìlo  ,  perfoc 
pcrTuaficn  &  confci  ^  el  prefato  Magnifico  Jacomo  acquifta  cU 
va,  Rochabruna  ik  Levigo.  Per  la  qiial  cofa  fra  ci  Marcaef«» 
de  Brandcburgo  6c  Jacomo  da  Carrara  commenzò  i  animi  grof- 
il  &c  principi  della  difcordia,  che  pò  fo  cafon  chel  didloMar- 
chefe  piaft'e  guerra  òzio  la  morte  dèi  ditto  Jacomo  con  i  fai 
fucceflbri,  • 


Num.  MCCCCLXIV.  Anno    XJ49.    ic.  Aprile. 

Lettera  di  Papa  Clemente  Sefio  a  Giacomo  e  Giovanni  de^  Petroli 
prega?idcll  ad  Interporre  ì  loro  uffiz^j  ,  perchè  almeno  per  rh<s* 
tlvo  del  projjfìmo  Ghihìled  fe^na  la  pace  fra  Mnjtlno  dalla  Scd- 
la,  ed  l  GoK^a^rhi,  Ex  Codice  Diplomàtico  mf.  <Jj,  n.  pt.iiT 
BononienlI  fcienriariim  Inftituto, 

Clemcns  E;2>ircop*us  férviis  fèrvoruni  Dei  dil'cf^is  Fìliis  No'bi- 
libus  viris  Jacobo  6c  joanni  de  Pepulis  Militibus  Bononicniì- 
bus  falurem   &  Apoftolicam   bcnediiHiionem  . 

Novit  nobilitas  veftra  quod  annus  quinquagefimus  JubilcuS 
in  quo  prò  animari'm  falutè  fidelium  oìnnibus  Apoftolorum' 
Principia  6c  beati  Pauìi  Apoftoli  Hafilicas  ac  Laterancnfem  Ec- 
clefiam  de  Urbe  vifitantibus  certo  modo  indulgentìam  plenaifr 
«mnium  fuorum  contefTìmus  peccatorum  inftrns  «^ualì  pre  fo- 
iibus  principium  fu'met  in  feto  Nativitatis  Donìinice  fecuturo, 
propter  quod  &  fi  ad  procurandum  Chrifti  fidelibus  bonum  pn- 
cis  nobis  exfticerit  follicita  femper  afVe^io  ,  riunc  tamen  ad  id 
tanto  folJicitat  nos  cura  pxopen^or ,  quanto  guérrarum  in  tem- 
pore folet  itinerantibus  minus  piena  fore'  fccuritas  &•  qflanta 
turbata  pace  nnilti  retrahcrent  a  tanti  gratia  muncris  confc-*' 
^uenda.  Cum  iraqiic  fìcut  vos  latcre  non  credimus'  iritcr  d'* 
Icftum  filium  nobilem  vi  rum  Matlinum  de  la  Scala  6c  Civcs- 
Mantuanos  pacis  emulus  faiuci  fidelìum  invidens  &:  profe(^ibus 
fatagcns  •obviare  gravcm  diircnfionis  materiam  que  multa  Oc 
grandi»  pericula  fpiriuialitcj;  5c  tcmporalitei    intulit  &    illatu»' 
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nrate  zelamus  providerc  luilitei  ac  itine  antibL^^fnn  r  .  ,' 
pn.c  n.axi.c  obtentu  huiufn.odì  (ccJuZÌ^JZ  l^a  " 
e  tempus  opportune  profpiccre  quum  cos  in  ten^poi"  no  co" 
u.gat  in  tana  boni  confccutione  impediri  quomo^oUb  t  v" 
xecrahi  ab  codem  ,  eumdemquc  Maiìinum  per  alias  ntuas  lim' 

co  amphus  omnipotent,  Deo  diiìcnfis  hujufmodi  lioc  prefer 
tìm  tempore  diiplicerer  quo  per  eam  ut  damna  rerum Cner; 
lumpriim  &  corporum  animarumque  penVuia  taccamus  plures 
participio  hu)uiraodi  gratie  privarentur  prò  divina  &c  noftra 
ac  Apoftohce  Sedis  revercntia  animum  fuum  ad  roncordiam 
4ifponat  ac  paceiii  vd  faltem  treugis  ad  tempus  aliquod  lon- 
-|ms  infra  quod  pofl]t  tradari  de  pace  rommodius  ronde, 
fcendat.  Quocirca  noi>iHratcm  veftram  attente  loqamus  quate 
mis  adducentes  in  debite  confideiationis  examai  quam  -ratum 
r)eo  preihntibus  obfequìum  li  pacem  de  concerdiam  hulufmo 
di  tamquam^  operatores  diligentes  attente  promoveatis  Oc  circa 
efiredum  lUius  impendatis  operam  dili-entem  apud  eumdem 
Maftinum  quod  noihis  in  hac  parte  pnecibus  Se  exhort?tioni- 
bus  condefcendat  fic  efficaciter  folerter  infiiìatis  quod  per  ve, 
Itrum  minillerium  fruduofum  noftris  defideriis  iatisfiat  .  VofI 
ijue  preter  divine  rerributjonis  premium  humr.ne  laudis  'prcrol 
ma  ac  npftram  ac  Apoltolice  Sedis  gratiam  uberius  conrequl 
mereamini  fuper  quo  diledo  fllio  noftro  Guidoni  tituii  s  Ce. 
cilie  Presbitero  Cardinali  ,  cui  noaram  fuper  hoc  voluntatem 
latius^  apcrimus  in  hiis  que  Vobis  fuper  hoc  per  litteras  Oc 
■  Nuntios  prò  parte  noftra  rctulcrit  cum  grate  fatisfaclionjs  ac 
promotionis  effcdu  fidcm  credulam  adhibere  nobilitas  veftra 
velit.  Datum  Avinioni  quarto  Idus  Aprilis  Ponrifìcatus  no- 
{ìli  anno  feptiino  .  \ 


Num.  MCCCCLXV.  Anno   134^.  ij.  Aprile. 

TreTud  ptihlìcatA  da  Guidone  Cardhiaìe  legato  ^Pofiolico  fra, 
Giovanni  KArcivefcovo  dì  Milano,  gli  Scaligeri,  gli  Eftenjl  , 
ì  Pepoll  ,  ed  IGonz^aghi ,  affinchè  foffe  Ubero  il  pajf aggio  per  il 
Giubileo,  colla  minaccia  della  fconr-inlca  Ce  non  la  pffervaffe» 
ro .  Ex  Archivo  Eilenfi  civìtatis  Mutinas. 

Guido  miferatione  divina  ^c.  Sanale  Romane  Ecclefìe  pref* 
biter  Cardinalis  Apoftolicc  Sedis  Jegatus.  Kà  memoriam  pre^ 
fcntium  ^  ccrritudinem  futurorum .  Quanto  animarum  majora 
pcricula,  perfonarum  incommoda  graviora  &  rerum  acerbiora 
difpcndia  ,  bellorum  calaitiitas  introduciti  tanto  nos  majoribus 
fi^udiis,  &  vigilantiori  cura  decct  intendere  Inter  cifcordantcj, 

ìlio* 
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illos  precipue  qui  funt  infra  commi  (le  nobis  legationis  termi J 
--^hos  conftituti  tr^nquiilitatis  &  pacis  germina  propagare,  fub 
pace  quippe  profìciunt,  populi  &  utiliràs  gentium  cuftoditar, 
fub  pace  gratia  celedis  sfcquiritur,  5i  raialignantis  emuli  fai- 
lax  aftutia  profligarur,  fub  pace  mentisf  fcrcnitàs  rcdditur ,  de 
Ghrifli  fidelibiis  iiereditas  beata  promirtirur,  advcrfariis  huma- 
tiì  generis  malitia  fuperata.  Sane  inter  magnifìcos  &  nobìks 
TÌros  Dcminos  Albertum  &  Maftinumi  de  la  Scala  San£ìe  Ro- 
mane Ecclefte  fìdelcs  &  devotos,  Vencrabìlem  Patrem  Domi- 
siuni  Joanfiem  Arrhièpifcopum  Mediolanenfem  ,  Obizzonem  Mar- 
thfonem  Eftcnfem  prò  Sanda  Romana  Ecclefìa  in  Fcrraria  vu 
tariumf  Gene ra lem ,  Jacobum  Se  Joannem  de  Pepulis  MÌlitesBo- 
no'àiewfes  mcmorrite  SanéHe  Romane  Ecclcfie  iideles  3c  devotos, 
•ncc  non  Veronenfem,  vicentinam ,  Mediolanenfem,  Pergamen- 
fcm,  Placentinam,  Liiudenfem  ,  Cremonenfem  ,  Ferrarienfem, Murici 
/icnfem  &  Bononietifem  Communitatcs  Oc  Civitarcs  ex  parte 
rina  ,  Dominos  Loyfium  de  Gonzaga,  Guidonem,  Philipinum , 
Phèltrinum  ems  filios  in  Mantua  &  Regio  civitatibus  prò  Re- 
gè  Romanorum  Vicariis  Generalibus  ,  ac  Mantuanam  6c  Rcginànl 
Communitates  &  Civhates  ex  parte  alia,  prediftorum  quoque 
omnium  &  fingulorum  adjiitorcs,  fauroies,  yalitores,  fegua- 
<:es  ,  confedcratos,  amicos  ,  ftipcndiarios  ,  ralla los  ,  de  familia- 
ies  ,  fubdicos ,  oc  fubjeftos.  Caftra  nihilominus,-  ló<ì:a,  fortali- 
tia  &  villas  prcdiftis  nobilibas  Civitatibus  vel  Communitati» 
bus  ,  feu  eorùm  vel  ipforum  alicui  quocumque  modo  fubdita^ 
feii  fubditas ,  fubjeda  vel  fubie<^as ,  prcfatus  pacis  hoftis  fator , 
dìfcordie,  8c  totius  maligRÌratis  intentor,  adeo  gravis  odij  fu- 
fcitavit  inccndium,  &C  amare  difcordie  femina  feminavit  ,quod- 
ruptis  inter  pàrtcs  predidas  grate  pacis  fcderibus  Se  amabiiis 
.  eorìcordie  vinculis  difforutis  prodierunt  inter  cas  fiàwt  de  ma- 
Io  fcmine  guerrarum  parva  ziizania ,  unde  proh  dolor  poftmc- 
dum  proveniunt  mortes ,  &c  cedes  hominum  ,  Ecclefiarum  de- 
ftruétìonel ,  depepulatiònes  agrorum  5c  alia  mala  plurima  qUe 
confueverunt  de  guerrarurrt:  févis  &c  abominatidis  radicibus'  pul- 
lulare »-  premiflìs  itaque  difcrimirìofis  incommodis  6c  malis  de- 
plorabilibus  infefta  nobis  nimirum  relationc  ,  nec  minus  noto- 
lia,  publica  Oc  clamofa  infinuatìone  lacrimabiliter  oc  certitu- 
dinaliter  ^^unciatis  fuinitìs  proculdubio  in  mente  gravis  ttirba- 
tionis  viilnerc  fauciati .  Supradié^i$  omnibus  caritativo  &  prò 
<^ompatientes  afFcé^u  oc  verifìmilitcr  forrtiidantcs  quod  nifi  fa« 
l^titifcre  pacis  refrigerio  mortifere  difrordie  incendium  fopia- 
tur ,  nonnulli  Chriftìafti  fìdcIcs  atque  devoti  qui  in  inftanti  an« 
fio  qìiinquagefimo  Jubileo  Bcatorum  Apoftolorum  Petti  &  fzvu 
li  lumina  prò  confequenda  fuorum  pleniffima  indulgentia  pec» 
catdimn,  quam  Sanflifllmus  Pater  Dominus  nofter  DorainusClc* 
mens  divina  providentia  Papa  Sextus  vifitantibus  in  anno  prò- 
ximo  dìàù  prefatorum  Apoftolorum  Bafilicas  divina  infpiranrc" 
mifericordia  gratiofe  conceffit  abfquc  gravibus  pcrfonarum  pc» 
xiculis  di  ma§nis  xcmm  difpcndiis  non  poiTcnr  prefatorum    A- 

pofto» 
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^Ottoiorum  limina,  &c  toto  tcrrarum  orbe  vencrandas  BafilicaS 
vifitarc,  ex  prchbatis  quoque  ficaliis  rationabilibus  caufis  prc^ 
cordialiteraftcaarìtes  Inter  cafdem  partcs,  difcordiarum  radi- 
cibus  fundirus  ampuratis ,  auftorc  domino  tranquillitatis  gau^ 
dium ,  dt,  pacis  bonum  realiter  proturare  per  nos  &  ipfos  «e 
nuncios  noftros  juxta  concrlTam  nobis  a  Domino  ,  &  pacis  au- 
apre  gratiam  ad  paccm  &  concordiam  prefatos  difcordantcs  dui 
simus  indutcndos,  fed  quia  fìcut  infìrmuscorporis  oculusnon 
poteft  folis  radios  intueri ,  fic  animus  difcordie  nebulis  prcpc* 
ditus  ncquit  tranquillitatis  &c  pacis  purillìmam  infpiccre  eia* 
litatem ,  ficiit  affeftabamus  ad  paccm  fic  concordiam  inclinali  « 
Et  ideo  fupér  premiffis  maturo  rccepto  cohfilio  Oc  dclibcratio. 
ne  prchabita  diligènti  provìdimus  intcr  partcs  prcdiftas ,  &  pa* 
cis  optate  prcnuntia  de  defideratc  quietis  preparatoria  tempo* 
lales  treguas  òl  guerrarum  inducias  ex  officii  noftri  debito  fta- 
bilire  ut  ipfis  durantibus  infpirantcdcJmino  indurati  mollcfcanf 
animi,  &  a  pravis  coriccptibus  refipifcant,  eaque  pads  unita* 
tis  &  concordie  funt  claiis  intucntes  lumlnibus  &  puiis  atfc. 
iìibus  ampleftentcs, 

Igitur  Yoicntes  pienomlnstìs  partibns  quantum  in  riobis  $g 
centra  tot  èc  tanta  ftiala  de  falubri  remedio,  auftére  domino 
provxdere,  in  hoc  nihilomiftus  fupradifti  SaniftifTìmi  Patris  $c- 
domini  noftri  domini  fummi  Pontificis,  qui  in  toto  orbe  ter* 
larum  ubi  «omen  domici  invocatur  ,  oc  precipue  in  paxtìbus 
&  populis  Lombardie,  pajc  &  tiartquiliitas  vigeat ,  juftitiai  le- 
gnet,  divinus  cultus  incrementa  fufcipiat,  crefcat  ad  Deum  Afe 
Eccleiiam  Romanam  devoti© ,  compòfitio  morum  eniteat ,  6g 
cunfta  in  domino  profpcrentur  piis  &  pater nisaffeétibu*  concu* 
pifcit  maridariim  &  beneplacitum  excqucntcs  au(ftoritate  per 
€um  commifTa  èc  ex  noftro  officio  treguas  firmas  &  vàlidàs  ik 
guerrarum  iriducias  inter  omnes  6c  lìrigulos  fupradi^os ,  pjc^ 
diétafquc  CommunitatcsSc  cìritateà  caftra  loca  fortalitia  villas^ 
prefatofque  adjutores,  fautores,  valitores,  confcderatos  ,  ami» 
cos  ,  fcquaccs  ,  ftlpendiarios  ,  vafTalIos,  fàmiliaici ,  fubditos,^ 
fubjeftos  indicimus,  &  ab  hodic  in  antea  ufqué  ad  fxó^ìmt 
futurum  feftum  Natìvitatis  D.  Koftri  JefteChxifti,  in  quo  preno. 
minatus  annus  incipit  Jubileus ,  &  ab  inde  ufque^  ad  unum 
ilium  annum  proximéfequuturum  fubpenis  infraftriptis  firmi, 
ter  precipimus  obftrvari ,  fìcut  quod  hujufmodi  treguis  duran- 
tibus, ac  infra  totumtcmpus  prediftumadiutores,  fautores, va. 
iitores  ,  confederati  ,  amici  ,  feguaccs,  ftipcndiarii ,  vaflalli,  fa. 
miiiares,  fubditi  &  fubjefti  dtrimquc  ad  Civitates  caftra  loca 
fortalitia  tcrras  &  villas  predica  atquc  predi^as  &  eorum  di- 
ftriftus  per  tcrram  &c  aquas ,  per  itinera  publica&  privata  cum 
perfonis,  bonis  6c  rebus  quibufcamquefemel  Scpluries,  &quo. 
ticnfcunique  voluerint  poflint  ire  agerc  accedere  &  redire, 
fic  ibidem  ftare,  vendere,  emere,  &  quofcumque  contraiftus 
inire,  prout  unicuiquc  eorum  placucrit  ficut  poterant  &  pof- 
i«at  tcnipx«   firme   l'acis  abfqn«  molcftatione  de   injuxia   qui- 
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f^ufcumquc  ,  &  quod  nobiles^  fupradifti    per  fé  ipros    &  torum 
Officiales    prediciarum    quoque    Civitatum  feu    Communitatum 
Potcftates  ,  Capitane!,  &:  quicumque  alii  Officialcs  ipfarum  quo- 
vis  nomine  cenTeantur  fupiadiétos  adjucorcs  ,   fautores ,    valito- 
les  ,  confederatos  ,  amicos,  feguaces ,  coaiplices  ,  Se  adhcrentes, 
iHpendiarios ,  vaflallos  ,    famiiiares  ,  fubditos  ,  Oc  i'ubjcdlos  ,    a- 
grorum  quoque  Cultoics  ,  6c  pcregrinos  ,   prcfertim  ad  prefatam 
indulgentiam  accedentes  ,   mercatores  ,  oc  quoslibct  alios  Viaio- 
les  dcbeant  durante  termino   fupradiélo  a  quacumquc    oftcnlio- 
nc  in   civitatibas,    cafttis ,  villis,   forta^ftiis ,   tetris,    &    iocis , 
aquis  ,    viis  ,  lUacis,   itincribus   fupradidis   publicis  &   privatis, 
oc  corumdem  tcrritoriis  ,   &  diftri^ibus  dcfeni'are,  ac  itincrafic 
vias  publicas  &  privatas   predi(fVas  ,  prcdidarumque    Civitatum, 
Caftrorum  ^  locorum  ,  Oc  difttidluum  fecurc  tenere  ,   iìc  quod  pre- 
fatis  omnibus  &c  hngulis  U  quibufcumque  aliis  itincrandi,  na* 
vigandi  ,   vcniendi ,  ftandi  ,  &.  redeundi   fecurus  &  liber    duran- 
rtbus   trer.uis  predidlis  ,  6c  infra   prediftum  tcmpus  acccflus  pa- 
teat    oc  rcgrefl'us.  Et  ut  fupra  6c  infrafcripta    omnia  oc   lìngu- 
la optatum   fìcut  convcnit  &  celcrem  fortiantur  ctfec'^um   in  hac 
parte  impofitum  noflris    humeris   Icgationis    officiurn    cxequen- 
tes,    omncs    oc    fingulos    fupradiftos   afFcc\uofc    rcquirimus ,    &c 
per   vifccra  mifericordie  Jcfu   Cl^iil^i  efficacitcr  obfccraxnus  ipfis 
èc  ipfofum  fingulis  fub  virtutc    fanélc  obedientic,  &   fub  pcnis 
infrafcriptis  auftoritatc  qua  fungimur  injungentcs  ,  ac  ex  caufa 
xationtbili  primo  fecundo  oc  teitio,   oc  pcicmptorie    ipfos  mo- 
ventes  quatcnus  ad  ea  quc    ^unt  pacis  propter  eum  qui   paccm 
difcipulis  fuis  dcreliquit,  &   ob  prefati  Domini  noftri   Pape  & 
Scdis  Apoftolicc    revercntìaiu  fuarum    confiderationum    intuitu 
dirigcntes  tempore  predi£lo    durante  alter    videlicet  centra    al- 
terum  adjutorcs,    fautorcs  ,    valitorcs,    confederatos,    arairos  ^ 
vaflalos ,   fubditOs,   fubjeftos,    feguaces  ,  ftipendiarios  ,    familia- 
res ,  agrorum   cultores,    mercatores,  pcregrinos,    5c    quoslibet 
viatores  ,  loca,  Caftra,   tcrras  ,  civitates  ,  &  diftriclus,   feu  co- 
rum  aliquod   intrando  hoftilitcr    vel  ctiam  invadendo    feu  quo- 
vis  alio  modo  per    fé  vel  per    alium  feu  alios    nullam    faciant 
feu  in  quantum    in  cis  &    ipforum  fingulis    fucrit    permirtant 
fieri  noxiam  ,  novitatem,  fcd  potius  a    quìbufcumquc  injuriis, 
offcnfionibus  dampnis  &c  violentiis  rcalibus  6c  pcrfonalibus  cef- 
fcnt  &c  abllineant  omnino  &3bftinerì  etiam  faciant .  Trcguafquc 
&  inducias  ut  premittitur  per   nos    in   di<ftas  ac    omnia  alia    6* 
fìngula  fupra  oc  infrafcripta    obfervent  cum    effeftu  &    faciant 
ab  aliis  quatcnus  in  eis  fucrit  inviolabilitcr  obfeivari ,    cafquc 
cmologent  ,  ratificent    6c  approbent  quam    cito  ad    ipforum    & 
fmgulos  corum  notìtiam  perveneiit    cum  cffedn    fub    penis    in^ 
frafcriptis ,    qu%s  ipfos  &c  eoium   fìngulos    canonica    monitione 
premifla,  fub  fnfrafcripta  modificatione   li  fccus  fecerint  quod' 
abfit  incurrere  volumus  ipfo  faCio ,  Monemus  infuper  modo  5c 
forma  prcmifiìs  omnes  2c  fmgulos  fupradidos  ,  &c  ipforum  qucm- 
libct  ,  &  alios  cujufcujnque  flatus,  dignitatis ,  conditionis,  or- 
di  nis  , 
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dlnis,  vclgradus  exritcrint,  5c  cxiftant,  ne  quominiis  diAe 
tregue  &  inducie  per  nos  indice,  ac  omnia  &c  fingula  fupra 
&  infrafcripta  perCevercnt  tempore  predico  durante,  complean. 
tur,  ratificcntur,  approbentur,  emologentur,  feti  per  ipfos  &c 
fingulos  eorum  ad  efteauai  vere  pacis  fic  concordie  perducan- 
tur.  Ipfeque  tregue  &  inducie  in  fua  valida  firmitare  pcrdu. 
rcnt,  prcftent  impedimentum  alicjuodper  fc  vel  alium  feu  alios 
publice  vel  occulce,  aut  treguas  ipfas  U  inducias  frangentibus, 
turbantibus,  6c  centra  eai  venientibus  fcu  facientibus^  quoqu6 
modo  dent  auxilium  ,  confilium,  vel  fnvorem  dircele  vel  indi- 
leftc,  tacite  vel  exprefle .  Quod  fi  prefati  Domini  Albertus  Sx;. 
Maftinus  de  la  Scala,  Loyfius  ,  Guido,  Phìlippinus  &Feltrinus 
de  Gonzaga,  Obizzo  iMarchio  Eftcnfis,  Jacobus  &c  Joanncs  de 
Pcpulis,  predici  quoque  Capitanei,  Poteftatcs  5c  Officiales  ,  ree 
non  Communitates  feu  Univerfitarcs  prefatarum  Civitatum  ,  vil- 
larum,  caftroram  ,  vel  locorum  ,  feu  omnes  Se  fingale  fupràdi- 
^c  flngulares  pcrfone,  prefato  Domino  Archicpifcopo  dumta- 
xat  cxcepro,  contra  premilTa  omnia  &  lìngula,  vcf  eorum  a«~ 
liquod  per  fé  vel  alios  feu  alium  direste  vel  indircele,  publice 
vel  occulte,  femel  vel  plufies  venerint  fcu  fecerint  quoquo  mo- 
do vel  contra  facientibus  feu  venientibus  dederint  quocumque 
modo  opcm,  auxilium,  conillium  vel  favorem,  nos  in  omncs 
èc  flngulos  fuperius  nominatos  fpecialiter  vel  generaliter,  illos 
fcilicct  qui  prcfatonim  noftrorum  mandatorum,  requifitionum, 
6c  moaitionum  3c  indi<f\ìonis  prcfatarum  treguarumfic  inducia- 
rum  cxritcrint  contemptores ,  fuprafcripta  canonica  monitionc- 
premiira  excommunicationis  ,  in  civitates  vero,  villas,  caftra  ^ 
&  loca  prcdi£ta  live  ipfe  vel  ipfa  feu  ipfarum  vel  eorum  uni- 
vcrfitas,  vel  earum  vel  ipfoium  Poteftates,  Capitanei,  Officia- 
Ics,  Domini  vel  Rcdorcs  quocumque  nomine cenfeantur  contra 
premilfa  vel  aliquod  premifTorum  fecerint  feu  veneriht  quoquo 
modo,  premifTa  cananica  monitione  fuprafcripta  interdigli  in 
iis  fcriptis  fenrcntias  promulgamus .  Si  vero  prefatus  Domì- 
nns  joannes  Archiepifcopus ,  cui  ob  reverentiam  archiepifcopa», 
Iis  dignitatis  dcferrc  intendimus  in  hac  parte  contra  premifla 
vel  aliquod  prcmilTorom  venerit  feu  fecerit  quoquo  modo,  vel 
contrafacicntibus  dederìt  opcm,  auxilium,  conillium,  vel  fa» 
Torcm,  Nos  cidcm  ingrcffum  ecclefie  inrcsdicimus .  Et  fi  in. 
terdi<flum  hujufmodi  fubftinacrit  per  tres  dics,  Nos  ipfum  ex, 
nunc  prout  ex  tunc  fufpendimus  a  divinis  .  Si  vero  hufufmodi 
intcrdiéli  oc  fufpenfionis  fententias  per  alios  tres  dki  poO:  pre- 
fatos  tres,  immediate  feqacnres  ,  quod  abfit,  animo  fubftinuc- 
lit  indurato,  Nos  in  ipfum  ex  nunc  prone  ex  tunc  in  iis  fcri- 
ptis excommunicationis  fententiam  promulgamus.  Abfolutione 
omnium  de  ftngulorum  qui  prefatas  &c  infrafcriptas  fententias 
yel  earum  aliquam  incurrerint ,  nec  non  omnium  de  fingulo, 
lum  prediftoruin  dcclaratione ,  interprecatione,  6c  funlccione  , 
«e  diaarum  treguarum  &  induciarum  ac  prefati  tempons  prp. 
rogatione  fuperiori  noftro  fra  nobis  tantummoio  rcfervatii, 
T^m.  XII.  ^  ^2;ni* 


IÌ4  D   O   C  U  M    ENTI. 

òJhnibns  nlhilominiis  &c  fingulìs  fLipiadidis  Archieplfcopo  ,  ntiiS 
bilibus  Se  Univeriitatibus  aliifque    perfonis   fuperius    Dominatis 
spelte  predicinìns  ,  quOd  fi  piedi  ciò  lum  mandatorum  noftrorum^ 
quod  ablìr,  cxtitèrint  conremptorcs  ,  conrrà  ìpfos  ad    gfaviorej 
peiias  ,   cìm  a  izravarione  predidoium  procefluum  medianre  ju- 
0itia   >:.:rcdan!us  juxta  tradiram  nobis  a  Sede  Apoftòlfca  facul- i 
lateru   inUipwi  ne  Atchìepifcopus  ,  nobiles  ^  uiiiveiiìtates  prefa« 
tarum     Jviratuiiii  villarum  ,  mitro. linii  oc  locoriim  ,  &  omnes 
&   finguli  fiipiàdicii  fupcr    &  de  picmiflis  per    ignorantiam    fc 
valcant  excufare.  Venerabilibus  Patribus  Vcrccllenli^  Novaiien* 
a,    Fergamenfi,    Veronenfi ,     vicentino  j    Manru.ino  j    Rhegino  , 
Sononienfi,   &  Fcirarienfi   Epifcopis ,  feu   eorum  Virariis  ^  &dÌL 
leftis  in    cbrifto  Frudtiialìeniìs  6c  de    Caravallc    Alohàlldriorum 
Abbatibus  ,  ac  iiniverfis  aliis  oc    fingulis  Archiepifcopis  ,    Epif- 
copis,  de  aliis  Pcrfònis  EcclClìafticis  in  rioftra  legatione  confti- 
tutis ,  qui  fuper   hoc   tuerint   requifiti  &:   eoriini  ciiiliber    teno- 
re prefcntium  commi ctiinus  ,    ac  Cab  excommuhicationìs    pena, 
quam  canonica  monitione    premifla  in  eos  &c  quemlibet    eorum 
pretcr  quam    in   Epifcopos  fupradi<n:os ,    qiiibus  cb    rcverentiam 
Pontificalis    offici!    dcfciimus  ,    ferimus    in  iis  fniptis  nifi    fc.  • 
cerlnt  quod  mandamus  ,  ipTis  &c  eoruiii  cuiiibet  diftrifte  precidi 
pimus   quatenus  rcceptis  prefeiuibus  infra  tres  dies  ,  quorum  u»  i 
rum  prò  primo,  aJium  pio  fccundo  ,  &  tcrtium  prò  ultimo,  ac 
tertio  &  peiemptorio  termino,  ac  rrionirione    canonica  aflìgna»  ' 
mus  eifdem  ,   ipfi  &  eorum  alter  qui  fupcr  hoc  fuerit   requifi.  , 
tus.ftatim  &c  line  mora  difpendio  ad  fupradiAos  Domìhos  Joan- 
nem  Archiepifcopum  MediolanenCem  ^  Albertum  ^    &c  Maftinum  : 
de  la  Scala,  Loyfium  j  Guidonem  ,  Philippinum ,    Oc  Feltrinura 
de  Gonzaga,  Obizzonem    Marchionem  Eftenfem  j    Joanriem ,    fic 
Jacobum  de  Pepulis,  &c  ad  civitates  &  Villas,  caftra,    fic  loca  j 
infignia  nobilibus  fupradi^lis  quoquo  modo  fub)c£Va  ,  de  quibus 
fuerint  requifiti    pcironaliter  accedant,    oc  has  noftras    lireras,; 
treguas  &:  inducias  per  nos  ad  prcfatum  tcmpus  indirà  ut  pre- 
dicitur   continentes  ,  nec  non   omnia  &c  fìngula  rupraftrìpta  ci- 
dem  EJomino  Joanni  Archiepifcopo ,  &  nobilibus  fupradi^is  ac 
prefatis    Communitatibus ,  Civitàtibus,  &    in    ipfis  5c    perfonis 
dliis  de  quibus  vifum  fucrft  fimiliter  expedire  legante  riuncietit, 
6c  fìdeliter  publicare  procurent ,  ac  per  eos  &c  fpfórùrh  fingulo* 
hujufmodi  treguas  &  inducias,  6c  omnia  &  lingula  in  prefati* 
rollris  litteris  contenta  approbaii ,  emológari    &  ratificaci    pe- ' 
tant  atque  requirant ,  &  Cxindc  fieri  faciant  &    procurent  pu- 
blica   documenta  nobis    quam  citius  fieri    poterit    transmitten- 
da  ,  predica  omnia  &  fingulaque  obrervatiónem  di^àrum  tr-e- 
guarum  OC  induciarum  refpiciunt    quat«?nHs   in    cis  fuerit    ple- 
narie exequcntcs.  Epifcopis  aurcm  memoratis  qui  in  prcmiflis 
aut  aliquo  premifTorum    fuerint  inobedientesf,    negligentes    aiit 
lebellcs  ,  ingrelTum  Ecclefie  interdicimus*  Quod  fi  per  duos  dies 
iìmmediate   fequentes  hujufmodi    interdi^um  fuftinnerinr,  ipfos 
$C  ipfomnj  <jttemlibct  fttfpendimus  a  divinis,  quam  fufpcnfioi: 

rem 
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netti  Ci  per  alios  duos  dies  feqiientcs  fubftinKerint ,  excommiu 
nicatìonis  fententìam  ferimiis  in  iis  fcripris  .  Has  autem  lite- 
ras  fcu  procefTufn  fieri  &  in  publicarn  formam  redigi  mandg- 
vimas,  &  noftri  flgilli  appenfiorie  nliiniri ,  &  ut  nuUus  de  cc- 
tcro  ignoraritie  caufam  valeac  allegare,  in  Ecclefia  fratrum 
minoriirri  de  Tervifio  in  noftrà  prefentìa  afllfter.tibus  nobis  in- 
frafcriptis  Prelatis  oc  pluribus  perfonis  Ecclelìaftici  s  Regulari- 
bus  Se  fecularibus  ad  hoc  fpecìalìter  convocatis  ,  &c  Clero  àc 
popiilo  ibidem  exiftenté  in  mulcitudìne  copiofa  poft  mifTarum 
folenipnia,  alta  voce  legi  Se  publicari  fecimus  5c  in  portis  ma- 
jorii  Ecclellc  Tcrvifme  aifis^i ,  in  fidcm  Oc  tcftimoniiim  prc- 
mifToriirn  . 

A«fta  fiiei^ant  hec  omnia  Tervifii  ìri  predica  Ecclefia  fra- 
trum minòrum,  prefcntibus  vcnerabiJibus  in  Chrifto  Patribus 
Domino  Nicolao  Archiépifcopo  Jadrenfe  ,  Domino  Ildebrandino 
^pifcòpo  Padiiano,  ac  Dominis  Raymundo  San(fìi  Nicolai  in  liu 
ore  de  Veietììs;  nec  non  Tlloma  Frucluarienfis  ,  &  Andrina 
:an£ti  Sequarii  Monafteriorum  Abbatibus  ,  Jòaane  de  Mcllotro 
:an:)nicd  Avibiancnfe  ,>  Bart'holomeo  p'repofito  Casletenfe  &:  Pe* 
ro  priore  de  Landa  CapellanJs  Domini  noftri  Pape,  Oc  Guil- 
ielmo  de  Area  cuftode  Lugdurienfe  teftibus  àd^  hec  fpecialiter 
onvocaris  6c  pluribus  aliis  ut  fupra  dicirur  fub  arino  nativi- 
itis  Diómiriì  millelìnio  trecentéilmo  quadràgefimo  nono  Indi- 
tione  fecunda  die  tertia  decima  mcnfis  Aprilis  Pontificar  us  c- 
afderri  Domini  Clem-ntis  Pape  VI.  anno  feptimo . 

L.  S.  Ego  Jacobus  de  Bernatdìs  de  Forlivio  publfcus  Apo- 
rolica  &  imperiali  au(^orìtatc  notarius  fiipradiétis  treguarum 
idiclionibus  ,  monitionibus  ,  mandntis  ,  fententiarum  prola^tio- 
ibus,  publitationì  ditftanim  litterarmm  oc  omnibus  aliis  & 
inc^ulis  fupradi^^is  interfui  5c  cum  eflem'  pluribus  aliis  ardui» 
icaotiis  occupatns,  per  alium  fcribi  feci,  ea  omnia  fupradi<fla 
<  de  mandato  preFati  Reverendiillmi  Parris  Domini  Cardinalis 
'.et'ati  ea  publicc  Icgi  >  6c  in  teftimonium  premjflorum  m^^  fub-- 
aipli ,  fignumque  mcum  appofui  confuctum  . 


Num.  MCCCCLXVI.  Anno   1349.  25».  Aprile. 

•/  PatrUrcd  Bertrando  concede  a  FraKcefco  di  Slfrojavacca  Vln^ 
vcfiltura  di  alcuni  fendi,  che  gU  furonf  di  Jil^^ardo  da  Ca^ 
min9  morto  fenT^a  dlfcendenz^a  maf colina  ,  Ex  ArchiVO  Com> 
tis  Odlavii  de  Sbrojavacca  defumptiim . 

In  Chrifti  nomine  Amen.  Anno  nativi tatis  e)us  millefimo 
recentcfimo  quadragefimo  nono,  Indiaione  fecunda.  Die  pe. 
ultimo  menfis  Aprilis.  Prefcntibus  Venerabili  in  Chnito  Pa. 
re  Domino  fratte  Petto  Dei  gratiaEpifcopo  Concordier.n  ,  Ve. 
ìcrandi^  YÙis  Dominis  Tiift*no  de  Savorgnano Camerario    Ga. 
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jtutino  de  Crcm*5na  Canonico  Aquiieienfe,  Guidone  Joannisflc 
bano  plebis  de  Latifana  ,  oc  MartKeo  de  Motio  piebano  Laìba, 
^cnfl  teftibus  ^  aliis^  I^evercndus  in  cHrifto  Pater  ^  D.  D 
^crtrandas  Dei  gratia  S,  Sedis  Aquileienfis  Patrìarcha  confidc' 
T^n^  labores  plurimos  quìbus  nobilis  JNJ.iles  DominusFrancifcu 
de  Sbrojavacra  prò  dcfcnflonc  honoris  &;  exaltatione  Aquile 
Jenfis  Ecclcfie  nullis  parcendo  I^boribus  6c  expenfis  in  armo 
lum  llrepuii  contra  iplìas  ccelcfie  hoftcs  fic  rebelles  ftrcniic  l 
fideliter  infudavit,  &  aliji  ipfius  pomini  francifci  multimod 
^delitjtis  obl'equia  dìùc  pcclefic  pe'"  ipfum  impcnfa,  Oc  in  pc 
fterum  pcelUnte  Domino  confe.  enda  :  ac  volens  difto  Domin 
Jr3,nc\Cco  prò  parte  remunerationis  Uborum  fijorum  gratiar 
f^c^tt  fpecialem  ,  per  qiiam  ad  ipfius  ^cclefic  fcrvitia  in  pq 
fteram  fcrventius  animef ur  ;  per  fé  fuofquc  SuccciTorcs  &  no 
inine  Aq^il^jenfis  Ecclefic  ,  omni  modo,  jurc  &  forma  quibu 
piclius  pjtuit ,  tra4idir,  dcdit  oc  conceillt  ipfi  Domino  fran 
tìico  prò  fé  ac  Turs  hercdibus  acciaienti  in  perpetuimi  in  peu 
dum ,  &  jure  Feudi  redi  &  Icgalis  bona  infrafcripta  derolut 
ad  ipfum  Dominum  Pattiarcham  &  Aquilcicnfem  Ecclcfiampe 
rnortem  Demini  Rizzardi  qu.  Domini  Gueizelonis  de  Camin 
Superiori  dcfund^I  ,  fic  nullo  hcrcdc  mafculo  derelitto  ex  fede 
fcendentc,  qui  bona  huiufmodi  in  Feudum  return  &  legale  hj 
b-bat  ^  tcnebat  ib  ccclcfia  fupradiiVa  ;  ipfumque  pom.  Frai 
ciCcum  fuo  6c  predico  nomine  recìpientcm  de  bonis  hujufmc 
di  Fcudalibus  mjnu  propria  inveftivit ,  Ad  habcndum ,  tener 
dum ,  poflidendum  &  quicquid  fìbi  ac  cjus  hercdibus,  jure  i 
honorc  AQuilcitnfls  Eccleile  in  omnibus  femperfalyo,  dcincc| 
placucrit  facicndum  ,  cum  omnibus  fic  fingulis  qu^  funi,  infi 
intra,  &  fupet  hujufinodì  bona,  &  cum  acceflìbus  6c  egrcfl 
\>\M  fui^  ufque  in  vias  publiras  ,  omnique  jure  &  anione,  J! 
xifdJ^ionc  &  fervitute  fibi  &  Ecclefie  fue  ex  cìfdcm  feu  pi 
pifdem  bonis  modo  aliquo  competentibus  j  ac  Campìs,  Prati; 
Tcrrìs  cultìs  &  incultis  ,  vineìs  ,  Aiboribus  ,  plantìs,  Nemor 
bus,  Pafcuìs  ,  Vallibus  ,  Montibus  ,  Paludibus,  Planicicbus  ,  D< 
^  jnibus,  Curiis,  Sediminibus  ,  Hortis  ,  Claufurfs  ,  Aquis  ,  Aqu; 
j:um  decurdbus  ,  Venationibus  ,  Pìfcationibus ,  5c  cum  omni  he 
nore,  commodo  6c  utilitatc  a^^bona  ip  fa  f  pestanti  bus  òt  Jurev 
4c  fa<f^o .  Quc  quidem  bona  fé  ipfius  Domini  Francffci,  &i  hi 
yedum  fuorum  nomine  conflìtuìr  poflìderc,  ^on<;c  ipforum  ad; 
ptus  fuerit  corporalem  pofTcfrioncm ,  quam  accìpiendi  fua  ai 
^ojitate,  6c  deinccps  retincndi  (ibi  lirentiamomnimodam  cor 
tulit.  Promittcns  per  fc  fuofquc  Succefforcs  diélo  Dom.  Fn' 
cifco  prò  fé  Se  fuis  heredibus  flipulantì ,  litcm  vel  controve 
^am  de  dickis  bonis,  feu  aliqna  eoium  parte  ycl  ipforum  0( 
Cafl'^ne  uUo  tempore  non  inferre,  nec  inferenti  quomodolibt 
confentire:  Sed  ipfa  ,  &  eorum  quelibet  ci  fuifque  heredibi 
ub  omni  perfona,  collegio  &  univerfìtate  legitime  defcndcn 
authorsza'-e  &  expedire,  ac  di(^am  co n celti o n em  ,  &  omnia 
fingttla  fupr&fciipta  perpetuo  fìrm*  grata  &  rata  habere  5c  ti 
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tUit,  te  fton  contrafaccrc  vel  venire  per  fé  vcl  alìum  fcu /iro^ 
ahqut  rationc,  ingcniò,  fivc  caufa ,  de  Jure  vcl  de  fafto  E< 
in  hunc  modum  tradidic  dia©  Dom.Francirco  m  riuncium  tran- 
cifcufii  qu.  Dom.  Conradi  Pcilicia  de  Sacilo,  atii  cum  fUo  4^ 
^rcdifto  ndminé  in  corporà!em  pòffefllonem  diaorum  honorum 
ponat  &  indurar;  prò  qua  quidem  conccOìone  &:  invcftitura  d?- 
ftus  Dominus  Fran-ifcus  fuo  ac  nomine  quo  fupra  ftafim  prc- 
ftitic  memorato  Domino  Patriarchc  ac  Aquilcjenfi  Ecclcfic  fi. 
dcliratem  U  jufamenrum ,  quod  Vafallas  Domino  fao  preftartì 
In  taiibusf  cònfiicvit.  Boria  alitém  fupradia*  funt  hcc . 

In  primis  Manfus  unus  fitus  in  villa  de  Urfa^o  rcau»  peK 
JLanctuiri  della  Criilina  qui  folvit  cluaitas  trcs  JFnimenti ,  Quar- 
tas  tres  riiilei,  ^  Qiiàrtas  trèi  Surgi,  Spatulam  unam/cariì- 
ftam  unani  ,  folidum  unum  parvorum,  òl  mcdfetatcm  vini, 

Itcm  in  eadcm    vil^     Manfus     unus    reftus   per   Eeneilid:um 
^ai  folyit  ftarium    unum  frumenti ,    ftaiìum  unum    milef,    fta- 
lium  unum   furgi,    fpatulamunam-,  galiinamónam  ,  folidos'  trc^ 
parvorum  ,  2c  ir^ediecatem   vini. 

Item .  Manfus  unus  in  cadem.  villa  re<ftus  per  Blarium  ,  qui  fo  Ivic 
iinum  f^aiiuni  frumenti ,  ftarium  unum  mllei ,  ftarium  unum 
furgi ,  fpatulas  duas  ,  grJIinam  unam  ,  foHdos  tre» parvorum  ,  àc 
inedietarcin  vini .  ^ 

Itcm  Manfus  unus  fitus  ifl  prèdica  Vilia  redus  per  Bertho- 
^ham  della  Cartina  qui  folvit  tres  quarcas  frumenti,  quartas 
tres  milei  ,  quartas  tres  furgi,  gallin?m  unam,  fpatulam  unam, 
dimidfam  libram  cere  ,  folidos  duos  parvoruni  bc  medietarcm  vini , 

Item  Manfus  unus  fitus  in  pr:di£la  Villa  redas  per  Cibor» 
«Cam  preconem  qui  folvit  ftarium  unum  frumenti,  ftarium  lU 
fium  milei,  èc  quartas  quinque  futgi,  fpatulam  unam,  galli- 
nam  urram ,  dimidiain  libram  cere,  folidos-  duo  parvorum'  ,  éc 
mcdictàtcm  vini, 

Itcm  Manfus  unus  fìtus  in  predlda  villa  reftus  per  Conra* 
dum  de  Portii ,  qui  folvit  ftarium  unum  fruménti,  ftarium 
unum  cum  dìinidió  milei,  i^aiiam  unum  cum  dimidio  furgi  ^ 
fpatulam  unam,  gallinam  imam ,  dimidiam  libram  cere,  folidps^ 
iits  parvorum  &  medietatem  vini. 

Itcm  Manfus  unus  fi^us  in  predifta  villa  de  Urfago  ladini 
per  vivianum  qui  folvit  ftaria  duo  frumenti,  ftaria  duo  miiei  ^ 

faria  duo  furgi,  fpatulas  duaS ,  gallinam  unam,  dimidiam  i'u 
ram  cere,  folidos  rrcs  parvorum,  &  mcdieratem  vini. 
Item  Manfus  unus.  fìtus  \t\  vi  Ila  de  Bibano  tt(X\is  per  Nico- 
Jaum  Zualie,  qui  folvit  ftarium  unum  frumenti,  ftarium  unum- 
milei,  ftarium  unum  furgi ,  fpatulam  unam ,  gallìiìam  imam, 
dimidiam  libram  cere,  folidos  duos  oc  dimidium  parvorum  ,  & 
medietatem  vini, 

Itcm  Manfus  unus  ftrus  in  dida  villa  de  Biibsnò  reaus  per 
tajctum  qui  folvic  ftarium  unum  fruitiénti,  itarium  unum  mi- 
rei ,  ftarium  unuft  furgi,  fpatulam  unam,  galiinam  unanl ,  fo-r 
lidot  tr«  parvoiBm  ^  aicdicutcm  vini. 

h    ^  Iti 
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In  quorum  omnium  teftimonium  prefatus  Dominus  PatrJaf, 
cha  mandavit  prefcns  publicum  in{lrw;iìentum  confici  per  me 
notarium  infrafcriptum ,  &c  fui  fìgilli  appcnfione  muniri, 

A<^am  in   Burgo  Sanfti    viti  in    domo  habitationis    Laurcnni 
de  Soldoneriis  de  Florentia . 
Tabellionis  signum  , 


Num.  MCCCCLXVIL  Anno  ij^p.  i.  Agofto. 

It'-fpo/^A  del  Printlpe  di  Venez^la  ad  alquante  rlch'iefte  delU 
Città  dì  Tr'ivì^i  .  Copia  tratta  dal  Tomo  VIU*  della 
Raccolta  Scotti . 

Andreas  Dandulo,  8cc.  nobili  &  fapientì  viro  MaKO  B.uz!- 
no  &c.  Tjempore  p  redecefToris  vcftri  nobilis  Joannis  Mauroccni 
Ambaxatam  de  Ter.  reccpimus  continent^m  Capitula  intcr. 
clufa  ,  fuper  quibus  determinatum  fuit,  $c  rcfponfum  cum  no» 
ftris  Confiliis  Minoris,  Rogatorum  ,  Se  XL.  ut  yidere  poteritìs 
ctiam  inclufo.  Quarc  fidelitati  vcftjre  au£>orit3te  diflorum 
Condì  iorum  fcribìmus  ,  ficut  tunc  i^fi  veftro  Predcceflbri  fcripllf- 
fe  recolimus  ,  quatenus  ea,  que  per  dida  noftra  Confilia  de- 
terminata ,  èc  refponfa  fuere  ,  obfcrvare ,  &c  adimplere  cfFeftuap 
liter  debeatis  ,      \ 

Data   in  noftro  bucali  Falatio  die  primo  Augufti  Ind.  II. 
Tenor  autcm  Capitulorum  mifToium  in  didis  litterìs. 

Tnfrafcripta  funt  Cap^tula  miffa  Ducali  Dominio  per  Potefta» 
tem  Ter.  8c  fapientes  cluCdem  Civìtatis  ,  fuper  quibus  infiafcri- 
pta  confulta  funt  per  nobiles  &:  fapientes  viros  Dom.Marinum 
Faletro,  simonem  Dandulo,  oc  Philippum  Aurio  olim  Reclorcs 
in  Tar.  ,  prout  inferius  continetur. 

In  primis  ,  quod  dignetur  Dominatio  Ducalis,  cum  falaria  Mc- 
dicorum  Phylìcorum  Communis  Ter.  haclenus  fuerint  in  fummg 
lib.  DCGXXVIII. ,  Oc  omnes  d'M  Phyfìci  funt  mortui ,  concè- 
dere fuo  Poteftati  Ter.  nomine  fui  Communis  Ter.,  quod  polHt 
acciperc  duos ,  vel  trcs  Medicos  phyficos  ,  componendo  fecum 
quam  melius  potcrir  ufque  ad  didam  fummam . 

Item  quod  publìre  per  CÌvitatem  Ter. ,  &c  diftridum  procla- 
metur,  quod  omnes  volentcs  laborare  terram  vcnicntes  ad  ba- 
bitandum  in  diftriélu  Tar.  fint  franchi,  &  liberi,  &  abfolu- 
ti  ab  omnibus,  &  fìngulis  oneribus,  &  fa£lionibus  realibus,8f 
pcrfonalìbus  ,  Se  mixtis,  &c  quibufcumque  impoiìtionibus  ufque 
ad  quìnquc   annos  ,  exceptis  quod   de   Daciis. 

Item  quod  non  pofTìt  aliquis  de  prpdié^is  conveniri  vel  mo- 
leftari  coram  Domino  Potevate  Ter.,  vel  ejus  Judicibus ,  vel 
aliis  officiai  ibus  Communis  Ter.,  nec  per  eos  prò  alìquibusdei». 
bitis ,  obligatìonibus  ,  5c  caufìs  ufque  ad  quìnque  annos  ad  p^ 
titioncm  alicujus  forenfis  ,  vel  alterius  prò  tempore  preterito, 
pretcrquam  prefenti,  Se  futuro  prò  affiftu  tc'rrarum. 

Item 
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Item  qiiod  nulliis  Kiboiacor  terre  de  prcdi^is  poffit  rapi  pr^ 
aliquibus  debitis,  vel  obligationibus  ,  ncc  bovcs  ,  ncc  vacchas, 
falces  vel  eorum  inllrumcnta  laboratoria  terre  capi  ufque  ad 
qiiinquc  annos  ad  pe  itionem  alterius  quam  Domini  terre  prc- 
fentis,  6c  futuri,  prò  futuro  tempore  tantum. 

Xtcm  quod  omncs  habitatores  terre,  &c  diftriauales  Ter.  ban- 
niti  antequam  Durale  Dominium  haberet  Dominium  Civitatis 
Ter.  habendo  iegitimam  cartam  pacis  exbanniantur ,  &c  can- 
cellentur  de  bannis ,  &c  condemnationibus  Communis  Ter.  pc- 
cunìam  farti  in  eos ,  folvendo  tantum  de  dirtis  condemnatio- 
nibus Communis  Ter,  per  quantum  Poteftati  Ter.  videbitur , 
infperta  qualirate  farti,  &c  pcrfonarum  ad  libitum  Domini! . 

Item  cum  ex  ftatutis  Communis  Ter.,  qui  perculferit  ali- 
quem  cum  fan^uine  in  ccntum  lib.  par.  condemnetur ,  &  punìa- 
tur,  non  diftinrta  parva  percufllonc  a  magna,  ita  quod  prò  le- 
vi fgrafatura  quis  dirta  pena  puniatur,  propter  quod  multi  ti- 
mcntes  citati  non  comparent,  Icd  permittunt  febanniri,  &  ad 
pejus ,  faciendum  reformantur  ^  placeat  Dominationì  Duca» 
li  fupcr  hoc  providcie,  ita  quod  prò  percufTìone  cum  fanguf- 
ne  in  facie  non  poflìt  quis  in  minori  quantitate  XXV.  lib.  par. 
condemnari ,  &:  prò  percufllone  ìa4ibi  quam  in  facie  cum  fan- 
guine  non  polTlt  fieri  candemnatio  in  minori  quantitate  decem 
lib.  Remanente  ftatuto  Communis  Ter.  firmo  infperta  qua  lite, 
&  conditione  farti  fecundum  conditionem  ,  5c  arbitrium  Domi» 
ni  Potcftatis, . 

Item  quod  placeat  Ducali  ceiritudinj  prò  ftatu  Civitatis,  & 
diftrirtus  Ter.  quod  fiat  pons  Plavis  . 

Infrafcri^tum  cft  Confi lium  fuprafcriptorum  captum 
in  Confili©  Rogatorum  . 

Super  primo  Capitulo  continente  quod  dignaretur  Ducali 
Dominio,  cum  falaria  Medìcixum  Phyficorum  Communis  Ter» 
prò  commodo  Civitatis  Ter.  &  habitantium  in  ipfa  ,  utfufficien. 
tes  &  probi  haberi  poffint ,  confulunt  quod  Ducale  Dominium  fc.» 
cundum  «fum  Venet. ,  accipiantur  duo  vel  tres  Medici  Phyfi- 
ci ,  qui  confirmcntur  per  ipfum  Dominium,  quibus  providea- 
tur  de  falario  ufque  ad  fummam.  lib.  DCCXXVIII.  in  primo  Ca^ 
pitulo  nominatam,  fìcut  videbitur  confiderata  fufncieniia  cu- 
juslibet  predirtorum.  Verum  Poteilas  Ter.  pofllt  recordari ,  & 
nominare  Dominationì,  fi  quos  fufficientes  Medicos  haberet, 
qui  accipiantur,  ac  confirmentur  per  modum  fupradirtum  &c. 
Capta. 

super  fecundo  Capirulo  continente,  quod  cridetur  pubi  ice 
per  Civitatem  Ter.  &  diftri(flum,  quod  omnes  volentcs  labo. 
rare  &c. ,  Confulunt  quod  fiat  ficut  in  dirto  Capitulo  contine- 
tur:  Se  intelligatiir  quod  quicumque  venerit  ad  habitandum 
ibidem  a  publicationc  prcfentium  ufque  ad  ununi  annum,  gau- 
fiere  debeat  immunitatc,  prout  in  Capitulo  contmetus  .  F.t  Po, 
tcftas  Ter.  t->neatur  continue  fcriberc  Dominationì  namerum  gen. 
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lium  venlcntium  hac  de  caufa  ad  habitandam ,  Oc  quidquid  tès 
quotar  exinde.  Intelletto  quod  tam  Civcs  quam  diftiiétuak* 
Tar. ,  &  alìus  quilibet  »  qui  leeeflìiret  de  Tervifio  vcl  diftriéla 
a  tribus  mcnfibus  citra  fit  exclufus  ab  iftis  prerogativis ,  &  im- 
munìtatìbus,  nec  lecipiatur  ad  ipfam  per  didlum  Dominum  Po^/ 
tcftatem  vel  alias  .     Capta  . 

Super    tertio  &  quarto  Capitulo  confulunt    nihil  fieri,    qu!»    i 
cquiiati  ,  &:   juftitie  centradicunt ,  oc  pofTet   hoc    Ci  fie^rct ,    no- 
iìih  civibus  ,  6c  fidelibus   d'etrimentum ,    &c  ;pr«judiciufn    cau* 
fare. 

Super  quinto  Capitulo  continente  quod  omnes  laboratorcs 
terre  oc  dilliiwluaks  Ter.  Scc,  confulunt  quod  fiat  ut  in  Capi- 
talo continctur.  Intelleélo  quod  quicumque  vcnerit  ufque  a<Ì 
unum  annulli,  gaudeat  immuniratc  in  Capitulo  contenta,  que 
immunitas  incipiat  a  die  partis  cepte  ad  didumannum,  in  quo 
anno  Poteftas  continue  fcribat  Ducali  Dominationi  illos,  qui 
rediciint,  5c  vcnerint  occafione  predieta,  &c  quantum  de  con* 
dcmnatione  ipforum  duxcrit  particularitcr  ,  &  diftinclc  .  Capta, 

Super  fcxto  Capitulo  continente  rum  ex  ftatutis  Com- 
munìs  Ter.  &cc.  conlulunt  reformari  didum  ftatutum  fìcut  in 
codcm  Capitulo  continctur.  Veruni  in  arbitrio  Poteftatis  re-, 
maneat  polfc  fccundum  qualitatcs  offenrarum  ,  &i  perfonarum  ^ 
oc  locorum  procedere  centra  reos  ,  iìcuti  Poteftati  eidem  vidcJ 
bitur.         Capta. 

Super  feptimo,  &  ultimo  Capitulo  de  Ponte  Plavis  loqucn- 
te ,  quod  cum  ipfc  Pons  utilis,  &  necellarius  fit  prò  civitatc 
Ter.  in  commodum  etiam  viatorum  j  confulunt  quod  in  bona 
gratis  fìa  pons  predidus  ,  ubi  utilius  videbitur.  Et  quia  pons 
cflet  de  expenfis  noftri  Communis  .  nifi  alìter  provideretar  ,  fcri- 
batur  Poteftati  Ter.,  quod  examinet  faftum ,  cum  alias  fuerìt 
ibi  pons,  3c  mercatus  folvebat  pedagium ,  examinando ,  6c  f e  ri- 
bendo  Dominationi  modum,  per  quem  didus  Pons  lefìci  de- 
beat fine  expenfii  noftii  Communis,     Capta» 


Num.  MCCCCLXVIII.  AiiRò  j^^^.  i8.  Agofto, 

jDticale   al  Podefia    di  Trivl^t ,    che   fia    fatto  il    Pente   di    Pie' 
'Ve .  copia  tratta  dai  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti . 

Andreas  Dandulo  &:c.  Nobili,  &  fapicnti  viro  Marco  Ruzi- 
nn  &CC.  Intelleais  littcris  veftrìs  fupcr  fado  Pontis  Plavis ,  ve- 
ftram  prudentiam,  &  folìcitudinem  merito  commendamus  :  re- 
fpondentes  vobis ,  nec  non  audoritate  noftrorum  Confiliorum 
Minoris,  Rogatorum,  &  XL.  fidclitatì  veftre  mandamus,  qua- 
tenus  in  bona  gratia  inciperc  debeatis,  &  procedere  ad  facicr. 
^um  fieri  didum  pontcm  fuper  mo<Ìum,  &  ordìrcm,  quem 
vos,  &  ahi  robilcs  prccciToxcs  vcftii  confiilufftis ,  yerum  vo- 
la. 
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liimu»^  m  curam,  &c  diligentum  apponatis ,  quod  in   fafcrica 
9c  laborcno  diAi  pontis  quam  minas  potcrit  expcndatur.        ' 
Data  in  noftro  Ducali  Palacio  die  JCVIIL  Augufti ,  ind.  II. 


Niiiné  MCCCGLXiX.  Artno   1349.  ao.  Agofto. 

C^m^ndù  dei  Boge  che  U  Merendanti  tedefehl  n$n  tafeUfgr»  U 
via  di  SerravdlU  per  inPréiprendere  tinello,  delU  Chi-Afa,  di 
^uer0.  Copia  tratta  da!  Tomo  Vili,  della  Raccolta    Scotti. 

'  Andreas  Dandulo  Dei  gratia  &c.  nobili ,  &  Capienti  viro  Mar- 
co  .Kuzzini  èic,  Cum  dicatur  nobis ,  quod  Mcrcatores  Thcoto- 
nici  cum  corum  mcrcationibus  de  Venetiis  rccedcntcs  prò  cun- 
do  vcrfus  Alemaniam  faciunt  viam  per  claùfam  Qiieri,  qu:ó4 
tft  contra  noftram  intentionem ,  quia  vcrtitur  ini  damnum  Mu« 
darum  noftranim  Scravalli ,  &,CpncgÌani,  undc  prius  cràritfo- 
liti  tranlìrc  :  fidelitati  veftrc  fcribimus ,  &  mandamus ,  quaic'- 
iaus  cum  ad  refcdionem  Pontis  PJavis  principaliter  nos  indùxe- 
lit  commodum  ipfoium  Mercatorum ,  ut  commodjus,  Se  àbf- 
lius  vaieant  ire,  &  redire  cum  mercationibus  fuis  >  debeatis 
mcrcatores  Theotonicos  impofterum  Tar.  vcnientes  prò  cundo 
verfus  Alemaniam  j  ut  eft  di(flum,  inducere  quod  faciant  viam 
per  Coneglanum^  &c  Seravallum  :  Ordinantcs  daciariis,  &  OfS- 
cialibus  Tar. ,  quod  nullo  modo  faciant  alicui  ex  iplis  merca- 
toribus  buletam  «undi  per  alia  loca,  qu.am  per  predica;  ac 
mandetì*  Capitane©  Clufc  Qiicri ,  quod  non  permìttat  per  ipfos 
Mcrcatores  de  reterò  ire  diftam  viam.  Verum  iì  difti  Merca- 
tore» videientur  gravari  de  hoc,  vel  vobis  aliud  vidcretur  , 
refcribatis  nobis  j&  veftrum  Corifilium  fupcr  modo,  Oc  quali- 
tci  fervatum  eft   per  tempora  rctroacba. 

Data  in  noftro  Ducali  Palacio  die  XX.  Augufti  Ind.  II. 

U  dì  2%J'^g0fio  II  Podefià  rlfpofe.chi  per  II  pafato  pàfU 
delle  mercanxje  andava,  per  Ttna ,  e  parte  per  V  altra  ftrada  , 
fectndo  l  luoghi  avverano  dirètte:  e  che  temeva  che  t'obbligare 
i  mercadantl  ptH  alVuna^  che  aW  altra  cagionaffe  che  dtelìnaf» 
fer9  dal  Territorio  Trivlgian», 

jNu.m.  MCCCCLXX.  Anno  15^9.  2^.  AgoÀO. 

Ìnformax,l9ne  data  dal  fodeftÀ  dìTre'wlgi  fnt0rn9  alle  pretefe  de* 
gli  eredi  Campofamplerg  c9ntro  il  Comune  per  pojfejfoni  In 
Sonte  &c.,  e  fu9  Configllo.  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  lid- 
ia Raccolta  Scotti  • 

Dominò  Duci. 
EJfCdlcntiiTIjac  Domine  mi,  Comparuit  cciam  me  Jam  Jtmt 

^ies 
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dies  quampliires  preteriti  ,  vir  nobilis  Domìnus  Bcrnardus  de 
Scanabecis  nomine  Domine  Saray  uxoris  fae  fìlie  qu.  Damini 
Gtilielmi  de  Canipo  S»  Pctri ,  &  poftea  qiiafi  omni  die  compa- 
ret  coMam  me  quidam  ejus  Procarator  petens  a  me  cxpedi- 
tionem  queftionis,  que  vioait ,  &  viger  inter  veftrum  Commu- 
ne  Ter.  ex  una  parte,  5c  ipCam  Dominam  hcrcditario  nomine 
difti  qu,  ejus  patris  ex  altera  de  poffeinonibus  jacentibus  in 
veftro  diftriiìtu  Ter.  5  fed  quia  per  Dominationem  veftram  tranfmilTa 
fuit  qucdam  pars  capta  in  veftris.  Confiliìs  viro. nobili  qu.  fec 
Joanni  Mauroceno  Preceffor!  meo,  cujus  partis  excmplum  eidem 
Dominatiotti  mitto  in  cedula  prefentibus  interclufa  non  proce- 
dere ad  aliquid,  nifi  de  his,  que  inveni,  &  notitiam  habco 
primitus  Dominationi  veftrc  notificem ,  volens  itaque  me  informare 
de  ipfis  negotiis ,  feci  tentare  in  iibris  reformationum  vcftri 
Communis  Ter.,  6c  inveni,  quod  tempore  DominiiDominorum 
de  Camino  per  Commune  Ter. ,  Oc  per  Magnificum  Dominum 
Rizzardum  de  Camino  tunc  dominantcm  in  civitate  Ter.  ven» 
dite  fuérunt  pofTeffioncs  de  AluiTolento  ,  de  S.  Zenone,  &  de 
posto  Domino  Tifoni.de  Campo  S.  Tetri:  &  poft  didum  Do. 
minium,  exiftente  civitate  Ter.  in  ftatu  Communis,  quia  per 
Commune  predidum  aflertum  fuit,  quod  predice  polfe.Tiones 
non  potucrunt  vendi ,  fuerunt  prediale  poiTclfiones  intiomiifc 
per  Commune  Ter.,  videlicet  in  MCCCXIII.  ,  oc  anno  fequcn- 
ti  ,  videlicet  in  MCCCXIV.  fade  fuerunt.  Oc  porrei^e  pctitio. 
res  Communi  Ter.  per  heredes  fupradiéìi  qu.  Domini  Tifonfs 
petentes  iìbi  relaxari  fruiHkus  ipfarum  polfelTìonum ,  donec  per 
Commune  Ter.  eifdem  heredibus  perfolutum  effet  de  pretio 
quod  folvcrat  diftus  Dominus  Tifo.  Et  fuper  petitionibu*  hu- 
jufmodi  ele£li  fuerunt  certi  fapientes ,  6c  deìnde  fequute  fue- 
runt quamplures  provifiones ,  &  ambaxiate,  oc  rcformaciones, 
quas  prolixum  ,  &c  longum  eflet  fìngulariter  enarrare;  fed  fi- 
naliter  invenio  in  MCCCXVIII.  die  ultimo  Augufti  tempore 
Domini  Nali  de  Guelfonibus  tunc  PoteftatisTcr.  firmaturafuif. 
fé  per  ConflliumCCC. ,  fcilicet  JMajus  Conillium  civiratis  Ter.  , 
quod  prò  di£iìs  pofleflìonibus  rehabendis  a  diflis  heredibus  qu. 
Domini  Tifonis,  oc  prò  fruftibus  earum,  quos  Commune  Ter. 
percepir  certo  tempore  ,  fieretfolutio  dedenariis  Communis  Ter, 
di£lis  heredibus  de  lib.  o<^o  millibus  par.  Et  prò  diftis  dcn.  re- 
cuperandìs  ca  die  eleéli  fuerunt  quatuor  fapientes  ,  qui  invenirc 
deberenc  modura  ,  &  viam  recuperandi  den,  fupradi^os .  A  quibus 
provifirinib  s  citra  nihil  aliud  invenio  fequutum  elTc .  vcrum 
quia  non  fan  perfolutum  dift's  heredibus  de  pretio  fupradi- 
éì:o,  poffelTiones  (upiadiéte  remanferunt  a  diàh  reformationi- 
bus  citra  in  jt^qnibus  dklorvm  hcredum ,  donec  per  fer  Nico- 
letum  Zeno  r  e  véflrum 'ftfldi':nm  intromilTe  fuerunt  pofief- 
fiones  pcii'lj  ;-' mindaro  domina  tionis  veftre.  Et  quia  de  predi- 
dìs  nullo  modo  me  introminem  abfque  veftre  Dominationis 
mandato  ,  predicci  dominationi  veftre  notifirarc  providi  .  Cum  re- 
vcrentia  autcm   opinionem   meanj,   quam  dt   premiflls   concepì 
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veAredomìnationidcrcribo,  videlicet  quia  vidctur  mihì  quod  cxn. 
niinarentur  ,  videientur  ,  &  attentarcntur  poflclTioncs  pvc-di(f>c  ,  '. 
fi  reperirencurforevaloris  lib.  ofto  milliuni  vel  circa  ,  diniittcrcir 
ipfas  heredìbus  fupradiftis  ;  &  fi  forcnt  valdc  mnjons  valoris 
predidis  lib.  odio  minibus  ,meoconrilio  pcrfolvetur  cifdcTr  licrcdi- 
bus  dedidis  lib.  0(^o  minibus  de  denariis  vcftri  Comirtunis  Ter. ,  &c 
retineanrur  poflefdones  prediche  in  vcdio  Communi  prcdìcto  ,fum 
condicionibus  appofitis  in  reformationc  d'itW  Majoris  Confi! ii 
Ter.,  videlicet,  quod  teneantur  difti  hercdes  faceic  di(n:o  Com- 
munì Ter.  retrovenditionem  de  pofTienionibus  prcdiftis,  &  fa- 
cere  fÌHcm  dido  Communi  de  omnibus,  que  cidt-m  Communi 
pctere  polfent  6cc.  Et  in  hoc  poftea  tìcret  de  polle iTìoni bus  piedidis 
fecundum  quod  dominationi  veftre  placeret,  aut  ipfas  vendere, 
fi  videtur  utile  prò  veftro  Comm.uni  Ter,,  aur  cas  retinere. 
JEt  confulo  quod  per  ipfam  dominationem  veftram  ordinetur  ,  quod 
abfque  mora  detur  expedi t io  fu pradi(fVis  ;  nam  pofTelTìónes  predi- 
ce ab  intromiflfì'one  predicfta  fa<fta  per  didum  findicum  veflruna. 
citta,  remanferunt,  &c  funt  in  manibus  rufticorum  ,  qui  gau- 
dent  fruftibus  earum,  nec  Commune  veftrum  Ter.habet  aliquid 
de  ìpfis  fruélibus  ,  nec  diéli  hereies  :  6c  fi  dift'eratur^,  quia  ruftirì 
pauperes  funt,  &  omnia  difìfipant,  nunquam  de  preteritis  fru- 
^libus  aliquid  exigetur  .  Super  qulbus  omnibus  mandet  dorninatiQ 
veftra  mihi ,  ficut  eìdeni  placuerit  ordinandum  :  nam  ficut  mi» 
hi  mandaverit,  ita  totaliter  adimplebo. 
Marcus  Ruzino  de  fuo  mandato  Ter.  Poteftas  ,  oc  Cap. 
Data  Ter.  die  XXVl.  Auguri  , 


Num,  MCCCCLXXI.  Anno  1J49.  j.  Settembre. 

X)'fpenfa  Papale  In  favore  di  Undrea  Pepoli  Per  imlrfi  m  ma. 
trlmonio  co,i,  Ri\i,arda  figUa  di  Rr^z^ardo  da  Camino  ,  la  qua* 
le  in  quarto  grado  -veniva,  ad  ejferrll  parente  ,  perchè  prima, 
fLvevA-avuto  prom'ijfone  dì  fponfali  con  I^eatrics  figliuola  di 
Mafiino  y  e  pofcia  fi  era  ammogliato  con  CatPerlna  figUuoU 
di  Giacomo  da  Carrara.  Ex  Codice  Diplomatico  'Jj.  n.  ic^. 
ili  Bononicnli  fcientiaram  indituto  . 

Clemens  Eplfcopus  fervus  fervonim  Dei  diiefto  fìlio  nobili 
viro  Andree  nato  diledi  filii  nobilis  viri  Joannis  de  Pepu.is 
militis  Domicello  Bononienfi ,  &  dijede  in  Chrifto  filie  rodiIi 
mulieri  Riciarde  nate  quondam  RÌciardi  de  Camino  e)us  uxa. 
ri  falutem  &  Apoftolicam  benediaionem . 

Sedis  Apoftolice  providentia  circumfpe^a  nonnunquam  rigo. 
rem   juris  manfuetudine  temperat,  &  quod  facrorum  Canonum 

prohibent  inftituta  ,  degratia  l>^"^§"V'''''-f '^•^^^?.' ^  ^Mln^^r 
Larum  &  temporum  qualitate  penfata  id  in  ^'^J^^^ 
expedire  cognofcit.  Sane  petitio  veftra  nobis  nuper  exhibita 
contincbat,  quod  dudum  prò  parte  veftra  nobis  expofucquoa 


pio  cònfanguineorum  5t  amirorum  vcftrornm  ftatll  Ifi  fztc.it 
^fanqiiillitaté  fervando  5:  de  bono  in  melius  augiT^cntando  pre4iftÌ 
vefìri  conrangiiinei  6c  amici  de  conciahendò  intéivoi  matrimo- 
ftio  traélàtum  irìvicem  habuerant,  5c  qaod  hu)iifmodit nfiàtrimo» 
fìium  prò  co  efìfcftii  mancipjtii  non  poterai ,  quodolim  Tu  fili 
Andreas  &  dilefta  in  Chrifto  fìlia  ncfbilis  mulief  Bcatrix  nata 
diledi  lìlii  nobilis  viri  iMaitini  de  la  Scafa  isiilitis  Dorhicelli 
Veroncnils  tunc  impubei  trad^tantibus  de  tonfenficàtìbus  coq- 
fanguincis  &  ami^is  piediftii  iponfatia  tontràxcrati4  fcientcf 
licer  Tu  di£laque  Bcatrix  conTenfa  matào'  lèteflìfTètii  |oftmo- 
dum  ab  cifdem  ,  &  quia  deìnde  fu  prediifte  Andreas  tunc  circì^ 
iìncm  duodecimi  anni  gratis  tue  non  completi  èxiftèns  &  qu«' 
Catharinà  nata  dilecli  filii  nobilis  viri  Jacobi  de  Carraria  TU 
hi  ftìln  Ricìardn  dum  viveret  quarto  conTangùinitaris  gradu  at- 
tinens  matrimonium  licei  dt  faéto  còritraxeratis  per  verèa  aliai 
Icgitime  de  prefenti  ,  quaroquam  poftmodurn  éum  vobis  per  iìdé 
dignos  fignificatum  fuilfef  ^uod  fùpplicati'o  prò  parte  vcftra 
fuper  hoà  nobisr  cxhibita  fuerat  per  nos  ad  gratìani  cxauditio- 
fiis  admilla  vos  non  ex|>eéì:atÌ5^  iftteris  fuper  fupplicatione  con-, 
ficiendis  hujaifmodi  ,  ipfaque*^  fupplicaftione  non  vifi  bòna  fidÉ 
dufti  credentes  vol)ifcuni  fùilfe  legitime  difpénfatum  /natri- 
fnonium  inviccm  de  fafto  fimiìiter  contraxiftis  per  Vefèà  aliaà 
legitime  de  prefenti,  illudqué  poftmodùm  carnali  ihtervenicnJ 
^e  copula  rorifnmàftis.  Quarè  nobfs  humiTitcr  l^upplicaftis  uè 
cum  ex  veftra  feparatioric  lì  fiefet  vehemens  fcandalum  orili 
veri finiiili ter  tiiì?ieatut  piovidcrc  vobis  fuper  hob  de  opportu^nc 
difpenfationisr  gratia'  dignaremùr .  ISTos  fgittfr  qui  cixn£tii:  ChiU 
^ifidelibus  libenter  quìetis  &  pacis  commoda  procuramus  ,  ve.; 
lentes  hujufmodi  £candalo  quantum  cum  Dco  pollumus  falubri^ 
ter  obvìate  hujufmddi  veftris  fàppiicationibus  inclinati  vobif-* 
rum  ut  impedimentis  quc  ex  jutlitla  publice  honeftatis  ac  a- 
liis  premifli's  provenìunt  lieqdaquam  obftantibus  in  predico  (Se 
contràrio  matrimonio  remanerè  licite  vialeatis  au^oritate  A|>o- 
ftolìca  de  fpeciati  grafia  difpcnfamu^,  prolem  fufceptam  ^  fu- 
fcìpicndara  ex  eódcin  rhatiimoriio  Jegìtimjam  nunciantes,.  rtuU 
li  ergo  omnino  hòmirium  lìceat  haric  paginam  noftrc  dìiTpcflfa- 
tionis  inffingerc,  vct  ei  aafu  temerario  cohtràiré,  (i  quis  autem 
hoc  attentare  prefumpfcfit  iridigriatiorlém  omnipotentis  Dei  ac 
l>eatorum  Pétri  oc  Palili  Apoftoloium  cjus  fé  novcrit  ini^r-' 
furum. 

Datura  Avinioni  tetti©  Nonas  Septembriie 
iròntiiìcAtus  noftii  anno  oi^»vo<» 


mm. 
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Num.  MCCCCLXXn.  Anno  jj^s^,  ,7,  Settembre. 

JfnformA\l9ne  data  aI  Doge  4 al  P9éleJ^à  di  Treviri  ,  del  pArere 
di  due  Qiurif periti  h>t9rno  certe  prete  fé  de  gli  Eredi  ÀI  Ti^ 
fone  Campofamplern  fuprd  terre  in  Mujfohnte  ,  Fonte,  S,  Z^ 
fttfwe  ,  e  Komano  vendute  al  Camf9f amplerà  da  Rlz^^ardo  d^, 
fami?i9  .  Tratta  dal  Rcgiftro  delle  lertexe  jtj^j.  ij5«.  della 
CanccUaria  del  Comune  di  Tiivigu 

Domino  Duci» 
Èxcellentifllme  Domine  mi  ^   Propter  infìrmitatcm  viri    pru- 
i3entis   Domini    floravantis    de  Barilo  juris  periti    oportuit    mo^ 
diiUre    in  conferendo    cum    Dominis  Jeanne    de    Lavazola,    5c 
Floravanto  predillo  fuper  c^ueftione  vertente  inter  noftrum  Cem- 
pinne  Tar.  ex  una  parte,  &  hercdes  ^u.  Dom. TÌfonis  decam- 
po s,  Petri  ex  altera,  occafione  poiTeflionum  de  S.  Zenone  ,  de 
Mulìolento,  de  l^omano^ÓC  Fpnto  juxta  mandatum  Dominatio- 
ris    Vedre.  Nunc    ^utem  ob  ipfius    Dom.    Floravantis  convalc- 
fccntiam  contuli  fuper    premims  cum    fapientibus    fupradiélis , 
f5c  Jiidicibus  mee  curie,  &    yills  ^  examinatis  omnibus    refor^ 
m^tìonibus,  ftatutis ,  Se  fcrìpturis  ,    que    videxi  potuerunt ,    flc 
^llegatìonibus  fadlis  fuper    hujufmodi  queftione  ,  opinio    fupra- 
fcriptì  Dom.  Joannis    de  la  Vazola    talis  cft  :    videlicct  ,    quod 
Jieredes  fupralcripti  Dom.    Tifonis  nullum    jus  habcnt:    in  pof- 
felTIonibus  fuprafcriptis ,  neque  in  frudibùs  earum  ,  ncque  con,. 
fra  Commune  Tar.     in    denariis    eis    per    reformationes    Majo» 
iris  Confali  Jar.  conceflls  ,  duabus  rationibus^    Qiiarum    prima 
cft  quia  venditio  ,    quam  Abi  fccit  Dom.    Rìzzardus  de    Cami- 
no,  npn  valet  nec  tenet ,  quia  erat    Tyranus  dominans    in  ci- 
vitate  T«f ? ,    nec    vendere  potuit    pofTefliones    Communis    Ter, 
^ecunda  ratio  eft  ,  quiaquaniquam  videatur  ,  quod  per  Confilium 
Majus  Communis  Ter,  fuerìt  iìrmatum  de  dando  à\€tìs  heredi* 
bus  libras  0^0  mille  ,  non  fuerunt  fervate    folcmnitatcs    ordi- 
tium ,  que  requiruntur  fecundum  ftatuta  Communis  Tar.  m  ex- 
pendendo de  bavere  Communis,    ita  quod    non  valer   reforma- 
tio  diéli  Majoris  Confilii  fup radicala .  Et  ad  confirmandum    di- 
jfta  ejus    duas  rationes  produrit  certa  ftatuta  Comniunis    Tar,, 
quorum  cxcmplum  veftre  dominationi  tianfmitto  prefentibus^ixi- 
terclufum.  Opinioautem  diai  Domini  Floravantis  in  contraxium 
€3ftat ,  &  talis  eft  videlicet .  Quod  heredes   predi<^i    Jus  habent 
in  poffeinonibus  prediais  ,  quia  Dom.  Rjzzardus  tamquam    ve. 
jus  6c   legitìmus  dominus   tunc  Clvitatis  Tar.    potuit  vendere, 
&  legitime  vendidit  difto  Dom.  Tifoni.  Infuper  quod  reforma- 
tio  faaa  per  Majus    Confilium  Civitatis    Tar,    de  dando    diais 
hcredibus  libras  odo  mille  parv.  valet  &  tenet,  &  m  ipfa  ob- 
fervate  fiterunt    fokmnitates  neceffarie,    in  talibus  quc    requu 
luntur,    fecundum  formam  ftatuti    Communis  Tar.   Lr  m    ejus 
«Jiggationis  iìrmitatem  addudt    certa  ftamta   Communis   Tar.; 
*  quo» 
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quorum  cxemplam  fìmilirer  mitro  prefentibiis  interclufum.  O^ 
finlo  autem  mea,  oc  omnium  medium  judicum  mee  Curie  eft 
^onronans  cum  Dom,  Floravanto  ,  c^iiià  fi  per  DÒrtiinium  Veftrum 
àftichilentiir  o.iinia  a(fta  per  Dominos  de  Oaniino  ,  Comitem  Goritic, 
Advocatuni,  &Dorhinos  de  ia  Scala,  efietc|uoddam  maximum  la- 
bi r  intuii),  nain  omnes  alii  contraftus,  &  omriia  alia  què  prt- 
cefTerunt  in  temporibus  ifiarum  dominationurri  furit  àpprobate , 
&  fecundum  quod  reperitur  per  fcripturas  :  ita  proceditur  in 
vendìtìòrìibus,  Se  orrinibiis  aliis,;  Credo  enim  poftquam  m.  ere 
deliberatum  fuit  per  fapiéntcs  eleéios  per  Cortlllium'  Màjfus  i^i- 
vitatis  Tar. ,  Se  fìrrria'cum  per  didiurri  Majas:  Confilium  de  dan- 
do didÈas  libras  o^^o  mille  heredibus  fupiadidlis ,  quod  ipfi  hc- 
redes  habearit  jus  in  iplls  dena'iiis  .  Qiiia  ftatutum  quod  ad- 
ducit  Dòm,  Joannes  facit  mentiónem  quando  cxpendetur  de 
iiaverc  Communis ,  fei  in  hoc  cafd  non  fuù  de  expendendo 
de  havere  Comnriuhis  ,  imo  prò  folvcndo  dcbitum  Communis 
prò  pofleinonibus-  fuis  recupérandis  .  Et  ficut  alias  veftre  domi- 
nationi  defcripù  ,  fi  eidem  placeret  poflet  teritari  de  cóniponcndo 
cuoi  Dom.  Sernardo  de  Scanabecis  ,  6c  facere  vidcri  ,  Oc  examinàri 
pofTcfilones  predié^a^  ,  oc  fi  invettirctut ,  qùod  poiTefllones  pre- 
dice valerent  multo  pluri  pretio  fupradifto,  poffent  retineri 
pofTerfioncs  predi(n:e  in  véftro  Communi  Tar.  &c  credo,  quod 
ìpfe  Dom.  Sernnidus  conteritaretur  de  minori  qnantitate  di<fta«-' 
lum' lib.  oflomillium  ,  6c  fi  polfeiTiones  prediche  non  valerentul- 
tra  diiì^nm  pretium,-  vel  valeant  circa  ipfum  prétium  ,  dimittent 
polTefnones  predidas  dido  Dom.  Bernardo  .  MÌttoetiam  Dorninatìo- 
ri  velare  ptefentibus  interclufum  exemplum  petitionis  primitus 
fade  dido  Communi  Tar.  per  didos  heredes,  &  reformationes 
fadas  per  didum  Majus  Confilium  fuper  petitiorie  psefata.  Ex 
qua  reformatione  pofteà  procclTerunt  multe  ambaxate  fade  per 
Commune  Tar.  ad  Commune  Padue ,  oc  e  converfo ,  &  refor- 
mationes qùamplurimc,  que  duraverunt  circa  annos  quatuor, 
ttfque  ad  tempus  regìminis  Dom,  Nali  de'  Guelfonibus  de  Au- 
gubio  Poteftatis  Tarvilli  ,  fub  quo  fada  fuit  ultima  reformario 
<le  dando  pecunia  fupradida  heredibus  prefatis,  cujus  ultime 
leformàtìonis  cKempIum  ilmiliter  mirto  prefentibus  interclufum  . 
Deduco  etiam  ad  memoriam  flominationis  veftre  ,  quod  poftqùam 
didc  polTefllones  intromilfcfuerunt  per  llndìcum  noftrum\/ rcd^ 
ditus  ,  &  frudus  ipfarum  pofTefllonum  remanferunt  in  mànibus 
lufticorum  laborantium  poflfefliones  prefatas,  ita  quod  nccpcr 
CóWniune  Tar.,.  ncc  per  ipfos  heredes  aliquid  pcrcipirur  de 
fruélibus  ,  èc  redditiSus  fupradidis ,  nec  de' perccptis  ,  quia  lu- 
cici paiip^rcs  funt ,  dubitoquc  nihil  percipictur.  Super  quibus 
omnibus  fupradiéiis  veftra  manidet,  5t  ordinct  magriificedtia , 
ficut  placet. 

Marcus  Ruzino  de  fuo  mandato  Tar,  Poteftas  5c  Gapitancus  - 
Data  Tarvifii  XXVII.  Septcmbris, 


Nam, 
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t^ttm.  MCCCCLXXlll.  Anno   ij^p.  e.  Ottobre. 

Cémanda  del  Dtge  a' Trlvìgiani  di  f'pedlr  una  ladra  Veneta  y  t 
tafilgarne  unaTrlvlgìAna  ^iufia  i  paffl^  che  correvano  prìmA 
della    dedlx^ione  :   ed    efecuz^ìo-ie    del     Podefià  ,   Copia     tratta    dal 

Tomo  VHI.  della  Raccolta  Scotti  ^ 

Andreas  Danduiò  Dei  gratia  Vcnctiarum  &c.  nobili  viroMar^ 
Cu  Ruzini  &CC.  Invenimus  qiiod  per  pa(fì:a  ,  quc  habemus  cum 
Communi  Ter.  antcquam  haberemus  Dominium  d'\(\c  Terre, 
di£lum  Commune  nobvs  dare  tenebatur  ad  rcquifuionem  no. 
ftram  latrones,  incendiarios ,  falfarios ,  aiTaflinos,  robatorcs, 
fervas^  &  ancillas,  qui  de  Verietiis  aufugiflcnt  ad  Civit. Ter. , 
V£l  diiìridum,  dummodo  hufufmodi  perfone  non  forent  Cives  , 
Se  diftrirtualcs  Ter*,  de  quibus  ad  noitram  inftantiam  plenam 
ratiortem,  oc  julìitiam  facere  ;  Et  nos  de  predi<fl:is  omnibus  e 
conveifo  tenebamur  eifdem.  Qiiare  attendentes,  quod  iftud  fta- 
bilitum  fair  ad  utilitatem  commurtcm  utriufque  partis,  6c  ter- 
lorera  malefadtorum  y  habeamus  commendabile  fore,  ut  lìc  nunc, 
&:  impofterum  obfervetur.  Et  quia  per  rclationcm  noftrorum 
officialiurri  de  noftc  habemus,  quod  Maria  de  Ter.  fìlia  Domi- 
ne viane  de  Ter.,  &  Perencinà  fìlia  fer  joannis  Zupcrii  dcFcr- 
laria  furtive,^  oc  malo'  modo  in  vcnetiis  acccperunt  Rexe  Ven- 
dfigole  Fantini  anatri  gùarneriam  cunl  vulpis  ,  unam  capam 
cum  findónè  de  gruna,  &  unani  tunicam  de  panfìó  viridi  $no- 
bilita^cm  vcftràm  requirimus  quatenus  fi  diftam  Perencinam 
òlllcialibus  noftrisde  no(^e  feu  eoruiri  nunciis  affighari  facere  de- 
beatis  ;  de  altera  videlicet  Maria  cum  fit  Trivlfana  facientes" 
tàtionem,  &  juftitiam  fecundum  quod  cavetur  in  paftis  prc-^ 
milTis. 

Data  in  noftro  Ducali  Pahtió  dh  VI.  Ocftobris  Ind.  IH» 


Kant.   MCCCCLXXIV.  Anno  ij^s^.  7.  Ottobre, 

Mlfi<ffiÀ  dti  Podefià  di  Trlvlil  al  JDoge  ,  mandandogli  U  Udré 
riccTcata.  Tratta  onde  la  precedente  • 

>lagnifice  Dòmine  mi.  Juxta  iilandatunni  domiriationis  veftre  per 
Jlndream  de  Servis  notarium  ,  &  fcribam  officiai  ium  yeflrorum  de 
xio^e  trarifmìtto  eifdem  officialibus  veftris  Perencinam  fìliam 
Joannis  Zuperìi  de  Ferrarla,  que  fimul  cum.  Maria  de  Ter.fecic 
certa  faita  in  Venetiis,  Que  Perencinà  parva  ellt ,  &  parve  e. 
tatisf,  prouf  vcftra  fercnitas  cernere  poterito  Et  quia  ambas 
detineri  feci,  credendo  quod  per  Dominationem  vellram  mihi 
mandarctur,  ut  ipfas  tranCmittcrem  Venetias,  Se  quia  furl^ 
j)er  eas  commifTa  non  fuerunt  comraifìa  in  Ter.  vel  diftri^u  , 
mìttQ  eriam  ipCam  mxhm  Vienetias  di^U  a^cialibas  yeftris^ 
^  quia 


ut  D   O   e  U   M   E  N  T  I. 

!«iiìa  de  furtis  commiffis  extra  diftriélum  Ter.  non  habco  me 
impedire.  De  ipfis  autcm  ordinct  vcftra  Dom. ,  ficixt  eidem 
placu«rìjt  ftaiucndum  • 

Marcus  Ru^inus  de  fuo  mandato  Ter.  Poteftas ,  3c  Capir. 
Data  Ter.  die  vii.  Oftobris. 


Num.  MCCCCLXXV.  Anno  1349.  il-  Ottobre. 

^•ménd»  del  Dt^e  di  n§n  permettere   il  f^Jfagglo  pel  Trlvl^Un» 
a-  genti  del   Signor   di  MìUno  ,  ne  éid   altre    fenica,    il  comand»  '■'■ 
del  Governa  •   Copia    tratta   dal    Tomo    VHK  della   Mccgltt  » 
Scotti, 

Andreas  Dandulo  5cc.  nobili,  le  fapienti  viro  Marco  Ruzi. 
no  &:c.  DÌftam  cft  nobis  ,  quod  certa  quantitas  gentium  eque- 
ftrium  numero  circa  centum  de  illis  Domini  Mcdiolani  veifuj 
partcs  fuperiorcs  tranfìrc  difponunt  infimul,  vcl  ad  partem , 
prout  melius  poterunt,  quod  foret  contra  intentionem  noftram, 
^uia  nolumus ,  ntc  vellcmus ,  quod  aliqua  gens  quomodocum- 
quc  foret  tranfirer  per  noftros  diftrirtus  in  favorcm,  vel  dam- 
num  alicujus ,  preter  confcientiam  noftram.  Et  propterea  fi- 
dclitati  vcftre  notificare  curavimus  mandantcs  quatenus  appo- 
fiere  debcatis  mentcm,  &  curam  ne  gcntes  prefafte  ,  vcl  alic 
flmiles  tranfcant,  nifi  de  hoc  a  nobis  habueritis  fpeciale  man* 
datum  :  litteras  allijatas  prefcntibus,  quas  noftris  Reftoribus 
Trivifane  fupcr  eodcm  fafto  tranfmittimus ,  quam  cito  potcri- 
tis  tranfmittcntes. 

Data  in  noftro  Ducali  Palatìo  die  XIV.  Ottobris  Ind.  HJ. 


Num.  MCCCCL^XVI.  Anno  1549.   15.  Ottobre. 

Jtlfftjtn  alla  foprafcrittk  Lettera.  Copia  tratta  dal  Tome  Vili, 
della  Raccolta  Scotti . 

Magnifirc  Domine  mi.  vifis  Magnificcntic  veftre  litteris  man- 
dantibus  mihi  quatenus  poncrem  debitam  curam ,  ne  gentes  c- 
queftres  circa  centum  de  illis  domini  Mediolani ,  quas  dominatio 
vcftra  audivit  tranfituras  vcrfus  partes  fuperiore*,  vcl  alic  fi» 
miles  tranfcant  per  vcftrum  diftridum  Ter.,  nifi  a  veftrtdomina- 
tionc  habercm  reale  mandatum  j  rcfpondco  quod  prout  veftra  ma» 
gnìficentia  fcirc  potcft  ,  Campagna  veftrì  diftridus  Tar.  lata  ,  &  lon- 
ga  cft  ,  Ac  in  fiumine  Plavis  multa  funt  vada,  &  ideo  digno- 
tur  dominatio  vcftra  mihi  refcribere,  fi  eidem  placucrit,  ut 
gentibus  prcdiftis  &aliis  fimilibus  prohibeatur  tranfitus  verbis , 
le  faftis.  Nam  fi  prohibeatur  verbis,  fi  voluciint  rcmanebuntp 
èc  fi  volucrinttranfibunt.Et  fi  placeret dominationi  veftre,quod 
piohibcatur  faéiis,  ciTct  nccclTaiium  tranfmittcxc  de  vcftrisgcn. 

tibtts 
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tibus  cqucltnbus,  &  peiicibus  conrra  genrem  prediaaiu    arma^ 
tas  mainiis  .  Qiiarc  Tuper  puemifllsmandec  eadtm  dominatio  vclha 
Idilli,   liruc  cidem  placuerit ordinandum  parato  dominationi  v«- 
iire  totaliter  parere  mandatis .         Marcus  Ruzini  Scc. 
Da^ta  Ter.  XV.  Ot^obris . 

Num.  MCCCCLXXVU.  Anna  ij^p.  22.  Ottobre  . 

Giuramento  dì  fed^UÀ  e  di  ubbldUnz^a  prefiat9  da9;li  uomini  dei 
Fr-uxl,  dei  Llvlnale  lo7ìgo  ^  e  di  Macca  di  PePfore  a  Conaf 
Vicario  generale  per  Carlo  Imperatore  hi  Feltre  ed  in  Bellw 
no.  Ex  ichedi  ci.  viri  Lucii  Doleonei    Canonici  Bellunenlis. 

Anno  Domini  MCCCXLIX.  Indid.  IL,  die  jovis  XXII.  O^Du 
bris  fuper  collo  Sanftc  Lucie  de  Fruxido,  prefencibus  vittore, 
de  Sumaripa,  Fiemichelo  qu.  DtiUamici  de  Cividado  Bellunf, 
Bene  notaria  de  Rudo  Civitatis  Kelluni ,  Lanceiloto  notario 
de  la  Valle...  Pelcgrino  comeftabili  in  Civitate  Bclluni  &  a- 
iiiis .  Toaldus  de  Fraina  de  Fruxi  ò^c.  dee,  per  folemnem  ftipu- 
lationem  promiferLint  Ivano  de  Ripa  de  Agurdo  Capitaneo  A- 
gurdi  ftipulanti  de  recipienti  nomiae  &  vice  domini  Conati  vi- 
caiii  generalis  domini  Karoli  Impera-toris  ac  Regis  Boemie  in 
Civitatibus  BslUini  5c  Feltri  cÌTc  legalcs  5c  fideles  didto  dom. 
Imperatori  &  ejus  vicario,  5c  q.iibufcunque  officiallbus  domi- 
ni Imperatoris ,  &c  nullum  dare  auxilium  nec  favorem  Jacobo»» 
qu.  dom.  Guadagnini,  nec  alicui  cjus  familiari.^  vcl  nomine 
ipilus  petenti,  5c  manìfeftare ,  S<..  denunriare  dom.  Conato  veì 
cjus  officialibus  queciiiique  fciverinc  traclari  5c  fieri  contia  ho- 
norem de  ftatum  Sacri  Imperii ,  6c  centra  bonum  ftatamCom- 
m'.inis  Civìtatis  BelUiai,  oc  dare  cuìlibet  officiali  dom.  Impera, 
toris  6c  e)Lis  vicarii ,  Uve  cuìlibet  alteri  nomine  predico  pe- 
tenti quecunque  vidualia  eifdem  necciTaria  prò  ipforum  dena- 
riis,  ficontingeret  aliquos  nomine  antediéto  elTe  in  illis  partì, 
bus  g.ratia  cxercitus  ,  vel  alia  de  caufa .  Infupcr  predidi  homi- 
nes  6c.  quilibet  prcdidorum  delato  eìs  facramento  per  me  vf- 
ftoreni  nocarium'  de  Dojono  juraverunt  ad  fanda  Dei  Evange- 
lia tadls  f<^tipturis  predica  omnia  attendere  &c  obfer^are,  de 
contra  predica  non  facete  vel  venire  aliquo  modo,  ratione 
vel  caufa  fub  penaduorum  millium  florenorum  aud  boni  de  ju- 
fti  pondetis  folcmni  ftipulatione  premiffa. 

1  Eodem  miUeilmo  ,  indidionc,  die,  loco,  &  tcftibus.  Fofcus 
fc  Pezedo  de  Livinali  Longo  &c.  omncs  predidi  &  quilibtt 
)rcdidorum  fuis  nominibus^&  vice  omnium  diftridualium  de 
Livinali  longo  promiferunt  Ivano  de  Roclia  Capitaneo  Agurdf 
incipienti  nomine  5c  vicc^  dom.  Conati  de  Bruna  de  Boemia  Vi- 
'-arii  generalis  dom.  Karoli  Imperatoris  digniifimi  ac  Rcgis 
Jocmìc  in  Civitatibus  Bcliuni  de  Feltri  effe  fcmpcr  &:  deinceps 
c^ales  de  fideles  domino  Impcutoii  an  tedi  (ilo,  &c  cjus  Vicario^ 


t^Q     '  D  oc  V  M  E  N  t  !• 

&  quibufcunquc  ofHcialibus  difti  dom.  vicarìi ,  ac  ct?am  |)rdà 
jnifcrunt  folemniter  nullara  dare  auxilium,  nec  favorem  Jaro^ 
bo  (^u.  domìni  Guodni^nini ,  nec  aiirui  ejus  familiari,  aiit  offi- 
ciali, nec  aliciiì  ejus  fequaci  ,  aut  ejus  nomine  petenti,  ac  e- 
tiam  manif«cftare  dom.  Conato  vicario  antedidlo  ,  aut  ejus  «f- 
ficialibus  quccunque  fcivérint  effe  fieri  aut  tradarì  contra  ho* 
norem  Òv  lUrum  dom.  Imperatorìs,  &:  donu  Conati  ejus  Vica- 
lii  Generalis,  6c  contra  bonum  ftatum  &c  regìmencivitatis  J^el. 
luni,  &c  quod  dabunt  qnecunque  vi^Ual^a  oecefTaria  officiali* 
bus  6c  familJaribus  ipfins  dom.  Conati  oc  fue  genti  morafiti  ih 
illis  partibus  in  cxercitu  prò  ecrum  pecunia.  Salvo  quod  nul- 
lo modo  volunt  effe  cum  ipfo  dom.  Conato  contra  di(flum  Ja- 
cobum  qu.  dom.  Guadagnii^i  ^  aut  ejus  familiares  $c  fcquaces, 
net  etiam  volunt  clTe  cum  d\£to  Jacobo  contra  dom.  Conàtum 
vcl  Commune  Civitatis  Bellunì .  Infnper  juraverunt  predif'ti 
omnes  5c  quilibet  prediR:orum  ,  taclis  fcripturis  ad  fandla  Dei 
Evangelia  omnia  fuprafcripta  attendere  &  obfervare ,  &  non 
contra  predi<n:a  facete-  nec  venire  aliquo  modo,  iatione,  aut 
raufa  fub  pena  duorum  miliiumfloicnorum  folemni  ftipulatioiic 
ì)rcmiira. 

Eodem  millefimo  dee.  die  XXIII.  Oiftobris  in  Villa  de  Caprile 
lo  ,  prcfcntibus  vidore  de  Snmaripa  òcc,  Marchus  qu.  Jacobi 
didi  vidollete  de  diftridu  Roche  Òcc.  Omncs  fupradifii ,  6c  quL 
libct  predidorum  fuis  nominibus,  de  nomine  de  vice  omnium 
àliorum  diftridualium  difì:ri(fliis  Roche  de  Pe(rVoris  per  folemnem 
ftipulationem  promiferunt  Ivano  de  Ripa  de  Agurdo  Capitaned 
Agiirdi  elle  fideles  &  legales  dom.  Imperatori  &  ejus  vicario 
dom.  Conato  de  Bruna  de  Boemia  prò  dom.  Imperatore  in  ci* 
▼itatibus  Eelluni  &c  Feltri  vicario  generali ,  Se  quibufcunqno 
corum  officialibus.  Ac  etiam  folempniter  promifcrtint  eidem 
lìullum  dare  auxilium,  nec  favorem  Jacobo  qu.  dom.  Guada* 
gnini  de  Avofcano,  nec  ejus  familiaiibus  aut  fequacibus  ,  aut 
cuilibet  alteri  partes  ejus  fufcitanti ,  autpro  ipfo  interpellanti^ 
AG  etiam  promiferunt  manifeftare  di<n:o  dom.  Conato,  aut  ejn» 
officialibus  quecunque  fciverint  effe  fieri  aut  tradari  in  damp- 
num  aut  contra  honorem  5c  ftatum  dom.  Impcratoris  &  ejus 
Vicarii^  fic  ejus  officialium,  oc  contra  honorem,  bónum  ftatum, 
&  rcgimen  CivJtatis  Belluni.  Et  quod  dabunt  quecunque  vi- 
ftualia  neceffaria  officialibus  &  genti  dom.  Conati  exiftenti  in 
fua  centrata  in  exercitu  ,  vel  alia  de  caufa  prO^orum  pecunia. 
Infuper  juraverunt  omnes  predici  8c  quilibet  prediftoram  ta- 
Ctìs  fcripturis  ad  fanfta  Dei  Evangelia  omnia  fuprafcripta  at- 
tendere &  obfervare,  oc  non  centra  prediifla  facere  vel  venire 
aliquo  modo  ratione  aut  caufa  fub  pena dagrum  mi Uium flore- 
«lofum  folemni  flipulatione  prcmiiTa. 


Nnm» 
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Num»  MCCCCLXXVIU.  Anno  1J49.  j.  Novembre  . 

il  Patriarca  Bertrando  concede  a  SaclU  Un.  fua  glurìfd\'.one  fé 
Gafialdie  di  CavoUno  e  dìMll/ano,  Ex  fchcdU  ci.  viri  Jofephi 
Januarii  Dod.  Patav. 

Sanae  Scdis  Aquileacnfis  Dei  gratia  Nos  PatrisTrtha  Bertran. 
dus  notiim  fore  volumus  univcrlls ,  quod  ingentem  attendentcs 
fìislitatem  ^  deyotionem ,  quam  ad  nos  Sepredeccffoies  noftrosj, 
&  EGclellam  Aquilegenfcm  fidele^hollri  Capitaneiis,  Confilìum, 
&  populus  terre  noftre  Sacili  retroaftis  te*npjO^:ibus  habucrunt' 
èc  adhu-?!  in  eodcm  laudabili  piopolìto  fìrmiter  perfeverant ,  &c 
pfopterea  honorem,  utilitatem  ,  &  commodum  ejufdèm  terre  no- 
ftre  Sacili  promovere  &  aiigmentarc  paterno  aflFedu  quantum 
pofTumus  cupientes  Gatìaldiam  noftram'  de  Gavolano  &  Bibano 
^am  garrito  Si  jurifdfiélionibus  unriverfis  ad  ipfam  fpedanti» 
bus,  Capitaneatui  de  jurifdìdionì  dìde  Terre  norrre  Sacili  no»' 
ftro  ac  (uccefTorum  noftrorum  &  Aquilegenfis  Eccleiìc  nomine 
werpetuo  annedimus ,  mnir^us  5c  ìncó'rpoiamus  omni  mòdo  àc 
via,  quibu's  melius  po^Mmus  atque  jure,  Volóates  àc  tenore 
jgrrslentiirni  ftatuentes  quod  diila  Gaftaldia  de  perfonc  in  eadem 
conftitute  de  cctero  regantur  per  Capitaneum  noftrum  Sacili, 
qui  eft  vel  fuerit  prò  tempere,  oc  quod  perfone  ipfe  ad  jus 
petendum  oc  r^cìpiendum  ac  ctiamf  refpondendum  cixilibet  in 
fare  veniant  Sacilum  coram  di£lo  Capiraneo  noSro,  &c  fibi  fi» 
deliter  obediant  Oc  intendant ,  Quodque  Capitan'eus  Sacili  de 
òmnibus  caufis  perfonarura,  bonorum  de  rerum  predice  G^' 
fìaldie  fecunium  fl.ituta  65  confuetudines  ac  Jura  terre  bacili, 
coque  modo  &  forma  qui  fervatur  in  caufis  hominum  &c  di- 
ftriclualium  de  ^.icilo  cognofcere  deb'eat,  &  ipfas  fine  debito 
terminare;  ita  quod  in  omnibus  &  per  omni.1  firat  per  diflum 
Capitaneum  Sacili  de  perfonis  predice  Gafialdie ,  earumque  cau- 
iis  tanquam  de  vicinis  antiquijJ  &c  veris  diftri^ualibus  eiafdem 
terre  Sacili  ,•  redditibus  tamen  predide  Gafialdie  nobis^  &  no- 
ftre  Canipc  fpecialiter  rcrervatis .  In  cujus  i^i  teftimonium  pre..' 
fentes  fieri   jufilmns  noftri  figilli  app^nfione  munitas . 

Datum  Utini  in  noftro  Patriarchali\palatio  die  IX.  menfis 
Novembris.  Anno  Dominice  NarivitatisE  miUeTimo  necenteiìmo- 
q|uadragcfimo  nono ,  Ind,  II»  ^ 


ìj^um* 
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Num.  MCCXCLXXIX.  Anno  i}^9*  M»  Novembre. 

Cimando  del  Do^e  a  Trìvlgìaìil  d^  Informare  Intorno  a"  diritti  del 
dmune  fofra  il  feudo  del  Cajfslh  dì  Selva  pretefo  dAlV  xAb^m 
te  di  S.  Bona,  di  v^idore  »  Capia  tratta  cai  Tomo  Vili,  àclla 
Raccolta  Scotti. 

Andreas  Dandulo  &:c.  Nobili,  &  fapientì  viro  Marco  Ruzi- 
ro  &c.  Expofait  novitcr  coram  nobìs  fratcr  Francifcus  Abbas 
Monailerii  S.  Bone  de  Vidoio  Cenetenils  Dieceds  aflerens  ,  qao(J 
difftum  MoHailcrium  habet  in  Montello  diftriclus  Ter. quemdam 
locum  nominatam  Carl:eilum  ,  &c  Caftellariiim  filvecum  duobus 
manfis  terìe  eidem  Caftellario  pertinenribus  ,  quem  locum  fratcr 
Hendrigetus  ohm  Abbas  M«nafterii  predidi  dedit  in  feudum 
jam  tempore  magno  cuidam  Henfedifio  de  Guidotis  de  Ter.» 
qui  Henfedifius  pofTeflo  loco  predido  legiti-me  multo  tempo- 
re, tandem  abfque  hercde  aliquo  dccefllr.  Quo  mortuo  pet 
;fratrem  Hendrigetura  Abbarempredidum  datus  fuit  ille  locus  fi. 
inìliter  in  feudum  dom.  Rìzzardo  ,  Se  Guecellonì  de  Camino 
fratribus,  qui  domìni  de  Camino  locum,  6c  pofTeflìones  ipfas 
ufque  ad  guerram  Ter.  preteritam  pacifice  tenuerunt .  Sed  ab 
co  tempore  citia,  ut  dixìt  idem  Abbas,  Commune  Ter.  fibi 
teniiit ,  atque  tener  locum,  oc  pofTeflìones  prcmifTas  ;  non  ob- 
ftaatc  quod  ipfi  domini  de  Camino  fmt  de  dido  feudo  inveiti- 
ti .  Quare  volentes  de  hoc  plenarie  informati ,  fìdelitati  veftrc 
mandamus  ,  quatenus ,  habita  inquifitione  ,  &c  cxaminatione  di- 
ligenti de  negotio  prelibato,  &  a  quo  tempore  citra  Commu- 
ne Ter.  tenuìt,  oc  habuìt  poiTcìTionem  dìdi  loci,  &  quidquid 
inveneritis  ,  5c  jura  omnia  Communis  Ter.  nobis  denotare  cu- 
iecis,  ut  de  verìtate  negotii  plenius  informati  cuique  jusfuum 
tribuere   valeamus . 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XXIV.  Novcmbris  Ind.    II. 


Num.  MCCCCLXXX.  Anno   1549.  ^5.  Novembre, 

Strumento  dì  conferma  alla  Cffrauntta  di  Sacile  de*  fuot  Privile* 
gj  Intorno  al  Da\}9  Muda»  EX  Aìrhìvo  Magnifica:  Commu- 
nitatis  Sacili  • 

In  Chriftì  nomine  amen.  Anno  ejufdem  nativitatìs  mlllcfimo 
trccentefimo  quadragefimo  nono,  Indìd.  fecunda ,  die  fcxto  c- 
xeunte  menfe  Novembris,  Sacilli  fupcr  lobia  portus,  prefenti- 
bus  difcretis  viris  dom.  Galvano  de  Maniaco,  Petro  de  Fuxo 
marefcalco  Curie  infrafcrìpti  dom.  Patriarche,  Pcroto  Eefe, 
&  pino  de  Bonis  domicellis  didi  dom.  Patriarche  teftibus  ,  6c 
#IÌis.  Accedentes  ante  prefentiam  Reverendi  (fimi  Patris  &  dom. 
doni.  JBextrandi  Dei  gratia  Sandc  Sedis  Aquilegcnfis  Patriarche 

pruv 


D  O  e  U  M  È  M  f  J*.  f.f 

ImderitCS  Vui  dom.  Kaimundus  Jacobus  Tei:  TOmafii,  EanhoVi 
meiis  Renaldi,  Alcherius  qu.  Domafoli   nuncii  ^  Ambaxiatorfs 
ac  fcr  Galotus  notaiius  ,    Benvcnutus   JBcni    findici  oc    proc i»ia!» 
tores,  nec  non   Bernardus  fer  Vendrami  ,  Se  Odoiiginus  Ter  Fc- 
xandi  MalFarii  &  Ca  icrarii  Communis  ,  nnivcrfitans    &  homiV 
num  Terre  Sacilli,  ^icentes  &  cxponcntcs  eidem  dom.  Patriar- 
che  ex  pane  Communis  oc  hominum  Terre  Sacilli  ipfius  dom" 
Patriarche   iidelium,  quod   per   nobìlem  tnilitt^m  dom.    FrideriI 
cum  de  Savorgnano  fiium  Capitaneum  Sacilli  5<  fìlios  nonnullc 
rn  ice   fant  excorte  &  exto^quentur  Communi  &  hominibus  Terre 
Sacilli,  èc  aliis  forenilbus  tranfeuntibus  per  Ter  ram  Sacilli  cum 
fuis  rebus  et  mercimonìis,  &  de  novo   levavit,  &  levare  fecit 
centra  jurìs  ordincm  6c  antiquas  confuetudines  terre  Sacilli  no* 
Vas  mutas  in   commune  damnum  &c  prejudicium  terre  Sacilli  &c 
hominum  dìrie  terre,  Se  aliorum  tranfeuKtium  per    terram  Sa- 
cilli cum  rebus  Oc  mcrcimoniis.   Et  cum  idem  ReverendJlTìmus 
Tater    dom.    iJertrandus      Patriarcha    Aquikf^enlìs    Communi    &c 
hominibus  Ttrre  Sacilli  fuum  feccrint  privi'Iegium,    quod  nul- 
le mure  dèbcrent  cxigi  in    terra  Sacilli,  nec    in  diftridu,    nifi 
ille  qaè  folite  erànt  exigi ,  quum  primitus  di£li.is  dcm.  Patrìar- 
rha  pervenir  ad   fuam  fandam  fedem    Aquilegcnfem  ^    6c  quuni 
idem  dom.  Fridericus    afìumpfit  primitus    Capitancatum    Terre 
bacilli,  nec  levavit,  <$c  li  que  levate  fuerint ,  quod  abolcanrur . 
Qiiare  Tupplicabant  eidem  dom.  Patriarche  qiiaterius  dignaretur 
precipere  éc  mandare  Cii^rono  de  Savorgnano  fììiò  didi  domini 
Friderici    Capitanei    Sacilli  ipfius  fui    patris  vicecapitaneo ,    ne 
mutas  aliquas  exigcret ,  nec  exigi   facevet  nifi  antiquas,  &  que 
folite  erant  cxi«i  temporibus,  cum  didus  dom.  Patriarcha  pri- 
mitus ad  fuam  fede.n  pervenir  ,  &  de  illis    rebus  &:    mcrcimo- 
iiiis  Se  non  de  aliis,  ac  Se  quefolite  eiattt, exigi  quuni  dominus 
Fridericus   prediftus  primitus  airumpfit  Capicaneatum  Terre  S2- 
cilli,  Se  fi  que  nove  elTent  introduce,  faceret  àbolere ,  &  non 
amplius  exigere,  videns  didus  dora.  Patriarcha  petitionem  pre- 
didam  elTc  jaftam  infpedo  tenore  dicli    fui   privilegii    annuens^ 
yotis    didorum    Ambaxiatorum    terre    Sacilli ,    refpondit    quod 
fuc  ihtentionis  erat  manutenere  jura    terre  Sacilli ,    6c  màxime 
aritiqaa ,  n^c  intendebstt  effe  excommunicatu^eo  qiiod  ipfo  fnfcien- 
te  contra  antiquas  confuetudines  in  terra  Sacilli  nove  mntefue- 
runt  levate,  mandans  eidem  dom.  Caftrono  vicecapitaneo  5a/:iU 
li  quatenus  examÌD^are    debcrec  Se  faccrct    examinari  ulque    fet 
vai  odo  bonos  homines  Se  ^ntiquos  terre  Sarili  per  facramen- 
rum  fuper  fado  dide  mute,  Se  quantum    folitam  erat    folver« 
mutam  in  ter-a  Sacilli,  Se  de  quibus   rebus,  Se  de  predidis  ei- 
dem dom.  Patriarche  facercdeberet   relationem  ,  Sub  eifdem  mil- 
ifefimo,    indid.  Se    die,  Sacilli  fuper  lobia  portus,    prefentibir^ 
I  difcretis  viris  dom,  Ma^ìi^^ro  Franchino  cirojico  de  prope  Co- 
linórum  Sacilli,  Nicolao^qu.  dom.  Peai  ,  NJCoIao  fcr  Vendrami 
de  Sacilo,    Se  aliis.    Nobilis  vir  dom,  Caftronus  de    Savorgnano 
Vicccapitanctts  Sacilli  volcns  e;c^qui  fcverent«r  rnandaturi>  prc. 
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fati  dora^  nofìri  Patrìarche  Aqailcgenfis  coram  co  conftitutì 
providi  viri  dom.  Raimondus  qu.  dom.  Praiini ,  joan«cs  de  la 
Baiba,  Nìcolaus  fer  Schiroti ,  GalvAgnus ,  Bartholomeus  qu.  fer 
fLenaldi,  Gallotus  notarìus  qu.  Grifoftemi ,  Alcherius  qu.  Do- 
niafoli  de  Sacillo  antiqui  oc  boni  homines  terre  Sacilli  jura. 
verunt  ad  fanfta  Dei  Evangelia  eis  per  me  notarium  fubfcri- 
pturn  delaco  facramenro  de  veritate  dicenda  decommi(fione  di- 
tti dom.  Caftroni  de  veritate  dicenda  fuper  hiis  que  fciunt  & 
poiTunt  fcire  qualiter  oc  quantum  exigebatur  in  terra  Sacilli  a 
mercatoribus  duccntibus  mercimonia  per  Sacillum,  &  a  quibuj 
mercatoribus  &c  de  quibus  rebus  6c  mercimoniis  •  Qui  teftes  ha- 
bita  infimul  deliberatione  folemnìter  unanimiter  oc  concorditcr 
facramenro  dixerunt  &  rcfponderunt  quod  de  infrafcriptis  re- 
bus &  mercimoniis,  6c  a  mercatoribus  infrafcriptis  afiiietunì 
crat  per  QpitaiQeum  terre  Sacilli  loco  dom.  Patriarche  exige- 
le  mutam  in  ter\a  Sacilli  de  infrafcriptam  quantitatem ,  84  fpe- 
cialiter  cum  prìmitus  diclus  dom.  Patriarcha  pervenir  adfuam 
fedem  Aquilegenfèm ,  &  primitiis  quum  dom.  Fridericus  afìfum- 
pfxt  Capiraneatum  terre  Sacilli  declarantes  per  ordinem  &c  di- 
centes  fub  hujufmodi  forma:  Infralcripte  funt  mute,  que  fo- 
lebant  exigi  in  terra  Sacilli  ante  adventum  dom.  Bcrtrandi  Pa- 
triarche Aquilegenfis  ad  ejus  Aquilegenfem  Ecclefiam ,  &  in 
cjai  adventu  ,  6c  anno  quo  dom.  Fridericus  de  Savorgnano  a- 
fumpfit  Capiraneatum  terre  Sacilli  predice  in  millefimo  tre» 
centefimo  trigefimo  quinto  die  quarto  meniìs  Augufti .  In  pri- 
mis quidem  prò  quolJbet  caftrato  vendito  quitranfiret  perter- 
ram  Sacilli ,  dummodo  non  fi t  fubditus  terre  Sacilli,  folvitur  par» 
vulos  quatuor  j  item  prò  quolibet  irco  &  qualibet  capra  6c  pc- 
cude  dummodo  non  fit  fubditus  terre  Sacilli  parvulos  quatuor; 
item  prò  quoiibet  porco  nutrito  folvrtur  foldus  unus  ;  item 
prò  quolibet  porco  gregis  foìvitur  prò  muta  parvulos  fex ,  vel 
quatuor  fecJindum  majoritatem  vel  minoritatem  ipforum,  ut 
fupra  dummodo  non  Ut  fubditus  Sacili  s  item  prò  quolibet  fu- 
fc  ferri  frix.  unum.  Item  quilibet  foreniis  qui  non  fìt  fubdi- 
tus terre  Sacilli  vel  Aquilegenfis  Ecclefie  qui  duceret  merca- 
dancias  de  Vcneciis  fcude  Lombardia  in  Alemaniam  ^  vel  econ- 
v«rfo  per  Sacillum  folvit  prò  quolibet  plauftro  foldos quatuor. 
decim  parvorum.  Item  quilibet  forenfis  dummodo  non  fit  fo- 
lojallienfls ,  qui  ducit  vinum  navigatum  per  terram  Sacilli, 
videlicet  rabiofum ,  tribianum  ,  vinum  Cretenfe,  &  hiis  fimilia, 
dummodo  ducatur  extra  dominium  Forijulii  folvit  prò  quoli 
bet  plauftro  foldos  quinque  parvorum.  Item  quilibet  forenfis 
dummodo  non  fit  fofO)ullienfis ,  qui  dacit  olleum  per  terram 
Sacilli  extra  diftriftum  Forijulii  vel  verfus  Tarvifium,  vel  Ce- 
netam  ,  feu  montes  Bellunenfes  prò  quolibet  plauftro  ollei  fol- 
vitur  foldos  quinque  parvorum .  Item  quilibet  mcrcator  qui 
ducit  poletrum  a  camo  vel  a  capiftro  vel  cum  freno,  dummo- 
do  non  fit  de  diftiidu  Sacili  mercator  vel  poletius  foldos  vi- 
ginti  parvorum  folvit  prò  quolibet  poletio,  dummodo  cxtraha» 
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tur  extra  diftriauni  Forijullii,  ctiamii  fucnr  cqims  habcns  cicn.. 
tem  polctri  ;  item  pio  quolibet  bove  venali  qui  duccrcrur  per 
Sacillura  ,  dummodo  rncrcator  non  fìt  fubditus  Erckfic  Aquilc- 
geniis  folvic  foidum  unum.  Itcm  quilibet  rncrcator  tcotonicus 
qui  duca  vinum  terranum  in  Alcmancam  per  tcrram  Snellii 
folvit  prò  quolibet  equo  ponderato  fcu  foma  vini  trix.  unum 
monete  Aquilegenfis ,  6cpro  quolibet  plauftro  vini  foldos  trc$  , 
parvulos  Tcx. ,  item  quilibet  forenfis  dummodo  non  Ut  fubdii 
tus  Aquilegenfis  Erclctle  ,  qui  ducit  mercimonia  de  Vcneciis  in 
Allemaniam,  ve!  de  Allemania  Venccias  vel  Lombardiam  folvit 
prò  qualibet  foma  Frix.  quatuor,  dummodo  exeat  diitridlum 
Aquilegenlis  Eccleiìc  ,  de  aliis  mercatoribus  forenfibus  qui  non 
fint  Forijullienfes  &  emunt  mercimonia,  de  exeuRt  Forumjul- 
lium  &  tranfeont  per  Saciìkim  folvitur  prò  quolibet  plaultro 
fojdos  quinquc  parv.  de  fale,  biado,  6c  aliis  rebus  nihil  fol- 
vitur, ncc  de  reliquis  aliis  mcrcimoniis,  nec  ab  aliis  perfo- 
nis  cxfgitur,  nifi  prout  fupcrius  eft  exprelTum .  Sub  eifdena 
raillefimo,  indiéìione  ,  die,  Sacili  fup€r  domo  filiorum  qu.  fer 
Beni  de  Sacillo,  prefcnribus  dom.  Petro  cf^  Fuxo  marefcalco 
xlidi  dom.  Pstriarche,  Pino  domicello  ejufdem  dom.  Patriarche, 
Biluto  ootario  de  Sacìlo  &  aliis.  Cura  Reverendus  Pater  pre- 
diftus  dom.  Patriarcha  audivcrit  relationem  fibi  fadam  a  diilo 
dom.  Caftrono  de  Savorgnano  VÌcecapitaneo  Sacilli  de  teftibus 
per  ipf'.im  examìnatfs  fuper  faitlo  diifbe  mute  fecundum  commif» 
iìonem  fibi  fafcam  per  di^lum  dom.  Patriarcham  ,  ac  etiam  pre- 
didorum  tcftium  atteilationibtis  in  fcriptis  coram  co  porrcclis  dì- 
ccns  quod  ultra  predica  in  didìs  atteftationibus  6c  capitulis- 
contenca  nunquam  proccfìlt  de  Cua  vokmtate  quod  exigerentur 
mute,  quia  fiafrenferit  velaliquld  receperit  fuilTct  excommuni- 
catas  ipfo  iure,  mandans  Sz  precipiens  perfonalitcr  difto  dom» 
Caftrono  quoi  per  jf e ,  nec  alium  officialem  ipfius  Caftroni, 
nec  ipfius  dom.  Patriarche,  vel  ejus  Ecclefie  Aquilegcnfis  non 
cxigatur,  nec  exigi  debcat  de  cctcro,  nifi  fecundum  formam 
fupradidorum  Capitulorum  didc  mute,  &  de  rebus  oc  a  per» 
fonis  ,  quibus  in  ipfis  continetur  Capitulis,  ab  altcris  vero 
non.  Abolens  &  caifans  idem  dom.  Patriarcha  omnes  6c  fingu- 
las  muras  introdudas  per  doni.  Fridericum  vel  dithim  Caftro- 
nura  vel  ejus  oi!iciales  ultra  predica  .  Et  quod  fi  qufs  ejus- 
officialis  vel  Capitaneus  centra  predica  attentare  prcfumpferit , 
indignationem  fu^m,  &  Ecclefic^  Aquilegcnfis  voluit  incurfuros 
oc  fuorum  fueccfiorum  . 

Ego  Francifcms  Joannis  de  Sacillo  Imperiali  au<^orirate  no» 
tarius  interfui ,  &  de  mandato  ipfiiis  dom.  Patriarche  fcripfi  , 
5c  in  formam  publicara  rcdegi , 
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<Jìovannt  Vefcovo  dlTrento  per  debipì  contratti  nella  dlfefaeon» 
tro  i  ribelli  dÀ  In  pe^no  a  Majtlno  dalla  Scala  per  ^uattr» 
mila  fiorini  d' ofo  Rìva^  ed  altre  Terre  del  Territorio  Tren» 
tino»  Ex  Aichìvo  ducali  civiratis  Mantue. 

Ift  Chrifti  nomine.  Amen.  Cam  proptcr  gtav'em  rebellioncm 
«juonindam  Nobilium,  6c  Magnatum  civitatis  ,  &  diftriftus Tri- 
denti inimicomm,  Se  rebellium  Reverendi  Patris  D.  D*  joan. 
tiis  Dei  grafia  Epifcopi  Tridentini,  Duris,  Marchionis,  Co- 
mitis,  te  Ecclefie  Tridentine,  qui  Deum  pre  oculis  non  ha* 
bentes  ,  non  folum  didum  Dom.  Epifcopum  T^identinum  ,  ac 
Ducem,  Marchìonem ,  &c  Comitem  ad  fuam  Epifcopalem  Sedem 
in  civìta'te  Tridenti  recipere  noluerunt,  fed  ctiam  Terras,Ca» 
ftra,  Jurifdidiones  ,  &  bona  fpcdantes,  &  fpedantia  àddiàum 
Dom.  EpiTcopum  ,  &  Eccleflam  Tridentinam  per  vim  ,  &  po- 
tcntiam....  occupare,  &  opprimere  conabantur,  oportiierit 
prefaclum  Dom.  Epifcopum  prò  confervatione,  rnftodia,  6c  de- 
fenfione  dìéìarum  Tcrranim ,  Caftrorum,  JuriCdicttonum ,  bo- 
fiorum,  &  jurium  predi<florum  mulras ,  &  magnas  expenfas ,  flc 
varias  fuftinere  tam  in  ftipendiariis ,  &  foldatis ,  quam  aliisad 
didam  defenfioncnt,  &  cuftodiam  opportunisi  &  did;a  occafio- 
ne  didus  Dom.  EpiTcopus  Tridentinus  magna  debita  contraxif- 
fet,  &  fpecialiter  infrafcripta,  que  folvere  debet,  oc  tenetur 
infrafcriptis  de  caufìs,  infrafcriptis  pcrfonis ,  videlicet  duomi!- 
lia  fìorenoruni  iauri  nobili  viro  Lippo  de  Ammaoatis  ile  Pifto- 
lio  Capitaneo  Brixie  prò  Dominis  viceromitibus  de  Mcdiolano  , 
qui  habebat  CaftrUm  Tenni  diecefis  Tridentini:  obligatum  ,  &t 
in  pignore  a  difto  Dom.  Epifcopo  prò  mille  feptingentis  flore- 
nis  auri  prò  redemptìone,  5c  exaftione  ipfius  Caftri  Tennis 
quam  di<flns  Dom.  Epifcopus  fccit  de  propria  pecunia  di<fi:i  Lip» 
pi  a  Joanne  de  Beknzanis  de  Tridente,  qui  Joannes  habebat 
dicium  Caftrum  in  pignore  a  Capitalo  dìéle  Ecclefie  Tridenti- 
ne, tunc  Epifcopali  Sede  vacante,  5c  prò  trccentis  florenisau- 
xì  prò  cxpenfìs  fadis  per  ipfum  Lippum  prò  defenlìone,  &  cu- 
ilodia  didi  Càftri  prò  eo  tempore,  quo  tenuit  diftum  Caftrum  • 
Item  ceatum  nonaginta  quinquc  florenos  atiri  nobili  Militi 
Dom.  Nicolao  de  Ateo,  &  joannì  ejus  Nepoti  de  Arco  prò  re- 
demptìone Jurffdiftionis  ,  6c  plebatus  de  Arco ,  quam  habcbant 
in  pignore  a  d\Cto  Dom.  Epifcopo  Tridentino.  Item  duccntoj 
florcnos  auri  Dom.  Trentino  de  Torculìs  Judici  de  Tridente, 
quos  habere  debet  a  difto  Dom.  Epifcopo  prò  cuftodia ,  &  fa- 
lario  Caftri,  Oc  Terre  de  Ripa,  que  ipfi  Dom.  Trentino  fiic- 
runt  alfignata,  &  obHgata  prò  Capitulo  difte  Ecclefie  Triden- 
tine, tunc  Epifcopali  Sede  vacante;  prò  quibus  florenis  auri 
idem  Doro.  Trentinus  Judex  habebat,  &  habet  in  pignole  a 
4ì^o  Pom,  Epifcopo    tioloncum,  fcu  Mudam   difte  Teire   d« 
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Ripak  Irem  mille  lexcentos,  &  quinquc  florcnos  aiirì  prò  aU 
jpcndiis,  &:  paghis  folvendis  per  dìanm  Dom.  Epifcopum  ftl- 
pendiariis,  6c  foldatis  ,  quos  h;ibuit ,  ó<  rcnuit ,  de  ad  prcfeni 
habct,  &  tenet  prò  cuftodia  ,  &c  dcfenfione  dìt\c  Errlefic  Tri- 
dentine, Tefrarum,  Caftrorum,  oc  locornm  fpeaantium  addi- 
pani Ecclefiam  Trid«*ntinam.  Unde  prediaus  Dom.  Epifropui 
Tridentinus  videns  le  de  dlAis  dcbitìs  aggravatiim  ,  &  fc  non 
haberc  pecuniam,  nec  alia  bona  mobilia,  nec  aliud  unde  pof- 
fit  dicla  debita  perfolvere  ,  &  amplius  in  futuriim  proteoerc, 
cuftodire.  Oc  defendere  did:as  Tcrras  ,  Caftra ,  JuriCdiaioner,  lei 
ca,  Se  bona  dide  Ecclefie  Tridentine,  de  timens  etiam  verifi- 
militer,  ne  di£te  Terre,  Caftra,  JurìfdiAìoncs ,  loca,  oc  bona 
ad  di(^am  Ecclefiam  fpedances  ,  &  fpe<flantia  ad  manus  difto- 
rum  rebellium  ,  &  inimicorum  devenirent ,  qui  ad  corum  óc- 
cupationem  continue  vigilabant,  &:  curis  folicitis  inteadebant, 
habita  pritis  fuper  predidis  diligenti  ,  &  matura  dcliberatione 
cum  multis  fapientibus  Juris  utriufqne,  &  aìiis  perfonis  Ec- 
clefiafticis ,  Se  fecularibus  providilTct  fuper  predi(fbis  prò  mi- 
nori incoiiimodo,  &  majori  utilìtate  fua ,  &c  di(n:«  Ecclefie  Tri- 
dentine, ac  tra(flanet,  &  convenifTet  curn  Magnifico,  &  po- 
tenti Dom.  Dom.  JMaftino  nato  olìm  bone  memorie  Dom.  Al- 
boini  de  la  Scala  fideli  ,  &  devoto  Sande  Romane  Matris  Èc- 
clcfie,  &  amico  fuo ,  Se  difte  Eccleiìe  Tridentine  acciperc  mu- 
tuo, 6c  nomin«  mutui  ab  ipfo  Dom.  Maftino  quatuor  milìiaflo^ 
lenorum  aurì  prò  di^lis  debitis  perfolvcndis  5c  di<n:is  Tcrris ,  èc 
Caftris  ad  diftam  Tridentinam  Ecclefiam  fpedantibus  redimen- 
dis,  defcndendis ,  Se  confervandis.  Se  eidem  èom.  Maftino  tra- 
dere.  Se  confignare  Terras  ,  Caftra,  Jurifdidiones ,  loca,  &  bo- 
fìa  fpeftantes,  Se  fpcdantia  ad  dì£tum  Dom,  Epifcopum,  &  di- 
lani Ecclefiam  Tridentinam,  &  fpecialiter  infrafcripta  ,  de  qui- 
bus  infra  fìt  mentio ,  tam  prò  fccuritate ,  Se  pignore  diclorum 
quatuor  miilia  riorenorumauii,  qilam  crìàm  ut  ipfe  Dom.  Ma- 
ftinus  Tua  potentia,  Se  virtute  diftas  Terras,  &  Caftra ,  Jurifdi- 
ftiones ,  Joca,  Se  bona  protegeret,  cuftodiret,  defendcret,  ac 
etiam  confervaret  ab  adverfariis,  Se  rebeìlibus  fuis ,  Se  diéìc 
Ecclefic  Tridentine ,  «e  ab  aìiis  qiiibufcumque ,  qui  vellent  di- 
ftas  Terras,  Caftra,  Jurifdi(ftiones,  bona,  óe  jura  difte  Ecclc- 
fie  aliqualiter  occupare:  Se  diclis  de  catifis.  Se  rationibus,  Se 
òccafionibus  fuprafcriptis  prefatus  Dom.  Epifcopus  Tridentinus 
eidem  Dom.  Maftino  tradidiffet  contuliifet ,  &  confignaftet  in- 
frafcriptas  Tcrras,  Caftra,  Jurildìdlioncs ,  loca.  Se  bona  ad  di- 
ftum  Dom.Epircopum^  Se  ad  diétam  Ecclefiam  Tridentinam  fpc- 
Nantes,  Se  fpeftantiai  videlicet  Terram  Ripe ,  &  Caftrum  cjus , 
Caftrum  Tenni ,  Vallem  Leudri ,  vìUas  &  Tcrritoria  plebis  T  ignalis, 
VallemCavedenijJJurifdi^ionem  Burgi,  ^plebatus  de  Arco  cum 
omni  jurisdiélione  ,  ac  mero  ,  &  mìxto  imperio,  &  poteftate  pleni- 
xia,  ac  etiam  ofnnes  alias  Tcrras,  &  loca,  que  &  quas  con., 
tingcret  ipfum  Dom.  MaftiiVum  in  fiiturum  acquircre .  vcl  ad 
fubicftionfm  cfus  £cj;vcniie,  ^tt<  ad  ij^faiii  Tiidenùnara  Eccle- 
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fiam  quomadolibct  pcrtinerent,  Tea  pertinere  dcbcrcnf,  ut  de 
di(fla  conceflìone,  tiaditione ,  Se  confignatione  coailat ,  &c  pa- 
tet  per  publicas,  oc  authenticas  literas  ipfius  Dom,  Epifcopi 
Tridentini,  ejus  veto  magno  ilgillo  pendenti  ballatas ,  fcriptas 
pei:  Aibcrtum  di  dì  Dom.  Epifcopi  notarium  ,  &  fcnbam  fuli 
die  vigcùmo  quarto  menfls  Septembris  millelìmo  trcccntcfiix© 
i|aadragefImo  nono  Indizione  fecunda,  prò  ut  idem  Dom,  E- 
pifcopiis  predica  omnia  6c  fingala  vera  cfTcjóc  furfTc  ex  certa 
Ccientia,  in  verbo  vcritatis,  &  fidci  dixit,  aiTcruit,  &  confcf- 
ins  fuit,  prefcntc  àì£io  Dom.  Mattino,  &  ad  «jus  inftantiai* 
in  prcfentia  infrafcriptorum  teftijm,  &  mei  notarli  infrarcri- 
pti.  Hinc  eft,  qiiod  prcfatus  Dom,  Maftinus  de  la  Scala  voleirs 
«gnofcere  bonam  fidem  ,  &  obfcrvare ,  oc  adimplcre  promiiTa, 
pollicita,  5c  conventa  prefato  Dom,  Epìfcopo  Tridentino  nomi- 
ne mutui,  fcrvitii  èc  amoris,  dedit,  numeravit,  oc  dati,  Oc 
numerari  fecit  idem  per  Dom.  EranciTcum  Bcvilaqaam  dantem, 
oc  numerantem  nonnine,  èc  vice,  didi  Dom.Maftini  ibidem  prc- 
fcntis,  6c  prò  ipfo  Dom.  Maftino  ibidem  prefente,  &  de  pro- 
priis  ducatis,  àc  florenis  auri  ipilus  Dom.  Maftìni  quatuor  mil- 
lia  florenorum,  Oc  ducatorum  boni,  &  puri  auri,  &  jufti  pon- 
deris  prefato  Dom.  Joanni  Epìfcopo  Tridentino  ibidem  prefen. 
ti  prò  fé,  &  fuccefforibus  fuis ,  Oc  difta  Ecclefia  Tridentina 
lecipientì,  cxpendendoruni  &  folvendorum  per  diftum  Dom. 
Epifcopum  Tridcntinum  in  utilitatibus ,  ncccffitatibus ,  &com- 
«i^dis  ipfius,  oc  dide  Ecclefic  Tridentine,  5c  fpccialitcr  prò 
folutionc ,  &  fatisfadione  fuprafcriptorum  debitorum ,  oc  prò 
icdemptionc  didorum  Caftrorum ,  &c  Terrarum  difte  Ecclcfi* 
Tridentine,  de  quibu»  fupra  fida  eft  mentio  ,  computatis  in 
diAis  quatuor  minibus  fiorenis  auri  duobus  minibus  flo- 
renis  auri  eidem  Dom.  Epifcopo  Tiidentino  mutuatis,  na- 
meratis,  tiaditis,  &  datis  per  prefatum  Dom.  Francifcum  Bc- 
vilaquam  nomine,  oc  vice  didi  Dom.  Maftini,  &  de  pi<Jpriis 
fiorenis  auri  ipfius  pom.  Mafiinì  prò  redimendo  ,  6c  exigend* 
didum  Caftrum  Tenni  a  Dom.  Lippo  de  Ammanatis  dcPiftorio 
Capitaneo  Cìvitaii»  Brixie,  de  quo  mutuo  conftat  publico  in- 
ftrumento  per  Melchiorem  notarium  de  S.  Sophia  fub  die  jovis 
decimo  nono  prcfcntis  menfis  Novcmbris  millefimo  CCCXLIX.,  & 
Indid.  !nfrafcr^*pta>  6c  computatis  ccntum ,  Oc  aonaginta  quin» 
que  florenis,  oc  ducatis  auri  cidem  Dom.  Epifcopo  Tridentine 
mutuatis,  numeratis ,  &c  datis  per  ipfum  Dom.  Maftinum,  vcl 
alium  prò  eo ,  nobili  militi  Dom,  Nicolao  de  Arco ,  &c  Joanni 
cjus  nepotì  de  Arco  prò  redemptione  jurifdìdionls  ,  &c  plcba» 
tus  de  Arco,  que  habebat  in  pignore  a  dido  Dom,  Epifcopo 
Tridentino,  quc  didus  Dom.  Epìfcopus  dixit,  oc  affcruit  ita 
verum  eiTe,  Se  fuifle  prefente  dido  Dom,  Maftino,  6c  in  pre- 
fentia  mei  notarii  infrafcripti ,  5c  teftium  prcdidorum ,  ut  de 
.  redemptione  dìdorum  jurifdidionis  oc  plcbatus  de  Arco  con- 
ftat publico  inftrumento  fcripto  per  me  notarium  Alberrumir- 
frafcriptum  ,  oc  fcribam  difti  Dom,  Epifcopi  Tiidcatinj  fabdit 
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fal)bathì  quarto  decimo  mcnlis  Novcmbris ,    milicfimo  Oc  Indi- 
elione  infrafciJptis.  Et  renane  iavit  diCtns  Doni.  Epifcopus  Tii. 
dentinus  pio  fé,    &c  rucfcflbribus  fuis,    &:  di(f>a    Ecclciìa    Tri* 
dentina  exprcflTe,    &c  ex  certa  fcientia  in  omnibus,    6c    fingulis 
fupradit^is,    exceptioni   non    habitoriim,    re«eptorum  ,    tradito- 
rum,  &c  numeratorum  ex  diiìis  cauiìs ,  &    lationibus    (i'^orum 
quatuor    miilium  florenorum  auri,    doli  mali,    &   in    fadum^ 
aclionì,  conditioni,  indebiti    fine  caufa ,    vel  ex  injuiia    caufa  . 
iìmulationis  contradus ,  vis  ,   fraudis ,  fcu  mctus  ,  benefìcio    re. 
fticutionis  in   ìntcgrum  ,  litteris  ,  piivilcgiis,    6c  rcfcriptis  im- 
petratis,  Oc  impetrandis,  Papallbus ,  Imperialibus ,  Patriarcliali. 
bus,   finodalibus,    Oc  fedis    Apoftolicc    Jegatorum ,    èc    omnibus 
Icgibus  y  juribus  ,  conftitutionibuscivilibus  ,  &:canonìcis,  &  mu- 
nicipalibus  ,  ftatutis  ,    confuecudinibas  ,    &  rcformationibus  ,    oc 
f rovillonibus  fapientum,  Oc  Communis,    i'eu  Civjtatis  verone, 
oc  Tridenti,  &ccujuslibet  alterìusCÌvitatìs  ,Caftri  ,  oc   loci,pre- 
fcntibus,  Se  faturis,  &c  gcneralitcr  omnibus,    de  fingulis    ali'*s 
juribus,  exccptionibiis  ,  oc  defcnflonibus  )uris  ,  &:  fadi ,  quibus 
vel  alicui    eorum  pofTct  nunc,  rei  in  futurum  facete,  vel  ve- 
nire centra  piedicH,  vel  aliquod  prcdiólorum  .  Tromittens  idem 
Dom,  Joannes    Epìfcopus    Tridentinus  folemni    flipulatione    per 
fé,  furcelTorefque  fuos,    .5c    diclam  Ecclefiam    Tridentinam    ef» 
dem  Dom.  Mattino  ibidem   prcfcnti   pio  fé,  5c  faìs  heredibus  , 
Oc  fuccclToribus ,  &c  cui,  vel  quibus  dederìt,   vel  celleiic  liipu- 
lanti ,    &  recipienti,    dare,  folvore,   $c  reftìtueic  cidem    Dom. 
Mattino,  oc  heredibus,   6c  fuccefibribus  fuls    predicìis  cum    ef- 
fedu,  omni  cxceptione  remota,  qaandocumoue ,  5r.  quotiefruirt- 
que  ad  ipfius  Dom.   Mattini  liberan-i  volunraiem  diclos  qaatuor 
minia  florenos  ,    &c    ducatcs  aurì    de    bono   a«ro,    de  jufto,  &c 
legali  ponderc  in  Civitate  Verone  ,  Tridenti,   Padiie  ,  vinccntic, 
Vcnetiis  ,  Bononic,  Brixie,   Mediolani ,    &  Avenionis ,    oc  in  a- 
His  quibufcumque  Civitatibus ,  Tetris  ,  &  locis  ,  in  quibus,  fcu 
in  qua,  &  quo  ditttus  Dom.  Maftinus  ,  velejus  Procu  rato  r  ,  fcu 
legìtimus  nuntius  peteret  ab  ipfo  Dom.  Epifcopo  ,  vel  cjus  Cuc- 
ce ifo  ri  bus  ,  vel  requirciet  ie  judicio  ,  vel  extra.    Et  prò  fecu*. 
xitatc,  &c  pignore  didorum  quatuor  millia  florenorum,  5:  oli» 
catorum  auri  cidem  Dom.  Epifcopo  mutuatorum  prefichis^Dom. 
Epìfcopus  Tridentinus  prò  fé,  oc  fucceiTorìbus  fuis  oc  didaEc. 
clcfia  Tridentina  laudavit,  approbavit,  rati£cavit,   &  coniìrma-^ 
vit  omni  jure,  modo  &c  caufa,  quibus  melius  fieri  potuit,  ci- 
dem Dom.  Mattino  prò  fé,  &c  fuis  heredibus,    &  fuccefforibus 


bus,  locis,    &  bonis    ad  fé ,  Se  dìdam    Ecclefiam    Tridentinam 


pcrtincntibus  ,  èc  fpc^antibus  in  omnibus,  Se  per  onr.nia,  prò. 
ut  &  fccundum  quod  in  didìs  pubJicis  litteris  diai  Dom.  E- 
•ifcopi  Tridentini  fr.«ftis,  &  fcriptis  fupcr  dida  conceffione , 
traditionc,  &   impìgnorationc  dicurum  Témium,  Caftrorum , 
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fLirirji(ftiònum ,  locorum,  bonorura,  5c  jurium  fuorum^  Sf.  àU 
«e  Ecclefie  Tridentine,  de  quibus  mentio  fupra  fada  ed,  pie- 
ftius  continetur,  ;ic  cciam  de  novo  ad  majorem  firmitatcm , 
&c  robiir  omniuiii ,  &  lingiilòrum  preJiccoriim,  ac  caittelam 
Jdem  Dom.  Joaiiries  Epifcopiis  Tridenrìnus  prò  Te  ,  èc  Taccef- 
$t)iibi;s  fitis,  &  dida  Eccleiìa  Tridentina,  didtas  Terxas,  Ca- 
ftra  ,  /urirdiftionés,  &  loca,  ac  bona  fua ,  6c  di(n:c  Ecrlefic 
^fridentine,  vidclicet  didclm  Terram  Ripe  cura  efas  Caflro  , 
Calì:rum  Tenni,  Vallem  Leiidrì,-  viÌKis  ,  ek  Territoria  phbatiis 
Tigna^is,  Vallem  Cavedcni,  jurifdiciioncm  Bui'gi  ,  6c  plcbatas 
òe  Arco,  que  furit  fc^i  Teptingenti ,  &  viginti  duo,  &  dcbent 
folverc  prò  quoque  foco  quolibec  anno  qiiaruoi  libras  dido  Doraìno 
Epifcapo,  òt  Vtv.nc  deberit  folverc  quolibet  anno  prò  quoque 
foco  dicto  Doni,  Maftino  pio  Tuo  falario,  &  quaàràginta  foli- 
do5  prò  quoque  fòco  qttolibet  jcnnopjo  falario  Capitanei ,  vica- 
fii,  mafTarii ,  &  noiarii,  fecundunl  quod  idem  Dom.  Epifcd- 
può  ita  vcrum  eJTe  dixit ,  aueriiit,  &  convenir,  aè  dedit,con- 
cefllt,  &  tradidit  eidemi  Dom,  Xaftlno  prò  Te,  &  hercdibus ,, 
&c  fuccenoribus  preàiftis  fuis  cùm  omni  jurirdi(f^ionc ,  ac  mè- 
ro 5:  mixto  imperio,  &  plenaria  poteilate ,  5comncs  alias  Ter<i 
tas  ,  oc  loca,  qae,  &s.  quas  contingerer  ipfam  Dom.  Màfiinum 
in  fururiTm  acquivere,  ^el  ad  fubìeilionem  ipfius  pervenire,  ad 
didam  Ecclefiam  Tiidentinam  quomodolibct  pertinentcs  ,  Sciaci* 
tinentia.  Et  hoc  tam  prò  fecu ritare,  5c  pignore  diéì'oram  qua- 
tuor  millia  florcnorum  ,  &  d'icato'rum  nuri  ,  quam  etiam  ,  ut  idem 
t>om.  Aiatlinus  diélas  Tcrras  ,  Caftrai ,  furifdicìiones  ,  loca  ,  &  bona 
^roregat ,  cuftodiat  5c  dcfendat  bona  fide  prò  polTo  fuo  aquiivaf- 
cumque  rebellibas,  &•  adverfariis  difti  D.  Epifcopi,-  feu  dide  Er- 
clefie  Tridentine  ,àc  ab  omnibus,  didas  Terras  ,  Caftra  ,  jiirifdidio- 
nes  ,  &  loca  ,  &  bona  volentibtis  occupare  ,  &  cum  pa<^is  ,  modis  , 
$c  conditionibus  infrafcriptis  inrcr  ipfns  parte*  cxpreffe  inicisy 
SccoQverttis  .  Iti  primis  quod  prefatus  Dom.  Maftinus  ITt ,  &  effe 
debeat  in  predidis  Terris  ,  Caftri^ ,  S^locis,  Se  géncraliter  in  to» 
to  diftridu ,  de  diecefi  Tridentina,  Capitancus  generalis  did'ì 
Dom.  Epifcppi,  Se  dide  Ecclefie  Tridentine  cùm  pfcharia  po- 
tevate, ac  mero,  5c  raixto  imperio,  Scornai  jurifdidiohe,  cum 
poteftarè  creandi,  ponendi ,  Se  conftitiiendi  in  éis ,  qualibet,  & 
quolibet  eorum  Potellatcs,  vicarios ,  maffarios ,  notarios,  & 
àlios  quofcumquè  oflfìciales  generis  cuiufcumque,  Se  po^fìtos  re- 
vocandi,  &  caflandi  quandocumque,  quotiefcumque ,  &  ferun- 
dum  quod  dido  Domv  Maftino  placucrit ,  6c  videbftur  cxpedirc. 
£c  ita  prefafus  Dom.  Epifcopus  joanne^Tridentinus  prefatum 
Dorar.  Maftinum  fuurri ,  Se  dide  Ecclefie  Tridcntirìe  Capitancum 
gcneralem  cura  dido  mero.  Se  mixto  imperio,  &  cum  dida 
jurifdidione,  &  potevate  in  didis  Terris ,  &  locis  fecif,  con- 
yftitiiit.  Se  creavit,  revocando  omncs ,  Se  fingulós  alios  Capita- 
xieos ,  vicarios,  Pòteftates,  Se  officìales  generfs  cujufcumquc  per 
jpfum  Dom.  Epifcopum ,  vcl  alium  prò  eo  hinc  vero  Had-nus 
conftituros .    Itcm  ^"^od   di<ttt*   Dom.    Maftinus    habtere    dchcat 
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quolibet  anno   prò  fua  perfona,    oc  pio   fuo   Glarìo  .  .  .  ialarii 
Capitaneatus,  àc  aliorum  ofilcialium  confucta  ,   oc  deputata  c|iia.. 
dringentos  florenos  aurij  oc    ita  eos  prefatus    Dom.    Epifcopus 
cidem  Don-i.  Martino  cònftituit ,  oc  ordinavit,  òctx  certa  fcien- 
tia  deputavit,  Irem  c[ii6d  didus  Dom.  Maftinus   poiTìt  ,    &  de- 
beat ultra  prcdida  percipere,  $c:  habere  omnes  fnidus]    icddi* 
tus  ,  6c  piovcntus  generis  cu|ufcumque  Epifcopatus ,    6c  PleLa- 
tuum  Ripe,   Tenni,    &c  Cavcdeni  ,    5c  o.nnium    aliaium    Terra- 
lum,   &   locomm   ruprafcriptoiuni   ad  didam  E(flefinn)  Trid' n- 
tinam  fpc\flantìum  ,  6c  que  ,  &  quas  contingeret  impoileruin  dL 
ftum  Dom»  Maftinam  acquifere,  vel  ad  e)us  Cubjcdioncm  per- 
venire.   Item    quod    didus  Dom.  Maftinus    non    teneatur    ipfas 
Terras  ,  Caftra  ,   jurifdidiones  ,  &■  loca  aliquo  modo,    vel  cau* 
fa  redderc,   vel  reftitiiere  dido    Dom,  Epifcopo ,    vel  cjus    fuc- 
celToribus  ,  feu  Ecckfie    Tridentine,    nifi  prefato  Doni.    Mafti- 
no,   vel  c/US  heredìbus ,  oc  fuccelloribus    predidis  prius    fucrit 
folutum,  oc  integre  iatisfadum  de  didis  quatuor    minibus  flo- 
jenis ,    fic  ducatis    auri ,    ut  de    expenfis    juilis ,    fcu   le-^'iiimis  , 
^uas  contìnget  ìpfum  Dom.  Maftinum  vel  alios  prò  co  lacere 
vel  fuftinere  prò  cuftodia  ,  defcnlìone,  oc  confervatione    dido- 
mm  loco  runa ,    &c  Terrarum,    &    cu)uslibet  earum    tam    eidem 
traditarum ,  quam  in  futurum  ad  ejus  {iib)edionem    pervcnien- 
tium;  vel  ipfis  quatuor  minibus  florenis,  &:  ducatis  auri,   oc 
expenfis  oblatis  ,  5c  depofitis  penes  ìdoneam  perfonam  ad  hoc, 
^Ut  dido  Dom.   Martino,  vel  eJus  certo  nuntio  dentur,  &c  intc- 
graliter  perfolvantur ,  a  qua  perfona  idem  Dcm.  Maiìinus  pou 
?it  libere,  fecure  ,  5c  commode  accipere ,  Oc  habere .  Itcm  quod 
didus  Dom.  Maftinus  per  fé  ,  vel  ofÈciales    fuos  debeat    cufto- 
dire,  falvare,  ^c  detendere  bona   fide,   prò  fuo  pofie,    fupradf- 
das  Terras,  Caftra,  Valles,  oc  loca  ,&:  homines  earum  ,  Sequa, 
fcumque  alias  Terras,    oc  loca,  quc,    &c    quas   continczeret    di- 
:    ftum  Dom.  Maftinum  in  futurum  recuperare ,,  vcl  ad  fnbjedio. 
tìem  fuam  pervenire  ,  dido  Epifcopatui ,  &c  Ecclcfie  Tridentine 
fubjedas ,  feu  quomodolibct  pcrtincntes  ,  5c  cis  bene  regeic,&: 
gubcrnare  fecundum  ftatuta  ,  &  confuetudines  didaium  Terrarum  , 
Oc  locorum    hadenus    obfervatas  cum    honoribus,   jurifdidioni- 
bus,  oncribus,   libertatibus ,   privilegiis,  &:  immunitatibus  con- 
fuetis  quibufcumque.  Item  quod  didus   Dom.  Maftinus  per  fé, 
1     vel  alios  non  porti t ,  nec  debeac   predidis  Tetris,  &  locis  ,  nec 
i    hominibus  habitatorìbus  earum  aliquod  onus .  vel  gravame  de 
1     novo   indìcere,  vcl   imponere,   feu  imponi    facere  ultra    onera, 
i    que  predide  Terre,  Caftra,  &c  loca,  &  homines  earum  confue- 
i    tum,  &  confueta  funt  folvere,  &:  preftare  ipfi^  Dom.  Epifropo 
Tridentino,  predecertbribus  fuis  ,  &:  Ecclefie  Tridentine  ,  &  fpt- 
I    cialiter  aliqua  datia,    vcl  gabellas ,    nfc    aliqua    alia  inuiltata , 
I    Item  quod  didus  Dom.   Maftinus  prò  fecuritate,  &  pi^nore  di- 
ì     dorum  quatuor  millia  florenorum,   &  duratorum    auri.,   &c  ex, 
i    pènfarum,  de  qu^'bns  fupra  fada  eft  menno,  debeat  habere,  ^ 
i:    tenere  fine   conriadiaione  d:dx  Doni.  Spifcopi   Txidcntiri,  «e 
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(ucreflorum  ,  &  Ecclelie  Tridentine,  &  cujuslibet  aitcnu^  ptó 
Tone  Ecclcliaftice ,  vel  i'erularis  di(ftam  Tcrram  Ripe,  Caitrum 
iplìus,  6c  Calh-urn  Tenni,  &  omnes  alins  Terras  ,  Caftra,  Val- 
Ics,  jurifdidtiones  ,  5:  loca  fupra  memorata,  &  alia  acquiren- 
da  per  eum  cmn  pr^^iiflis  modis,  &  conditionibiis  fapiafcti- 
pt!s  ,  &  infr^.fciipiis ,  donec  eidem  Dom.  Maftino  ,  vel  predi- 
fiìs  hcrcdibus.  c<  mccefloiibas  fiiis  hirn't  folutum  ,  oc  integre 
fatisladum  ùc  didis  quatiior  millibuS  tlorenis  ,  5»:  ducatìs  au- 
li,  &f  e^rpenfis  legitimis  fupra  expreflatis:  quib\is  fo'lutis  &C 
integre  ratisfa(ftis ,  7cl  eh  oblatis,  &  depofitis,  ut  fupra  di- 
ftum  cft  ,  di(ftus  Dom.  Malli nus  ,  &  c)iis  heredcs,  &  fuccelfo*' 
rcs  predicai,  di<n:as  Terras,  Valles,  &  loca  cìdem  Dom.  Epifé 
^opo,  5c  furcefìbribiis  fufs,  feu  Ecclefie  Tridentine,  reddere,' 
configrtarc,  &:  rclliriicre  tcneantitr  ,  Itcm  quod  di£ì:us  Dominai 
Maftinus  teneatur,  oc  debeat  compenfare  in  didis  expenlls  Sen- 
dis  ,  feu  que  neri  ront.gerit  per  ipfum  Dom^Maftinum  ,  vei  a- 
tio5  prò  co  in  cuftodìa ,  dCicnfiono,  oc  regimine  predi^lariun 
Terrarum  ,  Caftrorum  ,  &c  Jc^orum,  de  quibus  fupra  fafta  eft 
mcntio,  &c  in  falario  didlorum  quadrìngentdrum  flor*norum, 
collcftas  ,  feu  falaria  dif^arum  quatuor  libra  rum  prò  quoque 
foto  anno  quolibet,  &  omnes  rtdditus  ,  &  proventus  honorum 
Epifcopnìiu  di<ftarum  Terrarum  traditarum,  6c  ad  fubjedionem 
cjus  fponte  pcrvenientium  ,  ac  etiam  redditi!*  Mude ,  fca  Tho- 
lonei  diete  Terre  Ripe,  quc  ,  ^  quas  contingeret  ipfum  Dom, 
Maftiniim  reciperc,  vel  hcberc  de  di(n:is  Tcrris ,  Callris  ,  Oc  lo» 
cis  fupra  expreflatis.  Item  quod  didus  Dom,  Mallinus  hab'^re,' 
èc  pcrx!:iperc  debeat  omnia  commoda,  falaria,  rcdditus  ,  6c  prò. 
ventus  ,  ac  criam  omnia  incommòda  fupportare  illarum  Terra- 
rum  ,  éc  locoruni,  quas,  Oc  que  prefatum  Dom.  Maftinum  pes 
vim  recuperare  contingeret,  vel  habere  de  Terris,  6c  locis  di« 
é^'i  Epifcopatiis ,  oc  di(fle  Ecclefie  Tridentine,  3c  ca  Jjon  com- 
penfare in  cxpenfis  fupra  memoratis  .  Quc  omnia  &  fìngulafu- 
prafcripta,  &  infrafcripta  predicci  PvCVercndus  Pater  Dominus 
Joanncs  Epifcopus  Tridcrrtinus  prò  fé,  &  fuccefloribus  fuis,  &c 
difta  Ecclefia  Tridentina,  &  Dom.  fupradiclrus  Mift'inus  fibi  ad 
invicem  folemnibus  {lipulationibus  promifcrunt,  ac  mihi  nofa- 
xio  infrafcripro  ,  oc  publice  perfor.c  (lipulsnti ,  5c  recipienti  no- 
mine,  di  vice  di(n:orum  Dom.  Epifcopi  Tridentini,  &  fuccef- 
forum  fuo^fum,  èc  di(fki  Dom.  Maftini,  oc  fuorum  heredum ,  Se 
fuccelTorura  predidorum,  &c  cufuslibct  eórum,  &  omnium,  oc 
flngulorum  aiiorum ,  q^uorum  ìntereft,  vel  ii^terefTe  palTet,  Vel 
poterit  in  futurum  femper,  omnique  tempore  habere  firma, 5c 
rata,  Se  attendere,  obfervare ,  èc  adimplere,  3c  in  nullo  per 
fé,  vel  al*DS  contrafaccrfe,  Vel  venire,  nec  fàcienti,  vel  moj^ 
venti  coatifa  cenfcntire  de  )ure,  vel  de  faifbo ,  alìquo  modo,6c 
furc,  ratione ,  vel  caufafub  obligatione,  &hypothcca  omnium- 
fuorum  honorum  mobiliuni ,  &  immobilium ,  fupelle^^lirium  ^ 
jurium,  &  eorum ,  qua  de  generali  obligatione  tacite  cxcipinn'» 
tiii,  ^itfentium  ,  ^  ftttttioxuna  4i^i  Dom.  Epif^copì,   &c   diùe 
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Ètclcfie  Tridentine,  &  didli  Dom.  Maftini,  8c  fuorum  her|- 
dum,  de  cujiislibcc  eoruiUGem,  ^i  fuh  refezione  omnium,  fic 
finguloium  damnoriim,  iatereffe  ,  &:  cxpenfarum  litis ,  èc  ex- 
tra. Renanciantes  piedicte  parres ,  5c  qoelibet  earnm  libi  ad 
invieem  4c  ^itdiàìs ,  oc  circa  predifta ,  Se  quelibet  predìfto- 
lum ,  fponce  oc  ex  certa  Icicnti?  cxceptioni  non  ita  fafti ,  dt 
celebrali  {•apradi(ft!  contradus ,  &  quod  ita  non  fit,  &  fuerif 
lei  veritas,  ut  fupra ,  &  infr?.  contìnerur,  ut  dì(n:um  cft,  5s 
cxccpncni  doii  mali,  &  iri  fsdum  aftioni ,  cohditioni ,  indcbi* 
ti  fine  caufa  5  vcl  ex  injulta  caufa  erxoris  ,  fraudis  ,  vis,  rei 
metiis,  6c  lìmulationis  contraclus ,  &c  omnibus  aliis  juribus^ 
cxceptionibus  ,  bcneficii^,  oc  defenfìònibus,  &  legum  ,  ac  jua 
tium  auxiiiis  tam  Canonicis,  quam  civilibtis,  6i  municiptliA 
bus,  &  aiiis  quio  ifcumque  quibtis  polTent  ipfe  partes,  vei  a*» 
lique  caruir  contr;?  pisdicta^  vel  aliquod  prediclorum  excipe» 
re,  lacere,  vcl  verrire  per  fé,  Vel  alios  aliquo  modo,  juf«,ra* 
tiene,  vel  caufa  fub  bonorum  ,  Ik  Jurium  partium  prediélarum^ 
oc  cu)uslibct  earuni  prefcntium ,  &  futurarum  obligationc ,  Se 
hypGtherà  predidis ,  quebona,  oc  iu.?a  una  pars  prò  altera,  Ss 
e  convcrfo  fefc  precario  nomine  conftituìt  poffiderc,  vel  quatj 
ufque  ad  integram  obfervatìonem  omnium,  Scfìnguloium  fupra 
exprcdorum  . 

A<^um,  datum  ,  de  faéìum  Verone  itì  Palatris  dìCti  magnìfici 
Dom.  Dom.  Macini  ds  la  Scala  pofìtis  in  connata  Santlc  Ma- 
fie antique  in  prefentia  «obilis  militis  Dom.  Spinete  Marchio* 
nis  Malafpine  ,  fapientum  vìrorum  Dòm.  Petri  qn.  Dom. Ubai» 
di  de  Broijò  dv-  Ponte  Petre,  Joannis  Oom.  Guidonis  de  Mer*ì 
zariis  de  S.  Thoma  Judicum  ,  Dominorum  prancifci  qu.  Dom. 
Gulllclmi  Bcvilfiqna  de  Sando  Michaele  àdPoitam,  Regutiiqu« 
Dom.  Lotti  de  Florcntia  habitatoris  Verone  in  centrata:  San^e 
Cecilie,  (ci  Melchioris  qu.  Dom.  Bonaventure  de  Sànfta  Sophia 
Cancellarii  di(^i  Dom.  Maftinr,  fapientis  viri  Dora,  Tre»tial 
judicis  de  Torculis  de  Leudro  civis  Tridentini,  Joarinis nòtarii 
qu.  Gottofredi  de  Ripa,  '<k  Francifci  notarii  qu.  Dom.  Silvc*» 
ftri  de  ran(fbo  Sebaftiano,  àc  aliis  multis  ad  hcc  vocatis  tedi- 
bus  fpecialirer  &  rogatis ,  Nativitatis  Dcminice  anno  mincé- 
uro  treccntefimo  quadragefimò  nofto,  Indi^.  IL,  die  Damlnico 
vigefinio  nono  mcniìs  Novembris. 

Et  ego  Albertus  qu.  Dora.  Martini  de  Fiorili  cjvis  Mafltua- 
nus  norarius  Imperiali  auclorltate^  U  fcriba  diftì  DoiruEpifco» 
pi  pren:iiiri$  omnibus  &c  fingulfs  in  pjefentj  ciantraftu  conrentis 
ana  cum  Jacobo  no^rio  infrafcripto  ,  &  in  prefentia  teftium 
fuprafcriptorum  prcfcns  fui,  &  ea  omnia  de  diifìarum  partium 
mandato,  &c  rogaru  publicc  fcripfi  ,  nQcifquc  Cigno i  &c  nomjne 
confuctìs  roboravi. 

Ego  Jacobus  qu.  Dom.  Pjiilippì  dcGui^fta^eiiis  de  mercato  so* 
vo  Imperiai  auftoritatc  notariu^s  h'a  omnibus  &c  fingulis  una 
cum  fuprafcripto  Aibcsto  aotaii©  prefecs  fwi ,  me^^us  rogatura 


fubfcripfì ,  &  ad   majoris    roboiis  iìrmitatem    il^num  mei   ta. 
bcllìonatus  appofui  confuetum. 


Nuw.  MCCCCLXXXII.  Anno  13^9.  5.  Decembrc. 

Jiifpofia  del  Podefià  dì  Treviri  al  I><ige  fo^ra  U  Ducale  intor» 
no  air^ha^  dì  Vldore  ,  che  pretendeva  II  feudo  dì  Selva, QO» 
pia  rratu  dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  $cotti. 

Domino  Duci. 
Magnificc  Domine  mi .    Frater    Francifeus  Abbas    roonafterii 
4t  Vidoro  Cknctenfis  Diccefis    nupcr  mihi  prefcntavit  quafdam 
litteras  Ducalcs  continentes ,  qualker  idem  Abbas  novitcrcxpo- 
fuerat  coram    Dominatione    vcftra,    quod  dicium    Monafteriuni 
babct  in  Monte]]©    dittridlu    Ter.  qucmdam   locum    nominatum 
Caftel]um,  &  CaftelJare  silve  cum  daobus  manfìs    terre    eidem 
Caftellari  pertinentibus ,    quem  locum  quidam   ejus    predecciror 
olim  Abbas  didi    Monafterii    dederat    in  fcudum,  jam  eli  diu , 
cuidam    Henfìdifio    de   Guìdotis    de  Ter.,    &  poftca   per    alium 
Abbatem  datus  fucrat  in    feudum  Dominis  Rizardo,   ^  Giiecel- 
Joni  de   Camino  ;    oc    quod  a    tempore    guerre    nuper    preterito 
Commune  Ter,  (Ibi  tenuit ,  &  tenct  locum,  oc  poiTefliones  prc- 
miflas.  Et  quia  per  ipfas  litteras  mihi  mandatur,  quod  habita 
inquifitione,    oc  examinatione  diligenti  de  negotio    prefaco  ,    &c 
a  quo  tempore  citta    Commune  Ter.  habuit,    &  tenuit    pofTcf- 
fìoneni  ipfius    loci  ,    qu'idqaid  invenirem ,  &  jura  omnia    Com- 
munis  Ter.  Dominationi    veftre   denotare  curarcm  >  ftatiin  ipfij 
litteris    receptis    tentati    feci    in  Cancellarla    veftri    Communis 
Ter,,  5c  inveni  quod  tempore  rcgiminis  primi    viri  nobilis  {ce 
Petti  de  Canali  tunc  Poteftatis    Ter.  idem   fer  Petrus    informa- 
tus  de  veris,  &c  plenis  juribus  Communìs  Ter.,    fecit    per  lìn- 
dicos  Communìs  Ter.  uprehendi  tenutam  didi  loci ,  6c   pofTcf, 
iìonum  prediftarum  ilmul  cum  muitis    alìis  poiTefllonibus   di£lJ 
Communìs,  que    tunc  detinebantur    per  Comitcs    de    Collalto, 
^ui  Comites  tempore  guerre    nuper  preterite    reedifieari    fecc- 
rant  in  loco  Caftcllaris  predirti  unam  fortiliciam ,  quam  appel- 
lati fecerunt  malgradum,  que  fortilicia  nunquam  debebat  relè» 
vari   fccundum  reformatibnes  Majoris  Confilii  civitatis  Ter.Ec 
ipfam  fortiliciam  idem  Dom.  Petrus  de  Canali  deftrui ,  &  dirai 
feclt.  Et  predica  fuerunt  in  MCCCXL.  Poft  lice  Comes  Schc- 
nclla  de  CoUalto  porrexit  petitionem  fuam    fuper  prediftis    fc- 
licìs  memorie    Screnifllmo   Dom.    Barthoìomeo    Gradonico   pre- 
decelTori  veftro  :  per  quam  petitionem  prefatus  Sereniflìmus  prede- 
celTor     yefter    fcripfit   eidem  fer  Petto  de  Canali  ,  Se  idem  qu. 
Petrus  fuam  refponlloncm  fecit  fuper  predi^Us.    Poft  hec    tem- 
pore regiminis  qu.  viri  nobilis  fer  Joaunis  Gradonico  tunc  Po» 
%tùni$  Ter.  fufcclToris  difili  ki  Peni  de  Canali  itcrum  Comi- 
tes 
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tes  de  Collalto  poircAO.unt  pcniioncin  lupradidlo  Sere  (iiiluuo 
Prcdeceiiori  veftro  de  fiipradidis  ,  qui  magnificus  Predcccilor 
vefter  Ccripfit  eidcm  qu.  Joanni  Gradonico,  quod  in  predici» 
terminare,  6c  definire  deberer,  ficiit  eidcm  videretur  /ultutn  : 
lemanentibus  polleiìlonibas  in  lUtu  ,  quo  erant.  Polì:  hec  tcm- 
poie  red;iminis  qu.  viri  nob.  qii.  Nicolai  de  Priolis  rune  Potc- 
Itatis  Ter.  per  nuncium ,  &c  curatorem  filiarum  qu.  Ooin.  RÌ- 
zardi  Noveili  de  Camino  porrcrta  fair  pctirio  de  pò  iFc  ilio  ni  bus 
fupradiais  fupradid'j  magnifico  PredecelTori  vedrò,  que  pc- 
ticio  tranrmilla  fuic  GÌd^in  qu.  Nicolao  de  Priolis  ,  qui  fcr  Ni- 
colaus  ordinate  tangendo  omnia,  que  faciuntad  infurmationem 
hujufmodì  negotii  refponfionem  fccit  :  ncc  unquam  Abbas  fu- 
prafcriptus,  nec  aliqiiis  ejus  Predeceilor  comparuit  petens  ali- 
quid  de  iis  ,  que  pctcre  vidctur  »ad  prefens.  Ut  ut  Dominati» 
yeflrra  plenam  habere  poQit  notftfam  de  predidis  per  ordi- 
nem.,  eidem  Dominationi  tranfmirro  exemplum  premifTorum, 
l'ecundum  quod  in  regillris  veftris  Communis  Ter.  continctur  pre- 
fentibus  interclufam.  Commune  aurem  veftrum  Ter.  tenuit,  Oc 
podedit  didas  poil^ciTioncs  a  dìùo  tempore  primi  regiminis  Ter 
Petri  de  Canali  rirra  ,  que  funt  circa  annos  IX.,  èc  hodie  re- 
net,  Oc  polBdet  :  &c  idem  fer  Petrus  de  Canali  fub  cjus  fecun.^ 
dò  regimine  affiftavit  diélas  pofìefllones  de  Montello ,  inter 
quas  pofTetfiones  eft  di<flum  Cafteliare  cum  didlis  manfis  ,  ad 
quinque  annos  prò  affic^u,  èc  icfponilone  lib.  quinque  centum 
parvorum  in  anno,  que  afEclatio  compleyit  fub  regimine  qu, 
viri  nobilis  fer  Joannis  Mauroceni  Predeceflofis  mei:  &  idem 
fer  Joannes  Maurocenus  ipi*as  poiTeiTìones  afHctavit  ad  annos  x. 
prò  pretio  lib,  CCCCX.  parvorum  in  aniiura  ;  Oc  jam  tranfa- 
t\\is  eft  annus  unus  dirte  affidlationis . 

Ma>rcus  Ruzinus  de  ejus  mandato  Poteftas ,  5i  Capìt,  Ter. 
Data  Tar.  VI.  Decembris. 


Nam.  MCCCCLXXXIII.  Anno  15^9.  ji.  Dccembre. 

Delcgdzjone  fatta  dal  Do^e  al  Psdefià  di  Trevlgì  per  ^radice 
nelle  pretefe  contro  li  C  amine  fi  »  Copia  tratta  dal  Tomo  vili, 
della  Raccolta  Scotti. 

Andreas  Dandulo  &c.  Nobili,  &  fapienti  viro  Marco  Ruzi- 
no  6cc.  Notificamas  vob"s  quod  in  MCCCXLIII.  die  primo  A- 
prilis  in  noftris  Confiliis  minoris ,  Rogatorum,  &  de  XL.  ca- 
pta fuit  pars  infrafcripti  tenoris.  Cnm  alìqui  noftii  fideles 
de  partibus  Ter.,  fcilicet  de  terris  noftris  conqueranrur  quod 
Dom.  Rizzardus,  &  Gcrardus  de  Camino  Fratres  occupant,  & 
tenent  fuas  poflelfiones ,  que  funt  in  eorum  territoriis,  vel  a- 
liter  debent  ab  eis  recipere,  &c  ab  ipfis  non  pofllnr  conlequi 
jura  fua,  òl  non  habeant  viam  conveniendi  eos  r.licubi,  ^no. 
lìris  non  pofìlmus  in  ja^ie  deficeiC;  vadit  pars  quod    cniumir- 
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tatur  Poteftati  noftro  Ter.  qui  eft  magis  competcns  jttdcx  ^ 
quam  efTe  poffit,  quod  faciat  prcdidis  complementum  ratio, 
flis  ,  de  juftitie  centra  ipfos  de  Camino,  &  fiia  bona,  ritan^ 
do  cos,  6c  fcrvando  formam  ,  que  ordinata  cft  fervari  in  red- 
dendo  jure  in  Civitate  Ter»,  &  dìftri<n:u.  (^uare  fìdelitati  ve. 
ftrc  mandamus  ,  qiiatenus  ìpfam  partem ,  llcnt  continet  contià 
qùoslibct  debeatis  inviolabilìter  obfervarc.  Et  ad  rei  memo, 
iiam  prefentes  litreras  faccre  regiftrari ,  ut  faciant  unicniquc 
rationisj  -Se  juftitie  debitum  ,  &  plenariiim  complementum. 
Data  in  noftrò  Ducali  Palatio  die  ultimo  Dccembiis  Ind.  lllc 


Num.  MCCCCLXXXIV.  Anno  1350, 

Supplica  per  a£gregaz,ione  alla  Cìttadlnant^A  dì  Bajfano  i  Ex  Ta^ 
bulario  Civitatis  Bail^ani.  In  libro  Partes  capte  in  majori 
Confilio  Communis  Baifani  (ie  annis  ij49«  e  1350. 

Coram  vobìs  nobili  virò  domi  Pathartì  de  Buzacharinìs  Ter- 
re Baxanì  honorando  Poteftati  ,  oc  coram  Vobis  dom.  Francif- 
chìno  de  C'vidado  ejas  judice,  nec  non  officialibus ,  Confuli- 
bus ,  &  hominibus  Terre  Baxani,  fuplìcat  oc  humiliter  petit 
Marchus  notarius  de  Curro,  quod  vobìs  plàceat  ipfumi  accipe- 
re  in  civem  Terre  Baxani  ,  ofcrens  fé  paratum  ad  fubftifjen- 
dum  honera  de  fafliones  Communis  Baxani,  5c  ad  prefens  fub- 
fìinet. 

Qiie  fuplfcatìo  inter  Confilìarios  qui  fucrunt  numero  XXIX. 
placuit  omnibus,  quod  ditHius  Marchus  fit  Civi»  Terre  Baxa' 
oi^  cxceptis  tribusc 


Num.  MCCCCLXXXV.  Anno  1350.  15.  Gennajoc 

£fgcu\lone   del  Podeft.ì  di  Tr'tv'igì gludlc*   nelle    caufe  contro  i  Cami-^ 
nefi ,  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili»  della  Raccolta  Scotti. 

Magnifico,  &  potenti  viro  Dom.  Rìzzardo  de  Camino 
Corniti  Cenetenft  . 
Noverìt  veftra  e  laranobilìtas  nosnuper  recepifTe  litteras  a  Du- 
cali Dominatione  i'nter  alia  continentes,  quod  capta'  eft  pars  in 
Confilio  Minori,,  Rogatorum,  &  de  XL.  Communis  Venetia- 
rum  ,  quod  cum  aliqui  de  partibus  Tar.  ipfi  Domino  fint  con- 
quefti  vos  tenere,  8c  occupare  fuas  pofTeffiones,  que  in  veftris 
territorJis  funt,  &  jacent,  feu  alitcr  debent  a  vobis  recipejfe, 
èc  haberc,  &  non  habeant  viam  convenicndi  vos  alicubì>quod 
nos  tamquam  judex  magis  competens ,  quam  effe  poflìt  ipfis 
talibus  facfamus  Juftitie  complementum  ,  fervando  formam,  que 
ordinata  eft  in  jure  rcddendo  in:  civitate  Ter.,  &  diftridii  ; 
Nos  itaque  mandate^  Ducali  in  ipfi&  litccris  inferro,  prout  de 

be- 
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Bérrìus,  &c  tenemuv,  obedire  volcntcs,  vos  prcfcntibus  rcquL 
limus,  &:  monemus  ut  nobili  viro  Domino  Ploravamo  de  Buri 
fio  ludici,  Madio  Radcfii  de  Madio  notario  de  Tnr.  ,  ncc  non 
Tayacino,  qui  fuit  de  Conedana ,  oc  nunr  habitat  Ter.,  qui 
omnes  contra  vos  intcndunt  agere ,  Se  produccrc  jura  fi'ia,dic 
tertia  poft  harum  prcfcntationem  vobis  faiflam.  Il  juridica  Vuc- 
f  it  5  alias  dì^  IV.  non  feriata  coram  nobis  per  vos  vcl  pcc 
legìtimum  lefponfalem  .  .  .  ,  rcfponfuri  de  jurc  comparcrccu- 
retis  .  .  .  .  fiort  .  .  .  .  ut  prcmiaum  eft  procedcmus  fecundum 
pu^is  ordincm,  &  ftatuta  Communis  Ter.  in  talìbus  obfervan- 
dum  ,  ut  nobis  jaris  órdo  di^aret ,  In  quorum  teftimonium  prc- 
fentes  figlili  noftri  officii  mandavirnus  communiri  ,  5c  eas  td 
cautelarti  in  aftis  noftre  Civitatis  règiftrari;  de  quarum  prefcn- 
tatione  Nicolao  Preconi  noftro  latori  earum  ,  vel  publico  ino 
Ìì:rumento  inde  confe«flo  dabimus  plcnam  fideni  o 

Marcus  Ruzinus  de  Ducali  mandato  Potcftas  ^  &  Capit»   Tciv 
Data  ibi  XV»  Januarii  Ind«  III, 

Num.  MCCCCL:^XXVI.  Anno  135».  25.  Gcnnajo, 

Comando  del  Doge  d*  ìhformare  Intorno  al  fuppllr  alle  folcnniti 
ór»ejfe .  In  moUi  firoi»efttì  per  motivo  della  pefie  i  Copia  trat« 
ta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti  « 

Andreas  Dandiilo  &:c.  Nobili,  &  fapìent!  viro  Marco  Rufi- 
no &c.  Scripiiftis  nobis  quod  ex  defeda  quampUirium  nota- 
riorum,  qui  in  Civitatc  Ter.  rogati  de  Teftamentis ,  6c  alìis  in- 
{ìrumentis  tempore  epidemie  vel  alias  omiferunt  de  folemnitn- 
tibus  opportuni^,  multa  erant  palTuri  dirpcndia,  nifi  per  ali- 
qualis  fubventionis  remedium  providererur  cifdem .  Quare  op. 
tantes ,  in  quantum  rum  jullitìa  poflumus  noftris  fìdelibus 
fubvenire,  tìdelitati  veflre  fcribimus,  5c  mandamus,  quatcnus 
rum  Judicibus  veftuis ,  8c  aliter ,  ut  vobis  videtur,  examinare 
debeatis ,  fi  defedibvis  fupradiclis  poteft,non  derogando  ftatutis^ 
Communis  Ter» ,  nec  juribus  aliohim,  fubvcniri  de  )ure;  Et 
nobis  refcribatis  quidquid  invencritis  ,  6c  veftrum  confJium  « 
Verum  fi  per  vos  ex  vigore  vcftri  regìminis  pofTet  ia  aliquo 
di^^orum  cafuum  ,  &  defeéluum  ,  abfque  noftra  audoritatc  ,  feir 
iicentia  exhiberi  fubventio,  poteft  vcftra  prudentia  in  hoc  ta- 
cere, &  procedere,  ficut  fibi  vidcbitur  effe  juftum . 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die    XXIIL  mcnfis  Januaru- 
India,  III, 


Kui». 
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Num.  MCCCCLXXXVII.  Anno  1350.  6,  Fcbblajo. 

Kieordo  del  Pedefià  diTrevigi  dt  p9rre  un  pedari»  al  Ponte  del" 
la  Piave  ,  che  allor  facevafi .  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili, 
della  Raccolta  Scotti , 

Domino  Duci . 

Excellcnt. Domine  mi .  Pateat  dominationi  veftre,  quod Dacia, 
òi  mude  vefl-ri  Communis  Ter.  incipiunt  incantari,  &  cras. 
Beo  prepitio ,  erit  piìncipium  iplìus  incantus ,  &  quia  peda- 
gìam  barche  tranfltus  Plavis  ,  quod  exigirur,  ubi  nunc  con- 
ftruitur  Pons  Plavis  ,  ronfueverat  affidati  fìmulcum  muda  ma- 
gna CÌvitatis  ,  6c  diftridus  Ter.,  quod  qiiidem  Pcdagium,  pro- 
ut  afTerunt  veftri  mudarii  de  Ter.  ,  valere  confucverit  annua- 
tìm  circa  lib.  CC.  parv.  >  vidcretur  mihi  dum  Dominationi  ve- 
ftre placeret,  quod  pedagium  predifìura  incantaretur ,  5c  afE- 
tì:aretur  per  fé,  quia  prout  fentìre  potuì  ,  muda  prcdii<ffca  non 
affidabitur  pretio  minori,  quamquam  cxcipiatur  pedagium  fu- 
prafcriptuni  ;  Et  tranfirus  Pontis ,  quem  Pontem  cum  auxilio 
Dei  fpero  perfìci  facerc  fub  tempori*  mei  regiminis ,  affi- 
dlabitur  ,  prout  imaginor  ,  &  prout  fé  concordar  verter  Capi- 
taneus  Pontis  Plavìs  ,  circa  Due.  CC  auri  accipiendo  de  in- 
frafcripris  rebus,  &  exigendo  ad  didlum  Pontem,  cum  perfe- 
ftus  fuerit  ,  fecundum  quod  alias  veftre  Dominationi  deferi» 
p(ì ,    prout  inferius  declaratur  . 

Primo  ficut  pcdes  traniìens  nunc  in  barca  folvit  parv.  IV., 
ita  folvat  prò   ponte  par.  II. 

Et  homo  cques  ,  ficut  folvit  nunc  parv.  XII.  ita  folvat  prò 
ponte  parv.  vi. 

Et  equi,  8c eque  folvant,  fìcut  folvcbant,  prò  quolibet  par.  XIT. 

Et  prò  qualibet  bcftia  bovina  prò  qua  folvcbatur  parv.  Vili., 
folvatur  parv.  VI. 

Et  prò  quolibet  plauftro  vacuo  condurlo  per  pontem  cum 
duabus  beftiis  bovinis  folvant,  computando  diftas  beftias ,  ut 
eft  diftum  ^  parv.  XVIII. 

Et  prò  quolibet  plauftro  oneratorio,  biado,  &  aliis  merci- 
moniìs  folvatur  fol.  IV.   parv. 

Et  prò  quolibet  plauftro  onerato  lignis ,  fcno ,  Se  paleis  fol, 
II.   parv. 

Et  prò  qualibet  beftia  minuta  folvatur.  parv.  I. 

Et  propterea  fi  Dominationi  veftre  placuerit,  quod  tranlì- 
tus  à\Ci\  Pontis  afiìélctur  per  fé,  6c  exigantur  predidta  permo* 
dum  predidum ,  vcl  quod  affidetur  cum  muda,  vel  quod  in 
di^ta  exadioneaddatur  ,  vel  minuatur  ,  corrìgat ,  addat,  5c  mi- 
nuat,  mandet,  6c  ordinet  veftra  Dominario  mihi  ilcut  duxerit 
ftatucndum  ,  parato  Dominationis  ipilus  totaliter  parere  mandatis, 

Marcus  Ruzino  de   fuo  mandato  Ter.  Poteftas  ,  oc  Cap. 
Data  Ter.  die  VI.  Fcbruarii  Ind.  HI. 
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Niim.  MCCCCLXXXVIII.  Anno   1350.  22.  FcLbrajo  . 

ìf%feuda^:$ne  fatta  da  Maddalena  da  Camino  a  certi  fuot  fuct^ 
diti  con  obbligo  di  abitar  in  Portobufolcdo  :  e  fojfcjfo  vrefa 
da'  feudatari ,  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta 
Scotti. 

In  nemitie  Domini  Amen  .  Anno  e)ufdcm  MCCCL.  Ind.  Ili, 
die  XXII.  menfis  Februarii ,  prei'entibus  Auliverio  Caftaldo  Ca- 
mini filio  fer  vidoti  de  Fontanellis,  MagiRro  Philippo  Sarto- 
-  qu.  Dominici  de  Prata  nunc  Pòrtus  isufoledi  commoranti  , 
Uberto  notarlo  qu.  fcr  Nicolai  de  Portu  Biifoledi,  Nicolaodi- 
fio  Colla  qu.  fer  Ticiani  de  co  loco,  Ariano  Becario  de  pro- 
digo loco  teilibus  ad  hec  fpecialiter  vocatis ,  6^  rogatis  ,  c!c 
aliis .  Nobilis,  Se  egregia  dom.  dom.  Magdalena  de  Camino  Co- 
mitifTa  Cenetehfìs  uxor  qu.  bone  memorie  magnifici  ,  &  ge- 
nerolì  dom.  dom.  Gerardi  de  Camino  Co;  Cenerenfis  tutrix,dc 
tutorio  nomine  nobilis,  écpotentis  pupilli  dom.  Gucccllonis  fui 
filii,  oc  filìi,  &  heredis  qu.  antedicli  dom.  Gerardi  predcréf- 
forum  diòli  filli  fui,  volcns  in  bonis  ejus  véftij^ij  j^imitari  , 
5c  in  acquirendo  ejus  fideles,  atqucfervitores  credit  thefauruni 
incpmparabilem  acquiiere  ,  òz  ob  remunerationem  obrcquiorum 
mulrorum  fidei ,  6c  amouis  circa  eam ,  &;  filium  fuum,  5c  do- 
mum  fuam  abAttanello,  &  Jacobo  fratribus  filii's  qii.  Engrami 
de  Scptimo  haftenus  preftitorum  ,  éc  in  vinculum  perpetue  ha- 
bìtationis  faciende  in  Caftro  Portus  Bufoledi,  atque  fidelitatis 
obfervande  deinceps  circg  didum  pupillum ,  dcdic,  2c  conrcT- 
iit  jure  feudi,  &  habitantie  fecundum  ufurh  ,  5c  confuttudi- 
nem  domus  Camini  predi6tis  Atranello,  &  Jacobo  fratribus, 
prò  fé,  oc  fuis  heiedibus  utriulque  fexus  iegitimis  tantum; 
Imprimis  unam  domum  de  muro  ,  oc  pariete  cupertam  a  cu- 
pis  pofltam  in  burgo  Portus  Bufoledi  ante  pontem  cùpertum  , 
alias  retcntam  per  Francifcum  olim  Gailaldionem  ,  quc  domus 
poteft  effe  triumpaiforum ,  falvopUis,  veì  niinus  ,  cujus  hi  di- 
cuntur  confines,  a  tribus  partibus  via  publica  ,  6c  a  parte  po- 
ifteriori  LÌquentia.  Item  uiium  manCum  pofitum  in  V'Ha  Se- 
ptimi  recium  ,  &c  laborarura  per  Nicolaam  qu.  Petri  de^  Lonfc- 
ra  contentum  in  pluribus  petiis  terre  cum  uno  Cafali  fupér 
edificato  cum  lino  horto  fc  tenente,  quod  poteft  ^i^t  circa  u- 
num  jugerum  terre,  cujus  ii  dicuntur  confines;  a  mane  quc- 
dam  via  fivc  tramis  ,  qua  irur  Portum  Bufoledum,  a  meridie 
terra  Curie  Portus  Bufoledi,  a  fero  labitur  fiumen  LÌqucntie, 
oc  a  monte  terra  predide  Curie.  Item  unius  petie  terre  ara- 
torie vidigate,  &  piantate  pofite  tnre  Cafale,  in  extimàtione 
duorum  jugerum  terre,  cujus  hìi  dicuntur  confines:  a  mane 
via  publica\  a  meridie  terra  predice  Curie,  a  fero  terra  pre- 
didorum  Attanelli,  oc  Jacobi  Fratrum ,  Oc  a  monte  via  publi- 
ca ;  Item  uniiis  campì  de  xiva  in  extimàtione  dwoxum  jugerum 

k    3  .        «r. 


J50  Documenti. 

terre,  cujU'S  hii  dicuntur  confines  ;  a  mane,  meridie  ,  fci;o,5c 
monte  vie  publice,  Item  unius  campi  de  paludis  inextimatio- 
ne  duorum  jugenim  terre,  cujus  hii  dicuntur  confines;  a 
mane  eft  pratum  predice  Curie,  a  meridie,  fero,  &c  monte 
via  publica.  Item  unius  petie  terre  aratorie, &  prative  in  ex- 
tìmatione  duorum  jugerum  terre,  cujus  hi  dicuntur  confines; 
a  mane  terre  predidorum  jVttanelli ,  &  Jacob!  fratrum  ,  a  mc^ 
lidie  funt  paludes ,  a  fero  via  publica,  a  monte  pratum  |>re« 
di(^orum  Attanelli ,  &c  Jacobi  fratrum,  Itein  unius  campi  de 
liva  plana  in  extimationc  duorum  jugerum  terre,  cujus  hii 
dicuntur  confines:  a  mane,  ^  meridie  terra  didorum  Attanel- 
li &  Jacobi  fratrum,  a  fero  labitur  flumcn  Licjuentie,  &  a 
monte  via  publica.  Item  unius  campì  xcganacii  in  extimatio» 
ne  duorum  jugerum  terre,  cujus  hii  dicuntur  confines;  a  ma. 
ne  terra  MenegcUi ,  a  meridie  terra  predide  Curie ,  a  fero  te r- 
la  Francifci  qu.  Accardini,  5c  a  monte  terra  predi(n:e  Curie. 
Item  unius  petie  terre  pofite  apud  Bufcum  Vendrami  in  extì- 
matione  unius  jugeris  terre,  a  mane  eft  via  Viza,  ^  meridie 
terra  prefate  Curie,  a  fero,  6c  monte  via  publica,  Item  u- 
nius  petie  terre  prative,  &c  bufchivc  in  extimatione  unius  ju- 
geris terre,  cujus  kìi  dicuntur  confines;  a  mane  via  publica, 
a  meridie  terra  predice  Curie,  a  fero,  &  monte  terra  prefa- 
torum  Attanelli,  &  Jacobi  fratrum,  Item  unius  [Clnfiue  de 
perario  in  extimatione  unius  jugeris  terre:  a  mane,  meridie, 
ik  monte  via  publica,  &:  a  fero  terra  dìùì  manfi .  Item  unius 
campi  d^  Valle  in  exrimationc  dimidii  jugeris  terre,  cujus  hii 
dicuntur  confines;  a  mane  terra  antedid:e  curie  i  a  meridie,  oc 
fero  via  publica,  Se  a  monte  terra  didi  manfi.  Item  unius 
campi  de  talpotiis  in  extimatione  unius  jugeris  terre  ,  cujus  hii 
dicuntur  confines:  a  mane  terra  prefate  curie,  a  meridie  ter* 
ra  antedidi  Francifci,  a  fero  terra  dìéìì  manfi,  &a  monte  via 
publica,  falvis  tamen  veriori  extimatione ,  &  verioribus  confi* 
nibns  omnium  rerum  fibi  datarum  ,  ad  habendum  ,  tenendum  , 
&c  polfidendum  ,  Se  quidquid  fibi,  Se  eis  heredibus  ,  falvoquod 
did:um  eft,  videlicet  jure  fidelitatis,  Se  continue  habìtantie, 
&  etiam  falvo  quod  totum  vinum  quod  percipitur  ex  dido  man- 
fo  ultra  affidum  fex  congiorum  venire  debeat  eidem  pupillo, 
&c  fex  congia  penes  fé  de  affì^tu  perpetuo  habere,  ac  etiam  rc- 
fervata  decima  dicli  manfi  antedido  pupillo  perpetuo  placue- 
lit  faciendum  cum  omnibus.  Se  fingulis  ,  que  infra  predictarum 
rerum  continentur  confines,  vel  alios ,  fi  qui  forcnt  vcriores, 
acceflibus  ,  Se  ingreflTibus  fuis ,  ufque  in  vias  publicas,  Se  cum 
omnibus  ,  Se  fingulis,  que  habent  fub  fé,  vel  quos  ,  feu  intra 
fc  in  integrum,  omnique  jure,  Se  a^lione,  ufa,feu  requifitio- 
nc  eis  ex  ipfis  rebus  ,  vel  prò  ipfis  rebus,  aut  ipfis  rebus  mo- 
do aliquo  pertinent.  Quas  res  difta  domina  Magdalena  tutrix, 
Se  tutorio  nomine  antedi(flo  prò  ipfis  Attanello,  Se  Jacobo  fra- 
tribus ,  Se  nomine  eorum  conftituit  poflfìdere  ufquequo  ipfarum 
icrurn  DolTellìonvmexceperintcorporalcm  ,  quam  accipiendi  fua 
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511(^:0  L'i  tate,  5c  retincndi  dcinccps  cis  llccntiani  omniuiudani 
contulit,  atque  dedit.  Cctcrum  prcdidb's  omnibus  fìc  pcradlis 
cadem  dominatio  tutorio  nomine  quo  fupra ,  in  robur  ,  6t 
coniìrmationem  concclllonis  pLedi(fte  cum  baculo  ipfos  Atta- 
ncUum  ,  &  Jacobum  fiatrcs  de  prcdidlo  feudo  legitimc  inveili- 
vit  in  ilgnum  perpetue  habitantie  lìcnde  ,  ut  didum  cffc  ,5c  flde- 
litatis  preftande;  promittens  prefata  domina  Maddalena  tutrix". 
Oc  tutorio  nomine  ipfuis  dom.  Guecellonis  pupilli  didlis  Atta- 
nello,  oc  Jacobo  fiacribus  prò  fé,  oc  fuis  heredibus  utriufquc 
fexus  legitirais  tantum  ftipulantibus  ,  &c  lecìpientibns  litem,(5c 
tontrovcrfram.  cis  de  did:is  rebus,  vel  earum  occafione  ullo 
tempore  non  infette ,  nec  inferenti  conùntirc,  fed  ipfas  rei 
cis  ob  ornai  homine,  &  univcrfitate  legitime  defendere,  au. 
élorizare,  6c  disbrigare,  &  prediftam  concelTìonem  de  omnia, 
oc  fingala  fuprafcripta  perpetuo  firma,  &c  rata  habere,  &  te- 
nere, &c  non  contrafacere  vel  venire  per  fé  vel  alium  ,aliqua 
latione,  vel  caufa ,  de  iure,  vel  de  fadlo  fub  pena  extimaticnis 
diclarum  rerum  ftipulatione  premiira:  de  pena  foluta  ,  rei  non, 
tamen  prefens  contraélus  femper  fuam  obtineat  firmitatem. 
Item  refirere,  &  reltituere  eis  omnia  >  6c  fingula  damna  ,  &  cx- 
penfas  ,  que  vel  quas  fubftinerent  litis,  6c  cxpenfis.  Pro  quibue 
omnibus,  &c  fingulis,  fic  firmitcr  obfervandis,  de  cfficacitcr  a- 
dimplcndis  obligavit  prefata  Domina  tutorio  nomine  ip- 
iìus  pupilli  bona  omnia  antedifti  pupilli  eìfdem  recipientibus  , 
ut  didum  eli,  Quam  quidem  conceilioncm  oc  omnia,  &  finga- 
la fuprafcripta  fccìt  prefata  domina  Maddalena  tutrix  ,  & 
tutoiio  nomine  ipfius  dom»  Guecellonis  filii  fui  exeo,  Oc  prò 
«o  qiiod  diflì  Attanellus  ,  de  Jacobus  fratres  ibidem,  oc  in  pre^ 
fenti  promiferunt  ipfi  domine  M^dalcne  turrici  ftipulanti  vi- 
ce Se  nomine  ipfius  pupilli  filii  (va,  &:  corporaliter  juraverunt 
ad  S,  D.  E.  ex  nane  perpetuo  habitare  in  dìdio  Caftro  ponus 
Bufoledi ,  &:  ei ,  6c  dido  pupillo  fidelcs  effe  VafTalIos ,  eam  6c 
diélum  pupìllum,  Se  ejus  hcredes,  res ,  jura  ,  &honores  ipfius 
prò  pofle  fideliter  confcrvare,  5:  nùllatenus  ,  quod  in  detrimen. 
tum  vel  pericalam  five  damnum  perfone  vel  perfonarum  ,  re. 
rum,  jariurn,  de  bonorum ,  atque  honorum  fui,  &c  fuorumhcr 
rcdum  vetri  polTe  aliquid^  per  fé  vel  alios  contradare  ,  ve]  mo- 
do aliquo  machinare  vel  contradari ,  Immo  fi  quas  hoc  yel 
aliquid  eoium  tradarc,  &c  procurare  fenfcrint,  quo  velocius 
potuerint  dide  Domine  vel  pupillo  indicare,  &c  quidquid 
cis  fub  fide,  ^e  credentia  impofitum  fuerit ,  fecretum  fideliter 
jcctinere,  nec  non  perfonas,  res,  Jura,  oc  honores  fuos  adyei- 
fus  quofcumquc  tueri  &  totis  viribus  ci,  &  (uis  heredibus 
reddcre,  ac  per  omnia  impertiri  . 

Adam  Portus  bufoledi   fuper  Palatio . 

Ego  Jacobus  didus    Copus  filius    Aylini    de  Brugneria    nunc 

Portus  Bufoledi  commorans  Imperiali    audontate  notanus  hiii 

omnibus  interfui,  &  rogatus  fcripfi  fuprafcriptjs  mi..ciimo ,  «C 

Indidionc,  die  IV.  Martil  ,ptefentibus  fupradido  Nicolao  didp 
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Colla,  Iccamellc  qu.  Zanutelli  de  Pomi  Bufoicdo ,  NitolaO  ha* 
bkarorc  diéli  manli  teftibus,  Scaliis.  Supradidus  Attanellus  vi* 
ce,  &  nomine  fupradi<fì:i  Jacobi  fratris  fui,  &  licentia  fibicon* 
ceflfa  per  nobilem  ,  6cegregiam  dom.  dom.Magdalenam  tutriceni 
fuprafcripti  dom.  G'-iecelIonis  fìlif  fui,  de  qua  licentia  pate^ 
{upradido  inftrumento  fcripto  raanu  mei  Jacobi  norarii  jùr^ 
fjudi  &  habitantie  intravit  in  tenutam  ,  oc  corporalem  polTcf 
fìonem  fupradide  domus ,  Se  fupradicbi  manti  aperiendo  oftia* 
didc  domus  ,  oc  eundo  huc  ,  Se  illuc  per  didum  manfum  pe» 
dibus  calcando,  terram  projiciendo,  arbores  dirti  mani!  fran- 
gendo, ut  moris  eft  .  Qiii  Attanellus  prò  fé,  &c  vice,  &  no- 
mine dirti  Jacobi  fratris  fui,  non  folum  animo,  fed  etiam 
corpore  tanquam  verus  feud?.tai"'us  afl'-^ruit  potlìdeie» 

Artum  in  villa  Septimi   in   curtivo  dirti  manfì. 

Ego  Jacobus  dirtus  Copus  6cc. 


Nivm.  MCCCCLXXXIX.  Anno  1350.  t.  Aprile. 

Il  Patriarca  d''  \A^Hlleja  Irivefte  Leonardo  da  Saclle  di  alcuftl 
beili  prejfo  Cavolano  ,  che  furono  di  Ri^t^ardo  da  Camino  .  Ex 
Protocollo  Gubertini  de  Novatc  exìftcnte  apud  iìlios  nob.  vi. 
ri  Caroli  Fabrizio  Utinenfis. 

Anno  domini  MCCCL.  Indirt.  III.  die  L  Aprilis  Sacilì  fub 
lobia  Communis  dirtc  Terre.  Magifter  Leonardus  Barbitonfor 
de  Sacilo  fupplfcat  Bertrando  Patriarche,  ut  ipfum  inveftire 
dignerur  de  bonis  polltis  juxta  Cavolanum,  que  habuerat  in 
feudum  habitantie  a  q^i.  dom.  Rizzardo  filio  olim  dom»  Gue- 
zelonis  de  Camino .  Patriarcha  vero  ipfum  inveftit . 


Num.  MCCCCXC.  AAno   1350.   5.  Giugno. 

//  Patriarca  Bertrando  confejfa  di  aver  comperato  Sacile  dalta 
Contejfa  di  Gorixjia  e  dal  Conte  di  Ortenhurch  per  cinqueeew 
to  Marche,  t  di  aver  aequljhato  Cadore  co*  fuoi  danari  j  e 
eolia  fua  potenza  ,  Ex  Archivo  magnificai  Communitatis 
Sacilli. 

Anno  Domini  mìllefi  trecentef.  quinquagef.  Ind.  III.  die  V. 
junii  ,  prefcntibus  difcretis  viris  dom.  Raimundo  qu.  domini 
Pruini,  Benvenuto  qu.  fer  Beni,  Almariro  ejus  fratre,  Gallo* 
to  notano  qu.  Grifofteni,  Joanne  de  la  Barba,  Bernardo  qu. 
fer  Vendrami,  Galvagno ,  Alchcrio  qu.  fer  Domafoli,  Siluro 
riotario,  Francifco  Pelipario,  Alexandre  qu.  Martini  de  Bige- 
to  predirtis  de  Sacilo,  nec  non  dom.  Petro  de  Fuxo  marafcaU 
co  de  pino  Domicello  infrafcripti  dom.  Patriarche  &  aliis. 
Cum  Rtvcrcndilfimus  Pater  dom,  Bertrandus  Patriarcha   Aqui. 
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legcnfis  ante  cjus  prcfcntiara  fcciflct  riiarc  Confillarios ,  Se 
plures  bonos  hornines  Sncili ,  preferite  nobili  milite  doin.  Fri- 
derico  de  Savorgnano  Capitaneo  Sarili,  idem  dom.  Bcrtrandus 
Patriarcha  dixit  Oc  piotcftatus  fiiit  Confvlinriis  Scaliis  bonis  ho- 
minibus  ,  quod  iì  pec  cundcm  dom.  Fridcricum  ve!  cjus  officia- 
Ics  aliquid  fadum  faciit  novitatis,  quod  fibi  dircrcnt  fub  pe- 
na fidelitatis  6c  facramenti ,  6c  quod  terra  Sacili  ócCndubrium 
plus  diligebat  aliis  tetris  &c  locis  Aquilegenlìs  Ecrlcfic  ex  eo- 
rum  fidclitate  ,  quia  terra  Sacili  exegit  a  Comitifla  Goritie  &c 
Comite  dcOrtemburch  prò  quingentis  Marchis  ,  quum  venie  in 
Patriarcliatum  ,  Oc  Cadubrium  acqiiifivit  cum  fuis  denariis,  & 
€X  fua  potentia  quia  reputabat  ca  effe  quaft  patrimoniaiia  .  Ec 
quia  quidam  garulabant  dicentcs  quod  terra  Sacili  obligavit 
dom.  frìderico  prò  ialariis  &  aptamentis  dicHie  terre,  quod  nul- 
lura  eft.  Quare  dixit  didus  dom.  Patriarcha:  domine  Frideri- 
ce  dicatis  mihi ,  fi  eft  terra  Sacili  vobis  in  aliquo  obligata ,  vel 
ipotecata  tacite  vel  cxpreffe,  aliqua  occafione  vel  caufa  .  Qui 
dom.  Fridericus  furgcns  ibidem  dixit  &c  proprio  ore  confefTus 
fuit ,  domine  mi,  dico  qviod  terra  Sacili  non  eft  mea  ,  fcd  ve- 
ftra,  nec  mihi  obligata^  nec  prò  falario  ,  nec  aptamentis  .  Et 
li  hodìe  diceretìs  mihi  quod  caftrum  6c  terram  veftram  Sacili 
cxirem  ,  cras  anteterciam  vobis  illuddarem  6c  recedcrcm  .  Qui 
dom.  Patriarcha  refpoùdit  rengracictur  Deus  quod  contentavi 
quamplures.  A<^um  Sacili  fuper  domo  filiorum  qu.  fer  Leni. 

£ao   Francifcus  joannis  de  Sacilo  Imperiali  aucloritate  nott- 
rhis^interfui  rogatus ,  &  fcripfu 


Num.  MCCCCXCI.  Anno   1350.   5.  Guigoo  . 

Privilegio  di  efcnT^lone  dèi  Patriarca,  d' aquile} a  agli  ahitantt 
dì  SacUe  Intorno  al  dazio  muda  della  GafraWa  diCavolano  , 
e  di  Biffano,  EJ:  Archivo  magftificc  Communitatis  Sacili* 

Anno  Domini  millefimo  trcccrrefimc  qrinqragefimo  Indilli» 
die  V.  menfis  Junii  ,  Sacili  fuper  domo  filiorum  qu.  <"er  Beni  > 
prefentibus  difcretis  viris  dom.  Raymundo  qu.  dom.^  Pru^.ni, 
Galloto  qu.  Grifoftenì  notarlo,  AlcHcrio  qu,  Domafoli ,  Jo  an* 
fìé  de  la  Barba,  Gàlvagno,  Bernardo,  Nicolao  fra  tribù  5  ,  Zain. 
Bono  qu.  Tomaxii,  Mifco  qu.  Joannis  Indie,  Alexandro  qu. 
Martini  de  Bigeto  de  Sacilo  teftibus  Se  alìis  .  Conftituti  an«t 
ptefentiam  Rcvercndinimi  patris  ac  dom.  dom.  Bertrandi  dei 
gratia  Patriarche  Aquile^cnfts  difcretì  viri  NÌcolaus  qu.  dom. 
Petri  Maft'arius  COmmunìs  Sacili,  &  Benvenutus  Beni  Sindicus 
&c  Procurator  Communis  Sacili  propofuerunt  diccntes,  quod 
per  dom,  fridcricum  de  Savorgnano  Capitaneiim  Sacili  &c  Ca- 
volani  &:c.,  &  per  Beletum  eju'.  Gaft;ìldionem  Cavolani  &  Bi- 
bani  extorquebantur  hominibus  &  diftridualibus  Snciii  mutas 
in  Baro  5c  alibi  dide  Gaftaldie  Sacili  d€  rebus  prediaoium  ho- 
mi- 
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mìnum  6c  diftriélualium  Sacili  6c  mercimonìis  duccntibus  per 
tcfram  oc  diftrit^um  Cavoiani  &  Bibani  ,&  fi  cmcbant  vinum  , 
folvcbant  unum  groffum  prò  urna,  vel  illi  folvebant  a  quibus 
cmebant  in  diclo  diftridu ,  quod  nunquam  fecerunt  potifllmc 
a  tempore  citra  quo  idem  dom,  Patiiarcha  habuit  &  poiTedit 
terras  &c  poffefllones  Cavoiani  &c  Bibani,  quod  erat  in  enorme 
prejudicium  ,  damnum ,  &  jaéluram  fuorum  fidclium  de  Saci- 
lo.  Supplicantes  eidem  dom.  Patriarche  quatenus  prcdidasmu- 
tas  facerct  abolere,  6c  in  hiis  faccret  quod  fuo  honori  ccdcm 
xet.  Qui  Reverendi (Umus  pater  dom.  PatriarcHa  grata  &c  immen- 
fa  obfequia  ,  quod  fideles  fui  Sacili  ei ,  &  fue  Aquilegenfi  Ec- 
defie  fecerunt  temporibus  rctroa<llis ,  &  in  futurum  fperat  ha- 
bere,  ac  videns  eorum  conftantiam  &  fidelitatem  ,  volens  eij 
gratiam  facete  fpecialem ,  voluit,  ftatuit,  &  decrevit,  quod 
quilibet  Civis ,  vel  incola  terre  Sacili  vel  diftri£lu6  poffit  du- 
cere res  de  mercadancias  cujuslibet  manericii  per  diftridum 
fuiim  Cavoiani  &c  Bibani  libere  oc  impune,  fine  aliquibus  mu- 
tis  vel  pedagiis  perfolvendis  ipfi  dom.  Patriarche,  vel  fuisof. 
iìcialibus,  vel  ejus  Camere,  vel  Gaftaldionibus.  Item  quod 
quilibet  civis  Sacili  pofilt  emere  vinum,  bladum ,  animalia, 
éc  quelibet  alia  mercimonia  in  dìCio  diftriélu  Gaftaldie  Cavo- 
iani, &i  Bibani,  ita  &  taliter  quod  nec  ipfi  Cives ,  nec  aliqui 
diftriduales  di(fte  Gaftaldie  vendentes  vel  ementcs  nullas  mutas 
in  dida  Gaftaldia  folvere  teneantur  de  rebus  emptis  vel  vendì- 
tis  in  ipfa  Gaftaldia. 

A(^um  Sacili  fuper  domo  filìorum  qu.  fer  Beni. 

Ego  Francifcus  de  Sacilo  qu.  Joannis  imperiali  audoritatc 
fiotarius  interfui  rogatus  &  fcxipfi , 


Num.  MCCCCXCII.  Anno  1550.  j  r.  Luglio. 

LtPters  di  Papa  Clemente  a  Mafilno  dalla  Scala  ,  ed  a.  Jacopt 
da  C «ir rar a  i  ammonendoli  che  non  debbano  prejtare  ahito  0  fa- 
vore a*  P epoli  di  Bologna  ^  i  quali  unitljl  a*  Manfredidl  Faett* 
K^a  fi  €ra?io  ribellati  dalla  Chlefa,  Ex  Codice  Diplomatico  5j. 
«.  114..   in   Bononienfi  fclentiarum  Inftituto, 

Clemens  Epìfcopus  fervus  feryorum  Dei  dìledo  filio  nobili 
viro  Maftino  de  la  Scala  militi  noftro  &  Ecclefie  Romane  fi- 
deli  oc  devoto  falutem  &  Apoftolicam  benedidionem . 

Ad  tuam  fili  credimus  jam  pervenire  notitiam  ,  qualiterja'- 
cobus  &  joannes  de  Pepulis  milites  Bononìenfes  prodigi  hono- 
ris oc  fame  rebellìbus  &  prodìtoribus  noftrìs  &  Ecclefie  Roma- 
ne Joannì  videlicet  &  Guillelmo  de  Manfredis  militibus  Faycn- 
tìnis  afilftere  &  faverc,  ac  noftrìs  &c  ipfius  Ecclefie  gentibui 
caufam  profeqaentibus  ejufdcm  Ecclefie  prò  viribus  obfiftcrc 
prefumpferunt ,  propter  quod  fefpfos  non  folum  infidelitatis  ma- 
cula oc  proditoria  nota  fedarunt,   fed  gravibus  fpiritualibus  Se 

tcm» 
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temporalibus  penis  &c  fcntcntiis  ciamn.bilitcr  invoivcrunt  cum 
™"/'fr%^''"""  '^  ''''''''  ^i^^  ^^^^  P^-^-s  Ih  ,;in^^ 
conatus  ed.dit  facientc  potenti^  incidcrit  in  bqucum  ,  quem  rrc 
d  derat  alns  preparafìe  ac  dileétus  tìlius  nobills  vi  \ftoroi  , 
^c  Duroforti  miles  Provincie  Romandìole  prò  nobis  &c  LYc  le! 
Ja  Romana  Rcdor  cum  exercitu  noftro,  /um  quo  fupra  C 
ftmm  salatoli  Paventine  D^ccefis  ac  ad  Nos  6c  cnmdem  Trc^C 
iìam  peitinens  ,  quod  diai  Joannes  &  Gnillielmus  de  ManiVe- 
dis  denncbant  &  detinent  ,  caftrametabarur  urne  ad  Civitrrem 
noftram  Bononicnfem  de  ipfonim  infidclium  eiinicndam  m'ani, 
bus  properavit.  Nobihtntcm  tuam  requirimus  ^  horramur  au 
tcntius  depiecantes  ,  Tibique  fub  excommunicationis  pena  diftri. 
ae  prccipiendomandanres,  quatenus  cifclem  milirlbus^Bononicn- 
iibus  pretextLi  unionis  feii  lige  aiit  CLiiiifcumquc  ronfedei?tio, 
nis  alrerias  quocumqiie  nomine  ccnfeantur  intcr  Te  ac  eos 
forfuan  habìtariim  ,  vel  alias  quom.odolibet  nullum  ronfia  N05 
Eccleham  de  Reclorem  predìftos  prebeas  aiixilium  ronfiliumvcl 
favorem,  pio  certo  fcitums  quod  fi  centra  prcces  5c  mandatum 
noitriim  hajiifmodi  venire  tentaveris  ,  contra  Te  ad  hujufmodi  Se 
alias  penas  prout  judum  fuerit  piocedemus ,  Nos  enim  lioas 
uniones  &  confcderationes  6c  quecumque  pa^a  inrer  Te  ac  Ip^ 
fos  milifes  Bononienf^s  forfitan  ìnita  ut  prefertiij: ,  etiam  fi  ju. 
lamentorum  interpofitiOnibus  &  penariim  ad  j  elioni  bus  fint 
vallata,  catfamus  5c  irrit^mus  omnino  ac  iuramcnta&  per.as  hu- 
jufmodi rclaxamus , 

Datum  Avinioni    fecundo  Kalendds    Augufti  Ponrificatus    no, 
^ri  anno  nono. 

Clemens  6cc.  Diledo  filio  nobili  viro  Jacobo  de  Carraria  mi, 
liti  raduano  falurem  dee.  Ad  tuam    fili  credimus    jam  6cc, 
Datum  &CC»  Ui-   in  fupcrlorl  Eplfigla  uf^ue  m  finem. 


Num.  MCCCCXCIIl.  Anno  jjso.  9,  Ottobre. 

farteclpATjone  del  Doge  al  Podefia  dì  Treviri  d'  una  vittoria, 
fopra  ì  Genovefi  riportata  nelV  ìfola  di  Negrcponte  .  Copia 
tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti . 

Andreas  Dandulo  Dei  grafia  &c.  nobili,  &  faplenti  vho 
Joanni  Bandaio  ^c.  Fidelitati  veftre  fìgnifìcamus  ad  gaudium  , 
quod  plus  Pater  omnipotens,  qui  in  fé  fper«ntibus  vircs  un* 
dique  fubminiftrar ,  juftam  caufam  noftram  contra  Janucnfcs 
ex  alto  profpiciens  adlus  noftros  profperare ,  Se  dirigere  mif<-v 
ricorditer  dignatus  cft .  Nam  /ìcut  hodie  per  litteras  nofì-riCa» 
pitanei  Gcneralis  percepimus ,  Dux  felix  armate  galearum  no» 
ftrarum  ,  quem  nos  predicìrorum  Januenilum  injuriis  merito  pro- 
vocati contra  eos  miferamus,  ut  veftra  fìdelitas  pleiic  novit, 
4ie  XVIII.  menfis  Septembris  kveniil'et  in   portu  quodnm   vo^ 

cato 
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caio  CaftrJ  noftrc  infule  Nigiopontis  XIV.  Galcas  Januenfium^ 
quas  contia  nos  inirerant,  licct  ipfi  Januenfes  fé  non  pofTe  re- 
iìitere  dccernentes ,  variis,  6c  diverfis  modis  manus  noftrorum 
evadere  conarcntur  >  tandem  afliftente  divina  potentia ,  noftrì 
in  eos  viriliter  irrucntesjdccem  ex  galeispredidis  ,  aliisiv.  que- 
jrentibus  fuge  lemedium  ,  habuerunt  cum  omnibus  meicirnoniis 
cxiftentibus  in  eifdem,  èc  aliis  prò  majori  parte  in  noftrorum 
rìribus  captivatis.  Noftre  itaque  Galee  abfque  lefìone  noftro- 
rum felici  pofite  vidoria  ad  procurandum  noftrum  honorem 
viriliter  profequuntur ,  &  fperamus  in  Altifìlmi  gratia,  quod 
carum  progreffus  in  honoris  noftri  augmentum ,  &  omnium  iì- 
delium  feliciter  rcdundabit.  Pro  his  ergo  Altiflìmo  dignas,6c 
copiolas  gratias  cxCoIventes ,  ea  vobìs  ad  gaudium  denotare  cii- 
ravimus ,  cupiences  ut  cafu  quolibet  noftrorum  lit  s  partici- 
pes   gaudiorum. 

Data  in  noftio  Ducali  Palatio  die  IX.  O£lobris  InJ.  I^I. 


Num,  MCCCCXCIV*  Anno  ijso.   15.  Ottobre. 

jRlfpofia   del  PodefiadlTrlvlgl  aiU  fopraferlita,  Uttera,  del  Doge 
Copia   tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Sereniflime  Domine  mi.  Almo  eterne  ^  5c  indiv'idue  Trinita- 
tis  cardini,  qui  in  crcationis  evi  primordio  fimiiitudinis  ejus 
ima^inem  humane  tradidit  creature.  .  .  .  humanitus  Genitali- 
per  redti  feiìU ras  ambulare  dccernens  libet  unumquemque  bea- 
re prò  meritis,  &i  prò  demeritis  piegete  confluenter  .  Qaamó- 
brem  Ducalis  ferenitas,  que  femper  annuente  fummo  Tonan- 
te, in  univerfis  agcndis  Deam  habens  pre  oculis  abfque  frau- 
dis  aliqua  calliditate  progrefla  eft ,  de  quibufcumque  fibi  re^ 
bellibus  oloriofe  triumphans  alTìdue  fublimatur.  Sufccptis  ita- 
que tam  votivfs  ,  utpote  tante  vigorie  novis,  qua  dudor  ar- 
mate veftrarum  felìciffime  galeartim  contra  temerarios  Januen: 
fes,  qui  ob  eorum  vexaniam  tranfcuntes  in  ditionis  vetlre  po- 
tentiam  infurgere  non  pavexerurnt,  ad  illorum  exterminium  r<i. 
bufte  poPitus  eft,  ineffabili  gaudio  funt  mecum  vcftrorum  cor- 
da  fidelium,  qui  fub  meo  funt  regimine  ronftituti,  explicant 
intrinfeca  gaudia  per  letitie  a£lus  extrinfecos  populorum  ,  ob 
qaod  foli  fummo  Opifici  univerfe  laudes  ,  &  gratie  referanrur  ^ 

joannes  Dandulo  de  ejus  mandato  Ter.  Potcftas  ,  &  Capic- 
Data  Ter.  die  XV.  0<^obris  Ind.  III. 


Nitm. 
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Niim.  MCCCCXCV.  Anno   1350.  29.  Ottobre. 

Breve  dì  difpenfa  pel  matr'imomo  fra  Enfedl/to  Conte  di  C»IIaì^ 
to  ,  e  Bcacrics  fordU  dì  Gerardo  daCdrnUio  putrenti  in  cjuar» 
to  gradi  per  fedare  le  difcordie  ,  che  da  ^:ran  tempo  verteva. 
710  fra  le  dite  famiglie.  Ex  pergamena  o^>perictìrc  A<itoium 
libiiim  Capitularis  Archivi  Tarvilii  . 

Clemcns  Epifcopus  ferviis  fervorum  Dei  venerabili  fiarri... 
Epifcopo  Tarvifino  fa  1  li  rem  ,  &  apoftohVam  bencdijftionem  .  Pe- 
titio  dilecli  filii  nobilis  viri  Henr^dilìi  nati  cìIcclÌ  fìHi  nobi- 
lis  viri  Schenelle  de  Colalto  Comitis  Tarvifini,  6c  dìlefte  in 
Chrifto  filic  nobilis  mulieris  Beatriris  nate  qn.  Ge^ardi  de  Ca- 
mino Comitis  Ccneteniìs  nobis  exhibita  ccnuncbnt,  quod  nn- 
per  per  utriufque  eorum  amiccs  prò  fedandis  diiVoidiis,  oftcn- 
Hs  ,.  6t  rancoribus  inter  ipforum  predecelToits  linbitis  hatftenus 
de  fubortis ,  ex  quibiis  homiridia  oc  alia  pliira  mala  hadlenus 
fueriinr  perpetrata  de  rontrahendo  intcr  Henfedifìum  6c  Eea- 
tricem  prediftos  matrimonio  certus  habitus  eft  tiacftatus  ,  ipli- 
que    propterca    dedderanr    invirem    matrimonialiter    copulari» 

quodque    ipil    matrimonium   hujiifmodi prò  eo  quia 

quarto  confanguinitatis  grada   irvvicem  fé  contingunr  ,  contrahc- 
xe  nequcunt    difpenfationc    fupcr  hoc    apoftolira  non    obtenta . 
Quare  nobis    humiliter    fupplicarunt  ,    ut  eis     providere    funr^r 
hoc  de  oportune  difpenfationis  ben'jfìcio   dignaremur  .  Nos  igi- 
tur  qui  pacem    &c    concordiam  cunclirum  fidelium  affcdlamus  , 
fraternitati   tue,  de   cujus  circumfpefHiione  plcnam   in    domino 
fiduciam  obtinemus,  per  apoftolica  fcriptr.  commìrtimus  Oc  man - 
damus  ,  quateaus  fi   eit   ita,  rum  eifdem  Henfedifio   &    Beatri- 
ce quod  ipfi   impedimento  ,   quod  ex  hujufmodi  ronfarìguinita- 
tc  provenir   non  obftante,  matrimonium  invicem  contrahere  li- 
bere,  oc  in  eo  poitquam  contra(n:um   fuerit  licite   rcmanere  va- 
leant ,   au6loritate  noftra  difpenfes  ,  prclem  fufcipiendam  ex  hu. 
jufmodi  matrimonio   legitim.am  nunciando. 

Dat.    Avinioni  IV.  Kal.  Novembr  is  Pontificatus    ncftri  an. 
no  nono  .  ___________ 

Num.  MCCCCXCVI.  Anno  1550.  ay.  Novembre. 

LetPera  di  Papa  Clemente  al  Do^e  di  Venez^ia  pregiandolo  di  a- 
/«if«  contro  V  KArcivefcovo  di  MìUn» ,  ed  a  condifcendere  * 
quanto  gli  verrà  efpoflo  da  Ildehr andino  Vefcovo  ^  di ^  Pado- 
'¥a.  Ex  Codice  Diplomatico  dj.  n.  127.  in  Bononienfi  Scicn. 
tiarum  Inftituto  , 

Clcmens  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei    dileao    FÌlio    nobi- 
li viro  Andree  Dandulo  Duci  Vcnetiarum  falutcm  &  Apofto^^- 

cain   bcncdidionem. 

At. 


i5§  '/     D    Ò   C   U   M   E   N    T  lé  ,   ^ 

Atterìdéntes  zelum  iìncerc  devorionis  èc  fidei  quo  Ròhlariani 
Ècclcfiarri  matrem  tiiani  precipue  revereris  ,  fpcramùs  indubie , 
^c  {ine  dubitatìone  teiìGinus ,  quod  ficai  de  ipiius£cclefie  ho- 
ilorè  ktaris ,  He  profeclo  contiiibaris  de  injuriis,  quibus  eam 
interdiim  coriantar  afficere  aliqui  non  fili!  féd  privigni.  Et 
ideo  fupcr  ihjuriis  &c  offenfis  qiins  nobis  &  eidem  Eccleiìe 
Joannis  Archiepifcopì  Mediolanenlls  tiramnis  avida  intulit., 
damnanda  prefumptio  in  occupatione  Civitatis  noftreBònoniea- 
fìs  aiixiiiarem  pocentiam  ;taam  fidiicialiter  evocantes ,  nobilita» 
tem  tiiam  requirimus  de  rogamiis  attente,  quatenus  ea  que  ve- 
iierabilis  fratcr  noftcr  Ildebrandinus  Epifcopiià  Paduanus  Tibì 
fuper  hoc  prò  parte  noftrà  retuieLÌt  indubie  credere,  illaqué 
ad  effeftum  prolperatc  ac  favorabilis  profecutionis  perdiicere 
fìlìalìs  devotio   tua  velit. 

Datuin  Avinìoni    Quìntoi  Kaiendas    Decembris  Pontificatus 
fioftri  anno  nono  e 


Num.  MCCCCXCVII.  Anno  ijSo.  27.  Novembre; 

Lettera  dì  Papa  demente  a  Maft'm  dalU  Scala  efortandoU  di 
fare  tutto  e^uelU  che  gli  verrà  efpofto  da  Ildeyr andino  F^fct^ 
'vo  d'i  Padova  .  Ex  codice  Diplomatico  6^,  n»  12.6,  in  Bono- 
nicnii  fcientiàrum  Inftituto^ 

cicmens  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei    dilefto  filio    nobili 
viro  Martino  de  lai  Scala  militi  noftro  &  Eccleiìe    Romane  iì 
deli  &  devòto  falutcm  $c  Apofìolicàm  benedidionem . 

^  Venerabili  fratti  noftro  Ud'ebrandino  Epifcopo  Paduano  de 
fcribimus  allqus  referenda  Tibi  per  eum  oraculo  vive  vocis  ^ 
que  honorem  Ecclefie  matris  tue  ac  ftatuni  profperum  oc 
tranquilium  fìdelium  &  devotorum  ipfius  fcfpìcere  dignofcun- 
tuf.  Et  quamvis  ad  ea  que  hujufniodi  honorem  Ecclefie  pre- 
fate  contingunt ,  non  oporteat  follicitare  Te  precibns  cum  Tq 
illum  favorabiliter  prò  viribus  tamquam  filius  benr:di6lionis  &( 
.gratie  profequaris,  tamen  ut  ad  ea  noftra  te  reddat  exhortatio 
promptiorem,  nobilitatem  tuam  attente  rogamuS,  quatenus  ea 
que  prefatus  Epifcopus  tibi  prò  parte  noftra  retulerit  prò  no- 
fòra  &  Apoftolice  Sedis  revcrentia  credas  indubie, ac  in  eis  iì- 
cut   de    tua    dcvotione    confidimus    annuas   favorabiliter    vocis 

noftris , 

Datum  Avinioni  Quinto    Kaiendas  Decembris   Fontificatws' 

iix>tìii  anno  nono  » 


Kum, 
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Num.  MCCCCXCVin.  Anno  1350.  ay.  Novembre. 

Ltttera  di  Papa  Clemente  a  Giacomo  ed  Ubertino  da  Carrara. 
pregandoli  di  cfegu-lre  quanto  verrà  Uro  dichiarato  da  Ilda^ 
hrandlno  Vefcovo  di  Padova»  Ex  Codice  Diplomatico  63,  n„ 
125.  in  Bononienlì  fcicntiarum  Inftituto , 

CÌemens  Epifcopus  fervits  fervorum  Dei  dile(n:ìs  filiis  nobì^ 
libus  viris  Jacobo  6c  Ubertino  de  Cartaria  Civitatis  &  diftri- 
^11$  Paduani  prò  cariìTimo  in  Chriflo  filio  noftro  Carolo  Rc- 
ge  Romar.oram  illuftri  vicariis  falutem  Se  Apoftolicam  bc- 
nediélionem  » 

Tcnemus  de  vobis  ficiit  de  fpecialibus  filiis  ,  quod  in  iìs  que 
honorem  Romane  Ecciefie  matris  veftrc  ac  fidelium  &  devo, 
torum  ipfìus  ftatum  refpiciunt,.  etiamli  nulla  vos  exhcrtatio 
nofha  perveniar,  promptis  vos  iliidiis  impendetis ,  S(tà  ut  ad 
ca  noftra  quoque  vos  reddat  deprecatio  promptiores  venerabifi 
fratti  noftro  lldebrandino  Epifcopo  Paduano  certa  per  alias 
noftras  litteras  fcribimus  vobis  oretenus  exiplicanda^  Et  ideo 
nobilitatem  veftram  attente  ac  iiducialiter  deprecamur ,  quatenus 
^a  que  idem  Epifcopus  Vobis  prò  parte  noftra  retulerit  prò 
noftra  &  Apoftolice  Sedì&  rcverentia  «redatis  indubie  5  illaque 
ad  cffedum  profecutionis  laildabilis  perd^catis . 

Datum  Avinioni    Quinta  Kalendas   Decembris  Pontifìcatus 
fìoftri  anno  nono  , 


Num.  MCCCCXCIX.  Anno  1350.  28,  Novembre. 

ttttera  di  Papa  Clemente  a  Ildehràndlno  Vefcùvó  dì  Padove 
commettendorll  di  pertarfi  perfonalmente  dal  Doge  dj  Ventila  j, 
dal  Marchefe  d*  Efie  ^  da  Giacomf  ed  Ubertino  da  Carrara  ,  § 
da  Maftinò  dalla  Scali*  per  unirli  Ì7i  lega  centro  V  ^Arcìvef» 
covo  di  Milano,  che  aveva  occupato  Bologna  ,  Ex  Codice  di- 
plomatico tfj,  n,  121,  in  Bononienfl  fcientiarum  Infìltuto. 

ciemsns  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei  venerabili  fratti  II-- 
dcbrandino  Epifcopo  Paduano  faiutem  de  Apoftolicam  beocdi* 
iliopem  • 

Referentibus  pluribuà  6c  ipfa  fama  publica  divulgante  fra- 
fernitatem  tuam  latere  non  poteft  ,  qualiter  Joannes  Atchiepif- 
copus  Mediolancnfis  beneficia  grandia  ,  quibus  eum  Apoftolke 
Sedis  benigna  dignatio  ultra  immo  preter  quelibet  merita  fua 
promovit  &c  extulit  per  ingratitudinem  omnino  pretericns  6c 
fìdci  fedus  ac  juramenti  vinculum,  quibus  nobis  6c  Ecciefie  Ro- 
mane tenebatur  &c  tenetur  tranfgredi  5c  violare  non  timens, 
Civirarem  noftrnm  I^ononienfem  occupare  ac  iue  fubjugarc  ti. 
Umnìiì  damnabili   tcmerJtatc  prcfum|jrit>  ad  cuiu»   t^m   ini- 

^uos 
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quos  &c  tcmcrarios  conatus  reprimendos  omnino  5c  cripiendani 
Civitatem  eamdem  de  fervitute  tiramnica  favorabilirer  inten- 
dentes  5c  cupicntes  pcriculis  ,  que  ex  derentionc  Civitatis  cjuf- 
dcm  ,  fi  qiiod  abfìt  fiib  ipfius  jugo  AichicpiTcopi  rcmaneret  iì- 
dclibus  &  devotis  ipdus  Ecclefie  ^  prefercim  vicinarum  par- 
tium  contingere  polTent  falubriter  obviaie  preter  fpeciales  pro- 
cefTus  ,  quos  adverfuseumdem  Ai^chtcpiTcopum  <5c  quofdamalios 
in  rpecieacin  genere  fitiper  habuimus ,  quorum  proceiruum  co- 
piarli mittimus  Tibi  prefentibus  interclufam ,  certuni  numerum 
gentis  armigere  ad  ftipendia  Ecclefie  memorata  conducere  & 
nihilominus  cum  aliquibus  fìdelibus  6c  dcvotis  ejufdem  Eccle- 
iìc ,  quorum  in  hac  parte  irtterefTc  verfatur  &  fpecialitcr  cum 
diledis  fìliis  nobilibus  viris  Duce  Venctiarum  &  Marchione 
Eftenlì  ac  Maftino  de  la  Scala  oc  Jacobo  &  Ubertino  de  Car- 
laria  ,  quibus  juxta  formam  quam  cedala  continet  interclufa  ini- 
Te  confederationes  &c  ligas  .  Quocirca  fraternitatem  tuam  atten- 
te rognmus  ,  quatenus  ad  eofdcm  Ducem  Marchionem  Maftinum 
Jacobum  oc  Ubertinum  Te  perfonaliter  confercns  eos  quod  in 
tanto  tamquc  communiter  utili  negotio  cidcm  favorabilirer  af- 
(ìftant  Ecrlelìe  induccre  ac  exKortari  procuresj  nos  enim  Tibi 
tramandi  oc  iniendi  ac  faciendi  oc  loborandi  cum  predidis  6c 
aliis  quibuTcumque  devotis  &c  fidelibus  ejufdem  Ecclefìe  unio- 
fics  confederationes  &c  ligas  fub  certo  taroen  «moderaminequod 
in  Cedula  quadam  quam  interclufam  noftris  litteris  Tibi  tranf- 
mittimus  continetur,  plenam  conccdimus  per  alias  noftras  lit- 
teras  quas  Tibi  una  cum  prefentibus  mittimus  poteftatem .  Sic 
ìgitur  in  hiis  juxta  datam  tibi  a  Domino  gratiam  Te  cxcrceas 
5c  exliibcas  verbo  6c  op^-re  diligentem,  quod  preter  mercedìs 
eterne  premium  ,  quod  inde  mereberis  a  noois  digna  pervenìat 
adio  gratiaium . 

Datum  Avinioni  Quarto  Kalendas    Decembris    Pontiiìcatus 
noftii  anno  nono. 


Nuni.  MD.  Anno   ijSi.  4»  Gcnnajo, 

Litters  del  Podefia  di  TrlvWl  ni  Capitano  dì  Feltre  inuma  a* 
confini  vicendevoli.  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccol* 
ta  Scotti. 

'Nobili,  &  potenti  viro  Domino  Petro  ....  Hofiorabilì 
Capìrcneo,  &  Redori  civitatis  Feltri. 

Quia  alias  v^-itre  nobilitati  fcrìpUiTe  rccolimus  de  confinibus 
terminandis  a  diftridu  noftro  Ter.  ad  diftridum  Feltri  fupct 
quòda^m  monte  nominato  SafTiima,  &  RÌhiI  adhuc  adum  eft , 
iterato  veftrc  nobilitati  fcribimus  ropantcs ,  quatenus  vobis  pla- 
ccar, fìcut  alias  ordinatum  cxtitit,  dìda  confinia  terminari, 
&  difcerni  debcre  per  duos  ex  vcftra  parte  eligendos,  éc  duos 
alios  ex  noflia ,  notiiìcantcs  vgtbis  quod  Albexrum  didum  Val- 

cidani 


c?(iafn  de  campo,  de  Vendron.i,^  r\'^^   ^  l*  ^  '^' 

n.rr,a  ad  V^-ùlZniTtZZS^llT  '"'  ?"°  ^"^   P'"* 

b«s  proximis  preterii  vobtf^riVr    "'"'";   ^'"'"''^  '^"'^  <^'^- 

quod  nobis   "rave  evfirù      ;i.  i^^cpto  pei    v.uras  gcnres, 

e.  accefll.r/i:  Cari'u;£o""c"ufe""c£:.rS£r"y tf 
dendo  hgnamen  d  itriaus  noil-n*  ^Jr.  calcando,    ^  jncu 

vehts,  ut  ab  mcepns  omnino  defiftanr,  nec^amp  uruHade 
beane  perpetrare.  Ahoqu.n  jura  non  deferent  o„,nibus  n^odl 
qu.bus  potenmus     ne  pereant  procurabimus  defcn&tel  ' 

joannes  Dandulo  Ter.  Poteftas,  &  Capitaneus. 
Data  Ter.  die  iv.  Januarii  indica  iv. 

'     '    '  ■  —  ■  I     —————il» 

Num.  MDI.,  Anno   ijsi.    ,5.  Febbiajo . 

Diploma   di  Carlo   IK  Imperatore   a   M.ftlno   lì.  de  la  ScaU   U 
cut  gU  d9na   il  diritto  fopra   tutta  il  La^o  di  Garda.  Ex  Ar 
chivo  Ducali  Civitatis  Mantue. 

Karolus  Dei  gratia  Romano  rum  Imperator  fcmper  AiK^uftus 
nobih  Maflino  de  la  Scala  Civitatum  Verone,  &vincentfe  gu  ' 
bernaton   noftro,  5c  Imperli  fidcH  diledo  gratiam  noftr  m     al 
omne  bonum.  Qiiia  decct  Regiam  Majeftatcm  fidcles    fuos  '  oc 
Imperli,   quos  tam  predeccfTorum  fuorum,  quam  propriis  me. 
iitis,   6c  obfequiis  per  longam  fidem,   oc  operum  experientiam 
comprobatum  inyenit  gratias  iiberes  mcrtiilìc,  favore  profequ! 
bencfircntic  fpecialis  :   ideo  fiquidem  nos -folita  meditatione  pen- 
fantes,  quantis  ftudiis  ,  &  laboribus  perfonariim  ,  quantifve  re- 
rum  difpcndiis  Progenitorcs  tu! ,    &    Tu  ipforum    veftigia    fé. 
qucns,   prò   Imperialibus  juribus,  6c  honoribus  ampliandis  vo$ 
cxpoftiiftis,    in    hoc    fuft'ncntes  indefelTé    cum    predereiToribu» 
nolhjs,  l<   nobis  dfei  pondus  ,    &  eftns  ,    dignum    dccrevimus^ 
6c  confonum   rationi,  tibi  de  hìs ,    que  jciribus  funt    ira  peri  i  * 
6c  quc  nos  ,  ipfumque  fpc^tant  Imperìum ,  pieno  Jure  aljqualem' 
facere  recompenfam  .  Quapropter  Lacum  Carde,  qucin  Benacum 
antiqua  rocabat  eras  ,  ab  una   ripa   Terrirorii  Verorenfis  ufquc 
ad  a  Itera  m    Terrirorii    I^rixienfis  per    rxanfverfum  ,    &  a  fum- 
mo cjus  ufquc    ad    imum    cum   fundo ,    ftagnis,    <Sc    decurilbus 
fuis,  tibi   prò  te,  liberis ,    pofteris,  heredibus,    oc    fucceiTori, 
bus  tuis  damus  ,  tradimus,  concedimus ,    6c  dpnamus    cum  ju» 
re  navigandi,  Se  pifrandi,  locandi ,  t<  afìi(flandi    pifcherias  ad 
\n  perpctuum  ,  oc  ad  tcmpus ,   6c  ponendi  in  predido  Lacu  cu- 
[lodcs  ,  &c  officTales,    &  ipfos  revocandi  ,    &  eorum  loco    aiios 
fubftituendi ,  &  alia   quecumque  de  ipfo,    &  in  ipro ,    &c    per 
ipfum  faciendi,  6c  cxcrcendi  prò  rcftre  beneplacito  volunratis , 
r«77».  Xll^  ì  quem- 
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tqucmadmodiim ,  &  tanquam  de  re,  6c  pofleflione  vedrà,  pei 
nos  ut  de  bonis  noftris  ,  èc  Imperli  vobis,  ut  premittitur  ,  tra- 
dita libere,  6c  donata:  ciim  omnibus  &  fingulis  alìis  Juribus  , 
jurifdidionibus ,  de  honoribus  ,  que ,  &  quos  habemus  ,  &c  Im- 
perium  habet ,  five  habebamus,  Oc  habebat  ante  prefentem  con- 
ceffionem  ,  donationem  ,  Oc  largitionem  noftram  in  Lacu  predi* 
<rto  .  Ita  &c  taliter,  quod  nuUus  preter  te,  &  liberos  ,  poftc- 
ros  ,  &C  hcredes  ,  &  fucceffores  tuos  prediftos  in  predido  La- 
cu aliqua  poflit  jurifdidione  uti,  nec  in  eo  pifcari ,  vcl  navi- 
gare, feu  aliqua  alia  facere ,  vel  exercere  ,  nifi  in  quantum  a 
te,  didifque  tuis  liberis  ,  pofteris ,  &:  heredibus  lìcentiam  ,  & 
au(ftoritatem  habuerit.  Inhibentes,  6c  diftrit'te  injungentes  u- 
nivcrfis  ,  &C  fingulis  ,  ad  quorum  notitiam  pcrvenerit  hec  no- 
(Ira  donarlo,  privilegium,  &  largitio  facra,  quatenus  fub  pe- 
na, &c  in  pena  mille  librarum  auri,  &  omnium  fuorum  bono- 
lum  non  audcant ,  nec  prefumant  contra  ptedirta ,  feu  aliquod 
prediftorum  facere,  vel  aliquid  attentare  :  quam  penam  totiens 
per  tranfgreffores  hajufmodi  nodri  mandati  incurfi  volumus, 
oc  jubcmus  ,  quotiens  per  ipfos  ,  vel  aliquem  ipforum  foret 
contrafaélum  ,  feu  aliquid  attentatum  .  CalTantes ,  &c  irritane 
tes  ,  5c  calTas ,  &  irritas  pcnitus  pronuncìantes ,  &  decernen- 
tes  omnes,  Se  fingulas  concefliones,  traditiones,  &  datas  ali- 
quibus  faclis ,  vel  concefTas  communiter,  veldìvifim,  deLacus 
predìdi  parte,  vcl  particula  ejus  ,  feu  dcaliquo  jurc,  &  jurif- 
diftione  ejufdem  per  quofcumque  ,  feu  quemcumque  ,  cujufcum- 
que  flatus,  preminentie,  vel  condìtionis  cxiftant,  feu  cxiftat , 
etiamfi  regia,  vcl  alia  quavis  dignitate  fulgeret.  Qiiam  qui- 
dem  traditionem  ,  datara  ,  8c  donationem  valere  volumus  Oc  ro- 
bor's  firmitatem  tenere  non  obftantibus  aliquibus  legibus ,  pri. 
vilegiis,  conftitutionibus ,  vel  refcriptis  generalibus,  vel  fpc- 
cialibus  alicui  ,  feu  aliquibus  fub  quavis  forma  datis  ,  indul- 
tis  ,  fivc  conccffìs  buie  facre  noArelargitioni  aliqualiter  obvian- 
tibus  ,  vel  deroaantibus  ,  quibus  omnibus,  &c  fingulis  ex  certa 
noftra  fcientia,  &  de  plenitudine  noftre  Regie  poteflatis  dcro- 
gamus,  3c  effe  volumus  derogatum,  ac  fi  de  ipfis  omnibus, 
6c  fingulis  de  verbo  ad  vcrbum  prefenti  privilegio,  &  refcri- 
pco  fa£la  foret  mentio  fpecialis,  noftris,  &  alìorum  juribus  in 
premiflìs  om.nibus  feinpT  falvis  .  In  quorum  omnium  tcftimo- 
nium ,  &c  notitiam  rlariorem  nrefentes  mandavimus  noftre  Ma- 
jeftatis  figlili  appenfione  muniri. 

Datum    Pragc   anno    Dom.ini    MCCCLI.    XIV.    Kal.    Martii 
india,  IV.  Regnorum  noftrorum  anno  V, 


Num« 
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N*m.  MDII.  Anno  1351.   15.  Marzo. 

tana  U  quale  dlmofir^t  che  Mafilno  dalla  Scala  aveva  fimo. 
ria,  e  dominio  fopra  ^rco  e  Cavedene  ,  Dall'Archivio  d'Ila 
Gitta  a  Arco  torto  la  Dozz.  XIV.  Num.  ix. 

In  Chrifti  riominc  Amen.  Anno  Domini  millefimo  trccen. 
tciimo  quinqusgelimo  primo,  Ind.  Iv. ,  die  marris  quintodeci. 
-mo  intrante  menfe  Martn,  in  Burgo  Archi  Diocefis  Tridentine 
in  domo  nobilis  viri  Domini  Joannis  qu.  nobilis  viri  Dom  Gi- 
lardi  de  Archo  juxta  platheam  .  Prefentibus  Dom.  Froncifcò 
Vicario  in  Archo,  Nicolao  notarlo  qu.  fer  Jacobi  de  contra. 
ta  Stranfore,  Odorico  dido  Popò,  fer  Joanne  qu.  fer  Petri  no- 
tarii  de  Menutis  de  dida  contrata  Stranfore,  &c.  Ibiqae  co- 
ram  nobilibus  viris  Dom.  Joanne  qu.  nobilis  viri  Dom.  Girare 
di  de  Cadrò  Archi  prò  fé  &  tanquam  Capitaneo  Plebatus  Ar- 
chi 6:  Cavedeni  JuriCdiftionis  Epifcopatus  prò  mac^nifico  Doni. 
Dom.  Martino  de  la  Scala  Capitaneo  generali  didorum  Pleba- 
tuum  Archi  Se  Cavedeni  predicle  jiuifdiaionis  Epifcopatu'  r-:ò 
venerabili  in  Chrifto  Patre  de  Dom.  Dom.  Joanne  Dei  g.  eia 
Epifcopo  Tridentino,  ^-c  Dominis  Giraldo  &  vinciguerra^filiis 
nobilis  militis  Domìni  Nicolai  de  Caftro  Archi  prò  fé  ipfis, 
&  nomine  èc  vice  fuprafcripti  Domini  Nicolai  Capitane! ,  ut 
fupra.  Cum  hoc  cflet  quod  queitio  oriretur  ,  8c  orta  effet  In- 
ter Burgefium  qu.  Magiari  Fiorii  de  Archo  tanquam  fiddicum 
hominum  popularium  ,  5cinter  ipfos  populares  Eurgi  Archi  ex  una 
parte  petentes  ,  &  intcr  nobiles  &  gentiles  Burgi  Archi  infra* 
Icripros  ex  altera  fé  dcfcndentes .  Petebat  namquc  didus  Burgefius 
nomine  antedido,  6c  ipli  populares,  quod  fnfrafcripti  nobiles 
&  gentiles  deberent  conftringi ,  Se  compelli  ad  folvendum  col- 
Jedas,  daderias ,  &  alia  fervicia  illicita  cum  ipfis  populari- 
bus  ,  ut  ipfì  populares  faciunt,  5c  fecemnt.  Qùe  quidem  i  n- 
frafcripti  nobiles  oc  gentiles  riegabant,  &  dicebant  predlda  de 
jure  fieri  non  debere  ,  cum  perpetuò  ipfl  nobiles  6c  gentiles  , 
&c  corum  predccelTorcs  ileterunt  exempti  6c  immunes  a  didfs 
colledis  ,  &c  daderiis,  t<.  aliis  illicitis  fadionibus  ,  proui-  frete- 
lunt  alii  nobiles  &  gentiles  Epifcopatus  Tridenti  &c.  Irem  die 
predida,  loco,  &c  prefentia.  Ibiquc  fuprafcripti  homines  ele- 
di ad  difcerncndum  &  declarandiim  nobiles  &  gentiles  dlO::ì 
F/urgi  Archi  a  popularibus  interrogati  fuerunt  per  fuprafcrìptcs 
Dominos  de  heredibus  qu.  fer  Federici  qu.  Domine  Avinantis, 
de  Vigliclitio  qu.  fer  Ayulfe,  &t  Bertoldo  ejas  fratre ,  fi  erant 
gentiles  vel  populares,  &  fi  folvere  debcbant  coJIe(^as  vel  da- 
derias  cnm  aliis  popularibus,  vel  non,  &c  alias  fadiones  face- 
re:  qui  dixerunt,  quod  predìdi  manumilli  5c  liberati  fuerunt 
a  Dominis  de  Archo,  ex  auditu  ,  fed  bene  erant  macinata  gen. 
tiles  ipforum  Dominorum  de  Archo,  nec  fpfos  6c  eorum  pie- 
rfccQirv)ics  nunquaru    videriint,  k  audiverunt   folvere   colleólas 

l    z  ài  da- 
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èw  daderias  dii^is  Dominis,    ncque   cum  diftis    populailbiii,    et 
femper  viderunt  ipfos  forc  cxemptos  ,  &:c. 

Ego  Joannes  fìlius  qu.  Domini  Nicolai  notarii  de  Archo  Im* 
périali  audoritatc  notarius  hìs  omnibus  interfux ,  &c  rogatus 
fr.ribere  fcripll  * 


Num.  MDIII,  Anno   13  51.  18.  Maizo . 

ji  Patriarca  Niccolò  conferma  a  Saclle  le  Gafialdle  di  Cavoìdé 
no  f  e  di  Bìbano  già  concejfe  dal  Patriarca  Bertrando  ,  e  vi 
Aggiunge  le  Ville  di  Vigonovo  e  dì  Or  faglia  %  Ex  fchcdis  ci. 
viri  Jofephi  Januarii  Dod.  PataV. 

Nìchblaus  Dei  gratìa  SAndc  ^edis  Aquìlegenfis  Patriarchà.  Ad 
^erpetiiam  rei  mcmoriam .  Si  nosDei  propicio  ad  regimen  fan- 
fì:e  Ecclcric  Aquilegenfis  àlTumptij  illos  qui  terroribus,  pcri- 
culis ,  dvimpnis,  Se  jadurìs,  etiam  ufqùe  ad  moitem  quibuf- 
cumqac  poftporitis,  fidelitatis  conftantinm  ^  tlobis  &  dide  Ec- 
clcfie  fervaverunt,  fpecialìs  diledionis  favore  profequimur,  & 
gratiis  aniplìamus,  Deo  gratunl  efTe  credinius  ad  hocque  tene- 
t'\  ex  debito,  &  non  folum  ipfos,  vcnim  etiara  alios  ad  fide- 
litatis conftantiam  arìimari.  Cum  iraquebone  memorie  Bertran* 
dus  Patiiàrcha  predccefTor  nofter,  attendens  irtgcntem  dévotio- 
nem  6c  conftantlam  diledorum  noftroriim  fìdelium  Communi- 
tatis  &  populi  de  Sacilo,  in  qua  femper  perftiterunt ,  &  ficu- 
t'i  expeticntià  rerum  cfficax  magiftra  demonftrat  laudabilitcf 
petfevcrant,  Gaftaldiam  Cavolani ,  &Bibani,  cumgàridó  3c  ju- 
lifdidionibus  univerfis  ad  ipfam  gaftaldiam  f^edantibus  j  Capi- 
taneatui  3  &:  jurifdidioni  terre  nollrc  Sacili  prò  ipfius  terre 
augmento  univcrit  &  incorpora vcritj  vokns  bt  ftatucns ,  quod 
dida  Gaftaldia ,  &  perfòne  conftitute  in  ea  per  Capitaneum  no- 
ftrum  Sacili^  qui  prò  tempore  foret,  de  Cererò  rcgercntur,  ^ 
quod  ipfe  perfone  ad  jus  reddendum  5c  r^cipìendum  ,  ac  etìam 
lefpondendum  cuilibet  in  jure ,  venire  debeant  Sacilum  toràrn 
-fìoltro  Capitaneo  aritedìdo,  ac  eidem  intendere  fìdeliter  &  obc- 
Sdire.  Quodque  Capitaneus  premiffus  de  omnibus  eaufià  &qac. 
lelis  perfonarum,  bonorura ,  &  rerum  predide  Gaftaldic  Ca- 
volani &  Bibani,  fecundum  ftatuta  5c  confuetudines  antiquasSc 
approbatas  dide  terre  noftrc  Sarili,  coque  modo  &  forma,  iti 
cauiìs  hortiinum  &i  diftridUalium  de  Sacilo  cognofcere  debeat, 
&  fine  debito  terminare.  Itaque  quod  in  Omnibus  &  per  ora- 
fiia  fiat  per  didum  Capitaneum  noftrum  de  pérfonis  dide  Ga* 
ftaldie,  corumquc  caufis  tanquam  de  vicinis  antiquis  Se  diftii- 
dualibus  à\^t  terre.  Redditibus  tamen  dide  Gaftaldic  Cavols- 
ni  &  Bibani  nóftre  Patriàrchali  Canìpe  refervatis,  ficut  de 
prcdidis  omnibus  nobis  per  eiufdem  Fredecefforis  noftri  lit- 
teras  fada  cxtitit  piena  fides .  Nos  in  augmentum  dide  Terre 
«oftr«  Sacili ,  honorem  5c  ftatum  noftium  ac  jurifdidionem  no. 
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ftcàm,  &  prcdifte  Ecclefie  augcre  minime  dubltantcs ,  unio- 
nem  ,  anncxioncm  ,  ÓcIiuorpOi-t-oncm  hujufmodi ,  6c  omnia  fu- 
^ra^dla  app'-o'jain.is  ,  6c  a^^.obata  confirmamus  ,  :qiias  &  quc 
ftoftro,  &  l-arr-ffortim  noftiorum,  &c  didle  Aquil?i;cnfis  Erclc 
fic  rljiiliné  filma,  tata,  oc  inconvulfa  ca\^  volumus  ciinais  tem- 
poribus affntiiiis  Et  li:  prediai  fideles  rioftri  de  Sncilo  nobis 
nomine  diflor  i|n  Communitatis  &  populi  dirtc  Terre  fuppli- 
cantis  modo  Se  fotma  premiflls^  Villas  de  vigonovo  ^Orfaleis 
fioftre  JLirifdiaionìs,  cum  foris  feu  mercàtìs  Sanfti  Ldurcntìi , 
Sancle  Crucis  de  mcnfc  septembris  Se  Sanfti  Martini,  di^o  Cai 
pitaneàtiii  nòftrò  annedimus  perpetuo  Se  unimus.  Et  ad  maio- 
rem  omnium  premilTorum  perpetuamque  firmitatem  prefentcm 
paginam  tOnfciibi  fecimus ,  oc  noftii  pendentis  figilli  munìmi- 
tie  roborari . 

Data  Pràge  die  XVIIt.  menfis  Marcii  Arino  dominice  nati- 
vitatis  milleflmo  trecentefimo  quinqua^efimoprimo^  Ind.  IV. 

Nos  Guillelmus  Decanus,  Francifcolus  de  la  Turre,  OttoJi- 
nus  de  Pergamo^  Gàmbinus  de  Roddan  ^  Ambròfius  ^  Coradus, 
«8c  JBeltramolus  de  la  Turre,  Matheus  de  Padua  ^  Guillelmus 
de  A<luìlegia  ,  Joarines  de  Carate,  l^latheus  de  Farra,  oc  Jaco- 
bus  de  Tarma  Canonici  Ecclefie  Aquilegenfis  facientes  Capitu- 
lum  6f,  tanquam  Capitulum  ipfius  Ecclefiead  infraCcripta  fpc- 
eialitei!  fàcienda  more  folito  congregati ,  vlfis  6c  intelle<ftis  fu- 
prafcriptìs  litteris  approbationts  &  cortfirmatlonis  GaftaldieCa- 
volani  &c  Bibani,  ac  etiam  annexionis  oc  unionis  villarum  de 
vigonovo  &  Orfaleis  fadarum  Gaftaldie  terre  Sacili  fupradiftc 
per  prcfaturrt  dominum  Pattiarcham  premifìo  Benvenuto  iìlio 
qu.  Bene  de  Sari  Io  nomine  did-rum  Communitatis  Se  populi 
ficut  legìtime  facfte  fune,  Se  quantum  in  nObis  eft,  noftrum 
prebemus  ronfenfum  parìter  Se  afTenfum.  In  quorum  teftirao- 
nium  prefentes  fecimus  dìCti  noftri  Capituli  fìgilli  àppeniìonc 
muniri. 

Datum  in  eodem  noftro  Capitulo  w  diàa  Aquilegenfi  He- 
clefia  die  vigefimo  fecundo  menfis  Maji  Anno  nativitatis  do^ 
mini  milleflmo  trecentefimo  quinquagciimo  primo  Indiai,  quar»- 
ta  Ci)* 

J- 

(  1  )  c^uefto  Privilegio  fu  ^ofcta  Anche  ratificato  e  ionferm^' 
Po  dal  Patriarca  Filippo  de  sAlem^ono  Cardinale  nel  ij3i.  is»- 
^^ofio  ^  9  dal  Patriarca  Glo-jAnrJ  mi  iì%9*  Jj*  l.ugl'^9  , 
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Num.  MDIV.  Anno   1351.  21.  Aprile. 

Deli  ber  albione  del  Conjlglio  di  Trlvlgl  di  efibire  ài  Prìncipe  Ufi 
5000.  annue  durante  laguerra  co*  Genovefi  da  tìcavarfi  da  un 
Accrcfclmento  dellì  dàz,]  del  Vr,.o .  Copia  tratta  dal  Tomo 
Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

In  Chrii^i  nómìrle  Air.cn  . 

Die  Jovis  XXI.  Aprilis  Ter.  in  Sala  interiori  Palatii  Com, 
inunis  Confilio  quorumdam  iapientiim ,  quorum  nomina  infe^ 
lius  defcribuntur ,  coram  egregio ,  &  potenti  viro  domino 
Jeanne  Dandulo  civitatis  Ter.  honorabili  Poteftatc,  òl  Capi* 
taneo,  5c  petìit  fibi  conillium  exhiberi  quid  fit  facicndum , 
rum  dominatio  nofìra  Ducalis  ad  prefens  fubftineat  maximam 
farcin.im  expenfarum  prò  guerra  prefente ,  quarft  haiiet  contrà 
Januenfes  5  di  omncs  fubditi  dominationis  predi<fte  fé  obtulerunt 
cidem  dominationi  fuccurrere,  ti  fubvenire  de  pecunia  in  ea 
quantitate,  qua  pofìTunt,  cxceptis  Tervifinis  i  5c  fi  videretur 
fapicntibus  predidis,  quod  per  COmmune  oc  unìverfitatcm  Ter. 
confcrrernr  dominationi  prcdide  de  quantitate  alic^ua  pecu- 
nie, [que  cum  minori  finiflio  hominum  Ter,  difìriftus  fieri 
polì  et . 

Sapiens  vir  dominus  Floravantus  de  Burfio  juris  pentus  con- 
fuluit  fuper  dicHra  propolla,  quod  confideraris  beneficiis  tolla- 
tis  Communi,  5c  hominibus  Civitatis  &  diftridus  Ter.  per  do. 
rninacionem  Duralem  ,  5:  qualiter  civitas  TCt.  dalcitcr  ,&  libere 
gubernatur  per  doininationem  predic^am ,  òl  manutenetur  in  (ta- 
tù pacifico,  6c  tranquillo,  elif^antur  tres ,  vel  quatuor  Am- 
baxatores  de  melioribus  ex  Cìvibns  Ter.  ,  qui  nomine  Commu- 
ri is  ,  &  univerfitatis  hominum  Civitatis  Ter.,  &  diftriélus  acce- 
dere debeant  ad  prefentiam  dominaiionis  Ducalis  predice  ,  6c  ei- 
dem  nomineTupradiclò  offerre  ufquead  fummam  librarum  quin- 
qncmiriium  vel  circa  quolibetanno  ,donec  guerra  predifta  durave- 
jrit,  profubfidio,  &  fubventione  expenfarum  ,  quas  fubftinct  do- 
minatio fupradida  prò  guerra  piedicba,  qui  denarii  recupera- 
li debeant  fupcr  p.ugmentatione  daciorum  vini  Civitatis  Tar. , 
mafnature,  &  datium  denariorum  prò  libra:  cum»  hac  condi- 
tioxie  quod  cefTante  guerra  predica  reftituantur  dacia  fiipradì'- 
da  ad  fiatum  prifiiinum  ,  in  quo  ad  prefens  funt. 

Quod  quidem  confilium  didì  dom.  Ploravanti  adprobatum  , 
oc  firmatum  fuit  unaniraiter,  ài  concorditer,  per  omncs  fs- 
pientes  infrafcriptos  in  dicìo  Confi lio  exiftentcs  nemine  difere- 
pan  te.  ' 

Seguono  ì  nomi  de!  conjìgllerì  nominati  mt^^^t  csn  titolo  d^ 
Dominus,  e  r/jex^x^ì  een  ^udlq  di  Scr, 
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Num.  MDV.  Anno   ijsi.  zi.  Aprile. 

Dacumcnto  dal  ejuale  fi  rileva  ,  che  Mafiino  dalla  Scala  demhid" 
va  ìnxArco^  e  nelle ^Inrlfdiz^i o ni  a^^ tacenti  »  ExArchivo  Ce- 
rni tum  de  Arcii  n.  4.73. 

In  Chrifti  nomine.  Anno  domini  millefimo  trecenteflmo  quin- 
quagefimo  primo  Inditi.  IV.  die  veneris  XXII.  infrante  menfe 
Aprilis  in  Burgo  Archi  DÌocclìs  Tridentine  fub  porticu  do- 
mas  nobilis  militis  domini  Nicolai  de  Aicho  ,  ubi  jiis  piiblirc 
ledditur  ,  prefentibus  dom.  Fre  Archerò  Archipresbitero  Plebis 
Sanfte  Marie  de  Archo ,  Raymondo  notarlo  qu.  domini  Flo- 
liani  ,  retro  qu.  domini  Odonis  omnibas  de  di«lo  Burgo  Ar« 
chi  teftibus  oc  aliis.  Ibique  coram  vobis  dom.  Francifco  nota- 
rlo de  Archo  vicario,  èc  jus  publice  reddente  in  Archo  de  ho- 
minibas  5c  perfonis  toeius  plebatas  Archi  jurìfdicbionis  Epifco- 
parus  per  nobilem  oc  potentem  milltem  dom.  Nìcolaum  ,  6c  do- 
miniim  Joannem  ejus  nepotem  Capitaneos  dìdi  plcbatus  in  di- 
{ia.  jurifdicllone  prò  magnifico  domino  domino  Mafìino  de 
la  Scala  domino  generali  Verone,  &c  Capitaneo  plebatuum  Ar- 
chi, Ripe,  Tempnì ,  Leudri ,  Tcgnali ,  ac  Cavedeni  6cc,  Cum 
olim  fer  Federicus  qu.  domini  Riprandi  de  Ponciis  de  Archo 
in  ejus  teftamento  fcripto  manu  magiflri  Jacop  notarii  de  Ar- 
cho Guilielmum  qu.  fer  Ugolini  de  Archo  turo  rem  Mateo 
ejus  filio  reliquiflet,  idem  Guilielmus  ante  piefentiam  didi 
dom.  vicarii   conftitutiis  6cc.  (i). 

Ego  Almericus  tìlius  qu.  dom.  Nicolai  notarii  de  Archo  Im- 
periali aucboritatc  nctarius  his  omnibus  inrerfai  ,  &  rogatus 
fcribcre  fciipfl. 

C  I  )  L' atto  fuddetto  Altro  non  contiene  fé  non  che  la  c9n-^ 
ferma  gittdlz^lale  del  tutore  teft'amentarlo  ivi  enun^Jato  y  e  p^r- 
€Ìo  filmai  fuperflua   la  copia  di  t-ato   il  documento  . 

Num.  MDVI.  Anno   13^1.  16,  Aprile. 

Gifbjrto  Vefcovo  di  Ceneda  concede  d  GUvannl  da  Campocer» 
vario  ,  a  Marco  da  Cimetta  ,  /t  F rancefco  da  Zopcdo  ,  e  ad 
KAvanclo  da  Sanfiorc  procuratori  de^  loro  Comitnl  V  Invefiìtnra, 
de' feudi  antichi^  che  ejjì  Comuni  aveano  »  Dalla  DifTertazione 
de*  Vefeovi  di  Ccneda  mf.  prelTo  l'autore. 

In  Chrifti  nomine  Amen.  Anno  nativitatis  Domini  noftri  Jc- 
fu  Chrifti  ejufdem  millelìmo  trecentcfìmo  quinquagefimo  pri- 
mo,  Indid.  IV.  die  martis  vigefimo  fexto  menils  Aprilis  ,  in 
Civitate  Tarvifii  in  contrada  Sandi  Eartholomei  in  domo  ha- 
bitationis  domine  Clate  de  Collalto  ComitilTe  Tarvifii,  prefen- 
tibus   domino  Francifco  Quarta  de  Marcorago  de  Caftro  Cone- 
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giani;  domino  Pctro  de  Codetta  de  Coneglano ,  magiftro  Con. 
torto  Mareicalco  qu.  Roduln  de  Tarviho,  domino  Petro  cju, 
Ugonis  de  Collo  de  Cenerà,  domino  Simeone  de  Collo  de  Ce- 
tteta ,  oc  aliis  omnibus  ad  infrafcripta  vocatis  &  rogatis .  Ibi» 
que  veniens  corani  venerabili  in  cùiifto  patte  domino  domino 
fratte  Gausbcrto  ordinis  predicaiotum  Dei,  oc  apoftolicc  fedis 
gratia  irpiTcopo  Cenetenfi  oc  Comitc  Joannes  qu.  Battholomei 
de  Campo  Cervatio,  Marcus  qu.  Petti  de  villa  Cimette ,  Fran- 
cifcus  qu.  petti  de  villa  Zopedo,  Oc  Avancius  qu.  Mattini  de 
villa  San£\i  Floris  de  fubtiis  tanquam  findici,  oc  procuratores 
Communis  5c  hominum  diftarum  villarum  de  Campo  Cetvario, 
Cimctta,  Zopedo,  oc  Sando  Flote  de  fubtus  ,  omnes  de  diftti. 
£k\x  Coneglani,  ac  vice  oc  nomine  ipllus  Communis,  6c  homi- 
num didarum  villatum ,  &c  Regulatum ,  ptout  conftat  publi- 
co  iniì:tumento  fìndicatus,  oc  procure  fctipto  mana  Martini  qu. 
Pauli  de  Cencta  in  codem  millefimo  a  me  notati©  vifo,  &  le- 
£lo,  ab  codem  domino  Epifcopo  fé  petit  humiliter  inveftiiìdc 
feudo  unius  petic  terre  partìm  bufchive.  Oc  partim  padulivc, 
ac  jure  percipiendi  omnes  fruges,  oc  redditus  de  eo  padulo ,  &c 
nemorc,  politisi  jacentibusin  infrafctiptis  villis,  videlicet  KCm 
gularum  ,  tcrritoriorum  ville,  &Regulatus  decampo  Cervario, 
Oc  territorii  ville  Oc  Rcgulatus  de  zopedo  ,  &c  territorii  ville 
&  rcgulatus  de  cimetta ,  oc  territorii  ville  6c  Regulatus  de  S. 
Flore  de  fubtus,  tamquam  de  feudo  veteri ,  &c  antiquo,  prout 
di^le  ville  jufte  tenent,  &  poflldent  didum  padulum ,  &nemo- 
ra  fccundum  modum ,  tenorem ,  de  formam  inftrumenti  inve- 
ftiture  fafte  per  qu*  bone  memorie  dominum  Petrum  Dei  gra- 
tia Epifcopum,  èc  Comitem  Cenetenfem  anno  millefimo  du- 
centcfimo  nonagcfimo  oftavo ,  Indid.  XI.  &c. ,  &  per  qu.  bo- 
ne memorie  dominum  Francifcum  venerabilem  fratrem  Dei  gra- 
tia Epifcopum  oc  Comitem  Cenetenfem  anno  millefimo  treccn» 
tefimo  fcxto  dee,  &c  per  bone  memorie  venerabilem  patrcm  do- 
minum Manfredum  Dei  gratia  Epifcopum  Cenetenfem  ,  oc  Co- 
mitem anno  millefimo  trccentefimo  decimo  6cc.  a  me  notario 
vifis,  &c  cxamìnaris  diftis  invcftituris.  Qui  quidem  dominus 
Epifcopus  prefati  findici.  Oc  procuratorrs  petitiones  benigne  c- 
xaudicns,  afTerens  &c  affirmans  fibi  per  tcftcs  fide  dignos  con. 
ftarc  Icgitime  predidum  nemur,  &  padulum  fore  antiquum  , 
imo  antiquiflimum ,  imo  idcirco  cognofcens  ipfum  fcudum  ef- 
fe antiquum  prediàarum  villarum,  6c  de  ipfo  feudo,  padulo, 
&  ncmore  tanquam  de  feudo  veteri,  5c  antiquo  prout  didarum 
villarum  jufte  tenet,  &  poffidct,  liberaliter  inveftivit  cuman* 
nulo  fuo,  quem  habebat  in  raanibus  dee. 

Ego  Bartholomcus  qu.  Joannis  de  Zobclis  de  Verona  publi- 
cus  Imperiali  audoritatc  notarìus  iis  omnibus  intcrfui,  èc  de 
mandato  fupradidi  domini  Epifcopi ,  Se  Comitis  Cenetenfis ,  5c 
togatus  fcripfi  , 


WtUE     DEL     TOMO     DUODECIMO. 
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